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AI  LETTORI 


All’  annunziarsi  di  un’  opera , che  ha  per  iscopo  la 
trattazione  de’ medicamenti,  non  v’ha  dubbio  che  la 
maggior  parte  de’ Medici  e de’Farmacisti,  di  già  stuccata 
dal  copioso  numero  di  Farmacopee , che  d’ anno  in 
anno  si  ristampano  con  lievi  modificazioni  di  linguag- 
gio od  al  più  con  qualche  piccola  aggiunta,  oppressa 
da  Formolarii,  da  speciali  Trattati  o de’ semplici  in  ge- 
nerale o di  pochi  soltanto,  non  sia  indotta  a prima 
giunta  a ritenere  di  poco  vantaggio , se  non  inutile 
affatto  quanto  si  possa  intorno  a questo  soggetto  pub- 
blicare più  oltre.  Colla  tema  io  quindi  che  questa  mia 
fatica  non  fosse  accolta  con  benigno  animo  no  creduto 
necessario  di  esporre  rapidamente  i motivi,  che  mi  fe- 
cero concepire  il  progetto  di  questo  Dizionario,  non 
che  il  modo  che  io  tenni  nel  trattare  le  varie  materie 
che  desso  comprendere  dovea- 

Quella  parte  dell’arte  medica  che  riguarda  i farmaci, 
per  la  stretta  dipendenza  e correlazione  che  ha  colla 
Chimica,  colla  Botanica,  colla  Zoologia,  colla  Patologia, 
ha  dovuto  soggiacere  a non  lievi  modificazioni  e rifor- 
me a norma  delle  modificazioni  e riforme  che  nelle 
mentovate  scienze  accadevano.  Sono  troppo  noti  per- 
ch’io non  prescinda  dall’ enumerarli,  i vantaggi  arrecati 
alla  medicina  dalle  numerose  analisi,  colle  quali  la 
Chimica  ha  potuto  determinare  le  parti  elementari  dei 
corpi,  calcolarne  le  proporzioni,  stabilirne  la  natura, 
addentrarsi  nell’intricato  miscuglio  de’ corpi  organizzati 
fino  ad  estrarre  le  parti  in  cui  risiedono  le  proprietà; 
ricerche  e ritrovamenti  che  formeranno  sempre  un’e- 
poca gloriosa  per  la  Chimica,  e dai  quali  la  Farmacia 
ripete  quell’  impronta  di  filosofìa  e ragionevolezza  che 
la  distingue  da  que’tempi,  ne’quali  priva  di  guida  che 
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r illuminasse  otteneva  de’  prodotti  od  insignificanti  o 
di  azione  incerta,  perchè  incerti,  rozzi,  e varii  erano 
i metodi  coi  quali  essa  li  preparava.  Dietro  il  lume 
sparso  sulle  officine  da  queste  analisi  che  incessante- 
mente s’ istituivano  sui  diversi  corpi,  si  cancellavano 
dal  novero  de’  medicamenti  molte  sostanze,  che  si  ri- 
guardavano come  di  essenza  diversa,  e cosi  per  una 
parte  scemava  il  numero,  per  l’altra  si  semplificavano  i 
metodi  di  preparazione,  ottenendo  cosi  più  certi  e ben 
conosciuti  prodotti.  I sali  di  centaurea,  di  assenzio,  di 
cardo  benedetto  e di  altre  piante  che  si  ritenevano 
come  diversi,  furono  ragionevolmente  registrati  come 
costituiti  di  puro  sotto  protocarhonato  di  potassio:  gli 
occhi  di  cancro,  le  margherite,  i coralli,  ed  altre  so- 
stanze crostacae  si  trovarono  di  pretto  sotto  protocar- 
bonato di  calcio:  le  ossa  degli  animali,  l’ album  graecum, 
vennero  sostituiti  dal  protofosfato  di  calcio.  E se  tante 
insignificanti  preparazioni  che  in  altri  tempi  vennero  de- 
corate di  pomposi  encomii  furono  ragionevolmente  esclu- 
se o riportate  al  vero  loro  tipo,  per  opera  di  valenti 
Chimici,  non  perciò  si  trovò  diminuito  il  numero  de- 
gli agenti  della  terapeutica,  giacche  la  scoperta  di  al- 
cuni acidi,  di  molti  sali,  degli  alcali  organici,  di  varie 
semplici  sostanze  somministrarono  alla  materia  medica 
preziosi  materiali,  come  efficacissimi  sull’animale  eco- 
nomia. L’industria  de’  chimici  diretta  così  a rendere 
le  scoperte  utili  all’  arte  di  guarire,  ha  dimostrato  a 

Iiiena  evidenza  che  non  può  applicarsi  a tempi  nostri 
a sentenza  di  Stahl:  Chcmiae  usus  in  medicina  nullus 
aut  fere  nullus  per  quanto  siasi  mantenuta  vera  sino 
alla  fine  del  decorso  secolo. 

La  Botanica  pure  coll’opera  d’  illustri  viaggiatori  a- 
vendo  determinato  il  vero  collocamento  delle  piante 
nell’  ordine  naturale  o sistematico,  avendo  sommini- 
strato alla  materia  medica  molte  esotiche  sostanze,  a- 
vendone  suggerite  delle  indigene,  avendo  assuefatto  al 
nostro  clima  piante  di  paesi  a noi  lontani,  ha  contri- 
buito di  non  poco  ad  arrichire  la  medicina  di  pregia- 
bili materiali  onde  venissero  surrogati  a quelli  che  una 
sana  critica  avea  condannato  ad  un  perpetuo  obblio. 

Considerata  la  cosa  in  questa  guisa,  confrontati  gli 
antichi  Formolarii  colle  nuove  Farmacopee , i vecchi 


cataloghi  di  piante  medicinali  co’ recenti  trattati  di  Ma- 
teria medica  si  potrebbe,  e non  senza  alcuna  ragione, 
esser  indotti  a riguardare  la  Farmacia  ai  presente  spo- 
glia di  tutta  la  rozzezza  de’  tempi  andati,  migliorata 
ne’ di  lei  metodi  di  preparazione,  illuminata  dalla  filo- 
sofia della  Chimica,  e la  Materia  medica  ricca  di  tutti 
i materiali  apprestati  a lei  dalle  diverse  scienze  non 
molto  lungi  da  quell’apice  di  perfezione  a cui  possono 
esse  aspirare  ed  a dovizia  fornite  di  mezzi  onde  sovve- 
nire alle  umane  infermità.  Se  non  che  le  continue  la- 
gnanze de’ Medici  sulla  diversità  nell’azione  de’ compo- 
sti , sull’  instabilità  del  linguaggio  che  un  istante  si 
addotta  e poco  dopo  si  rifiuta,  sullo  scarso  effetto  che 
si  ottiene  da  alcune  sostanze,  sul  danno  che  molte  di 
azione  venefica  apportano  alla  macchina  animale  sem- 
brano convincere,  che  i miglioramenti  ottenuti  siano  in 
parte  illusorii,  e che  la  scienza  de’ farmaci  giaccia  an- 
cora pressocchè  nello  stato  di  sua  antica  povertà. 

Nell’ indagare  le  cagioni  che  influiscono  a non  ri- 
trarre dalle  progredite  cognizioni  e dalle  numerose  sco- 
perte tutto  quel  vantaggio  che  ansioso  il  medico  si  ri- 
promette si  riscontrano  come  precipue  le  seguenti. 

i.°  La  diversità  nel  metodo  di  preparare  i farmaci 
che  tuttora  sussiste  nelle  diverse  municipali  Farmaco- 
pee troppo  ligie  a peculiari  processi,  si  debbe  avere  a 
causa  della  differenza  di  risultamenti  che  si  ottengono 
dai  clinici,  sorgente  d’ indefinibili  dissensioni  nel  de- 
terminare il  vero  modo  d’agire  de’ diversi  medicamen- 
ti, non  che  la  dose  a cui  possono  essere  con  fiducia  di 
ottima  riuscita  amministrati.  La  mancanza  quindi  di 
un  codice  che  a tutti  uguale  prescriva  il  metodo  da 
tenersi  nelle  officinali  operazioni,  formerà  sempre  un 
ostacolo  ad  istituire  esatti  esperimenti,  ed  a determi- 
nare con  giustezza  il  grado  ed  il  genere  d’attività  dei 
farmaceutici  prodotti:  essendo  troppo  noto  che  i più 
attivi  medicamenti  cagionano  sulla  nostra  macchina  pel 
diverso  grado  loro  di  azione,  non  semplici  differenze 
di  grado,  ma  effetti  innormaU  straordinarii  e tante  vol- 
te contradittorii,  i quali  lascieranno  sempre  incerto  il 
medico  se  provenuti  dal  momento  dell’  amministrazio- 
ne, dalla  dose,  o dal  modo  col  quale  furono  preparati. 

2 ° Le  numercvoli  analisi  chimiche,  le  teorie  inge- 


ì 
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gnose  onde  ^spiegare  le  proporzioni  delle  particelle  ele- 
mentari, i nuovi  corpi  che  incessantemente  si  scoprono, 
gli  sforzi  nello  stabilire  una  nomenclatura  che  esprima 
ledelmente  fino  la  quantità  degli  elementi  hanno  do- 
vuto di  necessità  far  cangiare  di  linguaggio  anche  in 
Farmacia,  e vi  hanno  procurato  de’  cambiamenti  che 
non  danno  sufficiente  lusinga  d’  essere  sostenuti  da 
basi  sì  inamovibili,  che  o la  scomposizione  di  un 
corpo  creduto  semplice , o la  scoperta  di  alcun  che 
d’ignoto,  o qualche  differenza  nelle  teorie  atomistiche, 
o la  omogeneità  di  due  sostanze  ritenute  diverse,  non 
abbia  totalmente  a rovesciare  l’ intero  edilizio,  e non 
si  riduca  cosi  lo  scienziato  di  cose  naturali  a dover  di- 
menticare quanto  avea  sì  bella  apparenza  di  filosofìa 
e di  verità.  Laonde  sarebbe  bensì  desiderabile  che  un 
linguaggio  ragionato  di  convenzione  si  addottasse  onde 
comunicarci  le  cognizioni  de’corpi,  evitando  in  tal  mo- 
do l’introduzione  di  nomi  insignificanti,  cionnonostante 
le  continue  modificazioni  che  egli  giornalmente  subisce 
fanno  temere  di  non  poter  giugnere  a sì  lodevole  fine, 
e conducono  intanto  alla  non  intelligenza  la  pluralità 
de’ medici  che  interamente  non  consacra  i suoi  studii 
agli  avanzamenti  ed  alle  vicissitudini  della  chimica. 

3.°  La  facilità  somma  di  collocare  nella  categoria 
de’ farmaci  alcune  sostanze,  perchè  furono  in  qualche 
circostanza  esperimentate,  e chi  sa  come,  giovevoli;  il 
non  precisare  con  giustezza  la  conformità  de’ casi  in 
cui  furono  adoperate;  l’amministrarle  forse  innopportu- 
namente  e senza  regola,  fanno  talvolta  scontento  il 
medico  di  aver  accordata  fiducia  ad  un  farmaco  che 
dopo  uno  o pochi  tentativi  rifiuta  di  esperimentare  di 
nuovo,  condannandolo  a quella  trascuranza  che  meri- 
terebbono,  senza  forse,  molti  di  quelli  de’  quali  gior- 
nalmente fa  uso,  e da  cui  ripete  la  guarigione  d’in- 
fermità che  per  intero  sono  dovute  o alla  non  gravez- 
za del  morbo  od  alle  risorse  dell’  organismo.  I varii 
risultamenti  che  si  ottengono  dai  diversi  esperimenta- 
tori  portano  d’ordinario  con  se  l’impronta  di  un  pre- 
giudicato modo  di  osservare  i naturali  fenomeni;  da  cui 
ne  ridonda  che  a determinare  le  virtù  de’ farmaci  non 
è meno  conveniente  il  tripode  dell’empirico  col  quale 
non  si  ravvisa  esattamente  la  disuguaglianza  o l’identità 
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de’ casi,  di  quello  elle  lo  sieno  le  osservazioni  di  un  si- 
stematico che  guarda  attraverso  la  lente  della  dottrina 
ch’egli  professa.  Niuna  meraviglia  pertanto  se  non  si 
determinarono  le  azioni  de’ farmaci  da  que’ medici  cu- 
ranti, che  attenti  solo  a procurare  una  lodevole  crisi  se 
ne  stavano  ne’tempi  andati,  di  buona  fede,  colle  mani 
alla  cintola,  paghi  abbastanza  se  ottenevano  di  pronosti- 
care il  giorno  prima  quello  che  sarebbe  avvenuto  di  poi; 
ne  da  quelli  che  più  scaltri,  ma  increduli,  soddisface- 
vano alle  imperiose  inchieste  del  malato  od  al  déside- 
rio  degli  assistenti  prescrivendo  una  farragine  di  rime- 
dii  insignificanti  ma  non  dannosi,  consoni  nel  loro  ope- 
rare col  precetto  di  Macoppe  — Plura  age,  nihil  inter- 
dum  agendo  — Sì  gli  uni  che  gli  altri  non  aveano  ad 
incolpare  l’esito  funesto  alla  insufficienza  di  loro  pre- 
scrizioni , ma  bensì  alla  gravezza  del  morbo , come 
non  aveano  a farsi  belli  della  guarigione  che  intera- 
mente riguardavano,  e ne  avean  ben  d’onde,  opera  di 
una  prevveggente  natura.  Ma  al  presente  dato  bando  in- 
teramente alla  credenza  nell’  autocrazìa  della  natura, 
ripetendosi  la  guarigione  de’morbi  dall’azione  de’ farma- 
ci, dalla  sollecitudine  nell’ amministrarli:  venuti  nella 
persuasione  che  stia  in  potere  del  medico  di  abbrevia- 
re le  malattie  coll’attività  del  metodo  curativo,  niuna 
meraviglia  se  dosi  soverchie  di  sostanze  innaffini  all’or- 
ganizzazione, se  eccedente  quantità  di  prescrizioni  at- 
tivissime, se  troppa  confidenza  in  sostanze  deleterie 
hanno  di  spesso  a disturbare  il  corso  della  malattia, 
aggravarne  talora  i sintomi  o cagionarne  ancora  de’nuo- 
vi;  motivo  per  cui  alcune  sostanze  dall’eminente  luogo 
che  occupavano  si  trovano  spesso  ingiustamente  balzate 
onde  cedere  il  luogo  ad  altre,  che  da  lì  a non  molto 
vanno  a subire  non  dissimile  destino. 

4-°  La  scienza  de’morbi  che  sempre  incerta  ne’ suoi 
principii,  multiforme  ne’  suoi  raziocinii  e per  conse- 
guenza di  spesso  fallace  nelle  sue  deduzioni  consegnò 
oramai  alle  pagine  della  medica  istoria  tutte  le  vicissi- 
tudini e variazioni  di  pensiero  di  cui  è suscettibile  in 
tale  materia  l’uman<o  ingegno,  è certo  da  riguardarsi 
come  la  più  rilevante  cagione  delle  svariate  opinioni 
sull’ azione  de’ farmaci.  La  Patologia  camminando  sem- 
pre sulle  orme  tracciate  dalla  Fisiologia  conta  tanti 
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sistemi  quante  furono  le  idee  sulla  vita,  e sull’ esegui- 
mento delle  funzioni  dell'  uomo  in  istato  di  salute. 
L’una  e l’altra  di  queste  due  scienze  pedisseque  delle 
naturali  addattandosi  d’ordinario  ai  filosofici  sistemi, 
ed  a norma  delle  fisiche  scoperte  modificando  il  loro 
linguaggio,  le  loro  leggi,  e di  spesso  sovvertendo  fino 
dalle  sue  fondamenta  le  loro  teorie,  ebbero  di  soventi 
per  tal  motivo  ad  addottare  diversi  principii,  da  am- 
mettere diversi  dogmi  onde  ispiegare  gli  animali  feno- 
meni. Per  la  qual  cosa  ora  concedettero  il  pregio  delle 
stupende  meraviglie  della  vita  al  calorico,  all’elettrico, 
all’ossigeno  o ad  altro  somiglievole  fluido.  Ora  segui- 
tando le  pedate  di  Galileo  e di  Newton,  intenti  allo 
studio  dell’idraulica,  applicarono  le  leggi  meccaniche 
de’ corpi  morti  ai  vivi,  e per  opera  di  Borelli,  Bellini, 
Baglivi  la  Fisiologia  non  seppe  riscontrare  nelle  fun- 
zioni animali  che  leve,  cunei,  mantici,  bottiglie,  e 
la  Patologia  non  altro  che  stasi,  ingorghi,  spostamenti 
per  cui  Bernoulli  e Keil  più  di  tutti  accarezzando  tali 
insegnamenti  si  perdettero  in  calcoli  astratti,  nell’ap- 
plicazione della  matematica  alla  medicina  e per  fino 
nel  calcolo  delle  flussioni  e dei  computi  logaritmici. 
Ora  ritenendo  che  tutte  le  funzioni  non  dipendessero 
che  dall’influenza  reciproca  delle  particelle  elementari, 
la  Patologia  coll’opera  di  Silvio  la  Boè,  Willis,  Takenio, 
Porzio  ea  altri  non  discorreva  che  «li  combinazioni^  e 
decomposizioni,  di  fermenti,  di  bollori,  di  esaltamenti, 
di  acidità,  di  alcalescenze,  effervescenze,  coagulamenti, 
che  esigevano  ad  esser  curati  non  altro  che  mezzi  chi- 
mici. Ora  ammetteva  con  Temisone  Tessalo  di  Tralles, 
le  malattie  di  lassezza  e di  strettezza  e la  metasin- 
crasi.  Ora  con  Cullen  ed  Hoffman  voleva  che  tutto  di- 
pendesse dalla  forza,  nervosa.  Ora  con  Darwin  distin- 
gueva in  quattro  classi  i movimenti  organici,  attribuen- 
do a ciascuno  le  mutazioni  di  eccesso,  difetto  ed  in- 
versione. Ora  con  Bordeu  assegnava  per  causa  di  ma- 
lattia la  disarmonia  nelle  vite  particolari  dei  diversi 
organi,  dal  complesso  armonico  delle  cjuali  la  salute 
dipende.  Ora  cercando  di  spiegare  i fenomeni  vitali 
per  mezzo  di  una  forza  particolare  insita  ai  soli  corpi 
organizzati,  delle  quali  ricerche  si  hanno  antichissime 
tracce  nelle  espressioni  di  calore  innato  d’Ippocrate, 


Digitized  by  Google 


3 


te,  di  archeo  dì  Paracelso,  di  anima  di  Stallai,  di  forza 
nervea  di  Cullen,  d’irritabilità  Hnlleriana,  stabili  con 
Brown  esistere  nel  corpo  umano  l’Eccitabilità  d’ignota 
provenienza,  identica  in  tutte  le  parti,  e di  questa  si 
classificarono  gli  effetti,  e le  leggi  sì  in  salute  che 
in  malattia.  Questa  eccitabilità  non  più  uniforme  la 
dichiarò  il  Tommasini,  ma  in  ogni  parte  modificata; 
non  più  essere  dessa  l’ultimo  termine  delle  nostre  in- 
vestigazioni, come  aveano  stabilito  Brown,  Rasori,  Tom- 
masini, Borda  ed  altri  illustri  italiani  determinò  il  Bu- 
falini , ma  come  effetto  dell’  organizzazione,  seconda- 
riamente aversi  a mettere  a calcolo  nel  meccanismo 
delle  funzioni,  e nella  composizione  della  vita.  Così  le 
azioni  de’  farmaci  dovendo  ora  servire  all’  umorismo 
d’Ippocrate,  al  chimismo  d’Elmonzio,  al  solidismo  dei 
metodici,  ai  dinamici,  agli  empirici,  agli  ecclettici,  agli 
analitici  e a quanti  altri  sistematici  sursero  nelle  di- 
verse epoche  della  medicina,  vennero  considerate  quan- 
do sotto  un’aspetto  e quando  sott’ un’ altro.  Le  diverse 
denominazioni  di  riscaldanti  e frigefacienti,  di  corrobo- 
ranti, sedativi,  evacuanti,  alteranti,  di  antialcnlini,  an- 
tiacidi, anticalcolosi,  antiscorbutici,  antiscrofulosi,  di 
sudoriferi,  diuretici,  narcotici,  stomachici,  aristolochici, 
di  eccitanti,  contro  eccitanti,  antirritanti,  specifici  ecc. 
non  sono  che  l’espressione  esatta  delle  diverse  dottrine 
colle  quali  si  spiegavano  la  normalità  e l’ innonnalità 
delle  umane  funzioni. 

Per  tutte  le  enunciate  teorie  che  hanno  dominato 
le  scuole  di  patologia,  e che  tuttora  formano  l’oggetto 
di  serie  disquisizioni  e di  fatiche  di  profondi  pensato- 
ri, ben  poco  progredì  la  terapeutica,  giacché  provve- 
duta d’immensa  suppelletile  di  materiali,  non  ha  ancora 
determinato  il  vero  loro  modo  di  agire,  come  appunto 
la  patologia  non  si  è ancora  abbastanza  addentrata  negli 
organici  morbosi  processi,  per  istabilire  la  nosogenìa  e 
le  simpatiche  relazioni  delle  umane  infermità. 

Laonde  se  tanto  la  diversità  ne’ metodi  di  preparare 
i farmaci,  quanto  le  variate  denominazioni  colle  quali 
si  distinsero,  sono  da  aversi  come  ostacoli  alla  perfetta 
determinazione  delle  virtù  medicinali  loro,  la  non  giu- 
sta conoscenza  de’ casi  in  cui  un  farmaco  è opportuno, 
il  vario  modo  di  amministrarlo,  la  diversa  maniera  di 
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riguardare  le  cagioni,  gli  effetti  delle  animali  reazioni, 
dovrà  certamente  ritenersi  per  parte  del  medico  mo- 
tivo della  svariata  moltitudine  di  opinioni  sulla  con- 
venienza, o disconvenienza  de’ composti  farmaceutici  e 
chimici,  o de’ naturali  e semplici  sussidii.  Ed  abbenchè 
le  scoperte  della  chimica,  i nuovi  materiali  della  bota- 
nica, le  vicissitudini  delle  teorie  patologiche  apportino 
mutazioni  o nel  numero  de’  farmaci,  o nel  modo  di 
prepararli,  o nell’azione  che  loro  si  accorda,  o nell’uso 
a cui  si  destinano,  mutazioni  e cambiamenti  che  han- 
no con  se  la  lusinga  di  far  aumentare  e progredire  la 
scienza,  cionnonostante  giova  il  desiderare  che  una  volta 
raccolte  in  uno  le  disparate  opinioni  si  apprezzino  quei 
materiali  che  in  abbondanza  si  posseggono,  collo  stu- 
diarne scrupolosamente  le  azioni,  e col  determinare  ivarii 
generi  d’infermità  a cui  possono  arrecar  giovamento. 
Cosi  la  brama  molte  volte  delusa  di  ritrovar  specifici, 
rallentandosi  nell’ascriver  nel  numero  de’farmaci  tante 
sostanze,  che  senza  parsimonia  si  ammettono,  e senza 
ponderazione  si  rifiutano,  non  aumenterà  inutilmente 
la  troppo  copiosa  ed  immensa  farragine  de’  materiali 
della  terapeutica.  Diceva  Cabanis  prima  di  questo  se- 
colo e ben  più  a ragione  potremo  noi  ripeterlo.  Notre 
matière  medicale  n’  est  dejà  que  trop  riche ; ce  ri  est 
pas  de  nouveaux  rem  'edes  que  nous  avons  besoin ; c‘  est 
d’ une  borine  méthode  d’employer  ceux  que  nous  pos- 
se dons. 

A dir  vero  però  non  è che , ancora  fra  le  dissen- 
sioni dei  diversi  partiti  medici,  non  siansi  rettificate 
molte  idee  patologiche,  che  non  siansi  esclusi  dal  ca- 
talogo de’farmaci  molti  di  niuna  efficacia,  e che  col- 
l’aumentarsi  delle  cognizioni  nelle  scienze  naturali  non 
abbia  la  terapeutica  fatto  acquisto  di  medicamenti  di 
azione  più  decisa  e più  pronta,  non  siansi  stabilite 
norme  più  esatte  circa  al  tempo  ed  al  modo  di  ammi- 
nistrarli, non  siasi  di  molti  determinato  il  vero  lo- 
ro uso , i casi  ne’  quali  si  possono  con  sicurezza  e 
vantaggiosamente  applicare,  e cosi  la  medicina  non  ab- 
bia acquistato  un  carattere  meno  incerto  di  quello  che 
presentava  nelle  trascorse  età.  Gli  avvanzamenti  e le 
modificazioni  però  da’ quali  vennero  illustrate  la  Far- 
macia, la  Materia  medica  e la  Terapeutica  furono  rapidi. 
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numerosi,  e registrati  in  diverse  opere:  le  osserva- 
zioni degli  esperimentatori  come  pure  le  semplificazioni 
de’ farmaceutici  e chimici  processi,  sparse  e separate  od 
in  particolari  trattati  od  in  varie  opere  periodiche:  i 
farmaci  di  cui  si  va  giornalmente  arricchendo  la  mate- 
ria medica  non  riuniti  in  convenevole  ordine:  la  no- 
menclatura addottata  dalle  diverse  Farmacopee  diversa: 
le  quali  cose  rendono  al  Medico  sommamente  difficile 
il  procacciarsi  le  cognizioni  che  si  richieggono  a questo 
soggetto,  avvenendo  di  spesso  eh’  egli  debba  ricorrere 
a diversi  fonti,  onde  attingere  tutto  ciò  che  ha  d’uopo 
sapere  circa  alla  preparazione,  uso,  dose,  modo  d’ am- 
ministrazione d’un  farmaco  solo. 

Da  questi  riflessi  venuto  in  persuasione  che  non  vi 
fosse  niente  di  meglio  pel  medico  esercente  quanto  re- 
digere in  un  sol  trattato  tutto  ciò  che  ai  medicamenti 
si  spetta,  e prù  riguardo  a quelli  che  furono  introdotti 
non  ha  molto  nella  pratica  medica , avvisando  che 
onde  facilitare  al  medesimo  la  cognizione  de’  farmaci 
dovessero  esser  collocate  sotto  un  certo  ordine  tante 
sparse  osservazioni,  che  facilmente  si  dimenticano  per- 
cnè  d’ordinario  registrate  nelle  pagine  di  giornali,  che 
con  ansietà  si  leggono  e con  facilità  si  obbliano,  mi 
diedi  a divisar  meco  stesso  qual  fosse  la  forma  che  più 
convenisse  ad  una  compilazione  di  simil  fatta,  onde 
ne  scaturisse  tutto  quell’ utile  che  mi  proponeva,  onde 
il  Medico  cioè  avesse  in  simil  trattato  quanto  gli  ab- 
bisognava pella  ragionata  amministrazione  de’ farmaci, 
ed  al  Farmacista  fosse  additata  una  norma  più  esatta 
all’esercizio  di  suo  ministero. 

Ad  eseguire  il  proggetto  ch’io  divisava,  mi  è paruto 
convenisse  ad  ogni  articolo  riguardante  i semplici  de- 
scrivere il  carattere  sistematico  di  essi,  accennare  il 

Ststo  che  occupa  nella  classificazione  degli  esseri,  in- 
care la  parte  usata,  i caratteri  officinali  di  questa,  la 
di  lui  azione,  uso,  e modo  d’  amministrazione:  ad  ogni 
articolo  di  medicamenti  chimici  o farmaceutici  descri- 
vere il  metodo  di  prepararli,  i caratteri, l’azione, l’uso  ed 
il  modo  d’ amministrarli,  e non  mi  sembrò  inutile  affat- 
to quando  la  materia  il  richiedesse,  di  far  palese  i mo- 
di con  cui  dai  falsificatori  si  adulterano  le  sostanze 
costose  od  esotiche,  i sintomi  di  avvelenamento,  gli 
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antidoti,  i metodi  onde  venire  a cognizione  della  frode 
come  del  genere  di  veneficio;  come  poi  non  trascurai 
sì  rapporto  ai  semplici  che  ai  composti  di  accennare 
le  principali  denominazioni,  colle  quali  furono  ne’ di- 
versi tempi  conosciuti. 

Colla  lusinga  pertanto  di  far  alcun  che  d’utile  pella 
scienza,  mi  detti  all’opera  di  un  Dizionario  de’ medica- 
menti, nel  quale  non  introdussi  indistintamente  la  con- 
gerie immensa  de’ farmaci  che  furono  ascritti  nelle  di- 
verse epoche;  procurai  di  scansare  egualmente  il  trop- 
po che  lo  scarso  numero  degli  articoli , onde  evitare 
per  quanto  si  potea  il  rimprovero  d’  inutile  abbon- 
danza, o di  sterile  deficienza;  descrissi  le  sostanze  che 
furono  accreditate  giovevoli;  mi  rifiutai  in  gran  parte 
dal  rancidume  di  preparazioni  complicate  e contraddit- 
torie, come  dai  semplici  insignificanti  ed  inattivi.  Più 
storico  delle  opinioni  altrui  che  della  mia,  accennai 
nell’azione  de’ farmaci  i varii  pareri  su  di  essa,  i di- 
versi morbi  ne’  quali  vennero  applicati,  conservando 
così  una  certa  moderazione  che  mi  togliesse  dall’  en- 
trare in  riprovevoli  ed  infruttuose  lizze.  Non  ho  adot- 
tato in  fatto  di  Chimica  e di  Farmacia  nomenclatura 
moderna,  ne  m’  attenni  ad  una  soltanto,  non  essendo 
ben  precisato  il  grado  loro  di  prcgiabilità.  Ho  esposto 
la  descrizione  dell’articolo  sotto  la  denominazione  non 
più  antica  nè  recentissima,  preferendo  però  in  gran 
parte  quella  adoperata  nella  Farmacopea  del  sig.  Ferra- 
rmi. Ho  dato  il  nome  latino  del  farmaco  fra  due  pa- 
rentesi, seguito  dalla  sigla  off.  il  quale  quantunque 
non  fosse  realmente  in  tutti  i casi  il  vocabolo  che  s’a- 
doprava  nelle  diverse  officine,  cionnonostante  era  indif- 
ferente fra  i diversi  la  scelta,  come  nelle  prescrizioni, 
al  medico  è indifferente  1’  usar  1’  uno  piuttostocchè 
l’altro.  Ho  scelto  fra  i diversi  processi  di  preparazione 
quelli  che  più  semplificati,  riunivano  alla  maggior  co- 
pia di  prodotto  la  miglior  qualità  di  esso.  A tutto  que- 
sto ho  unito  dose,  modo  d’amministrazione,  caratteri, 
uso,  e quando  l’articolo  il  richiedeva,  falsificazione,  ve- 
neficio ed  antidoti. 

Le  difficoltà  somme  che  mi  si  sono  presentate,  la 
moltitudine  degli  oggetti  che  mi  sono  prefisso,  mi  al- 
lontanano la  lusinga  di  non  essere  soventi  volte  caduto 
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in  errori  ed  inesattezze  che  potrebbero  di  leggieri  pro- 
cacciarmi rimproveri  d’imperizia  e d’insufficienza.  Ma 
se  i Medici  ed  i Farmacisti  anzicchè  censura  vorranno 
piuttosto  usare  indulgenza,  e se  pieni  di  zelo  pel  mi- 
glioramento  di  questa  parte  della  medicina  si  mo- 
stareranno  meco  cortesi  di  loro  dotte  osservazioni,  ag- 
giunte le  cose  trascurate,  tolte  le  inutili,  modificate  le 
inesatte  ne  potrebbe  forse  risultare  un’opera  che  van- 
taggiasse sulle  altre  conosciute,  e ridondasse  di  tutta 
quella  utilità  che  mi  sono  ripromessa.  Sed  ea  est  arti e 
conditio , ut  emcndari  quidem  possit,  absoluta  reddi  no * 
possit. 

I 
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SPIEGAZIONE  DI  ALCUNE  ABBREVIATURE 
ADOPERATE  IN  QUEST’  OPERA 


Su Vale  . . 

Sinonimi. 

Caratt.  bot 

Caratteri  botanici. 

Gerì 

Generico. 

Spec 

Specifico. 

Part.  us 

Parti  usate. 

Caratt.  off. . . . 

Caratteri  officinali. 

Az.  ed  us.  . . . 

Azioni  ed  uso. 

Dos.  e mod.  d’ amm 

Dose  e modo  d'amministrazione. 

Avo 

Avvertenze. 

Venef. 

Veneficio. 

Sofis 

Sofisticazione. 

Prep 

Preparati. 

Anni 

Analisi. 

Met.  di  prep 

Metodo  di  preparazioue. 

(n.  r.) 

nomenclatura  recente. 

Il  peso  adottato  in  questo  Dizionario  si  è il  medicinale  àoè: 

La  libbra  composta  . . di  ia  once 

L’oncia di  8 dramme 

La  dramma di  S scrupoli 

Lo  scrupolo di  grani 
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DIZIONARIO 

DE’  MEDICAMENTI 

AD  USO 

DE’  MEDICI  E DE’  FARMACISTI 
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Abelmoscov  . Hibiscus  abel- 

moschus. 

ABETE.  V.  Abìes  picea. 

ABETE  BIANCO.  V.  Abìes 
alba. 

ABETE  DI  GERMANIA.  V. 
Abìes  alba. 

ABETE  PEZZO  DI  NORVE- 
GIA. V.  Abìes  picea. 

ABEZZO.  V.  Abìes  alba. 

ABIES  ALBA. 

Sur.  Pinus  picea.  Abete  bian- 
co. Abete  di  Germania.  Abìes 
taxìfolia.  Abezzo.  Avezzo. 

Albero  tempre  verde, abitatore 
delle  montagne  della  Francia, 
della  Svizzera,  e de’  paeai  del 
Nord.  Fioritce  in  maggio.  Ap- 
partiene alla  Monoecia  Monadel- 
phia  di  Linn.,  ed  alla  famiglia 
delle  Conifere  di  Jus. 

Caratteri  botanici.  Generico. 
Fior  maschio:  squame  numero- 
se, in  amento,  disposte  in  ispira, 
embriciate  sopra  nn  asse  comu- 
ne, corte,  qualche  volta  dilatate 
e riflesse  alla  sommità,  portanti 
alla  base  due  antere  bislunghe, u- 
niloculari,  congiunte  alle  squa- 
me. Fior  femmina:  squame  nu- 
merose, riunite  sopra  un  asse, 
coperte  al  di  fuori  da  un’altra 
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squama  dorsale,  colorata,  appun- 
tata, avente  alla  base  due  pistilli 
e due  glandule  in  forma  di  stim- 
ma. Frutto  composto  di  due  ca- 
selle ossee,  ciascuna  delle  quali 
contiene  una  semenza  alata.  Spe- 
cifico. Foglie  solitarie,  spaccate 
alla  loro  estremità,  di  color  ver- 
de di  sopra,  e bianco  di  sotto. 

Parti  usate.  Trasuda  attraver- 
so la  corteccia  deigiovani  abeti 
una  specie  di  trementina,  che 
comparisce  alla  superficie  in  fur. 
ma  di  otricelli,  due  volte  l’anno 
in  primavera,  ed  in  autunno.  Gli 
abitanti  che  vanno  a raccoglier- 
la rompono  questi  otricelli,  ra- 
schiandone la  corteccia  con  un 
bossolo  di  latta,  che  riceve  nello 
stesso  tempo  il  succo  resinoso. 
Filtrano  questo  sugo  così  rno- 
colto  attraverso  ad  imbuti  fatti 
di  corteccia.  In  altri  luoghi  la 
raccolgono  mediante  incisioni 
che  si  praticano  nel  tronco  del- 
l'albero. 

Viene  denominata  questa  tre- 
mentina: Trementina  di  Stras- 
burgo; Trementina  dell'  abete. 
(tereberthiha  abietica  off.) 

Caratteri  officinali.  La  più  sti- 
mata è quella  che  si  ottiene 
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rompendo  gli  otricelli,  e non 
raccogliendola  col  mezzo  delle 
incisioni.  Varia  di  caratteri  a 
seconda  del  tempo,  che  è stata 
messa  in  commercio.  Dicesi  sia 
più  fluida,  più  acre,  più  amara 
di  quella  che  si  ricava  dall’Abies 
Larix. 

Az ione  ed  uso.  V.  Abiti  Larix. 

Dose.  V.  Abies  Larix. 

Avvertenze.  Talora  questa  vie- 
ne sostituita  alla  trementina  del 
larice,  e rende  quest’ ultima  me- 
no pregevole. 

ABIES  BAL5AMEA. 

Sur.  Pinus  balsamea.  Albero 
del  Balsamo  di  Canada.  Pino 
balsamifero.  Pino  del  Canada. 

Pianta  sempre  verde,  che  abi- 
ta nella  Virginia,  e fiorisce  in 
maggio. 

Carat.  hot.  Spec.  Foglie  soli- 
tarie quasi  marginate,  di  sotto 
con  doppia  linea  punteggiata:  co- 
ni che  rassomigliano  a quelli  del 
cedro  del  Libano,  diritti,  e di 
color  nericcio. 

Parti  usate.  La  resina  che  ge- 
me dal  tronco  e dai  rami  di 
questo  bell’  albero,  la  quale  si 
conosce  in  commercio  coi  nomi 
di  Resina  di  Barbados:  Balsamo 
falso  di  Gilead:  Trementina  del 
Canadà:  Balsamo  del  Canadà. 

( TEBEBINTH1NA  BALSAMEA  OFF.) 

Carat.  off.  Questa  resina,  qua- 
le la  descrive  il  signor  Guibourt, 
è poco  colorita,  torbida,  molto 
liquida,  e di  odor  di  lavanda 
fortissimo. 

Asiane  ed  uso.  È dotata  delle 
proprietà  comuni  a tutte  le  tre- 
mentine; ma  non  è più  in  uso 
per  l’ introduzione  dei  balsami 
d’America  meno  costosi. 

Dose.  V.  Abies  Larix. 

Avo.'  Gl’Inglesi  sostituiscono 
questa  trementina  al  vero  bal- 
samo di  Gilead. 

ABIES  LARIX. 

Ssir.  Larix  communi s.  Pinus 
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Larix.  Larice  comune  o bianco. 

Pianta  altissima  di  forma  pira- 
midale, regolare,  che  cresce  nel- 
la Svizzera,  nell’Aleinagna,  nella 
Siberia,  nell’Italia:  fiorisce  in 
marzo  ed  in  aprile. 

Carat.  bot.  Spec.  Foglie  corte, 
a fascetto,  un  poco  ottuse,  e ca- 
duche. 

Partì  usate.  Spontaneamente 
trasuda  dalla  corteccia  di  que- 
st’ albero  una  resina  che  più 
abbondantemente  sgorga  se  si 
facciano  delle  incisioni  nel  tron- 
co due  piedi  o più  sopra  terra, 
addattandovi  de’  tubetti  che  rac- 
colgono questa  trementina  in  un 
recipiente.  La  massima  quantità 
si  ottiene  dagli  alberi  di  media 
età.  Questa  resina  è conosciuta 
col  pome  di  Trementina  del  la- 
rice 0 di  Fen«ZÌa.(TEREBIKTHIltA 
TENET  A , SETI  LAniCINA  OFF.) 

Carat.  offic.  Liquido  di  consi- 
stenza eguale  ai  sciroppi,  pellu- 
cido, di  odor  grave  ingrato,  di 
color  bianco- giallastro,  di  sapor 
pungente  amaro,  caldo,  resinoso. 

Met.  di  purif.  La  trementina 
contiene  sempre  qualche  materia 
estranea:  si  purifica  o fondendola, 
decantandola',  e passandola  at- 
traverso un  filtro  di  paglia;  o 
mettendola  in  barili  ne’  di  cui 
fondi  siano  praticati  molti  pic- 
ciolissimi  fori, ed  esponendo  que- 
sti barili  al  6ole.  Quest’ultimo 
processo  esige  molto  più  tempo 
del  primo;  ma  la  trementina  che 
si  ottiene  purificata  con  questo 
ultimo  metodo  è assai  più  stimata 
di  quella  che  si  ottiene  col  primo: 
l’ una  chiamasi  Trementina  fina, 
1’  altra  Trementina  comune. 

Azione  ed  uso.  La  trementina 
è dotata  di  azione  stimolante,  con 
isp&ialità  sull’  apparato  uropoie- 
tico: comunica  all’orine  un  odor 
quasi  di  viole.  Viene  prescritta 
nel  secondo  e terzo  stadio  dell» 
blenuorree , nei  flussi  bianchi, 
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nelle  affezioni  catarrali  li  di  ve- 
•cica  che  di  uretra,  e di  bronchi. 
Si  è creduto  potere,  per  una  pro- 
prietà detersiva  che  le  è stata 
accordata,  giovare  nelle  ulcera- 
zioni internej  come  pure  nella  ne- 
fritide  calcolosa,  nella  podagra, 
nella  chiragra.  Bisognerà  però  non 
prescriverla  in  qualsiasi  malattia 
quando  l’ essenza  di  esso  consi- 
sta in  uno  stato  infiammatorio. 

Dose  e mod.  d‘  amm.  Facendo 
bollire  nell’  acqua  la  trementina 
perde  in  parte  l’azion  sua  sti- 
molante ed  acquista  consistenza 
tale  da  potersi  esibire  in  bocconi: 
la  dose  è di  un  mezzo  scrupolo 
fino  ad  una  dramma,  due  o tre 
volte  il  giorno. 

Avv.  Da  questa  pianta  come 
pure  dal  Pinus  sylvestris,  e ma- 
ritiina trattate  in  diverso  modo 
vengono  somministrate  leseguen- 
ti  sostanze:  V acqua  ragia;  la  co- 
lofonia; la  ragia  di  pino;  la  pece 
navale  o catrame;  la  pece  nera 
o pegolazzo  che  saranno  descrit- 
te all’articolo  pinus  sylvestris. 

Prep.  Colla  trementina  veneta 
si  prepara:  l'Olio  volatile  o etereo: 
il  Sapone  di  Starkey,  lo  Scirop- 
po-, la  Trementina  cotta.  Entra  la 
trementina  nell  'Epitema  volati- 
le della  Farmacopea  di  Londra, 
nel  Balsamo  anodino  detto  del 
Guidone , nell’  Infezione  terebin- 
tinata benzoica.  Si  compone  con 
la  trementina  la  Mistura  tere- 
bintinata, ed  il  Clistere  di  tre- 
mentina. V.  Questi  vocaboli.  En- 
trava ancora  in  moltissime  pre- 
parazioni che  ora  sono  fuori  di 
uso,  come  pure  in  moltissimi 
unguenti  e cerotti. 

ABIES  PICEA. 

Si  ir.  Pinus  abies.  Abete  comune. 
Abete.  Abete  pezzo  di  Norvegia. 

Pianta  sempre  verde  che  cresce 
altissima  nel  nord  dell’Europa, 
e fiorisce  in  aprile. 

Carat.  hot.  Sptc.  Rami  e rami- 
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celli  disposti  a gradi  e verticil- 
lati, pendenti,  allorché  l’albero 
è avanzato  in  età:  foglie  ottu- 
samente tetragone,  numerose, 
sparse,  diritte,  appuntate,  pun- 
genti: coni  cilindrici  pendenti, 
che  hanno  circa  cinque  pollici 
di  lunghezza. 

Parti  usate.  Di  questa  specie 
di  abete  sono  state  usate  diverse 
sue  parti:  come  i turioni,  i coni, 
i ramoscelli;  l’incenso  e la  re- 
sina che  spontaneamente  gemono 
dal  tronco  e dai  rami.  (Tcnioifts, 
coiti,  RAMUSCULI,  THUS,  BES1HA 
ABIETII  OFF.) 

Carat.  off.  L’incenso  che  som- 
ministra  questo  abete  non  è egua- 
le a quello  che  proviene  dal  ju- 
niperus phoenicea:  è desso  fragile, 
pellucido,  giallo;  e bruciando  tra- 
manda non  ingrato  profumo.  La 
resina  che  geme  anch’  essa  spon- 
tanea, ma  che  sgorga  se  si  pra- 
ticano delle  incisioni  nel  tronco 
diversifica  di  poco  dalla  tremen- 
tina degli  altri  abeti.  . 

Si  purifica  la  resina  facendola 
cuocere  in  una  certa  quantità  di 
acqua  e poscia  spremendola  per 
un  filtro  di  tela.  Così  preparata  a 
norma  del  diverso  colore  che  ac- 
quista viene  denominata  ora  Re- 
sina bianca,  ora  gialla,  ora  bruna. 

Azione  ed  uso.  L’ incenso  è sta- 
to adoperato  ne’  calcoli,  e nella 
tosse  catarrale,  ed  ha,  per  quan- 
to assicura  Darei,  calmati  i sin- 
tomi dolorosi  compagni  di  que- 
ste affezioni.  La  resina  non  serve 
che  come  ingrediente  in  alcuni 
empiastri,  ai  quali  dicesi  con- 
ciliare la  proprietà  di  accele- 
rare la  suppurazione  de’  tumori 
indolenti. 

Dose.  Dell’incenso  d’ abete  se 
ne  somministrano  due  o tre  pil- 
lole al  giorno,  che  non  sorpas- 
sino la  grossezza  di  una  nocciuo- 
la:  si  dà  anche  stemperato  in  un 
torlo  d’uoro. 
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ABIES  TAXIFOLIA.  V.  Abies 

alba. 

ABROTANO  )\.Artemisia 

ABROTANO  ma ».)abrotanum. 

ABUTUA  RUFESCENS. 

Si  ir.  Cissampelos  partirà.  Me- 
nispcrmum  abutua.  Fareiri  Ira- 
•va.  Buina. 

Pianta  indigena  dell’America 
meridionale:  appartiene  alla Dioe- 
cia Monadelphia  di  Linn.,ed  alla 
famiglia  AeWcMtnisptrmtedx  Jug. 

Carat.  bot.  Gen.  Fior  maschio 
avente  il  calice  di  quattro  foglie, 
la  corolla  rotata,  cinque  stami: 
fior  femineo  col  calice  di  una  gola 
foglia  fatto  a linguetta,  rotondo; 
niuna  corolla;  tre  stili;  bacca  con 
un  gol  geme.  Spec.  Foglie  peltate 
cuoriformi,  smarginate. 

Farti  usate.  La  radice,  (badix 

FARE1BAE  UBAVA!  OFF.) 

Carat.  off.  La  pareira  brava  è 
una  specie  di  sarmento  del  Bra- 
sile. La  sua  Tadice  è legnosa, 
fibrosissima, dura,  tortuosa,  e del- 
la grosseria  circa  d’ un  pollice  e 
mezzo  di  diametro,  di  color  scu- 
ro esternamente,  e grigio  rossi- 
gno  nell’interno:  offre  nella  sua 
spaccatura  trasversale  una  gran- 
de quantità  di  circoli  concentrici, 
attraversati  da  numerose  linee 
radicali:  senza  odore,  e di  sapore 
amaro.  Qui  fra  noi  questa  radice 
vedesi  di  rado.  , 

Azione  ed  uso.  E reputata  que- 
sta radice  come  valido  diuretico 
controstimolante;  ed  ottimo  ri- 
medio nelle  malattie  pituitoao, 
nella  disuria,  ne’ dolori  nefritici, 
nell’  itterizia,  ne’  calcoli  della  ve- 
scica, nella  gotta. 

Dose  e moa.d’am. Si  può  som- 
ministrare in  polvere  dai  dieci 
grani  allo  scrupolo:  in  decozio- 
ne, adoperando  per  farla  un’  on- 
cia di  radice  contusa  in  due  lib- 
bre d’acqua,  da  ridursi  alla  me- 
tà, e da  consumarsi  nello  spazio 
di  ventiquattro  ore. 
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ACACIA.  V.  Acacia  vera. 
ACACIA  AEGYPTIACA.  V. 
Acacia  vera. 

ACACIA  ARABICA. 

Si  ir.  Mimosa  arabica. 

Pianta  che  vive  nell’Arabia,  e 
nelle  Indie  orientali:  appartiene 
alla  Poligamia  Monoecia  di  Linn . 
ed  alla  famiglia  delle  Legumino- 
se di  Jus.  e di  Adanson. 

Carat.  bot.  Gen.  Ha  il  fiore  er- 
mafrodito col  calice  con  cinque 
denti;  colla  corolla  con  cinque 
divisioni  che  formano  quasi  cin- 
que petali;  con  quattro  stami  ed 
anche  più;  con  un  pistillo;  con 
un  legume  bivalve:  il  fior  ma- 
schio con  calice  quinque-dentato, 
con  corolla  quinque-partita;  ma 
mancante  del  pistillo  e del  frut- 
to. Spec.  Spine  delle  stipule  ge- 
mine; foglie  due  volte  pennate; 
spighe  globose,  ascellari,  pedun- 
colate; legumi  moniliformi,  to- 
mentosi. 

Part.  us.  Trasuda  da  quest’  al- 
bero la  gomma  arabica  (gvmmi 
arabicuk  OFF.)  sotto  forma  di 
densa  mucilaggine  la  quale  con- 
densandosi formasi  in  pezzi  so- 
lidi tal  quale  l’abbiamo  in  com- 
mercio. 

Carat.  offe.  ) 

Azione  ed  uso  ) 

Dos.e  m.  d’am.  )y  Acacia  Tera 

Analisi  ) 

Avvertenze  ) 

Preparati  ) , 

J ACACIA  CATECÙ. 

Sin.  Mimosa  Catechù. 

Pianta  che  cresce  alle  Indie 
orientali;  comune  in  Bahar,  ed  al 
Malabar. 

Caratt.  bot . Spec.  Spine  sti- 
pular! curve;  foglie  bipennate: 
glandule  parziali,  solitarie:  spi- 
ghe nelle  ascelle  a due,  e tre 
con  gambo. 

Part.  us.  Gli  abitanti  del  pae- 
se ove  cresce  indigena  questa 
Acacia  rompono  in  piccoli  fram- 
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menti  la  parte  interna  del  legno 
dell’albero,  e la  fanno  bollire  nel- 
l’ acqua  in  vaai  di  terra:  coll’  e- 
bullizione  riducono  il  liquore  ad 
un  terzo  di  volume,  <raiudi  l’ e»  - 
pongono  all’azione  de’ raggi  so- 
lari, onde  si  converta  in  massa 
perfettamente  secca. 

Questa  sostanza  trovasi  in  com- 
mercio denominata  Catechù.  Cat- 
to. Terra  japonica.  (teBba  japo- 

IUCA,  VIVE  EXTRACTUM  CATECHU). 

Carat  off.  11  Catecù  è un  e- 
stratto  solido,  compatto,  fragile, 
senza  odore,  di  sapore  austero 
un  poco  amaro  da  pr;p:ipio,  che 
si  cambia  in  dolciastro:  difficil- 
mente si  scioglie  nell’acqua  fred- 
da, ma  è solubilissimo  nella  cal- 
da: l’aceto,  il  vino,  l’alcool  lo 
disciolgono.  In  commercio  se  ne 
trovano  due  specie,  quello  cioè 
di  Bombay,  e quello  del  Benga- 
la. Il  primo  è di  tessitura  uni- 
forme, di  color  rosso  bruno,  di 
un  peso  specifico  di  circa  i,  39. 
Il  secondo  è più  fragile,  meno 
consistente,  di  peso  specifico  mi- 
nore, e meno  scuro. 

Anal.  Secondo  il  sig.  Davy  aoo 
grani  di  catechù  del  Bombay  con- 
tengono di  concino  109  grani;  di 
estrattivo  68;  di  mucilaggine  i3; 
di  materia  insolubile  formata  di 
rena,  e di  calce  io.  8econdo  l’a- 
nalisi del  medesimo  autore  aoo 
grani  di  catechù  del  Bengala  si 
compongono  di  97  grani  ai  con- 
cino, di  73  di  estrattivo;  di  16 
di  mucilaggine;  di  14  di  residuo 
formato  di  calce  e di  allumina. 
Laonde  si  vede  da  questi  risul- 
tamenti  ottenuti  dal  signor  Davy 
il  catecù  del  Bengala  contenere 
meno  tannino  di  quello  di  Bom- 
bay, e maggior  quantità  di  ma- 
terie estranee 

Azione  ed  uso.  Esercita  sui  tes- 
suti viventi,  un’ azione  astrin- 
gente assai  forte,  e nel  medesimo 
tempo  anche  tonica.  Queste  pro- 
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prietà  rendono  il  catecù  un  me- 
dicamento prezioso  nell’astenia 
gastrica,  onde  aumentare  cioè  l’e- 
nergia de' movimenti  dello  sto- 
maco, e rendere  le  funzioni  di 
questo  viscere  più  libere,  più  fa- 
cili, più  attive.  Quindi  si  ado- 
pera nelle  diarree,  e disenterie 
croniche,  che  non  siano  mante- 
nute da  un  processo  di  stimolo, 
nei  catarri  pulmonari  cronici , 
nell’irritazione  delle  vie  bron- 
chiali che  sono  sede  di  antico 
scolo  mucoso  abbondante;  in  tut- 
te in  somma  le  alterazioni  croni- 
che delle  membrane  mucose.  Vie- 
ne adoperato  talvolta  nelle  emor- 
ragie per  l’azion  sua  astringen- 
te manifestando  i suoi  effetti  im- 
mediatamente. 

Dose  e mod.  d’ am.  Si  sommi- 
nistra unita  allo  zucchero  od  in 
pillole  alla  dose  di  quattro  o die- 
ci grani  più  volte  ripetuti  in  ven- 
tiquattr’ore.  Si  può  unire  alla  de- 
cozione di  riso,  o di  qualunque 
altro  seme  amidaceo,  alla  dose 
di  mezza  dramma  per  ogni  quat- 
tro libbre  di  liquido.  Si  può  ado- 
perare in  forma  di  lavativo,  di 
gargarismo,  d’injezione  nella  va- 
gina, alla  dose  di  una  dramma 
ogni  libbra  di  yeicolo. 

Prep.  L’  E le  t tuono  sedativo- 
astringente: Le  Pastiche.  Alcune 
Farmacopee  preparano  col  catecù, 
l'Essenza,  la  Tintura  japonica, 
la  Tintura  balsamica  per  le  gen- 
give, i Trochei  di  catecù,  i Tro- 
cisci  di  catechù  per  lo  sputo  di 
sangue,  e la  Confezione  japonica. 

Sofist.  Gli  Indiani,  ed  i falsi- 
ficatori adulterano  qualche  volta 
questa  sostanza  con  sabbia,  argil- 
la e frantumi  di  vegetabili.  Que- 
sta falsificazione  si  scoprirà  se 
sciogliendolo  nell’acqua  calda, 
si  vedrà  precipitare  al  fondo  del 
vase  sostanze  insolute,  le  quali 
saranno  le  soprannominate.  Se  vi 
fosse  unito  qualche  altro  estratto 
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vegetabile  non  offrirebbe  più  al 
palato  quel  senso  di  amarezza 
astringente,  che  si  cambia  in  dol- 
ciastro, e perciò  si  verrebbe  di  tal 
frode  facilmente  a cognizione. 

Si  riconoscerà  esser  puro  il  ca- 
techù,  qualora  posto  in  bocca 
interamente  si  disciolga,  e nel 
fuoco  bruci  senza  lasciar  alcun 
residuo. 

Avv.  Per  quanto  possa  esser 
puro,  desso  contiene  sempre  qual- 
che poco  di  sabbia,  o di  ceneri, 
o di  altre  sostanze  estranee,  la- 
onde converrà  che  il  Farmacista 

10  purifichi.  Questo  si  fa  discio- 
gliendolo nell’  acqua  bollente, 
filtrando  il  liquore,  ed  evaporan- 
dolo fino  a siccità. 

Alcuni  autori  di  materia  me- 
dica ritengono  altro  non  essere 

11  catecù  che  l’estratto  acquoso 
ottenuto  dalla  evaporazione  del- 
la spremitura  del  frutto  imma- 
turo dell’  Areca  catechù.  Altri 
pensano  che  ottener  si  possa  da 
diverse  specie  di  mimose,  ed  an- 
che da  legni,  corteccie  e frutti 
di  altri  generi  di  piante. 

ACACIA  SENEGAL. 

Sur.  Mimosa  Senegai. 

Pianta  che  cresce  nell’  Arabia 
e nell’Affrica. 

Carat.  hot.  Spec.  Spine  terne, 
delle  quali  quella  di  mezzo  re- 
flessa: foglie  due  volte  pennate: 
fiori  in  ispiga:  siliqua  compressa 
ellittica. 

Parti  usate.  Si  usa  in  medi- 
cina quella  mucilaggine  che  tra- 
suda spontaneamente  dal  tronco 
e dai  rami  di  questa  pianta,  c 
che  si  condensa  in  una  gomma. 
Questa  si  conosce  in  commercio 
col  nome  di  Gomma  Senegai 
(gommi  s eh  kg  al,  si  va  serica, 

SIVE  SENEGALEWSE  OFF.) 

Carat.  off.  Viene  in  commer- 
cio in  pezzi  della  grossezza  di 
un  uovo  di  piccione,  ora  di  color 
bianco,  ed  ora  di  color  ranciato. 
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Tutti  gli  altri  caratteri  combi- 
nano con  quelli  della  gomma 
arabica.  V.  Acacia  vera. 

Azione  ed  uso  ) 

Dose  )V.  Acacia  vera. 

Preparati  ) 

ACACIA  VERA. 

Si».  Acacia.  Acacia  qegyptia- 
ca.  Mimosa  nilotica. 

Cresce  quest’albero  nell’Ara- 
bia Petrea,  e lungo  le  sponde 
del  Nilo. 

Carat.  hot.  Spec.  Spine  stipo- 
lari patenti:  foglie  due  volte  pen- 
nate: spiche  globose  peduncolate. 

Parti  v + te.  Raccolti  i frutti 
di  questa  pianta  avanti  che  siano 
giunti  a perfetta  maturità,  gli 
abitatori  del  paese  ove  cresce,  li 
pestano  in  un  mortajo  di  pietra, 
ne  spremono  il  succo,  e lo  fanno 
in  seguito  condensare  coll’  azion 
de’ raggi  solari.  Allorché  questo 
succo  ha  acquistato  una  consi- 
stenza conveniente,  ne  formano 
delle  palle  del  peso  di  quattro 
ad  otto  oncie  che  racchiudono 
in  pezzi  di  vescica,  ove  termina 
di  disseccarsi.  Questa  sostanza 
così  preparata  si  conosce  col  no- 
me di  Succo  d’ acacia  vera  (sco- 
cca ACACIAK  VERA  E OFF.) 

Dalla  suddescritta  pianta  esce 
spontaneamente  una  mucilaggine 
che  coll’azione  de’ raggi  solari 
si  condensa  in  globetti  più  o me- 
no grossi  e che  si  conosce  col 
nome  di  Gomma  arabica. (gommi 

ARABICOM  OFF.) 

Carat.  off.  Il  sugo  d’acacia  è 
solido,  di  color  bruno  che  trae 
a quello  di  fegato, di  sapor  acido, 
stittico,  un  poco  dolcigno  e tnu- 
cilagginoso  : nell’  acqua  fredda 
disciogliesi  prontamente,  ma  som- 
ministra  una  soluzione  torbida 
che  ha  l’apparenza  di  decozione 
di  china  grigia;  una  porzione  re- 
sta insoluta,  la  quale  si  discioglie 
nell’  alcool,  a cui . comunica  un 
color  molto  carico,  un  sapore  as- 
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sai  astringente  non  amaro,  e la 
proprietà  di  precipitare  in  azzur- 
ro carico  il  solfato  di  ferro. 

La  Gomma  arabica  si  presenta 
con  caratteri  diversi.  Ordinaria- 
mente essa  è in  pezzi  rotondati, 
di  varia  grossezza  ora  di  color 
giallo,  ed  ora  di  color  bianco,  di 
spezzatura  vitrea  e trasparenti: 
è sempre  inodora;  insipida,  fra- 
gile, insolubile  nell’alcool  e negli 
olj,  solubile  nell’acqua,  forman- 
do con  questo  menstruo  una  mu- 
cilaggine  più  o meno  densa  se- 
condo la  maggiore  o minor  quan- 
tità di  liquido.  Il  peso  specifico 
varia  tra  i,3i6i,  e 1,4317. 

Se  ne  distinguono  quattro  va- 
rietà. 1 . La  Gomma  arabica  tra- 
sparente tutta  solubile,  la  quale 
ora  è in  lagrime  secche  dure  po- 
co voluminose,  rotonde  ovali,  o 
vermicolate,  rugose  nell’  ester- 
no, vetrose  e trasparenti  nell’  io- 
terno, di  un  color  giallo  pallido 
e quasi  bianco;  ora  è in  pezzi 
più  grossi,  pesanti  qualche  volta 
sino  una  libbra,  meno  secchi, 
meno  fragili,  sovente  pieni  d’ im- 
purità, sempre  trasparenti  e di 
un  color  giallo,  o rosso:  hanno 
l’una  e l'altra  sapor  dolciastro; 
la  loro  dissoluzione  è poco  densa 
in  paragone  di  quella  della  gom- 
ma di  pruno,  arrossa  la  tintura 
di  tornasole,  s’  intorbida  abbon- 
dantemente coll’ ossaiato  d’am- 
moniaca, ed  è interamente  pre- 
cipitata dall’alcool,  a.  La  Gom- 
mabianca spaccata,  la  quale  non 
è che  la  gomma  la  più  bianca 
della  varietà  precedente  che  con- 
servata lutigo, tempo  in  un’aria 
asciutta  si  è spaccata  disseccan- 
dosi, e ciò  le  comunica  una  spe- 
cie di  friabilità.  Da  molti  viene 
denominata  Gomma  turitfue . 3 . La 
Gomma  pellicolata  che  è di  color 
giallo-rossiccio  di  una  trasparen- 
za meno  perfetta  delle  due  de- 
scritte varietà;  è quasi  sempre 
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rivestita  da  una  pellicola  gialla 
opaca  in  molti  punti  di  sua  su- 
perficie: s’attacca  ai  denti,  e si 
discioglie  difficilmente  tenendola 
in  bocca.  Alcuni  chiamano  que- 
sta varietà  Gomma  gedda.  4.  Fi- 
lialmente la  Gomma  verde , che 
è di  un  color  verde  smeraldo  de- 
bole,e qualche  volta  anche  bian- 
co giallognolo.  Per  1’  uso  medico 
si  dovranno  scegliere  le  due  pri- 
me varietà,  e rigettare  le  due 
ultime;  quella  cioè  che  è di  co- 
lor bianeo,  un  po’ giallognolo  e 
d’una  rottura  vitrea,  senza  odore 
e di  sapore  vischioso:  esposta 
all’azion  del  fuoco  deve  svolgere 
un  odor  acre  ed  un  sapor  par- 
ticolare. 

Anal.  Vauquelin  avendo  bru- 
ciato 100  parti  di  questa  gomma 
ne  ha  ottenuto  tre  parti  di  cene- 
re formata  di  calce  e di  un  poco 
di  fosfato  di  calce  e di  ferro.  Pre- 
sume questo  chimico  che  aranti 
l’ incenerazione  la  calce  sia  com- 
binata od  all’  acido  acetico  od  al 
malico  od  all'uno  ed  all’altro 
insieme.  . 

'Azione  ed  uso.  La  materia  me- 
dica non  offre  al  medico  alcuna 
sostanza  ebe  posseda  virtù  am- 
molliente al  pari  della  gomma 
arabica.  Attissima  a produrre  ri- 
lasciamento nei  varii  tessuti  del- 
le parti  viventi  s’ impiega  sciolta 
in  grande  quantità  d’acqua  in 
tutti  i casi  ove  l’ energia  vitale 
si  trovi  aumentata  del  suo  ritmo 
naturale,  e principalmente  nelle 
infiammazioni  gastro-enteriche. 
Si  prescrive  con  questa  vista 
nella  disuria,  nella  dissenteria, 
nelk»  tosse,  nell’ottalmia.  Serve 
di  correttivo  per  mitigare  l’azio- 
ne di  certe  sostanze  irritanti  che 
talora  fa  d’uopo  somministrare. 
Possiede  ancora  virtù  nutritive. 

Il  succo  d’ acacia  vera  è quasi 
fuori  d’ uso:  aveva  credito  di  va- 
bdo  astringente,  e si  usava  più 
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particolarmente  ne*  profluvii  di  bensì  colorata  in  giallo,  od  io 
sangue  dall’utero  e nell’ emoftisi.  rosso,  e spesso  commista  a so— 
Dose  e niod.  d’am.  Si  prescrive  stanze  estranee  che  la  inquina- 
in  polvere  unita  allo  zucchero  da  no.  Si  potrà  dunque  da  questi 
uno  scrupolo  ad  una  dramma:  caratteri, e dall’ esser  meno  solu- 

sciolta  nell’acqua  nella  propor-  bile  nell’acqua  della  vera  gom- 
mone di  un’  oncia  di  gomma  per  ma  arabica,  riconoscer  di  leggieri 
ogni  libbra  di  liquido:  oppure  questo  genere  di  sofisticazione, 
anche  sciolta  nel  latte:  oppure  Se  vi  fosse  unita  alla  gomma 
finalmente  da  tenersi  in  bocca  arabica  porzione  di  bdelio,  in  ' 
onde  nella  saliva  a poco  a poco  tal  caso  acquisterebbe  un  odor 
ai  disciolga.  Il  succo  poi  di  aca-  proprio  a questa  goramo-resina, 
eia  vera,  da  mezzo  scrupolo  ad  un  sapor  acre,  e non  diverrebbe 
una  dramma  unito  a qualche  so-  mucilagginosa  l’ acqua  entro  la 
stanza  che  non  contenga  ferro,  quale  si  sciogliesse, 
perchè  l’acido  particolare  che  ACANTHUS  MOLLIS. 
in  questa  sostanza  si  racchiude,  Sin.  Acanto.  Branca  orsina. 
non  molto  dissimile  da  quello  di  Pianta  perenne,  frequente  nei 
noce  di  galla  non  -abbia  a for-  luoghi  umidi  dell’ Italia  inferio- 
mare  nuovi  composti.  re,  e della  Sicilia:  appartiene  al- 

Prep.  L’ Emulsione.  La  Muci-  la  Didrnamìa  angiospermia  di 
laggine.  Le  Pastiche.  Lo  Scirop*  Linn.,ed  alla  famiglia  delle  A~ 
po.  cantacee  di  Jns. 

Falsificazione.  Si  dà  invece  del  Carat.  bot.  Gen . Calice  di  due 
succo  d’acacia  vera ( che  ora  tro-  foglie:  corolla  col  labbro  di  sotto 
vasi  di  rado)  un’  altra  materia  diviso  in  tre  parti:  casella  con 
chiamata  Acacia  nostras  (succus  due  cavità.  Spec.  Foglie  penna- 
acaciae  hostbatis,  sivE  succus  tofesse  sinuose,  senza  spine:  fiori 
Fauni  stlvestius  off.)  che  si  ot-  in  ispiga:  brattee  colorate, 
tiene  collo  spremere  il  succo  dei  Parti  us.  Le  foglie  e le  radici 
frutti  del  Prunus  spinosa  che  ri-  (radix.  foli  a acaktht  off.) 
pOnesi  in  vesciche  -della  forma  Carat.  off.  Sì  la  radice,  che  le 
di  quelle  che  racchiudono  il  vero  foglie  di  questa  pianta  sono  al 
succo  d’acacia;  ma  questo  succo  gusto  insipide  e vischiose.  Le  fo- 
del  Prunus  spinosa  è secco,  duro,  glie  sono  molli,  lucide,  liscio  e 
di  .color  bruno-rosso,  di  sapor  lunghe  un  piede  e mezzo, 
di  pruno,  poco  solubile  nell’ ac-  Azione  ed  uso.  La  mucilaggi- 
qua,  e dopo-  esser  stato  trai-  ne  abbondante  che  contengono 
tato  con  questo  liquido  bollente  le  diverge  parti  dell’  acanto  lo 
lascia  una  materia  abbondante  rende  un  medicamento  della  clas- 
che  ha  l’apparenza  dell’ albumi-  se  degli  ammollienti.  Altra  volta 
na  coagulata,  ed  è insolubile  si  enumerava  fra  le  cinque,  erbe 
nell’  alcool;  da  questi  caratteri  ammollienti  che  si  prescrivevano 
sensibili  si  riconoscerà  facilmen-  per  fomento,  per  clistere,  o per 
te  la  frode.  cataplasma  calmante.  La  radice 

La  gomma  arabica  viene  sofi-  si  teneva  dotata  di  proprietà  a- 
sticata  mescolando  con  essa  quel-  stringente  e si  adoperava  nella 
la  gomma  che  ci  somministrano  diarrea,  ntlla  disenteria  e nel- 
i Peschi,  i Susini,  gli  Albicocchi  1’  emoftisi.  Prementemente  sì  le 
che  chiamasi  volgarmente  Ori - foglie  che  le  radici  dell’Acanto 
chicco  che  di  rado  è bianca,  ma  sono  abbandonate  da  quasi  tutti 
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ì pratici,  giacché  possono  venir 
sostituite  dalla  malva,  che  pos- 
siede eguali  virtù. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Come  del- 
la malva. 

ACANTO.  V . Acanthus mollis. 

ACCIAJO.  V.  Ferro. 

ACCIAJO  PREPARATO.  V. 
Sotto  carburo  di  ferro  preparato. 

ACETATO  AMMONIACALE. 
V.  Acetato  d' ammoniaca. 

^ACETATO  D’AMMONIACA 
(n.r.) 

Sur.  Acetato  ammoniacale . Al- 
cali ammoniaco  acetato.  Spirito 
del  Minderero.  Ossiacetato  di 
ammoniaca.  Liquore  d’ ammonia- 
ca acetato.  Acqua  d’ammoniaca 
acetata.( aorta»  ammowiae  off.) 

Met.  di  prep.  Si  ponga  in  un 
matraccio  di  vetro  un’oncia  a 
mezzo  di  sotto-carbonato  d’am- 
moniaca concreto  ( sale  volatile 
d’ ammoniaca)  sopra  del  quale  si 
versi  acido  acetico  puro  fino  a 
che  il  sale  sia  perfettamente  sa- 
turo; dopo  alcuni  giorni  si  tenti 
l’aggiunta  di  nuovo  acido  per 
assicurarsi  della  neutralizzazio- 
ne: allora  ri  si  unisca  acqua  in 
quantità  tale  che  il  tutto  unito 
assieme  pesi  dodici  onrie. 

Altro  metodo.  Si  facciano  di- 
sciogliere tre  oncie  di  acetato  di 
potassa  in  un’  oncia  e mezzo  di 
acqua  fredda:  in  un  altro  rase 
si  disciolgano  due  oncie  di  sol- 
fato d’  ammoniaca  cristallizzato 
in  quattro  oncie  d’acqua.  Si  uni- 
scano le  due  soluzioni:  nell’i- 
stante dell’  unione  questi  due 
liquidi  si  decompongono,  ed  ac- 
compagnato da  un  legger  calore 
si  forma  un  precipitato  di  sol- 
fato di  potassa.  Ma  siccome  il 
calore  produce  facilmente  la  dis- 
soluzione del  sale  precipitato, 
dovrassi  lasciare  totalmente  raf- 
freddare. Si  filtri  poscia,  e quan- 
do non  passa  più  cosa  alcuna 
lavisi  il  precipitato  con  due  oncie 
Fase.  I. 
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d’acqua  fredda,  onde  levargli  l’a- 
cetato d’ammoniaca  che  potesse 
ancora  contenere.  Si  filtri  di  nuo- 
vo, e riuniti  i liquori  si  otterran- 
no presso  a poco  otto  oncie  di 
acetato  d’ammoniaca  saturo,  che 
nota  dieci  gradi  all’  areometro 
di  Baumè. 

Carati.  È un  liquido  quasi  sco- 
lorato, solubilissimo  nell’acqua 
e nell’  alcool,  di  un  sapor  fresco 
e penetrante,  di  un  odor  piut- 
tosto disgustoso  che  no;  difficil- 
mente cristallizza,  ma  col  mez- 
zo dell’evaporazione  si  può  ot- 
tenere sotto  forma  di  cristalli 
acuti,  i quali  non  conservano  la 
natura  del  fluido  da  cui  proven- 
gono, ma  passano  allo  st^m  di 
sopracetato.  In  quest’  operazione 
di  distillarlo  i cristalli  di  so- 
pra acetato  si  sublimano  e pren- 
dono la  forma  di  aghi  lunghi 
appianati  e delicati.  L’acetato 
liquido  di  ammoniaca  non  deve 
nè  arrossare  nè  inverdire  le  tin- 
te azzurre  vegetabili:  deve  se- 
nare  all’areometro  non  più  di 
ieci  e non  meno  di  cinque  gra- 
di; la  sua  gravità  specifica  deve 
essere  di  i,o36. 

Ae.  ed  us.  Appartiene  questa 
sostanza  alla  classe  de’ medica-  ' 
menti  diffusivamente  eccitanti 
con  ispecialità  d’  azione  sulla 
pelle:  azione  di  stimolo  però 
che  non  è molto  forte.  La  pro- 
prietà che  dessa  possiede  di  pro- 
movere la  diaforesi  fa  che  si  usi 
in  certe  malattie  nervose,  e nel 
rajuolo  quando  l’eruzione  lan- 
guisce o si  sopprime  istantanea- 
mente,  nell’ ultimo  periodo  delle 
affezioni  catarrali, nelle  malattie 
reumatiche,  nella  gotta.  Secon- 
do il  signor  Masuyer  venticin- 

2 uè  goccie  di  questo  rimedio 
iluite  in  un  bicchier  d’acqua 
raddolcita  collo  zucchero  ba- 
stano per  far  cessare  in  breve  i 
sintomi  dell’ubbriachezza.  Alla 
a 
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medesima  dose,  e nel  modo  stesso 
amministrato  si  è trovato  l'ace- 
tato d’ammoniaca  giovevole  a 
fugare  l’emicrania.  Esternamen- 
te viene  considerato  come  valido 
discuziente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  due 
dramme  all’oncia  unito  ad  un 
qualche  decotto  od  infuso,  od 
anche  all’acqua  comune. 

Aooert.  Gioverà  prepararlo  col 
primo  metodo  indicato  dando  un 
prodotto  sempre  eguale  nella  sua 
forza.  Col  tempo  perde  una  par- 
te del  suo  alcali,  e diventa  un 
sovra  acetato,  laonde  converrà 
prepararne  poco  per  volta.  Nel 
prescriverlo  il  medico  dovrà  non 
unirlo  all’  acqua  di  calce,  agli 
acidi  citrico  e tartarico,  agli  a- 
cidi  minerali,  ad  alcuni  sali  co- 
me ai  solfati,  ai  muriati,  agli 
acetati,  altrimenti  si  decompone. 

ACETATO  DI  BARITE. 

Sur.  Ossiacetato  di  barite. 
(acf.tas  baritae). 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  trat- 
tando la  barite,  od  il  carbonato 
di  barite  in  polvere  coll’aceto 
distillato;  oppure  trattando  col- 
1’  acido  acetico  il  solfato  di  ba- 
rite sciolto  nell’  acqua,  ed  eva- 
porando le  soluzioni.  Prescrive 
Brugnatelli  di  unire  mezz’oncia 
di  barite  con  otto  oncie  di  aceto 
distillato,  e di  conservarlo  cosi 
liquido  in  bottiglie  chiuse. 

Caratt.  Qualora  si  operi  nel 
modo  indicato  da  Brugnatelli  si 
otterrà  un  liquido  trasparente, 
decomponibile  dall’acido  solfori- 
co e da  tutti  i solfati  e carbonati 
alcalini. Se  questo  liquido  si  fac- 
cia evaporare,  il  sale  che  desso 
contiene  in  dissoluzione  si  cri- 
stallizzerà in  aghi  trasparenti,  di 
sapor  acre  piccante,  efflorescenti 
all’azion  dell’aria,  solubili  sì  nel- 
1*  acqua  calda  che  nella  fredda, 
ma  più  in  quella  che  in  questa, 
pochissimo  solubili  nell’alcool. 
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Az.  ed  us.  L’  acetato  di  barite 
è pel  medico  curante  tuttavia 
senz’  usi.  Solo  in  alcuni  casi  può 
il  Farmacista,  il  Chimico,  ed  il 
Medico  forense  adoperarlo  qual 
reattivo  onde  iscoprire  la  pre- 
senza dell’acido  solforico  libero 

0 combinato  a sostanze  salifica- 
bili, formando  in  tale  caso  un 
solfato  baritico  insolubile.  Non 
è proprio  però  soltanto  dell’  aci- 
do solforico  il  produrre  questi 
sali,  giacche  anche  l’ acido  ossa- 
lico verso  la  barite  si  comporta 
egualmente.  Laonde  la  forma- 
zione di  un  sale  insolubile  in 
un  liquido  mediante  questo  ace- 
tato non  sarà  un  sicuro  indizio 
contener  esso  acido  solforico. 

Mod.  d’ us.  Si  versino  alcune 
gocoie  di  questo  acetato  nello 
stato  liquido  entro  al  liquido  che 
si  vuole  esperimentare.  Se  si  for- 
merà un  precipitato  insolubile 
si  avrà  come  si  è detto  presun- 
zione che  il  liquido  contenga 
acido  solforico. 

ACETATO  DI  CHININA. 

Si».  ( acetas  chinina  e off.) 

Met.  di  prep.  In  due  maniere 
si  potrà  procedere  per  ottenere 
questo  sale,  cioè  od  unendo  di- 
rettamente l’acido  acetico  colla 
chinina  sino  a perfetta  satura- 
zione, o col  mezzo  della  doppia 
decomposizione  del  solfato  di 
chinina  e dell’ acetato  di  barite. 
Qualunque  di  questi  due  modi 
si  adoperi  esso  dovrà  presentare 

1 seguenti 

Caratt.  È leggermente  acido; 
cristallizza  facilmente;  poco  so- 
lubile nella  fredda,  un  poco  più 
nell’acqua  bollente.  Raffreddan- 
dosi rappigliasi  in  massa. 

Az.  ed  us.  Possiede  questo  sale 
presso  a poco  le  medesime  pro- 
prietà del  solfito  di  chinina,  e 
solo  a questo  si  pospone  per  la 
poca  di  lui  solubilità.  In  prati- 
ca medica  si  preferisce  quindi  il 
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*olfato  all’acetato,  ma  in  circo- 
stanze che  necessitasse  l’adope- 
rarlo si  potrà  farlo,  sicuri  che 
nell’attività  e nella  prestezza  di 
agire  i due  sunominati  sali  per- 
fettamente si  corrispondono. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  un  gra- 
no sino  a dieci,  nello  spazio  di 
ventiquattr’ore  unito  a qualche 
estratto  che  non  contraddica 
l'azion  dell’acetato. 

Avo.  Non  converrà  esibirlo  as- 
sieme a sostanze  che  contenga- 
no acido  solforico,  muriatico,  ni- 
trico, altrimenti  accadrebbe  la 
di  lui  decomposizione. 

ACETATO  DI  FERRO  AL- 
COOLIZZATO. 

Sur.  Tintura  di  Marte  ast Tin- 
gente (TIHCTUBA  MAKTIS  ADSTIUIi- 
CEK8  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  quella 
quantità  elle  più  piace  di  ossido 
di  ferro  rosso  ( croco  di  Marte 
aperitivo  ) e si  ponga  in  vase 
esposto  a blando  calore.  Si  versi 
sopra  quest’ossido  dell’ acido  a- 
cetico  stillato  quanto  basta  per 
scioglierlo.  Operata  la  dissolu- 
zione si  filtri  e si  evapori  a con- 
sistenza di  sciroppo.  S’  unisca 
questa  pasta  cosi  ottenuta  ad 
otto  volte  il  proprio  peso  di 
alcool  a a5°  o dopo  ventiquat- 
tro ore  di  digestione  si  filtri  di 
nuovo  per  carta  emporetica,  e 
si  conservi  in  boccie  ermetica- 
mente chiuse. 

Caratt.  Color  giallo-rosso;  sa- 
pore alcoolico-astringente. 

Az.  ed  us.  Dotato  questo  liqui- 
do di  proprietà  astringente  si 
adopera  allorquando  od  i mestrui 
o le  emorroidi,  o qualunque  altro 
siasi  flusso  sanguigno,  sia  di  so- 
verchio copioso;  qualora  però  la 
causa  prossima  di  questi  smodati 
flussi  non  sia  di  natura  da  ri- 
chiedere invece  di  tonici  ed  a- 
stringenti  il  salasso  ed  i contro- 
stimoli. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  uno 
scrupolo  a due  dramme  unito  a 
qualche  decotto  od  infuso  che 
non  contenga  acido  gallico. 

Avo.  Si  dovrà  conservare  in 
vasi  ben  chiusi,  diversamente  in 
progresso  di  tempo  il  ferro  pre- 
cipita al  fondo  della  bottiglia; 
il  che  ancora  accadrebbe  se  fos- 
se allungato  in  molta  acqua  od 
esposto  all’  aria  umida. 
ACETATO  DI  MERCURIO. 

Sur.  Mercurio  acetato.  Ossi- 
acetato  di  Mercurio.  Acetito  di 
mercurio.  Terra  fogliata  mercu- 
riale. Proto  acetato  di  mercurio. 

(n.r.)(ACETAS  HYDBABCYBIOFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  ses- 
santa parti  di  nitrato  di  mercurio 
in  trecento  sessanta  parti  di  ac- 
qua: si  versi  in  questa  soluzio- 
ne quanto  basta  di  acetato  di 
potassa  liquido  onde  si  formi 
precipitato:  separato  quindi  il 
liquore  si  lavi  più  volte  il  pre- 
cipitato, ed  essicato  sollecita- 
mente si  conservi. 

Altro  metodo.  Prendasi  quella 
quantità  di  deutossido  di  mer- 
curio ( precipitato  rosso)  che  più 
aggrada.  Esposto  il  vase  che 
contiene  quest’  ossido  all’  azione 
di  un  blando  calore  vi  si  unisca 
poco  per  volta  tanto  acido  ace- 
tico quanto  basta  per  discioglier- 
lo: si  filtri  il  liquore,  si  faccia 
svaporare  a pellicola,  indi  si  lasci 
cristallizzare  il  sale  in  luogo  fred- 
do: si  rasciughino  i cristalli  con 
carta  emporetica,  e si  serbino  in 
bottiglia  ermeticamente  chiusa. 

Caratt.  Cristalli  sotto  la  forma 
di  paglie  bianche  argentee:  il  suo 
sapore  è disaggradevole  benché 
meno  forte  della  maggior  parte 
degli  altri  sali  mercuriali  solu- 
bili: non  altera  la  tintura  di 
tornasole. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  promo- 
ve l’emesi  e la  catarsi.  E stato 
lodato  nella  sifilide.  È uno  dei 
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< omponenti  delle  pillole  di  Key- 
ser  tanto  una  volta  famose  in 
Francia,  ma  ora  proscritte  per 
il  sommo  pericolo  che  incontra 
l’ acetato  di  mercurio,  che  ne 
forma  la  base,  di  esser  decom- 
posto o dai  succhi  dello  stomaco, 
o dai  cibi,  o da  altre  sostanze 
e produr  quindi  od  il  ptialismo, 
od  un'ostinata  diarrea.  Laonde 
sarà  miglior  consiglio  per  i medi- 
ci abbandonare  si  pericolosome- 
dicamento,  molto  più  eh’  esso 
appartiene  ad  una  classe  che  si- 
curamente non  manca  di  più  at- 
tivi ed  insieme  meno  micidiali. 

Dos.emod.d'amm.  Da  un  gra- 
no alli  due  divisi  in  molte  parti 
da  prendersi  ripartitamente  in 
ventiquattro  ore. 

Ven.  V.  Mercurio. 

Prep.  Le  pillole  di  Keyser. 
Uniti  due  scrupoli  di  acetato  di 
mercurio  con  un’  oncia  (l’olio 
d’olivo  si  forma  il  cosi  detto 
Unguento  di  acetato  di  mercurio. 

(UBCUEBTCM  ACET ATIS  HYDtlAIt— 

gybi  off.  ) il  quale  si  usa  con 
molto  vantaggio  nell’erpete,  co- 
me pure  la  soluzione  di  questo 
sale  nell’acqua  di  rose  (solutio 

ACETATIS  HYDRARGYRt  OFF.) 

Avo.  Viene  decomposto  questo 
sale  dal  sale  comune,  dall’acido 
ossalico,  e dall’acido  tartarico. 
ACETATO  DI  MORFINA. 

«S/jr.(ACETAS  mobfhibae  off.) 

Met.  di  prep.  A quattro  parti 
di  morfina  allungata  in  otto  par- 
ti d’ acqua  si  unisca  tanto  acido 
acetico  che  il  composto  arrossi 
appena  la  carta  tinta  di  torna- 
sole; quindi  si  faccia  evaporare 
il  liquore  a consistenza  di  sci- 
roppo, poscia  ai  raggi  solari  od 
a lento  calore  di  stufa  si  con- 
densi in  forma  salina  ed  in  fine 
si  polverizzi.  Con  questo  metodo 
difficilmente  si  ottiene  questo 
sale  cristallizzato,  laonde  con- 
verrà meglio  adottare  questo 
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Alt.  met.  Si  faccia  sciogliere 
la  morfina  nell’ alcool  poscia  si 
filtri  la  soluzione:  si  neutralizzi 
il  liquore  coll’acido  acetico,  e 
si  evapori  il  tutto  a secchezza: 
L’acetato  però  in  tal  modo  ot- 
tenuto contiene  in  eccesso  della 
morfina,  la  quale  circostanza  si 
potrò  scorgere  facendolo  scioglie- 
re nell’  acqua;  così  facendo  una 
parte  dell’  acetato  non  si  scioglie 
e quest’è  appunto  la  morfina  che 
non  è interamente  satura  di  aci- 
do acetico. 

Carat.  Si  presenta  questo  sale 
per  lo  più  in  massa  bianca  senza 
ordine  alcuno  di  cristalli;  il  di 
lui  sapore  è amaro. 

Al.  ed  us.  L’azione  principale 
di  questo  sale  si  esercita  sul  cer- 
vello determinando,  se  si  esageri 
nella  dose,  irritazioni,  congestio- 
ni, emorragie,  offuscamenti  di 
vista,  indebolimento  negli  altri 
sensi.  Dalle  esperienze  di  Bally 
risulta  che  l’acetato  di  morfina 
cagiona:  i.  Vomito  con  dolore, 
a.  Stitichezza  ed  a lungo  usato 
diarrea  copiosa.  3.  Nell’  uomo 
unicamente  porta  l’azion  sua  sul 
collo  della  vescica  e sulla  pro- 
stata inducendo  ritenzion  d’ u- 
rina,  ma  non  altera  però  il  re- 
spiro e la  circolazione  generale, 
non  aumenta  nè  il  sudore,  ne 
la  tosse  nè  il  calore  animale,  e 
neppure  le  emorragie  degli  or- 
gani polmonari  e gastrici.  4-  Ge- 
nera un  prurito  incomodo  e qual- 
che volta  de’ bottoncini  alla  pel- 
le. 5.  Finalmente  non  puossi  con- 
siderare questa  sostanza  come 
narcotico  nel  senso  di  produrre 
assopimento , destando  tutti  i 
fenomeni  d’irritazione  cerebrale. 
Anche  il  signor  Chevallier  ot- 
tenne dalle  sue  esperienze  non 
dissimili  risultamenti.  Se  si  ado- 
peri però  a dose  discreta  pro- 
duce tutti  i meravigliosi  effet- 
ti dell’oppio,  sedando  i dolori. 
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conciliando  il  sonno,  e correg- 
gendo prontamente  gli  effetti  ca- 
gionati da  certe  potenze  deleterie. 

Il  dottor  Vassal  stima  essere 
cotesta  sostanza  eccellente  pare- 
gorico  e sollevante  farmaco  da 
potersi  esibire  con  la  medesima 
sicurezza  con  cni  si  fa  uso  del- 
l’estratto d'oppio  acquoso,  del 
quale  però  a senso  tuo  sorpassa  di 
gran  lunga  la  forza  assopiente, 
e quindi  nell’ usarlo  fa  d’uopo  di 
molta  circospezione.  Adduce  il 
suddetto  sette  storie  di  malattie 
in  quattro  delle  quali  ottenne 
miglioramento  e perfetta  risana- 
zione, e nelle  altre  tre  fu  rimos- 
so per  questo  rimedio  il  funesto 
lor  fine.  Fra  queste  ultime  evvi 
il  caso  di  aneurisma  dell’aorta 
e di  una  cancerosa  degenerazio- 
ne delle  glandolo  addominali 
con  un  aperto  carcinoma  ad  una 
mamella. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Un  grano 
sciolto  in  tre  oncie  di  sciroppo 
comune , somministrandone  di 
questo  sciroppo  tre  dramme  o 
quattro  per  volta. 

Pene/.  I sintomi  che  si  osser- 
vano nelle  persone  sottoposte 
all’azione  dell’  acetato  di  morfi- 
na, esibito  in  soverchia  dose, 
sono  variabilissimi;  alcuna  volta 
l’individuo  prova  un  delirio  che 
lo  porta  a farneticare  poi  cade 
in  un  profondo  letargo;  altre  vol- 
te vi  ha  inclinazione  al  sonno  ed 
allo  stato  di  sopore;  gli  occhi 
sono  immobili,  languidi,  ed  ab- 
battuti, la  pupilla  dilatata,  l’iri- 
de insensibile  alla  luce;  i mu- 
scoli delle  membra  e del  tronco 
in  istato  di  rilasciamento,  vi  ha 
immobilità  ed  insensibilità  asso- 
luta: la  nausea  ed  il  vomito  si 
manifestano  spessissimo,  la  de- 
lutizion»  è difficile  od  impossi- 
ile;  la  respirazione  frequente, 
alle  volte  penosa,  stentorosa  ed 
intercetta;  la  faccia  pallida  e 
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presso  che  cadaverica;  questi  sin- 
tomi aumentano,  e se  non  si 
soccorre  l’individuo  a tempo  la 
morte  mette  termine  a si  luttuosa 
catastrofe.  Riguardo  agli  antido- 
ti V.  Papavcr  somniferum. 

Il  signor  Lassaigne  per  rico- 
noscere questo  sale  negli  anima- 
li che  l’hanno  trangugiato  ha 
adoperato  il  seguente  processo. 
Se  con  un  emetico  si  possa  ot- 
tenere il  vomito,  tutta  la  ma- 
teria che  si  potrà  raccòrrò  si  sva- 
pori ad  un  moderato  calore;  il 
residuo  si  tratta  con  l’alcool  per 
separarne  le  sostanze  animali  e 
sciogliere  1’  acetato  come  pure 
l’osmszoma  ed  alcuni  sali:  l’al- 
cool si  svapora,  la  materia  cho 
abbandona  è sciolta  nell’acqua 
affine  di  separare  tutto  ciò  che 
vi  può  essere  di  materia  grassa. 
Allora  si  lascia  svaporare  spon- 
taneamente quest’ ultima  solu- 
zione, e quando  contenga  del- 
l’acetato di  morfina  questo  cri- 
stalizza  in  prismi  divergenti,  di 
color  giallastro  che  si  riconosco- 
no i.  al  sapor  loro  amaro  a. alla 
loro  decomposizione  coll’  ammo- 
niaca 3.  allo  (viluppo  dell’acido 
acetico  quando  vi  si  versi  dell’a- 
cido solforico  concentrato.  4-  fi- 
nalmente al  colore  rosso  d’ a- 
rancio  che  eglino  manifestano 
al  contatto  dell’  acido  nitrico. 
Ma  se  questo  sale  vi  fosse  in 
piccola  quantità  rimarrebbe  unito 
all’  osmazoma  che  gli  impedireb- 
be di  cristallizzare;  allora  l’aci- 
do nitrico  scoprirebbe  la  sua  esi- 
stenza a causa  del  calore.  Se  le 
materie  nelle  quali  si  presume 
l’ esistenza  dell’  acetato  di  mor- 
fina sono  alcaline  bisognerà  ag- 
giugnere  all’acqua,  ed  all’alcool 
che  servono  per  iscioglierle,  una 
piccola  quantità  d’acido  acetico 
per  ristabilire  l’ acetato  di  mor- 
fina che  avrebbe  potuto  esser 
decomposto.  Invece  dell’  acido 
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nitrico  lia  trovato  il  suddetto  si- 

fnor  Lassaignc  più  a proposito 
'adoperare  ilei  sotto-acetato  di 
piombo  che  precipita  tutte  le 
materie  animali,  e non  1’  acetato 
di  morfina. 

Aov.  Viene  decomposto  l’ ace- 
-tato  di  morfina  dai  sali  che  con- 
tengono acido  solforico,  muriati- 
co, nitrico;  e perciò  fa  d’ uopo  di 
non  usarlo  simultaneamente  a 
sali  che  contengano  li  suddetti 
acidi.  Se  insorgessero,  dietro  l’u- 
so strabocchevole  dell’  acetato  di 
morfina,  de’ sintomi  inquietanti, 
il  caffè  oppure  un  acido  vegeta- 
bile (secondo  il  dottor  Vassal) 
valgono  in  un  istante  ad  annien- 
tarli. 

ACETATO  DI  PIOMBO. 

Szir.  Acetato  neutro  di  piombo. 
Sale  di  Saturno.  Zuccaro  di  piom- 
bo. Zuccaro  di  Saturno.  Ossiace- 
tato  di  piombo  cristallizzato.  Cri- 
stalli di  piombo.  Proto-acetato 
di  piombo,  (n.  r.)  (acetas  r misc- 
hi off.) 

Met.  di  prep.  Di  tutti  i pro- 
cessi che  si  possono  impiegare 
per  ottener  questo  sale  il  miglio- 
re consiste  nel  trattare  coll’ace- 
to distillato  o coll’acido  piro- 
legnoso purificato  il  litargirio,  o 
l’ossido  proveniente  dalla  cal- 
cinazione del  piombo.  Per  otte- 
ner ciò  bisogna  far  bollire  il  li- 
targirio, o l’ossido  rosso  di  piom- 
bo (minio)  coll’aceto  distillato, 
fin  tanto  che  il  composto  abbia 
acquistato  un  sapor  dolce;  allora 
si  decanta  la  soluzione,  ed  al 
residuo  si  unisce  nuovo  aceto 
stillato,  e dopo  compita  la  de- 
bita soluzione  si  aggiunge  que- 
sta alla  prima  e si  evapora  il 
tutto  a pellicola  per  ottenere 
de’ cristalli 

Carati.  I cristalli  d’ acetato  di 
piombo  sono  piccoli  aghi  lucenti 
che  hanno  la  forma  di  piccoli 
prismi  tetraedri  terminati  da 
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sommità  diedre;  il  loro  sapore  è 
da  principio  zuccherino,  ed  in 
seguito  astringente;  il  loro  co- 
lore è bianco,  non  arrossano  la 
tintura  di  tornasole;  esposti  al- 
l’ aria  non  soggiacciono  alla  de- 
llorescenza.  Fra  tutti  i caratteri 
e le  proprietà  chimiche  di  que- 
sto sale  la  più  rimarcabile  si  è 
di  poter  disciogliere  una  gran 
quantità  di  protossido  di  piom- 
bo, e di  formare  così  un  sotto- 
acetato.  V.  Acetato  di  piombo 
fluido. 

Az.  ed  us.  L’  azione  di  questo 
sale,  come  di  tutte  le  altre  pre- 
parazioni di  piombo,  si  manifesta 
sullo  stomaco,  e sugli  intestini. 
E stato  usato  e con  vantaggio 
per  arrestare  degli  inveterati 
flussi  di  ventre,  e per  diminuire 
l’ espettorazione  ed  i sudori  dei 
tisici.  Fouquier  ha  osservato  ar- 
restare questo  sale  quasi  sempre 
le  diarree  ed  i copiosi  sudori. 
S’impiega  nel  catarro  de’ bronchi 
antico,  che  sia  mantenuto  da  un 
vizio  abituale  che  renda  sover- 
chiamente copiosa  la  secrezione 
bronchiale. 

Dos.emod.  d'amm.  Si  fa  pren- 
dere da  principio  alla  dose  di 
un  quarto,  o di  un  mezzo  grano 
in  quattro  o sei  oncie  di  acqua 
distillata  ripartitamente  di  mez- 
z’ora in  mezz’ora;  si  aumenta 
progressivamente  la  dose.  L’e- 
sperienza ha  provato  che  si  può 
esibire  fino  a dodici  grani. 

Fen.  V.  Piombo. 

Avo.  Bisognerà  sospender  l’uso 
di  questo  sale  tosto  che  l’indi- 
viduo che  lo  prende  s’ accorga 
di  lievi  disturbi  nelle  funzioni 
gastriche. 

Sofis.  All’  acetato  neutro  di 
piombo,  in  istato  di  polvere  è 
stato  mescolato  il  solfato  di  po- 
tassa. Un  tal  miscuglio  per  altro 
intorbida  l’acqua  distillata  in  cui 
e’  immerge,  e la  sostanza  bianca 
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che  in  seguito  si  precipita  non 
si  scioglie  nell’acido  acetico.  Di 
più  esponendo  all’  azione  del 
fuoco  la  suddetta  polvere  uni- 
tamente al  carbone  ne  risulta 
un  solfuro  il  quale  si  manifesta 
all’  odore  sensibilissimo  di  gaz 
idrogeno  solforato  che  tramanda 
per  1’  allusione  dell’acido  idro- 
clorico. 

ACETATO  DI  PIOMBO  CON- 
CENTRATO e 

ACETATO  DI  PIOMBO  CON- 
DENSATO. V.  Acetato  di  piom- 
bo liquido. 

ACETATO  DI  PIOMBO  CRI- 
STALLIZZATO. V.  Acetato  di 
piombo. 

ACETATO  DI  PIOMBO  LI- 
QUIDO. 

Si  ir.  Aceto  di  Saturno.  Tin- 
tura di  Saturno.  Acqua  di  litar- 
girio  acetata.Ossiacetato  di  piom- 
bo liquido.  Sotto  acetato  liquido 
di  piombo.  Proto  sotto  acetato 
di  piombo  liquido,  (n.  r.)  (acetas 
FLl’MBI  LIQDIDL’S  OFF.) 

Mct.  di  prep.  S’ uniscano  otto 
oncie  di  sotto  carbonato  di  piom- 
bo polverizzato  ( cerusa ) con  qua- 
ranta oncie  di  acido  acetico  di- 
luto stillato  ( aceto  stillato)  entro 
rase  ben  chiuso.  Si  agiti  il  mi- 
scuglio di  tanto  in  tanto  finché 
la  base  siasi  bene  saturata  d’aci- 
do acetico,  il  qual  punto  di  sa- 
turazione verrà  marcato  dal  di- 
ventare il  liquore  insipido,  e dal 
non  arrossare  la  carta  tinta  col 
tornasole.  Fatto  ciò  si  filtri  e si 
conservi  in  vasi  chiusi. 

Alt.  met.  Prendasi  una  parte 
di  acetato  neutro  di  piombo,  e 
due  parti  di  litsrgirio  privato  di 
acido  carbonico  Colla  calcinazio- 
ne. Ridotte  queste  due  sostanze 
in  tenue  polvere  si  facciano  bol- 
lire in  un  vaso  di  rame,  con 
venti  o venticinque  parti  di  ac- 
qua per  quindici,  o venti  minuti, 
ed  indi  si  filtri,  e si  concentri. 
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Di  tal  maniera  preparato  il  sotto- 
acetato contiene  per  la  medesi- 
ma quantità  d’acido,  tre  volte 
d’ ossido  di  più  dell’acetato  neu- 
tro. Per  ridurre  poi  questo  sotto- 
acetato alla  forma  di  sotto  ace- 
tato liquido  di  piombo  od  aceto 
di  Saturno  converrà  disciorlo 
nell’acqua  distillata. 

Caratt.  Liquido  limpido  come 
l’ acqua,  di  sapor  dolcigno  me- 
tallico, di  odore  leggero  d’acido 
acetico. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  il  sotto- 
acetato liquido  di  piombo  tanto 
esternamente,  quanto  peruso  in- 
terno. All’esterno  come  ripercus- 
sivo  solo  od  unito  all’olio  si  ap- 
plica sopra  le  bruciature  recenti 
per  impedire  lo  sviluppo  dell’in- 
fiammazione o per  moderarla  se 
di  già  esistente.  In  alcune  ma- 
lattie cutanee,  nelle  infiamma- 
zioni d’occhi  c d’altre  parti, 
nel  cancro  delle  labbra,  nelle 
ulceri,  nelle  fìstole,  nella  tigna 
si  è trovato  non  di  rado  arre- 
care non  lievi  vantaggi.  Si  è 
usato  anche  internamente  nei 
casi  disperati  d’  emorragia  , di 
leucorrea,  di  diarree,  di  dolori 
stonici,  unitamente  però  ad  rtn 
poco  d’oppio  onde  prevenire  gli 
effe! ti  che  potrebbe  cagionare 
l’azione  grande  che  ha  sullo  sto- 
maco e sugli  intestini.  Riesce 
ottimo  rimedio  in  forma  di  ba- 
.gno  locale  in  tutte  le  infiamma- 
zioni esterne  causate  o da  mor- 
sicatura d’ insetti,  o da  qualche 
sostanza  caustica , in  tutte  le 
contusioni,  fratture,  lussazioni. 
In  forma  d'  injezioni  s’ adopera 
con  profitto  per  arrestare  ble- 
norree antiche  e procaci;  guar- 
dandosi però  dall’ usarlo  o nei 
catarri  recenti  dell’uretra  o nelle 
acute  blenorree,  giacché  soppri- 
mendosi lo  scolo  potrebbesi  dar 
luogo  od  al  rinserramento  del- 
l’uretra, od  alla  tumefazione  dei 
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testicoli  e quindi  cagionare  od 
un’  uretritide,  od  un’orchitidé. 

Dos.  Internamente  da  sei  gra- 
ni ad  uno  scrupolo  in  conve- 
niente veicolo  diluto.  Esterna- 
mente V.  Acetato  di  piombo  flui- 
do con  alcool. 

Aov.  Evaporando  a lento  calo- 
re in  vaso  di  terra  questo  sotto- 
acetato di  piombo  sino  a consi- 
stenza di  miele  ne  risulta  il  cosi 
detto  Acetato  di  piombo  concen- 
trato o condensato , od  Aceto  di 
Saturno  concentrato;  od  Estratto 
di  Saturno,  (acetas  flumbi  con- 
centrate*, SIVE  EXTRACTUM  SA- 
TURNI off.)  la  quale  preparazio- 
ne non  avendo  nè  proprietà , 
nè  usi  diversi  da  quelli  che  pos- 
siede il  sottoacetato  liquido,  tra- 
lascio di  farne  particolarmente 
discorso. 

Viene  decomposto  questo  li- 
quore dalla  calce,  dalla  magne- 
sia, dall’acqua  di  fonte  qualora 
contenga  o calce  o magnesia  o 
potassa  o soda;  dal  sapone,  dal- 
l’allumina, dall’acido  solforico 
e muriatico,  dai  solfati  di  ferro, 
di  rame  e di  zinco. 

yen.  V.  Piombo. 

ACETATO  DI  PIOMBO  LI- 
QUIDO IMPURO. 

Sur.  Estratto  di  Saturno  di 
Goulard  (extractum  satbrni- 

HUM  COULARDI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Nove  oncie  di  li- 
targirio  si  pongano  in  un  tega- 
me di  terra  verniciato  con  sei 
libbre  di  aceto  forte.  Facciansi 
svaporare  queste  sostanze- a lento 
calore  fino  alla  riduzione  del  peso 
di  tre  libbre,  indi  si  filtri. 

Caratt.  Non  deve  arrossare  la 
carta  tinta  di  tornasole:  è di  co- 
lor di  vino  bianco  carico;  di  sa- 
pore aspro  metallico:  segna  5o.° 
all’areometro  di  Banmè. 

Az  .ed  us.  Agisce  nel  la  medesima 
maniera,  ma  però  meno  effica- 
cemente degù  altri  acetati  di 
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piombo.  Si  adopera  esternamente 
come  risolvente,  discuziente;  e 
più  spesso  nelle  affezioni  oftal- 
miche. 

Dos.  e mod.  «P  amm.  In  forma 
di  bagno  locale  diluito  con  ac- 
qua distillata;  per  collirio  uni- 
tamente ad  un  infuso  di  fiori 
di  sambuco,  od  altro;  per  infe- 
zione associato  a qualche  decotto 
mucilagginoso;  per  empiastro  u- 
nito  alla  molica  di  pane  ed  ap- 
plicato tiepido  alle  parti  inferme. 

Osserv.  In  questa  preparazione 
oltre  all’acetato  di  piombo  vi  si 
trova  del  tartarato  di  piombo  e 
di  potassa,  ed  una  porzione  di 
parte  estrattiva  esistente  nel- 
l’ aceto. 

Prep.  Si  compone  di  questa 
sostanza  /’  Estratto  di  Saturno 
di  Janin , il  quale  è limpidissimo 
come  l’acqua;  è totalmente  in- 
sipido, e versandone  nell’  acqua 
l’imbianchisce  di  poco. 

Ven.  V.  Piombo. 

ACETATO  DI  PIOMBO  LI- 
QUIDO CON  ALCOOL. 

Sin.  Acqua  vegeto-minerale  del 
Goulard.  Liquore  di  acetato  di 
piombo.  Acqua  saturnina,  (ace- 
tas FLUMBI  LIQUIDUSCUM  ALCOO- 
LE  sive  AQUA  VEGETO— MINERALI* 
COUL ARDI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  prepara  d’or- 
dinario estemporaneamente  me- 
scolando due  libbre  di  acqua  di- 
stillata assieme  ad  un’oncia  di 
alcool  a a4°  ed  a mezz’oncia  di 
acetato  di  piombo  concentrato. 

Si  potrà  adoperare  invece  del 
sottoacetato  concentrato,  il  sotto- 
acetato liquido  ed  il  composto 
risulterà  egualmente  limpido;  ma 
se  si  adoperasse  l’acetato  di 
piombo  impuro  oltre  che  non 
avrebbe  all’occhio  quel  colore 
biancastro  che  è proprio  dell’ac- 
qua vegeto-minerale  di  Goulard , 
conterrebbe  ancora  nel  numero 
de’  suoi  componenti  di  quelli 
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che  potrebbero  indebolire  l'a- 
zione del  liquore  suddetto,  quali 
sono  il  tartarato  di  piombo  e di 
potassa,  la  parte  estrattiva  del- 
l’ aceto  ec.  Quindi  il  metodo 
migliore  fia  quello  di  adoperare 
acqua  distillata  a motivo  del 
solfato  di  calce  che  contiene 
l’acqua  di  pozzo;  e l’acetato  di 
piombo  concentrato,  o l’acetato 
liquido  onde  non  introdurre  nel- 
la composizione  principii  stra- 
nieri. 

Carati.  Fluido  biancastro;  con 
odore  leggero  di  alcool;  con  sapo- 
re lievemente  caldo  stittico. 

Azion.  ed  us.  Si  attribuiscono 
a questo  acetato  le  proprietà 
astringente,  essicante,  rinfrescan- 
te, sedativa.  Si  usa  esternamen- 
te nei  tumori,  nelle  emorroidi 
cieche,  nelle  ulceri  fistolose,  nelle 
fratture,  nelle  contusioni,  ed  in 
una  gran  parte  delle  incipienti 
infiammazioni  esterne  da  qualun- 
que causa  esse  provengano. 

Mod.  d’amm.  Solo,  od  in  forma 
di  fomento  tiepido  o caldo,  di 
collirio,  d’injczione  o d’empia- 
6tro  fatto  colla. molica  dì  pane. 

Avo..  Non  conviene  far  la  pre- 
parazione che  al  momento  che 
verrà  ordinata;  giacché  esigerebbe 
molte  cure  per  preservarla  dalla 
decomposizione  de’principii  suoi, 
che  l’aria  ed  altri  esterni  agenti 
potrebbero  cagionare. 

Si  prescrive  di  non  unir  quest’ 
acqua  ad  infusi  od  a decotti,  che 
contengano  degli  acidi  anchede- 
boli, ed  in  poca  quantità,  altri- 
menti è facile  chesi  decomponga; 
di  non  unirla  a liquidi  caldi  in 
eccesso  giacché  l’ alcool  si  vola- 
tilizzerebbe. 

Venef.  V.  Piombo. 

ACETATO  DI  PIOMBO  LI- 
QUIDO CON  OLIO  FISSO. 

Sur.  Unguento  Saturnino.  Un- 
guento di  Litargirio . Unguen- 
to difensivo  ceruleo . Unguento 
Fase.  I. 
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nutrito.  (uircuEimm  acetati» 
plumbi  ore.) 

Met.  di  prep.  Mescolansi  as- 
sieme una  parte  di  acetato  di 
piombo  e veuti  parti  di  unguen- 
to semplice:  oppure 

Sciolta  che  sia  al  fuoco  la  cera 
e l'olio  che  costituiscono  l’un- 
guento semplice  si  versino  sopra 
questo  a poco  a poco  per  ogni 
tre  libbre  di  esso  nove  oncie 
di  acetato  liquido  di  piombo,  ed 
incorporato  il  tutto  assieme  si  la- 
sci raffreddare. 

Carati.  Consistenza  un  poco  più 
solida  del  grasso:  color  bianco. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
unguento  di  virtù  essicante  e 
sedativa.  Si  adopera  nelle  ulceri 
che  suppurano  di  troppo,  e nei 
luoghi  ulcerati,  od  infiammati 
dal  fuoco. 

ACETATO  DI  PIOMBO  LI- 
QUIDO CON  SOLFATO  DI 
ZINCO. 

Sur.  Acqua  oftalmica.  ( aqua 

OPHTH  ALMICA  OFP.) 

Met.  di  prep.  Disciolgansi  en- 
tro vaso  di  vetro  tre  dramme  di 
acetato  neutro  di  piombo  ( zuc - 
caro  di  Saturno)  e sei  grani  di 
solfato  di  zinco  ( copparosa  bian- 
ca) in  tre  oncie  d’acqua  distil- 
lata di  rose. 

Caratt.  Liquore  limpidissimo 
con  odore  di  rose. 

Az.  ed  us.  Tanto  l’acetato  di 
piombo,  quanto  il  solfato  di  zin- 
co sono  di  azione  deprimente  e 
perciò  s’  adoprano  uniti,  per  uso 
esterno  nelle  oftalmie  ed  in  altre 
affezioni  infiammatorie  esterne, 
in  molte  ulceri,  e nelle  blenorree. 

Avo.  Si  fa  ancora  la  così  detta 
Acqua  oftalmica  di  acetato  di 

piombo  ( AQUA  OPHTH  ALMICA  EX 
acetate  plumbi  off.)  e quella  di 
Solfato  di  zinco  (aqua  ophth *l- 

MICA  EX  SULPHATE  EIKCI  OFF.  ) 

unendo  isolatamente  1’  acetato 
all’  acqua  di  rose  per  1’  una 
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c p r 1’  altra  il  solfato  di  zinco. 

1 sali  che  s’adoprano  nella 
confezione  di  queste  diverse  ac- 
que deggiono  esser  cristallizzati; 
poiché  se  fossero  già  in  efflore- 
scenza, non  si  potrebbero  discio- 
gliere totalmente,  e precipiterel)- 
hero  in  parte  gli  ossidi  metallici 
in  forma  di  pulviscolo  bianco, 
dal  che  ne  nascerebbe  spropor- 
zione nelle  dosi  del  composto. 

ACETATO  DI  PIOMBO  NEU- 
TRO. V.  Acetato  di  piombo. 
ACETATO  DI  POTASSA. 

Sin.  Acetato  di  potassa  solido. 
Terra  fogliata  di  tartaro.  Sai 
diuretico.  Sai  digestivo  del  Silvio. 
Liscivia  acetato.  Alcali  acetico. 
Alcali  acetato.  Arcano  di  tartaro. 
Tartaro  rigenerato.  Terra  f olia- 
ta vegetabile.  Ossiacetato  di  po- 
tassa. Protoacetato  di  potassio. 
(n.r.  ) (acetas  potsssae  off.) 

Met.  di  prep.  Si  disciolga  una 
certa  quantità  di  potassa  bianchis- 
sima del  commercio  nell’  acqua, 
e fatta  la  perlétta  soluzione  si 
filtri.  Sul  liquido  filtrato  si  versi 
9 poco  a poco  dell’  aceto  distillato 
in  quantità  tale  d’esser  sicuri  che 
l’alcali  sta  ben  saturato,  e vi 
sia  anzi  un  po’  in  eccesso  l’acido, 
Si  evapori  il  liquore  dolcemente 
sino  a siccità,  c si  agiti  coilstan- 
temente  con  ispatola  al  momen- 
to che  l’ evaporazione  sia  al  suo 
termine. 

Alt.  met.  In  un  evaporatolo 
di  vetro  si  ponga  quanto  vuoisi 
di  sottocarbouato  solido  di  potas- 
sa ( sale  di  tartaro)  ed  a ripre- 
se vi  si  versi  sopra  dell’acido 
acetico  siuo  al  cessare  dell’ effer- 
vescenza. Allora  si  evapori  per 
metà  a bagno-  di  arena,  poscia 
si  tenti  P aggiunta  di  nuovo  aci- 
do onde  assicurarsi  della  satura- 
zione dell’  alcali.  Fatto  ciò  si  pro- 
segua l’evaporazione  per  consu- 
mare l'altra  metà:  indi  si  filtri 
per  polvere  di  carbone  beu  lavata 
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riducendo  in  seguito  il  liquore 
filtrato  a secchezza  col  mezzo 
del  calore  del  bagno  maria  sa- 
lato. Aspettando  che  toroidi  nuo- 
vo a squagliarti,  con  cucchiaio 
d’argento  si  ponga  ancora  caldo 
in  vaso  di  vetro  con  bocca  larga 
e turacciolo  smerigliato. 

Carati.  Nel  raffreddarsi  si  rap- 
piglia in  tAnte  foglie  o lamine 
o pagliette,  di  color  bianco  bril- 
lante, di  sapor  disaggradevole 
caldo-piccante, ed  alquanto  acre. 
Iliggins- pretende,  che  facendolo 
cristallizzare  con  cura  desso  pren- 
da la  figura  di  prismi  regolari.  E 
solubile  nell’acqua  e nell’alcool. 
Cento  parti  si  disciolgono  in 
cento  di  acqua:  attrae  1’ umidità 
dell’ atmosfera:  non  altera  la  tin- 
tura di  rabarbaro  e di  tornasole. 

Az.  ed  us.  Viene  attribuita  a 
questo  farmaco  la  proprietà  di 
promovere  ora  la  diuresi,  ora  la 
catarsi,  secondo  la  dose  a cui  si 
esibisce.  Somministrato  però  a 
piccola  dose  giova  meravigliosa- 
mente onde  combattere  quelle 
occulte  infiammazioni  de'  vi- 
sceri gastro- enterici,  che  da 
altro  non  vengono  avvertite  elio 
da’  sintomi  di  debolezza;  ap- 
parente ed  ingannatrice  debolez- 
za che  prima  della  riforma  ita- 
liana della  mediciua  induceva 
la  pluralità  de’ medici  a curare 
co’  tonici,  col  vino  e cogli  stimoli 
malattie  che  una  più  sana  pa- 
tologia ha  dimostrato  costituirsi 
di  un  occulto,  lento  si,  ma  in- 
cessante processo  di  vita  accre- 
sciuta. Quindi-  si  trovò  conve— 
uicnto  e si  prescrisse  in  alcu- 
ne idropisie,  in  certe  affezioni 
di  fegato,  negli  ingorghi  di  al- 
cuni visceri  del  basso  ventre  nel- 
le concrezioni  biliari,  in  tutti 
que’  morbi  in  somma  che  avendo 
lor  sedo  ne’visceri  della  digestio- 
ne vengono  mantenuti,  e ricono- 
scono lor  causa  prossima  da  uno 
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«tato  «e  non  di  flogosi,  di  stimo- 
lo almeno  delle  suddette  parti. 
È stato  usato  ancora  nelle  febbri 
quartane 

Il  sig.  Masuyer  attribuisce  a 
questo  sale  una  virtù  importante. 
Avendo  osorvaio  ohe  le  corv 
erezioni  osfeoformi  delle  arterie 
e delle  vene  che  si  trovano  nei 
gottosi  contengono  sempre  del- 
l’acido urico',  e riguardando  que- 
st’acido come  la  causa  prima  di 
tali  concrezioni  pensa  che  il  sa- 
pone di  potassa-,  e 1’  acetato  di 
questa  baso  stessa  debbano  essere 
i mezzi  più  efficaci  contro  la  got- 
ta e l’artritide.  Rammenta  i van- 
taggi che  si  ottengono  in  Inghil- 
terra dall’ amministrazione  della 
magnesia  caustica  nella  gotta,  e 
pensa  che  la  cura  di  questa  ma- 
lattia d’empirica  quale  è stata 
sin  qui,  può  divenir  razionale 
diretta  a neutralizzare  per  tutti 
i mezzi  possibili  l’arido  urico 
che  si  trova  viziosamente  nel 
sangue. 

Dos.  mod.  d' amm.  Si  sommi- 
nistra dai  due  scrupoli  alle  due 
dramme  nello  spazio  di  ventiquat- 
tro ore  disciolto  in  un  infuso  di 
piante  amare  od  aromatiche,  od 
entro  a qualche  succo  erbaceo. 

Av v.  Attraendo,  come  si  è di 
sopra  notato,  l’umidità  dall’at- 
mosfera riesce  difficile  l’esibirlo 
in  altro  modo,  che  mescolato  a 
qualche  infuso  o decotto. 

Converrà  conservarlo  in  bot- 
tiglie a turacciolo  ben  smerigliato. 
Viene  decomposto  da  quei  sali 
che  contengono  acido  solforico, 
nitrico, muriatico,  tartarico,  sac- 
carino;  come  pure  dagli  acidi 
liberi  citrico, fosforico,  snccinico. 

Se  nel  disciogliere  l’acetato 
di  potassa  o nell’acqua,  o nel- 
1’  alcool  vi  rimanesse  qualche 
residuo  non  disciolto,  ciò  mo- 
strerebbe la  presenza  di  carbonato 
di  potassa  non  saturato  d’acido 
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acetico,  e servirebbe  ancora  onde 
accorgersi  di  qualche  sofisticazio- 
ne, di  cui  più  abbasso. 

Si.  prescrive  nel  secondo  pro- 
cesso di  tentare  l’aggiunta  di 
nuovo  acido,  onde  accertarsi  se 
più  vi  esista  acido  carbonico,  co- 
me per  lo  più  succede  a motivo 
della  parte  acquosa  esistente  nel- 
l’acido acetico,  che  nello  svilup- 
po si  satura  di  esso  per  cui  una 
porzione  di  potassa  nell’atto  del- 
la concrezione  resterebbe  carbo- 
nata. 

Sofist.  Il  tartaro  solubile,  ed 
il  solfato  di  potassa  sono  i due 
sali  coi  quali  i falsificatori  adul- 
terano l’acetato  di  potassa.  FI 
primo  di  questi  sali,  il  tartarato 
di  potassa  cioè,  si  riconoscerà,  se 
nella  soluzione  acquosa  dell’  a- 
cetato  sospetto  si  manifesterà  un 
precipitato  per  l’aggiunta  del- 
l’acido tartarico;  e se  per  l’af- 
fusione  dell’  acetato  di  piombo, 
o dell’  idroclorato  di  barite  si 
avranno  precipitati  solubili  nel- 
1’  acido  acetico  , o nell’  acido 
idroclorico.  Si  riconoscerà  poi  la 
presenza  del  solfato  di  potassa 
se  i precipitati  che  si  ottengono 
mediante  l’idroclorato  di  barite 
o l’ acetato  di  piombo  siano  in- 
solubili nell’  acido  acetico,  od 
idroclorico. 

Adoperando  nella  preparazio- 
ne di  questo  salel’  acido  piro-le- 
gnoso, od  aceto  di  legno  non 
diventa  il  prodotto  di  color  bian- 
co come  deve  essere.  Ondo  ri- 
mediare a questo  inconveniente 
alcuni  falsificatori  espongono  il 
sale  per  un  tempo  convenevole 
all’azion  del  fuoco,  ma  nel  men- 
tre che  acquista,  cosi  facendo,  il 
color  bianco,  perde  la  sua  forma 
di  cristallizzazione,  diventa  più 
compatto,  meno  deliquescente, 
di  sapor  caldo,  e spesso  caustico. 

ACETATO  DI  POTASSA  LI- 
QUIDO. 
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Sur.  Liquore  d’ alcali  acetico. 
Liquore  di  terra  fogliata  di 
tartaro,  (acetas  potassa  e liqui- 
di^ off.) 

Met.  di prep.  Sciolgasi  un’on- 
cia di  acetato  di  potassa  in  due 
oncie  di  acqua  distillata  e si 
avrà  il  liquore  di  terra  fogliata 
di  tartaro.  Se  non  si  avesse  l’ace- 
tato di  potassa  si  potrebbe  pre- 
parare con  questo 

Alt.  med.  Si  versi  sopra  dodici 
oncie  di  sottocarbonato  solido  di 
potassa  (sale  di  tartaro)  tanto 
acido  acetico  quanto  basta  per 
saturare  perfettamente  questo 
carbonato.  Si  lasci  la  miscela  in 
quiete  per  alcuni  giorni,  agitan- 
dola però  di  quando  in  quando, 
e se  il  bisogno  lo  richiegga  si 
saturi  il  carbonato  di  nuovo  aci- 
do. Si  evapori  poscia  in  vaso  di 
stagno  a lento  fuoco  fino  a che 
rimanga  del  peso  di  trentasei 
oncie,  e tentando  con  nuovo  aci- 
do se  sia  perfettamente  saturo 
il  sale  alcalino,  si  conservi  in 
vaso  chiuso. 

Az.  ed  ut.  Come  del  precedente 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  una 
dramma  alle  due  diluito  in  qual- 
che infuso  o decotto  di  piante 
amare  od  aromatiche,  od  entro 
a qualche  succo  erbaceo. 

Avo.  Varia  questo  liquore  nei 
suoi  caratteri  secondo  il  grado 
di  purezza  del  sottocarbonato,  il 
grado  di  acidità  dell’acido  ed 
>1  grado  di  evaporazione  che  a 
lui  si  fa  subire. 

In  simil  modo  si  prepara  il  cosi 
detto  Liquore  di  acetato  di  potas- 
sa estemporaneo  (liquor  aceta- 
ti FOTA8SAE  EXTEMPORANEUS 

off).  Componesi  questo  unendo 
assieme  due  dramme  di  carbo- 
nato di  potassa  saturato  di  acido 
acetico,  quattro  oncie  di  acqua 
comune,  due  oncie  di  ossimele 
semplice.  Cosi  operando  si  ot- 
tiene una  bevanda  assai  proficua 
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nel  principio  delle  febbri  acute, 
qualora  però  sia  la  suddetta  mi- 
scela diluita  in  sufficiente  quan- 
tità d’acqua  odi  altro  convenien- 
te veicolo. 

ACETATO  DI  POTASSA  SO- 
LIDO. V.  Acetato  di  potassa. 
ACETATO  DI  RAME. 

Sur.  Acetato  di  rame  cristal- 
lizzato. Verde  eterno.  Verdetto 
cristallizzalo.  Cristalli  di  Venere. 
Deutoacetato  di  rame.  (n.  r.  ) 
(acetas  copri  off.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  questo 
sale  versando  una  sufficiente 
uantità  di  acido  acetico  sul  ver- 
erame  del  commercio,  facendo 
in  seguito  evaporare  dolcemente 
il  liquore  sino  a pellicola,  indi 
lasciandolo  da  se  cristallizzare. 

Car.  Si  presenta  sotto  l’aspetto 
di  cristalli  che  hanno  la  forma 
di  piramidi  tetraedro  troncate, 
dipinte  di  un  bel  color  verde-blcù 
che  perde  tosto  esponendolo  al 
calore,  e che  l’acqua,  o l’aria 
umida  gli  restituiscono  con  pre- 
stezza, decrepitandolo  al  fuoco} 
di  sapore  metallico  stittico,  e di- 
saggradevole, un  poco  efflorescen- 
te all’  aria  umida,  solubile  nel- 
l’ alcool  e nell’acqua,  ma  più 
nella  calda  che  nella  fredda. 

Anal.  Il  sig.  Vauquelin  dice 
questo  sale  neutro  esser  compo- 
sto di  44’  44  di  ossido,  e 55,  56 
di  acido. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  del 
deutoacetato  di  rame  non  sono 
meno  deleterie  di  quelle  delle 
altre  preparazioni  del  metallo 
che  ne  forma  la  base.  Ciò  non 
pertanto  è stato  esperimentato 
sui  tessuti  animali  viventi.  Des- 
bois  pretende  da  questo  sale  aver 
ottenuto  qualche  successo  felice 
nei  cancri  del  seno  e nelle  ulceri 
cancerose  della  matrice:  soggiu- 
gne  però  questi  successi  esser 
stati  molto  rari.  Gamet  e Gerbier, 
lo  prescrivevano  unitamente  alla 
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cicuta  ed  alla  limatura  di  ferro 
ne’ cancri  la  di  cui  situazione 
vietava  l’ impiego  de’  caustici,  o 
del  ferro.  D’altra  parte  però, 
molti  medici  che  l’hanno  adope- 
rato hanno  osservato  accagionar 
egli  di  spesso  coliche,  dissenterie, 
marasmo,  febbre  lenta,  ed  in  non 
molto  tempo  una  tinta  gialla, 
oppure  verdastra  su  tutta  la  su- 

Serfìcie  del  corpo,  e coloramento 
ei  peli  e dei  capelli  in  verde. 
Risulta  dalle  suindicate  osserva- 
zioni essere  medicamento  assai 
pericoloso  da  non  adoperarsi  che 
in  qualche  caso  dubbio  ed  estre- 
mo; come  emetico,  a cagion  d’e- 
sempio, nell’  avvelenamento  di 
qualche  narcotico,  nel  quale  non 
abbia  prodotto  l’eraesi  nè  il  tar- 
taro emetico,  nè  l’ipecacuana, 
nè  gli  altri  emetici  che  la  materia 
medica  possiede  attivi,  e non  tan- 
to come  questo  pericolosi.  Ester- 
namente diluito  nell’  acqua  si 
adopera  nelle  macchie  degli  oc- 
chi, e nelle  ulceri  impure  ed 
antiche  onde  detergere  le  une,  e 
consolidare  e cicatrizzare  le  altre. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Come  eme- 
tico nell’  avvelenamento  di  un 
qualche  narcotico,  si  esibisce 
a sei  grani,  disciolto  in  quattro 
oneie  d’acqua  stillata.  Per  uso 
interno  la  dose  non  deve  esser 
maggiore  d’un  quarto  di  grano 
per  volta,  ripetuta  questa  quan- 
tità due  o tre  volte  al  giorno. 

Prep.  Si  adopera  questo  sale 
onde  ottenere  V Aceto  radicale. 
Venef.  V.  Rame. 

Sofist.  Talvolta  si  trova  unito 
al  deutoacetato  di  rame  il  ver- 
derame del  commercio,  frode  di 
cui  facilmente  si  viene  in  cogni- 
zione per  la  minor  facilità  con 
cui  il  sale  cosi  adulterato  scio- 
gliesi  nell’acqua,  difficoltà  di 
sciogliersi  che  è maggiore,  quan- 
to è maggiore  la  quantità  di  ver- 
derame che  vi  ti  sarà  unito. 
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Ano.  Onde  facilitare  la  cri- 
stallizzazione di  questo  sale,  si 
usa  di  immergere  verticalmente 
nel  liquido  ridotto  a pellicola 
dei  bastoncelli  fessi  nella  parte 
inferiore,  e per  quasi  tutta  la 
loro  lunghezza,  sopra  dei  quali 
si  formano  bellissimi  e grossi 
cristalli. 

ACETATO  (sotto)  DI  RAME. 

Sin.  Sotto  deuto  acetato  di 
rame  (n.  r.)  (sub  acktas  curiti 
off.  ) 

• Met.  di  prep.  Si  ottiene  questo 
sotto-sale  sottomettendo- il  verde 
rame  comune  all’  azion  dell’  ac- 
qua che  s’impadronisce  del  deu- 
toacetato di  rame,  ed  il  sotto- 
deutoacetato  rimane  sospeso  nel 
liquido  sotto  la  forma  di  una 
polvere  fina  e verde  che  si  pre- 
cipita al  fondo  del  vaso. 

Caratt.  È una  sostanza  pul- 
verulenta,  di  color  verde  assai 
pallido;  senza  sapore. 

Anal.  Il  signor  Vauqnelin  ha 
trovato  questo  sotto-sale  compo- 
sto di  66, 5o  di  ossido,  e di  33, 5o 
di  acido. 

Az.ed  us.  È stato  proposto  a 
dosi  refratte  nelle  tisi  pulmonàli 
tubercolose,  onde  procurare  la 
risoluzione  de’  tubercoli:,  non  si 
hanno  però,  a dir  vero,  abba- 
stanza esperimenti  sicuri  onde 
raccomandarne  l’uso.  Si  è ado- 
perato contro  le  scrollile,  ma 
anche  in  questa  malattia  non  ha 
dati  risultamenti  vantaggiosi  da 
autorizzare  a somministrarlo  a 
dose  forte  e continuata;  giacche 
in  quasi  tutte  le  circostanze  nel- 
le quali  è stato  usato,  il  vomito 
e le  coliche  che  ha  di  spesso 
prodotto  hanno  obbligato  a so- 
spenderne l’uso. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Comin- 
ciando da  tenuissima  dose  si 
potrà  somministrare  sino  a'  quat- 
tro grani  il  giorno. 

Venef.  V.  Rame. 
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Prep.  Unito  al  deutoacetato 
«li  rame  costituisce  il  Verde  ra- 
me del  commercio,  ossia  «leuto— 
acetato , e sotto  deutoacetato 
Hi  rame  della  moderna  nomen- 
clatura. 

ACETATO  DI  RAME  AM- 
MONIACALE 

Sin.  (acetas  cernì  ammohia- 

CATtlg  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  quella 
quantità  che  si  vuole  di  acetato 
di  rame  nell’  ammoniaca,  e si 
sottopponga  all’azione  «li  un  blan- 
do calore.  Stante  quest’opera^ 
rione  si  formano  de’cristalli  com- 
posti di  acetato  di  rame  c d’ am- 
moniaca. 

Caratt.  Cristalli  di  un  bel  co- 
lor turchino,  i quali  attraggono 
prontamente  l’umidità  dall' at- 
mosfera se  vi  si  lasciano  per 
qualche  tempo  esposti. 

Az.  ed  us.  È poco  tempo  che 
ti  è introdotto  questo  triplo  sale 
nella  materia  metlica  onde  sur- 
rogare il  solfato  di  rame  ammo- 
niacale; ed  il  signor  Chaussier 
assicura  di  avere  con  esso  qual- 
che volta  curata  l’epilessia,  ed 
altre  volte  di  averne  ritardati 
gli  accessi,  od  abbreviati  i pa- 
rossismi. Non  si  può  però  deci- 
dere se  la  guarigione  di  questi 
epilettici  sia  da  ripetersi  dall’a- 
zione «lei  sale,  o dall’esser  com- 
parsa la  gastritide  cronica,  ma- 
lattia non  meno  di  quella  grave 
e dolorosa. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Come  del 
solfato  di  rame  ammoniacale. 

Venef.  V.  Rame. 

ACETATO  DI  RAME  CRI- 
STALLIZZATO. V.  Acetato  di 
rame. 

ACETATO  DI  RAME  CRU- 
DO V.  Acetato  di  rame  sopras- 
saturo. 

ACETATO  DI  RAME  SO- 
PRASSATURO. 

Sin.  Acetato  di  rame  crudo. 
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Verderame  di  Francia.  Verde- 
rame del  commercio.  Verdetto. 
Deutoacetato,  e sotto  deuto  ace- 
tato di  rame,  (acetas  cupri  chu- 

D(JS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  fabbrica  in 
grande  questa  sostanza  nel  mez- 
zodì della  Francia  disponendo  a 
mucchi,  ed  a strati  delle  lamine 
di  rame  e dei  raspi  d’  uva  da  cui 
se  ne  sia  espresso  il  succo  dei 
gTani  recentemente.  Rimanendo 
qualche  po’ di  vino  attaccato  a 
questi  raspi,  dessi  fermentano, 
si  riscaldano  e formano  in  se- 
guito dell’acido  acetico,  che  nel 
tempo  di  sua  formazione  si  com- 
bina al  rame  ossidato  col  con- 
tatto dell’ aria.  Terminata  la  fer- 
mentazione de-’ raspi,  si  pongono 
le  suddette  lamine  entro  nuovi 
mucchi  di  raspi  ; e quando  lo 
strato  di  acetato  di  rame  è di- 
venuto sufficientemente  grosso, 
si  ripongono  le  lamino  in  vasi  di 
grès , si  spruzzano  con  un  poco 
d’aceto,  affine  di  gonfiare  lo  strato 
del  sale,  e separarlo  più  facilmen- 
te dal  rame,  che  non  si  è combina- 
to coll’  acido  acetico.  Impastasi 
questo  sale  con  un  po’di  vino  o 
si  racchiude  in  pelli  di  montone 
per  darlo  al  commercio. 

Caratt.  Ci  perviene  questo 
sale  sotto  la  forma  di  pani,  od 
in  pezzi  di  color  verde  più  o 
men  pieno;  di  sapor  ingrato, 
aspro,  salino,  nauseante.  Quan- 
do è in  polvere  è untuoso  al 
tatto.  Non  è tanto  solubile  nel- 
l’ acqua,  come  nell’ alcool.  Con- 
tiene di  spesso  dei  frammenti  di 
sottili  lamine  delprefato  metallo, 
come  pure  dei  racimoli  ed  altri 
corpi  eterogenei. 

Aitai.  Il  signor  Phillips  ana- 
lizzando il  suddetto  sale  ha  ot- 
tenuto i seguenti  risultamenti: 
ag,  3 d’acido  acetico;  43,5  d’os- 
sido di  rame;  a5,  a d’acqua;  a 
di  materie  eterogenee. 
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Ai.  ed  us.  È stato  amministra- 
to questo  pericoloso  rimedio  in- 
ternamente come  emetico  nella 
mania,  nell’idrofobia,  nella  me- 
lancolia.  La  sua  azione  deleteria 
sui  tessuti  animali  viventi  però 
è tale  da  doverlo  proscrivere 
dall’elenco  de’  rimedj  per  uso 
interno.  Esternamente  si  può 
adoperarlo  come  dolce  detersivo 
ed  escarotico  a distruggere  gli 
orli  callosi  delle  ulceri  che  non 
tendono  a cicatrizzarsi,  a deter- 
gere le  afte  e le  ulcerazioni  scor- 
butiche della  bocca,  delle  fauci 
e della  gola. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Come  eme- 
tico da  un  grano  alli  due. 

Venef.  V.  Rame. 

Prep.  Il  verderame  è un  in- 
grediente di  molte  preparazioni 
farmaceutiche  per  uso  esterno, 
delie  quali  ecco  le  principali. 
Acetato  di  rame  cristallizzato. 
( verde  eterno  ).  Collirio  di  Lan- 
franco. Miele  con  acido  acetico 
impuro  ed  acetato  di  rame  so- 
prassaturo (unguento  egiziaco). 
Olio  fisso  con  acetato  di  rame 
soprassaturo  e resine  (unguento 
verde  ). 

Atto,  In  alcune  fabbriche  di 
verderame  invece  di  raspi  ado- 
prasi  la  feccia  di  viruq  in  al- 
cune altre  infoudesi  il  rame  in 
un  aceto  preparato  con  .acqua, 
miele  e tartaro.  Il  verderame  con 
questi  due  processi  ottenuto  di- 
versifica ne’ caratteri  da  quello 
che  abbiamo  di  sopra  descritto 
essendo  desso  di  color  verde  cu- 
po senza  macchie  bianche,  più 
solubile  di  quello  nell'acqua,  c 
contenendo  pochissimo  carbona- 
to rii  rame. 

Le  preparazioni  di  cui  fa  parte 
il  verderame  s(  dovranno  ' fare 
in  vasi  di  vetro,  o di  terra  vetria- 
ta o di  rame  e non  mai  di  ferro. 

Non  bisogna  confondere  il  ver- 
derame con  quella  sostanza  che 
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si  forma  sopra  i vasi  d i rame  che 
non  si  tengono  puliti,  giacché 
dall’analisi  non  risulta  un  ace- 
tato , ma  un  vero  sottodeuto- 
carbonato  di  rame. 

Sofis.  Si  è trovato  alcuna  volta 
unito  al  verderame  o della  me- 
tallina  od  altro  ossido  scuro  di 
rame  o del  sai  comune,  il  tutto 
ridotto  in  pasta  colla  muciloggi- 
ne  di  gomma  arabica.  Dice  il  sig. 
Branchi  esser  questo  miscuglio  di 
color  verde  più  pieno,  presentare 
alcune  pitrticelle  scure, ed  offrire 
al  gusto  un  sapore  sensibilmente 
salato; di  più  manifestare  dei  va- 
pori d’acido  idroclorico  per  l’af- 
fusione  di  poche  gocce  d’acido 
solforico  concentrato,  sciogliersi 
in  parte  nell’acqua,  formando 
una  soluzion  verde,  nella  quale 
per  l’ aggiunta  del  nitrato  d’ar- 
gento precipitasi  il  cloruro  di 
detto  metallo;  e finalmente  due 

0 tre  mani  della  stessa  soluzione 
date  cou  pennèllo  sulla  carta  da 
scrivere  far  prendere  all*  mede- 
sima un  bel  colore,  e renderla 
molto  lucente. 

ACETATO  DT  SODA. 

Si  ir.  Acetato  di  soda  cristalliz- 
zato. Sale  di  soda  acetato.  So- 
da acetato.  Sai  acetoso  minerale . 
Terra  figliata  minerale.  Terra 
fogliata  di  tartaro  cristallizza- 
bile. Protoacetato  di  sodio,  (n.  r.) 
(acetas  soda  e off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  sottocarhouato 
«li  soda  ( sale  di  soda),  e posto  iti 
un  recipiente  vi  si  sopravversi 
dell’acido  acetico  fino  a che  cessi 
l’effervescenza:  si  filtri  il  liquore 
ed  a lento  caloresi  evapori  a pel- 
licola onde  ottenere  de’ cristalli, 

1 quali  si  avranno  della  massima 
purezza  se  si  disciorrauuo  per  più 
volte  in  acqua  finché  presentino 
i seguenti  • 

Carutt.  Cristalli  in  forma  di 
lunghi  prismi  striati  a quattro,  o 
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*ci  facce,  inalterabili  all’aria;  di 
sapore  piccante  ed  amaro,  meno 
solubili  nell’acqua,  che  nell’al- 
cool, più  solubili  nell’acqua  bol- 
lente che  nella  fredda;  e di  color 
bianco. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  gode 
riputazione  di  essere  diuretico: 
impiegasi  nelle  medesime  circo- 
stanze nelle  quali  è indicato  l’a- 
cetato di  potassa,  essendo  però 
di  azion  più  mite. 

D os.  e mod.  d' amm.  Da  una 
dramma  alle  tre  sciolto  in  qual- 
che infuso  o decotto  di  piante 
diuretiche. 

Avo.  Si  decompone  l’acetato  di 
soda  dagli  acidi  solforico,  nitrico, 
mnriatico,  tartarico;  dalla  potas- 
sa,‘dal  muriato  d’ammoniaca,  dal 
tartarato  di  potassa  e d’  ammo- 
niaca, e dal  muriato  di  ferro. 
Perciò  non  si  prescriverà  simul- 
taneamente alle  suindicate  so- 
stanze e per  la  stessa  ragione  non 
si  associerà  a quelle  che  contener 
•potessero  acido  citrico,  solfato 
di  magnesia  o di  zinco,  muriato 
di  calce,  acetato  di  piombo.' 

Sembra  sia  necessario  acciò 
questo  sale  si  cristallizzi  che  vi 
sia  un  pòco  di  soda  in  eccesso,  il 
che  lo  costituirebbe  un  sottopro- 
toacetato  di  sodio  nel  moderilo 
chimico  linguaggio. 

Esponendo  questo  sale  al  fuo- 
co, onde  privarlo  dell’acqua  di 
cristallizzazione  di  cui  è abbon- 
dantemente carico,  si  decompone 
una  porzione  ancora  d’acido  ace- 
tico, e dà  luogo  alla  formazione  di 
sotto  carbonato  di  soda. 

ACETATO  DI  SODA  CRIr 
STALLIZZATO  V.  Acetato  di 
soda. 

ACETATO  DI  ZINCO. 

Sur.  (acetas  ziuci  ofp.) 

Met.  di  prep.  Si  può  ottenere 
qit-sto  sale  o disciogliendo  lo 
zi  imo  coll’acido  acetico,  oppure 
col  mezzo  della  doppia  decom- 
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posizione  del  solfato  di  zinco,  e 
dell’acetato  di  piombo,  o final- 
mente immergendo  in  una  disso- 
luzione di  acetato  di  piombo  del- 
le lamine  di  zinco. 

Az.  ed  us.  Viene  prescritto 
dai  Medici  inglesi  nella  gonorrea. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  som- 
ministra colla  seguente  forinola. 
Acetato  di  zinco  cristallizzato  e 
puro  uno  scrupolo:  acqua  di  rose 
distillata  oncie  otto;  da  usarsi  in 
injezioni  due  volte  il  giorno. 

ACETITI.  V.  Acetati. 

ACETO  ANTIPESTILEN- 
ZIALE,  e 

ACETO  ANTISETTICO.  V. 
Acido  acetico  impuro  aromatico. 

ACETO  CANFORATO.  V.  A- 
cido  acetico  diluto,  stillato,  can- 
forato. 

ACETO  COLCHICO.  V.  Acido 
acetico  impuro  con  colchico. 

ACETO  CONCENTRATO.  V. 
Acido  acetico  impuro  concen- 
trato. 

ACETO  CONFORTANTE  DI 
JUNGKEN. 

Sur.  (acetum  cohfortahs  jcw- 
CKEI».  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  foglie 
di  ruta,  sommità  di  lavanda,  fiori 
di  garofano  ortense,  di  ciascu- 
no un  manipolo:  di  macia  due 
dramme;  di  garofani  aromàtici 
una  dramma.  Tagliate  minuta- 
mente e contuse  le  suddette  so- 
stanze a’  infondano  in  tre  lib- 
bre di  ottimo  aceto:  si  lascino 
in  infusione  per  alquanti  giorni 
e precisamente  finattantochè  l’a- 
ceto siati  impregnato  de’princi- 
pii  di  tali  ingredienti,  indi  si 
coli,  e si  conservi. 

Caratt.  Odore  e sapore  acido 
aromatico. 

Az.  ed  us.  Qualche  sorso  di 
questo  aceto  può  far  scomparire 
que’  languori  di  stomaco  che  al- 
tro non  riconoscono  per  causa 
che  materie-le  quali  non  possano 
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esser  digerite  dalle  scarse  forze 
del  ventricolo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un  cuc- 
chiaio sciolto  in  un  mezzo  bic- 
chiere d’acqua  comune,  od  an- 
che più  secondo  le  circostanze. 

ACETO  CON  LAVANDA.  V. 
Acido  acetico  impuro  con  rose. 

ACETO  DEI  QUATTRO  LA- 
DRI. V.  Acido  acetico  impuro 
aromatico. 

ACETO  RADICALE.  V.  Aci- 
do acetico. 

ACETO  ROSATO, 

ACETO  CON  ROSMARINO  e 

ACETO  CON  SALVIA.  V. 
Acido  acetico  impuro  con  rose. 

ACETO  SATURNINO,  e 

ACETO  DI  SATURNO  CON- 
CENTRATO. V.  Acetato  di  piom- 
bo liquido. 

ACETO  CON  SCILLA,  e 

ACETO  SCILLITICO  V.  Aci- 
do acetico  impuro  con  scilla. 

ACETO  SOLUTIVO  del  redi. 

Sin  . (ACETUM  SOLUTI  VUN  RED1I 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia e mezzo  di  radici  di  polipo- 
dio recenti,  si  taglino  in  piccoli 
minuzzoli,  e si  infondano  in  tre 
libbre  di  acido  acetico.  Si  man- 
tengano in  macerazione  per  tre 
giorni,  indi  collocato  il  recipien- 
te che  contiene  le  suddette  so- 
stanze in  luogo  tiepido  vi  si  ag- 
giunga un’  oncia  e mezza  di  fo- 
glie di  Senna  orientale,  un’on- 
cia di  manna  e due  scrupoli  di 
coriandoli.  Si  conservi  in  infu- 
sione in  luogo  caldo,  questo 
miscuglio  per  altri  tte  giorni, 
indi  si  coli. 

Az.ed  us.  Purga  blandamente. 

Dos.  Da  un’oncia  alle  due. 

ACETO  STILLATO.  V.  Acido 
acetico  diluto  stillato. 

ACETOSA  COMUNE.  V.ilu- 
me.c  acetosa. 

ACETOSA  MAGGIORE.  V. 
Rumex  acutus. 

Fase.  I. 
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ACETOSA  MINORE, e 

ACETOSA  VOLGARE. \. Ru- 
mex acetosa 

ACETOSELLA.  V.  Oxalis  a- 
ceto iella. 

ACHILLEA  AGERATUM. 

Sin.  Balsamita  minor.  Aceta- 
to. Eupatorio  di  Mesuè.  Erba 
giulia.  Achillea  vischiosa. 

Pianta  perenne  cornane  nei 
luoghi  montuosi:  appartiene  alla 
Syngenesia  poligamia  superflua 
di  Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Corimbifere  di  Jus. 

Caratt.  hot.  Gen.  Ricettacolo 
con  palee:  nessun  pappo:  calice 
ovato -embriciato.  Spec.  Foglie 
lanceolate  ottuse  seghettate. 

Part.  usat.  L’  erba  in  fiore. 
(herbe  acerati  off.) 

Caratt.  off.  Fiori  gialli  senza 
raggio,  i quali  si  vedouo  in  esta- 
te. Sono  di  un  sapore  amarognolo. 

Az.  ed  us.  Si  ritiene  esser  l’e- 
stratto, che  si  ha  da  questa  pian- 
ta l’Eupatorio  di  Mesuè,  pre- 
parazione che  ha  goduto  credito 
di  valido  deostruente  negli  infar- 
cimenti del  fegato  e degli  altri 
visceri  abdominali.  L’  olio  ove 
sia  stata  infusa  l’erba  è stato 
riguardato  come  un  elmintotono, 
amministrato  sotto  forma  di  fri- 
zioni sul  basso  ventre. 

Dos . e mod.  d’ amm.  Di  tutta 
la  pianta  una  dramma  in  otto 
oncie  d’acqua,  o di  vino  per 
farne  infuso.  L’  estratto,  ossia 
Eupatorio  di  Mesuè,  da  uno  scru- 
polo ad  una  dramma, 

ACHILLEA  PTARMICA. 

Sin.  Ptarmica.  Draco  syloe ■> 
stris.  Ptarmica.  Tarmica. 

Pianta  perenne  che  cresce  nei 
prati  umidi. 

Caratt.  bot.Spec.  Foglie  linea- 
ri, lanceolate,  acuminate,  con 
denti  a sega  acuti. 

Part.  us.  L’erba  con  i fiori,  • 
la  radice  (hebba  cum  flobibus, 

RADIX  PTABMICAK  OFF.) 
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Carati,  off.  Ha  il  raggio  del 
fiore  bianco;  tutta  la  piauta  ha 
sapor  acre,  e promove  ptialismo. 

Az.  ed  us.  L’  erba  coi  fiori 
ridotta  in  tenue  polvere  eccita 
lo  starnuto,  onde  chiamasi  ptar- 
rnica.  Masticata  giova  nell’odon- 
talgia, non  diversamente  del  pi- 
retro. Cosi  pure  della  radice;  ma 
si  l’nna  che  l’altra  di  queste 
parti  sono  fuori  d’uso. 
ACHILLEA  MILLEFOLIUM. 

Sin.  Millefolio.  Millefolio  mi- 
nore. Millefoglie.  Erba  formica. 

Pianta  pereune  nei  campi,  e 
nei  pascoli. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  dne 
volte  pennate,  nude,  liscie:  la- 
cinielineari dentate:  fusti  solcati. 

Part.  us.  L’erba,  ed  i fiori. 

(}1  ERBA,  FLOU ES  MILI.EFOt.lI  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  sapore  dell’erba 
è astringente,  ed  amarognolo;  sof- 
fregata  fra  le  dita  è di  odore  al- 
cun poco  aromatico.  Cosi  pure  i 
fiorì. 

Az.  ed  us.  È stata  celebrata 
questa  pianta  come  valido  astrin- 
gente nei  flussi  sanguigni;  come 
ottimo  antiartritico,  ed  antispas- 
modico. Si  è usata  nelle  emorroidi 
e nei  menstrni  di  troppo  fluenti, 
nella  luccorrea,  nella  colica,  nella 
cardialgia,  nei  dolori  del  parto, 
nelle  flatulenze,  nella  soppres- 
sione dell’  orina,  nell’  epilessia, 
nell’ ipocondriasi  e nei  (alcoli. 
Esternamente  fu  ritenuta  un’ec- 
cellente vulnerario. 

Dos.  e mod.  d'ammin.  Dalle 
due  alle  tre  dramme  per  farne 
una  libbra  d’infuso,  o di  decotto 
per  uso  esterno;  od  unita  ad  una 
qualche  pinguedine,  o sola,  onde 
Sovrapporla  alle  ferite. 

Prep.  Altra  volta  distillando 
questa  piauta  con  acqua  comune 
si  preparava  la  cosi  detta  Acqua 
distillata  di  millefoglio,  (aqua 

DISTILLATA  M1LLEF0L1!  OFF.)  se 
ue  estraeva  l’Essenza  (kssektla 
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millefolti  off.  ) la  quale  si 
prescriveva  alla  dose  di  cinquan- 
ta goccie  ed  anche  più,  per  mo- 
derare le  emorroidi  od  i men- 
strui  di  troppo  fluenti.  5i  face- 
va l’Olio  distillato  ( oleum  de- 

STILLATUM  MILLEF0L1I  OFF.  ) il 

quale  si  riguardava  dotato  delle 
medesime  proprietà  dell’  olio  di 
camomilla,  cioè  quale  anodino, 
antispasmodico,  carminativo. 

ACHILLEA  VISCHI03A.  V. 
Achillea  Ageratum. 

ACIDO. 

Sin.  ( ACIDUM  OFF.  ) 

Sotto  questo  vocabolo  si  com- 
prende una  classe  importante  di 
corpi  composti  solidi  o liquidi 
o gazosi  caratterizzati  dal  loro 
sapore  agro,  dalla  loro  più  o 
meno  grande  solubilità  nell’ ac- 
qua, dalla  proprietà  di  arrossare 
la  dissoluzione  di  tornasole,  e 
di  far  scomparire  in  tutto  od 
in  parte  le  proprietà  degli  al- 
cali , formando  con  loro  dei 
nuovi  corpi,  conosciuti  col  no- 
me di  sali.  Uniti  all’  acqua  e 
sottoposti  alla  corrente  della  pi- 
la non  si  decompongono,  ma  si 
dirigono  al  polo  positivo. 

Composizione.  Questi  corpi  so- 
no stati  riguardati  come  il  pro- 
dotto esclusivo  dell’  ossigeno  con 
certe  basi  acidifìcabili,  ciò  che 
ha  fatto  dare  a questo  gaz  il 
nome  dal  greco  derivato,  che 
suona  generatore  degli  acidi . 
Ma  in  seguito  si  è veduto  for- 
marsi degli  acidi  senza  l’inter- 
vento dell’  ossigene . L’  illustre 
Berthollet  riconobbe  pel  primo 
che  l’ idrogeno  poteva  agire  nel- 
lo stesso  modo  dell’  ossigeno  nel- 
la acidificazione,  e procedendo 
le  scoperte,  e le  analisi  si  è 
veduto  non  appartenere  la  pro- 
prietà acidificalnle  al  solo  ossi- 
geno ed  all’idrogeno,  ma  potersi 
tonnare  degli  acidi  dall’ unione 
di  due  basi  acidifìcabili  senza 
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il  concorso  nè  dell’uno  nè  del- 
l’altro. 

Secondo  la  più  recente  opera 
di  chimica  gli  acidi  si  possono 
dividere  in  due  grandi  classi 
cioè  i.  in  Acidi  inorganici , o 
che  si  possono  ottenere  senza 
ricorrere  ai  prodotti  delle  so- 
stanze vegetabili  od  animali  : 
a.  in  Acidi  organici,  o prodotti 
dai  corpi  organici.  Quelli  della 
prima  classe  si  possono  suddi- 
videre in  acidi  formati  coll’os- 
sigeno che  si  nominano  Ossa- 
cidi;  in  acidi  formati  dall’idro- 
geno, od  Idracidi;  in  acidi  ri- 
sultanti dalla  semplice  combi- 
nazione di  due  combustibili  sem- 
plici. 

Pochi  acidi  esistono  in  istato 
libero;  sono  quasi  sempre  com- 
binati con  altri  corpi  allo  stato 
salino;  molti  sono  il  prodotto 
dell’azion  vitale,  ed  altri  non 
si  sviluppano  che  nei  nostri  la- 
bora  tori  i. 

Az.  ed  us.  Molto  concentrati, 
quasi  tutti  gli  acidi,  sopra  tut- 
to i minerali,  carbonizzano,  e 
riducono  in  escara  la  parte  vi- 
rente sulla  quale  vengono  ap- 
plicati; meno  concentrati  la  ir- 
ritano, 1’  accorciano,  la  dissec- 
cano, ne  ottundono  la  sensibi- 
lità; poco  concentrati  rinfiam- 
mano; allungati  con  conveniente 
quantità  d’ acqna  diminuiscono 
il  calor  vitale,  riducono  la  con- 
trattilità e sensibilità  al  loro  ri- 
tmo naturale  se  si  trovino  esal- 
tate, e favoriscono . leggermente 
l’esalazione  che  è la  conseguen- 
za del  ritorno  della  parte  al  suo 
stato  normale . Sorgente  sono 
dunque  gli  acidi,  come  ognun 
vede  de’  più  micidiali  veleni, 
o de’ più  efficaci  medicamenti; 
e passano  dall’  esser  veleni  al- 
l’ esser  medicamenti  a norma  dei 
diversi  gradi  di  concentrazione 
e di  allungamento  nell’acqua; 
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come  per  la  medesima  maggiore 
o minor  couceutrazione  possedo- 
no  tutti  i gradi  di  azione,  pren- 
dendosi dal  più  alto  grado  d’a- 
zione irritativa,  fisico-chimica,  e 
di  stimolo  se  si  voglia,  e per 
tutte  le  varie  gradazioni  passan- 
do, giungono  ad  essere  i più  va- 
lidi deprimenti  che  il  medico 
possa  applicare  alla  fibra  ani- 
male vivente.  Ha  per  conseguen- 
za il  chirurgo  avveduto  un  ri- 
mediq  in  suo  potere  atto  ad  ec- 
citar infiammazione  in  un’ ul- 
cere antica  ed  abituale  che  non 
si  determini  ad  una  lodevole 
suppurazione,  un  mezzo  caustico 
ad  asportar  pezzi  fungosi , od 
escrescenze  di  cattiva  indole,  un 
valevole  deprimente  a frenare  i 
progressi  d’ una  flogosi  che  mi- 
naccia di  estendersi  o di  dege- 
nerare in  un  esito  fatale:  ha  in 
suo  potere  il  medico  un  farmaco 
che  seda  i tumulti  di  sensibilità 
accresciuta,  che  frena  i progressi 
di  gravi  infiammazioni,  che  au- 
menta le  secrezioni,  le  escrezioni 
rianima,  insomma  che  saviamen- 
te amministrato  può  in  gran 
parte  de’  casi  riuscire  di  gran- 
dissimo giovamento. 

11  numero  degli  acidi  di  cui 
d’ordinario  si  serve  il  medico 
si  riduce  a poco.  Io  andrò  parti- 
tamente  discorrendoli. 

ACIDO  ACETICO. 

Sin.  Aceto  radicale.  Ossiace- 
tico concentrato.  Spirito  di  Ve- 
nere. ( AGI0UM  ACETICDM  C01C- 
CEHTRSTl’M  OFF.) 

Metodo  di  preparazione.  Va- 
ni sono  i modi  con  cui  si  pro- 
cede onde  ottenere  quest’acido. 
1.  Colla  distillazione  a bagno 
d’  arena  dell’  acetato  di  rame 
cristallizzato  ( verde  eterno  ) in 
polvere,  ridistillando  il  liquore 
che  se  ne  ottiene  onde  depu- 
rarlo dal  rame  : avanti  di  far 
uso  dell’acido  acetico  cosi  pre- 
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parato  converrà  saggiarlo  colla 
ammoniaca,  a.  Facendo  distillare 
a bagno  d’arena  con  blando  ca- 
lore entro  una  storta  di  vetro 
una  miscela  di  nove  parti  di 
protoacetato  di  sodio  ( terra  fo- 
gliata di  tartaro  cristallizzabile) 
con  quindici  di  proto-soprasol- 
fato  di  potassio  ( sopra  solfato 
di  potassa  ),  raccogliendo  il  li- 
quore che  si  condensa  in  un  an- 
nesso recipiente.  3.  Facendo  di- 
stillare ( e questo  metodo  che 
è quello  che  viene  indicato  dal- 
la Farmacopea  d’  Edimburgo  è 
il  più  economico  ) in  istorta  di 
vetro  esposta  ad  un  blando  ca- 
lore entro  bagno  d’arena  una 
mescolanza  di  dodici  parti  di 
protosolfato  di  ferro  ( vetriolo 
verde  ) e dieci  parti  di  acetato 
di  piombo  ( sai  di  Saturno  ). 
4-  Distillando  in  una  storta  di 
vetro  a bagno  d’arena  quattro 
oncie  d’ acido  solforico  unita- 
mente ad  una  libbra  di  dcuto- 
acotato  di  rame  ( verde  eterno) 
sintantoché  esca  liquido.  Qua- 
lunque di  questi  processi  si  a- 
doperi  dovrà  l'acido  acetico  per 
esser  puro  presentare  i seguenti 

Carati.  Odore  acutissimo  di 
aceto,  sapore  acido  piccantissi- 
mo, limpido,  trasparente,  scolo- 
rato, volatilizzabile  al  fuoco  sen- 
za decomporsi.  Non  deve  decom- 
porre il  muriato  di  barite,  nè 
mostrare  color  bleù  versandovi, 
dell' ammoniaca.  L’acido  acetico 
il  più  puro  che  siasi  potuto  ot- 
tenere a i6#  di  temperatura  si 
è mostrato  di  un  peso  specifico 
eguale  ad  i,o63. 

Anal.  Secondo  i signori  Gay- 
Lussac  e Thenard  l’acido  ace- 
tico, qualora  sia  spogliato  d’ac- 
qua, è composto  di  6,629  d’ i- 
drogcno,  di  60,224  di  carbonio; 
di  44. 147  d’ossigeno. 

Az.  ed  us.  Si  ritiene  quest’a- 
cido dotato  di  proprietà  analep- 
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tica,  e diaforetica;  internamente 
però  poco  si  usa.  È ottimo  uni- 
to all'acqua  per  uso  esterno  in 
forma  di  bagno  locale.  Si  fa  o- 
dorare,  quand’è  puro,  negli  ab- 
battimenti di  spirito,  nelle  li- 
potimie,  nella  sincope. 

Dos.  e mod.iTamm.  Si  sommi- 
nistra diluito  in  molt'acqua  per 
bevanda;  sotto  forma  di  lavati- 
vo, per  frizione^  per  suffumigio, 
e per  gargarismo-  Due  dramme 
per  ogni  libbra  d’acqua  rendono 
questa  sufficientemente  acidula. 

Avo.  L’  acido  acetico  molto 
concentrato  agisce  come  corro- 
dente: applicato  sulla  pelle  l’ar- 
rosta e la  corrode,  cagionando 
una  viva  sensazione  di  ardore 
e di  bruciatura,  che  viene  sus- 
seguita da  deaquammazione  del- 
l’epidermide, e da  una  macchia 
bianca  che  sussiste  per  più  mesi. 
Introdotto  nello  stomaco  cagio- 
na l’avvelenamento  non  in  mo- 
do diverto  da  quello  degli  altri 
acidi  concentrati.  L’  esperienze 
fatte  sopra  alcuni  animali  hanno 
dimostrato  che  egli  determina 
l’elevazione  del  polso,  con  degli 
spasmi  terribili,  e che  distrugge 
completamente  l’irritabilità  rau- 
sculare. 

Il  così  detto  Sai  d'aceto,  il 
quale  si  usa  facendolo  odorare 
dagli  individui  svenuti  per  sin- 
cope, non  è che  solfato  di  po- 
tassa bagnato  di  aceto  radica- 
le, e chiuso  in  piccola  bottiglia 
di  cristallo  a turacciolo  smeri- 
gliato. 

Soft.  Onde  render  più  forte  l’a- 
cido acetico  alcuni  falsificatori  lo 
adulterano  con  acido  nitrico  od 
idroclorico,  ma  più  spesso  con 
acido  solforico.  Onde  accertarsi 
di  queste  frodi  ti  hanno  i se- 
guenti mezzi.  Riguardo  all’ari- 
do nitrico,  fa  d’  uopo  saturare 
l’ acido  sospetto  colla  potassa, 
ottenere  nello  stato  solido  il  salo 
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elle  ne  risulta,  sottoporre  que- 
sto sale  all'azion  dell’alcool  on- 
de privarlo  di  tutto  l’acetato  di 
potassa  che  contiene,  e finalmen- 
te esaminare  se  quel  che  rimane 
sia  nitrato  di  potassa.  Se  si  te- 
me che  l’ acido  acetico  sia  adul- 
terato coll’acido  idroclerico,  si 
verserà  sopra  di  lui  del  nitrato 
d’ argento,  il  quale  coll’acido  i- 
d roclo rico  darà  luogo  ad  un  bian- 
co coagulo.  L’esistenza  dell’a- 
cido solforico  si  scoprirà  dall’in— 
torbidameuto  che  produce  nel- 
l’acido acetico  sospetto  il  ni- 
trato di  barite. 

ACIDO  ACETICO  DILUTO 
E VULNERARIO. 

Si».  Acqua  vulneraria  acetosa. 
(aciddm  aceticum  dilutom  vcl- 

NERARIUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’  on- 
cia e mezzo  di  ciascuna  delle 
seguenti  sostanze:  radice  di  an- 
gelica; foglie  recenti  di  salvia; 
assenzio  romano;  satureia;  finoc- 
chio; menta  romana;  issopo;  me- 
lissa; basilico;  ruta;  timo;  rosma- 
rino; origano;  calamento;  serpil- 
lo; fiori  di  lavanda.  Tagliate  le 
suddette  piante  in  piccoli  pezzi 
s’  infondano  in  otto  libbre  di 
aceto  forte,  e dopo  dodici  ore 
d’infusione  si  distillino  in  un 
lambicco  di  vetro  a bagno-maria, 
onde  ottenerne  sei  libbre  di  li- 
quido. 

Caratt.  Trasparente;  con  odor 
d’  aceto  aromatico. 

Az.  ed  us.  Dal  nome  che  porta 
questa  preparazione  parrebbe 
posseder  essa  proprietà  tali  da 
potersi  usare  con  profitto  nei 
casi  ove  si  adopera  la  cosi  detta 
Acqua  da  archibugiate  . Avnto 
riguardo  però  al  genere  degli 
ingredienti  che  la  compongono 
sembra  non  allontanarsi  di  mol- 
to nel  modo  d’agire  dall’acido 
acetico  impuro  aromatico.  V.  que- 
sto articolo. 
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ACIDO  ACETICO  DILUTO 
STILLATO. 

Si».  Acido  acetoso.  Aceto  stil- 
lato. Ossiacetico  diluto  stillato. 
(acetum  distii.latum  off.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  distillare 
una  certa  quantità  di  aceto  di 
vino  con  una  decimasesta  parte 
di  carbone  vegetabile  in  istoria  di 
vetro  a lento  calore.  Il  primo 
liquore  a sortire  è acqueo,  e per- 
ciò si  raccoglierà  senza  mesco- 
larlo con  quello  che  verrà  in 
seguito.  Si  dovrà  proseguire  nel- 
la distillazione  sintantoché  il 
prodotto  sorta  esente  da  empi- 
reuma,  che  è d’  ordinario  qua- 
lora il  residuo  nella  storca  abbia 
preso  la  consistenza  di  feccia 
di  vino. 

Caratt.  Liquido  scolorato,  tra- 
sparente,con  sapore  d’aceto,  e di 
odor  grato.  Il  grado  suo  di  con- 
centrazione deve  esser  tale  che 
otto  parti  di  acido  saturino  una 
parte  di  soda  cristallizzata;  se 
non  arrivasse  la  soda  ad  eBser 
perfettamente  satura  converreb- 
be aggiugnere  un  poco  d’acido 
acetico  concentrato:  se  all’ op- 
posto, si  dovrebbe  diluire  con 
un  poco  d'acqua,  o con  alquan- 
to di  quel  primo  prodotto  della 
distillazione  che  si  prescrìsse 
doversi  raccogliere  a parte. 

Az.  ed  us.  É stato  adoperato 
nell’ idrofobia  alla  dose  di  una 
libbra  al  giorno,  esibito  all’in- 
fermo in  quattro  riprese:  da  que- 
sta prescrizione  se  ne  sono  van- 
tati utilissimi  effetti,  avuto  ri- 
guardo però  di  non  Usare  simul- 
taneamente il  caffè,  il  vino,  i 
liquori,  la  birra.  Si  ritiene  do- 
tato questo  acido  di  virtù  antiec- 
citante,  debilitante,  rinfrescante, 
dissetante,  ed  antelmintica.  Si 
è amministrato  e con  vantaggio 
nelle  febbri  e malattie  di  sti- 
molo, ne’ mali  provenienti  dal 
soverchio  uso  dell’  oppio  e di 
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altre  sostanze  narcotiche.  Ester-  gnatelli,  di  azione  eccitante,  ati- 
namcnte  in  forma  di  fomento  molante.  È un  rimedio  però 
in  alcuni  meteorismi,  ne’ tumori,  presso  i medici  d’oggi  giorno 
nelle  contusioni;  sulla  fronte  e non  adoperato;  ed  al  più  si  fa 
sulle  tempia  nella  frenitide;  di-  odorare  negli  abbattimenti  di 
luito  con  acqua  in- forma  d’in-  spirito,  negli  svenimenti  ec. 
jezione  nella  vagina,  nella  leu-  ACIDO  ACETICO  IMPURO 
correa,  nella  menorragia;  in  for-  ALLUNGATO, 
ma  di  clistere  nelle  emorragie  Sin.  Fosca.  Ossicrato.  (fosca 
dell’intestino  retto;  in  forma  di  off.) 
vapori  facendolo  inspirare  nella  , Met . di  prep.  Si  ottiene  unen- 

peripneumonia,  nelle  tossi  ca-  do  assieme  parti  uguali  di  aceto 
tarrali,  nell’angina,  nella  mania,  forte  e di  acqua  pura. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Interna-  Uso.  Si  adopera  esternamente 
mente  da  un’oncia  alle  sei  in  in  que’  casi  in  cui  è indicata 
quattro  volte  il  suo  peso  d’ac-  l’acqua  vegeto-minerale  di  Gou- 
qna  zuccherata  o mellita  in  do-  lard:  V.  Acetato  di  piombo  con 
, dici  ore.  Per  uso  esterno  in  for-  alcool. 

ma  di  fomento,  d’  injezione,  di  ACIDO  ACETICO  IMPURO 
vapori,  di  bagno.  AROMATICO. 

Avo.  Sarà  bene  non  adoperare  Sur.  Aceto  dei  quattro  ladri. 
nella  preparazione  di  questo  aci-  Aceto  antipestilenziale.  Aceto  an- 
do  vaso  ili  rame  ancorché  stagna-  tissettico.  Ossiacetico  aromatico. 
■>  to  onde  evitare  il  pericolo  del-  Aceto  aromatico.  ( aciuuh  acs- 

1’  unione  sua  col  metallo.  La  ticum  abomaticcm  off.) 

«torta  dovrà  esser  vuota  per  un  Met.  di  prep.  Si  facciano  ma- 
terzo  di  sua  capacità.  L’acido  cerare  a lento  calore  in  vaso  di 
dovrà  custodirsi  in  vaso  di  vetro  vetro  in  otto  libbre  di  aceto  di 
ben  chiuso.  vino  sei  dramme  di  calamo  nro- 

■ Sofìst.  V.  Acido  acetico.  matico,  c di  radice  di  angelica; 

ACIDO  ACETICO  DILUTO,  due  oncie  e mezzo  di  sommità 
STILLATO  E CANFORATO.  di  assenzio  volgare;  tre  oncie 
Sin.  Aceto  canforato.  Ossiace-  e mezzo  di  Toglie  di  salvia;  due 
fico  canforato,  (acidvm  aceti-  oncie  di  ruta;  due  dramme  di 
cum  camphoratum  off.)  macia.  Si  lascino  macerare  que- 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  in  un  ste  sostanze  per  alquanti  giorni, 
mortnjo  di  vetro  una  dramma  di  indi  si  spremano,  ed  al  liquore 
canfora  in  poca  quantità  di  al-  spremuto  e filtrato  si  aggiunga 
coole,  indi  vi  si  unisca  un’oncia  una  mezz’oncia  di  canfora  seiol— 
e mezzo  di  acido  acetico  diluto  ta  previamente  in  sufficiente 
stillato;  agitando  la  miscela  ver-  quantità  d’alcool, 
rà  la  canfora  ad  unirsi  perfetta-  Carati.  Odore  d’ acido  acetico, 
mente  all’aceto,  e tosto  che  dei-  gravemente  aromatico;  saporo 
sa  sia  disciolta  non  si  avrà  che  amaro;  color  verde  rossastro, 
a ripor  l’acido  in  caraffe  di  cri-  Az.  ed  us.  È riputato  quest’a- 
stallo  ben  chiuse.  cido  come  eccitante,  diaforetico. 

Carati.  Odor  forte  di  canfora  antissettico.  Si  è usato  nel  tifo 
penetrante:  sapore  pungente,  a-  e nelle  altre  febbri  maligne;  ma 
cido,  amaro:  assai  volatile.  ora  uè  è quasi  del  tutto  abban- 
Az.  ed  us.  È dotato  quest’  aci-  donato  l’uso.  Diccsi  esser  desso 
do,  per  quanto  asserisce  il  Bru-  preservativo  de’  contagli. 
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Dos.  e moti,  d’ arnm.  Si  può 
esibire  ad  un  cucehiajo  per  ogni 
volta,  cioè  a mezz’  oncia,  diluito 
od  in  ac<[ua  semplice  o zucche- 
rata, o mellita. 

ACinO  ACETICO  IMPURO 
CON  COLCHICO. 

Sur.  Aceto  colchico.  Ossiace- 
tico colchico.  ( ACETI! AI  COLCHICI 
OFF.) 

Mei. ili  prep.  Tagliate  minuta- 
mente due  parti  di  radici  di  col- 
chicum  autumnale  s’infondano  in 
ventiquattro  parti  di  acido  ace- 
tico impuro  ( aceto  comune),  e 
serbando  questa  miscela  in  vaso 
chiuso  per  quattro  giorni  si  ri- 
mescoli di  quando  in  quando 
acciocché  l’aceto  {tossa  impre- 
gnarsi dei  principii  del  colchico. 
Si  coli  poscia  il  liquore,  vi  si 
aggiunga  una  parte  di  alcool  a 
35“  e si  conservi  in  bottiglia  per- 
fettamente chiusa. 

Caratt.  Sapore  d’ aceto  un  poco 
amarognolo:  color  proprio  del- 
l’aceto bianco. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
aceto  oltre  l'azion  generale  de- 
primente, di  virtù  Speciale  sopra 
il  sistema  uropojetico  per  cui 
promove  la  diuresi.  Si  vede  quin- 
di quanto  debba  esser  proficuo 
l’ usar  questa  sostanza  simulta- 
neamente al  salasso  o ad  altri 
deprimenti  in  quelle  idropisie  che 
vengono  mantenute  da  uno  sta- 
to ni  stimolo  soverchio. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle 
trenta  gocre  alla  dramma  unito 
all’acqua  semplice  o zuccherata, 
ovvero  ad  un  qualche  decotto  od 
infuso  diuretico. 

A>> o.  So  nel  comporre  quest’  a— 
ceto  non  si  adoperasse  l’alcool 
non  andrebbe  gran  tempo  che  il 
liquido  s’  altererebbe,  e i suoi 
componenti  subirebbero  decom- 
posizione o separazione. 

ACIDO  ACETICO  IMPURO 
CONCENTRATO. 
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Sur.  Aceto  concentrato,  (aci- 

PL’M  AOETICLM  IMPURL'M  COHCEH- 
TBATIIM  OFF.) 

Met.diprep. Esponendo  l’ace- 
to comune  ben  acido  in  un  vaso 
di  legno  di  ampia  superficie  ad 
una  temperatura  di  tre  o quattro 
gradi  sotto  lo  zero,  si  formano 
in  mezzo  ad  esso  tanti  ghiaccinoli 
i quali  raccolti  con  uno  staccio 
di  crine,  lasciano  un  fluido  che 
sarà  l’ aceto  concentrato  da  con- 
servarsi in  vasi  di  vetro  ben 
chiusi. 

Caratt.  Odor  fòrte  di  aceto: 
sapore  acido  spiacevole:  scioglie 
lo  zuccaro,  le  mucilaggini  e la 
canfora,  purché  questa  sia  stata 
previamente  triturata  conunpoco 
di  gomma  arabica;  ammolisce  « 
divide  le  gommo-resine. 

Az.  ed  us.  Le  virtù  di  quest’a- 
cido corrispondono  a quelle  del- 
1’  acido  acetico  diluto  stillato; 
laonde  quanto  si  disse  di  quello 
si  può  senza  veruna  restrizione 
a questo  applicare. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  Acido 
acetico  diluto  stillato. 

Anni.  Contiene  quest’acido  a- 
cetico  una  materia  colorante,  del 
sopratartnrato  di  potassa,  del- 
l’arido citrico,  dell’acido  malico, 
dell’alcool  unito  ad  un  partico- 
lare anima,  della  sostanza  estrat- 
tiva, dell’acqua  ec. 

Aov.  Per  assicurarsi  che  la 
preparazione  sia  riuscita  e che 
l’acido  sia  di  ottima  qualità  con- 
verrà con  opportuni  reagenti  de- 
terminare il  grado  di  sua  con- 
centrazione, e purezza.  Potrebbe 
contenere,  e più  quello  di  com- 
mercio, dell’ossido  di  rame,  ed  in 
tal  caso  unendovi  dell’ammo- 
niaca liquida,  il  liquore  diven- 
terebbe di  colore  azzurro:  po- 
trebbe contenere  dell’  acido  sol- 
forico ed  inallora  1’  acqua  di 
calce,  od  il  nitrato  o ninnato  od 
acetato  di  barite  precipitereb- 
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bero  un  solfato  di  calce  bianco 
insolubile,  o di  barite:  potrebbe 
finalmente  contenere  dell’acido 
muriatico,  ed  in  questo  caso  in- 
fondendovi del  nitrato  d’  ar- 
gento liquido  si  verrebbe  ad  a- 
vere  un  muriato  insolubile  d’ar- 
gento. 

ACIDO  ACETICO  IMPURO 
CON  ROSE. 

Sur.  Aceto  rosato.  ( acidi' m a- 
CETICt’M  IMPURUM  nosATL’M  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ponga  in  un 
vaso  di  vetro  una  libbra  di  bot- 
toni di  rose  secche  mondate  da 
calici  insieme  a dodici  libbre  di 
acido  acetico  impuro.  ( Aceto 
forte.  ) Quest’  infusione  si  man- 
tenga in  luogo  caldo  per  sei 
giorni,  dopo  il  qual  tempo  l’a- 
ceto si  sarà  impregnato  de’prin- 
cipii  delle  rose.  Indi  si  filtri  il 
liquore,  e si  conservi. 

Caratt.  Odore  di  rose  misto 
a quello  dell’acido. 

Se  invece  di  rose  si  adopera 
o salvia,  o rosmarino,  o lavanda, 
si  otterrà  l’Aceto  di  salvia, di  ro- 
smarino, o di  lavanda. 

Az.  ed  us.  Questi  aceti  non  si 
usano  più  in  alcuna  circostanza, 
se  non  è per  rendere  gradito  al 
palato , od  all’  oliato  qualche 
medicamento  di  sapore  o di  o- 
dor  disgustoso.  Se  ne  possono 
fare  de' profumi,  cangiandoli  in 
vapori. 

Avv.  È miglior  metodo  pre- 
parare questi  aceti  diversi  colle 
piante  essiccate, giacché  adopran- 
dolc  fresche,  l'acqua  che  desse 
contengono  diluisce  l’aceto,  e 
rende  per  conseguenza  meno 
buona  la  preparazione. 

ACIDO  ACETICO  IMPURO 
CON  SCILLA. 

Sue.  Aceto  scillitico.  Ossiace- 
tico spili  Ittico.  Aceto  con  sed- 
ia ( ACIDL'M  ACETICL'M  I.MFL'BUM 
SCILL1TICUM  OFF.  ) 

il/et.  di  prep.  Si  facciano  di- 
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gerire  in  ventiquattro  oncie  di 
acido  acetico  impuro  ( aceto  for- 
te ) quattro  oncie  di  radici  di 
sciita  secche  e minutamente  ta- 
gliate. Il  vaso  entro  cui  si  fa 
la  digestione  sia  chiuso  ed  e- 
sposto  ad  un  blando  calore:  que- 
sta digestione  si  prolunghi  otto 
giorni . Dopo  questo  tempo  ti 
sprema  il  liquore,  a cui  si  ag- 
giungano due  oncie  di  alcool 
a a4°  quindi  decantisi  ed  otte- 
nutosi il  liquore  limpido  si  con- 
servi. 

Caratt.  Color  giallo  cupo:  sa- 
pore amaro,  acre,  piccante. 

Az.  ed  tu.  Produce  di  sovente 
quest’acido  l’emesi,  e la  diuresi. 
Viene  usato  nell’idrope,  ma  se 
si  ecceda  nella  dose  lo  stomaco 
ne  viene  ben  tosto  a sotfrirc.  A 
tale  inconveniente  si  rimedia 
coll’  associarlo  a qualche  cosa 
di  amaro,  come  alla  tintura  di 
corteccia  di  arancio  o di  gine- 
pro- Questa  mistura  si  è trovata 
molto  vantaggiosa  ed  efficace  nel- 
l’ idrotorace. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  mi- 
stura amara  di  aceto  scillitico. 

( MIXTURA  XX  ACETO  SCILLITICO 

amara  off.  ) si  può  esibire  a 
cinquanta  goccie  ed  anche  ad 
una  dramma  in  dodici  ore.  L’a- 
cido acetico  scillitico  da  una 
dramma  ad  un’  oncia  allungato 
o nell’  acqua  od  in  qualche  in- 
fuso diuretico  e somministrato 
nello  spazio  di  ventiquattro  o 
trentasei  ore. 

Avv.  Non  essendovi  scilla  dis- 
seccata si  potrà  far  uso  ancora 
di  sedia  fresca.  In  tal  caso  però 
converrà  raddoppiarne  la  dose. 

L’aggiugnervi  l’alcool  non  si 
fa  con  altra  vista  che  di  man- 
tenere l’aceto  incorrotto;  se  si 
dovesse  però  unire  sull’  istante 
od  al  miele  od  allo  zuccaro  si 
potrebbe  prescindere  dall’iutro- 
durvi  l’alcool. 
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ACIDO  ACETOSO.  V.  Acida 

acetico  diluto  stillato. 

ACIDO  ARSENIOSO.V.i?eu- 
tossido  d’arsenico. 

ACIDO  AZOTICO.  V.  Acido 

nitrico  concentrato. 

ACIDO  BENZOICO. 

Sur.  Fiori  di  belzuino.  Ossi- 
benzoico. (ACIDUM  BEKZOICUM  OC.) 

Quest’  acido  non  si  è fino  ad 
ora  riscontrato  che  nei  balsami, 
nell’ orina  di  qualche  specie  di 
animali,  e particolarmente  in 
quella  de’quadrupedi  erbivori. 

Met.  di  prep.  Due  sono  i me- 
todi più  comuni  ad  adoprarsi 
onde  ottenere  l’ acido  benzoico. 
Il  primo  è fondato  sulla  proprie- 
tà che  ha  desso  d’evaporizzar- 
si  e diresi  metodo  per  sublima- 
zione. Onde  procurarselo  con  tal 
metodo  si  agisce  della  seguen- 
te maniera.  Riducasi  in  minu- 
tissimi pezzi  una  certa  quanti- 
tà di  benzoino,  e poscia  si  in- 
troduca cosi  triturato  in  un  vaso 
di  terra  i di  cui  orli  combaci- 
no a perfetto  contatto,  con  un 
lungo  cono  di  cattone.  Per  unir 
saldamente  il  cono  al  vg.so  si 
possono  adoperare  strisce  dt  car- 
ta che  incollino  1’  un  l’ altro  as- 
sieme. Il  cono  alla  sua  estremità 
dovrà  aver  un  foro  onde  lasciar 
escire  tutti  i vapori  che  nella 
snblimazione  non  si  condense- 
ranno. Disposto  così  l’apparec- 
chio si  collochi  sopra  un  fornello 
entro  il  quale  s’accenda  un  fuo- 
co moderato.  Ben  tosto  il  ben- 
zoino entra  in  fusione,  il  suo 
acido  si  evaporizza,  si  condensa 
alle  pareti  del  cono  e cristalliz- 
za in  aghi  bianchi.  Durante  l’o- 
perazione si  dovrà  di  quando  in 
quando  levare  il  cono  e staccare 
i cristalli  colia  piuma  di  una 
penna.  Bisogna  aver  riguardo  di 
non  fare  fuoco  troppo  violento 
giacché  l’acido  escirebho  tutto 
per  il  foro  che  sta  in  fondo  al 
Fase.  I. 
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cono,  oltre  di  che  la  porzione  di 
acido  che  si  otterrebbe  sarchi* 
colorata  in  giallo  da  una  st>- 
stanza  oleosa  che  assieme  a lui 
si  sublimerebbe.  L’  operazione 
ben  condotta  dura  più  ore.  Si 
riconoscerà  esser  dessa  terminata 
allorché  il  residuo  che  è formato 
dalla  resina  di  benzoino  in  gran 
parte  carbonizzata  non  lascia  più 
sviluppare  de’ vapori  bianchi  e 
piccanti.  Ma  siccome  in  questo 
stato  l’acido  benzoico  contiene 
sempre  una  piccola  quantità  di 
resina  elle  gli  concilia  l’ odore 
di  balsamo  o d’ incenso,  converrà 
riscaldarlo  con  quantità  eguale 
al  suo  peso  d’acido  nitrico  a a5° 
entro  una  storta  di  vetro  muni- 
ta di  un  recipiente,  e continuare 
con  blando  calore  la  distillazio- 
ne fintantoché  il  liquore  sia  ri- 
dotto quasi  a s'iccità:  indi  scio- 
glierlo nell’  acqua  e farlo  cri- 
stallizzare onde  separarlo  dal- 
l’acido nitrico  col  quale  rimane 
unito;  e finalmente  disseccarlo 
ad  un  mite  calore. 

L' altro  metodo  che  dicesi  per 
soluzione  consiste  nel  far  bollire 
dieci  o dodici  parti  d’ acqua  con 
una  mescolanza  d’  una  parte  di 
calce  estinta  e di  quattro  o cin- 
que parti  di  belzuino  in  polvere; 
filtrando  poscia  il  liquore  die 
contiene  molto  benzoatodi  calce, 
e concentrandolo  coll’evapora- 
zione; indi  versandovi  dell’ aci- 
do idroclorico  onde  precipiti  l’à- 
cido benzoico,  e finalmente,  co- 
me nell'  altro  metodo,  trattan- 
dolo coll’acido  nitrico. 

• Alt.  met.  Il  signor  Stoltze  as- 
sicura d’ aver  ottenuto  dal  se- 
guente processo  un  risultainento 
assai  maggiore  che  da  tutti  gli 
altri  undici  processi  che  si  prati- 
cano onde  ottenere  quest'acido. 
Consiste  il  suo  metodo  nel  por- 
re una  parte  di  belzuino  acciac- 
cato iu  tra  parti  d’alcool  a 7Ó<* 
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di  temperatura.  Allorché  la  so-» 
limone  è compiuta  si  filtra  e si 
introduce  il  liquore  in  un  ap- 
parecchio distillatorio:  indi  si 
satura  col  carbonato  di  soda  neu- 
tro sciolto  in  otto  parti  di  alcool 
rimescolando  il  tutto  con  dili- 
genza. Quando  è tocco  il  punto 
di  saturazione  si  distilla  onde 
ottener  l’ alcool:  il  liquore  che 
resta  è trattato  coll’acido  solfo- 
rico il  quale  separa  l’acido  ben- 
zoico. Quest’  ultimo  rimane  co- 
lorato: onde  ottenerlo  bianco  è 
d’  uopo  scioglierlo  nell’  acqua 
bollente  e farlo  cristallizzare. 

Caratt.  L’  acido  benzoico  è 
solido,  bianco,  leggermente  dut- 
tile, arrossa  sensibilmente  la  tin- 
tura di  tornasole;  il  suo  sapore 
è piccante  ed  un  poco  amaro; 
ordinariamente  non  ha  odore, 
qualora  sia  stato  trattato  coll’a- 
cido nitrico;  se  no,  è di  odor 
grato:  i suoi  cristalli  sono  lun- 
ghi prismi  bianchi,  opachi,  se- 
tacei , morbidi  : polverizzato  è 
bianco,  e leggero.  Esposto  al 
fuoco  si  fonde  e si  decompone 
in  parte.  Riscaldato  all’aria  li- 
bera tramanda  un  fumo  bianco 
che  s’ infiamma  approssimando- 
gli un  corpo  in  ignizione.  L poco 
solubile  nell’acqua  calda,  meno 
nella  fredda;  è solubile  nell’al- 
cool. 

Anal.  Quest’  acido  ternario  se- 
condo l’ analisi  del  signor  Ber- 
zelius  si  compone  di  5, 16  di 
idrogeno,  di  74, 4r  di  carbonio, 
di  ao,43  di  ossigeno. 

Az.  ed  us.  Quando  non  s’era 
ancora  rinunziato  l’uso  di  que- 
st’acido ai  profumieri,  veniva  ado- 
perato in  quelle  malattie  in  cui 
era  indicato  di  dovere  agire  sti- 
molando sulle  vie  aeree  polmo- 
nali,  come  ne’ catarri  inveterati, 
e nel  catarro  sofTocativo.  Ora  pe- 
rò è quasi  del  tutto  fuori  d’ uso  e 
non  si  crede  utile  l’ adoperarlo 
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che  sotto  la  forma  di  vapori  nelle 
malattie  suindicate  facendoli  re- 
spirare, o dirigendoli  al  luogo 
afletto  nelle  scrofole  onde  ri- 
svegliare 1’  azione  del  sistema 
linfatico. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  sommi- 
nistra od  unito  allo  zuccaro,  od 
in  bocconi,  od  iu  pastiglie,  od 
in  elettuario,  alla  dose  di  venti 
grani  in  ventiquattro  ore. 

Avv.  Essendo  poco  solubile 
nell’acqua  non  si  dovrà  unire 
a misture  acquose  qualora  non 
contengano  o dello  zuccaro  o 
dell’alcool;  così  pure  non  agirà 
come  acido  se  si  unisca  ad  un 
composto  contenente  qualche 
base  salificabile  in  istato  libero 
o terrea,  o alcalina,  o metallica. 

L’acido  nitrico  riscaldato  ren- 
de inodoro  l’acido  benzoico  per- 
chè scioglie  una  porzione  di 
quella  resina  che  lo  costituisce 
odoroso.  L’  acido  benzoico  in 
polvere  è stato  mescolato  col 
solfato  di  calce  ed  anche  coll’  a- 
mido,  la  qual  frode  però  viene 
tosto  riconosciuta  per  mezzo 
dell’ alcool,  che  scioglie  1’ acido 
e non  le  sostanze  eterogenee  so- 
vrannominate. 

ACIDO  BORACICO. 

Sur.  Acido  borico.  Sai  sedati- 
vo o narcotico  di  Homhergio.  Os- 
siboracico.  ( a cint  ai  eoracicum 
off.) 

Fu  scoperto  da  Homberg  nel 
1702  (che  gl’impose  il  nomedi 
Sai  narcotico  volatile  di  vetrio- 
lo) distillando  il  sottoborato  di 
soda  unitamente  al  solfato  di 
ferro. 

Al  et.  di  prep.  Riducasi  in  pol- 
vere un’oncia  e mezzo  di  sotto- 
proto-borato  di  sodio  purissimo 
(borace  naturale)  e si  tàccia  di— 
sciogliere  in  una  libbra  di  ac- 
qua distillata  bollente  aggiu- 
gnendo  alla  soluzione  un’oncia 
e mezzo  d’  acido  solforico.  Si 
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ponga  il  tutto  in  vaso  di  vetro 
onde  evaporarlo  a pellicola:  1’  a- 
cido  solforico  e’  impossesserà  del- 
P alcali  soda,  e lascierà  precipi- 
tare P acido  boracico  in  forma  di 
piccole  pagliuzze  bianche;  cri- 
stalli che  si  laveranno  con  acqua 
fredda  e che  disseccati  si  conset'- 
veranno  in  boccia  chiusa. 

Alt.  met.  Puossi  ottenere  que- 
st’ acido  sublimato  e concreto 
sotto  l’apparenza  di  fiocchi  di 
neve  evaporando  il  liquore  di 
sotto  -borato  di  soda,  di  ac- 
qua e di  acido  solforico  come  si 
è detto  nell’altro  metodo,  sino  a 
pellicola  in  una  cucurbita,  a cui 
poscia  sia  adattato  un  capitello 
od  un  recipiente  e continuando 
l’ evaporazione  sino  -a  secchezza. 
Si  dovrà  rigettare  in  questa  o- 
perazione  la  prima  acqua  distil- 
lata, e serbare  la  seconda.  Ter- 
minata la  distillazione  del  li- 
quido si  sublima  il  sale  volatile 
simile  ai  fiocchi  di  neve.  Levato 
questo  e raffreddati  i vasi, si  versi 
nella  cucurbita  la  porzione  del 
liquido  conservata^  si  distilli  e 
si  conservi  il  liquore;  questa 
volta  si  otterrà  maggior  co- 
pia di  fiori  sublimati;  o repli- 
cando nuovamente  questa  ope- 
razione fintantoché  non  si  ot- 
tenga più  cosa  alcuna  dalla  su- 
blimazione si  verrà  a spogliare  il 
liquore  di  sottoborato  di  soda 
di  tutto  l’ acido  boracico  che 
conteneva. 

Caratt.  L’ acido  di  cui  si  parla 
si  cristallizza  in  lamine  splen- 
denti di  un  color  bianco-argen- 
teo un  poco  analogo  al  bianco  di 
balena,  senza  odore,  di  sapore 
salato-acido  seguito  da  pizzico  di 
amarezza  e di  freddo  che  lascia 
luogo  ad  un  sapor  zuccherino: 
arrossa  la  tintura  di  lacca  muffa; 
è pochissimo  solubile  nell'acqua 
fredda,  ed  è solubilissimo  nella 
calda,  e nell’alcoole:  il  di  lui 
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peso  specifico  è di  i,49:  quando 
è friso  è di  i,8o3;  tramanda  odo- 
re di  muschio  sopravversandovi 
dell’acido  solforico. 

Ari.  Fu  riguardato  questo  come 
un  corpo  semplice  sino  al  1808, 
epoca  in  cui  i signori  Gay-Lussac 
e Thenard  riuscirono  a scom- 
porlo. Fu  quindi  riscontrato  es- 
ser cento  parti  di  detto  acido 
composte  di  aó,  83  di  una  so- 
stanza combustibile  che  chia- 
marono Boro,  e di  y4>  *7  d’os- 
sigeno. 

Az.  ed  us.  Quest’  acido  fu  ri- 
tenuto fornito  di  proprietà  cal- 
mante e sedativa,  ed  Ilomberg 
fra  gli  altri  gli  ha  prodigato  con 
soverchia  liberalità  degli  elogi 
che  più  accurate  osservazioni 
hanno  dimostrato  esagerati  se 
non  fuori  di  luogo.  Cullen,  Dcs- 
bois  de  Rochefort  lo  vorrebbero 
escluso  dal  novero  de’  medica- 
menti giacché, dicono  essi,  le  sue 
proprietà  sono  sulla  fibra  animale 
vivente  o nulle  o di  pochissimo 
rilievo.  È stato  amministrato  nei 
dolori  nervosi,  nell’epilessia, 
nell’ipocondriasi,  nell’  isterismo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mescolato 
allo  zuccaro,  od  alla  gomma  ara- 
bica, od  a qualche  polvere  aro- 
matica si  può  somministrare  dai 
dieci  ai  trenta  grani  nello  spa- 
zio di  ventiquattro  ore. 

Avo.  Non  si  dovrà  unire,  pre- 
scrivendo questo  acido,  ad  altre 
preparazioni  che  contengano  basi 
salificabili  in  istato  libero  con 
cui  si  possa  combinare. 

Si  trova  libero  quest’acido  in 
alcuni  laghi  della  Toscana  co- 
nosciuti-sotto  i nomi  di  Castel- 
novo , Monte  - cerboli , e Cer- 
chi ajo. 

È stato  adulterato  in  commer- 
cio colla  mica  non  colorita,  fro- 
de che  di  leggieri  si  scopre,  me- 
diante l’acqua  bollente  che  scio- 
glie l’ acido  e non  la  mica. 
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ACIDO  BORICO.  V.  Acido 

toracico. 

ACIDO  CARBONICO  LIQUI- 
DO. ( n.  r.) 

Sur.  Acqua  acidula  con  aria 
fissa.  Ossicarbonico  liquido.  Ac- 
qua ossidula  d’ ossicarbonico.  Ac- 
qua acido-carbonica.  Acqua  sa- 
tura d’acido  carbonico,  (acidum 
CAHBOKICUM  LIQPIDUM  OFF.) 

La  soluzione  di  gaz  acido  car- 
bonico nell’ acqua  è ciò  che  co- 
stituisce l’acido  carbonico  liqui- 
do. L’acqua  si  satura  di  questo 
gaz  più  o meno  secondo  il  mez- 
zo che  8’  impiega,  e secondo  che 
la  pressione  è più  o meno  forte, 
e la  temperatura  più  o meno 
bassa.  Alla  temperatura  ordina- 
ria l’acqua  discioglie  di  questo 
gaz  circa  il  suo  volume;  ma  au- 
mentandosi convenientemente  la 
pressione  essa  ne  può  disciogliere 
cinque  o sei  volte  di  più.  Nel 
vuoto,  ad  un  grado  di  tempera- 
tura qualunque,  1’  acqua  perde 
la  sua  facoltà  dissolvente,  come 
pure  la  perde  ai  cento  gradi 
purché  la  pressione  sia  la  me- 
dia. Non  occorrendo  però  per 
l’uso  medico  di  un  alto  grado 
di  saturazione  si  adopera  il  se- 
guente. 

Mct.  di  prep.  Pongasi  in  una 
boccia  a tubo  ricurvo  una  certa 
quantità  di  proto- carbonato  di 
calcio  triturato.  Il  tubo  ricurvo 
della  boccia  peschi  nell’acqua 
che  vuoisi  rendere  acida,  la  qua- 
le dovrà  essere  in  una  bottiglia 
a collo  stretto.  Preparato  cosi 
l’apparecchio  si  versi  a poco  a 
poco  entro  la  boccia  che  con- 
tiene il  marmo  dell’acido  idro- 
clorico. Il  gaz  acido  carbonico 
che  l’acido  idroclorico  farà  svi- 
luppare s’unirà  all’acqua  fred- 
da della  bottiglia  annessa , a- 
▼endo  cura  però  di  agitarla  di 
quando  in  quando.  L’acido  car- 
bonico liquido  così  ottenuto  si 
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dovrà  conservare  in  bottiglie  a 
turacciolo  smerigliato. 

Caratt.  La  soluzione  di  gaz 
acido  carbonico  nell’acqua  è pri- 
va di  colore;  ha  sapore  agro:  è 
di  odore  ' leggermente  piccante: 
la  sua  azione  sul  tornasole  è 
debolissima  ; precipita  la  calce 
dell’acqua  di  calce,  come  pura 
l’ossido  di  piombo  dell’acetato 
di  piombo. 

Az.  ed  us.  Il  gaz  acido  car- 
bonico è stato  riconosciuto  da 
Muhry  di  efficacia  somma  in- 
spirato nelle  tisi  polmonari.  Da 
Selle  è stato  commendato  nel 
flusso  dell’ emorroidi,  introdotto 
in  forma  di  clistere  per  l’ano, 
e dallo  stesso  è stato  pure  pre- 
scritto, e con  vantaggio  nelle 
paralisi.  Esternamente  mitiga  i 
dolori  del  cancro  ed  il  puzzo 
delle  ulceri.  Jngenhouz  dice  che 
immergendo  in  questo  gaz  un 
dito  ove  abbiasi  riportata  una 
ferita  ei  ne  diminuisce  tosto  il 
dolore. 

L’acido  carbonico  liquido,  8- 
doperato  in  mite  dose,  viene  ri- 
putato qual  eccellente  dissetan- 
te , nfUicalcoloso  , antissettico  . 
Predilige  coll*  azion  sua  il  si- 
stema sanguigno,  e se  si  ecceda 
nella  dose  distrugge  ogni  irrita- 
bilità, di  modo  che  il  cuore  di 
coloro  che  periscono  o per  asfis- 
sia del  gaz  o per  il  soverchio 
uso  di  acido  carbonico  liquido, 
non  è più  suscettibile  di  dare 
alcun  movimento.  Viene  lodato 
come  specifico  nella  soverchia 
sensibilità  del  ventricolo,  e nel 
vomito  che  da  essa  proviene.  Ha 
ottenuto  degli  encomii  per  i 
buoni  effetti  prodotti  dall’uso 
suo  nella  diarrea,  ne’sudori  not- 
turni, nell’  inappetenza,  nella 
dispnea,  nelle  coliche,  nelle  fla- 
tulenze, in  alcune  malattie  della 
pelle,  nella  tisi  catarrale,  nella 
disuria,nella  tabe.  Esternamente 
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è «tato  adoperato  nelle  ulceri, 
nel  cancro,  nelle  «trume,  nelle 
fistole,  nel  prurito  della  vagina, 
dello  scroto,  dell’ano,  nelle  affe- 
zioni erpetiche,  nell’  oftalmia. 
Orfila  assicura  d’  aver  veduto 
o^rti  dolori  nefritici  calcolosi 
acutissimi  calmarsi  sensibilmen- 
te mediante  l’ uso  del  suddetto 
acido. 

, Dos.  e mod.  d’amm.  Da.  mez- 
za libbra  alle  otto  in  dodici 
ore  somministrato  o solo  od  u- 
nitamente  all’acqua  pura  o leg- 
germente aromatizzata. 

Aov.  Si  dovrà  custodire  in  vasi 
ben  chiusi  di  cristallo,  in  luogo 
di  media  temperatura;  diversa- 
mente  o congelandosi  l’acqua, 
o riscaldandosi,  od  il  vaso  ri- 
manendo aperto  il  gaz  si  diper- 
derebbe. 

Nel  prescriverlo  non  si  dovrà 
unire  a sostanze  contenenti  o 
calce  o barite  od  ossido  di  ferro 
o di  piombo  o di  zinco,  altri- 
menti si  decompone. 

Può  servire  quest’àcido  a pre- 
parare alcune  acque  minerali 
che  sono  di  tanto  uso  in  me- 
dicina. 

ACIDO  CITRICO  CRISTAL- 
LIZZATO. 

Si  ir.  Ossicitrico  cristallizzato. 
Acido  citronìano.  Acido  limoni- 
co.  (acidum  citbicum  crystal- 

1ISATUM  OFF.  ) 

Met.di  prep.  Per  ottener  que- 
«t’-acido  conviene  procurarsi  del 
citrato  calcare,  il  che  si  fa  nella 
seguente  maniera.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  sugo  di  cedro 
e si  ponga  in  un  vaso  di  majo- 
lica:  si  riscaldi  questo  a bagno- 
maria, e vi  si  aggiunga  a riprese 
della  polvere  di  marmo  quanto 
basta  onde  saturar  l’ acido.  De- 
posto che  sia  il  citrato  di  calce 
si  separi  da  lui  ciò  che  vi  ha  di 
liquido,  e si  lavi  ripetutamente 
in  acqua  calda  finché  dessa  ri- 
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manga  scolorata.  Ora  per  otte- 
nere l’acido  citrico  si  pongano 
tre  parti  di  questo  citrato  cal- 
care in  vaso  di  majolica  o di 
porcellana  assieme  a sei  parti 
d’acqua.  Diluito  interamente  il 
citrato  vi  si  aggiungano  due  par- 
ti d’ acido  solforico  a sessanta 
gradi:  si  rimescoli  di  tanto  in 
tanto  la  massa  e si  lasci  per 
alcun  tempo  in  riposo.  Si  di- 
luisca di  nuovo  in  dodici  parti 
d’acqua,  si  riscaldi  lentamente, 
ed  in  fine  si  faccia  bollire  il 
liquore  in  vaso  d’argento  o di 
piombo,  e deposto  che  siasi  il 
solfato  di  calce,  si  coli.  Si  lavi 
il  solfato  finché  1’  acqua  esca 
insipida:  aggiunte  tutte  le  lava- 
ture al  primo  liquore  si  evapori 
a bagno  maria  sino  a pellicola; 
e posto  in  luogo  caldo  si  for- 
meranno de’ cristalli  che  saran- 
no d’acido  citrico.  Onde  poi  a- 
verli  puri  si  dovranno  diseiorre 
in  acqua  distillata  c farli  di  nuo- 
vo cristallizzare:  replicata  que- 
st’operazione un’altra  volta  si 
avranno  purissimi. 

Caratt.  L’  acido  citrico  cri- 
stallizza in  prismi  romboidali,  le 
di  cui  facce  sono  inclinate  fra 
loro  sotto  degli  angoli  di  circa 
6o°,  e iao°,  e le  di  cui  estre- 
mità sono  terminate  da  quattro 
facce- in  forma  di  trapezio  che 
abbracciano  gli  angoli  solidi. 
Il  suo  sapore  è acidissimo  ed 
anche  disaggradevole  allorché 
è concentrato,  ma  sciolto  in 
molt’ acqua  si  cangia  in  una  be- 
vanda squisita.  Arrossa  intensa- 
mente la-  tintura  di  tornasole. 
Unito  all’acido  solforico  si  con- 
verte in  aceto;  e combinato  al- 
l’acido nitrico  dà  per  prodotto 
dell’arido  ossalico  ed  acetico. 

Anal.  Secondo  i Signori  Thc- 
nard,  e Gay-Lussac  cento  par- 
ti di  quest’ acido  si  compongono 
di  33,8ij  di  carbonio;  di  59,859 
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dì  ossigeno;  di  6, 33o  d’idro- 
geno. Secondo  il  signor  Berze- 
Jius  di  4°  di  carbonio;  di 
54>  96  di  ossigeno;  di  3,  64  di 
idrogeno. 

Az.  ed  us.  È dotato  l’acido 
citrico  di  azione  deprimente  rin- 
frescante , diuretica:  allungato 
con  acqua  raddolcita  collo  zuc- 
caro  forma  una  graziosa  bevanda, 
che  riesce  a presso  a poco  del 
gusto  della  limonata  fatta  col 
frutto  del  limone.  L’acido  ci- 
trico diluito  in  acqua  è stato 
adoperato  dal  signor  Errat  onde 
arrestare  prontamente  quelle  im- 
petuose emorragie  che  minac- 
ciano la  vita  delle  puerpere , 
tolti  previamente  dall’  utero  i 
rumi  di  sangue  che  contiene, 
n mancanza  d'acido  citrico  ha 
trovato  egli  utilissimo  l’ intro- 
durre nella  cavità  del  viscere 
un  limone  senza  corteccia , il 
quale  schiacciato  fra  le  dita 
spruzzi  il  succo  nella  super- 
ficie interna.  Con  questo  meto- 
do ha  ottenuto  vantaggi  in  di- 
versi casi,  eh’  egli  ha  riferiti  al- 
l 'accademia  reale  di  medicina 
di  Parigi.  È stato  adoperato  an- 
ticamente nel  trattamento  del- 
le malattie  veneree. 

Dos.  e rnod.  d’ amm.  La  rrnan- 
tità  da  prescriversi  sotto  forma 
di  limonata  sarà  relativa  al  gra- 
do di  acidità  che  a questa  si 
vuol  conciliare. 

Prep.  La  mistura  antiemetica 
del  Riverio.  La  limonata  secca. 
Le  pastiche  di  acido  citrico. 

Avo.  Nascono  nuovi  composti, 
prescrivendo  quest’  acido  unito 
a degli  alcali,  ai  solfuri  alcalini, 
ai  saponi,  al  tartarato  di  potas- 
sa, al  muriato  di  barite  er„ 

Quest'acido  allungato  con  ac- 
qua opera  come  valido  dissetan- 
te, ma  concentrato  agisce  sul- 
1 ’ economia  animale  come  veleno 
ed  è causa  di  gravissimi  acci- 
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denti.  I soccorsi  da  prestarsi  in 
caso  di  attossiramento  coll’  acido 
citrfco  sono  i liquori  alcalini 
leggeri , la  magnesia,  1*  acqua 
pregna  di  albumina. 

Sofist.  È qualche  volta  mesco- 
lato ad  un  altro  acido  di  minor 
valore,  cioè  all’  acido  tartarico. 
Tal  frode  è facile  a riconoscersi 
1.  per  l’esame  dei  cristalli  che 
sono  più  allungati,  e meno  bian- 
chi, a.  col  tentare  la  soluzione 
di  questo  acido  coll’idroclorato  di 
potassa;  se  l’ acido  citrico  è puro 
non  lascia  depositare  i cristalli 
allorché  si  mescola  a questa  so- 
luzione, effetto  che  si  manifesta 
quasi  istantaneamente  qualora 
la  soluzione  contenga  dell’aci- 
do tartarico. 

ACIDO  CITRICO  LIQUIDO 
DEPURATO. 

Sin.  Ossicitrico  liquido  depu- 
rato. Succo  di  limone  depurato. 
(aGIDUMCITRICUM  1.JQUIDUM  OP.) 

Met.  di  prep.  Mettansi  due 
libbre  di  sugo  di  limoni  colato 
per  pannolino  e tre  oncie  di 
alcool  a 25®  entro  vaso  di  vetro 
ben  chiuso,  e dopo  due  giorni 
di  riposo  se  ne  separi  il  sedi- 
mento mucilagginoso.  Si  distilli 
quella  porzione  di  liquore  che 
s’  avrà  limpida,  in  istorta  di  ve- 
tro a blando  calore,  onde  se- 
pararne l’ alcool,  indi  si  conser- 
vi in  bottiglie  chiuse.  Cosi  pure 
ti  proceda  onde  ottenere  que- 
st'acido dal  succo  di  cedro. 

Caratt.  È di  un  sapore  acido, 
grato,  acuto;  dì  colore  giallic- 
cio trasparente. 

Az.  ed  us-  Vengono  attribuite 
a questo  acido  le  proprietà  au- 
tieccitante,  antiscorbutica,  dis- 
setante, antivenerea.  Si  adopera 
nelle  febbri  infiammatorie,  nel 
veleno  dell’oppio,  del  solano  e 
di  altre  consimili  sostanze  nar- 
cotiche, nei  vizii  della  bile,  ed 
unitamente  al  caffi  nelle  febbri 
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intermittenti  de’ bambini  ed  an- 
che degli  adulti.  L’acido  citrico 
è un  antidoto  contro  lo  scorbuto 
di  mare;  ma  il  miscuglio  di  mu- 
cilaggine  e d’altre  materie  vege- 
tabili che  si  contengono  nel  frut- 
to recente  rende  1’  uso  di  questo 
frutto  preferibile  all’  acido  ci- 
trico preparato  dai  chimici.  E- 
sternamente  si  adopera  per  de- 
tergere le  ulceri  bavose,  e so- 
prattutto le  ulceri  scorbutiche 
delle  gengive,  per  togliere  al- 
cune macchie  della  pelle,  le  ver- 
rucche  ec. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Diluto 
coll’acqua  semplice,  aromatica, 
mellita,  o zuccherata  in  forma 
di  limonata  da  una  libbra  alle 
quattro  in  ventiquattro  ore. 

Avo.  Si  potrebbero  depura- 
re i sughi  di  cedro  e di  limone 
anche  colla  sola  quiete  o colla 
bollitura  a bagno  maria  appena 
espressi  od  esponendoli  ad  una 
temperatura  di  quattro  gradi  sot- 
to lo  zero  onde  separarne  la  parte 
acquosa  che  si  gelasse;  ma  cosi 
operando  vi  rimarrebbe  sempre 
della  tnucilaggine  unita. 

ACIDO  CITRONIANO.  V.  A- 
cido  ci/rico  cristallizzato. 

ACIDO  DEUTO  -NITRICO. 
V.  Acido  nitrico  concentrato. 

ACIDO  DEUTO-  NITRICO 
CON  DEUTOSSIDO  D’ AZOTO. 
V.  Acido  nitrico  concentrato. 

ACIDO  DEUTO-SOLFORICO 


Sur.  Acido  fosforico  deflogisti- 
cato.  Acido  perfosforico  (n.  r.) 
Ossifosforico.  ( ACinuni  phospho- 

KICUM  OFF.) 

t^uest’  arido  fu  scoperto  da 
MfirgrafP, ed  esaminato  da  Lavoi- 
sier, Thompson,  Davy  ec.  Non  si 
trova  giammai  libero,  ma  bensì 
unito  colla  calce,  coll’ossido  di 
piombo,  di  ferro,  qualche  volta 
con  la  magnesia,  la  potassa,  la 
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soda,  l’ammoniaca.  Entra  negli 
ossi  degli  animali  de’ quali,  uni- 
tamente alla  calce,  costituisce  il 
quinto  del  peso. 

Met.  di  prep.  Varii  sono  i me- 
todi onde  ottenere  quest’acido. 
1.  Bruciando  del  fosforo  nell’a- 
ria ed  in  tal  caso  si  ha  solido, 
a.  Bruciandolo  nell'acido  nitri- 
co. 3.  Decomponendo  il  fosfato 
d’ammoniaca  col  fuoco.  4-  De- 
componendo il  fosfato  di  barite 
coll’acido  solforico;  con  questi 
tre  ultimi  modi  si  ottiene  liqui- 
do. 11  metodo  però  che  più  co- 
munemente si  adopera  si  è il 
seguente: 

Si  ponga  in  bagno  d’ arena 
una  storta  di  vetro  tubulata,  ed 
adattatovi  al  collo  un  allunga- 
tare,  si  unisca  ad  un  pallone  e a 
due  bottiglie  dell 'apparecchio  di 
Woulff  (coi  loro  tubi  di  sicurez- 
za) che  contengano  dell’acqua: 
chiuse  le  giunture  con  luto  si 
versino  nella  suddetta  storta 
quattro  parti  di  acido  nitrico 
a 3a“ facendolo  riscaldare  a po- 
co a poco:  quindi  s’ introduca 
mezza  parte  di  fosforo  ridotto 
in  minutissimi  pezzi.  Chiudasi 
la  tubulatura  della  storta  e si 
prosegua  con  moderato  calore  a 
distillare  fintantoché  sia  escito 
tutto  l’acido  nitroso  ( nel  quale 
si  è cangiato  l’acido  nitrico  ce- 
dendo una  porzione  del  suo  os- 
sigeno al  fosforo  ),  cioè  che  Sie- 
ne terminati  i vapori  rossi.  Ar- 
rivata a questo  punto  l’opera- 
zione si  sospende , si  leva  il 
fuoco,  e quello  che  rimarrà  en- 
tro la  storta  sarà  l’acido  fosfo- 
rico. 

Caratt.  Fluido  trasparente, 
senza  odore , di  sapore  acido: 
tinge  ili  rosso  fortemente  i co- 
lori turchini  vegetabili:  è più 
pesante  dell’ acqua.  Il  grado  ter- 
mometrico dell’  acido  fosforico 
freddo  è per  lo  più  il  70  della 
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trala  centigrada:  la  tua  gravità 
specifica  è di  1,946.  Per  uso 
medico  però  si  diluisce  con  ac- 
qua distillata  onde  ridurlo  alla 
gravità  di  1,4^4'  Quando  è in 
istato  solido  è deliquescente  ; 
all’azion  del  calorico  si  vetrifica. 

Az.ed  «s. -Tanto  è stato  il  cre- 
dito che  ha  goduto  quest'acido 
presso  alcuni  medici,  che  si  è 
riputato  valevole  a riorganiz- 
zare le  ossa  distrutte  dalla  cario 
rolla  applicazion  sua  all’esterno; 
ma  questo  sembra  esser  stato  un 
sogno  del  signor  Lentin.  Questo 
medico  lo  ha  pure  adoperato  in- 
ternamente nella  tisi  pulmonale: 
Hncke  l’ha  usato  in  un’affezio- 
ne cancerosa  dell’utero:  Harten- 
kcil  in  una  carie  sifilitica:  Pel- 
letier  è stato  testimonio  de’ buo- 
ni effetti  prodotti  in  un  marasmo 
per  eccessivi  godimenti  venerei: 
Luzelber  di  llildbourghausen 
l’ha  impiegato  in  un’emorragia 
della  matrice  che  avea  resistito 
a qualunque  altro  rimedio.  Ester- 
namente ne’  tumori  bianchi  e 
nelle  esostosi.  Non  si  saprebbe 
dietro  questi  diversi  usi  dell’aci- 
do fosforico  determinare  il  gene- 
re di  azione  sua,  qualora  non  si 
volesse  riguardare  di  natura  spe- 
cifica pei  diversi  morbi  sopram- 
mentovati;  ma  a dir  vero  dessi 
sono  troppo  diversi  di  essenza  per 
supporre  che  una  sola  sostanza 

fiossa  a tutti  esser  di  azion  sa- 
litale. Più  accurate  osservazio- 
ni varranno  a decidere  se  l’a— 
zion  sisu  debba  riguardarsi  come 
elettiva  su  qualche  sistema  od 
apparato  organico, sottoposta  però 
al  dominio  del  dinamismo,  o se 
di  natura  specifica  a vincere 
particolari  serie  di  morbi. 

Dos.  e mod.d'amm.  Dalle  venti 
alle  ventiquattro  gocce  sciolto 
nell’acqua  mellita  o zuccherata. 
Venef.  V.  Acido  nitrico. 

Avo.  Nel  corso  dell’operazio- 
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ne  l’ acido  diventa  sempre  più 
denso,  di  modo  che  verso  il  fine 
il  fosforo  non  va  al  fondo  ma 
sovrannuota,  ed  innallora  potreb- 
be passare  nel  recipiente  annes- 
so abbruciato  dal  contatto  del- 
l’aria. Perchè  ciò  non  avvenga, 
si  cessa,  al  primo  avvedersi  di 
tale  inconveniente,  dall’opera- 
zione, e raffreddato  l’ apparec- 
chio si  rimette  nella  storta  quel- 
l’acido che  fosse  passato  nel  re- 
cipiente, e riscaldando  di  nuovo 
la  storta,  aggiuntovi  anche  ciò 
che  rimane  di  fosfuro,  si  prose- 
gue l’operazione  sino  alla  fiue. 

Volendolo  somministrare  non 
si  potrà  unire  al  borace,  allo 
spirito  di  corno  di  cervo  succi- 
nato, allo  spirito  del  Minderero, 
al  tartaro  solubile  ec.  come  pu- 
re s’  avrà  attenzione  di  non  as- 
sociarlo a qualche  alcali,  giacché 
in  tali  circostanze  non  rimarreb- 
be più  nel  suo  stato  di  acido. 

ACIDO  FOSFORICO  DE- 
FLOGISTICATO.  V.  Acido  fo- 
sforico. 

ACIDO  JDROCIANICO.  V. 
Acido  prussico. 

ACIDO  IDROCLORICO.  V. 
Acido  muriatico. 

ACIDO  IDROCLORO-NITRI- 
CO  V.  Acido  nitro-muriatico. 

ACIDO  IDROSOLFORICO 
LIQUIDO,  (n.  r.) 

Sur.  Aci/ua  epatica.  Acqua 
epatica  acidula.  Acqua  gaz  fo- 
go solforata.  Acqua  idro-solfora- 
ta. Acqua  idro-solforata  acidula. 
Liquore  probatorio  dell’  Uab no- 
matiti. ( ACIDl'M  HYDRO— SCLPHC— 
BICUM  L1QUIDCM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  I11  una  bottiglia 
di  Woulff  s’ introduca  una  cer- 
ta quantità  di  solfuro  di  potassa 
solido  ( fegato  di  solfo  a base  di 
alcali  fisso  vegetabile).  Sia  mu- 
nita la  bottiglia  di  un  tubo  ri- 
curvo che  comunichi  con  altra 
simile  contenente  dell’acqua  «li— 
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stillata.  Si  versi  sopra  il  solfuro 
quanto  basta  di  acido  muriatico 
debole:  si  svilupperà  tosto  il  gaz 
che  andrà  ad  acidificare  l’acqua 
dell’annessa  bottiglia.  Si  riterrà 
abbastanza  satura  quest’  acqua 
allora  quando  il  solfo  si  preci* 
pita  in  forma  di  pulviscolo. 

Carati.  Limpido;  o leggermen- 
te opaco;  di  sapor  dolcigno;  di 
odore  di  uova  fracide. 

Az.  ed  us.  Per  uso  interno  si 
adopera  nella  tisi  catarrale,  nel- 
l’artritide,  nella  colica  de’  pit- 
tori, nella  retrocessione  d’ alcune 
malattie  della  pelle,  nelle  affezio- 
ni procedenti  da  abuso  di  prepa- 
razioni mercuriali,  ed  arsenicali. 
Esternamente  nella  psorajpell’er- 
pete,  nella  lebbra,  nelle  paralisi. 
Dagli  usi  a cui  si  destina  que- 
st’acido pare  si  possa  conclude- 
re esser  desso  d’azione  elettiva 
sulla  pelle;  e chimicamente  poter 
correggere  la  micidiale  azione  di 
alcuni  veleni  minerali  decompo- 
nendoli nell’unlrsi  con  loro. 

Dos.  e mod.d'amm.  Si  som- 
ministra  solo  od  unito  coll’ac- 
qua semplice  internamente  dalle 
quattro  alle  sei  oncie.  Si  adopera 
però  anche  in  forma  di  lozione, 
d’injezioue,di  bagno, di  clistere. 

Avo.  Conviene  conservar  que- 
st’ acqua  in  vasi  perfettamente 
chiusi.  Nell’atto  della  prepara- 
zione si  dovrà  agitare  di  tanto 
in  tanto  la  bottiglia  che  racco- 
glie il  gaz,  acciocché  questo  si 
unisca  coll’  acqua. 

Invece  di  solfuro  di  potassa, 
ed  acido  muriatico  si  potrà  ado- 
perare del  solfuro  di  ferro  e del- 
l’acido solforico,  nella  propor- 
zione di  una  parte  di  solfuro  e 
tre  di  acido. 

La  Farmacopea  Datava  facen- 
do distinzione  del  liquor  proba- 
torio  dell'  Jfahnemann,  dall’ac- 
qua epatica,  o acqua  idrosolfora- 
ta prepara  quest’  ultima  col  sol- 
Fasc.  /. 
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furo  di  ferro  e l’acido  solforico, 
prescrivendo  .onde  ottenere  il 
primo  la  seguente  preparazione. 
Ridotto  in  polvere  due  dramme 
di  solfuro  di  calce  e di  acido 
tartarico  s’  introducano  in  una 
bottiglia  di  vetro  unitamente  a 
sedici  once  di  acqua  distillata. 
S’agiti  il  miscuglio,  chiudendo 
esattamente  la  bottiglia,  indi  si 
lasci  in  perfetta  quiete  acciò  si 
formi  deposito;  separato  questo 
s’  introduca  il  liquore  in  uria 
altra  bottiglia  unitamente  a 
mezz’  oncia  di  acido  tartarico, 
ed  operata  la  soluzione  comple- 
tamente, si  conservi  in  bottiglie 
esattamente  chiuse. 

Con  questo  reagente  si  preci- 
pitano i metalli  dalle  loro  solu- 
zioni acide  sotto  forma  di  solfu- 
ri, diversamente  colorati.  L’ ar- 
gento, il  mercurio  ed  il  bismuto 
sciolti  nell’acido  nitrico  ed  ace- 
tico mediante  l’acido  idrosolfo- 
rico liquido  si  depongono  in  un 
sedimento  di  color  nero:  il  mer- 
curio sciolto  nell’acido  muriati- 
co in  sedimento  di  color 'scuro  e 
subito  dopo  passa  al  biancastro;  il 
zinco  in  bianco,  il  magnesio  in 
giallo  pallido,  1’  arsenico  in  ran- 
ciato,  l’ arsenico  con  un  poco  di 
piombo  in  coccineo,  l’antimonio 
in  color  di  mattone,  il  ferro  ed 
il  piombo  finalmente  in  nerastro. 

Si  potranno  col  gaz  idroge- 
no solforato  (che  sciolto  nel- 
1’  acqua  forma  la  preparazione 
or’  ora  descritta  ) mescolato  al 
gaz  acido  carbonico  imitare  al- 
cune acque  minerali  come  quelle 
di  Abano,  di  Trescore  ec. 

Il  gaz  acido  idro-solforico,  o 

faz  idrogeno  solforato  sparso  nel- 
’aria  l’altera  in  modq  da  ren- 
derla micidiale.  Abbenchè  non 
sia  questo  gaz  tanto  velenoso  per 
l’ uomo  come  per  alcuni  animali, 
pure  allorquando  è in  soverchia 
quantità  nell’aria  produce  l’as- 
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fis6Ìa:  genere  di  incomodi,  a cui 
vanno  soggetti  più.  d’ogni  altro 
i votacessi.  Per  disinfettare  l’a- 
tmosfera viziata  da  questo  gaz 
acido  non  si  conosce  mezzo  più 
sicuro  del  cloro  in  6ufTumigii. 

ACIDO  LIMONICO.  V.  Acido 
citrico. 

ACIDO  MURIATICO. 

Sur.  Spirito  di  sai  marino. 
Spirilo  di  sale  acido.  Spirito  di 
sale  fumante.  Ossimuriatico.  Aci- 
do idroclorico  (n.  r.)  (acidum 

HYPHOCHLOBICUM  OFF.  ) 

Mei.  di prep.  Introducami  due 
libbre  di  sai  marino  decrepitato 
in  una  storta  tubulata  e munita 
dell’apparecchio  di  WoulfTjindi 
si  versi  per  la  tubulatura  della 
storta  a riprese  una  libbra  d’  a- 
rido  solforico  diluito  con  acqua. 
Il  gaz  acido  die  si  svilupperà 
mediante  1’  azione  dell’  acido 
solforico  sili  sai  marino  coll’aju- 
to  di  un  calor  graduato  si  scio- 
glierà nell’acqua  che  si  sarà  in- 
trodotta nelle  bottiglie  di  Woulff, 
le  quali  dovranno  contenerne 
circa  un  terzo  di  loro  capacità. 
La  storta  dovrà  essere  in  un  ba- 
gno d’arena.  Si  seguiterà  la  .di- 
stili izione  aumentando  gradata- 
mente  il  calore  fintantoché  più 
non  sortano  dalla  storta  de’ va- 
pori di  gaz  acido  idroclorico. 

L’  acido  cosi  ottenuto  esige 
d’ esser  purificato:  a tale  oggetto 
non  si  avrà  che  ad  infondervi 
dell’idrocianato  di  potassa  finn  a 
che  produce  del  precipitato,  fil- 
trare e ridistillare  l’acido  sopra 
una  piccola  quantità  di  sai  mari- 
no per  liberarlo  dall’  acido  sol- 
forico che  possa  esser  seco  rima- 
sto. L’  acido  cosi  ottenuto  si 
serberà  iu  bottiglie  a turaccioln 
smerigliato. 

Caratt.  Limpido,  trasparente, 
acido,  corrosivo.  Tramanda  va- 
pori bianchi,  se  si  esponga  all’a- 
ria umida;  vapori  che  sono  sof- 
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foranti:  non  deve  intorbidare  le 
soluzioni  di  sali  baritici;  diver- 
samente mostra  contenere  del— 
l’acido  solforico.  Deve  notare 
all’  areometro  il  grado  34  che 
corrisponde  alla  gravità  specifica 
di  1,300.  Arrossa  la  tintura  di 
tornasole.  Quando  è unito  all’ac- 
qua, non  tramanda  vapori  anche 
esposto  all’aria. 

Az.  ed  us.  Quest’acido  si  ritie- 
ne dotato  di  proprietà  antiset- 
tica, disinfettante,  diuretica,  an- 
ticalcolosa. S’è  usato  quindi  fi- 
no da  Paracelso  nella  cura  delle 
febbri  ciré  altra  volta  si  nomi- 
navano maligne,  nelle  malattie 
putride,  in  tutti  qne’ morbi  in- 
semina che  ritenevansi  costituiti 
da  una  dissoluzione  d’ umori.  Ve- 
nendo a tempi  meno  da  noi  lon- 
tani si  trova  che  Zugcnbubler 
medico  a Clama  ha  ottenuto  ri- 
sultamenti  fidici  dall’  uso  del 
suddetto  arido  ne’ rasi  i più  al- 
larmanti di  un’epidemia  analoga 
alla  fehhre  gialla;  che  da  altri 
medici  si  è adoperato  nella  idro- 
fobia, ma  unitamente  alla  cau- 
terizzazione, il  che  rende  sospetta 
in  questo  morbo  la  sua  efficacia; 
che  venne  pur  amministrato  col- 
l’intenzione di  diseiorre  alcuni 
calcoli  nriiinrii  di  fosfato  di  cal- 
ce, di  fosfato  magnesio-calcare, 
di  ossalato  di  calce  non  solo  per 
bocca,  ma  ben  anche  per  inie- 
zione per  l’siretra,  previamente 
diluito  con  tant’  acqua  da  con- 
ciliargli il  gusto  di  limonata;  che 
esternamente  si  adoperò  aster- 
gendone le  fauci  e la  gola  nella 
angina  maligna,  ed  onde  deter- 
ere  le  gengive,  il  palato  e le 
luci  nelle  ulceri  gangrenose  di 
queste  parti  e nella  suppurazio- 
ne scorbutica  dell’interno  della 
bocca:  tisi  tutti  che  Io  rendono 
di  sommo  pregio  per  1’ esercizio 
pratico  della  medicina. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  esibisce 
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ordinariamente  da  mezzo  scru- 
polo ad  una  dramma  sciolto  in 
otto  once  di  liquido  appropriato, 
del  quale  se  ne  somministra  mez- 
z’  oncia  od  al  più  due  once  due 
volte  in  veutiquattro  ore. 

Prep . Unito  l’acido  muriatico 
nella  dose  di  una  dramma  alle 
quattro  ad  otto  oncie  di  acqua 
distillata  ed  a due  oncie  di  si- 
roppo  qualunque,  si  viene  a co- 
stituire il  cosi  detto  Giulebbe  di 
acido  muriatico.  ( julapium  ex 
acino  muriatico  off . ) che  si 
somministra  alla  dose  di  un  cuc- 
cliiajo  o due  og ni  due  ore. 

Si  prepara  ancora  il  cosi  detto 
Vapore  antipestilenziale  del  pan- 
ino. (vapor  AHTIL0IM1CUS  CAUBII 
off.  ) operando  in  questo  modo. 
Iu  una  fi^la  che  contenga  3a 
once  di  aceto  di  vino,  e mezza 
libbra  di  sai  marino  si  versi  mez- 
za libbra  d’  acido  solforico  ( olio 
di  vetriolo  )- diluito  con  16  once 
di  acqua  comune.  Si  addatti  la 
fiala  sopra  jin  fornello  che  con- 
tenga qualche  po’  di  fuoco.  Si 
svilupperanno  tosto  de’  vapori  di 
gaz  acido  idroclorico,  i quali  so- 
no opportunissimi  a distruggere 
i miasmi  provenienti  da  corru- 
zion  putrida  di  sostanze  animali, 
delle  quali  l' ammoniaca  sembra 
formare  n no  de’  principali  ingre- 
dienti . Riescendo  però  questo 
metodo  di  qualche  incomodo  per 
la  complicazione  dell’  apparec- 
chio si  potrà  usare  in  sua  vece 
e col  medesimo  effetto  il  Suffu- 
migio di  Morocau,  che  verrà  de- 
scritto sotto  1’  articolo  Gaz  aci- 
do muriatico  ossigenato. 

V enef.  V.  Acido  nitrico. 

Avv.  Per  liberar  l’acido  mu- 
riatico dal  ferro  che  potesse  con- 
tenere, si  adoprerà  il  prussiato  di 
potassa  che  colla  qniete  darà  un 
precipitato  azzurro.  Poscia  diven- 
tato limpido  il  liquore  non  si  avrà 
che  a decantarlo,  ed  a distillarlo. 
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Il  residuo  che  rimane  nella 
storta  terminata  l’operazione  del- 
la distillazione  del  gaz  acido  i- 
droclorico  sarà  pretto  solfato  di 
soda,  ( sai  mirabile  del  Glaubero  ). 

Sofist.  L’ acido  idroclurico  del 
commercio  contiene  sempre  una 
piccola  porzione  di  acido  solfo- 
rico, la  cui  esistenza  si  scoprirà 
per  mezzo  di  poche  gocce  d’i- 
droclorato  o di  nitrato  di  bari- 
te . Onde  purificarlo  il  Signor 
Yauqnelin  propone  di  distillarlo 
sopra  il  sai  comune  e di  met- 
tere a parte  le  prime  goccie.  Tal- 
volta vi  si  trova  qualche  sale 
oppure  una  materia  oleo-carho- 
nosa  da  cui  rimane  colorato  in 
nero,  e per  depurarlo  fa  d’ uopo 
rettifica  rio. 

ACIDO  MURIATICO  DEFLO- 
GISTICATO.  V.  Acido  muria- 
tico ossigenato u 

ACIDO  MURIATICO  OSSI- 
GENATO. 

Srir.  Acido  'muriatico  deflogi- 
sticato.  Spirito  di  sai  marino  de- 
flogisticato.  Ossimuriatico  termos- 
sigenato.  Acqua  ossimuriatica. 
Liquore  di  acido  muriatico  ossi- 
genato.'Cloro  acquoso.  ( ACIDUM 
MURI  ATI  CU  M OXrcKHATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  unisca  una 
parte  di  sale  marino  decrepitato 
ad  una  quarta  parte  d’  ossido 
nero  di  manganese,  e così  unite 
queste  due  sostanze  s’ introdu- 
cano in  una  storta  di  vetro  su- 
periormente tubulata . Si  versi 
sopra  il  mesruglio  una  quarta 
parte  del  peso  del  sale  di  acqua, 
ed  agitando  si  rimescoli  il  tutto 
assieme.  Si  ponga  la  storta  in 
Lagno  d’arena',  e vi  si  addatti 
al  -collo  un  tubo  ricurvo  che 
peschi  in  un’  altra  bottiglia  a 
triplice  tubulatura  quasi  piena 
di  acqua  distillata:  « questa  pri- 
ma si  uniscano  due  o tre  altra 
bottiglie  per  tre  quarti  ripiene 
d’acqua  comunicanti  fra  di  loro 
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per  mezzo  di  tubi.  Si  cautelino 
queste  bottiglie  coi  tubi  «li  si- 
curezza, e finalmente  si  lutino 
diligentemente  le  giunture.  Di- 
sposto cosi  l’apparecchio  s’ in- 
troduca nella  storta  in  una  sol 
Tolta  una  parte  di  acido  solfori- 
co, vale  a dire  tanto  arido  sol- 
forico che  uguagli  il  peso  del 
gale  impiegato,  cd  una  mezza  par- 
te di  acqua  distillata,  dopo  però 
che  si  sarà  raffreddata  la  mesco- 
scolanza.  Si  otturi  nell’  istante 
la  tubulatura  della  storta:  im- 
mediatamente si  svolgerà  del  gaz, 
il  quale  continuerà  a svolgersi 
anche  per  due  o tre  giorni  sen- 
za l’ajuto  del  calore.  Se  l’acqua 
delle  bottiglie  sarà  saturata  ba- 
•tantemente,  a queste  se  ne  so- 
■tituiranno  di  altre,  e finalmente 
riscaldando  la  storta  uscirà  tanta 
copia  di  gaz  da  saturare  anche 
l’acqua  delle  seconde  bottiglie. 

Carati.  Liquido  di  color  gial- 
lo, tendente  al  vérde;  odor  pe- 
netrante, soffocativo;sapor  aspro: 
distrugge  la  maggior  parte  dei 
colori  vegetabili , senza  lasciar 
la  possibilità  di  ripristinarli  nè 
cogli  alcali,  nè  cogli  acidi.  Si 
cristallizza  allo  zero  della  scala 
centigrada:  col  calore  lascia  spri- 
gionare dell’acqua  in  forma  di 
gaz,  ed  esposto  alla  luce  forma 
dell’  acido  idroclorico,  scompo- 
nendo l’acqua,  ed  approprian- 
dosi l’ idrogene  con  lasciar  libero 
l’ ossigeno:  discioglie  l’ oro  ed  il 
platino. 

Az.  ed  us.  Si  ritiene  quest’a- 
cido dotato  di  proprietà  ana- 
leptica  , ed  antimiasmatira  . Si 
adopra  ne’ medesimi  casi  in  cui 
conviene  l’ acido  idroclorico.  Si 
è usato  nel  tifo,  nella  idrofobia, 
detergendo  la  piaga  prodotta  dal 
dente  intriso  di  saliva  contagio- 
sa, e simultaneamente  esilwndo- 
lo  internamente.  Diluito  nell’ac- 
qua può  servire  a disinfettare 
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piaghe  cancrenose  da  quel  puzzo 
che  incessantemente  tramanda- 
no: Rossi, Kapp,Guiton-Morveau 
hanno  ottenuto  dall’uso  di  que- 
sto acido  de’  successi  felici  in 
malattie  di  un  carattere  asteni- 
co, o per  meglio  dire  in  febbri 
di  carattere  apparentemente  a- 
stenico.  Coi  vapori  di' acido  mu- 
riatico ossigenato  si  può  correg- 
gere l’aria  viziata  delle  camere 
e delle  sale  degli  infermi:  le  così 
dette  fiale  antimiasmatiche,  sono 
ripiene  di  sostanze  che  lasciano 
sviluppare  il  gaz  acido  muriati- 
co ossigenato.  Si  usa  ancora  nel 
veleno  della  cicuta  e dell’oppio, 
nelle  febbri  scarlattine;  o com- 
binato all’olio  nella  rogna. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Diluito 
nell’acqua  distillata  od  a con- 
venienti misture  si  può  sommi- 
nistrare agli  adulti  alla  dose  di 
mezza  dramma  sino  alle  due  in 
otto  onde  di  veicolo  da  esibirsi 
a cucchiajate  entro  ventiquattro 
ore, 

Acv.  Si  conserverà  quest'  ac- 
qua saturata  di  cloro  in  botti- 
glie perfettamente  chiuse,  co- 
perte con  carta  nera  od  in  luogo 
oscuro. 

Nell’ operare  converrà  guar- 
darsi dal  gaz  soffocante,  il  qua- 
le d’ordinario  promove  tossi  fie- 
rissime. 

Venef.  V.  Acido  nitrico. 

ACIDO  NITRICO  ALCOO- 
LIZZATO.  V.  Alcool  eterizzato 
nitrico. 

ACIDO  NITRICO  ALLUN- 
GATO. 

Sin.  Acquafòrte.  Acqua  stigia. 
Spirito  di  nitro  allungato.  Spi- 
rito Glaiiberiano.\  Ossiseptonico 
allungato  . ( acidumi  hitricux 

D1LUTUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’  introducano 
in  una  storta  quattro  libbre  di 
nitrato  di  potassa  (nitro)  paro, 
e ti  collochi  la  storta  in  un  ba- 
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gno  d’arena,  al  di  cui  braccio 
aia  adattato  na  recipiente  mu- 
nito del  proprio  tubo  di  sicurez- 
za, che  contenga  una  libbra  di 
acqua.  Disposto  così  l’ apparec- 
chio , per  la  tubulatura  della 
«torta  si  sopravversino  al  nitro  due 
libbre  di  acido  solforico  diluto 
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stillata.  Disposto  cosi  l’ apparec- 
chio si  versino  .entro  la  storta 
due  parti  di  acido  solforico  con- 
centrato (olio  di  vetriolo ),  e ces- 
sata la  prima  azione  dell’  acido 
sul  sale  si  passi  alla  distillazione. 

L’acido  che  si  ottiene  in  que- 
sto modo  è V Acido  nitroso  con 


con  due  libbre  d’  acqua.  Dopo 
qualche  ora  a lento  calore  si 
intraprenda  la  distillazione  fino 
a secchezza;  ed  il  prodotto  si 
conservi  in  vaso  perfettamente 
chiuso. 

Si  può  preparare  ancora  estem- 
poraneamente, unendo  una  par- 
te  di  acido  nitrico  concentrato 
con  due  parti  di  acqua  comune. 

Caratt.  Color  giallognolo:  e- 
sposto  all’aria  non  produce  va- 
pori bianchi.  Tutte  le  sue  pro- 
prietà sì  fìsiche  che  chimiche 
corrispondono  a quelle  dell’aci- 
do nitrico  concentrato. 


deutossido  d’azoto:  Acido  dento* 
nitrico  con  deutossido  d’azoto: 
Acido  nitroso  fumante  del  Glau- 
bero:  Ossiseptonoso:  Acido  ni- 
troso flogisticato:  Spirito  di  ni- 
tro fumante.  ' 

Onde  convertire  questo  liqui- 
do in  acido  nitrico  concentrato 
si  dovrà  depurarlo  dal  deutos- 
sido d’azoto,  dall’acido  solforico, 
dall’acido  idroclorico,  e dal  cloro. 
Distillandolo  sopra  l’ argento,  od 
esponendo  quest’acido  semplice- 
mente  all’  aria  o ad  un  modera- 
to calore  diventa  limpido  al  pari 
dell’  alcool  perdendo  il  deu- 


Az.edus.  ) r,  j ■ , ..  . tossido  d'azoto  che  lo  colorava 

Dos.  e in.  am.)  rl  0 rico  in  giallo.  Trattando  l’acido  ni- 
rene/.  ) trico  impuro  col  nitrato  di  piom- 

AC1DO  NITRICO  CONCEN-  ho,  quest’  ultimo  s’  impossessa 
TRATO.  dell’  acido  solforico,  ed  in  tal 


Sur.  Acqua  forte  concentrata,  modo  distillando,  l’acido  solfo- 
Acqua  forte  da  spartire.  Spirito  rico  si  divide  dall’ acido  nitrico; 
di  nitro  acido.  Acido  septonico.  intento  che  si  può  anche  ottene- 
Acido  nitroso  deflogisticato.  Os—  re  ridistillando  l’acido  con  una 
siseptonico.  Acido  azotico.  Acido  quantità  di  nitro  purissimo  che 
deuto-nitrico  ( n.  r.)  (acidum  ni-  . corrisponda,  all’  ottava  parte  di 


TniQCM  COirCEBTRATUM  OFF.) 

Fu  scoperto  quest’  acido  nel 
1225  dall’alchimista  Raimondo 
Lulle,  ed  analizzato  nel  1784 
da  Cavendish. 

Met.  di  prep.  Entro  ad  una 
storta  di  vetro  collocata  in  ba- 
gno d’arena  sopra  un  forno  s’in- 
troducano  tre  parti  di  protoni- 
trato di  potassio  depurato  (ni- 
tro puro).  Si  applichi  al  collo 
della  storta  un  recipiente  tubo- 
lato che  si  deve  far  comunicare 
con  alcune  bocce  dell’apparec- 
chio di  Woulflf  entro  le  quali 
siasi  introdotta  dell’  acqua  di- 


nitro impiegato  nella  preparazio- 
ne; come  pure  per  mezzo  del 
proto-nitrato  di  bario  (nitrato 
di  barite  ) versandone  entro  del- 
l’ acido  fintantoché  non  preci- 
piti più  solfato  di  barite,  distil- 
lando in  seguito.  Onde  poi  pu- 
rificarlo dall’acido  muriatico  e 
dal  cloro  che  potesse  contenere 
si  dovrà  distillarlo  a lento  fuo- 
co. L’  acido  idroelorien,  ed  il 
cloro  essendo  più  volatili  del- 
l’ arido  nitrico  saranno  i primi 
a passare,  e s’ avrà  indizio  di 
dover  terminare  1’  operazione 
quando  le  cadenti  gocce  più 
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non  intorbidino  il  nitrato  d* ar- 
gento. 

Caratt.  Liquido  bianco,  tra- 
sparente, acidissimo,  spandente 
de’  vapori  bianchi  di  un  odor 
fortissimo  che  ha  qualche  ana- 
logia coll’odor  di  ruggine;  bru- 
ciante e disorganizzante  le  so- 
stanze vegetatali  ed  animali,  alle 
quali  comunica  un  color  giallo. 
Tinge  fortememente  in  rosso  la 
tintura  di  tornasole;  ossida  al- 
cuni metalli , ed  ossigena  gli 
olii  ed  i grassi.  Il  suo  peso  speci- 
fico secondo  Thenard  è di  i,5i3. 
Congela  a 5o°  sotto  lo  zero:  en- 
tra in  ebullizione  dagli  86°,  ai 
35°  centigradi  secondo  il  suo  gra- 
do di  concentrazione. 

'Anal.  La  proporzione  dell’a- 
zoto all’ossigeno  sta  come  i:  4- 
Secondo  il  Lavoisier  è di  35,  la: 
loo  in  peso;  o di  i:  a i in  vo- 
lume secondo  i signori  Oawy  e 
Gay  Lussac. 

Az.  ed  us.  Quest’acido  se  è con- 
centrato esercita  sull’  animale 
economia  l’azione  la  più  dele- 
teria colla  massima  rapidità. 
Allungato  però  con  sufficiente 
quantità  d’  acqua  diventa  un 
ottimo  diuretico  ed  unisce  a 
questa  proprietà  quella  di  depri- 
mere la  soverchia  energia  della 
macchina ..  È stato  riguardato 
come  eccellente  antisettico,  ed 
ha  ricevuto  encomii  nelle  febbri 
altra  volta  chiamate  adinamiche 
ed  atassiche  che  ora  non  ven- 
gono riguardate  che  come  gastro- 
enteriti  , nello  scorbuto,  nelle 
idropisie,  nelle  cachessie  epati- 
che croniche,  ed  in  altre  «(le- 
zioni che  riconoscono  lor  sede  o 
nell’  apparato  gastro-enterico  o 
nel  circolatorio  sanguigno.  Si 
preconizza  pure  l’acido  nitrico 
nel  tetano,  nella  dissenteria, 
nc’calcoli  biliari,  nell’emorragia 
puhnonari  ed  uterine,  e nella 
lue  venerea  qualora  non  si  pos- 
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sa  più  oltre  adoperare  il  mercu- 
rio. Esternamente  è proposto  per 
far  cautarii,  per  distruggere  al- 
cune callosità,  per  detergere  le 
ulceri  icorose  antiche.  In  forma 
d’  injezioni  è riguardato  qual 
eccellente  ^rimedio  contro  la  go- 
norrea, e qual  valido  litontritico 
de’ calcoli  vescicali. 

Dos.  e mod.d’  amm.  Si  esibisce 
allungato  con  acqua  semplice  e 
zuccherata  o miellita  da  mezza 
dramma  alle  due  dramme  in 
una  libbra  di  veicolo  acquoso 
nello  spazio  di  ventiquattr’ ore. 
Per  injezione  alla  dose  di  una 
dramma  in  due  a tre  libbre  di 
acqua.  Onde  formare  mi’  acqua 
detersiva  per  le  ulceri  icorose  an- 
tiche s’  uniscono  quattro  dram- 
me di  acido  con  una  libbra  di 
acqua.  Come  profumo  introdu- 
cendo in  un  vaio  di  vetro  una 
mezz’  oncia  d’  acido  solforico, 
riscaldando  quest’  acido  nella 
sabbia  calda,  e poscia  di  quan- 
do in  quando  gettando  entro 
il  vaso  qualche  pizzico  di  ni- 
trato di  potassa.  Stante  quest’o- 
perazione si  dovranno  tenere  le 
porte  e le  finestre  chiuse,  le 
quali  però  dopo  un  certo  tempo 
dovranno  aprirsi  onde  stabilire 
nuovamente  la  ventilazione. Que- 
sti profumi  sono  di  una  sorpren- 
dente efficacia  onde  distruggere 
gli  odori  ed  i miasmi  degli  Spedali 
delle  prigioni  provenienti  da  feb- 
bri contagiose  nervose. 

Prcp.  Il  Giulebbe  nitroso  del- 

l’  Alioni  ( JL'LAl'IUM  JSlrHOSLM 
alyoki  off.  ) si  compone  di 
una  dramma  di  acido  nitrico,  di 
trentadue  oncie  di  acqua  co- 
mune, e d’  un  oncia  e mezzo  di 
qualsiasi  sciroppo.  Si  sommini- 
stra alla  dose  di  un  mezzo  bic- 
chiere ogni  due  ore.  L' unguen- 
to d’  acido  nitroso  dell’  Alioni. 

( UHGUEHTUM  ACIDI  NITROSI  AL— 

tosi  off.  ) diversifica  di  poco 
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dalla  pomata  ossigenata.  L'etere 
nitrico. 

Am.  Tanto  la  Iure  che  l’aria 
alterano  quest’acido,  laonde  si 
rende  indispensabile  di  conser- 
varlo in  vasi  di  vetro  a tappo 
smerigliato  e difesi  dalla  luce. 
Sensa  questa  precauzione  l’aci- 
do perdendo  una  porzione  del 
suo  ossigeno  cangierebbesi  in 
acido  protonitrico  ( nitroso ) cam- 
biamento che  sarebbe  annun- 
ziato dal  colore  che  gradita- 
mente acquisterebbe  giallo-ros- 
siccio. 

L’acido  nitrico  del  commer- 
cio contiene  di  spesso  dell’  a- 
cido  solforico , od  idroclorico. 
La  presenza  dell’ acido  solforico 
si  rende  palese  per  mezzo  del 
nitrato  di  barite,  il  quale  can- 
giandosi in  solfato  di  barite  in- 
torbida il  liquore.  Che  1’ acido 
nitrico  contenga'poi  acido  idro- 
clorico si  conoscerà  per  mezzo 
dell’ allusione  del  nitrato  d’ar- 
gento, manifestandosi  il  cloruro 
d’argento  nello  stato  di  un  bian- 
co coagulo  che  passa  al  color 
grigio-piombino  per  l’azione  del- 
la luce. 

Venef.  Tosto  che  l’ acido  ni- 
trico è stato  inghiottito  l’indi- 
viduo prova  un  calore  bruciante 
«Ha  bocca,  all’esofago,  ed  allo 
stomaco,  accompagnato  da’  do- 
lori vivi,  errutazioni  abbondan- 
ti, vomito  di  materie  verdastro 
sanguinolenti,  soffocazioni,  me- 
teorismo, orripilazioni  di  quando 
in  quando,  freddo  alle  estremi- 
tà, e più  al  basso  ventre,  an- 
sietà, agitazione  continua,  con- 
torsioni in  tutti  i sensi,  ango- 
sce inesprimibili,  vigilia  ostina- 
ta, sete  estrema,  convulsioni,  te- 
tano, e finalmente  se  non  vi  si 
soccorra  in  tempo  il  pallore  del- 
la faccia,  la  difficoltà  del  respi- 
ro, il  puzzo  del  fiato,  i sudori 
freddi,  untuosi,  grassi,  ed  in 
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gocce  raccolti  annunziano  im- 
minente la  morte,  che  non  tarda 
a chiudere  sì  luttuosa  scena. 

All’  apertura  del  cadavere , 
qualora  la  morte  ha  luogo  poco 
tempo  dopo  1’  introduzione  del 
veleno  si  osserva  1’  epidermide 
delle  labbra  di  un  color  più  o 
meno  ranciato,  che  si  distacca 
oon  somma  facilità;  la  membrana 
interna  della  bocca  di  un  co- 
lor bianco,  spesso  citrino;  i denti 
frequentemente  colorati  in  gial- 
lo, una  viva  infiammazione  allo 
fauci  ed  alla  faringe;  la  super- 
ficie dell’esofago  intonacata  du 
uno  strato  di  materia  gialla,  gras- 
sa al  tatto,  che  sembra  proveni- 
re da  una  mescolanza  d’albumina 
concreta  colla  membrana  mu- 
cosa disorganizzata  ; il  residuo 
di  una  violenta  infiammazione 
dello  stomaco  e del  principio  del 
duodeno:  delle  macchie  gangre— 
nose  nelle  pareti  di  quest’orga- 
no; uno  strato  spesso,  granuloso 
giallo-verdastro;  e se  lo  stomaco 
sia  stato  perforato  dall’  azion 
caustica  dell’acido  si  riscontra 
uno  spandimento  enorme  pel  bas- 
so ventre  di  un  liquido  spesso, 
e giallo. 

Gli  antidoti  da  apprestarsi  nel- 
lo terribile  circostanza  di  questo 
veneficio  Bono  la  magnesia  cal- 
cinata, 1’  acqua  di  sapone , di 
calce,  le  acque  leggermente  al- 
caline, le  mucilaggini.  Appena 
chiamato  il  medico  a soccorrere 
l’individuo  avvelenato  dovrà  dar 
di  piglio  alla  magnesia  sciolta 
nell’  acqua , indi  alle  bevendo 
mucilagginose  e tiepide  onde 
provocare  il  vomito:  il  rimanen- 
te detla  cura,  s’egli  sia  abba- 
stanza fortunato  per  poter  ar- 
restare il  progresso  del  male , 
deve  consistere  nel  metodo  en- 
ti flogistico  il  più  severo,  e biella 
dieta  la- più  rigorosa.  Nella  cir- 
costanza in  cui  fosse  incognita 
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la  natura  del  veleno  inghiottito 
fa  d’uopo  con  opportuni  reagen- 
ti venir  in  cognizione  di  sua 
natura.  Se  si  può  ottenere  che 
l’ammalato  vomiti,  si  raccolgano 
le  materie,  o se  no  dopo  morte 
ai  riuniscano  tutte  le  sostanze 
che  egli  contiene  nello  stomaco 
e nelle  prime  vie,  ed. immergen- 
dovi della  limatura  di  rame,  in 
caso  che  il  veleno  sia  acido  ni- 
trico, si  dovranno  sviluppare  dei 
vapori  gialli.  Uguali  sintomi  pre- 
senta,ed  uguale  metodo  terapeu- 
tico richiede  1’  avvelenamento 
degli  acidi  solforico,  muriatico, 
fosforico  ma  diversi  reagenti  vi 
occorrono  per  iscoprirli.  In  caso 
di  acido  solforico  converrà  trat- 
tare le  sostanze  che  sono  vomi- 
tate, o che  rimangono  dopo  mor- 
te nello  stomaco  e nelle  prime 
vie  coll’acetato  e col  muriato 
di  barite,  e si  vedrà  formarsi 
un  precipitato,  insolubile.  Se  si 
tratti  d’acido  idroclorico  la  so- 
luzione nitrosa  d’argento  dà  un 

Jirecipitato  bianco.  Se  si  sospetti 
'avvelenamento  per  ultimo  ca- 
gionato da  acido  fosforico,  riscal- 
dato col  carbone  desso  s’  in- 
fiamma, dai  quali  risultamenti 
chimici,  potrà  il  medico  forense, 
ualora  coincidano  e coi  sintomi 
el  veneficio  e con.  altri  indizi), 
avere  di  che  sospettar  fortemen- 
te, se  non  accertarsi  della  qua- 
lità del  veleno  o maliziosamen- 
te o per  ignoranza  inghiottito. 

ACIDO  NITRICO  DOLCIFI- 
CATO. V.  Alcool  eterizzato  ni- 
trico. 

ACIDO  NITROSO  DEFLO- 
GISTICATO, 

ACIDO  NITROSO  CON  DEU- 
TOSSIDO  D’AZOTO, 

ACIDO  NITROSO  FLOGI- 
STICATO,  e 

A(«DO  NITROSO  FUMAN- 
TE DEL  GLAUBERO.  V.  Acido 
nitrico  concentrato. 
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ACIDO  NITRO-MURIATICO. 

Sur.  Acido  septo- muriatico. 
Acqua  regia.  Acido  idrocloro-ni— 
trico  ( AC1DUM  HXDROCitLORO-HI- 
TB1CIIM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano  in 
un  matraccio  a poco  per  volta 
sette  parti  di  acido  nitrico,  e 
cinque  di  acido  idroclorico.  Ser- 
bisi in  boccia  chiusa. 

Carati.  Odor  penetrante  mo- 
lesto, emana  vapori  di  color  gial- 
lo rosso,  e più  se  ne  carica  in 
progresso  di  tempo. 

Az.  ed  us.  Il  dottor  Scott  di 
Bombay  ha  adoperato  un  bagno 
di  quest’  acido  allungato  con 
tant’acqua  da  conciliargli  il  sa- 
pore d’aceto  nella  sifilide  cro- 
nica, nelle  ulceri  di  diverse  spe- 
cie, nelle  malattie  della  pelle, 
nelle  epatiti  croniche,  nelle  di- 
sposizioni biliose,  nelle  malattie 
che  egli  dice  di  debolezza  ge- 
nerale e di  languore.  Univa  pe- 
rò all*  uso  dei  bagni,  la  sommi- 
nistrazione interna  del  medesimo 
acido. 

Ano.  Secondo  la  qualità  del 
metallo  che  con  quest’acido  si 
vorrà  disciorre  (giacché  questo 
è l'uso  precipuo  a cui  si  può 
destinare  ) converrà  adoperare 
diversa  proporzione  fra  i due 
acidi  che  lo  compongono. 
ACIDO  OSSALICO. 

Sin.  Acido  zuccherino.  Acido 
saccarico.  Ossisac carico,  (acidlm 

SACCHARICCM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
sto acido  distillando,  in  istorta 
di  vetro  a bagno  d’arena,  lo  zuc- 
caro  coll’  acido  nitrico  a gradi 
3a  nella  proporzione  di  uno  a 
nove,  fintantoché  il  residuo  nel- 
la storta  si  condensi.  Arrivata 
l’operazione  a questo  punto, ta- 
cendo gradatamente  raffreddar» 
la  storta  compariranno  i cristal- 
li di  acido  ossalico,  i quali  si 
dovranno  rasciugare  con  carta 
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sugante.  11  fluido  che  rimane, 
dopo  avervi  unito  altro  zuccaro 
ed  altro  acido,  si  condensa  di 
nuovo  per  una  successiva  cri- 
stallizzazione. 

Onde  purificare  quest’acido  si 
disporranno  i cristalli  in  acqua 
distillata;  e di  nuovo  cristalliz- 
zati si  serberanno  in  boccia  chiu- 
sa con  turacciolo  smerigliato. 

Carati.  Quest’acido  il  più  os- 
sigenato di  tutti  gli  acidi  vege- 
tabili si  presenta  sotto  la  forma 
di  cristalli  bianchi,  trasparenti, 
lucidi,  prismatici  a quattro  fac- 
ce; è qualche  volta  cristallizzato 
in  lamine  romboidali,  di  sapore 
forte  e di  marcatissima  azione 
sulla  tintura  di  tornasole.  È inal- 
terabile all’aria,  solubile  nel  suo 
peso  d’  acqua  bollente,  e nel 
doppio  del  suo  peso  d’  acqua 
fredda.  L’  alcool  lo  disciogiic, 
ma  meno  dell’  acqua.  Nel  mo- 
mento che  i cristalli  di  questo 
qcido  si  trovano  a contatto  del- 
l’acqua sembrano  rompersi  e pro- 
ducono un  leggero  rumore.  Ha 
grandissima  tendenza  ad  unirsi 
«Ila  calce:  la  ruba  all’acido  sol- 
forico, e cambia  il  solfato  di 
calce  se  si  ponga  a contatto  con 
lui,  in  ossalato  di  calce,  qualora 
però  sla  il  solfato  disciolto  in 
sufficiente  quantità  d’acqua. 

Anal.  Secondo  i sigucri  Gay— 
I.ussac,  e Thenard  si  compone 
di  3,74-5  d’ idrogeno,  di  a6,566 
di  carbonio,  di  70,689  d’ossi- 
geno. Esso  non  si  trova  in  na- 
tura che  combinato  colla  potassa 
o colla  calce. 

Az.  ed  us.  É dotato  quest’a- 
cido di  proprietà  rinfrescante 
diuretica  ed  antiscorbutica  . Si 
adopera  però  sciolto  in  molt’ ac- 
qua qualora  sia  indicato  un  de- 
primente a riordinare  lo  funzio- 
ni del  sistema  uropoietico,  od  a 
correggere  il  vizio  scorbutico. 

Fra  gli  usi  a cui  può  scrrire 
Fase.  I. 
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l’acido  ossalico,  uno  de’ più  im- 
portanti pel  Farmacista  si  è 
per  iscoprire  la  presenza  in  un 
liquido  della  calce.  Non  è perù 
sempre  fedele,  per  quanto  ha 
esperimentatò  il  Brngnatelii,  on- 
de iscoprire  la  suddetta  base  in 
tutte  le  sue  combinazioni. 

Dos.  e mod.d'amm.  Si  sommi- 
nistra a pochi  grani  disciolto  in 
tant’  acqua  che  basti  per  forma- 
re una  grata  bevanda,  a cui  poi 
si  unisce  ancora  lo  zuccaro  ocl 
il  miele  onde  raddolcirla. 

Venef.  I primi  segni  di  avve- 
lenamento che  si  sono  osservati 
negli  individui  che  inghiottiro- 
no questo  potente  veleno  con- 
sistettero; in  un  dolore  brucian- 
te dello  stomaco  e qualche  vol- 
ta della  gola;  in  vomiti  violenti 
pochi  minuti  dopo  l’ introduzio- 
ne sua  nello  stomacp,  sintomi 
che  durarono  finché  soppragiun- 
se  la  morte.  Le  materie  vomita- 
te sono  ordinariumente  nere, 
qualche  volta  sanguinolenti:  i 
polsi  non  sono  quasi  sensibili. 
Questo  stato  del  polso  è accom- 
pagnato da  una  diminuzione  di 
temperatura,  da  sudori  vischiosi, 
e qualche  volta  da  lividore  del- 
le unghie  e dei  diti.  La  mag- 
gior parte  degli  ammalati  soffro 
sintomi  nervosi  gravissimi, 

11  cadavere  ha  presentato  qual- 
che volta  una  spuma  rossastra 
che  sortiva  dalla  bocca  e dal 
naso.  In  generalo  lo  stomaco 
contiene  una  certa  quantità  di 
un  fluido  spesso  vischioso:  ordi- 
nariamente è simile  al  fondo  di 
caffo.  La  membrana  dello  sto- 
maco si  presenta  sotto  apparen- 
ze diverse;  ora  si  trova  semina- 
ta di  macchie  bruno-rossastre; 
ora  vi  si  osserva  un’  injeziono 
marcatissima  dei  vasarelii  della 
mucosa;  ora  questa  si  stacca  fa- 
cilmente come  pure  la  membra- 
na dell’esofago:  cosicbè  possonsi 
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ridurre  a qnattro  gradi  le  alte- 
razioni a cui  va  soggetto  lo  sto- 
rnare Botto  1’  azione  di  questo 
veleno  i . Corrosione  più  o me- 
no considero  bile  dell’epidennidc, 
della  membrana  mucosa,  stato 
gelatiniforme  e trasparente  del 
corion  e delle  altre  tuniche  di 
questo  organo;  color  riero  del 
sangue,  a.  Corrosione  parziale 
«ielle  epidermide,  pieghe  facili 
a rompersi,  poco  aderenti,  di  co- 
lor giallo-bruno,  o di  un  bruno- 
verdastro;  le  altre  tuniche  in- 
tatte. 3.  Semplici  macchie  leg- 
germente circoscritte  da  un  rosso 
scuro,  o’ di  ciri'gia,  o scarlatto 
senza  alterazione  dell’epitelio. 
4.  Stato  perfettamente  sano,  o 
leggero  color  rossastro  dello  sto- 
maco. 

Riguardo  agli  antidoti  da  ap- 
prestarsi in  si  pressante  circo- 
stanza , sono  stati  riconosciuti 
utili  il  carbonato,  cd  il  sotto 
carbonato  di  potassa  sciolti  in 
acqua  pura,  ed  amministrati  il 
più  sollecitamente  possibile.  Si 
potrà  ancora  adoperare  il  car- 
bonato di  calce  o di  magnesia 
che  formano  con  1’  acido  ossalico 
de’ sali  insolubili. 

Avo.  Non  ho  descritto  il  me- 
todo di  procurarsi  quest'  acido 
per  mezzo  del  sopra-ossa  lato  di 
potassa,  delle  gomme,  dell’ ami- 
do, della  manna,  degli  estratti 
di  froniento  e d’orzo,  delle  pa- 
stinache, e d’altri  oggetti  giac- 
ché ninno  de’ metodi  che  si  pro- 
pongono onde  ottenerlo  da  que- 
ste sostanze  non  avrebbe  ugua- 
gliato si  nella  facilità  della  ope- 
razione si  nel  prodotto  quello 
a cui  io  ho  dato  la  preferenza. 

Si  trova  quest’acido  puro  in 
alruni  vegetabili  come  nei  ceci. 

Sojtsl.  1 cristalli  del  suddetto 
acido  si  trovano  talvolta  uniti 
ai  cristalli  di  solfato  o di  nitra- 
to di  potassa:  frode  facilissima 
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a scoprirsi  sìr  coll’ esaminar  at- 
tentamente la  forma  de 'cristalli 
si  (i«rch«y  la  soluzione  loro  non 
intorbida  la  soluzione  del  sol- 
fato di  calce.  Onde  poi  accer- 
tarsi esser  l’arido  ossalico  adul- 
terato con  solfato  di  potassa  non 
si  avrà  che  ad  esporre  i cristalli 
al  fuoco,  i quali  se  saranno  di 
quest’  ultimo  sale  «lecrepiteran- 
no;  di  più  intorbideranno  la 
soluzione  del  nitrato  di  barite;  e 
si  convertiranno  in  solfuro  stan- 
do esposti  al  fuoco,  in  crogiuo- 
lo chiuso,  assieme  alla  polvere 
di  carbone.  Ma  se  questi  cri- 
stalli sospetti  aumenteranno  la 
combustione  de’  carboni  accesi, 
e se  essendo  intrisi  con  acido 
solforico  conc«uitrato  ed  esposti 
al  fuoco  in  un  matraccio,  offri- 
ranno de'  vapori  rossi  d’  acido 
nitroso,  si  potrà  quasi  esser  certi 
clie  tali  cristalli  sono  di  nitrato 
di  potassa. 

ACIDO  PERFOSFORICO.  Y- 
Acido  fosforico ■ 

ACIDO  PERSOLFOR1CO.  V. 
Acido  solforico. 

ACIDO  PIRO  - LEGNÓSO 
CON  POCA  AMMONIACA. 

Sirr.  Spirito  di  f uligine,  (aci- 
dosi rrso-uciioivM  off.)  , 

Met.  di  prcp  Prendansi  eguali 
quantità  di  fuliggine  lucida  e 
solida  raccolta  ne’ cammini,  ove 
udii  si  abbracciano  vegetabili 
marittimi  o curbon  fossile,  e di 
arena  lavata  ed  asciutta;  e ben 
unite  questo  due  sostanze  per 
mezzo  della  triturazione,  si  pon- 
gano in  una  storta  lutata  elio 
rimanga  vuota  per  un  terzo. 
Congiunto  alla  storta  un  reci- 
piente elio  a lei  sia  commesso 
con  carta  bagnata  e legata,  e 
nella  di  cui  commessura  siavi 
un  tubo  di  sicurezza,  a fuoco  di 
riverbero  comincisi  gradatamen- 
te la  distillazione  e si  continui 
fintantoché  sortano  delle  gocce. 
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Da  principio  comincieranno  ad 
innalzarsi  de’ vapori  bianchi  che 
occuperanno  tutta  la  capacità 
del  recipiente  annesso  alla  stor- 
ta, indi  si  presenterà  un  liquido 
giallognolo,  che  si  farà  sempre  di 
color  più  carico,  un  olio  sottile 
poi  denso,  ed  un  sale  (carbonato 
d’  ammoniaca  concreto).  Tali 
saranno  i prodotti  di  questa  di- 
stillazione.  Terminata  l'opera- 
zione si  dovrà  mescolare  tutto 
insieme  e con  imbuto  di  vetro 
intonacato  di  carta  sugante  fil- 
trarlo. Non  passerà  per  il  filtro 
che  l’acido  piro-legnoso,  e l’olio 
denso  empireumatico  rimarrà  di 
sopra. 

Onde  purificare  1’  acido  cosi 
ottenuto  converrà  ridistillarlo, 
dopo  la  quale  operazione  si  con- 
serverà in  bottiglie  chiuse. 

Caratt.  Liquido  di  color  gial- 
lastro con  odore  empireumatico 
e di  sapore  amaro. 

Az.  ed  us.  Si  è adoperato  l’a- 
cido piro-legnoso  e dagli  anti- 
chi e dai  moderni  clinici  in  mol- 
te malattie,  ma  sempre  senza 
vantaggio.  Da  molte  osservazio- 
ni fatte . dai*  Signori  Locatelli, 
Paletta,  Mazzi,  Bertoldi,  e Sac- 
co conclude  il  Signor  Rotondi 
che  “ volendo  nell’  nso  medico 
,,  introdurre  l’acido  piro-legno- 
„ so  s’incorrerebbe  senza  dub- 
„ bio  nell’errore  degli  antichi, 
„ presentemente  per  buona  sorte 
„ quasi  emendato,  di  accrescere 
„ inutilmente  il  catalogo  della 
,,  sostanze  medicamentose,  mtn- 
„ tre  le  esperienze  non  poche  i- 
,,  stituite  non  lo  fanno  risulta- 
„ re,  è vero,  dannoso,  ma  però 
„ non  depongono  per  alcun  fatto 
„ in  di  lui  favore.,,  • • 

Dos.  e mod.  d'amm.  Nei  fan- 
ciulli d’anni  quattro  la  minima 
dose  fu  di  uno  scrupolo,  la  mas- 
sima di  tre  dramme;  negli  adulti 
la  minima  di  mezza  dramma,  la 
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massima  di  dramme  dieci  in  ven- 
tiquattro ore. 

Avo.  Si  potrebbe  ottenere  que- 
st’ acido  ancora  da  quei  legni 
che  ardono  con  fiamma  viva, 
ed  i cui  vapori  eccitano  le  la- 
grime ; ma  in  tal  caso  il  ca- 
lore dovrebbe  essere  più  inten- 
so, ed  il  legno  se  fosse  molto 
resinoso  somministrerebbe  mol- 
t’olio  empirenmatico,  e poca  por- 
zione di  acido. 

Dovrassi  quest’acido  tener  in 
bottiglie  piene  perfettamente  al- 
trimenti a lungo  andare  diventa 
più  carico  di  colore  , e forma 
un  sedimento  in  causa  dell’os- 
sigene  dell’aria  che  carbonizza 
quel  poco  d’  olio  volatile  che 
quasi  sempre  contiene. 

Dall’acido  piro-legnoso  si  ot- 
tiene pure  mediante  un  proces- 
so particolare  l’acido  acetico, 
che  ha  diversi  usi  nelle  arti, 
ma  che  è di  qualità  inferiore  a 
quello  che  si  ottiene  cogli  altri 
processi  che  descrissi  all’  articolo 
Acido  acetico  concentrato. 
ACIDO  PRUSSICO. 

Sur.  Acido  idrocianico.  Ossi- 
prussico.  Materni  colorante  del 
bleu  di  Prussia.  ( acioum  ustijp.o- 

GYAW1CUM  OFF.)" 

La  scoperta  di  quest’ acido  è 
dovuta  a Scheele.  Gay-Lussac  è 
il  primo  ciré  sia  pervenuto  ad  ot- 
tenerlo puro.  Altri  chimici  han- 
no istituiti  dalle  ricerche  sopra 
quest’ àcido,  e si  sono  serviti  ad 
ottenerlo  di  metodi  particolari 
che  ora  passo  a descrivere. 

Metodo  di.  Scheele.  Prendansi 
ia8  parti  di  cianuro  di  ferro 
( Bleu  di  Prussia );  64  parti  di 
deutossido  di  mercurio  ( Preci- 
pitato rosso);  acqua  distillata 
5oo  parti . Si  facciano  bollire 
queste  tre  sostanze  in  vaso  di 
porcellana  per  un  quarto  d’ora, 
rimescolnndgle  senza  interruzio- 
ne, si  colino  passandole  per  carta 
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e<l  il  residuo  si  lavi  con  128 
parti  di  arqna  distillata  bollente. 
Si  mescolino  i liquori  carichi  di 
cianuro  di  mercurio,  ed  intro- 
dotti in  una  bottiglia  vi  si  ag- 
giungano 96  parti  di  limatura 
di  ferro  porfirizzata,  e a 4 parti 
di  acido  solforico  a 66"  diluito 
previamente  con  Part‘  di  ac- 
qua distillata.  Si  torni  a rime- 
scolare, e tenendo  per  un’  ora 
intera  immerso  il  vaso  che  con- 
tiene tutte  queste  sostanze  in 
acqua  fredda  si  lasci  cadere  al 
fóndo  il  sedimento  contenente 
il  mercurio.  Allora  si  versi  ( in 
istorta  tubulata,  e posta  sulla 
sabbia)  il  liquore  che  sarà  com- 
posto di  solfato  di  ferro,  e d’a- 
cido idrocianico  disciolti;  si  ad- 
dotti alla  storta  un  allungatore, 
ed  a questo  un  pallone  tubu- 
lato,  ed  in  fine  un  tubo  il  di 
cui  braccio  libero  si  farà  passa- 
re iu  una  bottiglia  piena  d’ac- 
qua. Si  lutino  le  commessure, 
e si  ricopra  il  pallone  cdn  pan- 
ucliui  continuamente  bagnati  di 
acqua  fredda. Disposto  cosi  l’ap- 
parecchio si  riscaldi  la  storta 
finché  il  liquido  clic  contiene 
bolla,  e si  estraggano  per  pro- 
dotto 192  parti.  Siccome  poi  spes- 
se fiate  il  liquore  è colorato  vi 
si  aggiungano  8 parti  di  carbo- 
nato di  calce,  e si  distilli  di 
nuovo:  questa  seconda  distilla- 
zione non  darà  per  prodotto  ebo 
128  parti. 

L’azzurro  di  Berlino  non  es- 
sendo sempre  puro,  l’acido  che 
si  ottiene  col  metodo  di  Scime- 
le è spesse  fiate  di  qualità  e 
forza  incerta. 

Met.  di  Vauquelin.  Prendami 
ICO  parti  di  cianuro  di  mercu- 
eurio  ed  800  parti  di  acqua  di- 
stillata. Sciolgasi  il  cianuro  nel- 
l'acqua a lento  fuoco,  ed  attra- 
verso la  soluzione  si  faccia  pas- 
sare una  corrente  di  gaz  acido 
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idrosolforico  ( gaz  idrogeno  sol- 
forato) che  ecceda  un  poco  la 
quantità  necessaria  alla  satura- 
zione. Si  coli  il  liquore  onde  se- 
pararlo dal  solfuro  di  mercurio 
che  sarà  precipitato.  Il  liquore 
colato  contiene  l’acido  idrocia- 
nico unito  ad  una  piccola  quan- 
tità d’acido  idro8olfurico.  Per  se- 
pararlo da  quest’  ultimo  acido  si 
adoprerà  il  sotto  carbonato  di 
piombo  in  polvere  in  dose  un 
poco  maggiore  di  quella  che  oc- 
corre alla  perfetta  saturazione 
dell’acido  idrosolforico.  Dopo  di 
aver  agitato  di  quando  in  quan- 
do il  liquore  che  contiene  il 
sotto  carbonato,  si  coli  ed  in 
tal  modo  si  verrà  ad  ottenere 
l’ arido  idrocianico,  sciolto  nel- 
l’acqua pura  e della  stessa  den- 
sità di  quello  di  Scheele. 

Questo  processo  si  potrà  va- 
riare, dirigendo  il  gaz  acido  i- 
drosolforico  per  un  piccolo  tubo  • 
ricurvo  in  .un  altro  tubo  oriz- 
zontale più  largo,  il  quale  deve 
esser  posto  al  di  sopra  del  tor- 
nello, e deve  contenere  ' il  cia- 
nuro di  mercurio  unitamente  a 
carbonato  di  piombo,  ed  a clo- 
ruro, di  calcio.  Questi  duo  ulti- 
mi sali  dovranno  esser  intro- 
dotti separatamente  dopo  il  cia- 
nuro, ed  occupare  ciascuno  quat- 
tro centimetri  della  lunghezza 
del  tubo.  Appena  l’idrogene  sol- 
forato va  a contatto  del  cianuro, 
fi  decompongono  da  cui  ne  ri- 
sulta un  solfuro  di  mercurio,  e 
1’  aeido  idrocianico  in  vapore. 
Quest’acido  giugne  all’estremità 
del  tubo  grande,  code  l’ acqua 
con  cui  è unito  al  cloruro  di 
calcio,  ed  il  poco  di  gaz  acido 
idrosolforico  che  non  si  fosse  de- 
composto al  carbonato  di  piom- 
bo: quindi  per  un  tubo  ordina- 
rio si  fa  entrare  in  una  bottiglia 
circondata  da  una  miscela  fri- 
gorifera entro  cui  si  condensa. 
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U acido  idrocianico  di  Gay- 
Lussac,  ossia  Acido  prussico  puro 
si  prepara  nel  seguente  modo. 
Introducaci  tre  parti  di  deuto- 
cianuro  di  mercurio  polverizzato 
( prussiato  di  mercurio  ) entro 
una  storta  di  vetro  tubulata  col- 
locata in  bagno  d’arena.  Si  u- 
nisra  al  collo  di  questa  storta  un 
tubo  di  vetro  alquanto  lungo  en- 
tro cui  siasi  introdotto  del  pro- 
to carbonato  di  calcio  ( marmo  ) 
ridotto  in  minutissimi  pezzi.  En- 
tro questo  stesso  tubo  siansi  pur 
introdotti  dei  pezzi  di  ben  secco 
cloruro  di  calcio  (mariolo  di  cal- 
ce ):  il  marmo  sia  dalla  parte 
della  storta,  il  cloruro  dall’al- 
tra parte  del  tubo,  la  quale  si 
dovrà  uuire  esattamente  con  un 
recipiente  che  in  tutto  il  tempo 
dell’operazione  si  manterrà  con- 
tornato di  ghiaccio  mescolato 
con  sai  marino . Disposto  cosi 
1*  appàrecchio  si  versino,  per  la 
tubolatura,  entro  la  storta  due 
parti  di  acido  idroclorico  ( acido 
muriatico  ) e tosto  si  chiuda  la 
detta  tubolatura:  s'applichi  alla 
storta  un  blando  calore,  peT  mez- 
zo di  cui  si  osserverà  entro  il 
liquore  della  storta  una  leggera 
ebollizione  dovuta  all’acido  i- 
drocianico  che  si  converte  in  va- 
pori. Allora  quando  sì  osserverà 
cltei  sali  introdotti  nel  tubò  so- 
nosi  sensibilmente  inumiditi,  e 
che  i vapori  d’acido  idrocianico 
agiscono  sul  protocurbonato  di 
calcio,  si  diminuisca  l’ intensità 
del  fuoco  sulla  storta,  e si  ap- 
plichi al  tubo  un  legger  grado 
di  calore  onde  far  passare  l’ a- 
cido  idrocianico  nel  recipiente 
dove  si  deve  condensare  in  li- 
quido, che  si  dovrà  custodire 
colla  massima  precauzione  ed 
esattezza. 

Con  questo  metodo  di  operare 
si  ottiene  un  acido  idrocianico 
di  un  costante  grado  di  forza, 
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il  quale  perchè  possa  servire  agli 
usi  a cui  il  Medico  lo  destina, 
dovrà  diluirsi  con  sei  volte  il  di 
lui  volume  d'  acqua  distillata: 
iti  tale  stato  si  conosce  sotto  il 
nome  di  Acido  idrocianico  me- 
dicinale. 

Carati.  Odor  di  mandorle  a- 
mare;  sapor  acre  bruciante;  co- 
lor limpido  e trasparente;  de- 
compone il  sapone,  i solfuri  al- 
calini, i sali  a base  di  ferro  for- 
mando, unendosi  al  fèrro,  il  bleu 
di  Prussia  (che  è l’ idrocianato 
impuro  di  tritossìdo  di  ferro  nel 
moderno  chimico  linguaggio  ), 
quando  però  le  soluzioni  dei  sali 
di  ferro  siano  molto  ossigenate; 
si  unisce  con 'difficoltà  alle  basi 
salificabili.  Si  decompone  tanto 
coll’  azion  del  fuoco,  che  della 
luce. 

Az.  ed  us.  L’acido  prussico  è 
senza  aleuti  dubbio  Da  -tutti  i 
veleni  conosciuti  il  più  attivo 
ed  il  più  prontamente  montale. 
Il  timore  pertanto  con  cui  si  e- 
sihiva  ha  fatto  si  che  non  aven- 
dolo esperimentato  che  a pic- 
colissime dosi  "non  se  ne  sono 
ottenuti  successi  molto  signifi- 
canti. Borda  è stato  il  primo  a 
determinare  l’ azion  Sua  antico-; 
citante.  Magendie  nel  1817  stu- 
diando gli  effetti  di  quest'aci- 
do sulla  sensibilità  in  getietalp, 
determinò  dietro  replicate  espe- 
rienze, potesse  esser  impiegato 
ne’ casi  ove  la  vitalità  fosse  pa- 
tologicamente aumentata.  È sta- 
to, quindi,  dietro  i risultameoti 
delle  sue  esperienze,  abbastanza 
felice  onde  guarire  radicalmente 
con  una  dose  di  sei  gocce  d’ a— 
cido  di  Scheele  sciolte  in  tre  on- 
ce d’un.  infuso  vegetabile  due 
giovani  attaccate  da  tosse  secca 
e spasmodica.  Questa  prima  riu- 
scita lo  invitò  ad  esperiinenta- 
re  tale  farmaco  per  calmare  la 
tosse  tanto  molesta  e penosa 
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dei  tisici , e procurar  loro  il 
sonno. 

Da  queste  ed  altre  osservazio- 
ni egli  conchiuse  i.  Che  l’aci- 
do puro  è un  potente  veleno, 
a.  Che  diluito  nell’ acqua  alle- 
via e qualche  volta  può  guarire 
le  tossi  nervose  e secche.  3.  Che 
mitiga  le  tossi  de’  tisici.  4>  Che 
in  certi  casi  può  opporsi  con  suc- 
cesso ai  progressi  della  tisi. 

Gelnecke  bagnando  il  verme 
solitario  che  era  sortito  dal  po- 
dice di  un  fanciullo  per  la  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  dita  con 
quest’acido,  l’animale  sortì  quasi 
immediatamente  estinto.  Da  mol- 
ti altri  medici  fu  usato  e con 
vantaggio  nella  tosse  spasmodi- 
ca, e convulsiva;  nell’ asma,  ne’ 
vermi;  e dalla  sua  proprietà  di 
deprimere  l' energia  del  sistema 
arterioso  senza  punto  esercitar 
la  stessa  azione 'sulle  vene  furo- 
no pure  condotti  ad  usarlo  nelle 
infiammazioni.  Nelle  febbri  con- 
suntive modera  la  frequènza  del 
polso  ed  il  calore,  facilita  l’e- 
screato , frena  e sopprime  del 
tutto  i sudori;  nella  tisi  avan- 
zata calma  la  tosse;  ne’  residui 
d’infiammazione  e ne’ dolori  che 
precedono  il  parto  si  ò «speri- 
mentato eccellente  rimediò.  El- 
liotson  Medico  a Londra  lo  rac- 
comanda nelle  dispepsie,  e ri- 
ferisce molti  casi  in  cui  questo 
farmaco  ha  operato  meravigliosi 
successi.  Lo  hanno  pure  adope- 
rato e con  vantaggio  Brera,  Lu- 
dike,  Granville  e moltissimi  altri 
nelle  sopraennunciate  malattie. 

Fouquierperó  che  lo  ha  impie- 
gato in  multe  malattie  nervose, 
come  nell’  epilessia  nell’  isteri- 
smo, nell’  ipocondriasi,  nell’  a-  • 
sma,  nelle  neuralgie,  nelle  con- 
vulsioni non  ha  ottenuto  pronte 
c durevoli  guarigioni  che  in  mo- 
do non  equivoco  abbiano  atte- 
stato la  salutare  influenza  di 
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questo  agente  terapeutico  ; ad 
onta  della  perseveranza  nel  som- 
ministrarlo a dosi  elevate  e non 
unito  a qualunque  altro  farma- 
co. Ratier  pure  avendolo  usato 
in  tre  tetanici  non  ne  ha  veduto 
sanare  che  uno;  soggiugne  che  è 
probabile  che  lo  fosse  stato  anche 
senza  1’  uso  di  un  tal  rimedio. 

Anche  esternamente  1’  acido 
idrocianico  fu  dal  dott.  Frisch 
sperimentalo  con  vantaggio  per 
calmare  i dolori  in  una  mammel- 
la cancerosa,  lavando  con  esso 
la  piaga,  ed  il  sig.  Thomson  lo 
vanta  come  eccellente  bagno  lo- 
cale nelle  impetigini. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Serven- 
dosi dell’acido  prussico  prepa- 
rato col  metodo  di  Vauquelin 
si  può  esibire  dalle  8,  alle  la 
goccio  diluito  in  otto  once  di 
acqua  semplice  od  aromatica,  o 
di  mistura  autieccitante,  a cuc- 
chiaiate nello  spazio  di  Venti- 
quattro  ore.  Di  quello  ottenuto 
col  metodo  di  Scheele  da  quattro' 
a sei  gocce.  Si  può  usare  unito 
ad  acqua  -ed  a zucchero,  ed  an- 
che a sciroppo. 

Prep.  Nel  formolario  del  sig. 
Magendie  si  trovano  notate  le 
tre  forinole  seguenti , sotto  le 
uali  si  può  amministrare  l’aci- 
o prussico, 

Mischianza pettorale-,  (mixxu- 

IU  PECTOBALIS  EX  ACIDO. HYDBO- 

CYAifico  off.)  Acido  prussico  me- 
dicinale una  dramma:  Acqua  di- 
stillata sedici  once:  Zuccaro  pu- 
rissimo un’oncia  e mezzo:  Ali- 
stura  di  cui  se  ne  somministra 
un  cucchiajo  da  tavola  la  matti-, 
na  ed  uno  la  sera  coricandosi, 
aumentandone  poscia  se  abbiso- 
gna la.dose  sirto  a sei  od  otto  cuc- 
cino j ogni  ventiquattro  ore,  ed 
avendo  cura  di  rimescolar  il  li- 
quido ogni  volta  ohe  se  ne  esi- 
bisce all’infermo. 

Pozione  pettorale,  ( fotio  ps- 
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CTORALIS  EX  ACIDO  ItlBOCTAKICO 
off.  ) Consiste  questa  io  due  od- 
eie  d’infuso  d’edera  terrestre  a 
cui  siano  unite  quindici  gocce 
d’  acido  prussico  medicinale  ed 
un’  oncia  di  sciroppo  d’  altea. 
Di  questa  pozione  se  ne  esibi- 
sce un  cucchiajo  da  tavola  ogni 
tre  ore,  dopo  aver  bene  agitata 
la  bottiglia. 

Sciroppo  cianico. (svbcfcs  cya- 
hicus  off.)  Si  unisca  a sedici 
once  di  sciroppo  di  zuccaro per- 
fettamente chiarificato  una  dram- 
ma d’acido  prussico  medicinale. 
Questo  sciroppo  rimpiazza  gli  al- 
tri sciroppi  onde  raddolcire  le 
pozioni  pettorali  ordinarie.  . 

Aoo.  Non  conviene  unir  que- 
st’acido.. volendolo  somministra- 
re, col  sapone,  co’ solfuri  alca- 
lini, co’ sali  a base  di  ferro,  al- 
trimenti entra  in  nuove  combi- 
nazioni. 

Venendo  facilmente  decompo- 
sto dalla  luce,  sarà  bette  di  fare 
l'operazh/ne  in  luogo  piuttosto 
oscuro,  come  sarà  poi  della  mas- 
sima importanza  il  conservarlo 
in  vasi  di  vetro  ben  chiusi  ed 
intonacati  di  vernice  nera.  I vasi 
co’ quali  si  distilla  siano  coperti 
con  panni  neri.  II  fuoco  nell’atto 
della  distillazione  sia  moderato, 
e per  ultimo  nello  sciogliere  t’ap- 
parecchio l’operatore  eviti  per 
quanto  può  di  respirare  o di  o- 
dorare  gli  cfflttvii  di  questo  acido 
per  non  soggiacere  a'de’malidi 
testa,  stordimenti,  affanno  di  re- 
spiro ed  altri  incomodi  che  ai 
poco  cauti  di  spesso  accaggionn. 

Quest’  acido  risultante  dalla 
combinazione  dell’  idrogeno  coi 
cianogene,  ossia  dell’  idrogeno, 
carbonio,  ed  azoto,  si  trova  nelle 
foglie  del  lauro  ceraso,  nelle  fo- 
glie e ne’  fiori  di  pesco,  nelle 
mandorle  amare, ed  in  altre  parti 
ancora,  di  altre  piante. 

Vcncf.  Introdotta  nella  gola 
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di  un  cane  il  più  robusto  una 
goccia  di  acido  prussico  puro  fa 
cader  morto  l’animale  dopo  due 
o tre  grandi  inspirazioni  acce- 
lerate. Alcuni  atomi  applicati  al- 
l’ occhio  producono  effetti  così 
istantanei,  e d’  altronde  simili 
ai  già  esposti.  Una  goccia  al- 
lungata con  alcune  gocce  di  al- 
cool, incettata  nella  vena  iugu- 
lare uccide  l’ animale  nel  mo- 
mento stesso  come  se  fosse  col- 
pito da  un  fulmine. 

Qualora  però  non  sia  si  istan- 
tanea la  sua  azione  da  produrre 
sull’atto  la  morte,  ma  che,  sia 
per  la  poca  dose,  sia  per  la  poca 
attività  sua,  fra  l’ inghiottimento 
dèi  veleno,  e la  morte  siavi  qual- 
che frattempo,  d’ordinario  si  pre- 
sentano i seguenti  sditomi.  Stu- 
pore, intorpidimento  di  membra, 
gravezza  alla  testa,  sonnolenza, 
sopore,  senso  d’ innebbriamonto; 
pupilla  dilatata,  dolori,  convul- 
sioni, paralisi,  vomiti  o conati 
al  vomito,  deliquii,  sincopi,  e 
morte  se  a tutto  non  si  ripara 
a tempo. 

' Come  antidoti  vengono  pre- 
scritti. i.  L’Emetico- antimoniale 
a dose  generosa,  a.  Se  desso  non 
fa  vomitare,  uno  scrupolo  di  sol- 
fato di  zinco. -3.  Se  questo  ancora 
non  producesse  effetto  quattro 
grani  di  solfato  di  rame.  4.  Ac- 
qua acidulata  con  aceto  e limo- 
ne. Cade  i dosi  refratte;  talvol- 
ta salasso,  qualche  volta  1’  oppio; 
ma  più  di  tutto  viene  lodato  l’o- 
lio di  trementina  col  caffè,  0 
l’ammoniaca. 

esistenza  di  questo  inghiot- 
tito veleno  si  potrà  riconoscere 
dall’odore  che  avrà  la  materia 
che  P individuo  vomita,  ed  il 
residuo  nello  stomaco  dòpo  ac- 
caduta la. morte.  Lassaigne  si  è 
assicurato  che  saturando  con  un 
poco  di*  potassa  una  soluzione 
acquosa  d’  acido  idrocianico;  a 
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versandovi  in  seguito  del  per- 
solfato  acido  di  ferro  si  poteva 
riconoscere  di  un  diecimillesimo 
del  peso  di  acqua.  Se  in  vecé  del 
soprapersolfàto  di  ferro  si  ado- 
peri il  solfato  di  rame,  e si  ag- 
giunga sufficiente  quantità  d’aci- 
do idrorianico  perisriogliere  l’ec- 
cesso dell’ossido  di  rame  preci- 
pitato dall’alcali,  il  liquore  pren- 
de un  aspetto  lattiginoso  pur- 
anche  quando  esso,  non  ne  con- 
tenga che  un  ventimillesimo.  Al- 
lungando questo  liquore  in  gran 
quantità  di  acqua,  il  precipitato 
svanisce  in  capo  di  alcune  ore,  il 
liquore  si  chiarifica,  specialmente 
Se  il  liquido  ove  si  è formato  è 
acidulato  dall’acido  idroclorico. 
Da  questi  risuitamenti  del  sig. 
Lassaigne  si  potrà  venir  in  co- 
gnizione della  più  picccola  quan- 
tità di  acido  idrocianico  che 
potesse  contenersi  in. un  liquido 
ACIDO  PRUSSICO  PURO.  V. 
Acido  prussico. 

ACIDO  SACCARICO  V.  Aci- 
do ossalico. 

Acino  DEL  SAL  MARINO 

Vi  Acido  muriatico. 

ACIDO  SEPTO-MURIATICÓ 
V . Acido  nitro-muriatico. 

ACIDO  SEPTONICO.  V.  Aci-, 
do  nitrico  concentrato. 

ACIDO  SOLFORICO.. 

Si  ir.  Acido  ritrio/ico  del  com- 
mercio. Olio  di  vitriolo  officina- 
le. -Acido  persolforico.  ( acidum 
sulphuricum  off.)- 

La  scoperta  di  quest’acido  ri- 
monta fino  a Basilio  Valentino 
alla  fine  del  quindicesimo  seco- 
lo. E stato  in  seguito  da  molti 
chimici  studiato  più  attenta- 
mente; fra  i moderni  Chaptal, 
Cleinent,  Desorines,  iylaproth , 
Gay-L'ussac,  Berzèlius  ed  altri 
si  sono  occupati  chi  della  fab- 
bricazione, chi  dell’analisi,  chi 
della  teoria  della  formazione  di 
quest’  acido. 
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Met.  di  prep.  Si  estraeva  da 
principio  mediante  la  distilla- 
zione del  solfato  di  ferro  ( vi- 
triolo di  Marte)',  in  tal  maniera 
si  prepara  pure  a’  giorni  nostri 
a Nordhalisen  in  Sassonia.  Con 
questo  processo  1’  acido  che  se 
ne  ottiene  è scuro,  fumante,  e 
di  un  peso  specifico  di  i,  896. 

Si  prepara  in  grande  questo 
acido  bruciando  dentro  came- 
re di  legno  foderate  di  piom- 
bo dello  zolfo  e del  nitrato  di 
potassa  (nitro)  nella  proporzio- 
ne di  otto  ad  uno,  in  modo  da 
non  impiegare  che  dieciotto  on- 
ce di  zolfo  per  ogni  100  piedi 
cubici  d’aria  esistenti  nella  ca- 
mera. Nello  stesso  tempo  si  fa 
.passare  una  corrente  di  vapore 
d’  acqua  in  modo  da  ritenere 
l’acido  gazoso  che  è condensato 
alla  soffitta  a 5o°  dell’ areome- 
tro. Nelle  f.ibbricho  la  combu- 
stione dura  circa  tre  ore.  Appe- 
na dessa  comincia,  si  forma  'del- 
l’acido solforoso  e del  deutos- 
' siilo  di  azoto  a spese  dell’acido 
nitrica  del  nitrato  di  potassa, 
che  viene  decomposto,  ed  anche 
di  una  parte  del  vapore  dell’ac- 
qua; questi  due  gaz  si  spandono 
nella  camera;  il  deutossidd  d’a- 
zoto s’  unisce  all’ossigeno  del- 
l’aria e passa  allo  stato  di  acido 
nitroso,  che  unendosi  all’  acido 
soUbroso  lo  converte  .in  acido 
solforico,  ripassa  allo  stato  di 
deutossido  e successivamente  a 
quello  di  acido  nitroso  per  agir 
di  nuovo  sopra  un’altra  porzio- 
ne di  acido  solforoso  ec.l'n’ora 
dopo  cessata  la  combustione  si 
aprono  le  porte  onde  discacciar 
l’azoto,  il  gaz  nitroso,  e rinno- 
varvi l’aria,  e cosi  via  via  pro- 
cedendo, terminano  l’ operazione 
col  raccogliere  l’acido  che  si  è 
radunato  sul  pavimento  inclina- 
to della  camera. 

. L’ acido  in  tal  modp  ottenuto 


AC 

è ben  lontano  dall’  esser  puro: 
contiene  i.  raolt’  acqua:  a.  un 
poco  d’ acido  solforoso:  3.  un 
poco  d’ acido  nitrico:  4-  dei  sol- 
fati di  piombo  e di  potassa. 
Onde  privarlo  possibilmente  da 
tutte  queste  sostanze  estranee, 
agiscono  nella  maniera  seguente. 
Lo  introducono  in  caldaje  di 
piombo  per  evaporarne  la  parte 
acquea, e lo  mantengono  riscalda- 
dato  sintantoché  6fgni  all’areo- 
metro di  Bauroè  53°.  Indi  lo  di- 
stillano in  istorte  di  vetro  lutate 
o di  grès, od  in  grandi  vasi  distil- 
latorii di  platino.  Allora  quan- 
do segna  all’areometro  66°  sos- 
pendono il  fuoco,  ed  introdotto 
in  vasi  di  vetro  lo  mettono  in 
commercio. 

Carati.  L’acido  solforico  è li- 
quido, bianco,  inodoro;  la  sua 
consistenza  è oleaginosa;  la  sua 
azione  sulla  tintura  di  tornasole 
è forte;  grandemente  ' caustico; 
disorganizza  la  maggior  parte 
delle  sostanze  vegetabili  ed  a- 
nimali;  di  gravità  specifica  di 
i,  8óo,  ciò  che.  equivale  a 66® 
dell’areometro  di  Baumè.  Viene 
decomposto  se  si  distilli  col  car- 
bone, come  pure  dall’  argento, 
dal  rame  e dal  mercurio- 

Anal.  Privato  d’accjua  contiene 
ico  parti  di  zolfo,  e 146,  4^ 
ossigene.  L’acido  solforico  più 
puro,  che  ci  perviene  dal  com- 
mercio, contiene  in,  circa  due 
centesimi  di  solfato  di  piombo  e di 
potassa,  da  cui  non  si  può  libera- 
re che  mediante  la  distillazione: 
quando  è concentrato  contiene  in 
circa  venti  centesimi  di  acqua. 
Az.  ed  us.  ) V.  Arido  soìfori- 
Dose.  ) co  allungato. 
Venef.  V.  Acido  nitrico. 

Aco.  Sid  ovrà  custodire  in  vasi 
di  vetro  ben  chiusi  onde  non 
assorbisca  l’umidità  dall’aria  che 
lo  indebolisce,  aumentandolo  di 
volume. 

Fuse.  I. 
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Dovendolo  unire  all’acqua  si 
avrà  cura  di  mischiare  questi 
due  corpi  a poco  a poco  onde 
evitare  un  troppo  grande  svilup- 
po di  calorico  che  potrebbe  pro- 
durre la  rottura  del  vaso. 

Allorché  si  espone  l'acido  sol- 
forico ad  una  temperatura  di  io® 
o 1 a®  al  di  sotto  dello  zero  egli 
si  congela  e cristallizza:  se  sia 
disciolto  in  piccola  quantità  di 
acqua  si  congela  a zero  ed  an- 
che al  di  sopra  di  zero. 

Prep.  Acido  solforico  allun- 
gato. Acido  solforico  concentra- 
to. Acqua  con  acido  solforico  e 
zuccaro.  ( Limonata  minerale  ). 
Alcool  con  acido  acetico  impuro 
e solforico.  (Acqua  Tedcniana) 
Alcool  con  acido  solforico  aro  - 
matizzato.  ( Elixir  di  vitriolo  di 
Mynsicht)  Alcool  con  acido  sol- 
forico e resine.  ( Balsamo  astrin- 
gente del  Gherli.  ) Alcool  ete- 
rizzato con  acido  solforico.  Etere. 
Etere  alcooliz'zato.  ( Liquore  a- 
nodino  minerale.)  Sapone  acido. 

Sofist.  Se  l’acido  solforico  ve- 
nisse allungato  con  acqua,  il 
grado  ché  segnerà  all’  areome- 
tro farà  palese  la  frode. 

Se  contenesse  in  soverchia  quan- 
tità o solfato  di  potassa  o di 
piombo,  colla  distillazione,  non 
però  a secchezza,  si  radunerà 
nel  fondo  della  stolta  tutta  quel- 
la quantità  di  sali  che  lo  ren- 
dono impuro.  Gunter  da  sa  mi- 
cie di  acido  solforico  mescolato 
con  egual  quantità  di  acqua  ot- 
tenne grani  6 J di  solfato  di 
piombo.  Bussy  e Lccanu  concen- 
trando dell'acido  solforico,  han- 
no analizzato  il  deposito  che  ri- 
maneva nella  storta,  ed  hanno  ri- 
scontrato esser  tutto  persolfuto 
di  ferro  anidro,  mescolato  a qual- 
che po’ di  silice. 

ACIDO  SOLFORICO  ALCO- 
LIZZATO. V.  Alcool  eterizzalo 
con  acido  solforico. 

a 


58  AC 

ACTDO  SOLFORICO  AL- 
LUNGATO. 

Sin.  Spirito  di  vitriolo  dilato. 
Spirito  di  solfo  allungato.  Olio  di 
vitriolo  allungato.  Acido  vitrio - 
lico  dilutO.  (aCIDUM  Sl’LPHl'MCUM 
DILl’TUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
st’acido  unendo  a riprese  in  un 
ampio  matraccio  di  vetro,  una 
libbra  d’acido  solforico  concen- 
trato e quattro  libbre  di  acqua 
distillata.  Si  conserverà  l’acido 
così  ottenuto  in  vasi  ben  chiusi. 

Carati.  Fluido  limpido  come 
l’ acciua;  privo  di  odore;  di  sa- 
pore acidissimo. 

Az.  ed  us.  Si  amministra  que- 
st’acido come  rinfrescante  an- 
tisettico ed  astringente  nelle  feb- 
bri maligne,  nel  sudore  colliqua- 
tivo,  nell’eretismo  nervoso,  nel- 
l’emorragie,  nella  sete  tormen- 
tosa compagna  di  malattie  ste- 
nicli-,  nel  vajuolo,  nella  nausea 
c nelle  diarree  provenienti  da 
saburre.  Esternamente  si  ado- 
pera in  varie  specie  di  affezioni 
cutanee,  nella  rogna  cronica  ec. 

Dos.  e mod.  a amai.  Si  esi- 
bisce od  allungato  con  acqua, 
od  in  forma  di  mistura  o di  lam- 
bitivo.  Mezza  dramma  ed  anche 
più  in  una  libbra  di  acqua  o 
semplice  o zuccherata;  m mi- 
stura due  dramrtie  di  arido  uni- 
tamente ad  una  libbra  d’acqua 
comune  e ad  un’oncia  e mezzo 
di  sciroppo:  in  lambitivo  un’on- 
cia di  acido  e due  oncie  di  sci- 
roppo o di  papavero,  o comune 
da  somministrarne  ogni  due  o 
tre  ore  un  cucchiaio  sciolto  in 
un  bicchier  d’acqua  o di  tisana 
qualunque  che  coll’  azion  sua 
non  si  opponga  a quella  dell’a- 
cido solforico.  Per  uso  esterno 
si  unisce  una  parte  di  acido  con 
nove  di  sugna,  dalla  quale  u- 
uionc  si  ottiene  una  pomata  ri- 
solvente. 
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Fenef.  V.  Acido  nitrico. 
ACIDO  SOLFORICO  CON- 
CENTRATO. 

Sin.  Acido  vitriolico.  Spirito 
di  vitriolo.  Olio  di  vitriolo  puro. 
Ossisolforico  puro.  Acido  solfori- 
co rettificato.  ( acjdcm  sclphu- 

BICCM  COWCETTTBATOM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  distillino  tre 
libbre  d'acido  solforico  del  com- 
mercio in  nna  storta  di  vetro, 
la  quale  abbia  il  collo  molto 
piegato,  in  guisa  tale  che  entri 
quasi  perpendicolarmente  in  un 
recipiente  circondato  di  acqua 
fredda  o di  ghiaccio.  Si  ponga 
la  storta  sopra  un  bagno  d’a- 
rena, e si  riscaldi.  Alla  prima 
azion  del  fuoco  s’  innalzeranno 
de’ vapori  che  si  convertiranno 
in  gocce  di  color  scuro.  Allor- 
ché comincieranno  a comparir 
limpide  si  sospenda  la  distilla- 
zione, onde  cambiar  il  recipiente 
che  deve  'raccogliere  il  prodotto, 
e si  prosegua  nella  distillazione 
dell’acido  che  s’innalzerà  puro 
finché  rimarrà  nella  storta  un’ 
oncia  circa  di  liquido.  Si  riponga 
l’acido  così  ottenuto  in  botti- 
glia di  cristallo  a turacciolo  sme- 
rigliato. 

Carati.  Limpido,  inodoro,  sco- 
lorato; di  un  peso  quasi  dop- 
pio dell’acqua  distillata;  di  sa- 
pore acidissimo  caustico;  vapo- 
rizzatale a ioo°  di  sopra  a zero; 
igrometrico. 

Az.  ed  us.  Quando  è concen- 
trato è di  azion  corrosiva,  quan- 
do c diluito  si  cangia  in  un’ot- 
timo debilitante  astringente.  V. 
Acido  solforico  allungato. 

Dos.  e mod.  d’arnm.  V.  Acido 
solforico  allungato. 

Fenef.  V.  Acido  nitrico. 

Acv.  Se  si  lascia  al  contatto 
dell’aria  atmosferica  aumenta  di 
peso  assorbendone  l’acqua,  laon- 
de si  avrà  la  precauzione  di 
conservarlo  in  bottiglie  erme— 
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ricamante  chiuse,  non  con  turac- 
ciolo di  sughero  , giacché  i va- 
pori presto  lo  carbonizzano,  e co- 
loriscono l’acido  in  nerastro. 

ACIDO  SOLFORICO  RETTI- 
FICATO. V.  Acido  solforico  con - 
centrato. 

ACIDO  SOLFORICO  FLO- 
GIST1CATO.  V.  Acido  solforoso 
liquido. 

ACIDO  SOLFOROSO  LI- 
QUIDO. 

Sin.  Acido  solforico  flogistica- 
to.  Ossisolforoso.  Acido  di  zolfo 
volatile.  Spirito  di  solfo.  Acido 
vitriolico  volatile,  Spirito  di  solfo 
per  campana.  Spirito  solforoso  di 
Hahl.  Acido  deutosolforìco  (n.r.) 
( ACIDL’M  6ULFHUR0SUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  S’ introduca  in 
una  storta  di  vetro  tuhulata  una 
libbra  di  mercurio  liquido,  e si 
addatti  alla  storta  l’apparecchio 
di  Woulff.  La  prima  bottiglia  di 
tale  apparecchio  sia  per  metà 
ripiena  di  acqua  distillata,  e le 
altre  per  uu  terzo.  Ben  lutate 
le  commessure  si  versino  per  la 
tubulatura  della  storta  sopra  il 
mercurio  due  libbre  d’acido  sol- 
forico; quindi  a bagno  d’arena 
si  prosegua  la  distillazione  sino 
a secchezza. 

Altr.  met.  Distilline!  iu  una 
storta  di  vetro  munita  dell’ap- 
parecchio di  Woulff  sei  once  di 
acido  solforico,  ed  un’oncia  di 
zuccaro  o carbone  polverizzato. 
L’acido  che  non  si  decompone 
rimane  nel  recipiente,  mentre 
l’ acido  solforoso  che  esce  iu  for- 
ma di  gaz  si  condensa  e si  u- 
nisce  all’  acqua  distillata  delle 
bottiglie  Woiffiane. 

Caratt.  L’  acido  solforoso  si 

firescnta  sotto  l’aspetto  di  un 
iquido  limpido,  con  sapore  for- 
temente disaggradevole,  coti  o- 
dore  soffocante  al  pari  di  quello 
dello  solfo  in  combustione,  im- 
bianca le  lane,  la  seta,  e la 
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canape  se  si  espongono  ai  vapori 
gazosi  ebe  tramanda:  dissipa  le 
macchie  di  frutta  sui  pannilini. 
11  peso  specifico  dell’acido  sol- 
foroso il  più  concentrato  sta  a 
quello  dell’  acqua  distillata  co- 
me 1040,  a icoo. 

Anal.  11  gaz  acido  solforoso 
si  compone  di  parti  eguali  di 
solfo  e di  ossigeno.  L'acqua  a 
venti  gradi  centigradi  può  scio- 
gliere di  questo  gaz  37  volte  il 
suo  volume,  che  coll’ ebollizione 
abbandona  di  nuovo. 

Az.  ed  us.  È stato  adoperato 
nelle  affezioni  polmonali,  a pro- 
movere la  mestruazione,  a ri- 
solvere i tumori  freddi.  Esterna- 
mente in  forma  di  vapori  mi- 
schiato all’  aria  è stato  impie- 
gato nelle  malattie  psoriche,  nel 
principio  della  gotta  serena.  In- 
ternamente però  pon  è molto  in 
uso  ad  onta  ch^  siasi  conside- 
rato come  un  prezioso  derivati- 
vo eri  astringente.  * 

Dos.  e nwd.  d' amin.  Da  quat- 
tro gocce  alle  dodici  diluito  in 
sufficiente  quantità  d’acqua. 

Aso.  Si  può  ottenere  quest’  a- 
cido  bruciando  dello  sullo  sotto 
una  campana,  e per  tal  metodo 
La  ricevuto  il  ninne  di  Spirito 
di  zolfo  per  campana. 

Adoprando,onde  ottenere  que- 
st’acido, il  primo  metodo, ciò  rhe 
rimane  nella  storta  è il  cosi  detto 
Turbiti 0 minerale. 

ACIDO  DI  SOLFO  VOLA- 
TILE. V.  Acido  solforoso  liquido. 

ACIDO  SUCCINICO  CON- 
CRETO. 

Sin.  Sale  di  succino.  Ossisuc- 
cinico  concreto.  Sul  di  succino 
volatile.  ( acidum  succimeli!* 

OFF.  ) 

Esiste  quest’acido  formato  ncl- 
l’ ambra  gialla  o succino,  unito 
ad  una  granile  quantità  di  ma- 
teria oleosa. 

Met.  di  prep.  Si  riempia  di 
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succino  per  metà  una  storta  di 
vetro  al  di  cui  collo  si  addatti 
un  ailungatore  ed  un  recipiente 
tubulato,  e si  proceda  con  mo- 
derato calore  alla  distillazione. 
Da  principio  dell’operazione  passa 
un  liquido  scolorato  quasi  del 
tutto,  in  seguito  si  sublima  l’a- 
cido succinico,  che  si  condensa 
in  parte  cristallizzato  nel  collo 
della  storta.  L’operazione  sarà 
terminata  quando  la  materia  nel- 
la storta  che  si  era  gonfiata,  si 
sgonfia  tutto  ad  un  tratto:  al  di 
là  di  questa  epoca  si  sviluppe- 
rebbe molto  olio  empireumatico 
che  inquinerebbe  i cristalli  già 
ottenuti. 

Onde  purificare  l’ asido  cosi 
ottenuto  e separarlo  dall’  olio 
col  quale  è d’ordinario  unito,  il 
miglior  processo  sembra  quello 
di  Rich ter,  il  quale  consiste  nel 
discioglierlo  in  acqua  calda,  fil- 
trarne la  soluzione,  saturarla  di 
otassa  o di  soda,  ed  indi  farla 
ollirc  unitamente  a carbone 
il  quale  assorbe  in  gran  parte 
la  materia  oleosa,  e finalmente 
dopo  aver  filtrato  di  nuovo  so- 
pravversarvidel  nitrato  di  piom- 
bo , da  cui  risulta  un  succi- 
nato di  piombo  insolubile,  sale 
dal  quale  si  estrae  poscia  l’acido 
succinico. 

Onde  depurare  l’acido  succi- 
nico dall’olio  col  quale  trovasi 
ordinariamente  unito  insegna 
Guyton-Morveau  di  disciorre  i 
cristalli  dell’  acido  nel  doppio 
peso  di  acido  nitrico,  c poscia 
passare  alla  distillazione.  la  que- 
sta operazione  l’acido  nitrico  de- 
compone l’ olio,  e lascia  nella 
Storta  iti  istato  solido  1’  acido 
succinico  il  quale  per  averlo 
puro  si  dovrà  lavare  con  acqua 
distillata  fredda,  indi  scioglierlo 
bollente,  e finalmente  evaporar 
l’ acqua  onde  averlo  in  iòrma 
di  cristalli. 
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Anal.  Secondo  Berzelius  si 
compone  1’  acido  succinico  di 
4,  5ia  d’idrogeno;  di  47  > 6°o 
di  carbonio;  ai  47-  888  d’os- 
sigeno. 

Carati . L’acido  succinico  pu- 
rificato è bianco,  trasparente,  di 
sapore  alquanto  agro  ; arrossa 
fortemente  la  tintura  di  torna- 
sole; cristallizza  in  prismi  la  di 
cui  forma  non  è per  anco  stata 
ben  determinata:  esposto  al  ca- 
lore si  decompone,  e in  parte  si 
sublima,  ma  questa  decomposi- 
zione e sublimazione  non  han- 
no luogo  che  . al  di  sopra  dei 
i©o0:  è inalterabile  all’aria,  l’ac- 
qua bollente  e V alcool  ne  di- 
sciolgono molto  di  più  dell’ac- 
qua fredda. 

Az.  ed  us.  Quand’era  più  in 
uso  di  quello  che  è al  presente, 
si  riguardava  quest’acido  come 
cefalico,  balsamico,  diuretico, dia- 
foretico ed  antissettico,  produ- 
cendo quando  la  diuresi,  quan- 
do la  diaforesi,  opponendosi  ora 
alle  emorragie  ed  ora  ai  sintomi 
nervosi.  Da  questa  moltiplicità 
di  azioni  e di  effetti  che  si  sono 
attribuiti  al  succino,  chiaro  ne 
emerge  non  esser  stato  studiato 
il  modo  suo  di  agire  con  quel 
rigore  filosofico  che  si  richiede 
a determinare  esattamente  le  a- 
zioni  de’  farmaci  , onde  ridurre 
ad  espression  generale  ed  unita 
le  varie  maniere  con  cui  una  so- 
stanza in  differenti  casi  ammi- 
nistrata presenta  l’gzion  sua  sulla 
fibra  vivente,  che  forza  è pur 
ritenere  di  un  sol  genere  e sem- 
pre eguale. 

Dos.  e mod.  d’nmm.  Quest’  a- 
cido  cristallizzato  si  somministra 
alla  dose  di  quattro  grani,  dose 
che  si  aumenta  sino  allo  scru- 
polo gradatamente,  solo  od  unito 
a qualche  estratto  onde  formarne 
de’ bocconi. 

Sofist.  Sarà  bene  che  il  Far- 
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maoista  non  provveda  dal  com- 
mercio quest’  acido,  trovando- 
si spessissimo  sofisticato  o con 
solfati  o con  acido  tartarico. 
L’  esistenza  de’  solfati  si  farà 
palese,  se  nella  soluzione  del 
miscuglio  succederà  intorbida- 
mento coll’infondervi  del  nitrato 
di  barite;  e se  si  sospettasse  il 
solfato  esser  a base  di  ammo- 
niaca, la  calce  diverrà  in  questo 
caso  un  ottimo  reagente  facendo 
dessa  sviluppare  quest’  alcali. 
Se  poi  sarà  falsificato  con  acido 
tartarico,  l’ acido  avrà  un  sapor 
acido  più  forte  e si  carboniz- 
zerà facilmente  sopra  un  ferro 
infocato. 

A'.’v.  11  così  detto  sale  di  suc- 
cino di  Germania  non  è acido 
succinico,  ma  solfato  di  potassa 
intriso  con  olio  di  succino. 
ACIDO  TARTARICO. 

Si  ir.  Acido  tartaroso.  Sale  di 
tartaro  essenziale.  Ossitartarico. 
Sale  acido  di  tartaro,  (acido se 

TARTARI  CU  SI  OFF.) 

Quest’acido  che  non  si  trova 
mai  in  istato  puro  nella  natura, 
ma  sempre  unito  od  alla  calce, 
od  alla  potassa,  fu  da  Duhamel, 
Margraff  e Rouelle  il  giovine 
riscontrato  nel  cremor  di  tarta- 
ro, e da  Scbeele  per  il  primo 
ottenuto. 

Mct.  di  prep.  Si  polverizzi 
una  certa  quantità  di  sopratar- 
tarato  di  potassa  (cremor  di  tar- 
taro ) a cagion  d’ esempio  cin- 
que libbre.  Si  esponga  al  fuoco 
in  un  vaso  di  rame  unitamente 
a cinquanta  libbre  di  acqua. 
Allorché  l’acqua  sia  in  ebulli- 
zione  vi  s’infonda  a poco  a poco 
della  creta  purissima  ridotta  in 
polvere,  in  quantità  che  basti  da 
saturar  tutto  1’  acido , avendo 
cura  ad  ogni  infusione  di  que- 
sta creta,  onde  facilitare  l’azion 
sua,  di  rimescolare  di  tempo  in 
tempo  il  tutto  con  una  spatola. 
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Ne  risulterà  un  grande  sviluppo 
di  gaz  acido  carbonico,  di  tar- 
tarato  di  calce  che  si  precipita, 
e di  tartarato  di  potassa  che  re- 
sfa in  dissoluzione  unitamente 
ad  un  poco  di  tartarato  calcare. 
Si  versi  in  eccesso  dell’ idroclo- 
rato di  calce  nel  liquore:  con 
questo  reagente  tutto  il  tarta- 
rato di  potassa  viene  decompo- 
sto, il  suo  acido  entra  in  com- 
binazione colla  calce,  ed  il  nuo- 
vo tartarato  calcare  si  rimescola 
a quello  ebe  si  era  di  già  for- 
mato. Allora  si  lari  il  precipita- 
to a grande  acqua  per  decanta- 
zione, onde  levare  l’ idroclorato 
di  potassa  formatosi  dall’azione 
dell’  idroclorato  di  calce  sopra 
il  tartarato  alcalino,  che  si  trat- 
terà con  tre  quinti  del  suo  peso 
d'  acido  solforico,  previamente 
misto  a tre  o quattro  parti  di 
acqua.  Finalmente  si  fa  cristal- 
lizzare l’acido  tartarico  e si  pu- 
rifica col  litargirio  o colla  barite 
nel  seguente  modo. 

Si  aggiugne  a poco  a poco  al 
liquore  che  contiene  in  dissolu- 
zione l’acido  tartarico  dell’acqua 
di  barite,  fintantoché  la  detta 
acqua  non  intorbidi  più  il  liquo- 
re: l’acido  solforico  si  troverà 
precipitato  interamente,  ed  il 
liquore  filtrato  non  conterrà  più 
che  acido  tartarico. 

Curai t.  L’acido  tartarico  é di 
un  sapor  fortissimo:  la  sua  azione 
sul  tornasole  è forte:  non  cri- 
stallizza che  difficilmente:  per- 
chè la  cristallizzazione  avvenga, 
bisogna  che  il  liquore  sia  ben 
concentrato  e lasciato  tranquillo 
per  più  giorni.  La  forma  de’cri- 
stalli  primitivi  è un  parallele- 
pipedo obliquo  ed  i cristalli  se- 
condarii sono  prismi  esaedri,  le 
di  cui  facce  sono  parallele  due 
a due;  è di  color  bianco  ; i- 
n odoro. 

Allorquando  si  tritura  l’acido 
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tartarico  si  riduce  qualche  volta 
in  una  pasta  compatta,  e ciò 
deriva  probabilmente  da  una 
certa  quantità  d’acqua  che  ri- 
mane seco  unita.  È solubilissi- 
mo nell’acqua,  meno  nell’alcool. 
La  stia  dissoluzione  acquosa  si 
decompone  al  contatto  dell’aria: 
non  succede  lo  stesso  qualora 
l’acido  sìa  cristallizzato.  L’acido 
nitrico  lo  attacca  finalmente  e 
lo  converte  in  arido  ossalico. 

Aitai.  Secondo  Berzelius  que- 
st’ acido  si  rompone  di  36,  1 1 
di  carbonio;  59,92  di  Ossigene; 
3,97  d’idrogeno.  Secondo  Gay- 
Lussac,  e Thenard  di  24,  o 5o 
di  carhonio;  di  69,321  di  ossi- 
geno; di  6,629  di  idrogeno. 

Az.  ed  us.  Come  mezzo  tera- 
peutico l’acido  tartarico  è po- 
chissimo in  uso,  ad  onta  ohe 
siangli  state  attribuite  le  proprie- 
tà annleptica,  temperante,  diu- 
retica, controstimojante.  E stato 
adoperato  nelle  febbri  congiunte 
o provenienti  da  alterazione  del- 
le funzioni  del  fegato  ; ed  ha 
ricevuto  sommi  encomi!  nel- 
la crosta  lattea  somministrato 
alla  nutrire  sotto  questa  formola: 
Acido  tartarico  un’ oncia;  zuc- 
caro  due  once;  decotto  di  gra- 
migna una  libbra;  è stata  pre- 
scritta questa  dose  per  una  gior- 
nata, da  replicarsi  ogni  giorno 
finché  siano-  cadute  le  croste  cd 
anche  per  alcun  tempo  dopo. 
6i  sostituisce  nelle  limonate  al 
succo  di  cedro,  ed  è egualmente 
di  questo  rinfrescante,  e diure- 
tico; agisce  però  in  alcuni  casi 
come  leggermente  purgativo  se 
la  dose  sia  alcun  poco  eccedente. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  com- 
pone con  quest’  acido  la  Polvere 
idi  limonata  ( pclvis  pho  uno* 
j»aoa  off.)  la  quale  è una  me- 
scolanza di  otto  oncie  di  zur- 
enro,  di  due  oncie  di  acido  tar- 
tarico, e di  otto  gocce  di  olio 
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essenziale  di  cedro.  Di  questa 
polvere  si  pone  nell’acqua  quan- 
tità tale  da  conciliare  a que- 
sta una  grata  acidità.  Questo  è 
il  modo  con  cui  ordinariamente 
si  somministra  più  come  medi- 
camento secondario  che  princi- 
pale, onde  render  gradite  al  pa- 
lato degli  inférmi  le  acquose 
bevande. 

La  polvere  di  Seidlitz  degli 
Inglesi  (PULVJg  LAXAT1VIS  SEY- 
dlicewsis)  si  compone  di  due 
pacchetti;  l’uno  è bianco,  e con- 
tiene due  scrupoli  di  acido  tar- 
tarico ridotto  in  polvere  fina;  il 
secondo  pachetto  è bleu  ed  è com- 
posto di  due  scrupoli  di  sopra- 
carbonato di  soda  e di  potassa 
( sai  policresto  di  Seignetie  ) . 
Quando  si  vuol  far  uso  di  que- 
sta polvere  si  fa  sciogliere  l’a- 
cido contenuto  nel  pachetto  bian- 
co in  sei  once  di  acqua,  indi  vi 
si  aggiugne  il  sale  del  pachetto 
bleu.  Si  manifesta  tosto  una  vi- 
va effervescenza  durante  la  qua- 
le si  beve  rapidamente  il  liquore. 
Gli  effetti  che  si  ottengono  da 
questo  farmaco  non  sono  di  mol- 
to diversi  da  quelli  di  qualun- 
que sale  catartico. 

Aov.  Qualche  volta  l’uso  di 
questo  acido  in  limonata  produ- 
ce o vomito  o catarsi,  laonde 
converrà  usarlo  con  discrezione, 
massime  in  que’ morbi  in  cui  o 
l’ una  0 l’altra  di  queste  eva- 
cuazioni potesse  riuscire  dan- 
nosa. 

In  commercio  si  trova  talvol- 
ta dell’acido  tartarico  che  non 
è stato  ben  depurato  dall’  acido 
solforico;  come  pure  di  quello 
che  è polverizzato  e mescolato 
coll’  allume  o con  altri  solfati. 
La  soluzione  acquosa  dell’  acido 
tartarico  così  sofisticato , offre 
per  1’  aggiunta  dell’  acetato  di 
piombo  un  precipitato  che  non 
si  scioglie  totalmente  nell’acido 
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nitrico,  e per  quella  del  nitrato 
di  barite  il  sellato  di  questa 
base,  che  è un  sale  bianco  insi- 
pido, pesante,  che  si  discioglie 
nell’  acido  solforico  concentrato, 
e non  nel  diluito. 

ACIDO  T ARTA ROSO. V.^4ci- 
do  tartarico. 

ACIDO  VITRIOLICO  DEL 
COMMERCIO.  V.  Acido  solfo- 
rico. 

ACIDO  VITRIOLICO  DILU- 
TO. V.  Acido  solforico  allungato. 

ACIDO  VITRIOLICO  VOLA- 
TILE. V .Acido  solforoso  liquido. 

ACIDO  ZUCCHERINO,  e 

ACIDO  DELLO  ZUCCHERO. 
V.  Acido  ossalico. 

ACIPENSER. 

Genere  di  pesci  appartenente 
alla  divisione  dei  cartilaginosi, 
molti  de’ quali  vivono  nelle  ac- 
que del  mar  Caspio,  del  Mar 
nero,  e del  Mediterraneo. 

Part.  us.  D.iìl’Acipenser  Sturio , 
dall’i/nro,  e dallo  Stellatus  si  ri- 
cava la  rosi  detta  Colla  di  pesce. 
Ittiocolla.  ( JCHTHYOCOLLA  , sioC 
colla  piscimi  off.)  trattando 
la  Vescica  natatoria  di  questi 
pesci  nella  seguente  maniera.  Le 
detto  vesciche  appena  estratte 
dal  pesce  vengono  lavate  nell’ac- 
qua fredda  onde  purgarle  dal 
sangue,  rivoltate  e tagliate  per 
il  lungo,  onde  levar  loro  la  mem- 
brana estranea  che  è di  color 
nero,  su  dello  foglie  o su  della 
tela  ne  viene  distesa  la  mem- 
brana interna  onde  disseccarli 
coll’azione  dell’aria:  finalmen- 
te avvolte  in  diversi  modi  viene 
data  loro  la  forma  d’anelli,  o 
di  cuore,  di  lira,  sotto  le  quali 
forme  si  trova  in  commercio.  Un’ 
altra  qualità  si  ottiene  facendo 
bollire  nell’  acqua  le  teste,  le 
colle  e le  pinne  di  varie  bale- 
ne e di  altri  pesci  senza  scaglie, 
riducendo  per  mezzo  di  una  bol- 
litura il  liquido  colato  a cousi- 
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Stenza  gelatinosa,  versandolo  in 
tazze  piane , e tagliandolo  in 
istriscie  per  disseccarlo. 

Caratt.  off.  La  colla  di  pesce, 
quasi  intieramente  formata  di 
gelatina,  è bianca,  semidiafana, 
senza  odore  e senza  sapore.  De- 
ve per  esser  ottima,  sciogliersi 
interamente  nell’acqua  c nello 
spirito  di  vino.  Dalla  sua  mag- 
giore o minor  solubilità  negli 
indicati  mestrui  si  potrà  cono- 
scere il  grado  di  sua  purezza. 
La  più  infima  è di  un  color  gial- 
lo o bruno,  e di  un  odor  disag- 
gradevole. Si  confonde  questa 
colla  colla  forte  ordinaria. 

Az.  ed  us.  Agisce  questa  so- 
stanza sulla  macchina  animale 
non  in  modo  diverso  da  tutte 
quelle  che  contengono,  o che 
sono  formate  in  gran  parte  di 
gelatina  . Apprestano  sotto  nn 
piccolo  volume  molta  quantità 
di  sostanza  nutritiva,  e quindi 
sono  preziose  usate  in  quelle 
circostanze  in  cui  lo  stomaco 
non  sia  atto  a contenere  dose  so- 
verchia di  sostanza  alimentare 
senza  soffrirne  senso  di  peso  e 
di  dolore. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Sr  som- 
ministra  sotto  la  forma  di  gela- 
tina ( CELATILA  ICHTYOCOLLAE 
off.)  la  quale  si  prepara  in  que- 
sto modo.  Si  fanno  a lento  calore 
disciorre  in  quattro  parti  di  ac- 
qua due  parti  di  colla  di  pesce, 
aggiugnendo  alla  già  effettuata 
soluzione  altre  sei  parti  di  ac- 
ua  e quattro  parti  di  zuccaro: 
i poi  nuovamente  si  fa  bollire 
il  tutto  assieme  e vi  si  aggiun- 
gono dieci  parti  di  vino  bianco 
generoso,  ed  ancqra  se  si  vuole 
due  parti  di  succo  di  cedro,  o 
della  gelatina  di  ribes  o di  lam- 
pone, onde  conciliare  un  grato 
sapore.  Levata  la  spuma  che  so-r 
vranuoterà  si  ponga  questa  ge- 
latina sopra  piatti  di  porcellana 
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in  luogo  freddo,  onde  acquisti 
una  consistenza  solida. 

Prep.  Drappo  incollato  ( Taf- 
fetà d’Inghilterra). 

ACMELLA  V.  Spilanthus  A- 
omelia . 

ACONITO.  V.  Aconitum  Na- 
pellus. 

ACONITO  A FIORI  GRANDI 
V.  Aconitum  cammarum. 
ACONITO  SALUTIFERO.  V. 

Aconitum  Anthora. 

ACONITUM  ANTHORA. 

Sur.  Anthora.  Aconito  saluti- 
fero. Antitora. 

Pianta  perenne  che  cresce  in 
tutta  Europa  : appartiene  alla 
Polyandria  trigynia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Ranuncolacee 
di  Jus. 

Carati,  hot.  Gen.  Niun  calice: 
cinque  petali  irregolari; quello  di 
sopra  fatto  ad  elmo  o cappuccio, 
dentro  del  quale  sonori  alcuni 
netrarj  curvi  sostenuti  da  gam- 
betto : tre  o cinque  caselle. 
Spec.  Cinque  caselle:  foglie  irsu- 
te semitrilubc:  lobi  doppiamente 
trilobi. 

Part.  us.  La  radice.  ( radtx 
Xhthorae  off.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
angolosa;  della  grossezza  di  un 
dito;  rotonda;  di  un  gusto  aere- 
amaro;  al  di  fuori  di  color  scuro, 
internamente  biancastra;  di  odor 
debole, 

Az.  ed  us.  Gli  antichi  erano 
caduti  nella  falsa  opinione  po- 
tesse questo  aconito  mitigare  1’ 
nerezza  de’ ranuncoli,  ed  essere 
contravveleno  del  napello.  Ma 
come  è della  medesima  famiglia 
de’ ranuncoli  e congenere  del- 
l'aconito napello  possiede  all’in- 
circa  le  stesse  proprietà.  È sta- 
to ritenuto  attivissimi)  ed  indi- 
cato nelle  febbri  maligne,  che 
riconoscono  per  cagione  vischio- 
sità e sordidezza  nelle  prime  vie, 
ed  è stato  riguardato  come  el- 
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mintotono.  Pare  però  che  non 
molto  siansi  scostati  dal  vero 
quegli  scrittori  di  cose  mediche 
che  egualmente  a quella  del 
napello  hanno  creduto  essere 
l’azione  dell’antora,  benché  trat- 
tandosi di  una  sostanza  poco  in 
uso  e su  della  quale  si  sono  e- 
messe  diverse  opinioni  difficile 
riesca  il  precisarla. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  In  polve- 
re da  mezzo  scrupolo  ad  una 
mezza  dramma;  in  decotto  od 
in  infuso  nell’acqua,  due  dram- 
me di  radici  in  otto  once  di  li- 
quido. 

ACONITUM  CAMMARUM. 

Sis.  Aconitum  rostratum.  A- 
coniio  a fiori  grandi. 

Pianta  perenne  che  si  colti- 
va in  alcnni  orti,  alla  quale 
la  coltura  fa  perdere  molto  di 
tua  attività. 

Caratt.  hot.  Spec.  Cinque  ca- 
psule; strisele  delle  foglie  cunei- 
formi, incise,  acute;  caschetto 
della  corolla  allungato  in  punta: 
fiori  di  un  azzurro  pallido,  grap- 
polo più  breve  che  nell’aconito 
napello  : foglie  più  grandi  di 
quelle  del  napello. 

Part.  us.  L’erba,  (herba  a co- 
biti CAMMAni  OFF.) 

Caratt.  off.  L’ erba  disseccata 
e ridotta  in  polvere  di  recente 
eccita  ardor  nella  lingua:  la  ra- 
dice è pur  essa  acrimoniosa. 

Az.  ed  us.) 

Dos.  e am.)  Aconitum  napellus. 

Venef.  ) 

ACONITUM  NAPELLUS. 

Sitr.  Aconito.  Napello.  Aroni- 
nitum  vulgare.  Aconitum  Stoer- 
ckianum. 

Pianta  che  nasce  nell’Alpi  ed 
in  altri  luoghi  montuosi  dell’Ita- 
lia, Francia,  Germania. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  mol- 
to-fesse, Acaule  semplice;  il  pe- 
talo nettarifero  con  una  sola 
punta. 
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Part.  ut.  L’erba  (herba  aco- 
liti off.) 

Curatt.  off.  Contengono  le  fo- 
glie e le  radici  di  questa  pianta 
un  umore  acre:  poco  dopo  averle 
masticate  si  prova  una  specie 
di  ardore  all’  apice  della  lin- 
gua, alle  labbra,  alle  gengive, 
al  palato,  il  che  viene  susseguito 
da  un  tremulo  movimento  e da 
un  senso  di  freddo  alle  suddet- 
te parti  . Perde  però  in  gran 
parte  queste  proprietà  colla  dis- 
seccazione. 

Anal.  Nel  succo  di  questa  pian- 
ta non  si  trovano  che  dei  citrati 
di  calce  e di  potassa.  11  sig.  Bran- 
de annuncia  che  esiste  in  questa 
pianta  un  alcali  vegetale  com- 
posto ( Aconi  tiri  a ). 

Az.  ed  ut.  L’ aconito  è una 
pianta  potentemente  venefica  per 
tutti  gli  animali,  generando  in- 
fiammazione e corrosione  delle 
fauci  e del  ventricolo.  Se  si  e— 
sibisce  ad  una  dose  un  po’ forte 
produce  ansietà  somma,  vertigi- 
ne, gravezza  di  capo,  sudore  alla 
fronte,  perturbazioni  di  animo, 
e talvolta  anche  riesce  letale. 
Si  usa  però  in  tenue  dose  in 
molte  malattie  e si  ritiene  dai 
moderili  come  un  valido  contro- 
stimolo. Vantaggiosamente  si  a- 
dopera  nell’  ortritide,  nel  reu- 
matismo, praticate  però  prima  le 
dovute  sanguigne  se  la  gravezza 
dell’affezione  le  richiede,  e ri- 
pulite le  vie  intestinali;  ne’  vizii 
glandulari,  nelle  febbri  inter- 
mittenti, nell'asma,  nella  sifili- 
de, in  alcune  specie  di  ulceri, 
in  molte  ostruzioni  del  basso- 
ventre,  nelle  affezioni  scrofulo- 
se. È sembrato  ad  alcuni  aver 
prodotto  qualche  effetto  vantag- 
gioso nella  sciatica,  nell’amauro- 
si,  nella  paralisia,  nell’  epilessia, 
nelle  convulsioni  abitnali,  nella 
tisi  pulmonale.  A questo  copioso 
numero  di  morbi,  in  cui  si  dice 
Fase.  I. 
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aver  giovato  e giovare  l’aconito, 
non  sarebbe  difficile  l’aggiun- 
gerne altri,  se  si  raccogliessero 
tutte  le  particolari  osservazioni 
de’ medici  che  hanno  vissuto  da 
Storck,  che  fu  il  primo  ad  u- 
sare  di  questa  sostanza,  sino  a 
noi.  Non  si  accordi  però  a que- 
sto farmaco  che  una  circospetta 
confidenza  , giacché  egli  po- 
trebbe arrecare  funestissimi  ef- 
fetti, se  oltre  modo  cauti  non 
si  progredisse  nell’  uso  e nella 
dose. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  sommi- 
nistra in  estratto.  V.  Estratto 
d’aconito.  Si  danno  le  foglie  in 
polvere  da  un  grano  alli  quat- 
tro: si  dà  in  infuso  in  acqua 
calda,  impiegando  uno  scrupolo 
di  aconito  ogni  otto  once  di 
acqua.  Non  si  dà  il  decotto, 
giacché  nell’  operazione  svapo- 
rerebbero tutti  i suoi  principi! 
attivi. 

Vene f Le  proprietà  deleterio 
di  questa  pianta  sono  più  ener- 

ficho  nel  succo  spremuto,  nel- 
’estratto  acquoso,  e soprattutto 
nell’  estratto  resinoso.  Sommini- 
strato l’aconito  a dose  esagerata 
cagiona  ansietà,  agitazione  uni- 
versale, inquietudine  nelle  mem- 
bra, vomiti,  defezioni  copiose 
alvine,  vertigini,  abbagliamento 
di  vista,  deliquii,  rallentamento 
nella  circolazione  e nella  respi- 
razione, meteorismo  al  basso- 
ventre,  delirio,  sonnolenza,  pro- 
strazione di  forze,  convulsioni, 
sudori  freddi , e di  spesso  la 
morte.  L’  individuo  comincierà 
ad  accorgersi  che  vanno  a ma- 
nifestarsi i suddetti  sintomi  dal 
sapore  acre  piccante  amaro  della 
bocca,  dal  calor  bruciante,  dal- 
l’aridità delle  fauci,  dal  serra- 
mento di  gola,  dall’eccitamento 
al  vomito,  e da  sforzi  |>enosi 
onde  vomitare.  Tutti  questi  ef- 
fetti accadranno  parimenti  se 
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invece  d’  aver  inghiottito  l'a- 
conito, siasi  introdotto  nella  mac- 
china o per  mezzo  di  clisteri,  o 
per  mezzo  d’ injezione  nelle  vene, 
e tanto  più  rapidamente  acca- 
dranno, quanto  più  o la  pianta  è 
fresca,  o la  preparazione  recente. 

Negli  individui  morti  per  l’a- 
zione dell’aconito  si  sono  tro- 
vate qualche  volta  delle  leggere 
tracce  d’infiammazione  nello  sto- 
maco, ma  più  d’ordinario  le  vie 
digerenti  sonosi  rinvenute  intat- 
te . Sembra  che  questa  pianta 
agisca  più  particolarmente  sul 
sistema  nervoso. 

Non  vi  è altro  mezzo  onde 
accertarsi  della  qualità  del  ve- 
leno, che  di  procurare  di  riunire 
le  particelle  indecomposte  che 
verranno  vomitate,  o che  si  tro- 
veranno nello  stomaco  dopo  la 
morte  dell'individuo. 

I mezzi  ai  quali  deve  ricorrere 
il  medico  consultato  in  simile 
circostanza,  saranno  varii  a se- 
conda de’  sintomi  che  troverà 
sviluppati.  Se  potesse  gingnere 
avanti  che  si  fosse  suscitato  il 
vomito,  ciò  che  è rarissimo,  do- 
vrà somministrare  dell’acqua  tie- 
pida onde  provocarlo.  Se  già  i 
vomiti  frequenti,  le  copiose  de- 
fezioni alvine  sono  i sintomi  che 
il  medico  troverà  in  iscena,  do- 
vrà dar  di  piglio  alle  decozioni 
mucilngginose,  all’  acqua  zuc- 
cherata, nel  mentre  che  procu- 
rerà di  calmare  con  degli  anti- 
spasmodici il  sistema  nervoso,  fra 
i quali  dovrà  dar  la  preferenza 
ai  reiterati  infusi  di  caffè.  Ma 
se  si  fossero  sviluppati  sintomi 
d’infiammazione,  innallora  il  me- 
todo di  cura  indicato  sarà  il  ri- 
goroso antiflogistico. 

Prep.  Estratto. 

ACONITUM  ROSTRATUM. 

V.  Aconitum  cammarum. 

ACONITUM  ST0ERCK1A- 
NUM,  e 
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ACONITUM  VULGARE.  V. 
Aconitum  Napellus. 

ACORO  VERO.  V.  Acorus  ca- 
lamai. 

ACORO  FALSO.  V.  Iris  pseu— 
do-acorus. 

ACORUS  CALAMUS. 

Sur.  Acoro  vero.  Calamo  aro- 
matico- Erba  cannella. 

Pianta  che  appartiene  alla  E- 
xnndria  monogenia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Aroidee  di  Jus. 
Ha  due  varietà:  una  che  vive 
perenne  ne’ nostri  campi,  fossi, 
stagni;  l’ altra  che  abita  nelle 
Indie,  al  Malahar  e ad  Amboina. 

Caratt.  hot.  Gen.  Spica  cilin- 
drica conica,  ricoperta  di  fiori: 
calice  diviso  in  sei  parti,  per- 
sistente: ninno  stilo:  casella  eoa 
tre  cavità.  Spec.  Foglie  diritte, 
lunghe,  strette.  Quella  varietà 
che  vive  qui  fra  noi  ha  le  fo- 
glie più  grandi. 

Part.  us.  La  radice.  ( radix 

ACORI  VERI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radipe  dell’À- 
coro asiatico  è ar  icolata,  com- 
patta, di  color  fulvo  chiaro  c— 
sternamente,  di  odor  fragrante, 
di  sapore  aromatico,  della  groa1- 
sezza  di  una  penna  da  scrivere. 
La  radice  di  quella  varietà  che 
vive  fra  noi  è lunga  e grossa 
quanto  un  dito,  articolata,  spar- 
sa di  moltissime  cicatrici,  che  in- 
dicano tutte  le  radrchettre  che 
sono  state  tagliate , al  di  fuori 
di  color  scuro,  internamente  bian- 
co e di  tessitura  spugnosa,  di 
sapore  grato  aromatico,  di  odor 
fragrante.  Tanto  1’  odore  perù 
che  il  sapore  in  quest’  ultima 
varietà  sono  meno  forti  die  nel- 
la prima. 

Anal.  Il  sig.  Trommsdorff  a- 
▼endo  analizzata  questa  radice 
ne  ha  ottenuto  i.  un  olio  vo- 
latile di  peso  specifico  mino- 
re dell’  acqua:  a.  dell’inulina: 
3. della  materia  estrattiva: 4-  del- 
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la  gomma:  5.  una  retina  visco- 
sa : 6.  della  materia  legnosa: 
7.  dell’acqua. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  furono 
attribuite  a questa  radice  le  pro- 
prietà antissettica,  stomachica  , 
antiscorbutica,  antiemorragica:  si 
trova  usata  quindi  nelle  febbri 
nosocomiali , nelle  affezioni  di 
stomaco,  nelle  vertigini,  se  nel 
ventricolo  abbiano  la  loro  cau- 
sa, nelle  emorragie  che  susse- 
guono l’aborto  e nello  scorbuto. 
Presentemente  questa  radice  non 
si  riguarda  che  come  uno  stimo- 
lante con  azione  elettiva  sullo 
stomaco,  e si  adopera,  però  di 
rado,  nella  dispessia,  nell’  imbe- 
cillità di  stomaco,  ed  in  altri 
vizii  di  quest’  organo  che  siano 
cagionati  e mantenuti  da  uno 
stato  d’  inerzia,  o di  debolezza. 

Esternamente  si  adopera  pol- 
verizzato aspergendone  le  ulceri 
fetenti  onde  correggerne  il  puz- 
zo. Unita  al  cremor  di  tartaro, 
alla  china  e ad  altre  polveri  den- 
tifricie concilia  loro  un  sapore 
ed  un  odore  aggradevolissimo. 

Dos.  e mod.  d’ amoi.  In  pol- 
vere da  mezzo  scrupolo  alla  mez- 
za dramma.  In  infuso  da  uno 
scrupolo  a due  dramme  in  otto 
once  di  acqua. 

Avo.  Entra  qnesta  radice  in 
molte  tinture  stomachiche  ed  a- 
lessifarmache  come  la  Teriaca,  il 
Mitridato  ed  in  molte  altre  or- 
mai disusate  preparazioni.  Se 
ne  fa  anche  la  Conserva  e l’ E- 
stratto  non  diversamente  ope- 
rando che  per  ottenere  altri  e- 
stratti  e conserve  di  sostanze 
aromatiche.  Si  usano  anche  que- 
ste preparazioni  ne’medesimi  casi 
in  cui  si  usa  la  radice  in  pol- 
vere alla  dose  di  uno  scrupolo 
ad  una  dramma. 

L’odor  grato  che  tramandano 
le  foglie  di  questa  pianta  strito- 
late fra  le  mani  farà  evitare  ai 
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rizzotomi  di  confondere  la  sud- 
detta radico  con  quella  dell’/rii 
pseudo-acorus. 

ACORUS  PALUSTRIS.  V.lrit 
pseudo-acorus. 

ACQUA  CON  ACIDO  SOL- 
FORICO E ZUCCARO. 

Si tr.  Limonata  minerale.  ( li- 

MOJYADA  MIIt&RALIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’ uniscano  do- 
dici gocce  di  acido  solforico  con- 
centrato a dodici  once  di  acqua 
comune  purissima.  Si  raddolci- 
sca con  un’  oncia  di  zuccaro 
bianco.  Onde  conciliarle  il  sa- 
pore della  limonata  vegetabile 
converrà  unirvi  qualche  goccia 
di  olio  essenziale  di  cedro. 

Carati.  Colore,  e sapore  eguale 
a quello  della  limonata. 

Az.  ed  us.  Questa  bevanda  6 
dotata  di  proprietà  refrigerante 
debilitante,  astringente.  Si  ado- 
pera nelle  febbri  ed  emorragie 
steniche,  nelle  nausee  e ne’ vo- 
miti prodotti  da  materie  sabur- 
rali, nella  sete  ardentissima  com- 
pagna de’morbi  stellici,  nelle  ma- 
lattie contagiose,  quali  sono  il 
morbillo  e il  vajnolo. 

Dos.  Si  può  somministrare  dal- 
le quattro  alle  dieci  libbre  il 
giorno , secondo  le  circostanze, 
nello  spazio  di  ven'.'piattro  ore. 

ACQUA  ACIDO-CARBONI- 
CA, e 

ACQUA  ACIDULA  CON  A- 
RIA  FISSA.  V.  Acido  carbonico 
liquido  4 

ACQUA  ACIDULA  MAR- 
ZIALE, e 

ACQUA  ACIDULA  CON  OS- 
SIDO DI  FERRO.  V.  Acqua  c on 
sopracarbonato  di  ferro. 

ACQUA  D’  ALCALI  PURO 
V.  Potassa  liquida. 

ACQUA  ALLESSIFARMACA 
SEMPLICE  DELLA  FARM.  DI 
L01TDRA. 

Sur . ( AQUA  ALEXITERIA  SIM- 
PLEX PH.  LORD.  OFF.) 
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Met.  di  prep.  S’infondano  in 
sufficiente  quantità  d’ acqua  co- 
mune una  libbra  e mezzo  di  fo- 
glie di  menta  volgare,  una  lib- 
bra di  foglie  di  angelica,  e di 
sommità  di  assenzio  marittimo. 
Si  passi  quindi  alla  distillazione, 
onde  ricavare  per  prodotto  cir- 
ca due  terzi  dell’  acqua  im- 
piegata. 

Az.  ed  us.  Anticamente  s’in- 
troduce va  in  molte  formule  di 
medicamenti,  ma  ora  se  ne  è 
abbandonato  l’uso,  e si  ritiene 
indifferente  l’adoperare  piutto- 
sto questa  che  qualunque  altra 
acqua  leggermente  aromatica. 

ACQUA  ALLESSIFARMACA 
SPIRITOSA  DELLA  FARM . DI 

LOITDRA. 

Slrr.  ( AQUA  ALEXITERIA  SPI- 
RITUOSA  PII.  LORD.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  compone  que- 
st’acqua de’medesimì  ingredienti 
che  costituiscono  la  precedente, 
colla  differenza  che  invece  di 
far  digerire  le  piante  nell’acqua 
ti  fanno  digerire  nell’  alcool,  a 
quindici  o diciotto  gradi;  e si  fa 
come  in  quella  la  distillazione 
onde  ricavarne  per  prodotto  cir- 
ca due  terzi  della  quantità  d’al- 
cool impiegato. 

Az.  ed  ust  Agisce  tanto  sul 
sistema  nervoso  quanto  su  quello 
de’ vasi  escretorj  del  sudore.  Al- 
tra volta  veniva  associata  ad  al- 
cuni decotti  onde  produrre  la 
diaforisi,  ed  ancora  si  univa  al- 
l’ aceto,  assumendo  innallora  il 
nome  di  Acqua  allessifarmaca  spi- 
ritosa con  aceto.  ( aqua  alexi- 
TERIA  SPIB1TV0SA  CUM  ACETO  OF.) 

Dos.  Tre  o quattro  once  al 
più  in  una  tisana  comune. 

ACQUA  ALLUMINOSA  DEL 
FALLOPIO. 

Site.  ( AQUA  ALUMINOSA  FA- 
LOPII  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  vaso  di  vetro  novantasei 
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parti  di  acqua  di  rose,  e di  pian- 
taggine con  due  parti  di  allume 
di  rocca,  e sublimato  corrosivo. 
Quando  mediante  l’ebullizione 
il  liquido  sarà  ridotto  al  volume 
della  metà  circa  si  leva  dal  fuoco, 
colla  qniete  si  decanta,  e l’acqua 
che  si  ottiene  si  conserva  in  va- 
si chiusi. 

Az.  ed  us.  Non  si  adopera  che 
esternamente  onde  detergere  le 
ulceri,  le  afte,  le  pustule,  qua- 
lora siano  da  cagion  venerea 
mantenute. 

ACQUA  AMARA  DELLA 
FARMACOPEA  FERRARESE. 

Sur.  (aqua  amara  ph.  FER- 
RAR.) 

Met.  di  prep.  Si  otterrà  que- 
st’ acqua  sciogliendo  Un’  oncia 
di  protosolfato  di  magnesio  ( Sa- 
le d‘  Inghilterra  ) in  quattro  on- 
ce di  acqua  pura , ed  aggiu- 
gnendo  a questa  soluzione  uno 
scrupolo  di  carbonato  di  ammo- 
niaca fluido,  ed  altrettanto  acido 
solforico. 

Az.  ed  us.  Questa  bevanda  vie- 
ne con  profitto  somministrata 
nelle  febbri  intermittenti  con 
sintomi  di  gastricismo.  Ripetuta 
la  dose  suddescritta  per  tre  o 
quattro  volte  non  è raro  che  la 
febbre  si  tronchi  senza  l’ajuto 
della  corteccia  peruviana. 

At>v.  Per  render  questa  po- 
zione aggradevole  al  palato  del- 
l’infermo si  potrà  raddolcire  con 
qualche  sciroppo. 

ACQUA  DI  AMMONIACA 
ACETATA.  V.  Acetato  di  Am- 
moniaca. 

ACQUA  DI  AMMONIACA 
CAUSTICA,  e 

ACQUA  DI  AMMONIACA 
PURA.  V.  Ammoniaca  liquida. 

ACQUA  DI  ANGELICA.  V. 
Acqua  di  semi  di  finocchio. 

ACQUA  ANGELICA  PUR- 
GATIVA DEL  RICETTARIO  DI  FI- 
EIHZE, 
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SlN.  ( AQUA  LAXATIVA  FLO- 
REBTIWA.  ) 

Met.  di  prep.  Prendan9Ì  due 
dramme  di  protobitartarato  di 
potassio  (cremor  di  tartaro),  due 
once  di  manna,  mezz’oncia  di 
succo  di  limone , ott’  once  di 
acqua  comune.  Si  faccia  bollire 
l’acqua  in  vaso  di  terra  vetria- 
to;  nel  tempo  della  bollitura  vi 
si  unisca  il  cremor  di  tartaro, 
poscia  la  manna  ed  in  fine  il 
succo  di  limone . Ritirato  dal 
fuoco  e semiraffreddato  il  compo- 
sto si  dibatta  con  un  bianco  di 
uovo,  colla  bollitura  si  purifichi 
unendovi  qualche  poco  di  scorza 
di  limone  fresca,  indi  si  coli  per 
pannolino. 

Caratt.  Fluido  giallognolo  lim- 
pido: sapor  dolce  acidetto:  odore 
leggermente  aromatico  di  limone. 

Az.  ed  us.  È purgativa  que- 
st’ acqua  in  modo  non  dissi- 
mile da  quello  dell’  acqua  di 
Vienna. 

Dos.  Per  un  fanciullo  metà 
della  dose  sovraddescritta:  per 
un  adulto  la  dose  intiera. 

ACQUA  ANTIPSORICA  OF- 
FICINALE. V.  Acqua  contro  la 
rogna. 

ACQUA  ANTISCORBUTICA 

DEL  SYDEITAM. 

Sur.  Spirito  di  coclearia  com- 
posto. ( A QUA  ANTISCORBUTICA 
STHEItHAMII.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  qua- 
ranta once  di  erba  fiorita  di  co- 
clearia recente,  tre  once  di  er- 
ba salvia  disseccata,  tre  once 
di  menta  crespa,  mezza  libbra 
di  corteccie  d’aranci,  mezz’on- 
cia di  noci  moscate,  tre  libbre 
di  birra  e nove  libbre  di  acqua 
pura.  Contuse  tutte  le  sostanze 
solide  si  tengano  in  macerazione 
per  tre  giorni  nella  birra  e nel- 
l’acqua, poscia  si  passi  alla  di- 
stillazione,  e se  ne  estraggano 
sei  libbre  di  prodotto  e nulla  piu. 
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Az.  ed  us.  Si  adopera  nello 
scorbuto  esibita  internamente. 

Dos.  Da  un'oncia  alle  quattro 
per  giorno,  o sola  od  unitamente 
all’acqua  comune. 

ACQUA  ANTISTERICA  del 

QUERCETA  NO  RIFORMATA. 

SlN.  ( AQUA  HYSTER1CA  QUER- 
CETANI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Pongansi  in  un 
lambicco  cinque  libbre  di  vino 
bianco,  sei  dramme  di  casto- 
ro, e due  once  per  fatta  delle 
seguenti  sostanze;  noci  mosca- 
te, cannella  di  Ceylan , salvia 
officinale  fresca,  rosmarino,  ma- 
tricaria  recente.  Dopo  tre  giorni 
di  digestione  si  distilli  a bagno 
maria,  e si  continui  1’  opera- 
zione finché  siansi  estratte  tre 
libbre  di  prodotto,  il  quale  do- 
vrà conservarsi  in  bottiglia  di 
vetro. 

Caratt.  Odore  aromatico,  pre- 
valendo quello  del  castoro:  co- 
lore un  poco  lattiginoso:  sapore 
alquanto  caldo  ed  aromatico. 

Az.  ed  us.  Agisce  quest'acqua 
con  ispecialità  sul  sistema  del- 
l’utero. Si  riguarda  quindi  co- 
me detersiva  per  le  impurità  di 
questo  viscere,  come  promotri- 
ce de’soppressi  mestrui,  e co- 
me sedativa  ne’ parossismi  iste- 
rici. 

Dos . Da  due  dramme  alle 
quattro. 

Avv.  Mancando  le  piante  re- 
centi si  potranno  adoperar  dis- 
seccate se  sieno  ben  condizio- 
nate, ritenendo  la  medesima  do- 
se del  vino,  e metà  dose  degli 
altri  ingredienti,  se  si  eccettui 
il  castoro. 

ACQUA  ANTISTERICA  FE- 
TIDA. 

Sin.  (aqua  htsterica  foe- 
TIDA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  triturino  tei 
dramme  per  ogni  specie  di  gom- 
ma assafetida , di  galbano , di 
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opopanaco,  di  mirra,  8 mezza 
dramma  di  castoro:  s’  incidano 
minutamente  tre  dramme  per 
ogni  fatta  di  radici  di  ligustro, 
di  galanga,  di  peonia,  di  ditta- 
mo bianco,  di  zedoaria.  Si  chiu- 
dano tutte  le  nominate  sostanze 
in  un  lambicco  di  vetro  unita- 
mente a mezz’oncia  di  gemi  di 
cornino,  mezz’oncia  di  macia,  e 
mexz’  oncia  pure  di  erbe  recenti 
di  matricaria,di  melissa, di  men- 
ta, ed  un’oncia  di  ruta;  indi 
•opra  questo  miscuglio  si  versi 
una  libbra  di  alcool  a 3o*  e cin- 
que libbre  di  acqua  comune.  Do- 
po un  giorno  di  macerazione  si 
distilli  a bagno  maria  salato  on- 
de ottenerne  tre  libbre  di  pro- 
dotto. 

Carati.  Odore  aromatico  feti- 
do: colore  un  poco  lattiginoso: 
sapore  caldo  amarognolo. 

Az.  ed  ut.  ) Come  della  pre- 

Dot.  ) cedente. 

ACQUA  AROMATICA  D’A- 
RANCIO. 

ACQUA  AROMATICA  DI 
CEDRO 

ACQUA  AROMATICA  DI 
LIMONE. 

Si H.  ( AQUA  AROMATICA  AU- 
KAWTII,  CITRI,  LIMOKIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Riducansi  in 
minute  particelle  dodici  once 
di  scorze  recenti  di  arancio,  o 
di  cedro,  o di  limone,  e si  uni- 
scano a sei  libbre  di  acqua  co- 
mune. Si  faccia  distillare  il  tut- 
to assieme  in  lambicco  di  rame 
stagnato  onde  ottenere  due  lib- 
bre di  prodotto. 

Az.  Leggermente  eccitante:  an- 
tispasmodica. 

Dos.  Da  due  dramme  ad  un’ 
oncia. 

Avo.  Volendo  adoperare  la  pu- 
ra flavedine  di  dette  scorze  priva 
affatto  del  parenchima  bianco, 
allora  per  ogni  libbra  di  esse  si 
richiederanno  dieci  libbre  di  ac- 
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qua  onde  averne  sei  libbre  di 
prodotto. 

ACQUA  AROMATICA  COM- 
POSTA CON  ACIDO  ACETI- 
CO. V.  Acqua  vulneraria , o ttit- 
tica  clementina. 

ACQUA  DI  BACCHE  DI  GI- 
NEPRO. 

SlIT.  ( AQUA  BACCARUM  JUITI- 
FERI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’ introduca  in 
un  lambicco  di  rame  stagnato 
una  libbra  e mezzo  di  bacche 
di  ginepro  e dieciotto  libbre  di 
acqua  comune;  indi  si  distilli, 
continuando  l’operazione  finat- 
tantochè  si  siano  ricavate  sei 
bre  di  liquido. 

Caratt.  Limpida:  odor  di  gi- 
nepro : sapore  aromatico  dol- 
cigno. 

Az.  ed  us.  É dotata  quest’ac- 
qua di  proprietà  eccitante  leg- 
esmente  diffusiva:  di  più  gode 
i virtù  carminativa  e diuretica. 
Si  adopera  nell’idrope  astenica, 
ne’  languori  di  stomaco,  nella 
difficoltà  di  digestione,  nelle  fla- 
tulenze, nelle  affezioni  catarrali 
croniche. 

Dos.  Si  prescrive  dalla  mez- 
z’oncia alle  quattro,  sola  o con- 
giunta ad  altre  misture  eccitanti 
acquose,  vinose,  alcooliche  onde 
aumentare  il  grado  suo  di  azione. 

Avo.  Se  invece  di  bacche  re- 
centi si  dovesse  adoperare  delle 
secche,  innallora  per  la  stessa 
quantità  d’ acqua  se  ne  richiede 
un  terzo  di  meno, 

ACQUA  DI  BARITE.  V.  Ba- 
rite. 

ACQUA  DI  BUGLOSSA.  V. 
Acqua  di  lattuga. 

ACQUA  DI  CALCE. 

SlK.  (aqua  calcts  off.) 

Met.  di  prep.  Si  versi  sopra 
due  libbre  di  calce  recente  tan- 
t’ acqua  di  fonte  quanto  basta 
per  farla  fendere,  rompere  e di- 
sfare; indi  vi  si  aggiunga  altra 
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acqua  quanto  basta  perchè  col- 
1’  Agitazione  questa  divenga  lat- 
tea. Si  lasci  il  tutto  in  riposo, 
poscia  si  decanti  c si  filtri.  La 
proporzione  dell’acqua  alla  calce 
sta  cune  quindici  ad  uno. 

Caratt.  Limpida,  trasparente 
come  l’acqua  distillata:  sapore 
acre  un  po’caldo  liscivioso:  ino- 
dora: di  peso  specifico  superiore 
a quello  dell’acqua  comune:  rin- 
verdisce prontamente  la  tintura 
d’  alcea  purpurea,  e lo  sciroppo 
d>  viole:  messa  al  contatto  del- 
l’aria assorbe  del  gaz  acido  car- 
bonico, e forma  una  pellicola  di 
carbonato  di  calce,  che  poi  si 
precipita , e tenendola  esposta 
lungamente  all’azione  dell’aria 
ai  priva  affatto  della  calce. 

Az.  ed  us.  Vengono  attribuite 
a quest’  acqua  le  proprietà  as- 
sorbente, astringente,  litontritica 
essicante,  con  ispecialità  sul  si- 
stema polmonare.  Si  adopera  per 
uso  interno  nella  disuria  calco- 
losa , nel  reumatismo  cronico , 
nella  tisi  pulmonale,  nelle  ma- 
lattie gottose,  nella  cardialgia, 
nella  diarrea,  nelle  convulsioni, 
nel  singhiozzo,  nelle  flatulenze. 
Esternamente  si  nsa  nelle  esco- 
riazioni , nelle  ulceri  sordide , 
scorbutiche,  atoniche;  unitamen- 
te all’albumina  ed  all’olio  è ec- 
cellente rimedio  nelle  scottatu- 
re; in  forma  d’injezioni  nelle  fi- 
stole e nelle  ulceri  della  vescica. 
Il  sig.  Santagata,  ed  il  sig.  Giuli 
l’hamio  trovata  vantaggiosa  nel- 
le reumatalgie  croniche,  appli- 
cata sotto  la  forma  di  fomento 
e di  bagno  caldo.  Questi  due 
autori  di  due  memorie  assai  i- 
struttive  sopra  l’uso  di  questa 
acqna,  riferiscono  prodigiose  gua- 
rigioni di  reumatalgie  disperate 
ottenute  con  otto  od  al  più  do- 
dici bagni  composti  di  diciotto 
once  di  calce  ogni  tre  seccbj 
d’acqua  comune. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  si  somministra  dalle  sei 
once  alle  dodici  diluita  in  un 
veicolo  qualunque  o nell’acqua, 
od  anche  sola  in  più  riprese  en- 
tro ventiquattro  ore.  Nella  di- 
suria calcolosa  si  sogliono  unire 
tra  dramme  di  sapone  per  ogni 
sedici  once  di  acqua  di  calce 
onde  mitigarla,  usandola  simul- 
taneamente tanto  per  uso  in- 
terno, come  sotto  la  forma  d’in— 
jezioni  per  1’  uretra  nella  quan- 
tità  di  quattro  o cinque  once 
mattina  e sera.  Qualora  si  ado- 
pra  in  forma  di  bagno  riesce  ne- 
cessario di  tenere  la  calce  entro 
un  sacchetto  di  tela  il  quale  sia 
posto  in  un  paniere  entro  l’ac- 
qua, onde  ovviare  l’irritamento 
che  potrebbe  cagionare  nel  fi- 
no tessuto  di  qualche  dilicato 
individuo. 

Av v.  L’acqua  di  calce  in  cui 
siasi  stemperato  altra  calce  viva 
dicesi  Latte  di  calce,  il  quale 
è riconosciuto  di  qualche  effica- 
cia onde  distruggere  i miasmi 
di  febbri  tifoidee,  nervose,  mali- 
gne, contagiose,  sbiancando  col 
medesimo  le  pareti  delle  stanze 
ove  abbia  soggiornato  qualche 
individuò  infermo  delle  nomi- 
nate malattie. 

Si  decompone  l’acqua  di  cal- 
ce dagli  acidi,  dai  sopra  tali, 
come  dal  sopraprototartarato  di 
potassio , dai  sali  metallici , e 
perciò  non  converrà  usarla  uni- 
tamente n tali  sostanze. 

Prep.  Entra  l’arqna  di  calco 
nella  preparazione  della  cosi  det- 
ta Acqua  fagerlenica-,  (Idrato 
di  dentossido  di  mercurio  con 
acqua  di  calce  ) neW  Acqua  di 
calce  carbonata  acidula  ed  an- 
cora in  altre  preparazioni  che 
fora  lungo  l’enumerare. 

ACQUA  DI  CALCE  CARBO- 
NATA ACIDULA. 

Sin.  Acqua  d ' ossicarbonat • 
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ossidala  di  calce.  Protobicarlo - 
nato  di  calcio  liquido  (n.  r.) 

( AQUA  SUPER  CARBONATI*  CAL- 
CI*. ) 

Met.  di  prep.  Mediante  l’u- 
nione d’  acido  (olforico  e di 
marmo  pesto  si  ottengano  dei 
vapori  di  acido  carbonico,  i qua- 
li si  faranno  passare  per  mezzo 
dell’apparecchio  di  Woulff  at- 
traverso ad  una  miscela  di  due 
parti  di  acqua  comune  ed  una 
parte  di  acqua  di  calce  pura  che 
sarà  nella  prima  bottiglia  del- 
l'apparecchio.'Quando  l’acqua 
della  bottiglia  perderà  il  color 
lattiginoso  e diverrà  affatto  lim- 
pida, l’operazione  si  dovrà  so- 
spendere perchè  compita,  ed  il 
prodotto  ti  conserverà  in  vasi 
chiusi. 

Caratt.  Limpida:  senz’  odore: 
sapore  acidetto. 

Az.  ed  us.  Si  attribuiscono  a 
questa  acqua  le  proprietà  anti- 
calcolosa  e refrigerante;  laonde 
si  adopera  nell* iscuria,  nella  di- 
suria provenienti  da  calcoli  o 
da  renella. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  può 
somministrare  da  una  libbra  alle 
tei  nello  spazio  di  ventiquattro 
ore,  sola  od  unitamente  ad  un 
terzo  del  suo  peso  di  acqua  co- 
mune, od  anche  col  latte  o collo 
siero.  Si  potrà  rendere  grata  al 
palato  mediante  1’  aggiunta  di 
qualche  poco  di  acque  aroma- 
tiche. 

Avo.  Si  dovrà  conservare  in 
vasi  di  vetro  chiusi,  e sommini- 
strarla fredda,  giacché  col  ca- 
lore si  disperderebbe  l’acido  car- 
bonico e la  calce  precipitandoti 
manifesterebbe  ciò  col  rendere 
albiccio  il  colore  dell'  acqua  sud- 
detta. 

ACQUA  CANFORATA. 

Sin.  (aqua  camphorata.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  uno 
scrupolo  di  canfora  ottenuta 
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dalla  decomposizione  dell’  alcool 
canforato  per  mezzo  dell’acqua, 
ed  a poco  a poco  in  un  mor» 
tajo  si  mescoli  con  due  libbre 
di  acqua:  si  agiti  per  qualche 
tempo  il  miscuglio,  indi  si  filtri 
per  carta. 

Caratt.  Limpida  come  l’acqua 
distillata,  con  odore  di  canfora: 
sapore  amaro  pungente,  che  la- 
scia un  sento  di  freddo  in  bocca 
non  dissimile  da  quello  che  la- 
scia la  canfora. 

Az.  ed  us.  Il  principale  effetto 
che  opera  quest’acqua  sulla  mac- 
china umana  ti  è di  eccitare  il 
sistema  nervoso  cerebrale.  Si  a- 
dopera  quindi  nelle  febbri  ner- 
vose, nel  tetano,  nell’emiplegia, 
nella  corea  di  S.  Vito,  nel  de- 
lirio, nella  mania,  negli  isteri- 
smi, nelle  cardialgie  spasmodi- 
che, nel  singhiozzo,  nel  vomito 
ribelle,  nelle  palpitazioni  di  cuo- 
re. Non  si  otterrà  però  vantag- 
gio nelle  malattie  indicate  se 
si  usi  l’ acqua  di  canfora  nel 
principio  del  loro  corso,  e prima 
d’  aver  tentato  altri  rimedii  che 
la  materia  medica  e la  terapia 
suggeriscono  più  efficaci  e più 
idonei,  giacché  tali  malattie  so- 
no quasi  sempre  accompagnata 
da  uno  stato  di  stimolo  che  con- 
traddice l’uso  di  qualsivoglia  po- 
tenza eccitante.  Si  riserberà  a- 
dunque  il  somministrare  tale 
medicamento  quando  la  malat- 
tia già  resa  cronica  o non  è più 
associata  a processo  di  stimolo, 
ma  all’opposto  viene  mantenu- 
ta da  un'atonia  del  sistema  ner- 
voso, o si  è accompagnata  ad  uno 
stato  di  debolezza  e d’ inerzia 
della  fibra,  qualora  non  lo  fosse 
stata  di  già  fino  da  principio. 

Esternamente  si  potrà  prescri- 
vere con  vantaggio  nelle  ulceri 
immonde,  nella  carie  dell’ ossa, 
ne’  tumori  iufiammatorii , nelle 
glandule  tumefatte  tendenti  alla 
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risoluzione,  nell’ oftalmia,  nelle 
infiammazioni  cutanee,  nelle  co- 
liche, e come  collutòrio  nell’ ec- 
cessivo ptialisroo  prodotto  dal 
, mercurio j ma  ancora  in  tali  casi 
si  dovrà  sempre  aver  di  mira 
l’epoca  del  morbo  e lo  stato  della 
.parte  su  cui  si  applica,  altri- 
menti si  correrebbe  pericolo  di 
aumentare  in  una  parte  l’infiam- 
mazione già  di  soverchio  viva  e 
rigogliosa. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  potrà 
esibire  o sola,  o.con  acque  aro- 
matiche, zuccherate,  o con  mi- 
sture acquose  od  alcooliche,  alla 
dose  di  sei  once  ogni  venti- 
quattro  ore,  quantità  che  si  po- 
trà aumentare  gradatamente  sino 
alle  due  libbre. 

Avi/.  Ogni  oncia  d’acqua  di- 
stillata contiene  circa  un  grano 
di  canfora. 

ACQUA  DI  CANNELLA 
LATTIGINOSA. 

Sin.  Acqua  di  cinnamomo.  ( a- 

QUA  CINNAMOMI  LACTEA  ). 

Met.  di  prep.  Facciansi  dige- 
rire in  quattro  libbre  e mezzo 
d’acqua  pura  per'dodici  ore  sci 
once  di  cannella  del  Ceylanjindi 
si  distilli  il  tutto  in  un  lam- 
bicco di  vetro  a bagno  maria 
salato,  e si  continui  l’ operazione 
fintantoché  siansi  ottenute  tre 
libbre  di  prodotto. 

Colle  stesse  proporzioni,  e col- 
1’  istesso  processo  si  dovranno 
preparare  l 'Acqua  di  Caie  origlia, 
di  Sassofrasso,  di  Garofani  aro- 
matici. ( AQUA  C ASC  ARILI.  AK,  Li- 
citi SA8SAFRAS  , CARVOPUTLLO— 
BUM  OFF.) 

Caratt.  Queste  diverse  acque 
hanno  per  lo  piìi  un  colore  al- 
biccio,  con  odore  della  sostanza 
impiegata , ed  un  sapor  grato 
acuto. 

Az.  ed  us.  Sono  dotate  di  virtù 
eccitante,  diffusiva,  aromatica, 
calefaciente.  Vengono  adoperate 
Fase.  /. 
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internamento  nelle  astenie,  nelle 
febbri  nervose,  nelle  emorragia 
uterine,  nelle  diarree,  se  tali 
affezioni  procedano  da  uno  stato 
di  debolezza  parziale  de’ visceri 
infermi,  oppure  generale  di  tutta 
la  macchina. 

Dos.  Da  due  dramme  a mez- 
z’oncia diluite  nell’acqua  sem- 
plice, o combinate  a misture  ec- 
citanti e corroboranti. 

Avo.  Nella  preparazione  del- 
1*  acqua  di  cannella  lattiginosa 
non  si  adoprerà  cannella  di  Goa, 
perchè  sebbene  abbia  anch’cssa 
un  sapor  piccante,  pure  l’ odoro 
disgustoso  di  cimice,  che  è suo 
proprio,  e la  poca  attività  ena 
renderebbero  l’acqua  che  si  for- 
masse con  etsar  meno  piacevole 
al  gusto  ed  all’odorato,  e mi- 
tissima nel  grado  suo  d’azione. 

Sa  nel  distillare  l’ acqua  in 
discorso  l’olio  essenziale  si  ri- 
cusasse di  unirsi  all’acqua,  al- 
lora si  dovrà  filtrare  il  tutto 
per  un  imbuto  di  vetro , chiù- 
so nell'  orificio  del  tubo  con 
cotone  il  quale  assorbirà  tutto 
l’olio:  immergendo  poscia  in  un 
pocp  d’alcool  il  cotone  così  in- 
triso, l’olio  si  disciorrà,  ed  in 
tal  modo  potrassi  di  poi  unire 
all’acqua  filtrata. 

ACQUA  DI  CANNELLA  SPI- 
RITOSA. V.  Alcoolato  di  can- 
nella. 

ACQUA  CON  CARBONATO 
ACIDULO  DI  POTASSA. 

Sin . Acqua  d ’ ossicarbonato 
ossidalo  di  potassa.  Acqua  di 
Falconer.  Acqua  di  potassa  car- 
bonata acidula.  Acqua  con  so- 
pra carbonato  di  potassa.  Acqua 
con  protobicarbonato  di  potassio. 
Protobicarbonato  di  potassio  li- 
quido (n.r.)  (aqua  supercar- 

BONATIB  POTASSAE.  ) 

Met.  di  prep.  S’introducano 
in  una  bottiglia  dell’apparecchio 
di  Woulff,  una  libbra  d’  acqua 
io 
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distillata , ed  una  dramma  di 
carbonato  di  potassa.  Si  faccia 
passare  attraverso  a questa  so- 
luzione del  gaz  acido  carbonico, 
che  si  sviluppi  dall’azione  del- 
l’ acido  solforico  sopra  il  marmo 
pesto.  Tostoccliè  il  liquido  avrà 
acquietato  una  grata  acidità,  e 
che  arrosserà  la  tintura  di  lacca 
tnutfa  si  sospenda  l’operazione, 
c si  conservi  il  prodotto  in  vasi 
ben  chiusi. 

Caratt.  Limpida  come  l’acqua: 
sapore  salso-acido:  arrossa  la  tin- 
tura di  tornasole. 

Az.  ed  hi.  Esercita  quest’  ac- 
qua un’azion  speciale  sui  reni 
e sulle  vie  orinarie,  lo  che  la 
rende  vantaggiosa  nella  renella 
c ne* calcoli.  È posta  fra  i più 
Validi  dissetanti.  Si  potrà  ario- 
prare  con  vantaggio  nella  diffi- 
coltà di  digestione  iti  que’uasi 
in  cui  vengono  prescritti  da 
Mascagni  c da  d’Arcet  i proto- 
bica  rbonati  di  potassio  e di  sodio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  esi- 
bisce sola  oppure  allungata  con 
acqua  distillata  alla  dose,  di  u- 
na  libbra  crescendo  gradatamen- 
te fino  alle  sei  nello  spazio  di 
venti  quattro,  ore. 

Avv.  Non  si  potrà  sommini- 
strare che  fredda, altrimenti  per- 
derebbe l'acido  carbonico  sovrab- 
bohdante;  e non  si  dovrà  unire 
ad  altro  mestruo  che  all’ acqua 
distillata  giacché'  facilmente  si 
decompone. 

ACQUA  DEL  CARCERATO 
DI  ROMA.  V.  Acqua  vulneraria 
o stittica  clementina. 

ACQUA  DI  CARDO  SANTO 
V.  Acqua  di  lattuga. 

ACQUA  DEI  CARMELITA- 
NI. V.  Alcoolato  di  melissa  com- 
posto. 

ACQUA  DI  CASCARIGLIA. 
V . Acqua  di  cannella  lattigi- 
nosa. 

A’CQUA  DI  CATRAME. 
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Sin.  Acqua  di  Teda.  ( aqca 

PISSAE  OFF.  ) 

Met.  di  prtp.  Si  ponga  in  una 
pentola  'di  terra  verniciata  una 
libbra  di  catrame  liquido  assie- 
me a quattro  libbre  di  acqua 
comune:  si  agiti  di  quahdo  in1' 
quando  il  composto  senza  che  vi  . 
concorra  calore.  Passati  quattro  ' 
giorni  si  filtri  per  carta  e si  con- 
servi il  prodotto  filtrato  in  vasi 
ben  chiusi. 

Caratt.  Odore  e sapore  di  bi- 
tume: color  di  vino  bianco. 

Az.  ed  i ss.  L’acqua  di  catra- 
me è stata  impiegata  con  suc- 
cesso nelle  affezioni  delle  vie 
aeree  e più  particolarmente  nel- 
la tisi.  È stata  inoltre  adoperata 
nello  scorbuto,  ed  in  altre  umo- 
rali discrasie,  ma  non  si  sono 
ottenuti  vantaggi  tali. che  la  rcn- 
dan  commendevole  iti  tal  genere 
di  affezioni.  Viene  attribuita  an- 
cora un’altra  virtù  a quest’ac- 
qua ed  è quella  di  promover 
1*  urina. 

Dos.  Dalle  sei  alle  otto  once; 
una  o due  volte  il  giorno. 

Ano.  Non  si'  adoprerà  fuoco 
nel  preparare  quest’acqua, e non 
si  lascerà  molto  tempo  in  infu- 
sione, onde  non  acquisti  un  co- 
lor troppo  carico  ed  un  sapore 
aspro  insoffribile. 

ACQUA  CELESTE  OFFICI- 
NALE. V.  Muriato  d’ammo- 
niaca e di  calce  con  ossido  di 
rame. 

ACQUA  DI  CIANO  MINO- 
RE. V.  Acqua  di  lattuga. 

ACQUA  DI  CILIEGIE  NE- 
RE. 

Si K.  ( AQU A CERASORUM  KI- 

C RO RUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sopra  una  lib- 
bra di  ciliege  nere  ben  acciac- 
cate assieme  a’  loro  noccioli  si 
versi  una  libbra  d’ acqua  bol- 
lente. Lasciata  in  riposo  la  mas- 
sa fiiitautushc  cominci  la  fcr- 
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mentanone  si  rimescoli,  e vi  si 
aggiungano  dieci  libbre  di  ac- 
qua fredda,  indi  si  distilli  on- 
de ottenerne  sci  libbre  di  pro- 
dotto. 

Caratt.  Limpida,  trasparente, 
leggermente  aromatica. 

Az.ed  us.  Non  diversifica  que- 
st’acqua nel  tipo  d’azione  dal- 
l’acqua» di  lauro  ceraso,  essendo 
dessa  perù  meno  di  questa  an- 
tieccitante  e narcotica.  Si  ado- 
pera nello  malattie  steniche  o 
si  unisce  ad  altre  misture  di 
azion  speciale  sul  cervello,  onde 
sedare  i movimenti  troppo  tu- 
multuosi del  sistema  nervoso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
dramma  ad  un’oncia  o sola,  od 
unita  ad  altre  misture. 

Aw.  Alcuni,  prescrivono  di  non 
lasciar  subire  la  fermentazione 
alle  ciliegie,  ma  bensì  di  aggiun- 
gere l’acqua  fredda  immediata- 
mente dopo  racciaccatura  dello 
suddette,  e di  passar  tosto  alla 
distillazione;  e questo  processo 
sembra  irr  vero  più  ragionevole, 
giacché  in  cjuel  primo  grado  di 
fermentazione  che  loco  si  fa  su- 
bire si  forma  un  poco  di  alcool, 
locchà  può  alterare  la  natura 
dell’  azione  del  prodotto.  Nel  di- 
stillare si  dovrà  moderare  il  gra- 
do del  calore,  onde  vietare  svi- 
luppo d’empireuma. 

ACQUA  DI  CINNAMOMO.. 
V.  Acqua  di  cannella  lattigi- 
nosa. 

ACQUA  COMUNE  STIL- 
LATA. 

Sur.  (aqua  distillata.) 

Met.  di  prep.  Riempiasi  per 
due  terzi  di  sua  capacità , di 
acqua  comune,  un  lambicco  di 
rame  stagliato,  quindi  si  distilli. 
La  prima  porzione  che  esce  si 
getterà  come  inutile,  si  racco* 
glierà  quella  che  viene  dopo  e 
non  s’avrà  cura  di  conservare 
1’  ultima  terza  parte  che  si  tro- 
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va  nel  lambicco  al  fine  dell’o- 
perazione. 

Caratt.  Limpidissima,  inodo- 
ra, insipida:  non  turba  l’acqua 
di  calce,  nè  i nitrati  d’argento 
e di  mercurio,  nè  il  prussiato 
di  potassa  in  liquore,  nè  il  mu- 
riato  di  barite,  nè  il  tartarato 
di  potassa  antimoniato:  è pres- 
soché non  conduttrice  del  fluido 
elettrico,  e rapporto  a questa  pro- 
prietà essa  sta  all’acqua  di  pozzo 
come  uno  a di*ciotto. 

Az.  ed  us.  Diverso  è il  genero 
d’azione  dell’acqua  distillata, 
o comune,  o piovana,  sccondoc- 
chè  dessa  viene  amministrata  in 
un  modo  o in  un  altro,  e se- 
condo il  grado  di  temperatura 
in  cui  si  trova  al  momento  di 
stia  amministrazione.  Allorché  è 
priva  di  calorico  presa  interna- 
mente agisce  rinfrescando  dis- 
setando, ed  applicata  all'  ester- 
no da  principio  irriti,  indi  cou- 
trostimola , ed  in  seguito  per 
effetto  secondario  produce  qual- 
che volta  infiammazione:  tiepi- 
da, alla  temperatura  cioè  di  3o®, 
rilascia  la  fibra,  produce  nau- 
sea, e promove  il  vomito:  calda 
a 40°  riesce  diafpretica,  e per 
il  calore  -che  ad  essa  è unito 
fa  gli  effetti  di  un  leggero  ecci- 
tante. Vieno  adoperata  sotto  for- 
ma di  bevanda  ghiacciata  oel- 
l’emoftisi,  nelle  metrorragie, nel- 
le coliche,  nelle  quali  malattie 
come  anche  nella  manìa  si  usa 
ancora  esternamente  il  ghiaccio, 
applicandolo  quando  al  petto, 
quando  al  basso  ventre,  quando 
al  capo , secondo  che  s’  ha  a 
combattere  o 1*  una  o 1’  altra 
infermità.  Riscaldata  ai  3o°  for- 
ma i bagni  comuni,  tanto  utili 
in  grandissimo  numero  di  mali, 
e preservativi  delle  malattie  er- 
petiche ed  esantematiche  della 
pelle:  riscaldata  oltre  i 35®  Co- 
stituisce un  bagno  valevole  a 
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promovere  la  traspirazione,  ed 
a produrre  uno  stato  di  rila- 
sciamento in  tutta  la  macchina, 
che  a bella  posta  talora  si  pro- 
cura o per  riporre  una  lussa- 
zione, o per  ammollire  la  bocca 
dell’utero  troppo  rigida,  o per 
rilasciare  la  soverchia  tensione 
di  questo  stesso  viscere.  Si  som- 
ministra ancora  sotto  forma  di 
vapore,  e questo  ora  si  fa  inspi- 
rare nelle  leggieri  infiammazioni 
di  gola  e di  polmone,  ed  ora  si 
applica  a tutta  la  superficie,  o 
a qualche  parte  solo  della  mac- 
china; e di  quanta  utilità  siano 
questi  bagni  si  deduce  dal  sa- 
pere quanto  sia  più  facile  al  va- 
pore che  all’acqua  il  penetrare 
per  i pori  della  nostra  pelle. 
Così  ora  allo  stato  solido,  ora  allo 
•tato  vaporoso,  ora  allo  stato  li- 
quido, ora  ad  un  grado  ora  ad 
un  altro  di  temperatura  è stata 
prescritta  l’amministrazione  di 
questa  sostanza  in  sì  copiosa 
quantità  fornitaci  dalla  natura, 
in  moltissimi  mali;  e non  si  è 
trascurato  di  usarla  ancora  on- 
de calmare  i delirii  e le  angosce 
delle  febbri  nervose,  onde  Se- 
dare le  palpitazioni  di  cuore, 
onde  toglile  cibi  indigesti  e 
ravi  0 veleni  dallo  stomaco,  on- 
e promovere  1’  espettorazione 
del.  catarro,  onde  frenare  il  ca-' 
lore  eccessivo  delle  intermitten- 
ti, onde  ripulire  la  pelle  negli 
erpeti,  onde  richiamare  la  sop- 
pressa traspirazione,  e finalmen- 
te onde  soccórrere  a moltissime 
altre  infermità  e sempre  con  som- 
mo vantaggio. 

Ai>v.  Supplisce  all’  acqua  di- 
stillata l’acqua  piovana  raccolta 
in  luoghi  lontani  dalle  abita- 
zioni e dopo  alcnni  giorni  di 
pioggia. 

L’acqua  distillata  è il  neces- 
sario solvente  di  molte  medicine 
e sopra  tutto  delle  sostanze  sa- 
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line,  de’ solfuri,  de’sapcni,  delle 
gomme,  dello  zucchero.  ' " 
ACQUA  CONTRO  LA»  RO- 
GNA DUJ,A  FARM.  FERRARESE. 

Si x.  Acqua  antipsorica  offici- 
nale. (aqua  autipsoiuca  pharm. 

FERRAR.  OFF:), 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire due  libbre  di  foglie  secche 
di  tabacco  in  quindici  .libbre  di 
acqua  comune  per  un’ora  a fuo- 
co lento;  dopo  il  qual  tempo  si 
aggiungano  quattro  once  di  sot- 
tocarbonato di  soda  ( sale  di  soda): 
dopo  ventiquattro  ore  si  coli,  e 
si  serbi  all’uopo.' 

Carati.  Color  giallo-cupo;  sa- 
pore amaro  lissiviale. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  per  uso 
esterno  nella  rogna. 

Dos.  e mod.  d’.amm.  Quattro 
once  per  ciascuna  frizione  sulle 
parti  ammalate  una  o due  volte 
il  giorno. 

Avv.  Questo  rimedio  è da  pre- 
ferirsi a quelli  ove  entra  lo  zol- 
fo, non  so)o  onde  evitare  il  puz- 
zo proprio  di  questa  sostanza, 
ma  sì  perchè  non  insudicia  nè 
guasta  la  biancheria , e molto 
più  perchè  d grado  suo  di  azione 
non  è al  di  sotto  di  quello  del- 
lo zolfo. 

ACQUA  CORDIALE  TEM- 
PERATA. 

SlK.  ( AQUA  CORDIALI!  TEMPE- 
RATA OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia e mezzo  per  ogni  sorta  delle 
seguenti  erbe  dì  recente  raccol- 
te; buglossa,  borragine,  ruta  ca- 
praria, mirride,  verbena,  pimpi- 
nella, ciano  minore.  Si  distillino 
tutte  queste  piante  con  dodici 
libbre  di  acqua,  finché  se  ne 
ottenga  per  prodotto  la  metà  del 
peso  dell’ acqua  impiegata.  Ogni 
cinque  libbre  di  quest’  acqua-di- 
stillata si  aggiungano  cinque  lib- 
bre di  acqua  stillata  di  melissa, 
una  libbra  d’acqua  di  rose,  due 


Digitized  by  Google 


AC  . AC  77 

libbre  di  vino  malvaticó,  un’on-  Sur.  Acqua  nanfa,  (aqua  flo- 
c.ia  ili  toglie  secche  di  rosmari-  bum  auiiahtiorum  off.) 
no,  di  scordio,  di  dittamo  ere-  Mot.  di  prep.  Si  facciano  dir 
tico,  di  fiori  secchi  di  rose  ros-  gerire  per  lo  spazio  di  dodici  ore 
se,  di  viole,  di  ninfea,  liba  me/.—  in  un  lambicco  di  rame  stagun- 
z’  oncia  di  scorza  fresca  di  ce-  to  tre  libbre  di'  fiori  di  arancio 
dro,  di  sandalo  citrino,  tre  on-  recenti  e quindici  libbre  di  ar- 
ce di  cannella  del  Ceylan,  due  qua  comune;  indi  si  facciano  di- 
dramme  di  legno  aloe,  ed  una  stillare  onde  ottenere  sei  libbre 
dramma  e mezzo 'di  garofani  a-  di  prodotto, 
ramatici,  di  noci  moscate  . e di  Carat.  Liquido  trasparente:  con 
macia.  Si  lascino  tutte  queste  so-  odor  proprio  dei  fiori  d’arancio:- 
stanze,  quali  contuse,  quali  smi-  con  sapore  un  poco  aromatico, 
nuzzate , quali  polverizzati}  in  Az.  ed  us.  È leggermente  ec- 
macerazione  per  tre  giorni,  e po-  citante,  ed  antispasmodica:  si  usa 
scia  .si  distillino  a bagno-maria  per  lo  più  nelle  affezioni  aste- 
salato,  e se  ne  estragga  colla  di-  niche  unitamente  ad  altre  mi- 
stillazione  un  terzo  del'  fluido  Bture,  più  all’oggetto  di  conci- 
impiegato. liarc  a queste  un  odor  grato,  clic 

Caratt.  Odor  misto  aromatico:  colla  vista  di  applicare  alla  mac~ 

colore  quasi  limpido.  china  una  sostanza  di  qualche 

Az.  ed  us.  È dotata  quest’ac-  efficacia, 
qua  di  virtù  eccitante.  Si  ado-  Dos.  Da  mezz’oncia  alle  due, 
pera  nelle  debolezze  di  stomaco  sola  od-  unita  ad  altre  misture.' 
rielle  lipotimic  cagionate  o da  Avo.  Col  processo  sopra  de- 
terrore o da  cibi  indlgesti  che  scritto  si  prepara  1’  Acqua  di 
opprimono  il  ventricolo,  ed  in  fiori  di  Sambuco.  ( aqua  florum 
altre  affezioni  ancora,  purché  sambuci  off.)  di  Rose,  (aqua 
mantenute  da  uno  stato  di  de-  rosarum  off.  ) di  Camomilla 
bolezza.  (aqua  florum  chamaemeli  off.) 

Dos.  Da  mezza  oncia  a due  di  Tiglio,  (aqua  florom  tiliae 
once  sola  o -diluta  con  altre  off.)  .tutte  le  quali,  acque  sono 
misture , o coll’  acqua  distil-  ritenute  di  leggerissima  azione 
lata.  deprimente.  . 

ACQUA  DEL  CORSO.  V.De-  ACQUA  DI  FIORI  DI  CA- 
cotto  del  Pomponaccio.  MOMILLA, 

ACQUA  EPATICA.  V.  Acido  ACQUA  DI  FIORI  DI  SAM- 
idrosolforico  liquido.  BUCO  e 

ACQUA  EPATICA  ACIDU-  ACQUA  DI  FIORI  DI  TI- 
LA.  V.  Acido  idrosolforico  li-  GLIO.  V.  Acqua  di  fiori  di 
quido.  arancio. 

ACQUA  FÀGEDENICA.  V.  ACQUA  FORTE.  V.  Acido 
Muriato  di  calce  fluido  con  ossido  nitrico  diluto, 

giallo  di  mercurio.  ACQUA  FORTE  CONCEN- 

ACQUA  DI  FALCONER.  V.  TRATA  c 

Acqua  con  carbonato  acidulo  di  ACQUA  FORTE  DA  SPAR- 
potassa.  TIRE.  V.  Acido  nitrico  con- 

ACQUA  DI  FINOCCHIO.  V.  centrato. 

Acqua  di  semi  di  finocchio.  ACQUA  DI  GAROFANI  A- 

ACQUA  DI  FIORI  D ’ A-  ROMATICI.  V.  Acqua  di  cannelr 

RANCIO.  lu  lattiginosa. 
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ACQUA  GAZ-FLOCO-SOL- 
FORATA.  V.  Acido  idrosolforico 
liquido. 

ACQUA  PER  LA  GONOR- 
REA DEL  QUERCETAHO. 

SlK.  (aqua  ad  cokobrhoeam 

QUERCETA N I OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  foglie 
secche  di  menta  ortense,  di  Uit- 
t.Vmo  eretico,  radice  d’iride  fio- 
rentina di  ciascuna  sostanza  un’ 
oncia:  semi  d’agno  catto,  di  ru- 
ta ortense,  di  lattuga  di  .ciascu- 
no sei  dramme;  trementina  ve- 
neta once  quattro,  vino  bianco 
once  venti.  Contuse  lo  semenze, 
e tagliuzzate  le  piante  si  pon- 
gano in  unn  storta  di  vetro  uni- 
tamente ai  liquidi,  e dopo  tre 
giorni  di  macerazione  si  distillino 
a bagno  d’  arena  con  moderato 
calore  quasi  fino  a secchezza. 

Caratt.  Liquido  un  poco  lat- 
tiginoso; con  odore  aromatico  di 
trementina;  con  sapore  aspro  a- 
maro. 

• 4Z-  ed  us.  Viene  usata  que- 
sta preparazione  nella  cura  della 
gonorrea;  essendo  però  gli  in- 
gredienti di  cui  essa  si  compone 
quasi  tutti  dotati  di  azione  di  sti- 
molo non  converrà  usarla  in  prin- 
cipio di  malattia,  cioè  nei  primi 
otto  o dieci  giorni  d’infiamma- 
zione , riserbandosi  a prescri- 
verla qualora  trascorsa  quest’e- 
poca del  morbo  lo  scolo  rimane 
più  per  un  rilassamento  abitua- 
le de  rasi  che  non  olirono  la 
dovuta  reazione  al  muco  ure- 
trale, difetto  che  costituisce  una 
specie  di  catarro  dell’uretra.  Non 
si  dovrà  prescriverla  nè  anche 
nel  caso  che  la  gonorrea  dipen- 
desse da  un’ulcera  nell’uretra. 

Dos.  Da  mezz’oncia  ad  un’on- 
cia sciolta  in  qualche  veicolo  op- 
pure anche  sola. 

Avv.  Al  momento  di  far  uso 
di  quest’  acqua  converrà  dibat- 
terla acciò  l’olio  di  trementina 


. AC 

che  si  trova  sempre  alla  super- 
ficie possa  intimamente  mesco- 
larsi col  liquido. 

ACQUA  DI  GRAMIGNA.  V. 

Acqua  di  lattuga. 

ACQUA  GRÌGIA  della  far- 

MAC.  DI  WURTEMDF.no. 

Sur.  (aqua  grisea  fu.  wir- 

TENBERCKKSIS.  01’ F.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’oncia 
di  mercurio  vivo  e di  acquafòrte: 
si  ripongano  queste  due  sostanze 
assieme  unite  in  un  luogo  cal- 
do -acciò  si  sciolga  il  mercurio. 
Alla  soluzione  si  aggiunga  il  de- 
cotto fatto  nella  seguente  ma- 
niera. Radici  di  chelidonia  mag- 
giore, di  aristoloehia  lunga,  erba 
ruta  ortense,  scordio,  fiori  di 
rose,  di  ciascuna  sostanza  un’on- 
cia; si  faccia  decozione  con  nove 
libbre  di  acqua  di  fonte  fino 
alla  rimanenza  di  otto  libbre, 
indi  si  coli. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  que- 
st’acqua per  uso  esterno  nelle 
ulceri,  e nelle  eruzioni  veneree 
con  molto  vantaggio,  detergen- 
do soventemente  i luoghi  allctti 
dalle  suennunciatc  infermità. 

Combina  a presso  a poco  nel- 
l’ azione  col  Liquore  di  nitrato 
di  mercurio  del  Bellostio. 

ACQUA  IDROSOLFORATA  e 

ACQUA  IDROSOLFORATA 
ACIDULA.  V.  Acido  idrosolfo- 
rico liquido. 

ACQUA  LASSATIVA  DI 
VIENNA. 

Sin  . Pozione  lassativa  di 
Vienna,  (aqua  laxativa  vih- 
DOBONEKIIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano  sei 
dramme  di  foglie  di  Senna  mon- 
date dagli  stipiti  ad  una  dram- 
ma di  cremor  di  tartaro,  e po- 
sto il  tutto  in  vaso  di  terra  ve- 
triata s’aggiungano  sei  once  di 
acqua  bollente:  dopo  un  quarto 
d’ora  di  calda  infusione  si  coli. 
Raffreddato  alcun  poco  il  prò- 


AC 

dotto,  vi  si  unisca  un  albume 
d’uovo,  e dibattendo  tutto  as- 
sieme-si faccia  bollire  di  nuovo 
unitamente  ad  un’oncia  di  man- 
na. Appena  sciolta  questa  si  coli 
per  pannolino  di  cotone. 

Caratt.  Liquido  di  color  ca- 
rico di  vino:  di  sapore  dolce 
amaragnolo. 

Az.  Purgativa. 

Dos.  Dalle  tre  alle  sei  once 
secondo  l’ età  e la  robastezzn 
dell’individuo. 

ACQUA  DI  LATTUGA. 

Sur.  ( AQUA  X.ACTUOS*  OFF.  ) 

Met.di  prep.  Si  distilli  a lento 
calore  una  libbra  di  foglie  di 
lactuca  satìva  con  dieci  libbre 
di  acqua  comune,  e si  estrag- 
gano sei  libbre  di  liquido. 

Caratt.  Odor  di  lattuca:  sa- 
pore appena  sensibile. 

Az.  ed  us.  Non  si  vede  pre- 
scritta quest’acqua  che  di  rado 
per  essere  dotata  di  tenuissimo 
e pressoché  insignificante  grado 
di  azione. 

Dos.  Dalle  sei  once  alle  dieci 
mescolata  ad  altre  medicine. 

Avo.  Col  metodo  di  prepara- 
zione con  cui  si  Ottiene  l’acqua 
di  lattuga  si  potrà  ottenere  pur 
anco  V Acqua  di  foglie  di  JJu- 
gloSSaf  AQUA  BUGLOSSI  OFF.)  ]’Ac- 

qua  di  piantaggine,  (aqua  pian- 
taci ni  s off.)  P Aqua  di  parìe- 
taria.  ( aqua  pabietahiae  off.) 
1 ’ Acqua  di  cardo  santo.  ( aqua 
cabiiUj  nKKEniCTi  off.)  l’ Acqua 
di  ciano  minore.  ( aqua  FtonuM 
cyaki  off.)  l’ Acqua  di  radice 
di  gramigna.  ( aqua  badicum 
cbamihis  off.)  e di  altre  pian- 
to poco  odorose,  delle  quali  si  è 
abbandonato  quasi  del  tutto  l’u- 
so non  produc-endo  sulla  nostra 
macchina  che  un’azione  pressoc- 
chè  incalcolabile. 

ACQUA  DI  LAURO  CERASO. 

Sur.  (AQUA  II  TOLIIS  LAt'UO- 
CA.BASI  OFF.) 
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Met.  di  prep..  Si  taglino  mi- 
nutamente dodici  once  di  foglie 
recenti  di  làuro  ceraso  ( prunus  ■ 
lauro-cerasus  ) raccolte  tiel  prin- 
cipio della  state  ( per  esser  que- 
sto il  tempo  in  cui  le  foglie  so- 
no più  abbondanti  di  succo  at- 
tivo) e.  si  pongano  in  una  stor- 
ta di  vetro  unitamente  a due 
libbre  di  acqua:  indi  con  mo- 
derato calore  si  distilli  onde 
ricavarne  dodici  onc»  di  pro- 
dotto. 

Questa  acqua  con  simil  pro- 
cesso ottenuta  dicesi  distillata , 
per  distinguerla  dalla  coobata 
(aqua  cohobata  EX. FOLTI!  LAMIO 
cerai t off.)  la  qualo  si  ottiene 
ridistillando  1'  ottenuta  acqua 
distillata  unitamente  ad  altra 
dose  di  foglie,  e ripetendo  que- 
sta operazione  due,  tre,  quattro 
volte  si  avrà  V Acqua  di  prima, 
di  seconda,  di  terza,  di  quarta 
coob  azione. 

Si  potrà  però  prescindere  dal- 
1’  operazione  della  coobazione, 
ualora  nel  distillare  la  prima 
ose,  si  estragga  solamente  tre 
once  di  prodotto  per  ogni  lib- 
bra di  foglie,  il  qual  prodotto 
si  potrà  considerare  come  di 
quarta  coobazione.  Sarà  di  terza 
coobazione  il  prodotto  se  siasi 
continuato  nella  distillazione 
tanto  da  averne  sei  once;  sarà 
di  seconda  se  nove,  e finalmente 
sarà  acqua  distillata  di  lauro- 
ceraso se  (lodici. 

Se  il  farmacista  si  troverà  «- 
ver  tre  onee  d’acqua  di  quarta 
coobazione  potrà  ridurla  al  terzo 
od  al  secondo  grado,  aggiugnen- 
do  tanta  acqua  distillata  comune 
da  ridurre  queste  tre  once  al  peso 
di  sei  o di  nove. 

Caratt.  Odore  aromatico  di 
fiori  di  persico  o di  man- 
dorle amare:  colore  più  o me- 
no lattiginoso:  s.qioi,,  amaro- 
gnolo. 
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Az.  ed  us.  Da  numerosi  espe- 
rimenti instituiti  sulla  macchina 
umana,  e su  diversi  animali  col- 
l’ acqua  di  lauro-ceraso,  risulta 
essere  essa  incontrastabilmente 
uno  de’  validi  agenti  di  contro- 
stimolo sull’eccitabilità.  Non 
mancano  però  osservatori  che 
ammettano  essere  eccitante  l’a- 
zione di  questo  farmaco , altri 
che  la  ritengono  sedativa , ed 
altri  narcotica;  e nel  mentre  che 
moltissimi  fatti  depongono  po- 
tere il  lauro-ceraso  neutraliz- 
zare gli  effetti  dell’oppio,  del 
vino  e di  altri  stimoli,  non  con- 
vien  tacere  che  si  è preteso  an- 
cora poter  esso  annullare  gli  ef- 
fetti del  tartaro  emetico;  ma  a 
dir  vero  gli  esperimenti  fatti  sui 
conigli  per  dimostrare  la  con- 
traria azione  di  queste  due  so- 
stanze non  sono  scevri  da  eoi 
cezioni  , giacché  ripetuti  non 
hanno  offerto  ad  abili  esperi- 
meutatori  uguali  risultamenti . 
Locchè  induce  a riguardar  l’ac- 
qua di -lauro-ceraso  piuttosto  co- 
me dotata  di  azione  debilitante 
sul  sistema  nervoso-muscolare, 
ritenendo,  come  sconcerti  prò— 
prii  a suscitarsi  nella  nostra  jnac- 
china  per  soverchia  dose  di  con- 
trostimolo, tutti-  que’  fenomeni 
che  apparentemente  sono  di  vi- 
ta esaltata,  e che  sembra  ab- 
biano indotto  alcuni  a ritenerla 
fornita  di  contraria  azione.  I 
pratici  ancora,  ai  quali  non  gar- 
ba-di  molto  l’entrare  in  discus- 
sioni teoriche  l’adoprano  nel- 
l' infiammazioni  legìttime,  quali 
sono  la  pcripneiimouia,  la  cefa- 
litide,  l’angina,  l’ epatitide,  la 
spienitide,  i delirii,  i reumati- 
smi acuti,  malattie  nelle  quali 
riesce  pernicioso  tutto  cii>  che 
non  possiede  attiva  proprietà 
debilitanti' 

Vengono  attribuite  ancora  a 
questo  farmaco  altro  virtù  spe- 
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eiali  quali  sono  quelle  di  dimi- 
nuire 1’  irritabilità,  ed  aumen- 
tare la  sensibilità;  ma  riesceudo 
sommamente  difficile  distinguere 
gli  effetti  dell’ una  piuttostochè 
dell’  altra  di  queste  proprietà, 
che  in  ultima  analisi  non  sono 
che  modificazioni  della  stessa 
universale  che  costituisce  un’e- 
lemento della  vita,  senza  in- 
correre nell’errore  di  attribuire 
al  medesimo  farmaco  contradit- 
torie  azioni,  non  si  potrà  riguar- 
dare diverso  il  modo  di  agire 
di  questa  sostanza  sui  nervi  piut- 
toatochè  sui  muscoli,  e si  dovrà 
attribuire  la  differenza  di  rea- 
zione di  questi  due  sistemi  alla 
particolar  maniera  che  ha  cia- 
scuna parte  della  nostra  mac- 
china di  esprimere  le  funzioni 
della  propria  vita,  ed  alla  som- 
ma difficoltà  di  ben  discernere 
i segni  che  denotano  vita  accre- 
sciuta da  quelli  che  esprimono 
vita  diminuita. 

Viene  adoperata  ancora  que- 
st’ acqua  nella  tosse  tubercolare, 
nel  catarro,  nella  tosse  cronica, 
nel  carcinoma,  nello  scirro,  nelle 
ostruzioni  de’  visceri  del  Lasso- 
ventre  e con  qualche  vantaggio. 

Esternamente  si  usa  in  suf- 
fumigio nella  tosso  convulsiva. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Qualora 
l’acqua  sia  di  quarta  coobazio- 
ne  si  somministra  alla  dose  di 
quattro  a sei  gocce  diluta  in 
uattro  o sei  once  d’acqua.  Si 
ovrà  prescrivere  a maggior  do- 
se se  sia  di  terza,  e più  se  di  se- 
conda. Sotto  forma  di  suffumi- 
gio si  adopera  da  una  dramma 
alle  quattro  per  circa  dieci  o 
dódici  minuti  di  fumigazione. 

Veneficio.  V.  Acido  prussico. 

ACQUA  DI  LISCIVIA  CAU- 
STICA. V.  Potassa  liquida. 

ACQUA  DI  LITARGIRIO 
ACETATA.  V.  Acetato  di  piom- 
bo liquido. 


Digitizetì  by  -GoogLe 


AC 

ACQUA.  DI  LUCE  OFFICI- 
NALE V.  Alcool  ammoniacale 
con  sapone  succinato. 

ACQUA  DI  MANDORLE  A- 

MARE. 

SlB.  ( AQUA  AMTCDALABL’M 
AMARARUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  ma- 
cerare, per  lo  spazio  di  venti- 
quattro  ore,  una  libbra  di  man- 
dorle amare  contuse  in  due  lib- 
bre e mezzo  di  acqua  comune, 
passato  il  qual  tempo  si  distilli 
in  istorta  di  vetro  a bagno  d’a- 
rena, per  ottenere  una  libbra  di 
prodotto. 

Caratt.  Odor  forte  di  fiori  di 
pesco,  alcun  poco  aromatico; 
aspetto  lattiginoso;  sapore  acre, 
aromatico,  amarognolo. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
farmaco  delle  medesime  virtù 
dell’arqua  di  lauro  ceraso,  ma 
in  grado  minore.  Si  adopera  nel- 
le affezioni  steniclie,  nelle  feb- 
bri intermittenti  di  stimolo,  nei 
sinochi  e nelle  febbri  infiam- 
matorie. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Si  può 
somministrare  da  mezzo  scrupolo 
alla  dramma,  diluta  nell’  acqua 
distillata  comune,  od  unita  ad 
altre  misture. 

Aw.  In  questo  seme  del  pari 
che  nelle  foglie  di  lauro  ceraso 
la  parte  attiva  si  è 1'  acido  idro- 
cianico. 

V euef.  V.  Acuto  prussico. 

ACQUA  MARINA  ARTE- 
FATTA. 

. Sin.  (aqua  marina  artefa- 

CTA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  cin- 
quanta libbre  di  acqua  comune, 
nove  once  di  cloruro  di  sodio 
( sul  comune)  un’  oncia  di  clo- 
ruro di  magnesio  ( mudato  di 
magnesia)  quattordici  dramme 
di  cloruro  di  calcio  (mudato  di 
calce  concreto)  e sei  dramme  di 
protosolfato  di  sodio  (sai  mtr- 

Fasc.  II. 
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rubile  del  Glaubero)  e di  proto- 
solfato  di  magnesio  ( sale  amaro 
d’Inghilterra)  Sciolti  tutti  que- 
sti sali  nell’  acqua,  parte  coll’  a- 
juto  del  calorico  parte  senza,  si 
ven-à  a formare  un’acqua  mine- 
rale che  lia  le  stesse  proprietà 
dell’acqua  di  mare. 

Caratt.  Limpida:  trasparente: 
con  sapor  salso-amaro. 

Az.  ed  us.  Per  uso  interno 
viene  adoperata  come  purgante: 
esternamente  in  forma  di  bagno 
nelle  malattie  croniche  del  si- 
stema linfatico  c glandolare,  nel- 
le scrofole,  nella  debolezza  del 
sistema  arterioso, nella  rachitide, 
nella  tabe  glandulare.,  nella  cor- 
rea di  S.  Vito,  nelle  debolezze 
procedenti  da  evacuazioni  ecces- 
sivo, nelle  affezioni  paralitiche. 
Si  è trovato  da  Currie,  nello 
febbri  nervose , vantaggioso  il 
gittare  de’  secchi  d’acqua  ma- 
rina fredda  sul  malato.  Di  7&3 
individui  affetti  dallo  suddet- 
te infermità  si  attribuisce  dal 
suddetto  signor  Currie  la  gua- 
rigione a questo  mezzo.  Buchaii 
l’ha  trovata  inconveniente  nel- 
le malattie  della  pelle.  Risul- 
ta da  tutto  ciò  che  si  è det- 
to agire  quest’  acqua  in  ispe- 
cial  modo  sul  sistema  linfatico 
glandulare,  e potere,  esibita  a 
conveniente  dose,  promovere  la 
catarsi. 

Dos.  Come  purgante  si  può 
somministrare  alla  dose  di  una, 
due,  o tre  libbre  secondo  P idio- 
sincrasia di  chi  la  prende. 

ACQUA  MARZIALE.  V.  Ac- 
qua con  sopracarbonato  di  ferro. 

ACQUA  DI  MATRICARIA. 
V.  Acuita  di  menta  pipedtide. 

ACQUA  MEDICINALE  DI 
IIUDSON.  V.  Tintura  vinosa  di 
colchico. 

ACQUA  MEFITICA  ALCA- 
LINA. 

Sin.  Aci/ua  di  sopracarbonato 
li 
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di  soda.  Acqua  di  soda  carbo- 
nata acidula.  Protobicarbonato 
di  sodio  liquido  (n.r.).  (aqua 

MEFH1TICA  ALCALINA,  SÌOe  AQUA 
SUPBRCARBOlf  ATIS  BODAE  OFF*.  ) 

Met.  di  prep.  Si  disciolgano 
due  once  di  protocarhonato  di 
godio  ( carbonato  di  soda  neutro) 
in  dieci  libbre  di  acqua.  Si  in- 
troduca questa  soluzione  in  una 
bottiglia  dell’apparecchio  di  Wo- 
ulflf,  attraverso  della  quale  si  fac- 
ciano passare  de’  vapori  di  gaz 
acido  carbonico,  che  bì  procure- 
ranno mediante  l’ allusione  del- 
l’acido solforico  sopra  il  marmo 
pesto.  Si  riterrà  satura  d’arido 
carbonico  la  soluzione,  qualora 
arrosserà  la  carta  tinta  colla  lac- 
camuffa. 

Carati.  Limpida  come  l’acqua 
comune:  di  sapore  salso-acido: 
arrossa  la  tintura  di  tornasole. 

Ai.  ed  us.  Agisce  quest’acqua 
con  ispecialità  d’  azione  sul  si- 
stema uropojetico  e più  partico- 
larmente sui  calcoli  sì  della  ve- 
scica che  dei  reni.  Onde  otte- 
nere l’effetto  suddetto  però  con- 
viene usarla  a lungo.  Al  pari  de- 
gli altri  bicarbonati  alcalini  rie- 
sce di  vantaggio  nelle  difficili 
digestioni,  ed  in  molte  altre  con- 
simili affezioni  de’visceri  gastro- 
enterici. 

Dos.  Dalle  dodici  once  alle 
ventiquattro. 

ACQUA  DI  MELISSA  COM- 
POSTA e 

ACQUA  DI  MELISSA  MA- 
GISTRALE. V.  Alcoolato  di  me- 
lissa composto. 

ACQUA  DI  MELISSA  SEM- 
PLICE, e 

ACQUA  DI  MENTA  OR- 
TENSE. V.  Acqua  di  menta  pi- 
peritide. 

ACQUA  DI  MENTA  PIPE- 
RITIDE. 

Sia.  ( AQUA  MEXTHAE  l’JPE- 
B1T1DJS.  OFF.  ) 
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Met.  di  prep.  Si  versino  sspra 
una  libbra  di  piante  fiorite  di 
menta  piperita,  gei  libbre  d’  ac- 
qua comune,  e si  distilli  il  tutto 
in  un  lambicco:  se  ne  estragga 

fier  prodotto  la  terza  parte  del 
iquido  impiegato,  il  quale  si 
dovrà  conservare  in  bocce  ben 
chiuse  ed  in  luogo  oscuro. 

Curati.  Limpida,  oppure  al- 
biccia,  resa  tale  dall’olio  aro- 
matico che  «lessa  contiene:  odo- 
re, e sapore  di  menta  piperita. 

Az.  ed  us.  È dotata  di  leggera 
azione  eccitante  diffusiva:  si  ado- 
pera nelle  malattie  di  stomaco 
e soprattutto  nel  vomito  nervoso, 
come  pure  nelle  febbri  nervose, 
c nelle  asteniche. 

Dos.  Da  un’  oncia  alle  due 
diluta  in  qualche  bevanda. 

Avv.  Col  metodo  stesso  sopra 
indicato  si  potranno  ottenere 
l’Acqua  di  menta  ortense.  ( aqua 
mekthak  HoiiTBttsis  off.  ) V Ac- 
qua di  melissa  (aqua  meltssae 
off.  ) 1’  Acqua  di  matricaria 
(aqua  m atrio  a ri  ab  off.)  Se  le 
foglie  fossero  secche  ma  ben 
conservate  si  potrà  ottenere  lo 
stesso  intento  adoprando  sei  once 
di  esse  invece  di  tre  libbre  delle 
recenti. 

ACQUA  DI  MENTA  PIPE- 
RITIDE  ALCOOLICA. 

Sia.  (aqua  m iì rth a k fipkri- 

TIDIS  ALCOHOLICA  OFF. 

Met.  di  prep.  Per  ogni  libbra 
di  acqua  aromatica  di  menta 
piperitide  si  aggiunga  un’  oncia 
di  alcool:  si  conservi  in  vasi  ben 
chiusi. 

Curatt.  Limpida:  di  odor  di 
menta:  di  sa  por  misto  di  menta 
e di  alcool. 

Az.  ed  us.  L’azione  di  que- 
st’ acqua  è più  diffusivamente 
eccitante  della  precedente.  Si 
prescrive  ne’ medesimi  casi  nei 
quali  si  somministra  l’acqua  di 
menta  non  alcoolica. 
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Dos.  e mod.d’amm.  Si  esibi- 
sce  da  mezza  dramma  ad  una 
dramma;  ma  se  si  unisce  a qual- 
che bevanda  si  potrà  usare  dal- 
le due  dramme  ad  un’oncia  e 
mezzo. 

Avo.  L’ alcool  in  questa  pre- 
parazione si  potrà  anche  aggiu- 
gnere  prima  di  passare  alla  di- 
stillazione. 

Nello  stesso  modo  si  potranno 
alcoolizzare  altre  acque  aroma- 
tiche distillate  od  estempora- 
nee, locchè  le  rende  meno  alte- 
rabili. 

ACQUA  MERCURIALE  SA- 
LINA. V.  Nitrato  ili  mercurio. 

ACQUA  MERCURIALE  SEM- 
PLICE. 

Sur.  (aqua  mkucibialis  sim- 
plex OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  un  matrac- 
cio di  vetro  s’introducano  due 
parti  di  mercurio  e quattro  parti 
d’acqua  comune;  indi  si  faccia 
bollire  per  due  ore:  si  decanti 
l’acqua  e ti  serbi. 

Caratt.  Limpida:  inodora:  leg- 
gero sapor  metallico. 

Az . ed  us.  La  proprietà  antel- 
mintica di  cui_è  dotata  quest’ 
acqua  fa  che  si  adoperi  negli 
ascaridi,  e ne’lombrici  de’bam- 
bini. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
z’  oncia  alle  tre  once  ne’  bam- 
bini dell’  età  tra  i due  ed  i sei 
anni,  sola  o zuccherata. 

ACQUA  NANFA.  V.  Acqua 
di  fiori  d’arancio. 

ACQUA  DI  NOCI  VERDI. 

Si K.  ( AQUA  lfUCUM  VIRIDIUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prcndansi  fiori 
di  noce  comune  di  recente  rac- 
colti libbre  undici,  noci  fresche 
immature  libbre  dodici,  acqua 
comune  libbre  trentasei.  In  un 
vaso  di  rame  stagnato  si  faccia 
bollire  una  libbra  de’  suddetti 
fiori  con  le  trentasei  libbre  di 
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acqua  sino  alla  consumazione 
dalla  quarta  parte  del  liquido. 
Colato  questo  decotto,  si  ponga 
in  un  lambicco  di  rame  stagnato 
unitamente  alle  rimaste  libbre 
dieci  di  fiori  di  noce.  Dopo  un 
giorno  di  macerazione  si  distil- 
lino due  terzi  del  liquido.  In 
quest’acqua  distillata  s’infonda- 
no sei  libbre  di  noci  verdi  con- 
tuse, e dopo  ventiquattr’ore  di 
macerazione  si  distillino  due  ter- 
zi del  liquido,  poi  spremute  le 
noci  si  rigettino,  unendo  al  de- 
cotto rimasto  il  prodotto  della 
distillazione;  finalmente  a questo 
liquido  si  uniscano  le  altre  sei 
libbre  di  noci,  si  distilli,  onde 
ottenere  dieci  Ebbre  di  acqua. 

Caratt.  Liquore  limpido:  sa- 
por dolcigno;  odore  di  noci. 

Az.  ed  us.  Dagli  antichi  è stata 
preconizzata  quest’acqua  come 
diaforetica  ed  emenagoga.  Pre- 
sentemente perù  non  ie  viene 
accordata  maggior  confidenza  di 
quella  che  merita  una  sostanza 
inerte  o almeno  di  azione  sì 
tenue  da  potersi  senza  alcun 
danno  trascurare. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Viene  pre- 
scritta dalle  due  alle  sei  once, 
unita  ad  altre  acque  o a qual- 
che mistura. 

ACQUA  OFTALMICA.  V.  A- 
cetato  di  piombo  liquido  con  sol- 
fato di  zinco. 

ACQUA  OFTALMICA  DI 
ACETATO  DI  PIOMBO.  V.  A- 
cetato.  di  piombo  liquido  con  sol- 
fato di  zinco. 

ACQUA  OFTALMICA  DI  AL- 
LUME. V.  Collirio  alluminoso. 

ACQUA  OFTALMICA  CE- 
RULEA. V.  Afuriato  d' ammo- 
niaca e di  calce  con  ossido  di 
rame. 

ACQUA  OFTALMICA  COL- 
LA PIETRA  DIVINA  ni  tede*. 

Stir.  (aqua  ophthalmica  ex 

LATI  DE  Divino  TU L DEH  II  OFF.) 
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Met.  di  prep.  Prendasi  sopra- 
solfato  di  allumina  e di  rame 
(pietra  divina)  mezzo  scrupolo, 
muriato  di  ammoniaca  cinque 
grani,  acqua  di  rose  due  once. 
Si  unisca  il  tutto  assieme  e si 
facciano  disciorre  i sali  nell’ac- 
qua. 

Az.  ed  us.  Vieno  lodata  nelle 
oftalmie  dipendenti  da  atonia 
de’  vasi  sanguigni,  nello  quali 
circostanze  giova  perù  di  più  il 
solfato  di  zinco. 

ACQUA  OFTALMICA  COL 
MURIATO  D’AMMONIACA. 

Sur.  (aqva  ophthalmica  ex 

MURIATE  AMMOB1AE  OFF.) 

Met  di prcp.  Si  otterrà  la  sud- 
detta acqua, unendo  mezza  dram- 
ma di  muriato  d’ ammoniaca  de- 
purato, a «lue  once  di  acqua  co- 
mune n procurando  coll’agita- 
zione che  il  sale  si  disciolga. 

Az.  ed  us.  Fa  scomparire  le 
macchie  della  cornea. 

Avv.  Non  converrà  unir  que- 
st'acqua nè  all’acqua  di  calce, 
nè  all’allume,  nè  all’ acetato  di 
piombo,  né  all’acido  tartarico, 
nè  alla  soda,  nè  agli  acidi  ni- 
trico e solforico,  nè  al  solfato 
di  zinco,  nè  all’  acetato  di  po- 
tassa, giacché  si  correrebbe  ri- 
schio ciré  si  decomponesse 

ACQUA  OFTALMICA  DI 
MURIATO  DI  BARITE. 

Sur.  (aqua  opimi  ai.mica  ex 

MURIATE  BARYTAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  di- 
sciogliendo in  un’oncia  d’ac- 
ua  distillata  comune  o di  rose 
ue  o tre  grani  di  muriato  di 
barite. 

Uso.  Deterge  le  macchie  del- 
la cornea. 

ACQUA  OFTALMICA  COL 
MURIATO  DI  MERCURIO  del 
conradt.  V.  Collirio  di  Conradi. 

ACQUA  OFTALMICA  DI 
SOLFATO  DI  ZINCO.  V.  Col- 
lirio di  solfato  di  zinco. 
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ACQUA  D’ ORZO.  V.  Horde- 
um  visi  gare. 

ACQUA  D’OSSICARBONA- 
TO  OSSIDULO  DI  CALCE.  V. 
Acqua  di  calce  carbonata  aci- 
dula. 

ACQUA  D’OSSICARBONA- 
TO  OSSIDULO  DI  FERRO.  V. 
Acqua  con  sopracarbonato  di 
ferro. 

ACQUA  D’OSSICARBONA- 
TO  OSSIDULO  DI  POTASSA. 
V.  Acqua  con  carbonato  acidulo 
di  potassa. 

ACQUA  OSSIDULA  D’ OSSI- 
CARBONICO.  V.  Acido  carboni- 
co liquido. 

ACQUA  OSSIGENATA.  V. 
Deutossido  d' idrogeno. 

ACQUA  DI  PECE.  V.  Acqua 

ragia. 

ACQUA  DI  PARIETARIA, 

ACQUADl  PIANTAGGINE  e 

ACQUA  DI  PIANTE  POCO 
ODOROSE. \ .Acqua  di  lattuga. 

ACQUA  DI  POTASSA  CAR- 
BONATA ACIDULA,  e 

ACQUA  CON  PROTO  BI- 
CARBONATO DI  POTASSIO. 
V.  Acqua  con  carbonaio  acidulo 
di  potassa. 

ACQUA  PURA  STILLATA 
VULNERARIA. 

Sur.  Acqua  vulneraria  acquosa. 

( AQVA  YULHERABIA  AQUOSA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia per  ogni  fatta  delle  seguenti 
sostanze,  erba  recente  d’  issopo, 
di  melissa,  di  menta  piperita, 
di  origano,  di  rosmarino,  di  ruta 
e di  salvia;  tutte  queste  piante 
s’  incidano  minutamente  , c si 
uniscano  a quattro  once  d’alcool 
a 36®  ed  a dodici  libbre  di  ac- 
qua di  fonte:  latta  digestione 
per  dodici  ore  si  passi  alla  di- 
stillazione,  onde  ricavare  otto 
libbre  di  prodotto. 

Caratt.  Acqua  appena  bian- 
chiccia: con  odore  aromatico:  con 
sapore  caldo  un  poco  piccante. 
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Az.  ed  us.  Induco  quest’  ac- 
qua no’vasarelli  feriti  uno  stato 
di  irritazione  che  li  obbliga  a 
costringersi,  e produce  quindi  la 
cessazione  di  un’emorragia.  Si 
usa  quindi  di  applicarla  alle  par- 
ti ove  si  minaccia  una  soverchia 
effusione  di  sangue  per  lacera- 
zione rasale. 

Avo.  È necessario  unire  nella 
composizione  di  quest’  acqua 
l’alcool,  altrimenti  potrebbe  di 
leggieri  accadere  la  decompo- 
sizione dei  di  lei  principii. 

ACQUA  DI  RABEL  OFFICI- 
NALE. V.  Alcool  eterizzato  con 
acido  solforico. 

ACQUA  DI  RADICI  D’ ENU- 
LA  CAMPANA,  e 

ACQUA  DI  VALERIANA.  V. 

Acqua  di  rafano  rusticano. 

ACQUA  DI  RAFANO  RU- 
STICANO. 

Slir.  ( A QUA  RAPII  AHI  RUSTICA- 
NI OFF.  ) 

Met.  dì  prep.  Si  facciano  di- 
stillare due  libbre  di  radici  re- 
centi di  rafano  rusticano  minu- 
tamente tagliuzzate  con  dieci 
libbre  di  acqua  comune,  e si 
continui  la  distillazione  ■ finché 
siansi  ottenute  quattro  libbre  di 
prodotto. 

Caratt.  Liquido  limpidissimo: 
di  sapor  acre  piccante. 

Az.  ed  ur.  Viene  adoperata  que- 
sta preparazione  a lavarsi  le  gen- 
give affette  da  scorbuto. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pos- 
sono preparare  V Acqua  distilla- 
ta di  radici  d’  Enula  campana. 

( AQUA  ENUI.AE  CAMPAWAE  OFF.) 

1’  Acqua  di  Valeriana,  (aqua  ta- 
I.ER1ASAE  off.),  delle  quali  ver- 
rà descritto  il  modo  d’ agire  agli 
articoli  Inula  Helenium  e Va- 
leriana officinalis. 

ACQUA  DI  RAFANO  COM- 
POSTA DELLA  FAR.  DI  LONDRA. 

Sin.  ( AQUA  RAPI! ANI  COMPO- 
SITA PIIARM.  LONDtKENSIS  OFr.) 
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Met.  di  prep.  Prendami  due 
libbre  di  radici  recenti  di  rafa- 
no rusticano,  e di  cortecce  di 
arancio,  quattro  libbre  di  fo- 
glie di  coclearia,  e quattro  once 
di  noce  moscata  . Si  uniscano 
queste  sostanze  a due  libbre  di 
spirito  di  vino  a dicciotto  o ven- 
ti gradi,  ed  a sufficiente  quan- 
tità di  acqua  comune.  Si  distilli 
onde  ricavare  due  libbre  di 
prodotto. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  intera 
namente  nello  scorbuto. 

Dose.  Da  un  cucchiajo  alti 
due. 

Avo.  La  Farmacopea  di  Edim- 
burgo prescrive,  onde  ottenere 
quest’acqua,  di  unire  un  terzo 
di  acqua  di  rafano  rusticano  non 
composta  a due  terzi  di  pepe 
giammaìco. 

ACQUA  RAGIA. 

Sin.  Acqua  di  pece.  Infuso  di 
pece  liquida,  (aqua  picea  off.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano  due 
libbre  di  pece  liquida  a dieci 
libbre  di  acqua  comune,  e si 
agitino  di  frequente  insieme  en- 
tro vaso  di  legno  con  ispatola 
parimenti  di  legno.  Dopo  due 
giorni  si  decanti  il  liquore. 

Az.  ed  us.  L’  azione  di  que- 
st’acqua  è di  produrre  la  diu- 
resi. Si  adopera  nello  scorbnto 
ed  in  altre  umorali  discrasie. 

Dose.  Pegli  adulti  dalle  otto 
alle  dodici  once:  si  diminuirà  la 
dose  se  l’ abbia  a prendere  un 
fanciullo. 

Avo.  Un’altra  specie  di  acqua 
ragia  si  ottiene  distillando  in 
lambicco  a fuoco  lento  la  resina 
pece  in  istato  lìquido,  dalla  qual 
distillazione  si  ha  per  prodotto 
1’  olio  etereo  od  Acqua  ragia 
propriamente  detta,  i di  cui  ca- 
ratteri consistono  nell’essere  lim- 
pida corno  1’  acqua  stillata,  e 
rare- volte  di  color  di  paglia;  di 
odore  di  trementina;  di  sapor 
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caldo  pungente;  infiammabile; 
volatile  e solubile  nell’alcool. 
Questa  però  non  è usata  in  me- 
dicina. 

ACQUA  REGIA.  V.  Acido  ni- 
tro-muriatico. 

ACQUA  DELLA  REGINA 
SPIRITOSA.  V.  Alcool, ito  di  ro- 
smurino . 

ACQUA  DI  ROSE.  V.  Acqua 
di  fiori  di  arancio. 

ACQUA  SATURNINA.  Ve- 
cciato di  piombo  liquido  con  al- 
cool. 

ACQUA  DI  SASSOFRASSO. 
V.  Acqua  di  cannella  latti  pinosa. 

ACQUA  DI  SEMI  D’ANGE- 
LICA, 

ACQUA  DI  SEMI  D’ANISI, 

ACQUA  DI  SEMI  DI  CAR- 
VI, e 

ACQUA  DI  SEMI  DI  CO- 
RIANDOLI. V.  Acqua  di  semi 
di  finocchio. 

ACQUA  DI  SEMI  DI  FINOC- 
CHIO. 

Sin.  Acqua  di  finocchio,  (aqua 
foericuli  orr.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
st’ acqua,  facendo  distillare  in 
un  lambicco  di  rame  stagnato 
una  parte  di  semi  di  finocchio 
e dodici  parti  di  acqua  comune, 
e continuando  la  distillazione 
tanto  da  estrarre  sei  parti  di 
prodotto. 

Caratt.  Colore  un  poco  latti- 
ginoso: odore  aromatico:  sapor 
dolcigno. 

Az.  ed  us.  Agisce  quest’  acqua 
come  carminativa  sullo  stomaco, 
azione  che  la  rende  prezioso  me- 
dicamento nelle  flatulenze  e nei 
tormini  cagionati  dai  purganti. 
Si  usa  ancora,  benché  di  rado, 
come  discuziente  nelle  oftalmie. 

Dose.  Da  un’  oncia  alle  due. 

Avv.  Col  metodo  sopra  indi- 
cato si  potranno  preparare  l’Ac- 
qua  di  semi  d’  Anici  (aqua  se- 
xinuM  Arsisi  off.);  l’Acqua  di 
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Coriandoli  (aqua  semiwum  co- 
riardhi  OFF.);  1 ’ Acqua  di  Carvi 

(AQUA  SEMIBUM  CARVI  0FF.)1’j4c- 
qua  d’ Angelica  (aqua  a hg eli- 
ca» off.);  il  modo  d’agire  delle 
quali  verrà  descritto  all’articolo 
che  riguarda  le  piante  da  cui 
si  estraggono. 

ACQUA  DI  SODA  CARBO- 
NATA ACIDULA.  V.  Acqua 
mefitica  alcalina. 

ACQUA  SOLFOROSA  dkl- 
l’  alisert. 

Sin.  (aqua  sulfhurea  ali- 
bert.  off.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano  due 
onre  di  solfuro  di  potassa  e due 
dramme  di  acido  solforico  a due 
libbre  di  acqua  comune:  si  me- 
scoli esattamenteonde  unirei 'una 
coll’altra  sostanza,  indi  si  serbi. 

Uso.  Nella  rogna. 

Mod.  d'amm.  Si  lavano  le  parti 
affette  da  rogna  con  una  me- 
scolanza di  una  parte  di  acqua 
comune  e di  una  parte  dell’ ac- 
qua suddescritta. 

ACQUA  CON  SOPRACAR- 
BONATO  DI  FERRO. 

Sin.  Acqua  di  ossicarbonato 
ossidulo  di  ferro.  Acqua  Marzia- 
le. Acqua  acidula  con  ossido  di 
ferro.  Acqua  acidula  marziale. 
Carbonato  acidulo  di  ferro  liqui- 
do. Proto  bicarbonato  di  ferro 
liquido  (n.r.)  (aqua  supercar- 

BONATIS  FERRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sopra  una  certa 
quantità  di  limatura  di  ferro  si 
versi  dell’  acido  carbonico.  Si 
chiuda  esattamente  il  vaso  e si 
riponga  in  luogo  fresco.  Venti- 
quattr’ore  dopo  si  decanti  il  li- 
quore nel  quale  troverassi  di- 
sciolto  il  formatosi  sopra-sale. 

Altro  met.  Si  faccia  passare 
una  corrente  di  gaz  acido  car- 
bonico in  conveniente  apparec- 
chio attraverso  ad  acqua  distil- 
lata che  sia  a contatto  di  recen- 
te e pura  limatura  di  ferro. 
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Caratt.  Liquido  limpido:  di  sa- 
por  acido-metallico-astringente. 

Az.  ed  us.  Come  tutte  le  pre- 
parazioni nelle  quali  il  ferro 
forma  la  base,  agisce  quest’ac- 
qua in  special  modo  sul  siste- 
ma arterioso:  viene  riguardata 
pure  come  risolvente  e disse- 
tante. Si  nsa  in  moltissime  ma- 
lattie e specialmente  nell’idrope, 
nell’  artritide,  nelle  emorragie, 
nell’amenorrea,  ne’fiori  bianchi, 
nella  clorosi,  nell’atonia  de’ vi- 
sceri abdnminali,  nella  diarrea 
cronica,  nella  blenorrea,  nella 
dispessia,  e nell’  isterismo,  e qua- 
si sempre  con  sommo  vantaggio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Sola,  o 
mescolata  ad  un  terzo  del  suo 
peso  di  acqua  pura,  alla  dose 
di  una,  due  o sei  libbre  in  do- 
dici ore,  arrivando  però  a que- 
st’ ultima  dose  gradatamente. 

Avo.  Per  la  difficoltà  somma 
che  s’ incontra  nel  contenere 
l’ acido  carbonico,  converrà  pre- 
pararla al  momento  che  verrà 
ordinata;  altrimenti  disperden- 
dosi il  suddetto  acido  il  ferro 
tosto  precipiterebbe.  Si  può  ov- 
viare per  alcuni  giorni  a questo 
inconveniente  riponendo  l’acqua 
in  bottiglie  esattamente  chiuse 
e collocate  in  luogo  fresco. 

ACQUA  DI  SOPRACARBO- 
NATO DI  POTASSA.  V.  Acqua 
con  carbonato  acidulo  dì  potassa. 

ACQUA  DI  SOPRACARBO- 
NATO DI  SODA.  V.  Acqua  me- 
fitica  alcalina. 

ACQUA  STIGIA.  V.  Acido 
nitrico  allungato. 

ACQUA  STITTICA  CLE- 
MENTINA. V.  Acqua  vulnera- 
ria o stittica  clementina. 

ACQUA  SOLFORATA  ACI- 
DULA. V.  Acido  idrosolforico 
liquido. 

ACQUA  DI  TEDA.  V.  Acqua 
di  catrame. 

ACQUA  TEDENIANA  OFFI- 
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CINALE.  V.  Alcool  con  acido 
acetico  impuro  e solforico. 
ACQUA  TERIACALE. 

Su r.  (AQUA  THEIll acalis.  off.) 

Met.  di  prep.  Per  preparare 
quest’  acqua  vengono  dalle  di- 
verse Farmacopee  indicati  di- 
versi metodi:  eccone  i princi- 
pali. 

L’Antidotario  di  Bologna  pre- 
scrive che  si  distillino  a bagno 
maria  dodici  once  di  succo  de- 
purato di  scordio,  ed  altrettanto 
succo  di  ruta  capraria,  di  ace- 
tosa, di  cedro  e quattro  once  di 
teriaca  d’Andromaco. 

La  Farmacopea  del  sig.  Ferra- 
rmi addita  maggior  numero  d’in- 
gredienti. Il  metodo  di  quest’au- 
tore consiste  nel  far  macerare 
per  ore  ventiquattro  un’  oncia 
di  ruta  fresca,  di  dittamo  ere- 
tico, di  scordio,  di  radice  d’ an- 
gelica e d’imperatoria,  mezz’on- 
cia di  contrajerva  e di  zedoaria, 
un’  oncia  di  scorze  recenti  di 
cedrato,  quattro  once  di  bac- 
che di  ginepro,  in  due  libbre 
d’  alcool  a a5®  ed  otto  libbre 
di  acqua  comune  unitamente  a 
uattro  once  di  teriaca.  Me- 
lante la  distillazione  suggeri- 
sce di  estrarne  sei  libbre  di  pro- 
dotto. 

11  sig.  Campana  nella  sua  Far- 
macopea semplifica  l’ operazione 
ed  il  numero  degli  ingredienti 
volendo  die  si  distilli  in  lam- 
bicco di  vetro  a bagno-maria 
salato  quattro,  libbre  di  succo  di 
uva  acerba  ( agresto ) ed  un’on- 
cia di  teriaca  onde  ricavarne  tre 
libbre  di  prodotto. 

11  sig-  Brugnatelli  finalmente 
semplifica  assai  di  più  sugge- 
rendo che  si  stemperi  un’  oncia 
di  teriaca  in  quattro  libbre  di 
acqua,  e che  si  distilli  a calor 
dolce  fino  ad  ottenerno  tre  lib- 
bre di  prodotto. 

Caratt.  L’acqua  teriacale  pre- 
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parata  cogli  ultimi  due  metodi 
sarà  di  color  trasparente  con  o- 
dor  di  teriaca;  mentre  che  quella 
che  si  otterrà  co’ due  primi  pro- 
cessi avrà  odor  misto  aromatico 
teriacale,  di  color  un  poco  lat- 
tiginoso, e di  sapor  calao  un  po- 
co subacido. 

Az.  ed  us.  È riguardata  que- 
sta preparazione  come  dotata  di 
azione  leggermente  calmante  ed 
antelmintica:  quella  però  prepa- 
rata co’ due  primi  metodi  sarà 
di  azione  più  energica.  Si  l’una 
che  l’ altre  si  usano  in  alcune 
affezioni  verminose  de’ bambini, 
nelle  affezioni  isteriche , nelle 
flatulenze  e languori  di  stoma- 
co. Si  adoprano  associate  ad  al- 
tre misture  onde  calmare  le  con- 
vulsioni che  dipendono  da  scon- 
certi puramente  nervosi  ed  ute- 
rini, nelle  digestioni  difficili  che 
talvolta  producono  deliquii,  an- 
sietà, smania  ed  oppressione  di 
stomaco. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  ed  anche 
più  secondo  la  preparazione  che 
si  sarà  seguita  nell’ ottenerla , 
sola  o combinata  ad  altre  mi- 
sture. 

ACQUA  TERMOSSIGENA- 
TA.  V.  Deutossido  d' idrogeno. 

ACQUA  DI  TUTTO  CEDRO. 
V . Acqua  aromatica  di  cedro. 

ACQUA  DI  VANSWIETEN. 
V .Muriato  ossigenato  di  mercu- 
rio allungato. 

ACQUA  VEGETO -MERCU- 
RIALE di  pressatiti. 

Si  ir.  Acqua  vegeto  minerale 
di  Pressavin.  ( aqua  vegeto-mi- 

KERALIS  PRESSA  VIRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  macini  dili- 
gentemente in  mortajo  di  por- 
cellana un’  oncia  di  carbonato 
di  mercurio  bianco,  e sci  once 
«li  sopra  tartarato  di  potassa 
( cremar  di  tartaro  ) polverizza- 
to. Si  versino  su  questa  polvere 
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quattro  libbre  di  acqua  distillata 
bollente.  Si  filtri  la  soluzione 
così  ottenuta  e si  conservi  iu 
vaso  chinso. 

Risulta  da  questa  operazione 
che  la  suddetta  acqua  non  è che 
la  soluzione  del  tartarato  di  mer- 
curio nell’  acqua  comune. 

Az.  ed  us.  Suole  quest’  acqua 
produrre  il  vomito  e la  catarsi. 

Dos.  Dalle  sei  alle  dodici  goc- 
ce, unita  a qualche  decotto  dia- 
foretico. 

ACQUA  VEGETO-MINERA- 
LE di  coulahd.  V.  Acetato  di 
piombo  liquido  con  alcool. 

ACQUA  VEGETO-MINERA- 
LE DI  pressa  viti.  V.  Acqua  ve- 
geto-mercuriale  di  Pressaoin. 

ACQUA  DI  VIOLE. 

Sllf.  ( AQUA  VIOLARl'M  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  ponga  in  un 
lambicco  di  capacità  tale  da  ri- 
manerne un  terzo  vuoto  una 
libbra  di  viole  recenti  e iliaci 
libbre  di  acqua  comune.  Si  la- 
scino in  macerazione  per  venti- 
quattr’ore,  quindi  si  distilli  o i— 
de  ricavare  sei  libbre  di  pro- 
dotto. 

Az.  ed  us.  È stata  riguardata 
quest’acqua  come  fornita  di  a— 
zione  speciale  sul  sistema  ner- 
voso e di  legger  proprietà  pur- 
gativa; virtù  che  presentemente 
più  non  si  riscontrano,  e senza 
danno  della  materia  medica  più 
non  si  calcolano.  Così  dicasi  del— 
le  Acque  di  fiori  di  Tiglio,  d i Mir- 
to, di  Spia  bianco,  di  Sambuco, 
di  Faoa,  di  Papavero  reale,  di 
Ninfea , di  Camomilla  le  di  cui 
azioni  sono  state  riconosciute  di 
niun  valore,  e perciò  da  trascu- 
rarsi. Si  sono  consegnate  difatti  a 
quell’  obblio  che  raeriterebbono 
non  pochi  altri  farmaci,  dai  quali 
si  sono  ripetuto  tante  guarigio- 
ni d’ infermità,  che  forse  depon- 
gono più  in  favore  dell’ auto- 
crazia della  natura,  di  quello 
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ohe  dimostrino  essere  la  mate- 
ria medica  fornita  di  ricca  sup- 
pellettile di  mezzi  efficaci  per  la 
cura  delle  diverse  umane  in- 
fermità. 

Dos.  Da  un’  oncia  alle  due 
mescolata  con  altre  misture. 

ACQUAVITE  V.  Alcool. 

ACQUAVITE  DI  GERMA- 
NIA. 

Sur.  Acquavite  purgativa  te- 
desca. Tintura  purgante,  (tin- 

CTUBA  l/AXATIVA  GERMANICA  ) 

Met.  di  prep.  Soppestate  otto 
once  di  sciarappa,  due  once  di 
scammonea,  un’oncia  di  radici 
di  turbitti,  si  pongano  a mace- 
rare in  un  matraccio  con  nove 
libbre  di  alcool  a ai°  per  ven- 
tiquattr’  ore  ad  una  temperatura 
di  ao.®  Se  la  temperatura  fosse 
più  bassa  si  continui  di  più  la 
macerazione,  indi  si  filtri  e si 
conservi. 

Az.  ed  us.  Questa  tintura  è 
purgativa.  In  Germania  si  ado- 
pera nelle  malattie  reumatiche 
ed  artritiche. 

Dos.  Dalle  due  dramme  alle 
due  once.  Questa  dose  varierà 
secondo  il  temperamento  dell’in- 
dividuo. 

Aw.  Alcune  Farmacopee  ag- 
giungono una  mezza  dramma 
d’iride  fiorentina,  duo  dramme 
di  carbonato  di  potassa  ed  una 
dramma  di  zafferano  per  ogni 
tre  libbre  di  alcool. 

ACQUAVITE  PURGATIVA 
TEDESCA.  V.  Acquavite  di  Ger- 
mania. 

ACQUA  VULNERARIA  A- 
CETOSA.  V.  Acido  acetico  di- 
luto e vulnerario. 

ACQUA  VULNERARIA  AC- 
QUOSA. V.  Acqua  pura  stillata 
vulneraria. 

ACQUA  VULNERARIA  lah- 

DIHI. 

Sin.  Acqua  vulneraria  Romana. 
(aqua  vulneraria  romana). 

Fase.  II. 
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Mei.  di  prep.  Prendasi  succo 
di  origano,  di  sanicola,  di  bet- 

tonica,  di  verbena,  di  sedo,  di 
pimpinella,  di  millefoglio  once 
sci  per  ogni  fatta;  succo  di  ma- 
ro tre  once;  sei  once  di  sotto 
proto-carbonato  di  sodio  ( sale 
di  soda)  e di  cloruro  di  sodio 
( sai  comune  );  quattr’  once  di 
proto  - bitartarato  di  potassio 
( cremor  di  tartaro  );  aceto  di- 
stillato una  libbra , nel  quale 
sia  disciolta  una  mezz’oncia  di 
aloe.  Nel  succo  di  bettonica  si 
disciolga  il  sai  comune,  nel  suc- 
co di  verbena  e di  millefoglio  il 
sale  di  soda,  nel  succo  di  pim- 
pinella il  cremor  di  tartaro.  Si 
ponga  il  tutto  in  istorta,  si  lasci 
in  digestione  per  tre  giorni,  indi 
si  passi  alla  distillazione.  11  ca- 
po morto  si  pesti  in  un  mortajo 
e sopra  vi  si  versi  il  prodotto 
avutosi  dalla  distillazione,  quin- 
di dopo  tre  giorni  di  nuova  ma- 
cerazione si  ridistilli  come  la  pri- 
ma volta.  Si  replichi  una  terza 
volta  la  digestione  e la  distilla- 
zione, ed  il  liquido  che  si  ot- 
terrà si  conservi. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  inter- 
namente nello  sputo  di  sangue, 
ed  esternamente  si  adopera  di 
spesso  nelle  ferite. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  uso 
interno  si  esibisce  alla  dose  di 
un  cucchiajo  ogni  tre  ore  sola 
od  associata  a qualche  decotto 
od  infuso.  Nelle  ferite  si  ado- 
pera sotto  forma  d’injezione  o 
di  lavacro,  ripetuta  cinque  o sei 
volte  al  giorno,  dopo  d’  aver 
pulita  la  ferita  con  vino  tiepido. 

ACQUA  VULNERARIA  RO- 
MANA. V.  Acqua  vulneraria 
Landini. 

ACQUA  VULNERARIA  SPI- 
RITOSA. V.  Alcoolato. poli-aro- 
matico. 

ACQUA  VULNERARIA  O 
STITTICA  CLEMENTINA. 

la 
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Sur.  Acqua  aromatica  compo- 
sta con  acido  acetico.  Acqua  del 
carcerato  di  Roma.  ( aqua  sti- 

PTICA  CLEMENTINA  OFF.) 

Questa  preparazione  non  di- 
versifica di  molto  nella  composi- 
zione, nell’  azione  e nel  modo 
di  amministrarla  doW Acqua  vul- 
neraria Landini  e perciò  vedi 
questo  articolo. 

ACQUA  VULNERARIA  VI- 
NOSA DELLA  FARM.  DI  FRU8SIA. 

SllT.  ( AQUA  VULNERARIA  VI- 
NOSA PII.  BORUSS.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  quat- 
tro once  di  erba  salvia  recente, 
altrettanto  di  assenzio,  ruta,  ro- 
smarino e di  fiori  recenti  di  la- 
vanda; sei  libbre  di  alcool  retti- 
ficato e quantità  sufficiente  di 
acqua  comune.  Si  lascino  queste 
sostanze  in  digestione  per  lo 
spazio  di  ventiquattro  ore,  indi 
si  jiassi  alla  distillazione,  onde 
ricavare  dieciotto  libbre  di  pro- 
dotto. 

Az.  ed  us.  Viene  riguardata 
quest’acqua  come  discuzicnte  e 
nervina:  si  adopera  principal- 
mente nelle  contusioni  esterne. 

Avo.  Esistono  nelle  officine 
altre  acque  che  non  molto  di- 
versificano da  questa, come  \'Ac- 
qua  analtina,  e quella  della  Re- 
gina d’Ungheria  composta,  che 
sono  a presso  a poco  dotate  delle 
medesime  proprietà. 

ACQUA  VULNERARIA  DI 
TEDEN.  V.  Alcool  con  acido  a - 
cetico  impuro  e solforico. 

ACQUA  ZAFFIRINA.  V.  Mu - 
riato  di  ammoniaca  e di  calce 
con  ossido  di  rame. 

ACTAEA  RACEMOSA,  e 

ÀCTAEA  SP1CATA.  V.  Cri- 
stophoriana  americana. 

ADIANTHUM  ALBUM.  V. 
Asplenium  ruta  muraria. 

ADIANTHUM  CAPILLUS 
VENER1S. 

Sik.  Ad'uwthum  coriandrifo- 
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lium.  Politrico  del  Mattioli.  A- 
dianto.  Adianto  nero  officinale. 
Capelvenere. 

Appartiene  questa  pianta  pe- 
renne alla  Criptogamia  ordine 
felci  di  Linn:  ritrovasi  ne’  luoghi 
umidi,  ombrosi,  vicino  a dello 
cadute  d’acqua,  come  in  alcune 
grotte,  ne’ pozzi,  nelle  cisterne. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fruttifica- 
zioni disposte  in  macchie  nel 
margine  della  fronda,  la  quale 
ivi  è ripiegata  e copre  le  dette 
macchie.  Spec.  Frondi  arcicom- 
poste, pennoline  cuneiformi  lo- 
bate. 

Part.  us.  Tutta  la  pianta  (her- 

BA  CAPILLORUM  VENF.RIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Possiede  questa 
pianta  sapor  dolce-austero;  odor 
debolmente  fragrante,  che  co- 
munica all’acqua  bollente. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  veniva  il 
capelvenere  prescritto  con  mol- 
ta fiducia  di  giovare  nelle  ma- 
lattie del  petto,  come  nella  tos- 
se, nella  così  detta  replezione 
[litui  tosa  de'pulmoni,  nella  rau- 
cedine, nelle  quali  circostanze 
avrà  leggermente  facilitata  l’e- 
spettorazione,  o calmato  l’irri- 
tamento della  laringee  dei  bron- 
chi, come  tutte  le  sostanze  che 
contengono  qualche  poco  di  mu- 
cilagine.  Una  cieca  credulità  in 
molti  medici  fa  che  si  usi  an- 
che presentemente  come  diure- 
tico, antisifilitico,  e più  come 
promovente  i lochi,  ed  in  mol- 
tissimi casi  di  puerperio  si  som- 
ministra  l’infuso  teiforme  di  que- 
sta pianta  come  la  bevanda  la 
più  acconcia  a mantenere  lo  scolo 
sanguigno  dell’ utero.  I migliori 
medici  però  non  le  accordano 
maggior  efficacia  d’azione,  di 
quella  che  possedono  tutte  lo 
altre  erbe  che  contengono  come 
questa  principii  mucilagiriosi. 

Dos.  e mod  d’ amm.  Si  som- 
ministra per  lo  prò  in  iu fuso,  e 
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uesto  si  ottiene  infondendo 

a mezza  dramma  ad  una  di 
foglie  secche  in  sei  once  d’ac- 
qua calda,  aggiugnendo  poi  tan- 
to zuccaro  quanto  basta  a ren- 
derlo grato  al  gusto. 

Prep.  Il  Stroppo  semplice.  Non 
è più  iu  uso  un’altra  prepara- 
zione di  cui  il  capelvenere  fa- 
cea  parte,  e che  si  conosceva 
col  nome  dì  Stroppo  di  capei - 
venere  composto.  Non  era  com- 
posto questo  Sciroppo  che  di 
piante  pettorali  unitamente  al 
capelvenere  ed  allo  zucchero. 

ADIANTHUM  CORIANDRI- 
FOLIUM.  V.  Adianthum  Capil- 
lus  veneri}. 

ADIANTO,  e 

ADIANTO  NERO  OFFICI- 
NALE. V.  Adianthum  Capili  tu 
veneri}. 

ADONIDE.  V.  Adonis  aesti- 
vai is. 

ADONIS  AESTIVALIS. 

Siti . Adonis  annua . Adoni} 
autumnalis.  Adonide.  Camomil- 
la di  fior  rosso.  Occhio  di  cimi- 
ce. Occhio  di  diavolo. 

Pianta  annua  de’ nostri  climi, 
cresce  ne’ campi  e fiorisce  verso 
la  fine  d’  estate:  appartiene  alla 
Poliandria  poliygjnia  di  Linn. 
ed  alla  famiglia  della  Ranun- 
colacee  di  Jus. 

Caratt.lot.Gen.  Calice  di  cin- 
que foglie  ottuse;  dai  cinque  ai 
quindici  petali  più  grandi  del 
calice,  molte  stamigne  ineguali; 
senza  stilo;  con  uno  stigma  a- 
cuto  e ricurvo;  semi  nudi  ango- 
losi, irregolari , puntuti.  Sjtec. 
Cinque  petali:  frutti  disposti  in 
ispiche  ovali. 

Part.  us.  La  radice.  ( badie 
ADomnis  off.  ) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
acre,  ed  amara  al  gusto. 

Az.  ed  us.  L’azione  di  questa 
radice  non  diversifica  di  molto 
da  quella  dell’  elleboro,  e dai 
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nzotomi  viene  in  vece  di  questa 
raccolta. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  dà  in 

olvere  alla  dose  di  pochi  grani 

no  allo  scrupolo:  si  dà  infuso 
nell’acqua  o nel  vino  dalla  dram- 
ma alle  due  per  ogni  libbra  di 
liquido  alla  rimanenza  di  otto 
once,  e questo  infuso  si  sommi- 
nistra da  mezz’oncia  alle  due 
più  volte  il  giorno. 

ADONIS  ANNUA,  e 
ADONIS  AUTUMNALIS.  V. 
Adonis  aestivalis. 

AESCULUS*  HIPPOCASTA- 
NUM. 

Si n Castagna  cavallina.  Ca- 
stagno d’ India.  Ippocastano. 

Questo  bell’albero  che  ci  per- 
viene dall’Asia  si  trova  di  fre- 
quente nel  nostro  clima  nel  qua- 
le vegeta  vivacemente:  appar- 
tiene all’  Heptandria  monogynia 
di  Linn.  ed  alla  Famiglia  de- 
gli Aceri  di  Jus. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  cam- 
paniforme con  cinque  denti:  co- 
rolla irregolare  di  cinque  petali 
attaccati  al  calice:  stami  inchi- 
nati: casella  spinosa  che  si  apre 
in  tre  parti.  Spec.  Fiori  parte 
fertili  e parte  no:  foglie  digitate 
cuneiformi. 

Part.  us.  La  scorza  dei  rami. 

( CORTES  «IPPOCASTANI  OFF.) 

Caratt.  off.  La  corteccia  dei 
rami  di  mèdia  età  ha  un  color 

frigio;  un  sapor  stittico-amaro; 
inodora. 

Anal.  Dalle  ricerche  dei  si- 
gnori Pelletier  e Caventou  ri- 
sulta contenere  la  corteccia  d'ip- 
pocastano una  composizione  chi- 
mica presso  a poco  simile  a quel- 
la della  corteccia  di  salice.  Il 
signor  Ganzoneri  ritiene  però  di 
avervi  scoperta  una  nuova  base 
salificabile  che  amò  di  nominare 
Esculina.  Questa  sostanza  che 
il  giornale  di  Farmacia  di  Parigi 
dice  potersi  ricavare  anche  dai 
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semi,  si  presenta  sotto  forma  di 
una  massa  solida  di  color  fulvo, 
di  sapore  dolciastro,  indi  pic- 
cante, solubile  nell’alcoole,  nel- 
l’etere, e negli  acidi  acetico  e 
solforico  allungati  con  acqua. 
Fare  però  dimostrato  da  Che- 
reau  e Robiquet  esser  falsa  re- 
sistenza di  questo  alcali. 

Az.  ed  us.  La  corteccia  d’ip- 
pocastano merita  di  esser  collo- 
cata fra  i succedanei  indigeni 
della  china  china;  abbenchè  al- 
cuni medici  asseriscano  non  aver 
ottenuto  da  questo  farmaco  che 
svantaggiosi  risultamenti  essen- 
do stato  cagione  spesso  di  vo- 
mito, peso  molesto  allo  scorbi- 
colo  del  cuore,  calore  al  basso- 
ventre,  talvolta  coliche,  digestio- 
ni laboriose,  orine  brucianti,  im- 
barazzo gastrico,  enfiagione  alla 
faccia,  e d’edema  alle  estremità. 
Sembra  cionnonostante  che  tutti 
questi  sconcerti  debbansi  ripe- 
tere dall’  inopportuna  ammini- 
strazione del  farmaco  piuttosto 
che  da  effetti  necessarii  conge- 
niti col  suo  modo  d’agire.  Di- 
fatti il  febbrifugo  per  eccellenza, 
la  corteccia  peruviana  cisè,  non 
va  esente  da  tali  inconvenienti, 
se  si  adoperi  iu  quella  serie 
d’intermittenti  in  cui  si  richie- 
dono il  salasso  ed  i purgativi,  e 
non  per  questo  si  tralascia  di 
riguardarla  come  specifico  delle 
suddette  affezioni.  Nelle  inter- 
mittenti adunque  che  sono  man- 
tenute da  un  eccessivo  grado 
di  stimolo,  e da  uno  stato  d’ir- 
ritamento non  potrà  l’ ippoca- 
stano arrecar  giovamento,  ma 
cagionerà  invece  gravezza  di 
morbo  o nuovi  sconcerti,  parte 
de’quali  si  dovranno  attribuire 
alla  molta  sostanza  legnosa  cd 
eterogenea  che  contiene;  parte 
legnosa  ed  eterogenea,  indige- 
sta,  irritante,  che  si  è obbligati 
di  introdurre  in  copia  nello 
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stomaco,  per  la  dose  non  pic- 
cola a cui  si  somministra  questa 
corteccia,  e da  cui  i visceri  della 
digestione  rimanendo  aggravati 
non  potranno  non  manifestare 
diversi  sconcerti  gastrici,  che 
sono  pnre  inseparabili  dall’  uso 
della  china  china  in  sostanza. 
Non  è pertanto  a ritenersi  che 
questo  non  possa  riescire  un  an- 
tifebbrile efficacissimo,  se  come 
della  china  si  potranno  estrarre 
i di  lui  principi!  attivi. 

L’ azion  tonica,  oltre  1’  anti- 
febbrile, di  cui  è dotata  questa 
corteccia  si  potrà  mettere  a pro- 
fitto onde  combattere  l’anores- 
sia ed  altri  sconcerti  gastrici, 
che  siano  mantenuti  da  uno 
stato  di  debolezza  de’visceri  del- 
la digestione. 

Dos.  e mod.d’amm.  Si  esibisce 
come  tonico  in  polvere  da  po- 
chi grani  alla  dramma  : come 
febbrifugo  dalla  mezz’oncia  ad 
un’  oncia  ripetuta  questa  dose 
tre  o quattro  volte  il  giorno.  Si 
usa  anche  di  esibirla  in  decotto 
alla  dose  di  un’  oncia  e mezza 
per  ogni  trenta  once  di  acqua 
da  rimanere  dieci  once.  Mace- 
rata nell’  alcool  o nel  vino  si 
potrebbe  ottenere  un  infuso  vi- 
noso, od  una  tintura  da  som- 
ministrarsi a cucchiajate. 

Avo.  Onde  avere  la  suddetta 
scorza  della  massima  efficacia 
possibile,  viene  prescritto  di  le- 
varla dai  rami  che  non  siano 
più  grossi  di  un  pollice  di  dia- 
metro, nè  più  sottili  d’ un  dito 
mignolo  nella  stagione  di  estate 
o di  autunno,  e di  preferenza 
in  primavera.  Si  prescrive  inol- 
tre di  farla  disseccare  e ridurla  in 
polvere,  usando  quelle  precau- 
zioni che  vengono  suggerite  per 
la  china. 

AETUSA  CYNAPIUM. 

Sin.  Cynapium.  Cicuta  cyna- 
pium.  Prezzemolo  selvatico. 
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Nasce  questa  pianta  annua  in 
molte  provincie  d’  Europa:  ap- 
partiene alla  Pentandria  digynia 
di  Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Ombrellìfere  di  Jus. 

Caratt.bot.Gen.  Frutto  oblun- 
go striato  : involucro  parziale 
nullo,  e formato  di  tre  o quat- 
tro foglie  voltate  all’infuori  e da 
una  sol  parte  dell’  ombrella,  e 
sovente  pendenti.  Spec.  Fusto 
nodoso:  foglie  tutte  simili. 

Caratt.  off.  Questa  pianta  ha 
tutta  l’apparenza  del  prezzemolo; 
ma  non  ne  ha  l’odore  nè  il  sapore. 

Az.  ed  us.  È dotata  quest’  er- 
ba di  proprietà  deleterie,  aven- 
do cagionato  in  qualche  caso 
che  si  è scambiata  col  prezze- 
molo, smania,  singhiozzo,  delirio 
lungo,  vomiti,  convulsioni. 

Si  rimedia  a questi  inconve- 
nienti coll’ apprestar  subito  l’e- 
metico e passar  quindi  all’uso 
dell’acqua  resa  acida  coll’aci- 
do acetico. 

Aoo.  Abbencbè  questa  pianta 
non  sia  annoverata  fra  i medi- 
camenti, credei  cionnonostante  di 
doverla  far  conoscere  onde  sug- 
gerire i rimedii  che  sono  indi- 
cati nel  caso  che  venisse  per 
ignoranza  inghiottita. 

AETUSA  MEUM. 

Sik.  Athamanta  meum.  Ligu- 
sticum  meum.  Meo.  Meo  ataman- 
lico.  Meo  barbuto. 

Pianta  perenne,  la  quale  ama 
di  vivere  ne’  luoghi  alpestri  del- 
la Svizzera,  dell’Italia,  della 
Spagna  ecc. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  mol- 
to-fesse ' setiree . 

Part.us.  La  radice,  (radix  mei 

ATI!  A MANTICI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
grossa,  ramosa,  fibrosa,  di  color 
scuro  all’esterno  e bianco  inter- 
namente, di  sapor  acrc-aroma- 
tico  non  dissimile  da  quella  di 
angelica. 
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Ar.  ed  us.  Anticamente  questa 
radice  è stata  preconizzata  qual 
valido  incisivo  nell’asma  pitui- 
toso,  come  aperitivo  ed  eraena- 
gogo  onde  promovere  i mestrui, 
eccitare  la  diaforesi,  come  sto- 
machico onde  dissipare  la  colica 
flatulenta.  Di  più  è stata  riguar- 
data come  ottimo  rimedio  a vin- 
cere le  intermittenti , e come 
valente  antisterico  a fugare  le 
turbe  nervoso-uterine.  Ad  onta 
però  di  tante  proprietà  presen- 
temente non  si  somministra  più 
da  alcun  medico,  e non  si  ado- 
pera che  per  ingrediente  della 
teriaca. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  infuso 
da  una  dramma  alle  due  in  otto 
once  d’acqua  o di  vino. 

AG  ALLOCCO.  V.  Agallochum 
officìnarum. 

AGALLOCHUM  OFFICINA- 
RUM. 

Si  ir.  Aloerylum  agallochum. 
Legno  aloe.  Xiloaloe.  Legno  del- 
l’aquila. Agallocco.  Legno  di  co- 
lanibac. 

Albero  celebre  per  l’odore  ebe 
tramanda  bruciando.  Cresce  nei 
boschi  della  Cochincbina,  nel 
regno  di  Lao  nelle  Indie.  È ri- 
cercatissimo al  Giappone  ed  alla 
China,  da  pagarlo  a peso  d’oro 
per  servire  al  culto  degli  Dei, 
e per  profumare  gli  appartamen- 
ti del  principe  e dei  ricchi.  L’o- 
dore che  spande,  bruciando,  de- 
riva da  una  resina  che  esiste 
attorno  ai  nodi  dei  rami  e del 
fusto,  parti  della  pianta  che  so- 
no le  più  pre-iose.  Appartiene 
questa  pianta  alla  Dioecia  di 
Linn.  , ed  alla  famiglia  delle 
Euforbiacce  di  Jus. 

Caratt.  bot.  Gen.  Fiori  maschi 
disposti  in  pannocchie  cilindri- 
che senza  corolla  e costituite 
semplicemente  da  tre  stami  nudi: 
fiori  femminili  disposti  egual- 
mente con  tre  stili  corti,  con 
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orario  nudo , rotondo  : frutto 
capsulare  glabro,  composto  di 
tre  caselle  riunite  e monosperme. 
Spec.  Foglie  alterne,  peziolate, 
ovali-lanceolate,  intiere:  tronco 
tortuoso  e nodoso. 

Part.  us.  Il  legno  ( lighum 

AG  ALLOCHI  VERI  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  vero  legno  aloe 
è denso,  pesante,. di  color  rosso- 
porporino, di  sapore  amaro  bru- 
ciante, e di  grato  odore  solfre- 
gandolo  fra  le  dita  o brucian- 
dolo. 

Az.  ed  us.  È stato  adoperato 
in  medicina  come  esilarante,  ed 
inebriante  : si  è vantato  utile 
per  correggere  i mali  di  stomaco 
e di  fegato,  per  sedare  la  dis- 
senteria, per  vincere  le  coliche, 
per  ripulire  i fanciulli  dai  ver- 
mi. Per  la  somma  difficoltà  però 
di  averlo  qui  da  noi  non  si  può 
approfittare  di  tali  sue  proprietà 
e si  sarebbe  anche  potuto  om- 
metterlo  dal  novero  de’ farmaci 
giacché  la  suenunciate  doti  so- 
no comuni  a molte  sostanze  che 
crescono  indigene  nei  nostri 
climi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  in  pol- 
vere solo  o combinato  con  altre 
sostanze. 

Aov.  Trovasi  nelle  nostre  far- 
macie l’ Aspalato  od  Agallocho 
falso  (lighum  abpalathi  off.) 
che  sembra  provenire  dalla  JSx- 
coecarìa  Agallocha  di  Linn.  ; il 
qual  legno  è di  un  color  por- 
porino scuro,  e variegato  a guisa 
di  marmo  ; è bituminoso , più 
leggero  dell’ agallocco  vero,  o 
bruciato  non  tramanda  grato 
odore.  Giova  pur  esso  nelle  stes- 
se malattie  in  cui  giova  l’ agal- 
locco e si  somministra  alla  dose 
di  due  scrupoli  alle  due  dram- 
me in  polvere. 

AGARICO  BIANCO.  V.  Bo~ 
Ictus  agaricus. 
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AGARICUS  MUSCARIUS. 

Sur.  Uovolo  maschio.  Tignosa. 

Vegetabile  appartenente  alla 
Criptogamia  ordine  quarto  di 
Linn.,  ed  alla  famiglia  de’ Fun- 
ghi di  Adan.  e di  Jus.  Cresce 
ne’ prati. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fungo  oriz- 
zontale di  sotto  lamellato.  Spec. 
Gambo  o stipite  anellato:  lamel- 
le solitarie  dimezzate:  volva  che 
rimane  aderente  in  pezzetti  al 
cappello. 

Part.  us.  La  parte  che  sta  sot- 
to terra  (agaricus  muscarius  of.) 

Caratt.  off.  Il  cappello  di  que- 
sto fungo  è di  color  rosso  di 
sopra  macchiato  di  punti  bian- 
chi, che  provengono  dalla  volva 
lacera  che  vi  rimane  attaccata: 
di  sapor  acre:  e di  odore  disag- 
gradevole. 

Az.  ed  ut.  Questo  fungo  sì  se- 
ducente per  la  sua  bellezza  è 
un  veleno  pericolosissimo,  in- 
nebbriando'i  scusi  e rendendo  fu- 
ribondi quelli  che  se  ne  cibano, 
fenomeni  che  vengono  susseguiti 
da  somma  prostrazione  di  forze. 
Tale  azione  sul  sistema  nervoso 
ha  indotto  alcuni  medici  a pre- 
scriverlo nell’  epilessia,  e nelle 
convulsioni,  dalla  qual  prescri- 
zione, si  racconta,  averne  otte- 
nuto qualche  vantaggio.  Si  è pur 
usato  internamente  nell’ indora- 
mento delle  tonsille  e delle  vi- 
cine glandule,  ed  in  un  tumore 
voluminoso  e duro  vicino  alla 
laringe.  Per  uso  esterno  si  trova 
commendato  nelle  piaghe  di  dif- 
ficile guarigione  aspergendo  colla 
sua  polvere  la  loro  superficie, 
come  pure  nelle  pustole  della 
cornea,  nelle  ulceri  compagne 
delle  fratture,  nelle  scrofole,  nel- 
le fistole  di  cattiva  indole  ec. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dai  dieci 
ai  venti  grani  ridotto  in  bocconi 
con  qualche  estratto  e sommi- 
nistrato nello  spazio  di  una  gior- 
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nata.  Si  può  esibire  unitamente 
all’acqua,  e meglio  all’aceto. 

Aw.  Usando  la  polvere  di  que- 
sto fungo  per  uso  esterno  potrà 
ripromettersi  il  chirurgo  d’ otte- 
nerne vantaggio  se  non  produce 
dolore;  altrimenti  succedendo,  vi 
è da  temere  che  si  sviluppi  in- 
fiammazione , avvenimento  che 
comanda  di  sospenderne  l’uso. 

Questo  fuugo  si  dovrà  raccor- 
re  nel  finir  d’estate  o nel  prin- 
cipio d’autunno.  Scelta  la  parte 
che  sta  sotto  terra  converrà  le- 
varne la  corteccia,  c disseccare 
la  parte  interna  o in  una  stufa 
od  all’  aria  secca.  Polverizzata  si 
conserverà  in  luogo  caldo  c secco 
onde  evitare  l’assorbimento  del- 
l'umidità atmosfciica,  circostan- 
za che  altererebbe  il  modo  suo 
di  agire. 

Venef.  Questo  fungo  che  si 
riguarda,  ed  a ragione  per  noi, 
un  potente  veleno  viene  man- 
giato dai  Russi  ad  onta  del  gu- 
sto disaggradevole  e dell’  odor 
nauseoso  che  gli  sono  proprii,  e 
si  racconta  ancora  che  si  prepari 
coti  esso  un  liquore  col  quale 
s’ inebbriano:  Cionnonostantc  in- 
trodotto nello  stomaco  de’ popoli 
del  sud  produce  tutti  i fenome- 
ni proprii  de’  veleni  acri  sullo 
stomaco  e sulle  vie  digerenti, 
quali  sono  cardialgia,  nausea, 
vomito,  evacuazioni  alvine,  sete 
inestinguibile,  dolori  al  basso- 
ventre,  meteorismo,  languore,  ab- 
battimento, prostrazione  di  for- 
ze, spasmi,  convulsioni;  sintomi 
che  vengono  da  lì  a non  molto 
susseguiti  da  sconcerti  nervosi 
come  vertigini,  delirii,  assopi- 
mento, e finalmente  dalla  morte. 

Chiamato  il  medico  poco  tem- 

fio  dopo  l’introduzione  del  vc- 
eno  nello  stomaco,  la  prima  in- 
dicazione che  avrà  a soddisfare 
sarà  di  procurare  con  qualche 
emetico  minerale  l’ uscita  del- 
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l’inghiottito  veleno,  ed  ottenuta 
somministrare  bevande  raddol- 
centi mucilagginose,  acidule  e 
tutto  ciò  che  si  può  opporre  allo 
sviluppo  di  una  flogosi  gastro- 
enterica. 

AGARICTJS  QUERNUS.  V. 

Boletus  igniarius. 

AGAVE  AMERICANA.  V.  A- 
loe  vulgaris. 

AGERATO.  V.  Achillea  age - 
ratum. 

AGLIO  COLTIVATO,  e 
AGLIO  OFFICINALE.  V. 
Allium  sativum. 

AGNO  CASTO.  V.  Vitex  a- 

gnus  castus. 

AGRETTO . V.  Sisymbrium 

na.it  urti  ii  m . 

AGRIFOGLIO.  V.  Uex  a/jui- 
folium. 

AGRIMONIA.  V.  Agrimonia 
Eupatorio. 

AGRIMONIA  EUPATORIA. 
Sin.  Agrimonia  officinarum. 
Agrimonia.  Eupatorio  del  Mat- 
tioli. Erba  Guglielmo.  Erba  vet- 
tori ica. 

Trovasi  questa  pianta  fiorita 
in  giugno  ne’ luoghi  ombrosi,  e 
lungo  le  rive  de’ fossi:  appartie- 
ne alla  Dodecandria  digytiìa  di 
Linn. , ed  alla  famiglia  delle 
Rosacee  di  Jus. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  quin- 
que-dentato;  corolla  quinque- 
petala;  due  semi  chiusi  nel  ca- 
lice accresciuto  dopo  la  fioritura 
ed  indurito.  Spec.  Foglie  inter- 
rottairiente  pinnate;  frutti  ispidi. 
Pari.  us.  L’erba  ( hf.bba  a- 

CHIMONIAE  OFF.) 

Caratt.  off".  Quanti’  è recente 
possiede  qualche  poco  di  odor 
aromatico  che  perde  quasi  in- 
teramente disseccandosi:  ha  sa- 
pore amaro-astringente.  Sì  1’  ac- 
qua che  il  vino  estraggono  le 
parti  sue  attive. 

Az.  ed  us.  Si  trova  commen- 
data nelle  ostruzioni  de’ visceri 
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e particolarmente  del  fegato,  nel- 
1*  itterizia,  nelle  febbri  infiam- 
matorie, e per  uso  esterno  nel- 
l’induramento del  fegato  stesso, 
nel  gonfiamento  de’  testicoli,  ed 
in  altre  consimili  malattie.  Come 
però  di  moltissime  altre  sostan- 
ze a cui  sono  stati  prodigaliz- 
zati dall’ antichità  numerosi  en- 
coraj  , virtù  sorprendenti,  che 
non  hanno  poi  resistito  ad  una 
severa  osservazione,  così  è suc- 
ceduto dell’Eupatorio  che  non 
avendo  sempre  corrisposto  a 
quanto  si  comprommettevano 
dotti  medici,  presentemente  si 
trova  condannato  ad  un  totale 
obblio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Un’oncia 
di  erba  recente  in  una  libbra 
di  acqua  per  farne  decotto:  que- 
sto decotto  potrà  servire  per  ven- 
tiquattro ore.  Se  l’erba  sia  dis- 
seccata non  a’  impiegherà  per  la 
stessa  quantità  d’acqua  che  alla 
dose  di  mezz’oncia.  Si  può  som- 
ministrare anche  sotto  la  forma 
d’infuso  teiforme. 

Avo.  Il  vaso  entro  cui  ti  farà  la 
decozione  dell’ agrimonia  dovrà 
esser  ben  stagnato,  e ti  dovrà 
far  attenzione  di  non  prescri- 
verla simultaneamente  od  asso- 
ciata a sostanze  marziali  giac- 
ché si  è osservato  che  infonden- 
do del  solfato  di  ferro  in  una 
decozione  della  suddetta  pianta 
questa  annerisce  ben  tosto. 

AGRIMONIA  OFFICINA- 
RUM.  V.  Agrimonia  eupatorio. 

AJUGA  CHAMAEPITYS. 

Sin.  Teucrium  Chamaepitys. 
Ivartetica.  Camepilio . Erba  biga. 
Teucrio  camepozio. 

Pianta  che  nasce  ne’  luoghi 
sterili,  ed  anche  sui  muri:  ap- 
partiene alla  Didinamia  gymno- 
sperma  di  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Labiate  di  Jus. 

Carati,  hot.  Gen.  Corolla  il  di 
cui  tubo  è senza  labbro  supe- 
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riore,  ed  aperto  nel  principio 
per  dove  escono  gli  stami.  Spec. 
Foglie  divise  in  tre  parti  lineari 
interissime;  fiori  sedenti,  lineari, 
solitarj. 

Part.  us.  L’erba  (hebba  cha- 

MAEFJTYOS  OFF.) 

Carati,  off.  Quand’  è recento 
si  presenta  quest’erba  viscida 
al  tatto  con  spessi  rami  pelosi 
tutti  guerniti  di  foglie:  ha  odor 
consimile  alla  ragia  di  pino:  e 
color  verde  giallognolo:  sapore 
amarissimo. 

Az.  ed  us.  È stato  preconiz- 
zato il  camepizio  nelle  febbri 
intermittenti,  nelle  ostruzionidei 
visceri  abdominalì,  nell’itterizia 
e più  di  tutto  nell’artritide,  o 
dalla  proprietà  di  giovare  in 
questo  morbo  trasse  il  nome  di 
Ivartetica,  corrottamente  da  Iva 
artritica.  Presentemente  è quasi 
del  tutto,  e non  senza  ragione, 
abbandonato. 

Dos.  e mod.  <P  amm.  In  pol- 
vere dallo  scrupolo  alla  dram- 
ma: da  mezz’oncia  ad  un’oncia 
in  una  libbra  d’ acqua  per  farne 
otto  once  di  decotto. 

ALABASTRO.  V.  Carbonato 
di  calce. 

ALBERO  DELLA  MORTE. 
V.  Tarus  boccata. 

ALBERO  DEI  PATER  NO- 
STER  DI  8.  DOMENICO,  e 

ALBERO  DELLA  PAZIEN- 
ZA. V.  Melia  Azedarach. 

ALBERO  DELLO  STORACE 
LIQUIDO.  V.  Liquidambar  sty- 
raciflua. 

ALBERO  DEL  VELENO.  V. 

Rhus  Toxicodendron. 

ALBERO  DELLA  VITA.  V. 
Thuya  occidentalis. 

ALBUME  ALLUMINOSO. 
V.  Coagulo  alluminoso  officinale . 

ALBUMINA. 

Si».  (ALBUME!»  OFF.) 

L’  albumina  è una  sostanza 
disseminata  in  copia  nell’  eco— 


Digitized  by  Google 


AL 

nomia  animale  ora  «otto  lo  stato 
solido  ora  liquido. 

Met.  di  prep.  L’albumina  so- 
lida o pura  si  ottiene  scioglien- 
do ed  agitando  il  bianco  d’uo- 
vo in  dieci  o dodici  volte  il  suo 
peso  di  alcool.  Questo  menstruo 
appropriandosi  l’ acqua  che  te- 
neva la  sostanza  albuminosa  in 
dissoluzione,  l’albumina  preci- 
pita sotto  forma  di  fiocchi  e fila- 
menti bianchi,  che  la  coesione 
rende  insolubili,  e che  per  con- 
seguenza si  possono  lavare  a 
molte  acque,  disseccarli,  e con- 
servarli. 

L’albumina  liquida  si  ottiene 
sciogliendo  quella  che  è solida 
nell’acqua:  ma  per  gli  usi  me- 
dici e farmaceutici  potrà  suppli- 
re l’ albume  d’ uovo  che  è quasi 
interamente  costituito  di  tale 
sostanza. 

Ciiratt.  L’  albumina  solida  è 
bianca,  insipida,  inodora,  più 
pesante  dell’acqua,  senza  azio- 
ne sul  tornasole  : decomposta 
coll’  azione  del  fuoco  sommini- 
stra molto  carbonato  d’ammo- 
niaca,ed  un  carbone  voluminoso, 
la  di  cui  cenere  rassomiglia  a 
quella  che  si  ottiene  dalla  cal- 
cinazione della  fibrina. 

Aitai.  L’albume  d’uovo  ana- 
lizzato dal  signor  Bostock  ha 
somministrato  ogni  ioo  parti, 
i5,  5 d’albumina;  4-  5 di  mu- 
co ; 8o  di  acqua  nella  quale 
erano  disciolti  alcuni  sali  di 
soda. 

Az.  ed  us.  L’albumina  si  so- 
lida che  liquida  è nutritiva  e 
facilmente  digeribile.  È un  ot- 
timo contravveleno  del  sublima- 
to corrosivo,  e di  altri  minerali 
venefici:  è stata  adoperata  dal 
signor  Siguin  nelle  febbri  inter- 
mittenti. 

Pel  Farmacista  riesce  prezio- 
so reagente  per  la  di  lei  fa- 
coltà di  coagularsi  all’azion  del 
Fase.  II. 
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fuoco , appropriandosi  tutte  le 
particelle  che  rendono  torbidi  i 
liquidi  che  si  vogliono  chiarifi- 
care. Si  combina  col  tannino  e 
forma  con  esso  un  precipitato 
insolubile,  quindi  si  adopera  per 
chiarificare  il  vino,  la  birra  ed 
altri  liquori. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Nelle  feb- 
bri intermittenti  viene  prescrit- 
to di  esibire  tre  bianchi  d’uovo 
sciolti  in  un  piccolo  bicchiere 
d’acqua  fredda  leggermente  rad- 
dolcita con  zuccaro,  molte  ore 
innanzi  l’accesso,  e replicarli  nel 
giorno  in  cui  l’accesso  non  dee 
aver  luogo.  Il  soprannominato  si- 
gnor Siguin  in  un’ora  ha  fatto 
prendere  più  di  trenta  albumi 
d’uovo  senza  cagionar  alcun  in- 
comodo, e senza  produrre  alcun 
effetto  sensibile,  a riserva  di  un 
senso  di  calor  generale.  Nello 
stato  solido  l’albumina  si  esi- 
bisce a cinque  grani,  dose  che 
corrisponde  a tre  albumi  d'uo- 
vo. 

ALCAL1GENE.  V.  Azoto. 

ALCALI  ACETATO,  e 

ALCALI  ACETICO.  V.  Ace- 
tato di  potassa. 

ALCALI  AMMONIACALE 
SPIRITOSO.  V.  Alcoolato  am- 
moniacale. 

ALCALI  AMMONIACO  A- 
CETATO.  V.  Acetato  d' ammo- 
niaca. 

ALCALI  ANIMALE  CAU- 
STICO. V.  Ammoniaca. 

ALCALI  CARBONATO  VE- 
GETABILE SOLIDO,  e 

ALCALI  CARBONICO.  V. 
Carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido. 

ALCALI  CARBONICO  SA- 
TURATO. V.  Carbonato  di  po- 
tassa neutro. 

ALCALI  DELLA  CHINA 
GIALLA.  V.  Chinina. 

ALCALI  DELLA  CHINA 
GRIGIA.  V.  Cinconina. 

i3 
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ALCALI  FISSO  VEGETA- 
BILE AEREATO.  V.  Carbonato 
di  potassa  alcalinulo. 

ALCALI  FLOGISTICATO . 
V.  Cianuro  di  potassio. 

ALCALI  MINERALE  ACE- 
TATO. V.  Acetato  di  soda  cri- 
stallizzato. 

ALCALI  MINERALE  AE- 
REATO, e 

ALCALI  MINERALE  CAR- 
BONATO, e 

ALCALI  MINERALE  FISSO. 
V.  Carbonato  di  soda  alcalinulo 
puro. 

ALCALI  MINERALE  FO- 
SFORATO. V.  Fosfato  di  soda. 

ALCALI  MINERALE  SALI- 
NO. V.  Muriato  di  soda. 

ALCALI  MINERALE  VI- 
TRIOLATO.  V.  Solfato  di  soda. 

ALCALI  NITRICO.  V.  Ni- 
trato di  potassa. 

ALCALI  SOLFORICO.V. Sol- 
fato di  potassa. 

ALCALI  TARTARICO,  e 

ALCALI  TARTARI  ZZATO. 
V.  Tartarato  di  potassa. 

ALCALI  VEGETABILE  CRI- 
STALLIZZATO. V.  Carbonato 
di  potassa  neutro. 

ALCALI  VITRIOLATO . V. 
Solfato  di  potassa. 

Alcali  volatile  dol- 
ce. V.  Carbonato  d' ammoniaca 
allungato. 

ALCALI  VOLATILE  SEC- 
CO. V.  Carbonato  d’ ammoniaca 
concreto. 

ALCANNA  SPURIA.  V.  An- 
chusa  tinctoria. 

ALCANNA  VERA.  V.  Law- 
sonia  inermis. 

ALCEA  ROSEA. 

Sur.  Althaea  rosea.  Malvone. 
Rosoni. 

Pianta  bienne  che  coltiva»!  nei 
giardini  per  ornamento:  appar- 
tiene alla  Monadelphia  polian- 
dria di  Limi,  ed  alla  famiglia 
delle  Malvacee  di  Ju««. 
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Caratt.  hot.  Gen.  Calice  ester- 
no diviso  in  sei  parti:  molte  ca- 
selle lunate,  od  arilli  contenenti 
un  sol  seme.  Spec.  Foglie  cuori- 
formi, sinuate,  angolate,  rugose, 
iutaccate:  pianta  tutta  lanosa. 

Part.  us.  I fiori,  (flobes  mal- 
vìe  ABBOIIEAE  OFF.) 

Caratt.  off".  Fiori  grandi  di 
color  o bianco  o rosso  o giallo: 
semi  simili  a quelli  della  malva. 

Az.  ed  us.  Le  foglie  ed  i fiori 
di  questa  pianta  posseggono  le 
stesse  proprietà  di  cui  sono  do- 
tate le  altre  malvaree  in  gene- 
rale, ed  hanno  goduto  al  pari 
dell’altea,  della  malva  ecc.  ri- 
putazione di  validi  ammollienti, 
vantaggiosi  nelle  tossi  pertinaci, 
nelle  infiammazioni  tonsillari, 
nelle  malattie  del  polmone  ecc. 

Si  sono  pure  adoperati  ester- 
namente sotto  forma  di  cata- 
plasma o di  bagno  locale,  onde 
mitigare  l’ardore  e l’irritamento 
compagni  delle  risipole  e di  al- 
tre infiammazioni  cutanee,  e per 
condurre  i tumori  infiammatori! 
all’esito  della  risoluzione  o della 
suppurazione. 

Presentemente  però  non  si  ri- 
guardano dotati  di  maggior  effi- 
cacia d’  azione  di  quella,  che 
posseggono  tutte  le  sostanze 
mucilaginose.  La  radice  a senso 
di  Gilibert  meriterebbe  d’ esser 
posta  fra  gl’idragogbi  purgativi. 
Egli  ne  ha  estratto  una  fecola 
abbile  assai  abbondante. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Quattro 
dramme  di  fiori  in  otto  onee 
d’  acqua  per  farne  infuso.  Le 
foglie  possono  servire  come  quel- 
le della  malva  per  uso  esterno. 

Prep.  La  Tintura  alcoolica. 
ALCI! EM ILLA  VULGARIS. 

Site.  Alchimilla.  Piè  di  Leone. 
Stellaria. 

Pianta  perenne  che  nasce  nei 
prati  alpini  di  molte  parti  di 
Europa:  fiorisce  in  maggio  ed 
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in  giugno.  Appartiene  alla  Te- 
trandria  monogamia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Rosacee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  otto  parti:  nessuna  co- 
rolla: un  solo  seme.  Spec.  Fo- 
glie lobate,  pieghettate,  con  den- 
ti a sega. 

Part.  us.  L’erba,  (hebba  al- 

CHEMILLAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta  è 
inodora,  ed  ha  un  sapore  amaro- 
stittico.  Le  foglie  sono  alterne, 
liscie  in  tutta  la  loro  superficie 
a riserva  de’  bordi  ove  sono  pe- 
lose. La  radice  è lunga,  della 
grossezza  di  un  dito,  nera  al  di 
fuori,  attorniata  di  fibre,  e di 
sapore  austero. 

Az.  ed  us.  Di  tante  proprietà 
che  sono  state  attribuite  a que- 
sta pianta  non  avvene  alcuna 
che  sia  stata  confermata  da  suf- 
ficiente numero  di  osservazioni 
e d’esperienze',  laonde  si  devono 
riguardare  come  favolose  le  di 
lei  virtù  specifiche  nelle  emor- 
ragici nei  profluvii  alvini,  nella 
leucorrea,  e nelle  ferite.  Con- 
tiene però  qualche  principio  a- 
stringente  che  potrebbe  render- 
la utile  per  la  concia  delle  pelli. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Le  toglie 
polverizzate  da  mezza  dramma 
alle  due.  Per  farne  decotto  un’ 
oncia  in  una  libbra  e mezzo  di 
acqua  alla  rimanenza  di  due 
terzi. 

Avo.  Non  converrà  usarla  uni- 
tamente a’ farmaci  marziali,  giac- 
ché per  i prìncipii  eh’ essa  con- 
tiene si  osserva  annerire  il  de- 
cotto entro  cui  a’  infonda  del 
solfato  di  ferro. 

ALCHIMILLA.  V.  Alchemilla 
vulgaris. 

ALCOCORNO.  V.  Alcornocco. 
ALCOOL. 

Sta.  Spirito  di  vino,  (alcohol 
off.) 
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Corpo  che  non  esiste  in  natu- 
ra, e che  deve  riguardarsi  come 
il  prodotto  della  fermentazione 
delle  sostanze  che  contengono 
zuccaro  in  certa  quantità,  o nelle 
quali  artificialmente  si  faccia  svi- 
luppare una  materia  zuccherina 
o colla  germinazione  o cogli  a- 
cidi.  Dal  vino  adunque,  dal  si- 
dro, dalla  birra,  dall’  idromele, 
dalle  patate,  dalle  barbabietole, 
dai  grani  e da  molte  altre  sostan- 
ze si  può  estrarre  l’alcool,  perchè 
tutte  contengono  dello  zuccaro, 
essendo  dimostrato  essere  questa 
sostanza  la  sola  che  colla  de- 
composizione de’  suoi  principii 
produca  gli  elementi  dell' alcool. 

Pare  che  dall’epoca  della  sua 
scoperta,  che  rimonta  al  quat- 
tordicesimo secolo,  fino  al  mo- 
mento che  si  è ottenuto  di  ret- 
tificarlo abbia  portato  il  noma 
di  Acquavite,  nome  che  si  dà 
anche  presentemente  a quell’  al- 
cool che  all’areometro  di  Baumè 
nota  ai.° 

I diversi  processi  inventati  di 

Eoi  onde  spogliarlo  il  più  possi- 
ilmente  dall’acqua  hanno  ob- 
bligato di  distinguerlo  con  di- 
verse denominazioni,  secondo  il 
grado  suo  maggiore  o minore  di 
purezza.  Si  addottò  pertanto  di 
chiamare  quell’alcool  che  era  al 
di  sopra  del  3i°  Spirito  di  vino, 
quello  che  marcava  il  34°  Spi- 
rito di  vino  rettificato,  quello  che 
segnava  al  di  sopra  dei  34°  fino 
ai  400  Spìrito  di  vino  rettifica- 
tissimo, e finalmente  si  riguardò 
confo  Alcool  assoluto  quello  che 
notava  4I#»  od  il  di  cui  peso 
specifico  secondo  Richter  a ao° 
di  temperatura  è di  0,79»,  e 
secondo  Gay-Lussac  o,  793,  35, 
a 17,*  88.  del  termometro  centi 
gradi. 

Met.  dì  prep.  L’alcool  a 31  • 
ossia  Acquavite  si  ottiene  dalla 
distillazione  od  a bagno  maria 
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od  a fuoco  nudo  del  vino,  di- 
tti dazione  che  ai  deve  sospen- 
dere quando  il  prodotto  non  se- 
gni più  di  ao.®  Protraendo  an- 
cora l'operazione  oltre  a questo 
termine  si  ottiene  un’acquavite 
molto  carica  di  acqua,  e che 
per  esser  ridotta  ai  at°  ha  bi- 
sogno di  esser  rie! istillata,  ope- 
razione che  si  fa  continuamente 
dai  nostri  distillatori. 

Ottenuta  l’Acquavite  non  si 
ha  che  a sottoporla  a nuora  di- 
stillazione  onde  avere  lo  Spirito 
di  vino  che  sarà  a diversi  gradi 
secondo  che  si  protrarrà  più  o 
meno  l’operazione. 

Riempiuta  per  due  terzi  la  ca- 
pacità d’ un  lambicco  di  ramo 
o di  vetro  di  acquavite  del  com- 
mercio a ao*  ed  a moderato  ca- 
lore colla  distillazione  ottenu- 
tone per  prodotto  la  metà  circa 
del  liquore  impiegato , questo 
marcherà  circa  34®  e sarà  l’Al » 
cool  rettificato. 

Onde  rettificare  quest*  alcool 
vie  maggiormente,  converrà  unire 
ed  ogni  libbra  del  suddetto  a 
34®  un’  oncia  di  solfato  di  calce 
deacquificato,  o di  carbonato  di 
potassa,  o di  ben  secco  mnriato 
di  calce,  oppure  di  qualunque 
altro  sale  deliquescente,  e dopo 
alcuni  giorni  distillarlo  a fuoco 
lentissimo. Separato  il  primo  pro- 
dotto di  questa  operazione  si  tro- 
verà marcare  all’  areometro  so 
non  più  almeno  il  40*  grado  di 
rettificazione  che  costituisce  V Al- 
cool rettificatissimo , e secondo 
alcuni  che  con  questo  processo 
l’hanno  ottenuto  fino  a 41°,  V Al- 
cool assoluto  cioè  l’alcool  pres- 
toerhè  spoglio  d’acqua,  0 per 
meglio  dire  non  contenente  che 
quel  volume  d’acqua  che  è ne- 
cessario alla  sua  composizione. 

Per  arrivare  a questi  gradi  di 
somma  rettificazione  sono  stati 
proposti  diverti  processi.  Propone 
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il  signor  Pajot-Desrharme  onde 
ottener  l’alcool  rettificato  senza 
l’ajuto  del  calore,  di  introdurre 
in  un  vaso  a fondo  piatto  nna 
certa  quantità  d’ alcool  a basso 
grado,  e d’altra  parte  di  far  dis- 
seccare uno  dei  sali  più  deli- 
quescenti e di  porlo  in  un’altro 
vaso  a larga  superficie,  indi  col- 
locar questo  uno  o due  piedi 
superiormente  alla  superficie  del- 
l’alcool entro  il  vaso  che  con- 
tiene 1’  alcool  stesso;  chiudere 
ermeticamente  questo  vaso  e la- 
sciar cosi  l’apparecchio  per  quat- 
tro o cinque  giorni.  Prescrive 
dopo  questo  tempo  di  schiudere 
il  vaso,  levare  il  sale  che  sarà 
diventato  liquido,  introdurne<del 
nuovo  ben  secco , e replicare 
quest’  operazione  le  quattro  o 
le  cinque  volte  secondo  il  grado 
di  rettificazione  che  si  vuol  dare 
allo  spirito  di  vino.  Così  ope- 
rando asserisce  il  suddetto  di 
aver  ridotto  dell’acquavite  a i5 
o ao°  fino  ai  4°°>  ed  anche 
ai  4a°- 

Dietro  la  proprietà  scoperta 
da  Soemering  nella  vescica  ed 
in  altre  membrane  di  lasciar 
adito  ai  vapori  acquei,  e non 
agli  alcoolici  si  prescrive  di  in- 
trodurre dell’alcool  in  una  ve- 
scica, e chiusa  esporla  ad  un 
blando  grado  di  temperatura. 
Con  questo  metodo  si  arriva  è 
vero  a rettificar  di  molto  lo  spi- 
rito, ma  non  conviene  adope- 
rarlo, giacché  si  otterrebbe  un 
alcool  inquinato  di  sostanze  ani- 
mali ehe  l’alcool  stesso  nel  ret- 
tificarsi discioglie  e si  appropria. 

Caratt.  Liquido,  trasparente. 
Scolorato,  fluidissimo:  tramanda 
odor  soave  e penetrante,  ed  è 
di  sapor  caldo  urente:  varia  di 
eso  specifico  a norma  del  gra- 
o suo  di  concentrazione:  è som- 
mamente volatile:  a 78®  centi- 
gradi  si  mette  in  ebullizione: 
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esposto  all’  aria  si  evaporizza  in 
parte,  e la  porzione  ohe  rimane 
perde  di  forza,  sopraccaricandosi 
dell’umidità  atmosferica  di  cui 
è avidissimo;  esposto  ad  un  fred- 
do di  68®  centigradi  secondo 
Walker  non  si  congela. 

Armi.  Secondo  de  Saussure  è 
composto  di  Si,  93  di  carbonio, 
di  34,  3a  d’ossigeno,  e di  t3,  70 
d’idrogeno:  secondo  Julia-Fon- 
tenelle  di  due  volumi  di  gaz  i- 
drogeno  percarbonato,  e due  vo- 
lumi di  vapori  d’acqua. 

Az.  ed  uj.  L’alcool  agisce  sul- 
l’economia animale  come  ener- 
gico stimolante,  azione  però  che 
varia  secondo  il  grado  suo  di 
concentrazione.  Introdotto  nello 
stomaco  a 4°°  produce  un  vero 
avvelenamento  non  diverso  da 
quello  delle  sostanze  corrosive. 
L’infiammazione  jdello  stomaco 
e degli  intestini  che  può  esser 
portata  sino  a cagionare  delle  e- 
chimosi  ed  infiltrazioni  sangui- 
gne prossime  alla  gangrena,  l’in- 
sensibilità, lo  stupore,  qualche 
movimento  irregolare  convulsivo, 
la  dilatazione  delle  pupille,  la 
difficoltà  di  respirazione  sono  i 
funesti  effetti  proprii  dell’alcool, 
effetti  che  talora  durano  a lun- 
go, e terminano  colla  morte. 

L’  alcool  però  che  sia  stato  al- 
lungato con  molt’ acqua  stimola 
energicamente  le  pareti  dello 
stomaco  attivando  la  secrezione 
delle  di  lui  membrane.  L’au- 
mento di  vitalità  in  questo  vi- 
scere si  propaga  al  c-r  vello  e le 
facoltà  morali  si  esaltano,  lo  spi- 
rito si  fa  più  vivace,  il  concepir 
più  rapido,  il  giudicar  più  pron- 
to, il  tatto  più  sicuro  e più  de- 
licato. Vengono  susseguiti  questi 
fenomeni  da  un  sentimento  d’i- 
larità che  fa  dimenticare  le  in- 
quietudini del  rimanente  dell’e- 
conomia animale,  e si  sviluppa 
tutta  la  congerie  de’  sintomi  che 
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caratterizzano  una  effimera  in- 
fiammatoria passaggera. 

Dall’  esposizione  di  ciò  che 
cagiona  l'acool  sulla  macchina 
umana  ne  consegue  esser  egli  un 
medicamento  dotato  di  azione 
incontrastabilmente  di  stimolo, 
dalla  quale  il  medico  può  ripro- 
mettersi sicuro  vantaggio, qualo- 
ra le  malattie  nelle  quali  lo  am- 
ministra siano  mantenute  od  as- 
sociate ad  uno  stato  di  debolezza 
parziale  0 generale  della  |mac- 
china.  Per  quanto  però  sia  pre- 
zioso medicamento  onde  corro- 
borare uno  stomaco  illanguidito 
da  protratti  digiuni,  od  eccessi- 
vamente depresso  da  eccedente 
dose  di  controstimoli,  onde  fa- 
cilitare la  digestione  di  soverchia 
quantità  di  cibi  indigesti;  onde 
rianimare  il  sistema  nervoso  op- 
presso da  patemi  d’ animo  o da 
mali  d' inedia  e di  languore,  on- 
de aumentare  le  forze  venute 
meno  per  sofferte  infermità,  on- 
de rifocillare  con  grato  conforto 
le  membra  di  una  macchina  in- 
tirrizzita  da  rigido  freddo;  ciò 
nulla  ostante  irremediabili  sono 
le  triste  conseguenze  che  egli 
subdolamente  cagiona  qualora  sia 
somministrato  a combattere  affe- 
zioni di  debolezza  apparente  e 
non  patologica,  od  alloraquando 
l’ abitudine  ai  liquori  spiritosi 
imperiosamente  esige  di  conti- 
nuarne l'uso  accrescendone  sem- 

fire  la  dose,  e in  uno  il  grado 
oro  di  rettificazione,  o finalmen- 
te qualora  mal  ragionando  si 
crede  di  esporsi  con  sicurezza 
ai  rigori  della  stagione,  ai  disagi 
d’un  viaggio,  alle  fatiche  di  un 
mestiere  inghiottendo  a digiu- 
no esorbitanti  quantità  di  liquori 
che  attivando  le  funzioni  dello 
stomaco  lo  stancano,  lo  infievo- 
liscono , lo  rendono  inerte  ad 
eseguire  normali  digestioni,  e lo 
assoggettano  gradatamente  ad  ir- 
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remediabili  lente  infiammazioni 
che  non  tardano  a propagarsi  agli 
altri  visceri  circonvicini  e che  av- 
visano di  loro  presenza,  arriva- 
te ad  uno  stadio  in  cui  inutile 
riesce  ogni  medico  sussidio. 

Non  è l’alcool  valido  medi- 
camento solo  per  uso  interno: 
esternamente  ancora  giova  in 
moltissime  infermità  quali  sono 
la  paralisi,  la  gangrena,  la  debo- 
lezza degli  arti  ecc.  e per  la  sua 
proprietà  di  facilmente  evaporiz- 
zarsi  trasportando  con  se  una 
certa  quantità  di  calorico  viene 
adoperato  con  sommo  vantaggio 
nelle  contusioni,  nelle  scottatu- 
re, ne’ reumi  ed  in  altre  consi- 
mili affezioni,  malattie  tutte  nel- 
le quali  per  la  loro  essenza  ver- 
rebbe controindicato,  se  non  agis- 
se più  per  una  delle  sue  virtù 
secondarie  che  per  la  primaria 
di  stimolo . Associato  ad  una 
quarta  parte  di  acido  acetico  ed 
a sei  parti  di  acqua,  frena  le 
emorragie  passive  del  naso,  e di- 
luto con  acqua  zuccherata  for- 
ma una  graziosa  bevanda  ecci- 
tante indicatissima  negli  ultimi 
Stadii  delle  febbri  nervose. 

11  Chimico  riguarda  l’alcool 
come  uno  de’ principali  reagenti: 
con  esso  discioglie  varii  sali  co- 
me il  percloruro  di  mercurio,  i 
muriati  di  ferro,  di  rame,  di  zin- 
co, i tartarati  di  soda,  d’am- 
monìaca, il  sopraossalato  di  po- 
tassa, l’ acetato  di  piombo,  e di 
potassa,  i nitrati  di  calce  e di 
argento,  i muriati  di  potassa  e 
d’  ammoniaca  . Discioglie  pure 
l’alcool,  ma  con  minor  facilità,  i 
muriati  di  soda,  di  barite  e di 
calce,  il  tartarato  di  potassa  e 
1’  acetato  di  soda.  Reagisce  so- 
pra i nitrati  d’argento  e di  mer- 
curio producendo  dei  precipitati 
conosciuti  sotto  i nomi  di  pol- 
veri fulminanti. 

L’ ammoniaca,  le  basi  salifica* 
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bili  vegetabili,  lo  zuccaro,  la  ce- 
ra, molti  acidi  vegetabili,  alcuni 
principii  coloranti,  certi  corpi 
grassi  si  disciolgono  in  questo 
mestruo,  e tale  di  lui  proprietà 
lo  rende  prezioso  pel  Farma- 
cista onde  estrarre  da  diverse 
sostanze  i principii  attivi  di  esse. 
Unito  allo  zuccaro  costituisce  i 
Liquori:  ad  alcuni  acidi  gli  in- 
teri; distillato  con  sostanze  vola- 
tilizzabili  od  aromatiche  gli  Al - 
coolati : adoperato  a macerare 
diverse  sostanze  mediante  più  o 
men  lunga  infusione  le  Tinture 
alcoolìche , preparati  a cui  di 
spesso  ricorre  il  medico  nelle 
sue  ordinazioni. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Per  bevan- 
da si  somministra  unito  a dodi- 
dici  parti  d’acqua  dalle  sei  on- 
ce ad  una  libbra  e mezzo  in 
ventiquattro  ore. 

Avo.  Ne’ paesi  ove  manca  la 
vite,  l’alcool  si  estrae  da  varii 
vegetabili,  ma  per  lo  più  da  una 
specie  di  birra  che  è preparata 
con  varii  semi  cereali  germo- 
gliati; da  diversi  frutti;  dai  po- 
mi di  terra;  dalle  barba  bietole; 
dalle  carote. 

Qualunque  sia  la  sostanza  da 
cui  si  ottenga  l’alcool,  esso  è 
sempre  identico  nella  sua  natura, 
ma  non  perù  sempre  del  mede- 
simo grado  di  purezza  e di  bon- 
tà. Molte  cure  si  esigono  onde 
spogliarlo  da’ principii  eteroge- 
nei che  seco  lui  si  uniscono,  ad 
ottenere  il  quale  intento  non 
sempre  si  riesce. 

L’  acquavite  preparata  cogli 
antichi  processi  di  distillazione 
conteneva  quasi  sempre  una  por- 
zione di  flemma,  a togliere  la 
quale  abbisognavano  replicate 
rettificazioni;  ma  dopocchè  A- 
dam,  Duportal,  Berard,  Solima- 
ni,  Cellier-Blumenthal  hanno  coi 
loro  apparecchi  ottenuto  di  e- 
strarre  con  una  sola  dutillazio- 
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ne  immediatamente  dal  vino  l’al- 
cool rettificato  dai  28°,  ai  38° 
gpoglio  di  flemma,  hanno  sem- 
pl ideato  di  molto  l’operazione 
non  che  migliorato  il  prodotto. 

Oltre  P acqua  però  con  cui 
può  esser  più  o meno  diluto, 
concorrono  a renderlo  men  pu- 
ro altre  sostanze,  quali  sono  gli 
acidi  prussico,  acetico  e piro- 
legnoso che  gli  comunicano  un 
sapore  ad  alcuni  piacevole,  ma 
alla  maggior  parte  disgustoso;  e 
questi  principii  estranei  parte 
provengono  dal  modo  che  si  pra- 
tica nella  distillazione,  parte  da 
principii  immediati  congeniti  alle 
diverse  sostanze  da  cui  si  estrae. 

Onde  togliere  all’alcool  per 
quanto  è possibile  il  gusto  em- 
pireumatico non  si  conosce  mez- 
zo migliore  delle  replicate  di- 
stillazioni e filtrazioni. sulla  cre- 
ta o sulla  polvere  di  carbone, 
abbenchè  anche  con  questo  me- 
todo non  si  possa  giammai  com- 
pletamente privarlo  dell’  odor 
ingrato  e del  sapor  disgustoso 
che  non  isfuggono  ad  oliati  ed  a 
palati  abituati  a sentire  le  mi- 
nime differenze.  L’acido  acetico 
rende  l’alcool  di  un  sapor  aspro 
e duro,  ed  a correggere  simile 
difetto  viene  proposto  di  neu- 
tralizzar 1’  acido  con  qualche 
goccia  d’ alcali  o meglio  con  del- 
la creta,  ma  anche  in  questo  ca- 
so non  si  arriva  giammai  a pu- 
rificarlo interamente.  È del  tut- 
to impossibile  poi  il  levare  l’a- 
cido idrocianico,  che  le  ciriege 
e gli  altri  frutti  a mandorla  a- 
mara  conciliano  all’  alcool,  ne  si 
cura  molto  di  farlo,  che  anzi  da 
parecchi  si  cerca  di  artificial- 
mente comunicarglielo. 

Per  determinare  il  grado  di 
spiritosità  dell’alcool  si  è fatto 
uso  gran  tempo  di  metodi  tutti 
incerti  ed  inesatti.  Si  diceva  es- 
ser ottimo  se  mettendolo  iu  igni— 
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zione  bruciava  tutto  senza  la- 
sciar veruna  goccia  d’ acqua,  se 
accendeva  l’ esca,  la  polvere  da 
fucile  cd  altre  sostanze  facil- 
mente infiammabili.  Ma  quanto 
siano  inesatti  questi  metodi  (os- 
serva Baumè  ) per  se  chiaro  ri- 
sulta, giacché  il  riscaldamento 
del  vase  entro  cui  si  fa  bruciare 
mette  in  evaporazione  tutta  l’ac- 
qua, oppure  bruciandone  pic- 
cola quantità  sopra  molta  pol- 
vere, l’acqua  si  riduce  tutta  in 
vapori  e lascia  abbracciare  il 
corpo  che  forma  il  soggetto  del- 
lo esperimento.  Altri  simili  mez- 
zi, quali  più,  quali  meno  imper- 
fetti furono  sostituiti  dagli  A- 
reometri  di  Baumè,  di  Brodier, 
di  Cartier  e di  altri,  e dagli  Al- 
coologradi,  ed  Alcoolometri  che 
furono  introdotti  da  Hassenfratz 
e da  Tralles,  ìstromenti  che  fu- 
rono destinati  a marcare  la  quan- 
tità di  alcool  assoluto  che  con- 
teneva una  data  quantità  di  ac- 
quavite. L’alcool  a diversi  gradi 
contiene  diverse  quantità  di  spi- 
rito e di  acqua,  ma  le  porzioni  dei 
due  ingredienti  non  sono  sempre 
proporzionate  in  ragione  che  au- 
menta o diminuisce  il  grado  di 
spirituosità  dell’ alcool.  Da  que- 
sta osservazione  sembra  esser 
derivata  l’invenzione  dell’Al- 
coolometro  il  quale  differisce  dal 
pesaliquori  di  Baumè  nell’  esser 
graduato  in  modo  che  il  numero 
corrispondente'  al  livello  del  li- 
quido indica  la  quantità  dell’al- 
cool assoluto  che  desso  contiene: 
il  grado- 4°  indica  a cagion  di 
esempio  che  cento  parti  d’ac- 
quavite contengono  4°  parti  di 
alcool  assoluto,  mentre  l’areo- 
metro non  fa  conoscere  che  il 
grado  di  concentrazione  senza 
marcare  la  proporzione  dell’ac- 
qua all’alcool  assoluto. 

Falsificazione.  L’alcool  estrat- 
to dalla  birra,  dal  sidro,  dalla 
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fèccia  vinosa,  dai  raspi  dell’uva, 
che  qualche  volta  in  commercio 
si  vorrebbe  sostituire  all’  alcool 
di  vino,  verrà  facilmente  rico- 
nosciuto dal  sapor  ed  odor  par- 
ticolare che  conserva  ancora  se 
sia  stato  sottoposto  alle  filtrazio- 
ni sul  carbone  o sulla  creta.  Se 
si  volesse  sostituire  all’alcool  di 
vino  quello  estratto  da  qualche 
sostanza  aromatica,  si  verrà  in 
cognizione  di  sirail  frode,  se  uni- 
to all’acqua  tiepida  od  a qual- 
che goccia  di  acido  solforico  e 
soffregato  fra  le  mani  tramanda 
l’odor  proprio  dell’  aroma.  Se 
onde  spacciarlo  per  acquavite 
vecchia  ( come  la  più  ricercata) 
si  sia  mescolato  ad  alcool  recen- 
te dello  zucchero  cotto,  onde 
fargli  acquistare  un  color  ran- 
ciato-giallognolo,  1’  evaporazio- 
ne totale  dell’  alcool  darà  per 
residuo  in  fondo  del  vase  lo  zuc- 
chero impiegato.  Se  per  conci- 
liare all’acquavite  un  sapor  trit- 
tico vi  fosse  stato  disciolto  del- 
l’allume, si  farà  palese  tal  frode 
mediante  il  nitrato  di  barite  che 
decomponendosi  sicangeràin  un 
solfato  della  stessa  base . Sugge- 
risce il  signor  Granchi  inoltro 
di  versare  nel  liquido  sospetto 
dell’ ammoniaca,  o del  sottocar- 
bonato di  potassa  potendosi  da  tali 
reagenti  ottenersi  la  separazione 
dell’  allumina.  Col  mezzo  poi 
dell’ammoniaca  e dell’acido  i- 
drosolforico  liquido  si  potrà  scor- 
gere se  contiene  del  rame  o del 
piombo,  pel  color  ceruleo  nel 
primo  caso,  è per  lo  scuro  nel 
secondo  che  acquista  il  liquore 
cosi  adulterato. 

ALCOOL  CON  ACETATO 
DI  FERRO.  V.  Acetato  di  ferro 
alcoolizzato. 

ALCOOL  CON  ACETATO 
DI  FERRO  ETERIZZATO. 

Si n.  Tintura  di  acetato  di  fer- 
ro eterea.  Etere  acetico  marziale. 


AL 

(TIItCTCRA  ACETATI!  FERRI  ES- 
THER EA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  quat- 
tro once  di  limatura  di  ferro  in 
sufficiente  quantità  di  acido  ace- 
tico concentrato.  A questa  so- 
luzione che  sarà  del  peso  circa 
di  nove  once  si  aggiunga  un’ 
oncia  di  etere  acetico  e due  on- 
ce di  alcool  a 35*. 

Caratt.  Color  giallo  rosso:  sa- 
pore alcoolico-astringente. 

Az.  ed  us.  L’azione  di  questa 
preparazione  si  è come  quella 
deli’  acetato  di  ferro  alcoolizza- 
to,  ma  più  intensa. 

Dos.  Da  mezza  dramma  ad. 
una. 

ALCOOL  CON  ACETATO 
DI  MORFINA. 

Si  ir.  Gocce  calmanti  di  Ma- 
gendie.  (tihctura  acetati!  mor- 

FHIICAE  OFF.)  ' 

Met.  di  prep.  Facciansi  di- 
scorre otto  grani  di  acetato  di 
morfina  in  una  mescolanza  di 
mezz’oncia  d’acqua  distillata,  di 
una  o tre  gocce  di  aceto  e di 
una  dramma  di  alcool  a 36.® 
dell’areometro  di  Banmè. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne può  sostituire  il  Laudano 
liquido  del  Sydenam,  la  tintura 
d’  oppio  ed  altri  medicamenti 
narcotici. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle  sei 
alle  ventiquattro  gocce  in  un  li- 
quore qualunque. 

Avo.  Si  potrà  ottenere  un  pro- 
dotto fornito  di  eguali  proprietà 
se  invece  dell’  acetato  si  adoperi 
il  solfato  della  stessa  base. 

ACOOL  CON  ACIDO  ACE- 
TICO IMPURO  E SOLFORICO. 

Sin.  Alcool  d' ossiacetico,  e di 
ossisolforico ' Alcool  solforico  a- 
cetoso.  Acqua  vulneraria  Tede— 
niana.  Mistura  vulneraria  acida 
della  Farmacopea  di  Prussia. 
(aqua  VULNERARIA  thedenij  of.) 

Met,  di  prep.  Si  mescolino  due 
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libbre  di  acido  acetico,  due  lib- 
bre parimenti  di  alcool  rettifi- 
cato, cinque  once  d’acido  sol- 
forico allungato  ed  a questo  mi- 
scuglio si  uniscano  otto  once  di 
sucraro. 

Caratt.  Color  torbido;  sapor 
dolcigno;  odor  d’alcool. 

Az.  ed  i il-  8i  preconizza  da 
Teden  quest’  acqua  nei  tumori 
compagni  delle  lussazioni,  nelle 
contusioni,  nelle  scottature  del- 
le diverse  membra , nelle  bru- 
ciature causate  dalla  polvere  da 
fucile;  come  pure  nelle  ferite 
recenti,  e nelle  emorragie  gravi. 
Si  adopera  per  uso  interno,  ma 
di  rado  come  astringente,  nelle 
emorragie. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Interna- 
mente si  esibisce  da  un’oncia 
alle  quattro  nello  spazio  di  ven- 
tiquattro ore,  unito  a qualche 
acqua  aromatica,  od  al  decotto 
di  china.  Per  uso  esterno  se  ne 
intridono  delle  fasce  o delle  spu- 
gne, le  quali  si  applicano  alla 
parte  offesa.  Tosto  che  verrà  av- 
vertito dal  dolore  e dall’  ardore, 
che  provano  gli  ammalati  che  le 
suddette  spugne  siansi  rasciuga- 
te, si  dovranno  di  nuovo  umet- 
tare e riapplicarle. 

ALCOOL  CON  ACIDO  SOL- 
FORICO AROMATIZZATO. 

Sin.  Alcool  solforico  aroma- 
tico. Ossisolforico  con  alcool  a- 
romatizzato.  Elisire  di  vitriolo 
di  Mynsicht  officinale.  Tintura 
aromatica  con  acido  solforico. 
(tiuctura  acida  aromatica  or.) 

Met.  di  prep.  S’infondano  in 
sedici  once  di  alcool  tre  once 
di  radici  di  galanga,  due  once 
di  fiori  di  camomilla,  un’oncia 
di  foglie  di  assenzio  romano  dis- 
seccate, due  once  di  scorza  d’a- 
Tanci  recenti,  di  cannella  del 
Ceylan,  e di  garofani  aromatici , 
previamente  ridotti  in  piccoli 
pezzi.  Dopo  tre  giorni  d’infu- 
Fasc.  II. 
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sione  fatta  a caldo  ti  coli  e si 
filtri,  indi  vi  si  uniscano  sei 
once  d’  acido  solforico  allun- 
gato. 

Caratt.  Color  rosso  verdastro: 
sapore  aromatico  caldo,  acido, 
amaro. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa  pre- 
parazione di  proprietà  eccitante, 
con  ispecialità  d’  azione  sullo 
Stomaco. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  tren- 
ta alle  quaranta  gocce  in  più 
riprese,  associato  a qualche  mi- 
stura aromatica  o ad  acqua  stil- 
lata. 

Avo.  Si  compone  quasi  de*  me- 
desimi principii  la  Tintura  aro- 
matica acida  della  Farmac.  Bo- 
tava. Elisire  acido  aromatico. 
Elisir  di  vitriolo  acido  ( tihctu- 

>A  ACIDA  AROMATICA  OFF.)  CO- 

me  pure  l 'Elisire  di  vitriolo  a- 
cido  della  Farmac.  di  Edimbur- 
go (elixir  vitaioli  acidum  fh. 

*DIM.  OFF.) 

ALCOOL  CON  ACIDO  SOL- 
FORICO E RESINE. 

Sur.  Balsamo  astringente  del 
Gherli.  (balsamcm  adstbihckbs 

CHERLI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’unisca  una 
libbra  d’alcool  a 3o°  ad  un’ on- 
cia d’ òlio  volatile  di  trementi- 
na, mezz’oncia  di  belzuino,  due 
dramme  di  sangue  di  drago  in 
lagrima  previamente  triturati . 
Chiudasi  il  tutto  in  vaso  di  ve- 
tro, e dopo  ventiquattro  ore  ili  di- 
gestione sulle  ceneri  calde  si  ag- 
giungano sei  once  d’  acido  sol- 
forico allungato,  e per  altre  ven- 
tiquattro ore  si  proceda  lo  stes- 
so: finalmente  si  aggiungano  altra 
due  once  d’ alcool,  e dopo  dieci 
ore  di  lento  calore  si  lasci  raf- 
freddare e si  filtri. 

Caratt.  Color  rosso  cupo:  odor 
balsamico. 

Az.  ed  us.  Facilita  la  ricatris- 
zazione  delle  ferite. 

*4 
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ALCOOL  ALLUNGATO  CON 
GENZIANA  COMPOSTO. 

Si  ir.  Infuso  amaro  Edimlur- 
ghese.  (in post m cewtiahae  com- 
Ì’061TUM  PUAH.  EDIMJBUBCEUEIS 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  inez- 
z*  oncia  di  radici  di  genziana 
gialla,  una  dramma  di  scorze  di 
arancio  disseccate,  mezza  dram- 
ma di  semi  di  coriandoli:  ti  fac- 
ciano macerare  queste  sostanze 
in  quattro  once  di  alcool  a at° 
unito  a dodici  once  di  acqua 
comune  per  dodici  ore,  indi  si 
filtri. 

Caratt.  Sapore  amaro  alcooli- 
co:  colore  giallognolo. 

Az.  ed  us.  Per  l’azione  ecci- 
tante stomachica  di  cui  è dotato 
quest’alcool  giova  mirabilmente 
nelle  malattie  asteniche,  nella 
debolezza  de’  visceri  gastro-en- 
terici, aumentandone  le  secrezio- 
ni, rianimandoli,  ripristinando  le 
di  loro  funzioni,  se  per  inerzia 
o per  atonia  male  si  esegui- 
scono, o si  sospendono.  Si  è u- 
tato  ancora  onde  correggere  le 
smodate  evacuazioni  alvine,  co- 
me pure  nelle  febbri  intermit- 
tenti, 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  due 
dramme  ad  un’oncia  ripartita- 
mente  in  ventiquattro  ore,  ed 
anche  più. 

Avo.  Nel  preparare  quest’  in- 
fuso, onde  estrarre  tutti  i priu- 
cipii  (Ielle  sostanze  aromatiche 
che  s’ impiegano,  converrà  in- 
fonder queste  nello  spirito  di 
vino,  e dopo  tre  o quattro  ore 
aggiungervi  1’  acqua  . Diversa- 
mente se  si  unisce  l’acqua  al- 
l’alcool prima  dell’infusione,  l’al- 
cool verrebbe  allungato  in  mo- 
do da  non  poter  estrarre  che 
poca  quantità  de’principii  atti- 
vi, e l’infuso  riescirebbe  di  a- 
zione  assai  mite. 

ALCOOL  CON  ALOE. 
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Sur.  Alcool  aloetico.  Tintura 
d'  aloe  spiritosa.  ( tikctuh a a— 

LO  E 8 ALCOHOL1CA  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’ introducano 
in  un  matraccio  di  vetro  una 
libbra  d’alcool  a 3o°  e due  on- 
ce di  aloe  succotrino  polveriz- 
zato. Si  faccia  digerire  a lento 
calore  per  otto  giorni  rimesco- 
lando di  tanto  in  tanto,  indi  si 
filtri. 

Caratt.  Color  giallo-rosso;  sa- 
per alcoolico-amaristimo. 

Az.  ed  us.  Esibito  a dose  mi- 
te accelera  il  moto  peristaltico 
degli  intestini;  a dose  maggiore 
diventa  purgativo.  Si  usa  quindi 
tanto  nelle  diarree  onde  elimi- 
nare le  materie  irritanti  esisten- 
ti nel  tubo  intestinale,  quanta 
nella  stitichezza. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dall’ una 
alle  due  dramme  mescolato  ad 
altre  misture. 

Avo.  Nel  modo  di  sopra  indi- 
cato si  potranno  preparare  le  se- 
guenti tinture. 

L’Alcool  o Tintura  di  Assa 
fetida  (tixctura  asab  foeti- 
dak  off.)  nella  proporzione  di 
una  parte  di  questa  sostanza  ad 
otto  parti  di  alcool  a 3o°  con- 
tinuando la  digestione  per  sei 
giorni.  L'azione  sua  è antispasti- 
ca , antelmintica , emenagoga  ; 
calma  mirabilmente  le  turbe  i— 
sterilite.  Si  dà  alla  Dose  di  uno 
scrupolo  ed  anche  di  una  dram- 
ma diluto  in  qualche  mistura. 

L'alcool  o Tintura  di  Mirra 
(tikctuha  myrrhae  off.)  ope- 
rando come  si  è detto  della  Tin- 
tura di  Assa  fetida.  È dotato 
quest’alcool  di  Azione  antelmin- 
tica ed  emenagoga.  Si  adopera 
ancora  esternamente  onde  de- 
tergere le  ulceri  immonde,  coma 
pure  unitamente  al  miei  rosato 
per  collutorio  nelle  afte  della 
lingua,  delle  pareti  della  bocca, 
o delle  gengive. 
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Per  «60  interno  si  esibisce  olla 
Dose  di  trenta  o quaranta  goc- 
ce, però  si  usa  di  raro. 

L’Alcool  o Tintura  di  Castoro. 
( tiwctuba  casTobei  off.)  ope- 
rando pure  come  per  ottenere 
l’Alcool  di  Assa  fetida.  Azione 
eccitante , antispasmodica  cal- 
mante. Giova  assaissimo  nelle 
turbe  isteriche,  e nelle  convul- 
sive affezioni  dello  stomaco,  fi- 
nito alle  tinture  di  aloe,  e di 
corteccia  d’ arancio  viene  lodato 
da  Hufeland  nel  vomito  cronico 
proveniente  da  debolezza  dello 
stomaco  o da  affezione  isterica. 
Dose.  Dalle  trenta  alle  qua- 
ranta gocce  associato  ad  altre 
misture. 

L’ alcool  o Tintura  di  China - 
china.  ( TiwcruBA  corticis  pe- 
jiuviani  fusci  off.)  nella  ma- 
niera indicata  per  la  Tintura 
d’Assa  fetida.  L' azion  sua  ec- 
citante più  di  quella  della  chi- 
na in  sostanza,  ma  meno  feb- 
brifuga: è un  valido  corrobo- 
rante stomachico.  Dose.  Da  mez- 
zo scrupolo  alle  due  dramme,  ed 
anche  più  associato  ad  altre  mi- 
sture. 

L’Alcool  o Tintura  di  Cato 
o Catechù.  (tuttora  catbghu 
off.  ) adoprando  sei  parti  di  al- 
cool a a5°  per  ogni  parte  di 
catechù.  Azione.  Leggermente  a- 
stringente:  si  adopera  per  uso 
interno  nelle- diarree  croniche, 
e per  uso  esterno  nella  lassezza 
delle  gengive.  Dose.  Dalle  trenta 
alle  quaranta  gocce. 

ALCOOL  CON  ALOE  COM- 
POSTO. 

Sin.  Elisire  di  proprietà  del 
Paracelso.  Tintura  d' aloe  com- 
posta. Elisire  aperitivo.  Tintura 
d' aloe  con  mirra,  (tikctura  a- 

LOES  COMPOSITA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  riducano  in 
polvere  due  once  di  mirra,  ed 
un’oncia  e mezzo  di  aloe  suc- 
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cotrino  e di  zafferano,  e si  uni- 
scano a quattordici  once  di  al- 
cool a So*  entro  vaso  ben  chiuso. 
Dopo  sei  giorni  d’infusione  si 
coli  e si  filtri. 

Caratt.  Color  giallo-cupo:  sa- 
por  caldo  amaro:  odore  aroma- 
tico. 

Az.  ed  us.  È dotato  quest'al- 
cool di  virtù  stomachica  ecci- 
tante , risolvente  : si  adopera 
nelle  cachessie,  nelle  ostruzio- 
ni, nella  clorosi,  nell’  idrope, 
nell’itterizia. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mezza 
dramma  alle  due  unitamente  ad 
altre  misture. 

Avo.  Brugnatelli  reputa  inu- 
tile in  questa  preparazione  l’in- 
trodurre lo  zafferano,  avvisando 
egli  che  la  proprietà  di  que- 
st’alcool sia  riposta  nella  mirra 
e nell’aloè,  e che  lo  zafferano 
nulla  aggiugne  se  pur  non  con- 
traria la  forza  delle  mentovate 
droghe.  Ma  a dir  vero  se  l’ a- 
zione  dello  zafferano  è di  natura 
contraria  a quella  dell’  aloe  e 
della  mirra,  mi  sembra  che  l’al- 
cool stesso  dotato  pure  di  pro- 
prietà eccitante  diffusiva  abbia 
e non  poco,  a neutralizzare  il 
modo  d’agire  delle  due  sostan- 
ze suddette,  la  qual  riflessione 
porta  a concludere  che  o l’Al- 
cool aloe  mirrato  del  Brugna- 
telli sia  composto  di  ingredienti 
che  elidano  scambievolmente  le 
loro  azioni , oppure,  come  par 
più  ragionevole,  che  in  queste 
preparazioni  ove  entrano  ingre- 
dienti di  diversa  natura  più  al- 
l’ azion  speciale  deve  il  Medico 
volgere  le  sue  viste  che  alla  di- 
namica generale;  molto  più  che 
vengono  quasi  sempre  adoperate 
a combattere  speciali  infermità, 
qualora  non  sono  associate  al- 
1’  alterazione  universale  della 
macchina. 

Se  agli  ingredienti  summen- 
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tovati  nella  preparazione  del- 
1'  alcool  con  aloe  composto  si 
aggiungano  quattro  libbre  di  a- 
culo  acetico  ti  avrà  l 'Elisire  di 
proprietà  con  acido  di  Boerave 

£1. IX III  PBOPRIETAT1S  Ct'M  ACIDO 

boebhavii  off.)  il  quale  viene 
lodato  dal  suo  autore  nelle  feb- 
bri intermittenti,  nello  scorbuto, 
nell  ’ ippocond  riasi,  nell’  itterizia, 
nelle  cachessie,  ed  esternamente 
per  depurare  le  ulceri  sordide 
e fungose.  Viene  prescrìtto  dalla 
mezza  dramma  alle  due. 

L’Antidotario  di  Bologna  on- 
de ettrar  meglio  i principii  at- 
tiri dell’aloè, della  mirra  e dello 
zafferano  suggerisce  di  ridurre 
in  poltiglia  le  suddette  sostanze 
con  alquanto  di  sotto-proto-car- 
bonato di  potassio  liquido  ( olio 
di  tartaro  per  deliquio.)  L'ag- 
giunta di  auesto  ingrediente  è 
inutile  qualora  si  adoperi  del- 
l’alcool a 3o\ 

Se  invece  di  quest’  olio  di 
tartaro  si  adoprerà  dell’  acido 
solforoso  liquido  ( spirito  di  sol- 
fo per  campana)  si  otterrà  l ’E- 
lisire  di  proprietà  acido  di  Pa~ 
racelso  (klixib  propri  et atiscgx 

ACIDO  FAR  SCELSI  OFF . ) USAtO 

anticamente  dalle  quattro  alle 
venti  gocce  nei  vizii  dello  sto- 
maco che  si  reputavano  prove- 
nienti dalla  putrefazione  degli 
alimenti. 

Se  finalmente  invece  di  al- 
cool ti  adoperi  egual  peso  d’ac- 
qua di  cannella  spiritosa,  e do- 
po alquanti  giorni  d’ infusione 
ti  distilli,  si  otterrà  1 ’ Elisire 
di  proprietà  bianco  delVElmon- 

* io.  (f.LIXIR  PROPRIE!  ATIS  ALBUM 

helmozitii  off.  ) che  possiede 
presso  a poco  le  proprietà  dell’al- 
cool con  aloe  composto. 

* ALCOOL  CON  ALOE  E GEN- 
ZIANA COMPOSTO. 

Sia.  Elisire  stomachico  offici- 
nale. Elisire  di  lunga  vita.  Tin- 
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tura  amara  composta,  (ttbcttj- 

BA  AMARA  COMPOSITA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  aloe 
succotrino  un’  oncia,  di  radici 
di  genziana,  di  zedoarìa,  di  ra- 
barbaro, di  zafferano,  di  casca- 
rìglia, di  agarico,  di  china-china, 
di  teriaca  una  dramma.  Tritu- 
rate tutte  queste  droghe  s’in- 
fondano in  una  libbra  e mezzo 
di  alcool  a 04*:  dopo  quindici 
giorni  d'infusione  si  coli:  sopra 
il  sedimento  ti  versi  altrettanto 
alcool  al  medesimo  grado,  e do- 
po otto  giorni  ti  filtri,  ed  uniti 
1 due  prodotti  ti  conservino. 

Carati.  Liquido  di  color  gial- 
lo cupo:  di  sapore  aromatico  a- 
maro. 

Az.  ed  ut.  Agisce  questa  pre- 
parazione specialmente  sullo  sto- 
maco, laonde  adoprati  nell’ ato- 
nia di  questo  viscere,  nella  di- 
spepsia, nelle  flatulenze,  nella 
nausea,  nella  diarrea  mantenuta 
da  rilasciatezza  della  membrane 
intestinali,  ed  in  altre  conti-  , 
mili  affezioni  associate  a man- 
canza di  tonicità  dell’apparato 
gastro-enterico. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  due 
scrupoli  a due  dramme  unita- 
mente ad  altre  misture,  o diluita 
con  acqua  comune. 

Avo.  Dall’  alcool  suddescrìtto 
poco  diversifica  la  Tintura  amara  *" 
volgarmente  conosciuta  colla  de- 
nominazione di  Elisire  del  D. 
Stoughton  (elixir  d.  stouchto- 

XI  OFF.) 

Onde  ottenere  questo  prepa- 
rato prescrìve  il  codice  farma- 
ceutico francese  di  far  digerire 
entro  trentadue  once  di  alcool 
a aa8  per  lo  spazio  di  quindici 
giorni  coll’ajuto  di  un  blando 
calore,  sei  dramme  di  sommità 
secche  di  assenzio  romano,  ed 
altrettanto  di  sommità  secche  di 
camedrio,  di  radici  di  genziana, 
di  cortecce  d’arancio,  una  dram- 
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ma  di  cascariglia,  quattro  dram- 
me di  rabarbaro  ed  una  dramma 
di  aloe  incentrino.  Dopo  l’ indi- 
cato tempo  li  cola  e ai  filtra  per 
carta.  Corrisponde  questo  pre- 
parato nell’ azione  all’alcool  con 
aloe  e genziana  composto,  e si 
suol  prescrivere  alla  medesima 
dose. 

ALCOOL  ALOE-RABARBA- 
RATO. 

Sur.  Elisire  sacro.  Alcool  con 
rabarbaro  ed  aloe . Tintura  di 
rabarbaro  e di  aloe,  (tihctura 

ALOES  CUBI  HH  A BARBARO  OFF.  ) 

Met.  di prep.  Si  prendano  dieci 
dramme  di  rabarbaro  e sei  dram- 
me di  aloe  succotrino  polveriz- 
zati: si  facciano  macerare  per  sei 
iomi  in  due  libbre  di  alcool, 
opo  il  qual  tempo  si  filtri. 

Carati.  Color  giallo-rosso  o 
scuro:  sapore  amaro. 

Ai.  ed  us.  Agisce  quest’alcool, 
promovendo  blandamente  la  ca- 
tarsi , e viene  prescritto  nella 
stitichezza,  nell’imbecillità  di 
stomaco,  nella  diarrea,  nei  vermi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  ad  una  dramma  u- 
nito  a qualche  mistura  o a vino 
generoso. 

Avo.  Sarà  bene,  come  vien 
prescritto  dalla  farmacopea  di 
Edimburgo,  l’aggiunta  di  mez- 
z’oncia di  temi  di  cardamomo, 
r la  virtù  carminativa  de’qua- 
ti  evitano  i dolori  che  pro- 
ducono d’ordinario  i purganti. 
Questi  temi  dovranno  metterti 
in  infusione  nell’  alcool  unita- 
mente all’aloè  ed  al  rabarbaro. 

ALCOOL  ALOETICO.  V.  Al- 
cool con  aloe. 

ALCOOL  AMMONIACALE. 
V.  Alcoolato  ammoniacale. 

ALCOOL  AMMONIACALE. 
ASSA-FETIDATO.  V.  Alcoolato 
ammoniacale  assa-fetidato. 

ALCOOL  AMMONIACALE 
CON  GUAJACO. 
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Sin.  Alcool  con  guajaco  ed  am- 
moniaca. Tintura  di  guajaco  vo- 
latile. Tintura  di  guajaco  am- 
moniacale. ( TIHCTURA  COAJACI 
AMMORTATA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  dige- 
rire a freddo  in  un  vaso  di  ve- 
tro ben  chiuso  un’oncia  di  re- 
sina di  guajaco  in  sei  once  di 
alcoolato  ammoniacale.  Dopo  sei 
giorni  si  coli  e ti  conservi. 

Caratt.  Odor  penetrante  d’am- 
moniaca: color  giallo- rosso:  pren- 
de un  color  bleu  coi  vapori  d’a- 
cido nitrico. 

Az.  ed  us.  Agisce  eccitando  e 
specialmente  il  sistema  linfati- 
co ed  il  cutaneo.  Produce  di 
spesso  la  diaforesi,  laonde  viene 
lodato  nelle  artritidi  e nei  reu- 
matismi cronici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  tren- 
ta alle  sessanta  gocce  o nell’ac- 
qua distillata,  od  in  qualche 
acqua  odorosa  ed  aromatica,  co- 
me di  fiori  di  sambuco,  di  ca- 
momilla, di  canella,  di  rose  ecc. 

ALCOOL  AMMONIACALE 
CON  SAPONE  SUCCINATO. 

Sur.  Acqua  di  luce  officinale. 
Ammoniaca  succinata.  Ecpireleo 
di  succino  ammoniacale.  Liquore 
d' ammoniaca  con  olio  di  succino. 
(aqua  i.uciab  off.) 

Met.  di  prep.  Sciolgami  in  bòc- 
cia diligentemente  chiusa,  due 
grani  di  sapone  di  soda  bianco 
in  un’oncia  d’alcool,  ed  uno 
scrupolo  d’olio  volatile  di  suc- 
cino concentrato.  Filtrato  il  li- 
quore per  carta  sugante,  si  ag- 
giungano a questo,  quattro  once 
di  ammoniaca  concentrata  , e 
così  si  conservi  in  boccia  di 
cristallo  ben  chiuso  con  turac- 
ciolo smerigliato. 

Caratt.  Odor  forte  d’ammo- 
niaca: sapore  aere-caustico:  co- 
lore lattiginoso. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  esterna- 
mente nelle  affezioni  reumatiche. 
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Fiutato  con  cautela  risveglia  lo 
•pirito,  e rieace  vantaggioso  in- 
apirato  nelle  asfissie  prodotte  da 
gaz  acido-carbonico  ed  idrosol- 
forico. 

Mod.  d' amm.  8i  usa  di  ba- 
gnare le  parti  affette  con  que- 
ato  liquore,  e poscia  coprirle 
con  carta  o con  fanella:  si  po- 
trà però  adoperare  anche  in  fri- 
cioni. 

Aw.  Infondendo  nell’ ammo- 
niaca alcune  gocce  di  alcool  suc- 
cinato fetido  si  ottiene  un'acqua 
di  luce  estemporanea. 

ALCOOL  AMMONIATO.  V. 
Alcoolato  ammoniacale. 

ALCOOL  CON  ANGUSTURA 
E CHINA. 

Su r.  ( TIHCTUHA  awcustcrae 
COMPOSITA  OPF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  pongano  per 

10  spazio  di  otto  giorni  a dige- 
rire in  tre  libbre  d’alcool,  due 
once  di  scorze  d’arancio,  un’on- 
cia di  cannella,  tre  once  di  chi- 
na gialla , quattro  dramme  di 
angustura.  Dopo  questo  tempo 

11  coli  e si  sprema. 

As.  ed  us.  Valido  eccitante 
Stomachico  da  prescriversi  con 
sommo  vantaggio  nelle  debolezza 
di  stomaco,  nelle  difficili  dige- 
stioni, nelle  flatulenze,  nelle  ip- 
pocondriasi:  usato  moderatamen- 
te nella  convalescenza  di  lun- 
ghe malattie  rinvigorisce  lo  sto- 
maco infievolito  dalla  mancanza 
de’  cibi  o dall’  energica  azione 
di  rimedii  deprìmenti,  ed  ajuta 
la  concozione  de’ cibi,  la  quale 
d’ordinario,  in  tali  circostanze 
riesce  oltremodo  difficile  e pe- 
nosa. 

j Dos.  e mod.  d'amm.  Da  una 
dramma  alle  due  diluta  o nel- 
l’acqua comune,  od  in  altre  mi- 
sture eccitanti,  secondo  lo  ri- 
chiederanno lo  stato  e l’idio- 
sincrasia dell’individuo. 
ALCOOL  CON  ANISI,  e 
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ALCOOL  ANISATO.  V.  Al- 
coolato d‘  anisi. 

ALCOOL  CON  ASSA  FETI- 
DA. V.  Alcool  con  aloe. 

ALCOOL  CON  ASSA  FETI- 
DA ED  OPPIO. 


Sin.  Elisire  antistorico  offici- 
nale. (tihctuha  asak  foetidae 

COMPOSITA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  ca- 
storo mezz’  oncia,  di  «ssa  fetida 
due  dramme , di  oppio  mezza 
dramma:  polverizzate  queste  so- 
stanze s’  infondano  in  quattro 
once  di  alcool  a 26*  ed  una 
dramma  d’olio  volatile  di  succi- 
no. Dopo  quattro  giorni  d’infu- 
sione a freddo  si  filtri,  e si  con- 
servi il  prodotto. 

Carati.  Odor  fetido:  color  cu- 
po: sapore  aspro-caldo. 

Ai.  ed  us.  Per  1’  azion  cal- 
mante con  ispecialità  sull’utero, 
viene  prescritto  questo  alcool 
nelle  turbe  isterico-nervose,  co- 
me pure  in  molte  infermità  che 
riconoscono  lor  causa  in  un  so- 
verchio indebolimento  del  siste- 
ma nervoso. 

j Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  tren- 
ta alle  sessanta  gocce  unito  a 
qualche  altra  mistura. 

Aov.  Se  si  unisce  a liquidi 
acquosi  lo  parte  resinosa  di  que- 
sta preparazione  precipita:  pre- 
scrivendolo quindi  unitamente 
ad  acqua  converrà  dibatterlo 
tutte  le  volte  che  l’individuo 
lo  dovrà  inghiottire. 

Diversifica  da  questo  alcool  di 
poco  nella  proporzione  degli  in- 

5 redienti  1*  Elisire  uterino  del 
lurieto  ( elisir  tjteriwum  du- 
meti phar.  bat.)  il  quale  si  a- 
dopera  nelle  stesso  circostanze 
ed  alla  medesima  dose.  » 
ALCOOL  AROMATICO  COM- 


POSTO. V.  Alcoolato  di  cedro 
composto. 

ALCOOL  AROMATICO  COM- 
POSTO CON  VINO,  a 
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ALCOOL  AROMATICO  CON 
TARTARATO  DI  POTASSA 
FERRUGINOSO.  V-  Vino  aro- 
matico con  Alcool. 

ALCOOL  ASSENZI ATO.  V. 
Alcool  con  assenzio. 

ALCOOL  CON  ASSENZIO. 

Si  ir-  Alcool  assenziato.  Tin- 
tura d' assenzio  spiritosa.  ( tih- 

CTUBA  ABSIHTHII  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’infondano  in 
sedici  once  di  alcool  a a5*  quat- 
tro once  di  foglie  secche  il’  as- 
senzio romano.  Dopo  sei  giorni 
d'  infusione  si  coli  e si  filtri 
per  carta  sugante. 

Caratt.  Odor  d’alcool:  sapore 
amaro  alcoolico:  colore  rossastro 
cupo. 

Az.  ed  us.  Viene  prescritto 
questo  alcool  nelle  febbri  inter- 
mittenti, nelle  debolezze  di  sto- 
maco come  dotato  d’azione  spe- 
riale  sullo  stomaco:  si  riguarda 
ancora  come  antelmintico.  Per 
quanto  si  vogliali  ritenere  mag- 
giori del  vero  le  lodi  che  si  pro- 
digalizzano alla  tintura  d’  ab- 
sinzio,  cionnonostante  essa  è uno 
dei  migliori  stomachici  stimolanti 
che  posseda  la  medicina,  di  a- 
zione  quasi  sempre  sicura,  e di 
attività  esperimentata  da  nume- 
ro immenso  di  fatti. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  una 
dramma  alle  due  solo  od  unito 
a qualche  altra  mistura. 

ALCOOL  CON  BALSAMO 
PERUVIANO. 

Su i.  Tintura  di  balsamo  pe- 
ruviano. (tihctura  balsami  ra- 
ne v i a ri  i OFF.) 

Met.  di  prep.  In  una  libbra 
di  alcool  a 26®  s’infonda  un’on- 
cia di  balsamo  peruviano;  indi 
s’esponga  questo  miscuglio  al- 
l’azione di  un  blando  calore. 
Dopo  quattro  giorni  si  filtri  il 
liquore. 

Az.  ed  us.  È dotato  d’ azione 
eccitante  un  jioco  astrìngente. 
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Si  prescrive  quindi  nelle  ma- 
lattie di  debolezza,  ed  in  molte 
croniche  affezioni  catarrali,  co- 
me nel  catarro  de’ vecchi,  nella 
blenorrea  antica,  nel  flusso  leu- 
corroico  cronico  ecc . Si  ado- 
pera ancora  sotto  forma  d’in- 
jezioni. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  da  mezzo  scrupolo  ad 
una  dramma  unito  ad  emulsioni 

0 misture  acquose:  per  frizioni 
da  una  dramma  alle  due  per 
ogni  volta. 

ALCOOL  CON  BALSAMI  E 
RESINE. 

Sur . Balsamo  Innocenziano. 
Tintura  balsamica.  ( tihctura 

BALSAMICA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  bel- 
zuino  once  tre,  di  storace  in 
lagrime  once  due,  di  balsamo 
del  Tolù  un'oncia,  d’incenso, 
di  mirra,  di  aloe  succotrino,  di 
radice  d’  angelica  quattr’once. 
Contuse  le  nominate  sostanze 
s'  infondano  in  due  libbre  di 
alcool  con  iperico  (tintura  d‘ i- 
perico  ),  e dopo  venti  giorni  di 
digestione  si  filtri,  ed  il  pro- 
dotto si  conservi  in  bottiglie 
chiuse. 

Caratt.  Odor  alcoolico-balsa- 
mico:  colore  rosso-cupo. 

Az.  ed  us.  Viene  adoperato 
quest’  alcool  nelle  ferite  all’  oge 
getto  di  riunirne  più  sollecita- 
mente i lembi. 

Mod.  d 'amm.  Dopo  aver  ba- 
gnata la  ferita  si  ricopre  di  fa- 
nello, ovvero  di  carta. 

ALCOOL  BELZUATO  COM- 
POSTO. 

Sur.  Balsamo  del  Commenda- 
tore officinale.  Tintura  di  bel - 
zuino  composta,  (tihctura  bkh- 

ZOF.S  COMPOSITA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  dige- 
rire, per  tre  giorni  ccnsecutiyi 
ad  un  calore  che  non  ecceda 

1 trenta  gradi  ottantigradi  un 
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miscuglio  di  tre  parti  di  bel- 
luino, due  parti  di  storace  ca- 
lamita, una  parte  di  balsamo  del 
Perù,  una  mezza  parte  di  aloe 
•uccotrino,  altrettanto  di  mirra, 
e d’incenso,  trentasei  parti  d’al- 
cool a 3o°.  Passati  nove  giorni 
ai  filtri,  ed  il  liquore  filtrato  ai 
conservi  in  bocce  chiuse. 

Caratt.  Color  rosso-giallo  cu- 
po : odore  di  belzuino  : sapore 
amaro. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
eccitante  nelle  affezioni  aste- 
niche. 

Dos.  Da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma  mescolato  a misture  ec- 
citanti. 

Avo.  Se  nel  preparare  que- 
st’alcool  non  s’introducesse  fra 
gl’  ingredienti  l’ aloe,  ne  risul- 
terebbe quel  composto  conosciu- 
to da  alcune  farmacopee  sotto 
la  denominazione  di  Alcool  con 
resine  balsamiche,  e che  la  Far- 
macopea del  signor  Ferrarmi  ren- 
de sinonimo  di  Tintura  di  bellui- 
no composta  officinale.  Con  que- 
sti sinomini  il  signor  Ferrarmi 
si  scosta  dalle  altre  farmacopee, 

iacchè  sì  la  Danese  che  quelle 

i Dublino,  di  Londra,  d’ Edim- 
burgo, di  Prussia,  e la  Batava 
nella  suddetta  tintura  di  benzoe 
composta  tutte  prescrivono  l’in- 
troduzione dell’  aloe.  Conviene 
avvertire  che  la  Farmacopea  Da- 
nese chiama  questa  tintura  an- 
che col  nome  di  Balsamo  trau- 
matico. 

ALCOOL  CON  BELZUINO. 

Sin.  Tintura  di  belzuino  offi- 
cinale. Tintura  cosmetica  sem- 
plice. Alcool  benzoato.  (tikctcba 
JSEKZOES  off.  ) 

Me t.  di  prep.  Si  tengano  per 
otto  giorni  entro  vaso  di  terra 
due  once  di  belzuino  in  infu- 
sione a freddo  in  una  libbra 
d’alcool  a 36®  dopo  il  qual  tem- 
po si  filtri. 
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Caratt.  Color  rossigno:  odore 
che  si  accosta  a quello  di  vani- 
glia: sapore  caldo  aromatico. 

Az.  ed  us.  È stato  lodato  nei 
catarri  cronici;  Fuori  che  in  que- 
sta non  so  che  sia  stato  commen- 
dato per  uso  interno  in  altre 
malattie,  ed  ora  l’uso  di  questo 
alcool  si  è limitato  a detergere 
le  macchie  della  pelle,  ed  a 
moderare  l'eccessivo. calore  della 
faccia. 

Dos.  Da  uno  scrupolo  alle  due 
dramme  esibito  unitamente  ad 
altre  alcooliche  misture. 

Avo.  Infondendo  in  quest’al- 
cool dell’acqua  distillata  comu- 
ne precipita  tutta  la  resina  ben- 
zoica, e ad  ottenere  tale  sostan- 
za questo  i il  metodo  migliore. 
Volendo  comporre  il  latte  ver- 
ginale non  si  avrà  che  ad  unire 
una  dramma  di  questo  alcool  con 
una  libbra  di  acqua  di  rose. 

ALCOOL  BENZOATO.  V.  Al- 
cool belzuino. 

ALCOOL  DI  BRUCINA.  V. 
Brucino. 

ALCOOL  CANFORATO. 

Sia.  Spirito  di  vino  canfora- 
to officinale.  Tintura  di  canfora. 

( TIHOTURA  CAMPHOBAE,  sive  SPI- 
RITUS  VIWI  CAMPHOBATCS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  un’ 
oncia  di  canfora  raschiata  in  una 
libbra  d’ alcool  a 35®,  e si  con- 
servi in  vaso  chiuso. 

Caratt.  Liquido  limpido:  odore 
alcoolico  canforato:  decomponi- 
bile in  gran  parte  da  11’ acqua, 
e dalle  acquose  misture. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne, per  le  proprietà  delle  quali 
sono  dotati  i di  lei  ingredienti 
possiede  un  modo  d’agire  ener- 
gico di  stimolo  diffusivamente  tu 
tutta  la  macchina.  Viene  pre- 
scritto sul  finire  delle  fèbbri 
così  dette  essenziali,  nelle  affe- 
zioni asteniche  nervose,  nel  me- 
teorismo , ne  ’ delirii  acuti  • 
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cronici , nelle  convulsioni.  Ma 
con  maggior  effetto,  e più  di 
sovente  si  adopera  per  uso  e- 
sterno  sotto  la  forma  di  bagno 
locale  o di  frizioni,  nelle  para- 
lisi, ne’ dolori,  ne’ reumi,  ne’  tu- 
mori freddi , nelle  contusioni, 
nella  gangrena. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Interna- 
mente da  mezzo  scrupolo  ad  una 
dramma,  solo  od  aggiunto  ad 
altre  misture  alcooliche.  Sotto 
forma  di  clistere,  due  dramme 
in  una  libbra  di  decotto  di  mal- 
va o di  camomilla. 

Avo.  Il  medico  nel  prescrivere 
quest’ alcool  dovrà  aver  riguardo 
di  non  unirlo  a troppa  copia  di 
misture  acquose  o di  acqua.  Una 
dramma  di  questo  preparato  che 
contiene  all’  incirca  sei  grani 
di  canfora,  non  si  potrà  unire 
che  a sole  sei  once  di  liquido 
acqueo. 

ALCOOL  CANFORATO  COM- 
POSTO. 

Su r.  Tintura  canforata  com- 
posta . ( TIKCTURA  CAMPHORAK 

COMPOSITA  OFF.  ) 

Mct.  diprep.  Prendasi  di  can- 
fora raschiata  due  scruDoli,  d’e- 
stratto d’  oppio  secco^volveriz- 
zato  e d’ acido  benzoico  una 
dramma.  Queste  sostanze,  entro 
a matraccio  di  vetro,  s’uniscano 
a trentadue  once  di  alcool  a 24°. 
Uopo  quindici  giorni  d’infusio- 
ne si  filtri. 

Carati.  Color  cupo:  odore  al- 
roolico-aromatico:  sapore  caldo- 
amaro. 

Az.  ed  us.  ) Come  dell’alcool 

Dos.  e amm.  ) canforato. 
ALCOOL  CON  CANNELLA. 

Sur.  Alcool  cinnamomizzato. 
Tintura  di  cinnamomo.  Tintura 
di  cannella  officinale,  (tinctura 

CINNAMOMI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’infondano  due 
once  di  cannella  di  Ceyian  in 
uua  libbra  di  alcool  entro  vaso 
Fase.  II. 
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ben  chiuso.  Dopo  otto  giorni 
d’infusione  fatta  in  luogo  tie- 
pido si  coli  e si  filtri. 

Carati.  Colore  ed  odore  di 
cannella:  sapore  aromatico. 

Az.  ed  us.  Viene  riguardato 
quest'alcool  come  fornito  di  vir- 
tù stimolante,  calefaciente,  sto- 
machica, corroborante.  Alcuni  Io 
ritengono  d’ azion  speciale  sul 
sistema  nervoso,  altri  sullo  sto- 
maco, altri  finalmente  gli  accor- 
dano leggiera  azione  astringen- 
te. Si  prescrive  quindi  nelle  e- 
mnrragie  uterine  asteniche,  nei 
vizii  di  digestione,  nell’  imbe- 
cillità, debolezza,  atonia  dello 
stomaco,  nella  dispepsia,  nell’  a- 
noressia;  purché  questi  malori 
provengano  da  un’  eccitabilità 
languida  ed  inattiva  o per  so- 
verchia dose  di  controstimoli,  o 
per  morbi  lunghi,  o per  ina- 
zione prolungata , o per  defi- 
cienza di  nutrimento. 

Dos.  e mod.  £ amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma,  me- 
scolato od  a decotto,  o ad  infusi, 
o Td  acque  di  piante  aroma- 
tiche. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pro- 
cederà per  ottenere. 

L'Alcool  con  Macis,  o Tintura 
di  Macis.  (tinctdra*  macis  off.) 
il  quale  è dotato  di  azione  non 
dissimile  a quella  dell’  alcool 
con  cannella,  e si  prescrive  alla 
medesima,  dose. 

L' Alcool  di  radice  d’ Enula 
campana,  o Tintura  di  radice 
d' Enula  campana.  ( tinctura 
helenii  off.  ) È stato  repu- 
tato valido  deostruente,  emena- 
gogo,  diaforetico,  antelmintico. 
Contro  il  parere  però  ili  tutti 
quelli  che  hanno  attribuito  alla 
pianta,  ed  all’alcool  della  sua 
radice  tante  proprietà,  sembra 
che  questa  preparazione  non  a- 
gisca  sul  corpo  umano  che  sti- 
molandolo, e ciò  per  T azione 

iS 
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dell’ alcool  in  niun  modo  au- 
mentata o variata  dalle  virtù  del- 
la radice.  Si  può  eaibire  fino  ad 
una  dramma. 

L' Alcool  con  Genziana;  Tin- 
tura di  Genziana  . ( tikctuba 
GEimAHAE  off.  ) il  quale  es- 
sendo riguardato  come  stoma- 
chico ed  antelmintico  si  pre- 
scrive nella  anoressia  e nelle 
verminazioni  alla  Dole  di  ses- 
santa gocce. 

L’Alcool  di  scorze  secche  d'a- 
rancio o di  cedrato,  o Tintura 
di  scorze  secche  d’ arancio,  o di 
cedrato.  ( tibctuba  cobtici'i* 

AUnAWTIOBl'M,  aut  CITBX  OFF.) 
dotati  di  azione  carminativa,  ed 
aromatica,  da  mettersi  a profit- 
to nelle  affezioni  di  debolezza 
dello  stomaco  e delle  prime  vie. 
Si  usa  dalle  sessanta  gocce  alle 
ottanta. 

L’Alcool  di  cime  fresche  d'  I- 
perico,  o Tintura  di  cime  fresche 
d' Iperico.  (TiHCTunA,  sive  tm- 
tia  HYPEBict  off.  ) È stato  lo- 
dato nelle  dissenterie,  nelle  ul- 
ceri interne,  nell’ emottisi,  nel- 
la esuberanza  de’ mestrui:  è sta- 
to ritenuto  inoltre  come  antel- 
mintico, vulnerario,  ed  accele- 
rante il  travaglio  del  parto. 

Dos.  Dallo  scrupolo  sino  alla 
dramma. 

Aw.  In  mancanza  d’iperico  fre- 
sco si  potrà  adoperare  dissecca- 
to, ed  allora  basterà  un’oncia. 

Nel  preparare  l’alcool  di  can- 
nella se  si  adoperi  invece  della 
cannella  di  Ceylan,  quella  di 
Ooa,  desso  sarà  meno  attivo, 
meno  odoroso,  anzi  acquisterà 
un  disgustoso  odor  di  cimici,  che 
si  farà  specialmente  sentire  as- 
saggiandolo col  palato. 

ALCOOL  DI  CANNELLA 
STILLATO.  V.  Alcoolato  di  can- 
nella. 

ALCOOL  CON  CANTAREL- 
LE. 


/•  - 
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Sur.  ( Alcool  cantaridato.  Tin- 
tura di  contaridi,  o di  canta- 
relle. ( tlBCTUBA  CAHTHABIDCW 
OFF. ) * 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire in  quattro  libbre  di  al- 
cool a ao®  per  lo  spazio  di  quat- 
tro giorni  coll’ajuto  di  un  blan- 
do calore,  due  once  di  canta- 
relle polverizzate:  indi  si  fil- 
tri per  carta  sugante  e si  con- 
servi. 

Carati.  Color  giallo-verde:  o- 
dore  e sapore  d’alcool:  traspa- 
rente: indecomponibile  dall’ac- 
qua. 

Az,  ed  us.  È dotato  quest'al- 
cool di  azion  generale  eccitan- 
te: parzialmente  agisce  sui  reni, 
ed  applicato  alla  pelle  vi  pro- 
duce gli  effetti  di  un  valido  ir- 
ritante e rubefacente.  A tutte 
queste  proprietà  vi  si  aggiugne 
ancora  1’  antiodontalgica  , e la 
risolvente.  Si  prescrive  come  diu- 
retico nelle  idropi,  nell’asma  e 
nel  diabete;  nelle  quali  malattie 
similmente  agli  altri  diuretici 
non  promovc  il  flusso  delle  ori- 
ne, che  alìorquando  esse  sono 
di  natura  contraria  al  genere 
d’azione  nel  rimedio.  Si  è usato 
nell’idrofobia,  ma  non  so  con 
quale  vantaggio.  Per  uso  ester- 
no si  adopera  in  forma  di  fri- 
zioni nelle  membra  paralizzate, 
ne’ tumori  freddi,  nell’ischiade 
cronica,  nei  dolori  dei  denti  che 
provengono  da  carie  bagnando- 
ne il  dente  stesso.  Intrise  di 
quest’  alcool  delle  pezze  ed  ap- 
plicate alla  pelle,  rinfiammano, 
e vi  sollevano  la  vescica  più  pre- 
sto dell’empiastro  vescicatorio. 
Si  unisce  ai  linimenti  diuretici, 
nelle  retinenze  d’ orina  che  di- 
pendono da  inattività  de’ reni, 
o degli  organi  nròessorii,  ed  »u- 
siliarii  alla  funzione  della  diu- 
resi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
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inteyib  dalle  tre  alle  dieci  goc- 
ce, unito  ad  emulsione  canfora- 
ta, o ad  altra  mistura  eccitante, 
Esternamente  dalla  dramma  alle 
due,  solo  o combinato  alla  tin- 
tura tebaica,  od  a qualche  altra 
medicina  eccitante. 

Avo.  Alcuni,  onde  ottenere 
maggior  effetto  da  quest’alcool 
per  uso  esterno,  raddoppiano  la 
dose  delle  cantarelle,  il  quale 
intento  si  potrà  anche  avere  ac- 
crescendo la  dose,  ed  il  numero 
delle  frizioni. 

Se  il  Farmacista,  colla  vista 
di  estrarre  maggior  copia  di  prin- 
cipii  attivi,  adoprasse  dell’alcool 
rettificatissimo,  verrebbe  deluso, 
giacché  con  tal  metodo  non  ot- 
terrebbe che  la  soluzione  della 
materia  acre  verde-gialla,  oleosa, 
la  quale  tarperebbe  sensibilmen- 
te le  proprietà  del  preparato. 

ALCOOL  CANTARIDATO. 
V.  Alcool  con  cantarelle. 

ALCOOL  DI  CARVI.  V.  Al- 
coolato  d’ ani  si. 

ALCOOL  CASTORIATO,  e 

ALCOOL  CON  CASTORO,  e 
ALCOOL  CON  CATO  0 CA- 
TECHU.  V.  Alcool  con  aloe. 

ALCOOL  CON  CEDRO.  V. 
Alcool  con  cannella. 

ALCOOL  CON  CHINA,  e 
ALCOOL  CHINATO.  V.  Al- 
cool con  aloe. 

ALCOOL  CON  CHINA  COM- 
POSTO dell’huxham. 

Sur.  Tintura  di  china  dell’ 

Jfux/»am.(TIHCTCRA  CHI  IV  A E COM- 
POSITA HUXHAMI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi,  di  chi- 
na contusa  due  once,  di  scorze 
d’arancio  recenti  un’oncia  e mez- 
zo, di  serpentari  virginiana  con- 
tusa tre  dramme,  di  cocciniglia 
contusa  due  scrupoli.  S’ infon- 
dano tutte  queste  droghe  in  due 
libbre  d’  alcool  a 34  , e dopo 
quattro  giorni  di  digestione  si 
filtri. 
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Caratt.  Color  rosso-giallastro: 
sapore  alcoolico-amaro. 

Az.  ed  us.  Agisce  quest’alcool 
sulla  macchina  animale  come  va- 
lido eccitante,  azione  che  viene 
risentita  a preferenza  dal  siste- 
ma nervoso  e dall’apparato  della 
digestione.  Si  adopera  sul  finire 
delle  febbri  di  carattere,  nello 
debolezze  di  stomaco,  negli  scon- 
certi biliosi,  non  che  in  tutti  i 
morbi  mantenuti  o provenienti 
da  patologico  languore. 

Dos.  Da  una  dramma  alle 
due. 

Avo.  Poco  diversificano  da  que- 
st’alcool ledue  seguenti  prepa- 
razioni. L’Elisir  corroborante  di 
Whitt.  (elixir  boborahs  whyt- 
tii  off.):  si  compone  di  sei  once 
di  corteccia  di  china  polveriz- 
zata, di  mezz’oncia  di  radice  di 
genziana  rossa  e di  cortecce  d’a- 
rancio, infuse  queste  sostanze  in 
quattro  libbre  di  spirito  di  vi- 
no per  sei  giorni  a bagno-ma- 
ria; alla  colatura  si  suol  aggiu- 
’gnere  , per  ogni  libbra  di  elisi- 
re,  un’oncia  di  alcoolato  di  la- 
vanda. Si  prescrive  ella  dose  di 
un  cucchiajo  in  tre  o quattro 
d’acqua.  La  Tintura  di  china 
composta  della  Farm,  di  Prussia. 
(tjuciuba  chiuse  composita  ph. 
nonuss.  off.):  si  prepara  infon- 
dendo in  sedici  once  di  spirito 
di  vino  rettificato  unitamente  a 
tre  once  di  acqua  di  cinnamomo, 
tre  once  di  china  polverizzata, 
un’oncia  di  radice  di  genziana 
ed  altrettanto  di  corteccia  d'a- 
rancio. Si  dà  alta  dose  di  mez- 
zo cucchiajo. 

ALCOOL  CON  CHININA. 

Sin.  Tintura  di  chinina.  Al- 
cool con  solfato  di  chinina,  (tih- 

CTDRA.  CH1NIHAE  OgP.  ) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  questa 
tintura  sciogliendo  sei  grani  di 
solfato  di  chinina  in  un’oncia 
d’alcool  a 34"  • 
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Carati.  Limpido:  odor  alcoo- 
lico  forte. 

Az.  ed  us.  Come  1’  alcool  di 
china  agisce  quello  di  chinina, 
ma  più  efficacemente  questo  del- 
l’altro, contenendo  esso  sotto  e- 
gual  volume  maggior  quantità 
di  principio  attivo,  e niuna  por- 
zione di  sostanza  inerte  ed  e- 
atranea.  Si  adopera  quindi  nelle 
malattie  di  debolezza  e d'inter- 
mittenza. 

Dos.  La  sopraddescritta  quan- 
tità due  volte  in  un  giorno  ri- 
partitamente,  unita  a qualche 
altra  mistura  eccitante. 

Avo.  Nel  preparare  questo  al- 
cool si  dà  la  preferenza  al  sol- 
fato di  chinina  piuttostochè  alla 
chinina,  per  evitare  la  precipi- 
tazione di  questa  base  qua- 
lora si  unisse  con  misture  ac- 
quose. 

Con  questo  alcool  si  prepara 
estemporaneamente  il  Fino  di 
chinina,  (vihum  chikihae  off.) 
mescolando  due  once  di  alcool 
a quattro  libbre  di  vino  gene-* 
roso. 

Questo  vino  possiede  le  stesse 
proprietà  della  china  e della  tin- 
tura di  chinina,  però  in  grado 
più  mite  per  la  pochissima  quan- 
tità di  quest’alcali  sciolto  in  si 
gran  volume  di  liquido. 

ALCOOL  CON  CHINO,  0 
KINO. 

Sur.  Tintura  di  chino,  o kino 
officinale.  ( tir  ctur  a uso  off.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire per  sette  giorni,  due  once 
ai  gomma  chino  triturata  in  die- 
ciotto  once  di  alcool  a ao°,  dopo 
il  qual  tempo  si  filtri  per  carta 
sugante.  ' • 

Carati.  Color  rosta stro-cupo: 
sapore  alcoolico  un  poco  sti- 
ptico. 

Az.  ed  us.  È ritenuto  que- 
st’ alcool  qual  valido  astringente 
ed  emenagogo. 
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Ha  ottenuto  la  gomma  chino 
grandi  elogi  nella  cura  del  flusso 
cronico  della  membrana  mucosa 
degli  intestini  e della  vagina, 
come  pure  in  tutte  le  affezioni 
morbose  provenienti  da  perdita 
totale  o da  difetto  di  contrat- 
tilità delle  fibre  del  solido  vivo. 
Questa  preparazione  quindi  cho 
unisce  alle  proprietà  della  gom- 
ma chino  quelle  dell’  alcool,  è 
stata  preconizzata  nelle  debo- 
lezze di  stomaco,  nelle  dissen- 
terie croniche,  nella  leucorrea, 
e nella  blenorrea. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
z’oncia alle  tre  once  ripartita- 
mente  in  ventiquattro  ore,  dilu- 
to con  qualche  infuso  appro- 
priato, ovvero  unito  a misture 
che  non  ne  contraddicano  l’a- 
zione. 

ALCOOL  DI  CILIEGE  NE- 
RE. 

Sur.  Spirito  di  ciliege  nere. 
(SFIBITUS  CBRASOBUM  HIGHORUM 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  ciliege  nere 
mature  mondate  dai  peduncoli 
e contuse  in  un  mortajo,  si  la- 
scino fermentare , indi  si  coli 
per  pannolino , e precisamente 
allora  cbe  col  fermento  avranno 
acquistato  un  odore  vinoso.  Il 
liquido  così  ottenuto  si  distilli; 
si  continui  quest’  operazione 
finché  escirà  prodotto  alcooli- 
co, che  si  riconoscerà  dal  bruciar, 
esso  accostandovisi  un'  corpo  in 
ignizione. 

Carati.  Limpido  al  pari  del- 
l’alcool: odore  alcoolico  legger- 
mente d’ acido  prussico:  sapore 
alcoolico  piacevole.  . 

Az.  ed  us.  Non  è questa  pre- 
parazione che  V acquavite  di  ci- 
liege, Kirschwasser,  la  quale  è 
bensì  meno  eccitante  dell’ altre 
acquevite,  ma  però  sempre  della 
medesima  natura  di  tutti  i li- 
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quo  ri  alcoolici . Si  è ritenuta 
un-  tempo  specifico  dell’  epi- 
lessia. 

Dos.  e mod.  Da  due  dramme 
all’oncia  od  alle  due,  per  lo  più 
solo  oppure  raddolcito  collo  zuc- 
caro,  o diluto  in  qualche  appro- 
priata mistura. 

ALCOOL  CINNAMOM [ZZA- 
TO. V.  Alcool  con  cannella. 

ALCOOL  CON  CINCONI- 
NA. 

Sin.  Tintura  di  cinconina.  Al- 
cool con  solfato  di  cinconina. (tih- 

CTUllA  CINOHOW1NAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  nove 
grani  di  solfato  di  cinconina  in 
un’oncia  d’ alcool  a 34°  e si 
conservi. 

Carati.  Odor  alcoolico  : sa- 
pore parimenti  alcoolico  un  po- 
co amaro:  color  limpido  bianco, 

Az.  ed  us.  Ha  le  medesime 
proprietà,  ma' in  grado  minore 
della,  tintura  di  chinina;  ma  al 
pari  della  cinconina  egli  è quasi 
fuori  d’uso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  dose 
suddesccitta  due  o tre  volte  il 
giorno  solo  o diluLo  in  qualche 
veicolo  appropriato. 

ALCOOL  CON  COCCINI- 
GLIA COMPOSTO. 

Sin.  Alchermes  liquido  offi- 
cinale . ( ALKERMES  LIQUIDUM 

OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Entro  vaso  ap- 
propriato, che  contenga  tre  lib- 
bre d’alcool  a a4°,  s’ infondano 
due  dramme  di  garofani  aroma- 
tici e di  vainiglia,  e mezz’on- 
cia di  cannella  di  Ceylan:  in 
altro  vaso  in  cui  siansi  intro- 
dotte sei  once  di  alcool  pari- 
menti a a4*  s’introduca  mez- 
z’  oncia  di  cocciniglia  ed  uno 
scrupolo  di  allume  ai  rocca.  Do- 
po tre  giorni  d’infusione  fatta 
a lento  calore,  s’uniscano  questi 
due  composti:  e dopo  altri  tre 
giorni  si  aggiungano,  due  libbre 
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d’acqua  di  fiori  d’arancio,  una 
libbra  d’acqua  di  cannella  latti- 
ginosa, e cinque  libbre  di  zuc- 
chero bianco  linamente  polve- 
rizzato:  finalmente  dopo  altri 
tre  giorni  si  coli  e si  filtri  per 
carta. 

Caratt.  Color  rosso  cupo:  odore 
e sapore  gràtissimo. 

Az.  ed  us.  Agisce  l’alchermes 
stimolando  e ricreando  soave- 
mente lo  stomaco.  Si  prescrive 
unitamente  ad  altre  misturi  ec- 
citanti per  aggiugnere  un  grado 
all’  azion  loro,  ma  più  per  ren- 
derle grate  al  palato  di  quelli 
che  le  devono  inghiottire. 

Dos.  Dalle  sei  dramme  alle 
dodici. 

ALCOOL  CON  COCLEA- 
RIA, e 

ALCOOL  CON  COCLEA- 
RIA COMPOSTO.  Alcoolato  an- 
tiscorbutico. 

ALCOOL  CON  COCLEARIA 
E LACCA. 

Sin.  Tintura- di  lacca  con  i- 
spirilo  di  coclearia'.  ( tikctdra 
X.ACGAK  CUM  8FIBITU  cochlea- 
RIAE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Triturate  un’ 
oncia  di  gomma  lacca  in  lagri- 
me, e due  dramme  di  sotto  pro- 
to-carbonato di  potassio  ( sale  di 
tartaro  ),  s’  introducano  in  un 
vaso  di  vetro  unitamente  a poca 
acqua  distillata  comune.  Espon- 
gasi questo  vaso  all’  aria  libera 
per  ventiquattro  ore  in  luogo 
umido,  e poscia  vi  si  unisca  .una 
libbra  d’  alcoolato  antiscorbu- 
tico, quindi  immerso  il  vaso 
in  un  bagno  d’arena  a lento 
calore  per  due  giorni^  si  filtri  e 
si  conservi. 

Caratt.  Sapore  alcoolico-sti- 
ptico:  color  rosso. 

Az.  ed  us.  È riguardato  que- 
st’ alcool  come  astringente  ed 
antiscorbutico.  Si  adopera  per 
uso  interno  nello  scorbuto,  ed 
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«•ternamente  in  forma  di  collu- 
torio nella  lassezza  ed  ulceri  del- 
le gengive,  prodotte  dalla  sud- 
detta malattia. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  pre- 
scrive per. uso  interno  dalle  quin- 
dici gocce  a mezza. dramma,  di- 
luto in  convenienti  misture.  Per 
collutorio  dne  dramme,  o nel- 
l'acqua semplice  od  in  un  qual- 
che decotto  od  infuso. 

Avo.  La  tintura  di  lacca  con 
ispirito  di  coclearia  viene  pre- 
parata dalla  Farmacopea  Ferra- 
rese tenendo  in  digestione  per 
tre  giorni  in  una  libbra  e mezzo 
di  alcoolato  di  coclearia  un'on- 
cia di  lacca  polverizzata  e due 
dramme  di  mirra.  Si  distingue 
dalla  suddetta  farmacopea  col 
nome  di  Alcool  resinoso  di  lacca 
e mirra  con  coclearia.. 

ALCOOL  CON  COCLEARIA 
E RESINA  DI  GUAJACO. 

Sui.  Lavacro  di  Moscati  offi- 
cinale. (tIHCTDRA  COCllLK  ARIAS 
CUM  nssiira  GUATACI  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  quarant’once 
di  alcool  a 35°  a*  infondano  sei' 
once  di  foglie  recenti  di  coclea- 
ria. Si  chiuda  il  tutto  entro  boc- 
cia di  vetro  e dopo  otto  giorni 
d'infusione  a freddo  si  coli.  Al 
prodotto  della  colatura  si  uni- 
sca un’oncia  di  resina  di  guaja- 
co  polverizzata,  e quando  det- 
ta sarà  perfettamente  disciolta, 
si  filtri  e ti  conservi  in  vasi 
chiusi. 

Carati.  Odor  alcoolico:  color 
verde  cupo:  sapore  caldo  pic- 
cante. 

Az.  ed  us.  Come  dotato  di  vir- 
tù antiscorbutica,  ti  adopera  nei 
gintomi  dello  scorbuto,  e più  par- 
ticolarmente in  quelli  che  hanno 
lor  sede  nelle  fauci,  nel  palato 
• nelle  gengive. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Sotto  for- 
ma di  collutorio  una  dramma 
diluta  iu  un’oncia  d’acqua  stil- 
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lata,  od  in  qualch’  altro  vei- 
colo. 

ALCOOL  CON  COLCHICO. 

Sin.  Tintura  di  colchico,  (tih- 

CTUB A COLCHICI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S'infondano  due 
parti  di  bulbi  di  colchico  in 
quattro  _ parti  di  alcool  a 36® 
per  lo  spazio  di  quattordici  gior- 
ni, dopo  il  qual  tempo  si  coli. 

Az.  ed  us.  E stato  esperi- 
mentato  utilissimo  rimedio  net 
reumatismi  acuti , e nelle  ar- 
tritidi. 

Dos.  Da  mezza  dramma  alla 
due,  unitamente  a qualche  po- 
zione. 

ALCOOL  CON  COLOCIN- 
TIDE. 

Sin.  Tintura  di  colocintide 
anisata  del  Dalberg.  (tinctura 

COLOCY  JfTHi  DIS  A RISATA  DAUL- 
BSBGI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S'infonda  mes- 
z* oncia  di  colocintide  mondata 
da’ semi  e contusa,  in  sei  once 
di  alcoolato  d’ abiti  per  lo  spa- 
zio di  ventiquattro  ore,  indi  si 
filtri. 

Carati.  Limpido:  odore  aro- 
matico: sapore  acre  piccante. 

Az.  ed  us.  A piccole  dosi  è 
quest’alcool  un  poco  eccitante, 
a più  grandi  è purgativo.  Si  a- 
dopera  nelle  paralisi,  nell’ipo- 
condria ed  in  tutti  que’ morbi 
in  cui  viene  indicato  di  pro- 
durre la  catarsi  senza  consumo 
di  forze  per  parte  del  tubo  in- 
testinale. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  quin- 
dici alle  venti  gocce  diluto  nel- 
1’  acqua  ed  associato  ad  altro 
misture , aumentando  giornal- 
mente la  dose. 

ALCOOL  CON  CONTRA- 
JERVA. 

Sin.  Tintura  di  contrai erva. 
(TIKCTL'RA  cobtrajmhvae  off.  ) 

Met.  di  prep.  Contuse  duo 
onea  di  radici  di  contrajsrva 
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*’  infondano  in  una  libbra  di 
alcool  a i5.°  Si  riponga  il  vaso 
che  contiene  quest’  infusione  in 
luogo  tiepido  per  lo  spazio  di 
tre  giorni,  dopo  il  qual  tempo 
si  coli  e si  filtri. 

Caratt.  Sapore  alcoolico  a- 
maro  : odore  alcoolico  aroma- 
tico. 

Az.  ed  us.  Si  riteneva  quest’al- 
cool come  dotato  di  azione  dia- 
foretica, ma  presentemente  ne 
è quasi  del  tutto  abbandonato 
l’ uso. 

Dos.  Dalle  trenta  alle  qua- 
ranta gocce. 

ALCOOL  CON  DEUTOJO- 
DURO DI  MERCURIO. 

Si  ir.  Sola- ione  alcoolico  di 
deutojoduro  di  mercurio  (solo- 
TIO  ALGUHOLICA  DEDTO-HYODO- 
RETI  HYDRABGYRI  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Onde  ottenere 
quest’alcool  non  si  ha  elle  a scio- 
gliere in  tre  once  d’alcool  a 36® 
quaranta  grani  di  deutojoduro 
di  mercurio. 

Caratt.  Liquido  di  color  ros- 
so: di  sapore  alcoolico. 

Az.  ed  us.  Si  assicura  che 
questa  preparazione  è riuscita 
vantaggiosissima  nelle  affezioni 
scrofulose,  complicate  colla  si- 
fìlide. 

Dos.  Ventisei  gocce  di  questa 
soluzione  contengono  un  otta- 
vo di  grano  di  deuto-joduro  di 
mercurio.  Si  somministra  quindi 
da  principio  aHa  dose  di  dieci, 
quindici,  venti  gocce  in  un  bic- 
chiere d’acqua  distillata. 

Avo.  Non  si  dovrà  prescrivere 
con  acqua  comune  non  distillata 
per  non  correr  rischio  dèlia  de- 
composizione del  sale. 

ALCOOL  CON  DIGITALE 
PURPUREA. 

Sin.  Tintura  di  digitale  pur- 
purea. (tikctcba  digitai.»  pcn- 
rt'REAE  OFF.  ) 

Met.di  prep.  Prendane!  quattro 
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dramme  di  foglie  secche  di  di- 
gitale purpurea  polverizzate  e 
quattro  once  d’alcool  a a5°:  si 
mettano  queste  due  sostanze  en- 
tro un-  vaso  di  vetro  e vi  si 
mantengano  per  ventiquattro  ore, 
dopo  il  qual  tempo  si  separi  il 
liquore  dalla  posatura,  e si  con- 
servi in  recipienti  di  cristallo 
ben  chiusi. 

Caratt.  Color  verdognolo  tra- 
sparente: odore  e sapor  d’ al- 
cool. 

Az.  ed  us.  In  una  prepara- 
zione di-  due  soli  ingredienti 
composta,  1’ azion  de’quali-è  in 
perfetta  opposizione,  non  è si 
facile  il  determinare  quale  sia 
delle  due  azioni  quella  che  ma- 
nifèsta i suoi  effetti  sull’econo- 
mia generale,  ed  a qual  organo 
od  a qual  sistema-  essa  princi- 
palmente si  dirigga.  La  pro- 
prietà adunque  accordata  a que- 
st’alcool di  risolvere  e di  pro- 
movere la  diuresi  è da  credersi 
dubitativamente;  come  pure  non 
si  dovrà  prestare  troppa  fede  ai 
vantaggiosi  risultamenti  ottenuti 
da  alcuni  nelle  idropisie,  nella 
scrofnle,  nella  mania,  nell’ emo- 
ttisi, non  essendo  ben  precisato 
quale  debba  essere  lo  stato  di  que- 
sti morbi,  allorché  possa  esser 
indicato  il  mentovato  medica- 
mento. Ed  ancorché  l’empirismo 
potesse  forse  annoverare  qualche 
fatto  che  deponesse  in  favore  di 
questi  preparati  contraddittorii,a 
benché  alcuni  potessero  riguar- 
dare l’ azion  dell’alcool  sul  ge- 
nerale, della  macchina  come  in- 
dipendente dall’ azion  della  di- 
gitale sui  reni  e sui  vasi  san- 
guigni, ciononnostante  l’empiri- 
co non  potrà  mai  lo  stesso  far- 
maco trovar  vantaggioso  in  tutto 
le  forme  d’uno  stesso  morbo,  né 
determinare  quale  sia  1’  unica 
in  cui  convenga,  e gli  altri  non 
potrebbero  negare  ai  medici  dina- 
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mici  la  neutralizzazione  dell’a- 
zione de’farmaci  e l’incougruen- 
za  d’un  metodo  muto  e con- 
traddittorio. 

Dos.  Dalle  dieci  alle  venti 

ree, aumentando  gradatamente 
dose. 

Ao v.  L'Alcool  o Tintura  di 
digitale  purpurea  con  etere  della 
Farmacopea  di  Prussia,  (tih- 

CTUBA  DIGITALI»  PURPUREA K 1S- 

therba  ph.  bor.  ) si  ottiene 
operando  nel  seguente  modo: 
prendasi  un’oncia  di  digitale  e 
si  fàccia  digerire  entro  vaso  di 
vetro  per  ventiquattro  ore  in 
otto  oncie  di  alcool  eterizzato 
solforico,  coll’avvertenza  di  ri- 
mescolare di  tanto  in  tanto,  do- 
po il  qual  tempo  si  filtri.  Si  dà 
alla  dose  di  venti  gocce. 

L’ Alcool  o Tintura  di  digitale 
purpurea  eterizzata  di  Tromms- 
dorff  (tikctura  herbae  digi- 
tali» ABTHBREA  TBOM  MS  DORR- 
EI! off.  ) si  ottiene  facendo  di- 
gerire un’oncia  di  fòglie  di  di- 
gitale purpurea  in  otto  once  di 
alcool  per  lo  spazio  di  otto  giorni, 
alla  temperatura  di  io*  Reau- 
muriani,  indi  colando,  ed  al  li- 
auore  colato  unendo  due  once 
ai  etere  solforico.  È molto  più 
attiva  questa  tintura  delle  pre- 
cedenti. 

L’ Alcool  o Tintura  di  digi- 
tale purpurea  del  Flittner.  (tih- 

CTU  HA  DIGITA  LIS  PURPUREA  E FLIT- 

theri  off.)  si  ottiene  unendo 
tre  once  di  erba  digitale  ad  otto 
once  di  acqua,  quindi  facendo 
evaporare  sino  alla  rimanenza 
di  tre  once  di  liquido,  e final- 
mente aggiugnendo  sei  once  di 
etere  solforico  alcoolizzato.  Que- 
sta tintura  è ancor  più  attiva  di 
tutte  le  precedenti. 

Nel  prescrivere  queste  diverse 
preparazioni  di  digitale  abbia  il 
medico  mai  sempre  presente  che 
la  digitale  è un  rimedio  che 
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manifèsta  i suoi  effetti  anche  mol- 
to tempo  dopo  l’epoca  di  sua 
amministrazione,  e che  la  fu- 
gace attività  dell’alcool  e del— 
1’  etere  può  ben  compensarne 
momentaneamente  gli  effetti,  m« 
non  distruggerne  l'azione:  laonde 
non  sarà  mai  abbastanza  cauto 
nella  dose,  e nel  modo  di  pre- 
scrizione, ed  avrà  più  a calco- 
lare i fenomeni  non  che  gli  ef- 
fetti della  digitale, piuttostocchò 
quelli  dell’alcool  e degli  eteri 
con  cui  è associata. 

ALCOOL  DI  DIGITALE  PUR- 
PUREA ETERIZZATO,  e 

ALCOOL  DI  DIGITALE 
PURPUREA  ETERIZZATO  DI 
TROM  MSDORFF,  e 

A LCOOL  DI  DIGITA  LE  PUR- 
PUREA DEL  FLITTNER.  V. 
Alcool  con  digitale  purpurea. 

ALCOOL  ELLEBORATO.  V. 
Alcool  con  elleboro. 

ALCOOL  CON  ELLEBORO. 

Sin.  Alcool  elleborato.  Tintura 
d’ elleboro,  (tihctura  hellebori 
me  ri  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciami  ma- 
cerare per  sei  giorni  in  una  lib- 
bra d’alcool  a 04°  due  once  di 
radice  d’elleboro  nero  ed  uno 
scrupolo  di  cocciniglia.  Dopo 
si  filtri  per  carta  sugante. 

Carati.  Color  rosso:  odore  al-* 
coolico:  sapore  alcoolico-amaro. 

Az.  ed  us.  Viene  prescritto  crei- 
le ostruzioni  de’  visceri  del  bas- 
so-ventre, nelle  elorosi.  L’azion 
sua  principalmente  predjìigge  il 
sistema  nervoso. 

Dos.  Da  mezza  dramma  alle 
due,  due  volte  il  giorno  in  qual- 
che appropriato  veicolo. 

ALCOOL  D’ENULA  CAM- 
PANA, V.  Alcool  con  cannella. 

ALCOOL  ETEREO  DI  CHI- 
NA-CHINA COMPOSTO. 

Sin.  Tintura  eterea  di  china- 
china composta  Elisire  antiset- 
tico di  Òhausiier.  ( TinuruiiA 
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AETHEREA  C0RT1CK  PERUVIANI 
OFF.  ) 

Met-  di  prep.  Prendansi  due 
enee  di  china-china  grigia,  mez- 
7. 'oncia  di  catcariglia,  tre  dram- 
me di  cannella,  mezza  dramma 
di  zafferano,  cinque  once  di  zuc- 
chero bianchissimo.  Si  polveriz- 
zino tutte  queste  sostanze  e s’in- 
fondano in  sedici  once  di  vino 
di  Spagna,  o di  moscato  di  Fran- 
cia unitamente  a sedici  once  di 
alcool  a 24°.  Si  mantengano  in 
digestione  per  quarantotto  ore, 
agitando  di  tanto  in  tanto,  indi 
si  decanti,  ed  al  liquore  sepa- 
rato dalla  posatura  si  aggiun- 
gano due  dramme  d’etere  sol- 
forico. Si  conservi  agli  usi. 

Caratt.  Sapore  amaro-alcooli- 
co:  odore  piccante  non  spiace- 
vole: colore  giallo-scuro. 

Az.  ed  us.  Questo  è un  otti- 
mo stomachico  stimolante,  il  di 
cui  uso  è indicato  nelle  debo- 
lezze di  stomaco,  nella  difficoltà 
di  digestione,  nell’anoressia,  nel- 
la minaccia  di  lipotimie,  e nel- 
l’esaurimento di  forze  o da  abuso 
di  godimenti  venerei  o da  altra 
causa  cagionati. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un  cuc- 
chiajo  di  tanto  in  tanto. 

ALCOOL  ETEREO  D’ OSSI- 
MURIATICO.  V.  Alcool  eteriz- 
zato idroclorico. 

ALCOOL  ETEREO  D’OSSI- 
SEPTONICO.  V.  Alcool  eteriz- 
zato nitrico. 

ALCOOL  ETEREO  D’ OSSI- 
SOLFORICO.  V.  Alcool  eteriz- 
zato solforico. 

ALCOOL  ETERIZZATO  CON 
ACIDO  SOLFORICO. 

Sin.  Acqua,  o Liquori  di  Ra- 
tei. Acido  solforico  alcoolizZato. 

( ALCOHOL  SULPHUniCO  — AETUF.- 
UEUS  OFF:  ) . 

Mei.  di  prep.  Si  mescolino 
in  un  matraccio  di  vetro  tre 
onte  di  alcool  a 3o°  ed  un’on- 
Fasc.  Il, 
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eia  di  acido  solforico  a 66*  di 
Baumè 

Caratt.  Color  limpido  come 
1’  acqua  : sapore  aspro -pun- 

gente. 

Az.  ed  us.  Vengono  a que- 
st'alcool attribuite  le  proprietà 
refrigerante,  debilitante,  astrin- 
gente. Non  si  potrà  però  valu- 
tar molto  l’azion  generale,  giac- 
ché non  si  saprebbe  precisare: 
piuttosto  converrà  per  1’  azion 
sua  secondaria  usarlo  come  a- 
stringente  nelle  emorragie  e nel 
flusso  smodato  de’ mestrui.  Si  è 
adoperato  ancora,  ma  non  so  se 
con  prolitto,  nell’artritide,  nello 
spasmo,  nel  delirio,  ed  esterna- 
mente nella  rogna,  e nelle  con- 
tusioni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  a due  dramme  al- 
lungato con  acqua  distillata. 

Aov.  Se  si  uniranno  parti  e- 
guali  di  acido  solforico  ed  al- 
cool, si  otterrà  l’ Elisire  acido 
dell'  Hallero,  altrimenti  nomi- 
nato Etere  solforico  acido,  od 
Ossissolforico  alcoolizzato.  ( eli- 

XIR  ACimiM  HALLERI  OFF.  ) il 

quale  è dotato  delle  medesima 
proprietà  del  precedente. 

Unendo  sei  parti  di  spirito  di 
vino  con  una  di  acido  solforico 
si  ottiene  V Elisire  acido  del 
Dippell.  ( ELIX1R  AC1DUM  DIR— 
FELLit  off.),  il  quale  aneli’ esso 
non  diversitìca  nell’ azione  dal- 
l’alcool eterizzato  con  acido  sol- 
forico. 

ALCOOL  ETERIZZATO  I- 
DROCLORICO. 

Sin.  Alcool  muriatico.  Etere 
idroclorico  alcoolizzato.  Alcool 
etereo  d’ ossimuriatico.  Spirito  di 
sòl  dolce,  0 dolcificato.  ( alcohol 

HEDROCHLOIIO— AETHERECS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  la  me- 
scolanza di  tre  parti  di  alcool, 
ed  una  parte  di  etere  idroclo- 
rioo;  oppure: 
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Alt.  Met.  Si  mescolino  parti 
eguali  di  acido  idroclorico  e di 
alcool  a 35°  Bauinè:  si  lascino 
in  quiete  queste  sostanze  in  i- 
storta  di  vetro  per  alcuni  gior- 
ni, indi  si  distillino  a lento  ca- 
lore tre  quarti  del  liquore,  che 
si  dovrà  conservare  in  vasi  ben 
chiusi 

Caratt.  Liquido  trasparente: 
di  odor  fragrante.'  infiammabi- 
le: di  sapor  leggermente  amaro: 
non  arrossa  la  lacca  muffa . 

Az.  ed  us.  V.  Etere  muria- 
tico. 

Dos.  Dalle  quattro  alle  dodici 
gocce. 

Apv.  Se  arrossasse  la  carta 
tinta  colla  lacca  muffa  si  dovrà 
spogliare  d’ogni  eccesso  d’acido, 
unendovi  del  proto -carbonato 
secro  di  potassio,  ( sale  di  tar- 
taro) e ridistillarlo. 

ALCOOL  ETERIZZATO  NI- 
TRICO. 

Sin.  Alcool  etereo  d’  ossisse - 
ptonico.  Acido  nitrico  alcooliz- 
zato.  Acido  nitrico  dolcificato. 
Spirito  di  nitro  dolce.  Etere  ni- 
trico alcoolizzato.  ( alcohol  ki- 

TRIC0-AE1HBRBUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  introducano 
in  istorta  di  vetro  una  libbra 
d’alcool  a 36°  e quattro  once 
di  acido  nitrico  a 34".  Si  di- 
stillino queste  due  sostanze  a 
bagno  d’arena,  e si  prosegua  la 
distillazione , fintantoché  sian- 
si ottenute  dodici  once  di  pro- 
dotto. 

Caratt.  Limpido  al  pari  del- 
l’acqua: odor  grato:  sapor  cal- 
do: infiammabile:  segna  all’  a- 
reometro  di  Baumè  ordinaria- 
mente 3a°. 

Az.  ed  us.  Viene  adoperato 
sul  finire  delle  febbri  nervose, 
nel  sopore,  nell’  apoplessia.  Il 
signor  Laurie  ha  pubblicato  una 
guarigione  di  una  idropisia  me- 
diante quest’alcool,  a coi  peri» 
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ha  associato  1!  uso  de’ diure- 
tici. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  uno- 
scrupolo  alle  due  dramme  unito 
a qualche  mistura  o ad  acqua 
distillata:  dalle  sei  alle  dodici 
gocce  per  volta  in  un  cucchiajo 
d’ acqua,  o con  un  poco  di  zuc- 
chero. 

Acv.  Se  nella  preparazione  di 
quest’alcool  si  ottenesse  dalla 
distillazione  un  prodotto  di  sa- 
pore acido,  converrebbe  unirvi 
del  carbonato  di  magnesia  sino 
a perfetta  saturazione,  e ridiaci  1— 
larlo. 

Si  potrebbe  anche  ottener  que- 
st’alcool  estemporaneamente  u- 
nendo  una  parte  d’etere  nitrico 
e dne  di  alcool. 

A LCOOL  ETERIZZATO  SOL- 
FORICO. 

Sin.  Alcool  etereo  d’ossissol - 
fqrico.  Spirito  di  vitriolo  dolci- 
ficato. Etere  solforico  alcooliz- 
zato, od  alcoolico.  Liquore  ano- 
dino minerale  dell’  Hoffmann. 

( AETHER  6ULPHURICU6  ALCOHOLI— 
CVS,  sive  LIQUOR  AKODTKUi  MI- 
HERALIS  HOFFMANftT  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
st’alcool  unendo  una  parte  di 
etere  solforico  e tre  parti  di 
alcool  a 35°.  Si  conservi  in  boc- 
cie  chiuse  con  turacciolo  sme- 
rigliato. 

Caratt.  Liquore  limpido  tra- 
sparente: odor  etereo  soave  aro- 
matico: solubile  nell’acqua;  in- 
fiammabile: Non  dee  arrossar» 
la  tintura  di  tornasole. 

Az.  ed  us.  Agisce  sull’econo- 
mia animale  non  diversamente 
dagli  eteri,  però  in  modo  pi«g 
mite. 

Dos.  * mod.  d’amm.  Da  mezzo 
scrupolo  a due  dramme  unito 
a qualche  mistura,  od  a qual- 
che' fredda  infusione  o deco- 
zione. 

Apv.  Viene  decomposto  dagli 
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«leali  caustici,  e dagli  acidi  ni- 
trico e muriatico. 

Se  si  trovasse  esser  acido  con- 
verrà agire  come  si  è detto  del- 
l 'alcool  eterizzato  nitrico. 
ALCOOL  FOSFORATO. 

Sur.  (solctio  alcoholica  pho- 
SPHORI  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  mortajo  di 
vetro  si  polverizzino  otto  grani 
di  fosforo  unitamente  a piccola 
quantità  di  alcool:  quando  la 
miscela  ha  perduto  1’  odore  di 
alcool,  si  leva  l’alcool,  e se  ne 
sostituisce  dell’  altro  sempre  a 
36°  e così  ai  replica  l’operazione 
sino  alla  totale  soluzione  del 
fosforo.  Si  conserva  in  vaso  di- 
ligentemente chiuso. 

Caratt.  Odor  di  fosforo:  lim- 
pido al  pori  dell’acqua:  versan- 
done alcune  gocce  in  una  caraffa 
che  contenga  dell’  acqua  alla 
temperatura  di  a4°  sopra  lo  zero 
della  scala  ottantigrada,  brilla 
nell’ oscurità  agitando  l’acqua, 
e sprigiona  un  odor  forte  di 
aglio. 

Az.  ed  us.  E dotato  di  pro- 
prietà energicamente  eccitante 
diffusiva,  con  ispecialità  sul  si- 
stema nervoso.  Si  è adoperato 
nell’  emiplegia,  nelle  paralisi,  ed 
in  altre  affezioni  de' nervi.  Ma 
è pericoloso  al  sommo  l’uso  di 
questa  preparazione,  giacché  il 
fosforo,  se  si  separa  dall’alcool 
e sia  a contatto  del  gaz  azoto 
o dell’  aria  atmosferica,  s’  ac- 
cende , il  quale  inconveniente 
potrebbe  accadere  anche  nello 
stomaco. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  sei 
gocce  alle  dieci  unito  a qualche 
emulsione,  od  a qualche  mu- 
cilaggine. 

ALCOOL  CON  GENZIANA. 
V.  Alcool  con  cannella. 

ALCOOL  CON  GENZIANA 
ED  AMMONIACA 

Sia . Elisir t per  l*  scrofole. 
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( TntCTURA  CENTIAlf  AH  AMMO- 
JtlATA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  digerire 
per  lo  spazio  di  quattro  giorni 
entro  vaso  chiuso,  un’oncia  di 
radice  di  genziana,  e due  dram- 
me di  carbonato  d’  ammoniaca 
in  due  libbre  e mezzo  d'  alcool 
a 20°.  Dopo  questo  tempo  si  coli 
e si  filtri. 

Caratt.  Odore  alcoolico-am- 
moniacale  : colore  giallognolo  : 
sapore  caldo  amaro. 

Az.  ed  us.  Valido  antelmintico 
e stomachico:  si  prescrive  quindi 
ne’  morbi  di  debolezza.  Dalla 
credenza  poter  quest’ alcool  agi- 
re specialmente  sulle  glandolo 
affette  da  strume  gli  si  è dato 
il  nome  di  Elisir  per  le  scro- 
fole, virtù  che  più  esatte  osser- 
vazioni non  hanno  potuto  ri- 
scontrare. 

Dos.  e mod  d’ amm.  Da  una 
dramma  a mezz’oncia  in  sei  once 
di  liquido  acquoso. 

ALCOOL  GENZIANIZZATO 
COMPOSTO. 

Sik.  Tintura  di  genziana  com- 
posta. ( T1NCTUR  A CERTI  ANAK 
COMPOSITA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi,  di  ra- 
dice di  genziana  due  once,  di 
corteccia  d’aranci  secca  e pol- 
verizzata un’oncia,  di  cannella 
mezz’oncia,  di  coccioniglia  mez- 
za dramma.  S'infonda  il  tutto 
in  due  libbre  di  alcool  diluto; 
si  lasci  macerare  per  quattro 
giorni  consecutivi  agitando  di 
quando  in  quando  ; quindi  si 
filtri  per  carta  sugante. 

Caratt.  Color  rosso  di  coccio- 
niglia : sapore  amaro  - aroma- 
tico. 

Az.  ed  us.  L’azione  speciale 
stomachica  di  cui  è dotato  que- 
sta preparazione  la  rende  pre- 
ziosa nelle  malattie  accompa- 
gnate o mantenute  da  debolez- 
za gastrica,  come  pure  nelle  in- 
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termittenti  che  richieggono  gli 
amari,  i tonici,  la  china. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  due 
scrupoli  a due  dramme  associato 
ad  altre  misture. 

ALCOOL  CON  GENZIA- 
NINA. 

Sur.  Tintura  di  genzianina. 

(TIBCTCBA  CEBTIAJIIWAZ  OFP.  ) 

Mei.  di prep,  Sciolgansi  entro 
tnortajo  di  vetro  cinque  grani 
di  genzianina  in  un’oncia  d’al- 
cool a a^®:  fatta  la  soluzione  si 
filtri  e si  conservi  in  vasi  chiusi. 

Caratt.  Liquore  limpido  di  co- 
lor giallognolo:  di  sapore  amaro: 
di  odore  alcoolico. 

Az.  ed  us.  Si  dovrà  preferi- 
re questa  alla  tintura  di  gen- 
ziana, giacché  contiene  minor 
quantità  di  sostanza  eterogenea, 
ed  in  picciolo  volume  maggior 
quantità  di  principii  attivi.  Si 
potrà  adoperare  nelle  stesse  ma- 
lattie nelle  quali  si  adopera  la 
tintura  di  genziana  e più  par- 
ticolarmente nell’  anoressia:  nè 
è da  trascurarsi  la  virtù  sua 
vermifuga. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  mezza 
dramma  alle  due  al  più,  misto 
ad  altre  medicine. 

ALCOOL  GUAJACHINO.  V. 
Alcool  con  guajaco. 

ALCOOL  CON  GUAJACO. 

Sii r.  Alcool  guai achino.  Tin- 
tura di  guajaco  officinale.,  (tih- 
ctura  cuajaci  off.) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  una 
certa  quantità  di  gommo- retina 
di  guajaco  in  sufficiente  quan- 
tità di  alcool  a 3o°:  si  filtri  la 
soluzione,  e ti  conservi  in  reci- 
piente di  vetro  ben  chiuso. 

Caratt.  Color  giallo  rossigno: 
odor  d’alcool:  la  carta  bagnata 
di  quest’alcool  diventa  di  co- 
lor bleu  carico  messa  a con- 
tatto de’ vapori  di  .gaz-acido  ni- 
troso. 

Ai.  ed  ut.  Quest’  alcool  ha 
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nn’azion  speciale  di  stimolo  sul 
sistema  linfatico  glandulare,  co- 
me pure  sul  sistema  dermoideo. 
Si  suole  adoperare  in  tutte  quel- 
le malattie,  nelle  quali  viene 
commendato  il  guajaco,  come  le 
sifilitiche,  le  glandulari,  i reu- 
matismi cronici,  le  artritidi  in- 
veterate, la*  gotta. 

Dos.  Da  mezzo  scrupolo  elli 
due  in  ventiquattro  ore.  Si  po- 
trà unire  a qualche  altra,  mi- 
stura. 

Aoo.  D’ordinario  una  libbra 
d’alcool  a 3o°  basta  per  iscio- 
liere  due  once  di  gommo-resina 
i guajaco,  cosicché  ogni  scrupo- 
lo di  tintura  contiene  quattro 
grani  di  guajaco. 

ALCOOL  CON  GUAJACO 
ED  AMMONIACA.  V.  Alcool 
ammoniacale  con  guajaco. 

ALCOOL  CON  JDROCLO- 
RATO  DI  CALCE. 

Stir.  (TlICCTUBA  HL'BIATIS  CAI— 
CIS  OFF.  ) 

Met.  di  prep  Prendasi  di  clo- 
ruro di  calcio  due  once,  di  al- 
cool once  dieci,  di  acqua  stillata 
once  sei.  S’  introduca  il  tutto 
entro  vaso  di  vetro,  e vi  si  lasci 
per  tre  giorni  circa,  dopo  il  qual 
tempo  tutto  il  cloruro  sarà  stato 
disciolto. 

Caratt.  Color  limpido-bianco: 
sapore  alcoolico-amaro-piccante. 

Az.  ed.  us.  Viene  adoperato 
per  nso  interno  negli  ingorghi, 
nelle  ostruzioni  di  alcuni  visceri 
del  basso  ventre.  Si  adopera  perù 
anche  esternamente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  a mezza  dramma,  dilu- 
to nell’acqua  od  in  convenienta 
mistura. 

ALCOOL  CON  1DROCLO- 
RATO  DI  FERRO. 

Sin.  Tintura  di  Marte  nell » 
spirito  di  sale.  Tintura  di  ferro 
muriatico.  Spirito  di  muriato  di 
ferro.  Proto  idroclorato  di  fer- 
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ro  con  alcool,  (tihctura  muria- 

TI«  FERRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Entro  boccia  di 
vetro  »’  introducano  due  once  di 
carbonato  di  ferro,  o di  lima- 
tura: li  sopravversi  una  libbra 
d'acido  idroclorico,  e si  lasci  in 
riposo  per  tre  giorni.  Si  decanti  _ 
il  liquore,  e la  parte  che  sarà 
limpida  si  faccia  evaporare  fino 
alla  riduzione  di  un  terzo.  Raf- 
freddato si  unisca  ad  una  libbra 
d’alcool  a 35°  e si  conservi. 

Carati.  Sapore  alcoolico-sti- 
tico:  color  verde-pallido. 

Az.ed  us.  Non  diversifica  que- 
sta preparazione  nella  di  lei  ma- 
niera di  agire  da  tutte  l’ altre, 
nelle  quali  il  ferro  è l’ingrediente 
principale. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  dieci 
alle  venti  gocce  unitamente  a 
qualche  mistura,  che  non  con- 
traddica l’azion  sua  o che  non 
sia  di  natura  da  decomporla. 

ALCOOL  CON  IDROCLO- 
RATO  DI  FERRO  E D’AMMO- 
NIACA. 

Sur.  Tintura  di  ferro  ammo- 
niacale. ( TIHCTURA  FERRI  AM- 
MONIACALI! OFF.) 

Meti  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro once  di  idroclorato  d’am- 
moniaca e di  ferro,  e sciolgan- 
si  in  sedici  once  di  alcool  ret- 
tificato. 

Caratt.  Color  giallo-carico:  sa- 
pore alcoolico-astringente. 

Az.  ed  us.  Si  usa  ne*  medesimi 
casi  ne’ quali  prescrìvere  si  suole 
l’ idroclorato  d’ ammoniaca  e di 
ferro. 

Dos.  Dallo  scrupolo  alla  dram- 
ma. 

ALCOOL  CON  JODIO. 

Sin.  Tintura  di  jodio  (txh- 

CTORA  HYODIl  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  due 
scrupoli  di  jodio  in  un’ oncia  di 
alcool  a 35°.  Si  conservi  in  vaso 
ebiuso. 
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Caratt.  Liquido  di  odor  al- 
coolico:  di  color  rosso  cupo. 

. Az.  ed  us.  Con  esito  felicis- 
simo è stata  adoperata  la  tin- 
tura di  jodio  nel  gozzo:  fu  al- 
tresì amministrata  nelle  scrofule 
ma  con  minore  vantaggio.  Henry 
riferisce  due  casi  di  blenorragia 
guarite  con  questa  sostanza  esi- 
bita internamente,  dopo  aver  e- 
sperimentato  inutilmente  molti 
altri  rimedii. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  quat- 
tro alle  dieci  gocce  negli  adulti, 
tre  volte  il  giorno  entro  un  bic- 
chiere di  acqua  con  un  poco  di 
zuccaro.  Si  può  aumentare  que- 
sta dose  fino  a sessanta  gocce  il 
giorno. 

Avo.  Venti  gocce  contengono 
circa  un  grano  di  jodio. 

Non  si  dovrà  preparare  que- 
st’alcool molto  tempo  prima  di 
servirsene,  giacché  col  tempo  si 
depositano  de’ cristalli,  di  jodio. 
D’  altronde  il  jodio  potrebbe 
impossessarsi  d’ una  parte  del- 
1’  idrogeno  dell’  alcool  e con- 
vertirsi in  acido  idrojodico  jo— 
durato. 

ALCOOL  CON  IPERICO.  V. 
Alcool  con  cannella. 

ALCOOL  CON  LACCA. 

Sin.  Tintura  di  lacca  spiri- 
tosa del  Boeravoe.  ( tihctura 

LACCAR  BOERHAAVVII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  gom- 
ma lacca  in  lagrime  un’  oncia, 
di  sottoprotocarbonato  di  potas- 
sio (sale  di  tartaro)  due  dram- 
me, di  alcool  a aa°  una  libbra. 
Triturando  le  sostanze  solide  in 
un  mortajo  ai  viene  a formar* 
una  poltiglia,  la  «quale  si  deve 
esporre  in  luogo  umido.  Pas- 
sato un  certo  tempo  vi  si  uni- 
sca lo  spirito  di  vino;  e tutto 
così  nnito  si  introduca  in  vaso 
di  vetro  che  si  manterrà  per  due 

Siorni  in  bagno  d’arena  rìacal- 
atoda  lento  calore:  indi  si  filtri. 
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Caratt.  Sapore  alcoolico-sti- 
tico:  color  rosso. 

■ Az.  ed  us.  Per  la  proprietà  a- 
Stringente  di  cui  è dotato  que- 
st’alcool, riene  desso  prescritto 
a curare  i vizii  delle  gengive  e 
dell’interno  della  bocca.  Giova 
moltissimo  in  forma  di  collutorio 
nello  scorbuto,  nella  qual  ma- 
lattia ti  esibisce  ancora  per  uso 
interno. 

Dos.  e mod.  d’itmm.  Da  mezzo 
scrupolo  a mezza  dramma  per 
uso  interno,- da  mezz’oncia  ad 
una,  in  tei  once  d’  acqua  per 
collutorio. 

ALCOOL  CON  LAVANDA. 
Y.  Alcoolato  di  lavanda 

ALCOOL  CON  LUPPOLINA. 

Sur.  Tintura  di  luppulina. (tiv- 
otura  rupruuHAJt  off.) 

Met.  di prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  luppulina  contusa  e si 
faccia  digerire  per  sei  giorni,  en- 
tro vaso  chiuso,  in  due  once 
d’alcool  a 36°.  Dopo  questo  tem- 
po si  sprema  per  pannolino  e si 
filtri:  indi  vi  si  aggiunga  tanto 
alcool  a 36°  parimenti,  che  tut- 
to assieme  il  composto  pesi  tre 
once. 

Caratt.  Color  giallastro:  odore 
alcoolico  aromatico. 

Az.  ed  us.  Non  credo,  si  ab- 
biano per  anche  abbastanza  e- 
sperimenti,  per  istabilire  i’azion 
della  luppulina  non  che  della 
tua  tintura.  Si  ritengono  si  l’u- 
na  che  l’altra  possedere  virtù 
toniche  narcotiche,  non  però  ve- 
lenose. 

Dos.  Non  si  è ancora  deter- 
minata precisamente  la  dose  a 
cui  il  medico  possa  giugnere  nel- 
1* amministrazione  di  quest’al- 
cool. 

ALCOOL  CON  MACIS.  V. 
Alcool  con  cannella. 

ALCOOL  CON  MELATO  DI 
FERRO. 

Sia.  Tintura  di  Marte  pomata. 
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Tintura  di  Marte  cidoniata.  Tin- 
tura di  Marte  col  succo  di  mele 
cotogne.  Liquore  di  ferro  poma- 
to. Ossipomiato  di  ferro.  Malato 
di  ferro  liquido.  Proto  malato 
di  ferro  liquido,  (n.r.)  (tirctu- 

BA  FERRI  CT DORI AT A OFF.  ) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  tre 
parti  di  succo  espresso  e colato 
di  mele  cotogne  con  una  parte 
di  limatura  di  ferro.  Dopo  al- 
quanti giorni  di  digestione  (col- 
l’avvertenza di  agitare  in  que- 
sto frattempo  il  miscuglio  di  tan- 
to in  tanto)  si  faccia  entro  vaso 
di  fèrro  evaporare  sino  alla  ri- 
manenza, della  metà.  A questo 
liquore  tosto  che  sia  raffreddato 
e colato,  si  aggiunga  una  mezza 

farte  di  alcool, relativamente  al- 
a quantità  della  limatura  im- 
piegata. 

Caratt.  Colore  quasi  nero:  sa- 
pore dolcigoo-stitico. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
tonico  ed  eccitante  nelle  debo- 
lezze di  stomaco, nell’idrope,  nel- 
la clorosi,  nè  profluvii,  nell’ipo- 
condria, nella  cachessia.  Non  si 
hannoperò  abbastanza  prove  di- 
mostranti l’azione  di  stimolo  del 
ferro  non  che  delle  sue  prepa- 
razioni, giacché  molte  delle  ma- 
lattie in  cui  giova  sono  di  na- 
tura da  esigere  all’ uso  di  que- 
sto farmaco  associato  il  salasso 
ed  altri  deprimenti  diretti  od 
indiretti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mezzo 
scrupolo  alla  dramma  ed  anello 
più,  mescolato  all’  acqua  o ad 
altre  misture  liquide. 

Avo.  Si  procederà  egualmente 
che  nel  modo  sopraddescritto  on- 
de ottenere  l’ alcool  con  melato 
di  ferro  col  succo  di  mele  dolci, 
o di  mele  granate. 

Si  trova  descritta  in  alcuno 
Farmacopee  la  Tintura  di  ferrò 
col  succo  d’arancio.  ( tikctuba. 

FERRI  AUR  ARTI  AC  A OFF.)  la  qualo 
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si  compone  del  succo  di  due 
poma  arancio,  di  due  once  di 
limatura  di  ferro,  di  dieci  once 
di  vino  malvatico  e di  due  once 
di  alcool  di  cortecce  d’ arancio, 
Si  adopera  negli  stessi  casi  ed 
alla  medesima  dose. 

ALCOOL  CON  MELISSA 
COMPOSTO.  V . Alcoolato  di  me- 
lissa composto. 

ALCOOL  CON  MELISSA 
COMPOSTO  DOLCIFICATO . 
V.  Alcoolato  di  melissa  com- 
posto. 

ALCOOL  CON  MIRRA.  V. 
Alcool  con  aloe. 

ALCOOL  MURIATICO.  V. 
Alcool  eterizzato  idroclorico. 

ALCOOL  CON  NOCE  VO- 
MICA. 

Si».  Tintura  di  noce  vomica. 
(tiwctura  wucis  vomjcae  off.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  in  un’ 
oncia  d’alcool  a 36*  tre  grani 
di  estratto  alcoolico  secco  di  no- 
ce vomica,  indi  filtrato  il  liquo- 
re, si  conservi  in  vaso  diligente- 
mente chiuso. 

. Caratt.  Odore  alcoolico:  sa- 
pore amaro  : color  cupo  gial- 
lastro. 

Az.ed  us.  Le  proprietà  di  que- 
sto alcool  si  fanno  sentire  in 
ispecial  modo  dal  sistema  ner- 
voso. Colla  vista  pertanto  di  a- 
gire  su  di  questo  interessante 
sistema  organico, si  prescrive  nel- 
le convulsioni,  nel  delirio,  nelle 
cefalee  come  malattie  che  hanno 
lor  sede  patologica  in  questa 
parte.  È stato  adoperato  ancora 
nella  dissenteria. 

Dos.  e mod.d'amm.  Dalla  mez- 
za dramma  alti  due  scrupoli 
sciolto  in  qualche  infuso  o de- 
cotto: aumentando  gradatamente 
la  dose. 

Ano.  A dose  esagerata  la  noce 
vomica  potrebbe  manifestare  gli 
effetti  di  sua  azione  deleteria; 
Y,  Strrcfmos  nux  vomica. 
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ALCOOL  OPPIATO. 

Si».  Tintura  d’  oppio  offici- 
nale: Tintura  anodina  semplice. 

(tIKCTUHA  OPIl  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  polverizzino 
dieci  dramme  di  estratto  d’op- 
pio secco,  e si  mantengano  in 
digestione  in  sedici  once  di  al- 
cool a a5°  fino  a tanto  che  sia 
tutto  disciolto.  La  soluzione  si 
filtri  e si  conservi  il  prodotto. 

Caratt.  Color  giallo-cupo:  sa- 
pore alcoolico-amaro. 

Az.  ed  us.  Possiede  quest’  al- 
cool all’ incirca  le  medesime  pro- 
prietà dell’oppio,  cioè  eccitante 
diffusiva,  con  ispecialità  sul  si- 
stema nervoso.  Si  adopera  quindi 
in  quelle  malattie  che  ricono- 
scono per  causa  uno  stato  di 
debolezza  patologica  del  sistema 
nervoso  e più  del  cerebrale  e 
di  quello  dello  stomaco.  Calma 
le  irritazioni  cerebrali-nervose, 
e toglie  le  languidezze  dello  sto-- 
maco  ridonandogli  la  perduta 
tonicità.  Esternamente  si  usa  ne’ 
reumatismi  cronici  e nelle  pa- 
ralisi. ■ 

Dos.  emod.  d’amm.  Dalle  dieei 
alle  quindici  gocce  solo,  oppure 
combinato  ad  acque  aromatiche, 
ad  eteri,  a misture  eccitanti,  ad 
emulsioni.  Esternamente  unito  a 
qualche  olio  o grasso  in  forma 
di  fregagioni. 

Avo.  Una  dramma  di  questo 
preparato  contiene  tre  grani  e 
mezzo  d’oppio  circa. 

ALCOOL  CON  OPPIO  ED 
AMMONIACA. 

Si».  Tintura  di  oppio  ammo- 
gliata. Laudano  liquido  del  War- 
ner.. ( TIWCTL’RA  orn  AMMOn  FA- 
TA OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi:  di  op- 
pio puro  e di  sapone  di  Spagna 
sei  dramme , di  noce  moscata 
contusa  una  dramma^  di  canfora, 
raschiata  due  dramme,  di  zaffe- 
rano triturato  quaranta  graui,  iti 
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alcool  a 36°  sci  once,  di  ammo- 
niaca liquida  tre  once.  Si  fac- 
ciano digerire  assieme  tutte  que- 
ste sostanze  per  dieci  giorni,  indi 
mediante  la  decantazione  si  se- 
pari tutto  ciò  che  vi  i di  liquido 
« si  conservi. 

Carati.  Odore  e sapore  alcooli- 
co-canforato:  colore  giallastro. 

Az.  ed  us.  V.  Alcool  con  op- 
pio e vino  composto. 

Dos.  Il  medico  nel  prescrivere 
questo  preparato  si  regolerà  nel- 
la dose  sapendo  che  una  dramma 
contiene  cinque  grani  e mezzo 
di  oppio. 

ALCOOL  CON  OPPIO  ARO- 
MATIZZATO. 

Si  ss.  Tintura  tebaica  officinale. 
(tiuctcba  thzbaica  off.) 

Met.  di  prep.  Nella  miscela 
di  dieci  once  di  acqua  di  can- 
nella lattiginosa  e di  sei  once 
di  alcool  a 34°  s’infondano  due 
once  d’estratto  d’oppio  secco. 
Dopo  otto  giorni  di  digestione 
si  filtri. 

Caratt.  Odor  aromatico:  sapor 
caldo-aromatico. 

Az.  ed  ut.  V.  Alcool  con  op- 
pio e vino  composto. 

Dos.  Dalle  due  - gocce  alle 
quattro  ne’ bambini:  da  mezzo 
scrupolo  ad  uno  negli  adulti. 

Avo.  Una  dramma  di  questo 
alcool  contiene  otto  grani  di 
oppio. 

L'alcool  con  oppio  dell’ Ec- 
card,  o Tintura  di  oppio  ecc. 

( T1NCTURA  OPII  ECCABDI  OFF.) 

si  prepara  facendo  digerire  en- 
tro vaso  di  vetro  ben  chiuso,. due 
once  di  oppio  puro,  una  dramma 
di  garofani  aromatici  triturati, 
in  quattro  once  di  alcool  uni- 
tamente ad  otto  once  di  acqua 
di  cannella  lattiginosa;  Dopo  a- 
ver  lasciato  questo  miscuglio  in 
luogo  caldo  per  lo  spazio  di  sei 
giorni  si  spreme  per  tela,  indi  ti 
filtra  per  carta. 
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Quest’alcool  oppiato  contie- 
ne dieci  grani  di  oppio  ogni 
dramma. 

Az.  ed  us.  V.  Alcool  con  op- 
pio e vino  composto. 

ALCOOL  CON  OPPIO  E CAN- 
FORA. 

Ss n.  Tintura  di  oppio  canfo- 
rata. Elisir  paregorico  degli  In- 
glesi. Tintura  di  oppio  benzoica. 
(tiuctcba  opti  CAMFHOIIATA  OF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  can- 
fora raschiata  due  scrupoli,  di 
acido  benzoico  e di  oppio  una 
dramma,  di  alcool  diluto  due 
libbre  e mezzo. 

Si  facciano  digerire  queste  so- 
stanze per  sette  giorni,  indi  si 
coli  e si  filtri  per  carta. 

Caratt.  Odore  alcoolicn  non 
ingrato:  sapore  caldo-amaro. 

Az.  ed  us.  V.  Alcool  con  op- 
pio e vino  composto. 

Dos.  Ogni  oncia  di  questo 
composto  contiene  circa  quattro 
grani  di  oppio. 

ALCOOL  CON  OPPIO  DEL- 
L’ ECCARD.  V.  Alcool  con  op- 
pio aromatizzato. 

ALCOOL  CON  OPPIO  E VI- 
NO. 

Sin.  Vino  di  oppio  forte.  Tin- 
tura di  oppio  vinosa,  (tiuctcba 

OPir  VINOSA  OFT.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  op- 
pio puro  due  once,  di  vino  ispa- 
nico sedici  once,  di  spirito  di 
vino  a 35*  quattro  once.  Si  fac- 
ciano digerire  questi  ingredienti 
per  due  giorni,  indi  si  coli. 

Caratt.  Sapor  vinoso- alcool  ic» 
amaro:  colore  giallo-scuro. 

Az.  ed  us.  V.  Alcool  con  op- 
pio e vino  compósto. 

Dos.  Dalle  venti  alle  trenta 
gocce. 

Avv.  In  mezzo  scrupolo  di  que- 
st’alcool  si  contiene  un  grana 
di  oppio. 

ALCOOL  CON  OPPIO  E VI- 
NO COMPOSTO. 
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Si*.  Fino  di  oppio  aromatico. 
Essenza  anodina.  Tintura  di  op- 
pio con  zafferano.  Tintura  ano- 
dina composta.  Laudano  liquido 
del  Sydenfiam.  (tihctuba  opii 
crogata  sive.  LAUDA  RUM  liqui- 
DUM  SYDEHHAMII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendati  di  e- 
f tratto  d’oppio  secco  due  once, 
di  zafferano  un’  oncia,  di  can- 
nella di  Ceylan  due  dramme,  di 
alcool  a 3o®  tre  once,  di  vino 
di  Spagna  una  libbra.  Triturate 
le  droghe  ti  uniscano  al  vino,  e 
ti  facciano  rimanere  in  infusione 
in  tal  mestruo  per  otto  giorni, 
indi  ti  coli.  Sopra  il  residuo  si 
versi  l’alcool,  e si  lasci  in  ri- 
poto ventiquattr’ore.  Dopo  que- 
sto spazio  di  tempo  si  sprema, 
ed  il  liquore  spremuto  si  unisca 
al  vino.  Cosi  uniti  questi  due 
prodotti  si  filtrino  per  carta,  e 
ti  conservino  in  vaso  di  vetro 
esattamente  chiuso. 

Viene  prescritto  da  alcuni  di 
infondere  nell’alcool  per  primo 
l'oppio,  e dopo  qualche  tempo 
gli  altri  ingredienti  ed  in  ulti- 
mo lo  zafferano;  e ciò  perchè 
l’alcool  possa  impregnarsi  di  tutti 
1 principi!  attivi  dell’oppio,  il 
ehe  non  succede  qualora  ai  agi- 
sca diversamente. 

Carati.  Color  giallo-cupo:  o— 
dorè  aromatico  misto  d’oppio  e 
zafferano:  sapore  vinoso-amaro. 

Az.  ed  us.  Tutti  gli  alcooli  pre- 
parati, ne’quali  l'oppio  forma  il 
principale  ingrediente,  agiscono 
sull’  economia  animale  in  una 
maniera  non  diversa,  benché  più 
mite,  di  quella  dell’oppio  in  so- 
stanza. L’azion  stimolante  loro 
ai  fa  sentire  a- tutta  la  macchina, 
perchè  a tutta  la  macchina  con- 
corrono nervi, che  sono  il  sistema 
che  viene  particolarmente  affetto 
dall’oppio.  Si  prescrivono  quindi 
sul  terminare  delle  febbri  mali- 
gne, onde  fugare  quelle  debo- 
Fasc.  II. 
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lezze  e que’  languori  che  riman- 
gono superstiti  alle  suddette,  in 
quelle  atonie  che  provengono  da 
imbecillità  del  sistema  nerveo, 
in  tutte  quelle  affezioni  insom- 
ma che  richiedono  gli  stimoli. 
Per  quanto  vantaggio  però  arre- 
chino all’  egra  umanità  queste 
preparazioni,  non  si  deggiono  ri- 
tenere specifiche  a calmare  ogni 
sorta  di  dolori,  nè  riguardarsi  a 
guisa  de’ Browniani  ancora  sa- 
cra a fugare  tutte  le  convul- 
sioni, i disturbi  nervosi,  i pati- 
menti che  angustiano  gli  infer- 
mi di  qualunque  siasi  morbo. 
Male  ed  inopportunamente  am- 
ministrate sollevano  precaria- 
mente a spese  di  un  inaspri- 
mento crudele,  che  succede  ad 
ingannevole  calma.  Produrranno 
queste  tristi  conseguenze  nelle 
coliche  infiammatorie,  nelle  ne- 
vralgie mantenute  da  un  processo 
flogistico,  in  tutti  i dolori  com- 
pagni delle  infiammazioni;  con- 
seguenze che  talora  riescono  ir» 
remediabili,  e che  rimproverano 
al  medico  d’ esser  troppo  ligio 
a superficiali  apparenze,  se  si 
strascina  coll’opinione  là  dove  lo 
conduce  la  fallace  scorta  dei  sin- 
tomi. All’incontro  riescono  gio- 
vevolissime a calmare  i dolori  o 
provenuti  da  debolezza,  o man- 
tenuti da  uno  stato  d’  irrita- 
mento, che  ancora  non  sia  tra- 
sceso dai  limiti  che  lo  separano 
dallo  stato  flogistico;  a soppri- 
mere o moderare  una  secrezione 
soverchia  mantenuta  da  lassezza 
o da  mancanza  di  reazione  della 
fibra,  come  ne’  catarri,  nelle 
leucorree  antiche,  nelle  invete- 
rate blenorree  succede;  a riani- 
mare il  sistema  nervoso  abbat- 
tuto dai  patemi,  o dalla  man- 
canza di  cibi  o da  sofferte  lun- 
ghe infermità;  a correggere  fi- 
nalmente i deleterii  effetti  di 
molte  sostanze  minerali. 

*7 
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Esternamente  si  usa  in  forma 
ili  frizioni  e d’iniezioni,  nelle 
reumatalgie  croniche  e negli  in- 
veterati profluvii  della  vagina  o 
dell’  uretra. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Per  uso 
interno  si  potrà  esibire  dalle 
dieci  alle  trenta  gocce,  unita- 
mente allo  zucchero  o ad  una 
qualunque  mistura  eccitante.  E- 
sternamente  da  mezza  dramma 
ad  una,  nell’acqua  distillata  od 
in  un  qualche  infuso  o decotto, 
od  a qualche  altra  tintura, e cosi 
pure  per  infezione: 

Avo.  Torrefacendo  la  massa 
che  rimane,  già  asciugata,  entro 
vaso  di  terra  vetriato  a lento 
calore,  indi  polverizzandola  e di 
nuovo  esponendola  al  fuoco  tan- 
to che  diminuisca  di  un  terzo 
del  peso  primitivo,  e Analmente 
impastando  questa  polvere  con 
aceto  fortissimo,  c disseccandola  a 
lento  fuoco,  si  otterrà  V Etiope 
vegetabile  ex  Laudano,  prepa- 
razione di  già  in  disuso. 

ALCOOL  OSSIACETATO.  V. 
Etere  acetico. 

ALCOOL  D’  OSSJACETJCO 
E D’OSSISOLFORICO.  V.  Al- 
cool con  acido  acetico  impuro  e 
solforico. 

ALCOOL  POLI-AROMATI- 
CO. V.  Alcoolato  poli-aroma- 
tico. 

ALCOOL  CON  QUASSIA. 

Sin.  Tintura  di  quassia  spi- 
ritosa. (tiuctura  oc  assi  a e off.) 

Met.  di  prep.  Si  ponga  in  in- 
fusione in  sei  once  di  alcool  a 
3o*  un’oncia  di  corteccia  di  le- 
gno di  quassia  amara  contusa. 
Dopo  due  giorni  si  Altri. 

Carati . Sapnr  alcoolico-amaro: 
color  giallognolo. 

Az.  ed  us.  In  quelle  malattie 
particolarmente  di  stomaco,  nelle 
quali  sono  indicati  gli  amari- 
canti di  stimolo,  la  tintura  di 
quassia  è eccellente  rimedio  - 
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Egualmente  che  la  tintura  di 
genziana  è utilissima  nell’ ano- 
ressia,nelle  verminazioni,e  nello 
intermittenti. 

Dos. e mod.  d’amm.  Dalle  venti 
alle  sessanta  gocce  entro  veicolo 
adattato. 

Avo.  Non  diversifica  di  molto 
quest’alcool,  da  quello  preparato 
col  legno  della  Quassia  excelsa. 
Nella  Farmacopea  di  Edimburgo 
viene  preferito  questo  a quello 
della  Quassia  amara. 

ALCOOL  RABARBARATO. 
V.  Alcool  con  rabarbaro. 

ALCOOL  CON  RABARBA- 
RO. 

Siy.  Alcool  rabarbarato.  Tin- 
tura di  rabarbaro  spiritosa,  (xiti- 
CTURA  RHEI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S'infonda  in  una 
libbra  d’alcool  a a5°  un’oncia 
di  radice  di  rabarbaro  previa- 
mente triturata.  Dopo  un  giorno 
di  macerazione  ai  filtri,  e la 
soluzione  si  conservi  in  vaso  di 
vetro. 

Caratt.  Odor  alcoolicoche  sen- 
te del  .rabarbaro:  coler  giallo— 
ranciato:  sapore  amaro. 

Az.ed  us.  Questa  preparazione 
agisce  blandamente  sullo  stoma- 
co e sugli  intestini,  promovendo 
senza  tormini  e dolori  la  catar- 
si . Nelle  indigestioni  quindi  , 
nelle  debolezze  di  stomaco,  nello 
sbancamento  degli  intestini,  nel- 
le coliche  non  perù  infiamma- 
torie, nelle  diarree  croniche,  in 
alcune  specie  d’  ostruzioni  ha 
ottenuto  le  molte  volte  felici» 
effetto.  Non  è perù  da  disprez- 
zarsi l' azinn  sua  diuretica  ch« 
in  molte  circostanze  può  esser 
messa  a profitto. 

Si  adopera  .l’alcool  con  rabar- 
baro come  reattivo  chimico,  on- 
de iscoprire  la  presenza  degli 
aridi,  messo  a contatto  coi  quali 
si  arrossa. 

Dos.  e mod.  d’  un  un.  Dallo 
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scrupolo  alla  dramma,  ed  anche  Dos.  e mod.  A'  amm.  Dalle 
più,  mescolato  ad  altre  misture,  quindici  gocce  alle  quaranta  in 
Avo.  Nella  composizione  di  conveniente  veicolo  sommini- 
questa  tintura,  la  Farmacopea  strato. 

d’  Edimburgo  introduce  come  ALCOOL  CON  RABARBA- 
ingrediente  i semi  d’  amomo;  RO  E GENZIANA, 
quella  di  Londra  i semi  di  a-  Sin.  Tintura  di  rabarbaro  e 
■nomo  e gli  stigmi  di  zafferano  genziana.  ( tiwctura  nasi  et 
nella  dose  di  mezz’oncia  dei  cewmawae  off.) 
primi  e due  dramme  dei  secondi  Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
ogni  trent’  once  di  spirito;  quel-  gerire  in  trent’  once  di  alcool 
la  di  Dublino  oltre  tutte  queste  a 04°  due  once  di  rabarbaro  con- 
sostanze  aggiugne  mezz’oncia  di  toso  e mezz’oncia  di  radice  di 
radice  di  liquirizia  per  ogni  lib—  genziana  gialla.  Dopo  sette  giorni 
Era  di  alcool.  Tutte  queste  modi-  si  coli,  e si  filtri  per  carta, 
ficazioni  nel  metodo  di  preparare  Carati.  Color  giallo-ranciato: 
non  arrecano  che  picciole  alte-  sapore  amaro:  odor  alcoolico  che 
razioni  nel  modo  di  agire-  sente  del  rabarbaro. 

ALCOOL  CON  RABARBA-  Az.  ed  us.  Non  diversifica  di 
RO  ED  ALOE.  V.  Alcool  aloe-  molto  nell’azione  Aa\\' Alcool  con 
rabarbarato.  aloe  e genziana . 

ALCOOL  CON  RABARBA-  Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
RO  COMPOSTO.  dramma  alle  due,  sciolto  in  con- 

S tir.  Tintura  di  rabarbaro  com-  veniente  veicolo. 
posta,  (tihctcra  bhei  compo-  ALCOOL  CON  RATANIA 
sita  off.)  ACETATO. 

Met.  di  prep.  Si  facciano  ma-  Sin.  Tintura  di  ratania  aceto- 
cerare  per  lo  spaziò  di  quat-  sa.  (tiwctura  krameriae  triak- 
tordici  giorni  a lento  calore  in  drae  cum  aceto  off.) 
sedici  once  di  spirito  di  vino  a Met.  di  prep.  Facciansi  dige- 
*4°,  e dodici  once  di  acqua,  due  rire  quattro  dramme  di  radice 
once  di  radice  di  rabarbaro,  due  di  ratania  contuse  in  quattro 
dramme  di  zenzero  e di  zaffe-  once  di  alcool  a 34°  unito  ad 
rano  e mezz’oncia  di  radice  di  otto  once  di  aceto  stillato.  Pas- 
liquirizia.  Dopo  questo  tempo  sati  tre  giorni  si  filtri,  e si 
si  coli.  conservi  in  vaso  di  vetro  ben 

Caratt  i Odor  alcoolico-aroma-  chiuso, 
tico:  sapore  amaro:  colore  giallo-  Caratt.  Colore  rosso:  sapore 
scuro.  stitico-acido. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa  Az.  ed  us.  Si  adopera  questo 
preparazione  di  proprietà  ' sto-  alcool  qual  valido  astringente 
machica  alcun  poco  catartica,  nelle  emorragie  e nella  lassezza 
Si  adopera  ne’vizii  di  digestio-  di  varie  parti,  come  pure  onde 
ne, qualora  non  cagionati  o man-  favorire  la  cicatrizzazione  delle 
tenuti  da  cause  o da  processo  piaghe:  si  preferiscono  la  ratania 
di  stimolo.  L’  azione  eccitante  e le  di  lei  preparazioni  al  san- 
di  quasi  tutti  gli  ingredienti  che  gue  di  drago  onde  sopprimere  i 
lo  compongono  male  sarebbe  ap-  flussi  sanguigni:  si  adopera  an- 
plicata  alla  macchina,  se  essa  cora  per  ripulire  le  gengive,  ràs- 
non  travagliasse  di  morbo  di  lan-  sodar»  nè  loro  alveoli  i denti, 
guore  e di  debolezza.  e colorire  di  un  bel  rosso  le 
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gengive, le  labbra  e le  altre  parti 
molli  della  bocca. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  pre- 
te ri  ve  internamente  da  mezzo 
•crupolo  a mezza  dramma  in  va- 
rie riprete:  per  collutorio  due 
dramme,  dilute  in  tei  once  di 
acqua  comune. 

ALCOOL  CON  RATANLA 
COMPOSTO. 

Sur.  Tintura  di  ratania  com- 
posta. ( TIHCTCRA  KRAMERIAZ 
TRIAKDRAE  COMPOSITA  OFF.) 

Met.  di  prcp.  In  vato  di  ve- 
tro posto  in  luogo  tiepido,  en- 
tro cui  sianti  introdotte  due  lib- 
bre d’alcool  a 34”,  ai  facciano 
macerare  per  lo  apazio  di  quin- 
dici giorni  tre  once  di  ratania 
toppeata,  due  once  di  acorze  d’a- 
rancio tagliuzzate,  mezz’oncia  di 
terpentaria  ed  una  dramma  di 
croco,  indi  ai  filtri  e ai  terbi 
in  vaso  con  turacciolo  traeri- 
gliato. 

Caratt.  Sapore  amaro-astrin- 
gente: color  rotsigno-teuro:  o- 
dore  alcoolico. 

Az.  ed  us.  Il  signor  Campana 
asserisce  sostituirai  quest’alcool 
alla  tintura  di  china  dell’Huxham 
nella  medesima  dote  e nelle  me- 
desime circostanze. 

ALCOOL  CON  RESINE  BAL- 
SAMICHE. V.  Alcool  belzuato 
composto. 

ALCOOL  RESINOSO  DI  MIR- 
RA E LACCA  CON  COCLEA- 
RIA. V.  Alcool  con  coclearia  e 
lacca. 

ALCOOL  RETTIFICATO,  e 

ALCOOL  RETTIFICATISSI- 
MO. V.  Alcool. 

ALCOOL  CON  ROSMARI- 
NO. V.  Alcool ato  di  rosmarino. 

ALCOOL  CON  ROSMARI- 
NO ACETOSO,  e 

ALCOOL  CON  ROSMARI- 
NO COMPOSTO.  V.  Alcoolato 
di  rosmarino. 

ALCOOL  CON  SAPONE. 
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Sia.  Spirito  di  sapone  offici- 
nale. Tintura  di  sapone,  (ti h- 

CTCRA  SA po iris  OFF.) 

Met.  di  prcp.  Triturate  dieci 
once  di  sapone  di  soda,  t’infon- 
dano in  quattro  libbre  di  alcool 
a a5°.  Si  chiuda  il  vaso  di  ve- 
tro che  conterrà  i suddetti  in- 
gredienti il  più  esattamente  pos- 
sibile, e si  tenga  esposto  ad  un 
mediocre  grado  di  calore.  Qua- 
lora il  sapone  sarà  tutto  sciol- 
to, ti  filtri  per  carta  e ti  con- 
servi. 

Caratt.  Liquido  di  color  bian- 
co-giallastro: odore  alcoolico:  sa- 
pore d’alcool,  che  sente  un  poco 
del  saponaceo. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  ester- 
namente in  forma  di  frizioni  nei 
reumi,  nelle  artritidi,  nelle  ne- 
vralgie. 

ALCOOL  CON  SAPONE  E 
CANFORA. 

Sur.  Tintura  di  sapone  canfo- 
rata. Linimento  saponaceo. (tik- 

CTURA  SAPOHI8  CAMPUORATA  OF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire per  tre  giorni  entro  duo 
libbre  di  alcool  a a5°,  quattro 
once  di  sapone  raschiato:  dopo 
il  qual  tempo  ti  coli,  ed  al  li- 
quore colato  si  aggiungano  due 
once  di  canfora, ed  una  mezz’on- 
cia d’olio  volatile  di  rosmarino, 
procurando  coll’  agitazione  che 
tutto  t’incorpori  in  ubo. 

Caratt.  Odor  alcoolico-can fo- 
rato: color  bianco-giallastro:  sa- 
por  caldo-amaro. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  per 
uso  esterno  come  valido  risol- 
vente, nelle  malattie  croniche 
reumatiche  od  artritiche. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Sotto  for- 
ma di  frizioni. 

ALCOOL  CON  SAPONE  ED 
OPPIO. 

Sur.  Tintura  di  sapone  ed  op- 
pio. Linimento  anodino,  (timctu— 

SA  SAPORI t ET  OPII  OFF.) 
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Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire in  uue  libbre  di  alcool 
a a 5°  per  lo  spazio  di  tre  giorni, 
uattro  once  di  sapone  ed  una 
i oppio;  dopo  il  qual  tempo  si 
coli,  e nel  liquore  colato  si  di- 
sciolgano due  once  di  canfora 
ed  una  mezz'oncia  di  olio  vo- 
latile di  rosmarino. 

Carati.  Come  del  precedeute. 

Az.  ed  us.  Nel  calmare  i do- 
lori che  accompagnano  i reumi, 
le  nevralgie,  le  artritidi  croniche, 
quest’alcool  è molto  più  attivo 
dei  due  precedenti. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Sotto  for- 
ma di  frizioni. 

ALCOOL  CON  SAPONE  DI 
SCIARAPPA. 

Sm.  Tintura  di  sapone  gial- 
l oppino . (tihctuba  «Aroma  ja- 

I.API  HI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  dieci 
dramme  di  sapone  di  sciarappa, 
altrettanto  di  sciroppo  d’altea 
e venti  gocce  di  alcool  con  can- 
nella. 

Az.  Purgativa. 

Dos.  La  suddescritta  per  una 
volta  sola  ad  un  adulto. 

ALCOOL  CON  SCILLA  ED 
ACETATO  DI  POTASSA. 

Sin.  Tintura  di  scilla  offici- 
nale. (tihctura  scillae  off.  ) 

Met.  di  prep.  S'introducano 
entro  matraccio  di  vetro  un’on- 
cia di  foglie  secche  di  scilla  e 
di  protoacetato  di  potassio,  e 
sei  once  di  alcool.  Tutte  queste 
sostanze  si  lascino  in  digestio- 
ne in  luogo  caldo  per  tre  giorni, 
indi  si  filtri. 

Caratt.  Liquido  di  color  bian- 
co » giallognolo  : sapore  alcoo- 

lico. 

Az.  ed  us.  Viene  prescritto 
quest’alcool  come  avente  azio- 
ne sul  fegato  e sui  reni,  nelle 
idropisie,  nelle  fisconie  de 'visceri 
del  basso  ventre,  nelle  malattie 
pituitose. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle  sei 
alle  dodici  gocce,  diluto  in  qual- 
che appropriato  infuso  o de- 
cotto. 

ALCOOL  CON  SCORZE  SEC- 
CHE D’ARANCIO.  V.  Alcool 
con  cannella. 

ALCOOL  CON  SENNA  COM- 
POSTO. 

Sur.  Tintura  di  Senna  com- 
posta. Tintura  di  Senna  aroma- 
tica. ( TIHCTUBA  SENI!  AB  COMPO- 
SITA OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  ma- 
cerare per  quattordici  giorni  a 
lento  calore  in  trentadue  once 
di  alcool  a 24°  tre  once  di  foglie 
di  Senna,  tre  dramme  di  semi  di 
carvi  contusi,  una  dramma  di  se- 
mi di  cardamomo  e quattro  once 
di  uva  appassita,  a cui  siano  stati 
levati  gli  acini.  Dopo  il  tempo 
prescritto  si  filtri  per  carta,  e 
si  conservi  in  vasi  di  vetro 
chiusi. 

Caratt.  Odor  alcoolico-aroma- 
tico:  sapore  alcoolico  non  in- 
grato. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne purga  blandamente  senza  ca- 
gionar que’  tormini,  che  sono 
proprii  degli  ordinarli  catar- 
tici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’  oncia  ad  un’  oncia  e mezzo, 
solo  o combinato  ad  altre  mi- 
sture. 

Avo.  Nel  preparare  quest’al- 
cool, alcune  Farmacopee  prescri- 
vono di  aggiugnervi  un’oncia  di 
rabarbaro  ed  altrettanto  di  enula 
campana  e di  liquirizia.  Ope- 
rando in  questa  guisa  si  ottiene 
una  tintura  alcun  poco  più  pur- 
gativa. 

ALCOOL  CON  SERPENTA- 
RI. 

Sur.  Tintura  di  serpentario. 
(tihctura  serper  tari  ae  off.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  dige- 
rire per  lo  spazio  di  sette  giorni 
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un’oncia  di  radice  di  serpenta- 
ria  virginiana  in  otto  once  di 
alcool  a 04°-  Dopo  questo  spa- 
ici» di  tempo  ai  coli  e ai  filtri 
per  carta. 

Caratt.  Odore  e sapore  alcoo- 
lico-can tòrato:  colore  bianco-gial- 
lastro. 

Az.  ed  us.  Egualmente  della 
serpentaria  quest’  alcool  è dotato 
di  azione  tonica,  aromatica,  sti- 
molante, diaforetica.  Si  adopera 
perciò  nella  clorosi,  nell’ame- 
norrea, nelle  febbri  intermit- 
tenti. 

Dos.  Dalle  trenta  alle  ses- 
santa gocce. 

ALCOOL  CON  SOLFATO  DI 
CHININA.  V.  Alcool  con  chi- 
nina. 

ALCOOL  CON  SOLFATO  DI 
CINCONINA.  V.  Alcool  con  cin- 
conina. 

ALCOOL  SOLFORICO-ETE- 
REO  DI  FERRO. 

Srrr.  Spirito  solforico  etereo 
marziale.  Liquore  anodino  mar- 
ziale. Tintura  nervina  del  Be- 
st uscite  ffio.  Tintura  tonica  ner- 
vina gialla.  Elisire  d’oro.  Tin- 
tura aurea  nervina  di  Lamotte. 
Etere  solforico  alcoolizzato  mar- 
ziale. Liquore  di  Lamotte.  Etere 
marziale.  Etere  d’ ossissolforico 
ferrato.  Spirito  etereo  ferrato. 
Tintura  dorata.  ( alcohol  sui- 

PHURICO-AETHEREUS  FERRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Disciolgasi  in 
quantità  sufficiente  di  acido  mu- 
riatico unita  ad  una  quarta  parte 
d’acido  nitrico,  una  certa  por- 
zione di  limatura  di  ferro.  Si 
avapori  questo  composto  a lento 
fuoco.  Disseccata  la  massa  si  ri- 
ponga in  luogo  umido  acciocché 
passi  in  deliquescenza.  Si  otter- 
rà, ciò  facendo,  un  liquore  di 
color  fosco  carico:  a questo  li- 
quore si  unisca  doppio  peso  di 
etere  solforico.  Si  separi  quest’ 
etere  impregnato  di  ferro  sciolto 
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e si  unisca  a doppia  quantità 
di  alcool  a 35°.  Si  mantenga  que- 
sto liquido  in  vasi  ben  chiusi 
esposti  ai  raggi  solari,  fintan- 
tocchè  rimanga  quasi  del  tutto 
scolorato, indi  si  conservi  in  boc- 
ce chiuse. 

Caratt.  Odor  alcoolico-etereo: 
sapore  aspro  astringente:  color 
vario  tra  il  giallo-pallido  ed  il 
ranciato. 

Az.  ed  us.  Ha  questa  prepara- 
zione un’azione  speciale  di  sti- 
molo sul  sistema  sanguigno:  laon- 
de si  prescrive  nelle  malattie 
atoniche  provenienti  o da  lan- 
guore, o da  scarsezza  di  sangue, 
o da  febbre  acuta;  nella  caches- 
sia, nella  clorosi,  ed  ili  altri  so- 
miglievoli  morbi.. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  die- 
ci alle  venti  gocce  unitamente 
allo  zuccaro  o ad  altre  misture 
cccitflnti 

ALCOOL  SOLFORICO  ACE- 
TOSO. V.  Alcool  con  acido  ace- 
tico impuro  e solforico. 

ALCOOL  SOLFORICO  ARO- 
MATICO. V.  Alcool  con  acido 
solforico  aromatizzato. 

ALCOOL  STILLATO  DI  GI- 
NEPRO COMPOSTO.  V.  Alcoo- 
lato  di  ginepro  composto, 

ALCOOL  STILLATO  CON 
MENTA  PIPERITA,  e 

ALCOOL  STILLATO  CON 
MENTA  VOLGARE  O ROMA- 
NA. V.  Alcoolato  di  menta  pi- 
perita. 

ALCOOL  CON  STRAMO- 
NIO. 

Snt.  Tintura  di  stramonio. 

(TIRCTURA  STRAMOIflI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire per  alquanti  giorni  in 
otto  once  di  vino  di  Spagna  ed 
un'oncia  di  alcool,  due  once  di 
temi  di  stramonio.  Questa  ma- 
cerazione si  faccia  a lento  ca- 
lore, indi  ti  filtri. 

Caratt.  Odor  alcoolico-vinoso: 
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sapore  un  poco  amaro:  color 
giallo*  ranciato. 

Az.  ed  us.  Per  l’attività  par- 
ticolare che  lo  stramonio  eserci- 
ta sul  cervello  e sul  sistema  ner- 
voso si  adopera  quest’alcool  nella 
mania  e più  con  vantaggio  nella 
prosopalgia. 

Dos.  e mod.  d‘  amm.  Si  pre- 
scrive nella  quantità  di  sei  goc- 
ce, aumentando  gradatamente  la 
dose. 

Venef.  V.  Datura  stramonium. 
ALCOOL  CON  STRICNINA. 

Si  ir.  Tintura  di  Stricnina. 
(timctura  stri  cult  in  a e off.) 

Met.  di  prep.  S’ottiene  que- 
st’alcool facendo  sciogliere  tre 
grani  di  stricnina  in  un’oncia 
d’alcool  a 36°. 

Carati.  Liquido  limpidissimo: 
odore  alcoolico:  sapore  amaris- 
simo. 

Az.  ed  us.  Viene  usata  la  stri- 
cnina in  tutti  que’cnsi  in  cui 
d’uopo  sarebbe  adoperare  la  re- 
sina di  noce  vomica.  Merita  la 
preferenza  quest’alcali  sopra  agli 
estratti  alcoolici  di  noce  vomica, 
a motivo  delle  sue  costanti  pro- 
prietà, e dell’ uniformità  nel  mo- 
do suo  di  agire;  di  più  perchè  gli 
estratti  non  sono  sempre  della 
stessa  attività,  nè  vanno  sempre 
immuni  da  decomposizione.  E 
per  questa  maggiore  attività  di 
lei,  e per  la  sicurezza  di  tro- 
varla sempre  uguale  nell’azione, 
non  dovrà  solo  preferirsi  agli 
estratti  alcoolici  di  noce  vomi- 
ca, ma  ancora  alla  noce  vomi- 
ca in  sostanza,  cd  alla  fava  di 
S.  Ignazio. 

Laonde  la  tintura  di  stricni- 
na si  adoprerà  nelle  paralisi, 
ncll’amaurosi  con  paralisi  alla 
supcriore  palpebra,  ne’ marcati 
indebolimenti  degli  organi  ge- 
nitali, nell’  incontinenza  d’  o- 
rina,  ed  in  tutti  que’  morbi 
•Iella  cui  natura  cronica  ricono- 


scono la  causa  nel  sistema  ner- 
voso. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  sei 
alle  venti  gocce  uuito  a qualche 
infuso  o decotto. 

Venef.  V.  Stricnina. 

ALCOOL  SUCCINATO.  V. 
Alcool  con  succino. 

ALCOOL  SUCCINATO  FE- 
TIDO. 

Sirr.  Tintura  di  succino  feti- 
da. (timctura  succimi  foetida 

OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  pongano  ir» 
mortajo  di  vetro  due  dramme 
d’olio  volatile  di  succino  retti- 
ficato, una  dramma  di  sotto  car- 
bonato di  potassa  e di  sapone 
medicinale.  Si  agiti  col  pestello 
sinché  siasi  ottenuta  una  per- 
fetta mescolanza:  indi  si  sciolga 
il  miscuglio  in  quattro  once  di 
alcool  a 3o°.  Dopo  aver  lasciato 
il  tutto  in  riposo  per  alcuni  gior- 
ni si  filtri  per  carta  e si  serbi 
in  boccia  chiusa. 

Con  alcune  gocce  di  questo 
liquore  infuse  nell’ammoniaca  si 
ottiene  estemporaneamente  Y Al- 
cool ammoniacale  succinato,  od 
Aerina  di  luce. 

ALCOOL  CON  SUCCINO. 

Sin.  Alcool  succinato.  Tin- 
tura di  succino,  (timctdra  suc- 
cimi off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  succino  polverizzato,  e si 
introduca  in  un  recipiente  di 
vetro  unito  ad  una  libbra  d’al- 
cool a 3o°.  Si  mantenga  a dolce 
calore  per  otto  giorni,  indi  si 
filtri. 

Caratt.  Odor  fragrante:  6apor 
grato  caldo  : colore  gialliccio  : 
versandone  alcune  gocce  in  poc’ 
acqua  essa  diventa  lattea. 

Az.  ed  us.  Si  preconizzava  al- 
tra volta  quest'alcool  ne’catarri, 
nelle  tossi  inveterate,  e per  uso 
esterno  si  adoperava  unito  ad  al- 
tri balsami  vulncrarj.  Il  medico, 
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•e  avvenga  che  il  debba  prescri- 
vere, non  dovrà  riguardarlo  che 
come  uno  stimolante  nervino,  e 
non  ripromettersi  vantaggio  che 
in  qualche  caso  di  soppressione 
di  menstrui,  e nell’ amenorrea, 
ritenendo  come  favoloso  eh’  egli 
possa  rimediare  ad  alcune  specie 
d'epilessia  e ad  altre  malattie 
di  simil  fatta,  quando  non  fos- 
sero di  natura  da  rimanere  umi- 
liate dall’ azione  dell’alcool. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  mezzo 
scrupolo  ad  una  dramma  com- 
binato ad  altre  misture,  al  vi- 
no di  Spagna,  al  vino  generoso 
nostrano,  all’  acqua  zucchera- 
ta ecc. 

Avo.  Unendo  all’  alcool  nel 
sopraddescritto  modo  preparato 
due  once  e mezzo  d’etere  sol- 
forico, si  otterrà  V Alcool  o Tin- 
tura di  succino  eterizzata,  o bal- 
samica la  quale  possiede  all’  in- 
circa le  stesse  proprietà  dell’al- 
cool con  succino. 

ALCOOL  CON  SUCCINO  E- 
TER1ZZATO  O BALSAMICO. 
V.  Alcool  con  succino. 

ALCOOL  CON  TARTARATO 
DI  POTASSA  E DI  FERRO. 

Sin.  Tintura  di  Marte  tarta- 
rizzata.  Tartarato  di  potassa  e 
ferro  con  alcool.  Tintura  di  Marte 
aperitivo.  Prototartarato  di  po- 
tassioferrato liquido.  (n.r.)(Tis- 

CTURA  FJERRI  T A RTA RISATA  OFF.) 

Met.  di prep.  S’introduca  en- 
tro vaso  di  ferro  una  libbra  di 
limatura  di  ferro,  due  libbre  di 
protobitartarato  di  potassio  e 
sei  libbre  di  acqua  piovana.  E- 
sposto  il  vaso  ad  un  calore  suf- 
ficiente per  far  bollire  il  miscu- 
glio, si  continui  a far  fuoco  fin- 
tantocchè  desso  abbia  perduta  la 
sua  acidità.  Allora  si  filtri  e si 
evapori  il  liquore  filtrato  fino 
alla  riduzione  di  due  libbre. 
Si  levi  quindi  il  vaso  dal  fuo- 
co, e raffreddato,  ti  aggiunga- 
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no  quattro  once  di  alcool  * 

340. 

La  Farmacopea  Batava  nel  e- 
seguire  questa  preparazione  pre- 
scrive di  adoperare  invece  «li- li- 
matura di  ferro,  solfato  dello 
stesso  metallo,  invece  di  alcool 
vino  di  Spagna,  e questo  dopo 
aver  ridotto  col  calore  a siccità 
il  miscuglio  di  solfato  di  ferro, 
e di  protobitartarato  di  potassio 
e d’acqua. 

Caratt.  Liquido  di  color  cupo 
tendente  al  nero:,  sapor  aspro 
salino-marziale  t odore  alcooli- 
co  se  si  adoperi  il  primo  me- 
todo. 

Az.  ed  us.  Giova  questa  pre- 
parazione in  tutte  quelle  ma- 
lattie nelle  quali  sono  indicati 
i marziali,  come  nelle  idropisie, 
nell’amenorrea,  nella  clorosi, 
nelle  affezioni  del  sistema  san- 
guigno e del  ventricolo,  nel- 
l’ alterazione  acirrosa  delle  glan- 
dule.  ecc. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
dramma  alle  quattro  solo  od  as- 
sociato ad  altre  misture. 

Avo.  Prima  dell’aggiunta  del- 
l’alcool, impastando  la  miscela 
di  cremor  di  tartaro  e di  lima- 
tura di  ferro  con  acqua,  indi 
evaporando,  e ripetendo  que- 
st’operazione finché  non  ti  ve- 
dano più  punti  metallici,  e sia 
divenuto  solubile  nell’  acqua , 
nuovamente  sciogliendoti  il  tut- 
to in  questo  menstruo,  filtrando, 
evaporando  a secchezza,  e polve- 
rizzando, si  otterrà  il  composto 
conosciuto  col  nome  .di  Proto— 
tartarato  di  potassio  ferrato  so— 
lido, (n.r.)  altrimenti  Tartarato  di 
potassa  ferruginoso  secco.  Tarta- 
ro marziale.  Marte  solubile  dol 
Willis.  Tartaro  calibeato,  Es- 
senza di  Marte  calibeata.  Cri- 
stalli di  tartaro  calibeato  (xauta- 

RAS  POTASSA*  KT  FERRI  OFF.)  file 

si  dorrà  conservare  in  vaso  d* 


Digitìzed  by  Google 


AL 

vetro  ben*  chiuso,  onde  non  as- 
sorba l’umidità.  Questa  prepa- 
razione gode  delle  medesime  pro- 
prietà dell’alcool  con  tartarato 
di  potassa  e ferro,  e si  usa  alla 
dose  di  una  a tre  dramme. 

Se  invece  di  alcool , nella 
suddetta  preparazione,  si  ado- 
perasse, come  prescrive  la  Far- 
macopea Botava,  del  vino,  non 
andrebbe  molto  tempo  che  si 
decomporrebbero  i principii  di 
cui  egli  si  compone. 

Le  cosi  dette  Palle  vulnera- 
rie di  Nancy,  (globuli  mar- 
tiales  off.)  si  preparano,  unen- 
do il  prototartarato  di  potassio 
ferrato  solido  con  sufficiente 
quantità  di  gomma  dragante  on- 
de formarne  delle  palle  del  peso 
di  circa  mezz’oncia;  oppure  ri- 
durevido  la  pasta  suddetta  in  for- 
ma di  palle  senza  l’ajuto  della 
mncilaggine;  ma  in  tal  maniera 
preparate  si  sciolgono  4>en  tosto 
nel  liquido  nel  quale  ordinaria- 
mente si  mantengono  per  som- 
ministrarle, il  che  obbliga  di 
tenerle  dentro  un  sacchetto  di 
tela  onde  ovviare  alla  di  loro 
soluzione.  Il  modo  col  quale  si 
prescrive  l’uso  di  queste  palle, 
consiste  nel  tenerne  immersa  una 
in  una  libbra  di  vino  o di  ac- 
qua per  dodici  o ventiquattro 
ore,  esibendo  di  questo  liquore 
così  sopraccaricato  di  tartarato 
rii  potassa  ferrugineo  dall’  una 
dramma  all’oncia  nello  spazio 
di  una  giornata. 

La  tintura  di  Marte  tartariz- 
zata  di  Ludovic  o di  Glaubero 
non  differisce  do\V  Alcool  con 
tartarato  di  potassa  e ferro. 

ALCOOL  CON  TARTARATO 
DI  POTASSA  FERRUGINOSO 
ED  ELLEBORO. 

Sin.  Tintura  di  Marte  elle - 
borato,  (tihctura  martis  hel- 

LEBORATA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
Fdsc.  II. 
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st’alcool  disciogliendo  due  dram- 
me di  estratto  d’elleboro  nero 
in  quattro  once  di  alcool  eoa 
tartarato  di  potassa  e ferro. 

Carati.  Liquido  di  color  ne- 
rastro: di  sapore  alcoolico  sci- 
tico. 

Az.  ed  us.  Come  del  prece- 
dente. £ stato  preconizzato  in 
alcune  malattie  mantenute  da 
ostruzioni. 

Dos.  Dalle  dieci  gocce  alle 
venti. 

ALCOOL  CON  VALERIA- 
NA. 

Sin.  Tintura  di  valeriana. (rm- 
CTURA  VALERIAItAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire quattro  once  di  valeriana 
silvestre  polverizzata  in  due  lib- 
bre di  alcool.  Dopo  ventiquattro 
ore  di  macerazione  si  filtri,  ed 
il  liquore  si  conservi  in  oppor- 
tuni recipienti. 

Caratt.  Color  limpido  verde- 
chiaro; sapore  alcoolico  amaro. 

Az.  ed  us.  È dotato  quest’al- 
cool di  proprietà  eccitante  con 
ispecialità  sul  sistema  nervoso, 
e cutaneo:  si  ritiene  pure  an- 
telmintico. Viene  adoperato  nel- 
le affezioni  nervose,  nell’epiles- 
sia, nelle  Terminazioni. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  a due  dramme  so- 
lo od  associato  ad  altre  mi- 
sture. 

ALCOOL  CON  VALERIA- 
NA ED  AMMONIACA. 

Sin.  Tintura  di  valeriana  vo- 
latile. Tintura  di  valeriana  am- 
moniacale. ( TI1CCTURA  VALERIA— 
ItAE  AMMORZATA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire due  once  di  radice  di  va- 
leriana silvestre  in  otto  once  di 
alcool  a a5°  e quattro  once  di 
ammoniaca  liquida.  Si  prosegua, 
agitando  questa  miscela  per  varii 
giorni,  indi  si  coli,  e si  conservi 
in  vaso  chiuso  il  prodotto. 
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Caratt.  Color  limpido  verde- 
chiaro: odore  alcool ico-amrao- 
niacale:  sapore  caldo-amaro. 

Az.ed  us.  Le  proprietà  di  que- 
st'alcool  sono  più  attive  benché 
della  medesima  natura  di  quel- 
le della  tintura  di  valeriana. 

Dos.  Trenta  gocce. 

ALCOOL  CON  VALERIANA 
ETEREO 

Sur.  Tintura  di  valeriana  e- 
terizzata.  ( tinctura  valeria- 

HAE  AETHEREA  OFF.) 

Met.  di  prep.  A lento  calore 
ci  mantenga  per  alcuni  giorni 
in  digestione  entro  sei  once  di 
alcool  un’oncia  di  valeriana  sil- 
vestre polverizzata.  Indi  si  fil- 
tri , ed  al  liquore  filtrato  ti 
aggiungano  due  once  di  etere 
solforico.  Si  conservi  in  vaso  ben 
chiuso. 

Caratt.  Color  limpido  verde- 
chiaro: sapore  caldo-amaro:  o- 
dore  alcoolico-etereo. 

Az.  ed  us.  Agisce  quest’alcool 
in  modo  più  attivo  dei  due  pre- 
cedenti. 

Dos.  Dalle  dieci  alle  venti 
gocce. 

ALCOOL  CON  VERATRI- 
NA. 

Sur.  Tintura  di  veratrina  (tik- 

CTVBA  VERATRIKAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’ottiene  que- 
st’ alcool  disciogliendo  quattro 
grani  di  veratrina  in  un’oncia 
di  alcool. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  invece 
della  tintura  di  colchico  nelle 
idropisie,  nelle  leucoflemmassie, 
nell’ anasarca;  ed  esteriormente 
in  forma  di  frizioni  nella  gotta, 
come  pure  nelle  mentovate  ma- 
lattie. 

Dos.  Per  uso  interno  dalle 
dieci  alle- venti  gocce:  ester- 
namente dallo  scrupolo  alla 
dramma . 

ALCOOL  CON  ZAFFERA- 
NO. 
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5/*.  Tintura  di  zafferani. 
(tihctura  croci  satjvi  off.) 

Met.  di  prep.  Ponga  nsi  in  in- 
fusione in  nove  once  di  alcool 
a a5“  due  once  di  zafferano  pu- 
ro: dopo  tre  giorni  si  coli:  sopra 
il  residuo  si  versino  tre  once  di 
alcool  parimenti  a a5°,  e pas- 
sati altri  tre  giorni  di  seconda 
infusione  s’uniscano  i prodotti 
è si  filtrino  per  carta. 

Caratt.  Color  giallo  carico:  o — 
dorè  di  zafferano  alcoolico. 

Az.  ed  us.  Come  il  zafferano 
in  polvere  la  tintura  possieda 
proprietà  speciale  sul  sistema 
nervoso  ed  uterino.  Si  prescrive 
associato  ad  altri  emenagoghi 
onde  promovere  i menstrui,  od 
unito  a stomachici  onde  rido- 
nare allo  stomaco  la  di  lui  per- 
duta energia  e robustezza. 

Dos.  Dalle  quattro  alle  dieci 
gocce,  ed  anche  più,  ia  conve- 
niente veicolo  amministrato. 

ALCOOL  CON  ZEDOARIA. 
V.  Alcoolato  di  zedoaria. 
ALCOOL  CON  ZENZERO. 

Sur.  Tintura  di  zenzero  ( tik- 

CTtr.A  ZIHCIBER1S  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  mace- 
rare per  quattordici  giorni,  due 
once  di  radici  contuse  di  zen- 
zero in  ventiquattro  once  di  al- 
cool a a4°.  Dopo  lo  spazio  di 
tempo  prescritto  si  coli. 

Caratt.  Color  giallastro-palli— 
do:  odore  alcoolico-aromatico : 
sapor  caldo  ed  acre. 

Az.  ed  us.  Viene  riguardato 
quest’  alcool  come  la  radice  di 
zenzero,  fornito  di  proprietà  sti- 
molante, tonica,  carminativa, 
scialagoga,  il  che  lo  costituisoe 
appresso  i medici  un  farmaco 
prezioso  nella  dispepsia,  nelle 
flatulenze,  nelle  coliche  di  sto- 
maco, nella  diarrea  cronica  ecc. 
quando  provengono  da  debolecaa 
e da  mancanza  di  tonicità  della 
fibra,  altrimenti  scemerebbe  ben- 
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si  la  gravezza  de’  sintomi,  ma 
non  vincerebbe  giammai  radi- 
calmente la  causa  che  li  man- 
tiene. 

Dos.  4 mod.  d' amm.  Da  una 
dramma  alle  due  o coll'acqua 
semplice,  o con  qualche  tintura 
aromatica. 

ALCOOLATO  AMMONIA- 
CALE. 

Si  *.  Alcool  ammoniacale.  Al- 
cali ammoniacale  spiritoso.  Spi- 
rito di  sale  ammoniaco  vinoso. 
Alcool  ammoniaio.  Liquore  d'am- 
moniaca vinOSO.  ( ALCOHGtATUS 
AMMOBIACALIS  OFF.  ) 

Mei.  di  prep.  S’introducano 
in  istorta  di  vetro  quattro  once 
d’ idroclorato  d’  ammoniaca,  sei 
once  di  protosottocarbonato  di 
potassio  e quattro  libbre  di  al- 
cool a a5°.  Si  distillino  a ba- 
no  maria  due  libbre  di  pro- 
otto. 

Alt.  met.  Prendasi  di  calce 
pura  sedici  once,  idroclorato  di 
ammoniaca  otto  once.  Polveriz- 
zate a parte  queste  due  so- 
stanze, s’ introducano  in  istorta 
di  vetro  unitamente  a trenta- 
due  once  di  alcool.  Si  distilli 
a siccità. 

All.  met.  La  Farmacopea  di 
Prussia  insegna  a preparare  que- 
st’ alcoolato  estemporaneamente 
unendo  assieme  due  parti  di 
alcool  ed  una  di  ammoniaca  li- 
quida. 

Caratt.  Limpido:  con  odor  di 
ammoniaca-alcoolico. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa 
preparazione  di  proprietà  ecci- 
tante ed  irritativa.  Si  prescrive 
per  uso  interno  quando  fia  d’uo- 
po scuotere  ed  eccitare  una  vita- 
lità resa  languida;  esternamente 
ne’ tumori  glandulari,  negli  in- 
gorghi sanguigni  e linfatici,  a 
line  di  promovere  la  vitalità 
ue’  vasi  che  conducono  il  san- 
gu*  e la  linfa. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  dalle  sei  gocce  allo  scru- 
polo, solo  o diluto  con  acqua 
semplice  o di  rose.  Esternamen- 
te applicando  de’pannolini  pre- 
viamente inzuppati  di  esso. 

ALCOOLATO  AMMONIA- 
CALE ASSA-FETIDATO. 

Sin.  Alcool  ammoniacale  assa- 
fetidato.  ( si.cohoi.atus  ammo— 
hiacalis  cum  assa  foetipa  of.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  ma- 
cerare per  dodici  ore,  due  once 
di  gomma  assa  fetida  in  trenta- 
due  once  di  alcoolato  ammo- 
niacale, indi  si  distillino  o ba- 
gno d’arena  entro  storta  di  ve- 
tro, onde  ottenerne  due  libbre 
di  liquido,  che  si  conserverà  in 
vaso  di  vetro  ben  chiuso. 

Caratt.  Limpido:  di  odore  al- 
coolico-fetido  misto  di  ammo- 
niaca. 

Az.  ed  us.  L’ azione  eccitante 
di  cui  non  diversamente  dall’al- 
coolato  . ammoniacale  è dotata 
questa  preparazione  si  manifesta 
specialmente  sul  sistema  nervo- 
so ed  uterino.  Si  usa  quindi  on- 
de calmare  le  affezioni  isteriche, 
eccitare  la  macchina  soverchia- 
mente depressa  nelle  febbri  ner- 
vose, ridonare  la  tonicità  allo 

fiareti  gastro-enteriche  nelle  co- 
iche  flatulente,  ne’ disturbi  ga- 
strici e nel  meteorismo  se  pro- 
vengano da  intuiti  isterici.  Viene 
adoperato  come  elmintotono  nel- 
le verminazioni. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  sei 
gocce  allo  scrupolo  in  quattro  o 
cinque  once  di  qualche  mistura 
stimolante. 

ALCOOLATO  AMMONIA- 
CALE AROMATICO  y.  Alcoola- 
to aromatico  ammoniacale. 
ALCOOLATO  D’ANISI. 

Sur.  Alcool  anisato.  Alcool  con 
anisi.  Tintura  d’ onisi.  (alcoho- 

X.ATU8  AHISATUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sopra  mezza 
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libbra  di  semi  d’  anisi  contusi, 
si  versino  otto  libbre  di  alcool 
a 24*1  indi  proceda  alla  di- 
stillazione  fino  alla  rimanenza 
di  una  quarta  parte. 

Carati.  Limpido,  trasparente: 
di  sapor  caldo  aromatico:  di  o- 
dore  alcoolico  anisato. 

Az.  ed  us.  Agisce  quest’alcool 
eccitando  tutta  la  macchina  ed 
in  particolar  modo  lo  stomaco 
e gli  intestini,  operando  sopra 
queste  parti  come  stomachico  e 
carminativo  stimolante.  Nelle 
debolezze  di  stomaco  e d’inte- 
stini, nelle  flatulenze,  nelle  in- 
digestioni tutte  procedenti  dalla 
stessa  causa  di  atonia  suole  pre- 
cariamente arrecare  qualche  van- 
taggio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mezzo 
scrupolo  alle  due  once,  unito  ad 
altre  misture  eccitanti  e sommi- 
nistrato nello  spazio  di  venti- 
quattro  -ore. 

Avo.  Se  invece  di  anisi  si  a- 
doprcranno  semi  di  carvi  si  ot- 
terrà 1 ' Alcoolato  di  carvi,  ossia 
Alcool  di  carvi,  Spirito  di  carvi. 

( AI.COHOLATl’8  CABV1  OFF.  ) il 

quale  si  ritiene  dotato  delle 
medesime  proprietà  di  quello  di 
anisi. 

ALCOOLATO  ANTISCOR- 
BUTICO. 

Sin.  Alcoolato  di  coclearia. 
Alcool  con  coclearia.  Spirito  di 
coclearia  officinale.  ( alcouola- 
TVi  COCHLEARIAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi,  di  co- 
clearia recente  una  libbra,  di 
rafano  rusticano  sei  once.  S’in- 
fondano queste  due  sostanze  in 
due  libbre  d’ alcool  a a5°  uni- 
tamente a due  libbre  di  acqua 
di  fonte. 

Posto  il  tutto  in  lambicco  di 
vetro  si  distilli  a bagno-maria 
onde  ottenerne  due  libbre  di 
prodotto.  Si  conservi  questo  in 
vaso  di  vetro  esattamente  chiuso. 
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Caratt.  Liquido  limpido:  sapore 
alcoolico  piccante. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  come 
valido  antiscorbutico  tanto  in- 
ternamente quanto  sotto  la  for- 
ma di  collutorio  onde  sciacquarsi 
la  bocca,  e detergere  le  ulceri 
scorbutiche  del  palato, della  lin- 
gua e delle  fauci. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  una 
dramma  alle  due  allungato  con 
qualche  liquido  appropriato;  e 
questa  dose  si  potrà  ripetere  due 
o tre  volte  in  un  giorno.. 

Aw.  La  Farmacopea  Ferrarese 
compone  V Alcool  con  coclearia 
composto,  o Spirito  di  coclearia 
composto.  Alcoolato  di  coclearia 
composto .(  A LCOHOL  ATU8  COCHLBA- 

riae  compositus  off.)  unendo  a 
quattro  once  di  alcoolato  di  co- 
clearia mezz’oncia  di  etere  sol- 
forico e due  once  d’acido  piro- 
tartarico:  liquore  dotato  di  mag- 
gior efficacia  del  precedente  a 
motivo  dell’etere,  e perciò  da 
esibirsi  in  più  tenue  quantità. 

ALCOOLATO  AROMATICO 
AMMONIACALE. 

Sin.  Spirito  volatile  aromati- 
co oleoso.  Spirito  aromatico  am- 
moniacale. ( AI.COKOX.ATU8  AMMO- 
MACAL18  A ROM  A TI  CCS  OFF.) 

Met.  di prcp.  Prendasi  di  cor- 
teccia esterna  e recente  di  aran- 
cio ventiquattro  parti,  ed  altret- 
tanto di  corteccia  di  cedro  tritu- 
rate, di  vainiglia  otto  parti,  di 
garofani  due  parti:  d’ idroclo- 
rato d’  ammoniaca  cento  ven- 
totto  porti.  Si  soppesti  il  tutto 
e si  ponga  in  istorta  di  vetro, 
aggiugnendo  cento  ventotto  parti 
di  acqua  di  cannella  distillata 
semplice  ed  altrettanto  dì  alcool 
a a5°.  Lasciate  in  macerazione 
tutte  queste  sostanze  per  tre  gior- 
ni vi  si  aggiungano  cento  vent’ 
otto  parti  di  sottoprotocarbonato 
di  potassio.  Si  distilli  a lento 
fuoco  onde  ottenere  cento  ven- 
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t'otto  parti  di  liquore,  che  si 
conserverà  in  vasi  di  vetro  hen 
chiusi. 

Caratt.  Questo  liquore  appena 
distillato  è limpido  incoloro,  ma 
esposto  alla  luce  ingiallisce,  e 
diventa  scuro. 

Az.  ed  us.  Questo  alcoolato  è 
un  valido  eccitante  nervino  e 
diaforetico. 

È stato  usato  nelle  febbri  ner- 
vose, ma  non  credo  con  van- 
taggio, e nel  reumatismo  croni- 
co. Esternamente  pure  si  ado- 
pera unito  all’alcool  con  sapo- 
ne per  risvegliare  le  membra  as- 
siderate. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dallo 
scrupolo  alli  due,  diluto  nel- 
l’acqua. 

ALCOOLATO  DI  CANNEL- 
LA. 

Sin.  Alcool  con  cannella  stil- 
lato. Acqua  di  cannella  spiri- 
tosa. ( ALCOHOLATOS  CINNAMOMI 
OFF.  ) 

Met.  dì prep.  Si  compone  que- 
st’alcoolato  di  una  libbra  di  can- 
nella di  Ceylan,  di  sei  libbre  di 
alcool  a 24°  e di  due  libbre  di 
acqua  comune.  Questi  tre  in- 
gredienti si  lasciano  entro  un 
lambicco  per  due  giorni  onde 
l’alcool  s’ impadronisca  de’prin- 
cipii  della  cannella,  indi  si  di- 
stilla a bagno  maria  onde  ot- 
tenerne sei  libbre  di  prodotto, 
che  si  dovrà  conservare  in  vasi 
ben  chiusi. 

Caratt.  Liquido  limpidissi- 
mo: con  odore  di  cannella-al- 
coolico:  con  sapore  caldo-aro- 
matico. 

Az.  ed  us.  Come  AeW  Alcool 
con  cannella. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle 
due  dramme  alla  mezz’oncia  as- 
sociato a qualche  mistura  sti- 
molante. 

ALCOOLATO  CARMINATI- 
VO DEL  SILVIO. 
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Sin.  Spirito  aromatico.  Spi- 
rito carminativo  del  Silvio.  ( ai- 

COHOLATUS  CARMINATI VU6  SYLVII 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi,  di  erba 
maggiorana,  di  cinnamomo,  di 
noci  moscate,  di  garofani  aro- 
matici mczz’  oncia;  di  semi  di 
coriandoli  un’oncia;  di  spirito 
di  vino  a a5°  trentadue  once; 
di  acqua  piovana  o di  fonte  sei 
once.  Dopo  aver  lasciate  le  sud- 
dette sostanze  in  macerazione 
per  due  giorni  si  distilli  onde 
ottenere  ventidue  once  di  pro- 
dotto. 

Caratt.  Sapore  alcoolico-aro- 
matico:  odore  aromatico. 

Az.  ed  us.  Viene  riguardata 
questa  preparazione  come  fornita 
di  proprietà  carminativa  e ner- 
vina; si  adopera  quindi  nella 
colica  flatulenta  tanto  interna- 
mente quanto  esternamente. 

Dos.  e mod.  d’arnrn.  Da  mezzo 
cucchiajo  ad  un  cucchiajo  per  o- 
gni  volta  disciolto  in  sufficiente 
quantità  di  acque  aromatiche  o 
di  vino. 

ALCOOLATO  DI  CARVI.  V. 

Alcoolato  d’ anisi. 

ALCOOLATO  DI  CEDRO 
COMPOSTO. 

Sin.  Alcool  aromatico  com- 
posto Acqua  di  colonia  offici- 
nale. (alcoholatus  citri  compo- 
srrrs  off.  ) 

Met.  di  prep.  L’acqua  di  Co- 
lonia si  compone  di  sessantadue 
parti  di  alcool  rettificato,  otto 
once  di  alcoolato  di  rosmarino, 
dodici  once  di  acqua  carmeli- 
tana, un’oncia  di  essenza  di  ber- 
gamotta, due  dramme  di  essenza 
di  cedro,  ed  una  dramma  per 
sorta  d’essenza  di  fiori  di  limoni 
e rosmarino.  Si  pongano  tutte 
queste  sostanze  in  ampia  boccia, 
e si  agiti  il  miscuglio,  indi  se- 
condo i suggerimenti  di  Bauraè 
si  distilli  a bagno-maria  con 
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lento  calore,  estraendone  per 
prodotto  poco  più  di  tre  quar- 
ti; benché  si  potesse  prescin- 
dere da  questa  rettificazione  se 
non  si  curasse  di  averla  de- 
licata. 

Caratt.  Limpido  come  l’acqua: 
con  odore  aromatico  soave:  con 
sapor  caldo-alcoolico. 

Az'.  ed  us.  Di  tante  proprietà 
che  si  sono  attribuite  aquest’ac- 
qua  non  si  è trovato  resistere  a 
reiterate  esperienze  che  quella  di 
eccitare,  non  diversamente  dalle 
altre  tinture  alcooliche,  tutta  la 
macchina  ed  in  particolar  ma- 
niera il  sistema  nervoso.  Venne 
prescritta  in  moltissime  malat- 
tie sì  iuteme  che  esterne  allora 
quando  anche  i medici  si  pie- 
gavano di  cieca  fede  alle  pom- 
pose frasi  del  ciarlatanismo,  ed 
alle  lusinghiere  promesse  delle 
innovazioni.  Ma  presentemente 
che  uno  scrupoloso  modo  di  e- 
•perimentare  esclude  tuttoché 
v’ha  di  complicato  nel  modo  d’a- 
gire de’  farmaci,  ed  ha  inse- 
gnato a creder  meno  quanto  più 
si  esagera,  quest’  alcoolato  si  è 
trovato  al  vero  suo  posto,  e sen- 
za accordargli  le  portentose  qua- 
lità che  in  altro  tempo  vennergli 
accordate,  si  prescrive  utilmente 
come  carminativo  e come  ecci- 
tante. Ma  con  maggior  speranza 
di  vantaggio  si  potrà  usare  ester- 
namente sotto  la  forma  di  fri- 
zioni nelle  reumatalgie  croniche, 
nelle  oftalmie  che  provengono 
da  rilasciatezza  di  fibra  o da  a- 
tonia,  nelle  contusioni,  nè  gon- 
fiori glandulari.  Non  si  ritenga 
però  che  tali  effetti  siano  pecu- 
liari a questo  solo  preparato, 
nè  che  inmancabilmente  sempre 
succedano. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  poche  gocce  dilute  nel- 
1’  acqna.  Come  vulnerario  se- 
condo le  circostanze  o solo  od 
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unito  ad  acqua,  o ad  altro  vei- 
colo appropriato.  Come  cosme- 
tico (e  questo  è l’uso  a cui  giu- 
stamente si  riserba  ) allungato 
con  molt’ acqua. 

ALCOOLATO  DI  COCLEA- 
RIA, e 

ALCOOLATO  DI  COCLEA- 
RIA COMPOSTO.  V.  Alcoolato 
antiscorbutico. 

ALCOOLATO  DI  GINEPRO 
COMPOSTO. 

iS/jr.  Alcool  stillato  con  gine- 
pro composto.  Spirito  di  ginepro 
composto  off.  ( ALCOHOL  ATU8  JU- 

HIPERI  COMPOSITUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  ma- 
cerare per  ventiquattr’  ore  in 
sei  libbre  d’ alcool  a a5°  unito 
a due  libbre  di  acqua,  nna  lib- 
bra di  bacche  di  ginepro  con- 
tuse, un’oncia  e mezzo  di  semi 
di  cornino,  ed  altrettanto  di  se- 
mi d’anisi.  Dopo  questo  tempo 
si  distilli,  onde  ottenerne  sei 
libbre  di  prodotto. 

Caratt.  Odore  di  ginepro  mi- 
sto coll’odor  d’anisi:  sapore  a- 
raaro  alcoolico  : limpido  come 
l’acqua:  diventa  lattiginoso  u- 
nito  a qualche  liquido  acqueo. 

Az.  ed  us.  Questo  alcoolato  si 
riguarda,  e non  senza  ragione, 
come  carminativo  e diuretico . Si 
prescrive  quindi  nell’  imbecillità 
di  stomaco,  nei  dolori  che  pro- 
vengono da  flatulenze  che  non 
ponno  escire,  e che  siano  man- 
tenute e cagionate  da  snerva- 
mento delle  pareti  de’  visceri 
gastro-enterici,  nell’anoressia  ed 
in  altre  malattie  a cui  va  di 
spesso  soggetto  lo  stomaco,  se 
venga  oltremodo  caricato  di  ci- 
bi, o se  questi  cibi  sieno  indi- 
gesti e pesanti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mezzo 
scrupolo  alle  dne  dramme,  unito 
a qualche  altra  mistura. 

Avo.  Se  si  volesse  render  gra- 
to al  palato  di  chi  lo  dare 
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inghiottire,  si  potrà  unire  con 
ègual  peso  di  acqua  e zuccaro 
ed  innallora  si  potrà  usare  sino 
alla  dose  di  mezz’oncia. 

ALCOOLATO  DI  LAVAN- 
DA. 

Ss: ir.  Alcool  con  lavanda.  Spig- 
rito di  lavanda.  ( alcoholatus 

LAVEHDDLAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
gerire per  due  giorni  dieciotto 
once  di  fiori  o cime  di  lavanda 
fresche  in  otto  libbre  di  alcool 
a aa®.  Si  distilli  in  lambicco 
di  vetro  posto  in  bagno-maria, 
onde  ottenerne  sei  libbre  di  pro- 
dotto. 

Caratt.  Liquore  bianco  lim- 
pidissimo: con  odore  alcoolico 
di  lavanda. 

Az.  Eccitante. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  mezza 
dramma  all’intera. 

ALCOOLATO  DI  LAVAN- 
DA AMMONIACALE. 

Sin.  Gocce  cefaliche  inglesi. 
Gocce  inglesi  del  Godard.  Spi- 
rito antiapopletico.  ( alcohola- 
tus LAVENDL'LAE  AMMONIACA- 
LI! OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di 
•ottocarbonato  di  ammoniaca  o- 
leoso  animale  una  dramma,  di 
olio  di  lavanda  quattro  gocce, 
di  alcool  a a5®  uno  scrupolo. 
Pongasi  il  tutto  in  istorta  di 
vetro  per  ventiquattr’ore,  indi 
si  distilli  a lento  fuoco.  Si  con- 
tìnui la  distillazione  fintantoché 
comincieranno  a comparire  sopra 
il  liquore  delle  picciole  sfere 
galleggianti.  Il  liquore  ottenuto 
si  conservi  in  bottiglia  perfetta- 
mente chiusa. 

Caratt.  Sapor  caldo-aromatico: 
odor  alcoolico-ammoniacale:  lim- 
pido come  l’acqua. 

Az.  ed  us.  Agisce  eccitando 
in  ispccial  modo  il  sistema  ce- 
rebrale. 

Si  è riguardato  «omo  specifico 
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dell’apoplessia  sierosa  e dell’e- 
pilessia. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  dieci 
alle  sedici  gocce,  unito  ad  altre 
misture  eccitanti,  od  a qualche 
cucchiajo  d’infuso  o decotto  di 
sostanze  vegetabili. 

ALCOOLATO  DI  MELISSA 
COMPOSTO. 

Sur.  Alcool  con  melissa  com- 
posto. Spirito  di  melissa  magi- 
strale. Acqua  di  melissa  compo- 
sta. Acqua  dei  Carmelitani.  Spi- 
rito di  melissa  composto.  ( al- 
COHOLATUS  MELISSA£  COMPOSI- 
TO! OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  prenda  di 
foglie  di  melissa  recenti,  due  lib- 
bre, di  scorze  di  limoni  recenti 
quattro  once,  di  noci  moscate 
due  once,  di  coriandoli  otto  on- 
ce, di  cannella  mezz’oncia,  di 
garofani  mezz’oncia,  di  radice 
d’angelica  un’oncia.  Tutte  que- 
ste sostanze  si  facciano  mace- 
rare per  tre  giorni  in  dieci  lib- 
bre di  alcool  a 04°  e tre  libbre 
di  acqua. 

Si  distilli  poscia  a bagno-ma- 
ria onde  ottenerne  dieci  libbre 
di  prodottoci  quale  si  potrà  ret- 
tificare colla  ridistillazione. 

Caratt.  Liquido  limpidissimo: 
odore  aromatico  fragrante. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne è dotata  di  azione  ecci- 
tante carminativa.  È ottimo  ri- 
medio nelle  lipotimie,  nell’  im- 
becillità e debolézza  di  sto- 
maco. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
alle  due  dramme  unito  a qualche 
appropriata  mistura. 

Avo.  Volendolo  raddolcire  si 
unisce  a freddo  ad  egual  peto 
di  acqua  e di  zucchero  bian- 
chissimo, indi  si  filtra  per  carta; 
e cosi  operando  si  ottiene  L’al- 
coolato  con  melissa  composto  dol- 
cificato altrimenti  Alcool  con  me- 
liua  composto  dolcificato  che  si 
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adopera  nelle  medesime  circo- 
stanze alla  dose  di  due  dramme 
O di  mezz’oncia. 

ALCOOLATO  DI  MELISSA 
COMPOSTO  DOLCIFICATO. V. 

Alcoolato  dì  melissa  composto. 

ALCOOLATO  DI  MENTA 
PIPERITA. 

Sis.  Alcool  stillato  con  menta 
piperita.  Spirito  di  menta  pipe- 
rita. (alcoholatus  mehthae  pi- 

PEK  JT1DI8  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di 
menta  piperita  disseccata  una 
libbra;  tagliuzzata  minutamente 
s’introduca  in  un  lambicco  di 
rame  stagnato, unitamente  a sette 
libbre  d’  alcool  a aa°  allungato 
con  quattro  libbre  d’acqua  co- 
mune. Dopo  ventiquattr’ore  di 
digestione  si  distilli  a moderato 
calore,  onde  averne  per  prodotto 
■ ette  libbre  di  liquido. 

Caratt.  Limpido  come  l’acqua: 
odor  di  menta-alcoolico. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa 
preparazione  di  azione  non  di- 
versa da  quella  di  tutti  gli  altri 
alcoolati  aromatici,  cioè  eccitan- 
te stomachica;  e come  quelli  si 
adopera  onde  ristorare  lo  stoma- 
co, onde  ravvivare  blandamente 
l’assopito  sistema  nervoso,  ed 
eccitarlo  sul  fine  delle  febbri  di 
carattere.  • 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  di- 
luto in  qualche  acqua  aroma- 
tica, od  appropriata  mistura  ec- 
citante. 

Avo.  Nello  stesso  modo,  e colle 
stesse  proporzioni  si  preparerà 
V Alcoolato  di  menta  volgare  o 
romana,  ossia  Alcool  con  menta 
volgare  o romana  ( ai.cohoi.atus 

MBHTHAE  VULGAHIS  OFF.)  che  ha 

la  medesima  azione,  si  adope- 
ra negli  stessi  casi,  e si  som- 
ministra  alla  medesima  dose 
dell'  Alcoolato  di  menta  pipe - 
ritide. 
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ALCOOLATO  POLI -ARO- 
MATICO. 

S/ir.  Acqua  vulneraria  spiri- 
tosa officinale,  (alcoholatus  po— 
LT-ABOMATICUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  som- 
mità verdi  di  assenzio,  di  sal- 
via, di  fiori  di  lavanda,  di  mag- 
giorana, di  rosmarino,  di  issopo, 
di  ruta,  di  melissa,  di  timo,  di 
basilico,  di  origano,  d’  iperico 
un’oncia.  Minutamente  tagliuz- 
zate e contuse  tutte  le  suddette 
sostanze  si  pongano  in  digestio- 
ne in  quattro  libbre  di  alcool 
a a5°:  passate  ventiquattro  ore 
si  distilli  a bagno-maria,  e si 
continui  la  distillazione  fintan- 
toché siansi  ottenute  tre  libbre 
di  prodotto. 

Caratt.  Trasparente:  odore  al- 
coolico-aromatico:  sapor  caldo— 
amaro-aromatico. 

Az.  ed  us.  Agisce  quest’ al- 
coolato eccitando  diffusivamente, 
e specialmente  come  carminativo 
e nervino:  quindi  si  prescrive 
nelle  indigestioni,  nelle  flatu- 
lenze cagionate  da  debolezza, 
nell’anoressia,  nelle  paralisi  ed 
in  altre  atoniche  affezioni.  E- 
sternamente  poi  si  usa  nelle  con- 
tusioni, ne’  tumori  freddi,  nei 
dolori  agli  arti  , nella  cefa- 
lalgia. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Interna- 
mente da  mezzo  scrupolo  ad  nna 
dramma,  solo  o mescolato  ad  al- 
tte  aeeoncie  sostanze,  per  esem- 
pio ai  decotti  di  china-china, 
di  quassia , di  trifoglio  librino 
ecc.  Per  uso  esterno  tenendo  ba- 
gnata la  parte  affetta  con  dei 

? annolini  inzuppati  del  suddetto 
iquore. 

ALCOOLATO  DI  ROSMA- 
RINO. 

Su t.  Alcool  con  rosmarino.  Ac- 
qua della  regina  spiritosa.  . Spi- 
rito di  rosmarino,  (ai.cohoi.atu* 

KomSMAIUHI  OFF.) 
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Met.  di  prep.  Distili  insi  a ba- 
gno-maria otto  libbre  di  alcool 
a a5®,  due  libbre  di  acqua  co- 
mune ed  una  libbra  e mezzo  di 
sommità  fiorite  e recenti  di  ro- 
smarino. Se  ne  estraggano  sei 
libbre  di  prodotto,  il  quale  si 
potrà  ridistillare  onde  rettifi- 
carlo. 

Carati . Odor  alcoolico-aroma- 
tico:  sapore  alcoolico  di  rosma- 
rino: limpido  al  pari  dell’  acqua. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  ester- 
namente nelle  contusioni.  £ do- 
tato di  virtù  dUcuziente  e ner- 
vina. 

Avv.  So  alle  mentovate  so- 
stanze si  aggiugneranno  tre  on- 
ce di  foglie  di  salvia  e sei  once 
di  timo,  si  avrà  l 'Alcooìato  di  ro- 
smarino composto.  Alcool  di  ro- 
smarino composto,  (alcoholattjs 

RORISMABIHI  COMPOS1TUS  OFF.  ) 

e se  inoltre  si  aggiugneranno 
otto  libbre  d’acido  acetico  si  ot- 
terrà l’ Alcooìato  di  rosmarino 
acetoso.  Alcool  di  rosmarino  a- 
cetoso.  ( ALCOHOLATUS  R0RX8MA— 
nini  aceticus  off.)  le  quali  pre- 
parazioni hanno  i medesimi  usi, 
e godono  delle  stesse  proprietà 
dell’  alcool  con  rosmarino . 

ALCOOLATO  DI  ROSMARI- 
NO ACETOSO,  e 
ALCOOLATO  DI  ROSMARI- 
NO COMPOSTO.  V.  Alcooìato 
di  rosmarino. 

ALCOOLATO  DI  TREMEN- 
TINA COMPOSTO. 

Si  ir.  Balsamo  del  Fioravanti. 

( ALCOHOLATUS  TEBEBEHTMlnAB 
COMPOSITO®  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  di 
trementina  pura  sedici  once,  di 
omma  demi , di  taccamacca  , 
i succino,  di  galbano,  di  mirra 
tre  once,  di  aloe  succotrino  un’ 
oncia,  di  storace  liquido  due 
once,  di  bacche  recenti  di  al- 
loro quattro  once,  di  radici  di 
galang-i,  di  zedonria,  di  zenzero, 
Fase.  II. 
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di  cannella  del  Ceylan,  di  ga- 
rofani aromatici,  di  noci  moscate 
un’oncia  e mezzo,  di  foglie  di 
dittamo  eretico  un*  oncia.  Ri- 
dotte tutte  le  sostanze  solide 
quasi  in  polvere  colla  tritura- 
zione, uniscansi  ad  otto  libbre 
d’alcool  a 04.®  Dopo  sei  giorni  di 
macerazione  si  distilli  a bagno- 
maria, onde  ottenerne  sei  libbre 
e mezzo  circa  di  prodotto. 

Caratt.  Limpido:  con  odore  a- 
romatico,  e di  trementina:  con 
sapor  caldo  amaro. 

Az.  ed  us.  Per  l’azion  sua  ec- 
citante con  ispecialità  il  siste- 
ma nervoso,  viene  adoperato  nei 
mali  che  dipendono  da  inerzia 
delle  suddette  parti  per  esser 
state  lungamente  soggette  a cau- 
se deprimenti,  od  attaccate  da 
croniche  infermità.  Esternamen- 
te mitiga  i dolori  dei  reumi, 
giova  nelle  flussioni  ed  in  altri 
mali  degli  occhi,  che  dipendono 
da  ingorgo  per  inerzia  delle  pa- 
reti vasali,  ed  ancora  in  molti 
casi  di  debolezza  atrofica  di  mem- 
bri paralizzati. 

JDos.  e mod.  d’amm.  Interna- 
mente dalle  quattro  alle  sei  goc- 
ce, sciolto  in  qualche  bevanda, 
od  unito  a qualche  mistura:  per 
collirio  mezzo  scrupolo  in  quat- 
tro o cinque  once  di  acqua  di- 
stillata: per  frizione  unitamente 
all’olio  di  olive,  od  anche  solo 
alla  dose  di  una  dramma  o di 
due. 

Avv.  Esistono  ancora  in  alcune 
antiche  Farmacie  il  Balsamo  del 
Fioravanti  oleoso,  ed  il  nero,  ma 
essendo  fuori  d’uso,  non  ritengo 
di  doverne  far  parola. 

ALCOOLATO  DI  ZAFFERA- 
NO COMPOSTO. 

Si  si.  Elisire  di  Gams.  ( alco- 

HOLATCS  CROCI  COMPOSITl-S  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  di  aloe 
ottanta  parti,  di  mirra  sedici 
parti,  di  zafferano  otto  parti,  di 
>9 
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cannella,  di  garofani,  di  noci 
moscate  quattro  parti,  di  alcool 
a duemila  parti,  di  acqua 
nanfa  mille  e venticinque  parti. 
Si  /àccia  digerire  il  tutto  per  due 
giorni,  indi  si  distilli  a bagno- 
maria onde  estrarne  mille  parli 
di  prodotto.  Se  a questo  liquore 
ottenuto  si  uniranno  mille  e ven- 
ticinque parti  di  sciroppo  di  ca- 
pelvenere ed  un  poco  di  zucchero 
cotto  al  punto  da  imbrunire  il 
composto,  si  avrà  il  vero  Elisir 
di  Garus  che  presenta  i seguenti 

Carati.  Color  giallo -dorato: 
saper  caldo  - aromatico  : odor 

soave. 

As.  ed  us.  Entra  pure  questo 
alcoolato  nella  numerosissima  se- 
rie di  que’  farmaci  ai  quali  ven- 
gono attribuite  proprietà  antis- 
pastica, corroborante,  stomachi- 
ca; laonde  si  usa  onde  ripri- 
stinare le  forze  esauste  dello  sto- 
maco, n calmare  gli  spasmi  e le 
convulsioni. 

Dos.  e rnod.  d’amm.  Da  una 
dramma  alle  due,  diluto  in  con- 
veniente veicolo,  corno  misture 
eccitanti,  decotti  od  infusi  di 
china,  di  angustura  ecc. 

ALCOOLATO  DI  ZEDOA- 
R1  A. 

Sia.  Alcool  con  zedoaria.  Spi- 
rito teriacale  officinale,  (alcoho- 

LATUS  Zeno  All  I A E OFF.) 

Al  et-  di  prcp.  Prendami  di  ra- 
dice di  zedoaria,  di  serpentaria, 
di  angelica  due  once,  di  scordio 
once  tre,  di  scorze  di  cedrato 
un’ oncia.  Tagliate  minutamente 
queste  sostanze  e soppeste,  s’ in- 
troducano io  un  lambicco  di  ve- 
tro assieme  a quattro,  libbre  di 
alcool  a o5°  c ad  una  libbra  di 
acqua  comune. 

Dopo  tre  giorni  di  digestione 
si  distilli  e se  ne  estraggano 
quattro  libbre  di  prodotto. 

Caratt.  Sapore  od  odore  al- 
coolicu-ai  ematico. 


Az.  ed  us.  Non  diversifica  di 
multo  dal  modo  di  agire  dell’.df- 
cool  con  zedoaria. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
trenta  gocce  alla  dramma  me- 
scolato ad  altre  stimolanti  mi- 
sture. 

ALCORNOCCO. 

Sin  ■ Alcocorno.  Alcornoco.  Al - 
cornok. 

Questa  corteccia  conosciuta  fi- 
no dal  1804  et  perviene  dall’A- 
merica meridionale,  luogo  nel 
quale  cresce  il  vegetabile  tnt— 
t’ora  ignoto  che  la  somministra. 
Assicura  Poudenx  che  la  recò- 
in  Francia  nel  i8ia  provenir 
essa  da  nn  albero  della  famiglia 
delle  guttifere:  asserisce  Lema- 
cre doversi  ad  una  pianta  delle 
euforbiaeee:  suppone  Virey  non 
esser  altro  questa  - scorza  che 
quella  del  severo  presa  in  sua 
giovinezza.  Dalla  sua  struttura 
però  sembra  appartenere  la  pian- 
ta che  la  produce  al  genero 
quercia. 

Part.  us.  La  corteccia.  ( cob- 

TÌX  ALCORItOCAK  OFF.  ) 

Carati,  off.  La  corteccia  d’al- 
cornocco  ci  perviene  in  pezzi 
piò  o meno  appianati  della  gros- 
sezza di  due  a quattro  linee. 
Esternamente  è di  color  giallo- 
rossigno  non  diverso  da  quello 
della  cannella  : disseminata  di 
molte  rughe,  e fessa  di  quando 
in  quando  in  modo  non  dissi- 
mile dalle  scorae  di  quercia:  rotta 

Suesta  parte  esterna  che  è d’or- 
inario grossa  due  liuee  si  mo- 
stra di  una  spezzatura  granosa: 
possiede  sapore  astringente-ama- 
rognolo: odore  analogo  a quello 
del  tannino.  Lo  strato  interno 
apparisce  di  superficie  fibrosa, 
di  color  giallo,  di  gracile  con- 
sistenza, di  sapore  amaro,  ed  i- 
n odora. 

Az.  ed  us.  Non  si  possedone 
ancora  abbastanza  clinici  espo- 
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rimenti  che  comprovino  essere 
la  corteccia  d’ alcornocco  «peci- 
fico  delle  affezioni  di  petto  e 
molto  meno,  come  è stata  pro- 
clamata, della  tisi.  Il  credito  che 
dessa  s*  era  acquistata  colla  ac- 
cidentale guarigione  di  uno  o 
due  catarri  cronici  pulmonali,  si 
è dissipato  al  confronto  di  que’ 
casi  in  cui  ha  mancato  di  effetto, 
perlocchè  dal  posto  eminente  che 
occupava  fu  condannata  ad  un 
totale  obblio.  Non  ha  sortito 
miglior  effetto  l’altro  esperimen- 
to di  adoperare  il  libro  della 
suddetta,  ossia  la  parte  interna, 
come  succedanea  all' ipecacuana, 
abbenchè  dalle  deposizioni  di  al- 
cuni viaggiatori  risulti  essere 
essa  dotata  di  proprietà  eminen- 
temente emetica. 

Dos.  e mod.  cTamm.  Un’oncia 
o due  infuse  in  una  libbra  o 
due  di  vin  generoso,  o nell’ac- 
qua, alla  dose  di  tre  o quattro 
Cucchiaj  per  ogni  volta,  ripetute 
più  o men  di  sovente  secondo 
il  bisogno. 

ALCORNOCO,  e 

ALCORNOK.  V.  Alcornocco. 

ALKEKENGI.  V.  Physalis  al- 
kekengi. 

ALKERMES  LIQUIDO  OFF. 
V.  Alcool  con  cocciniglia  com- 
posto. 

ALISMA  PLANTAGO. 

Sur.  Plantago  aquatica.  Pian- 
taggine acquatica.  Mestolacce. 

Pianta  che  cresce  nelle  fosse 
che  contengono  acqua:  fiorisce 
nel  mese  di  giugno:  appartiene 
eXVRexandria polygynia  di  Lirin. 
alla  famiglia  delle  Gigliacee  di 
Adanson,  ed  a quella  d e’ Giunchi 
dijus. 

Caratt. ,bot.  Gen.  Calice  e co- 
rolla di  tre  pezzi:  molti  semi. 

Spec.  Foglie  ovato-acute:  frutti 
ottusamente  triangolari. 

Part.  us.  La  radice  e le  foglie. 
(radi*,  rotta  alishas  off.) 
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Caratt.  off.  I peduncoli  dei 
fiori  sono  terni  lungo  il  caule 
ed  i rami:  tutta  la  pianta  ha 
sapor  pungente,  la  radice  cau- 
stico: quest’ ultima  è bulbosa. 

Az.  ed  us.  La  proprietà  astin- 
ente della  quale  si  considera 

otata  questa  pianta  non  potrà 
esser  messa  a profitto  dal  medico 
onde  soccorrere  alle  malattie  in 
cui  gli  astringenti  sono  indicati, 
per  la  somma  causticità  di  cui 
mostrasi  fornita,  giacché  appli- 
cata esternamente  sulla  cute  vi 
produce  vescica  , ed  assicura 
Curtis  die  perisce  il  bestiame 
che  della  suddetta  si  nutre.  Al- 
cuni fatti  mal  interpretati  hanno 
deposto  potere  le  foglie  impedire 
lo  sviluppo  dell’ idrofobia  in  in- 
dividui morsicati  da  animali  rab- 
biosi, e così  é stata  registrata 
neH’immenso  catalogo  delle  so- 
stanze che  guariscono  una  ma- 
lattia che  purtroppo  é tuttavia 
incurabile. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Sì  delle 
foglie  che  delle  radici,  cinque  o 
sei  grani  in  sei  od  otto  bocconi 
da  esibirsi  nello  spazio  di  ven- 
tiquattro ore. 

ALLELUJA.  V.  Oxalis  ace- 
tosella. 

ALLIARIA.  V.  Erysimum  al- 
liaria. 

ALLIUM  CEPA. 

Sur.  Cipolla.  Cipolla  rossa.  Ci- 
polla bianca.  Cipolla  porraja. 

Pianta  perenne  che  si  coltiva 
negli  orti,  e della  quale  si  igno- 
ra la  patria. 

Caratt.  hot.  Gen.  V.  Allium 
sativum.  Spec.  Scapo  nodo  più 
grosso  nel  mezzo,  e più  grosso 
delle  foglie,  cilindrico,  tabu- 
lare. 

Part.  us.  La  radice.  (bulbo* 

siile  B ADIX  CEPAE  OFF.  ) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
composta  di  tanti  strati  concen- 
trici che  (i  assottigliano  acco- 
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Standoli  al  centro:  è di  odor 
penetrante  ch’eccita  le  lagrime: 
di  color  rotto  o bianco:  di  tapor 
acre  dulcigno  : è di  odor  più 
grato  verto  il  mezzodì  che  verto 
il  nord,  contenendo  totto  il  pri- 
mo clima  più  zuccaro,  sotto  il 
secondo  più  zolfo. 

Anal.  Fourcroy  e Vauquelin 
che  hanno  analizzata  questa  ra- 
dice asseriscono  contener  essa 
un  olio  bianco  acre  volatile, 
dello  zuccaro  non  cristallizza- 
bile, della  mucilaggine,  una  ma- 
teria vegeto-animale,  dello  zolfo 
unito  all’olio  e dell'acido  fo- 
sforico. 

Az.  ed  us.  La  cipolla  cruda 
può  in  qualche  circostanza  esser 
applicata  con  vantaggio  alla  mac- 
china inferma.  L’azion  sua  spe- 
ciale tulle  vie  gastro-enteriche, 
ed  urinarie  potrà  giovare  nelle 
idropisie,  e nelle  difficili  dige- 
stioni. Non  ti  creda  però,  come 
è stato  detto  da  alcuni,  essere 
litontritica,  antiscorbutica,  pro- 
motrice lo  scolo  de’lochii,  pro- 
prietà che  non  ti  sono  bastan- 
mente  confermate. 

Esternamente  può  esser  utile, 
previamente  bollita  nell’acqua, 
nelle  bruciature,  ne’ tumori  got- 
tosi. 11  succo  recentemente  e- 
spresso  calma  i dolori  delle  pun- 
ture di  alcuni  insetti  come  delle 
vespe,  delle  api  ecc. 

Colla  cottura  le  cipolle  ti  spo- 
gliano del  principio  acre  che 
contengono  non  restandovi  che 
una  sostanza  mucilagginosa  e 
zuccherina  che  costituisce  un  a- 
limento  sano,  e per  molti  ag- 
gradevole. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Il  succo 
alla  dose  di  un  cucchiajo  o due 
per  giorno.  Sarà  più  convenien- 
te però  l’esibirle  in  sostanza. 
Esternamente  o sole  od  unite 
alla  molica  di  pane  totto  forms 
di  cataplasma. 
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ALLIUM  SAT1VUM. 

Si  ir.  Aglio  officinale.  Aglio  col- 
tivato. 

Pianta  vivace  che  si  coltiva 
in  tutti  gli  orti  da  cucina:  ap- 
partiene alla  Exandria  monoge- 
nia di  Linn.  alla  famiglia  delle 
Gigliacee  di  Adanson,  ed  agli 
Asfodeli  di  Jus. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  a- 
perto  diviso  in  sei  parti  eguali: 
germe  rotondo  trigono  sopra  il 
ricettacolo:  casella  simile:  molti 
fiori  disposti  in  ombrella  entro 
una  spata. . Spec.  foglie  piane: 
caule  bulbifero:  stami  a tre  pun- 
te: bulbo  composto  di  tanti  spic- 
chi. 

Pari.  us.  La  radice  bulbosa. 
(bulbus  allii  off.) 

Caratt.  off.  Gli  spicchi  del 
bulbo  sono  riuniti  fra  loro  me- 
diante una  membrana,  ed  hanno 
un  odore  acuto  diffusibile  e per- 
manente: hanno  un  sapore  acre: 
le  orine  di  quelli  che  mangiano 
di  questo  bulbo  ne  acquistano 
l’odore. 

Anal.  Secondo  l’analisi  isti- 
tuita dal  signor  Bouillon-Lagran- 

fe  contengono  questi  bulbi  del- 
1 albumina  vegetabile,  una  ma- 
teria zuccherina,  un  poco  di  fe- 
cola, dello  zolfo  ed  un  olio  vo- 
latile di  color  giallo  più  leggero 
dell’acqua  da  cui  derivano  le 
proprietà  medicinali  di  essi:  que- 
st’olio è sommamente  acre,  ed 
applicato  alla  pelle  la  irrita,  e 
vi  produce  l’ effetto  d’ un  ve- 
scicante. 

Az.  ed  us.  L’aglio  preso  in- 
ternamente agisce  sull’ economia 
animale  come  valido  stimolante, 
espettorante,  diaforetico,  diure- 
tico, vermifugo:  all’esterno  ope- 
ra come  irritante  e rubefaciente. 
Si  prescrive  quindi  per  uso  in- 
terno nel  chiodo  isterico,  ne’ver- 
mini,  nelle  febbri  quartane,  nella 
dispepsia , nell’  idropisia , nella 
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coliche  flatulente,  nell’asma  pi- 
tuitoso,  nello  scorbuto,  ed  anche 
nel  tetano;  nelle  quali  malattie 
viene  da  diversi  autori  forse  un 
poco  troppo  commendato.  Non 
ostante  abhenchè  sia  un  rimedio 
che  per  l’intollerabile  puz7.o  non 
sia  adattabile  in  tutte  le  cir- 
costanze, pure  1’  azione  efficace 
ch’egli  manifesta  sulle  membra- 
ne mucose,  sullo  stomaco,  sulla 
cute  può  esser  messa  a profitto 
onde  attivare  l’ escrezione  pul- 
monale,  onde  vincere  le  idropi- 
sie, fugare  i vermi,  promovere  la 
diaforisi,  avendo  peTÙ  sempre  av- 
vertenza di  non  adoprarlo  in 
quegli  individui  che  sono  dotati 
di  uno  stomaco  estremamente  ir- 
ritabile. 

Si  potrà  adoperare  anche  e- 
sternamente  la  decozione  d’aglio 
sotto  la  forma  di  lavativo  nelle 
verminazioni, oppure  sotto  quella 
di  epitema  applicato  al  basso- 
ventre:  non  sarà  disconveniente 
P usarlo  nelle  febbri  terzane , 
applicato  all’  epicarpo,  od  alla 
pianta  de’ piedi  per  moderare  gli 
accessi  d’asma  spasmodico:  unito 
all’  olio  d’ olivo  od  al  grasso  si 
potrà  sovrapporre  in  forma  d’un- 
guento su’  tumori  freddi  di  na- 
tura scrofulosa,  onde  procurarne 
la  risoluzione:  si  potrà  con  esso 
attivare  la  forza  de’sinapismi: 
produrre  delle  flicteni  se  occorra 
stabilire  un  punto  valido  di  con- 
tro-irritazione. 

Per  l’azion  sua  speciale  sulla 
membrana  pulmonale  e sulla  cu- 
te, pensanuo  forse  che  tutti  i 
movimenti  animali  si  dirigano 
dal  centro  alla  circonferenza,  ne 
è nata  la  credenza  poter  esso 
respingere  i contagi  all’  esterno 
e preservarne  dall’assorbimento. 
Dipenda  questa  sua  proprietà 
dalla  suddetta  azione,  sia  effetto 
d’ un  modo  d’  agire  proprio  a 
neutralizzare  i miasmi,  ovvero 
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la  costituzione  robusta  di  chi  in- 
ghiottisce esorbitanti  quantità  di 
aglio,  e non  l’aglio  sia  la  cagio- 
ne per  cui  la  macchina  reagisce 
all’impressione  deleteria  de’mia- 
smi,  che  non  si  saprebbe  ben 
determinare;  non  sembra  del 
tutto  irragionevole,  se  pure  non 
s’ammetta  l’ultima  ragione,  l’uso 
di  molti,  di  non  esporsi  alle  e- 
salazioni  di  paludi  marciose  sen- 
za aver  mangiato  due  o trr  spic- 
chi d’aglio,  o senza  aver  so- 
verchiamente condito  di  questa 
sostanza  i cibi  che  deggiono  nu- 
trirli. 

Dos.  e moti,  d' amm.  Si  esibi- 
sce il  succo  spremuto  alla  dose 
di  due  otre  cucchiajate  il  giorno. 
Si  può  ridurre  in  pillole,  unen- 
dolo ad  una  conveniente  pol- 
vere e si  può  apprestare  anche 
tagliato  in  pezzetti.  Per  uso  e- 
sterno  si  riduce  in  pasta,  oppure 
si  unisce  alla  senapa,  od  all’olio, 
o a grasso  e si  applica  alle  di- 
verse parti. 

ALLORO.  V.  Laurus  nobilis. 

ALLORO  SPINOSO.  V.  Ilei 
aquifolium. 

ALLUME  CATINA,  e 
ALLUME  DI  FECCIA.  V. 
Sottocarbonato  dì  potassa  im- 
puro. 

ALLUME  DI  ROCCA.  V.  Sol- 
fato acido  d'allumina  e potassa. 

ALLUME  TINTO  DI  MYN- 
SICHT.  V.  Pillole  di  allume  di 
Dive  zio. 

ALLUME  USTO.  V.  Solfato 
acido  di  allumina  e potassa  deac- 
quificato. 

ALLUMINA.  V .Argilla pura. 

ALNO.  V.  Betula  alnus. 

ALOE.  V.  Aloe  succotrina. 

ALOE  CAVALLINO,  e 

ALOE  EPATICO,  e 

ALOE  PERFOLIATA.  V.Aloe 
vulgaris. 

ALOE  SINUATA.V.^/oe  suc- 
cotrina. 
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ALOE  SUCCOTRINA. 

Si.v.  Aloe  sinuata.  Aloe  vera. 
Aloe.  Aloe  sucootrino. 

Pianta  che  cresce  nell’ Indie 
e più  particolarmente  nell’isola 
di  Succotra:  appartiene  all 'He- 
xandria  monogenia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Gigliacee  di 
Jus's. 

Caratt.  bot.  Gen.  Perigonio  di 
tin  sol  pezzo  cilindrico,  diviso 
in  sei  parti  più  o meno  profon- 
damente; filamenti  inseriti  nel 
ricettacolo  nettari  fero:  germe  so- 
pra il  ricettacolo.  Spec.  Foglie 
piccole:  fiore  purpureo. 

Part.  us.  Il  succo  condensato, 
(soccus  ALocs,  seu  aloe  off.) 

Geoffroy  dice  che  gli  abitanti 
de’  paesi  ove  cresce  quest’  aloe, 
ne  staccano  le  foglie  e discreta- 
mente premendole  ne  fanno  e- 
acire  tutto  il  succo  il  quale  i 
ricevuto  in  un  vaso  adattato. 
Lasciano  qnesto  vaso  in  quiete 
per  una  notte  onde  si  chiarifichi 
il  succo, cadendo  al  fondo  le  par- 
ti più  grosse.  Indi  separando  il 
liquore  che  sovrasta  alla  posa- 
tura lo  fanno  evaporare  col  sem- 
plice ajuto  del  sole,  e posto  in 
socchi  di  cuojo  lo  spediscono  in 
commercio, 

Caratt.  off.  Altra  volta  la  qua- 
lità più  preziosa  delle  tre  va- 
rietà d’aloe  conosciute  in  com- 
mercio qual’ è il  succotrino  ci 
proveniva  dall’Isola  di  Succo- 
tra: ora  l’abbiamo  in  gran  parte 
dal  Capo  di  Buona  Speranza  e 
dalla  Giammaica.  È l’aloè  suc- 
cotrino una  sostanza  lucida,  ora 
colorata  in  rofeso-giallastro,  ora 
in  rosso-scuro,  e qualche  volta 
in  giallo-verdastro,  in  pezzi  vo- 
luminosi che  si  rammolliscono 
al  calore  o soflregati  fra  i diti: 
si  riduce  colla  triturazione  in 
polvere  di  color  giallo-dorato: 
è di  un  sapore  amarissimo  al- 
quanto aromatico,  spiacevole:  e 
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di  odor  ingrato.  Il  freddo  Io 
rende  friabile:  l’alcool  e l’acqua 

10  disciolgono  pressocchè  inte- 
ramente. 

Aitai.  Secondo  il  signor  Trom- 
msdorf  100  parti  di  aloe  succo- 
trino sono  composte  di  75  parti 
di  principio  saponoso  amaro,  di 
qualche  poco  d’acido  gallico  e 
di  a.5  parti  di  resina.  Di  poco 
diversificano  le  analisi  di  Bouil- 
lon-Lagrange  e di  Vogel.  Brac- 
connot  lo  considera  quasi  in- 
tieramente composto  di  una  so- 
sostanza  particolare  che  si  tro- 
va in  molte  cortecce  e piante 
febhrifughe,dal  qual  parere  non 
dissente  il  signor  Guibourt. 

Az.  ed  us.  L’aloè  applicato 
esternamente  in  una  parte  della 
macchina  umana  privata  dell’e- 
pidermide, o sull’  ulcera  di  un 
cauterio,  di  un  vescicante,  pro- 
duce gli  stessi  effetti  come  se 
esibito  per  uso  interno,  cioè  e- 
vacuazioni . alvine , separazione 
copiosa  di  muco  enterico;  per 
le  quali  osservazioni  ridonda  fuor 
di  dubbio  l’ azione  speciale  di 
questa  sostanza  6ul  tubo  gastro- 
enterico.  Agisce  però  ora  sullo 
stomaco,  ora  sugli  intestini  tenui 
e quasi  sempre  sull’  intestino 
retto,  secondo  la  dose  nella  qua- 
le si  prescrive,  aumentando  tal- 
volta l’appetito,  accelerando  la 
digestione,  talvolta  producendo 
evacuazioni  sierose,  e finalmente 
promovendo  il  corso  delle  emor- 
roidi. Da  questi  effetti  dell’aloè 
sulle  varie  parti  del  tubo  in- 
testinale si  è dedotto  esser  esso 
catartico,  purgativo,  stomachi- 
co, aperitivo;  e fugando  i ver- 
mi, e ripristinando  lo  scolo  sop- 
presso menstruale  si  è acquistato 

11  credito  di  elmintotono  ed  e- 
menagogo. 

I medici  che  riguardano  nel- 
l’aloè solo  l’azione  irritante  sul 
tubo  intestinale  e più  sul  retto, 


Pigitized  by  Google 


AL 

sogliono  proscriverne  l'uio  nelle 
infiammazioni  enteriche  e nelle 
irritate  emorroidi.  Quelli  che  son 
usi  a calcolar  più  ì’azion  gene- 
rale de’ rimedii  che  la  speciale, 
non  solo  non  disapprovano  l’uso 
di  questa  sostanza  in  si  fatte 
malattie,  ma  anzi  la  commen- 
dano come  tutti  gli  altri  dra- 
stici nelle  forti  dissenterie  non 
che  nelle  enteriti,  duodeniti 
eco.  Non  mancano  storie  di  fatti 
che  comprovano  l’un»  e l’altra 
opinione  cosicché  riesce  somma- 
mente difficile  il  determinare  la 
più  giusta.  I casi  pratici  da  os- 
servatori imparziali  registrati,  de- 
pongono esser  vantaggioso  l’nso 
dell’  aloe  onde  richiamare  per 
la  via  del  secesso  una  secrezio- 
ne sierosa  che  troppo  abbondan- 
te si  fa  su  d’una  parte  dell’or- 
ganismo, onde  promovere  il  corso 
de’  liquidi  che  per  vizio  di  qual- 
che parte  degli  intestini  cagio- 
nò un’idropisia,  onde  mettere  in 
moto  gli  umori  che  nelle  gon- 
dole soffermati  vi  stabilirono  sa’ 
ostruzione,  onde  promovere  il 
flusso  soppresso  delle  emorroidi, 
onde  scaricare  gl’intestini  della 
soverchia  quantità  di  materie  sa- 
burrali che  li  opprime.  Giova 
ancora  1’  aloe  nella  dispepsia  , 
nell’ amenorrea,  neN’  emicrania, 
nella  corriza  cronica,  nel  muco 
soverchio  catarrale,  nelle  ma- 
lattie croniche  del  fegato;  ma- 
lattie che  vengono  vinte  non  di 
rsdo  da  qualunque  siasi  drasti- 
ca sostanza.  Tutti  questi  morbi 
ih  cui  riesce  proficuo  l’aloè  pro- 
vano ad  evidenza  agir  esso  spe- 
cialmente sugl’intestini,  ma  non 
sono  valevoli  a dimostrale  che 
tale  azione  sia  di  natura  irri- 
tante, giacché  tutti  sono  man- 
tenuti da  uno  stato  o di  stimolo 
o di  soverchio  irritamento.  • 
L’unione  dell’aloè  col  pro- 
lo-cloruro  di  mercurio  é stata 


AL  xSi 

riguardata  come  specifico  degli 
ascaridi. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Si  usa 
internamente  alla  dose  di  due, 
quattro  e fino  dieci  grani,  pol- 
verizzato ed  unito  a qualche 
polvere  aromatica:  si  prescrive 
setto  la  forma  di  clistere  da  una 
dramma  alle  due  bollito  nel  lat- 
te. Combinato  con  tre  parti  di 
una  polvere  aromatica  e quat- 
tro parti  di  miele  o di  polpa 
di  prugne  forma  un  elettuario 
semplice  efficacissimo  e prefe- 
ribile alla  maggior  parte  di  tan- 
ti composti  incoerenti  che  si 
riscontrano  negli  antichi  fortno- 
lari. 

Prep.  L’Alcool  con  aloe.  (Tin- 
tura d’aloe  spiritosa.)  L’ Alcool 
con  aloe  composto  ( Elixir  pro- 
prietatis  Paracelsi.)  L'Alcool  con 
aloe  e genziana  composto  ( Eli- 
sire  ad  longam  vitam.)  L'Al- 
cool aloe-rabarbarato.  L’estratto 
gommoso.  L'estratto  gomma-resi- 
noso (Aloe  depurato.)  Le  Pillole 
purganti  del  Pievano  dette  di 
S.  Fosca.  Il  vino  con  aloe  e ra- 
barbaro. ( Elisir  rabarbarino.)  Il 
vino  aroma- aloetico.  (Tintura 
sacra  d’  Edimburgo.  ) 

Aw.  Volendolo  adoperare  co- 
me purgativo  non  converrà  as- 
sociarlo agli  acidi  giacché  dessi 
Hentralizzano  Tazion  sua. 

Prescritto  l’aloè  od  in  sover- 
chia dose  o troppo  a lungo,  pro- 
duce degli  sconcerti  nel  tubo 
intestinale  che  possono  avere 
tristi  corfseguenze  . . Croniche 
diarree,  lente  infiammazioni,  ed 
anche  disorganizzazione  della 
membrana  mucosa.  Questi  acci- 
denti che  di  comune  cagiona 
cogli  altri  drastici,  non  si. cor- 
reggono che  cogli  ordinar»  -me- 
todi antiflogistici  cioè  sanguisu- 
ghe all’ano,  bibite  mueilaggino- 
se,  bagni  topici  ammollienti.  . 

Fals.  V.  Aloe  vulgaris. 
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ALOE  SUCGOTRINO,  e 

ALOE  VERA.  V.  Aloe  suc- 
cotrina. 

ALOE  VDLGARIS. 

Sin.  Aloe  perfoliata. 

Questa  pianta  perenne  nativa 
dell’ Indie  dicesi  passare  qualche 
volta  anche  il  nostro  inverno  allo 
scoperto,  purché  ben  esposta,  e 
mantenuta  asciutta. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  spi- 
nose addossate  le  une  alle  al- 
tre, dentate,  con  vagine  piane, 
macchiate. 

Fort.  us.  11  succo,  espresso 
dalle  foglie  e condensato.  Lin- 
neo credette  che  da  tre  piante 
diverse  si  ottenessero  le  tre  spe- 
cie di  aloe  che  si  hanno  in  com- 
mercio. Murray  ed  altri  porta- 
no avviso  che  le  suddette  tre 
ualità  di  aloe  differiscano  fra 
i loro  più  pel  metodo  di  prepa- 
razione col  quale  si  ottengono, 
che  per  la  specie  della  pianta 
che  la  somministra. 

Secondo  alcuni  viaggiatori  VA~ 
loe  epatico.  ( alo*  h epatica  off.) 
si  estrae  dalla  pianta  nella  se- 
guente maniera . Si  tagliano 
in  pezzetti  le  foglie  dell’  aloe 
vulgaris,  le  quali  sono  ripiene 
di  una  polpa  gelatinosa,  tra- 
sparente, e di  fili  gialli  al  con- 
torno sotto  la  scorza:  si  pestano 
queste  foglie  c si  mettono  in 
vasi  cilindrici  dove  si  lasciano 
fermentare  per  venticinque  gior- 
ni, formandosi  in  tal  tempo  una 
schiuma  che  viene  levata.  Presa 
la  parte  che  sovra  nnuota  al  sedi- 
mento, e disseccata  al  sole  si 
rappiglia  in  una  massa  che  è 
conosciuta  col  nome  di  aloe  e- 
patico.  La  posatura  che  rimane 
dissecpata  forma  un  estratto  che 
dicesi  Aloe  cavallino.  ( aloe  ca- 

SALLINA  OFF.) 

Secondo  altri,  e forse  più  ra- 
gionevolmente, l 'Aloe  epatico  è 
il  succo  dell’n/oe  succotrina  ot- 
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tenuto  coll’espressione,  conden- 
sato e depurato  colla  quiete;  ed 
il  cavallino  il  decotto  delle  fo- 
glie della  suddetta  specie  di  aloe 
inspessato  ed  unito  ai  sedimenti 
rimasti  dei  due  primi  sughi 
concreti. 

Caratt.  off.  L’aloè  epatico  ha 
un  color  scuro  più  dell’  aloe 
succotrino  che  trae  a quello  di 
fegato,  da  cui  è derivata  la 
sua  denominazione:  la  di  lui  su- 
perficie è meno  brillante  e me- 
no pellucida  nei  bordi:  ora  è 
secco,  ora  un  poco  vischioso:  pol- 
verizzato diventa  di  un  color 
giallo-rossastro  tendente  al  bru- 
no: il  suo  odore  è nauseoso:  il 
suo  sapore  disgustosissimo. 

L’ aloe  cavallino,  l’ ultima  e 
la  meno  pregiabile  delle  quali- 
tà d ’ aloe  conosciute  è quasi  di 
color  nero,  interamente  opaco, 
e mescolato  a grande  quantità 
di  corpi  estranei,  come  sabbia, 
foglie,  carbone,  paglia  ecc. 

Anal.  Cento  parti  di  aloe  e- 
patico  hanno  somministrato  al 
signor  Tromsdorff.  8i.  a5  di 
principio  saponoso;  6,  a5  di  re- 
sina; in,  5 d’albumina,  ed  un 
poco  d’acido  gallico. 

Az.  ed  us.  L’aloè  epatico  non 
differisce  di  molto  nel  suo  mo- 
do d’agire,  dall’aloè  succotri- 
no. V.  Aloe  succotrina.  Il  ca- 
vallino non  si  adopera  che  in 
veterinaria. 

Dos.  L’epatico  si  dà  alla  do- 
se di  sei  grani  ed  anche  fino 
a dodici. 

Avv.  Secondo  le  deposizioni 
di  alcuni  viaggiatori,  anche  altre 
specie  di  aloe  somministrano  le 
diverse  qualità  di  succo  concre- 
to, che  abbiamo  in  commercio. 
Laonde  anzicchè  ritenere  che  le 
tre  varietà  mentovate  proven- 
gano-da  tre  specie  d’a/o«  soltan- 
to, é più  ragionevole  il  credere 
che  da  moltissime  specie  di  aloe 
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ti  po»«a  estrarre  il  suddetto  suc- 
co, e che  non  diversifichi  che  a 
norma  del  modo  di  preparato- 
ne, di  cui  V.  più  sopra. 

Gli  abitanti  del  regno  di  Va- 
lenza rompono  le  fòglie  dell’a- 
gave americana , e poste  in  in- 
fusione nell’acqua  per  lo  spazio 
di  ventiquattro  ore  le  lasciano 
in  perfettissima  quiete.  Dopo  que- 
sto tempo  le  spremono  attra- 
verso ad  una  tela,  e lentamente 
coll’  azione  del  sole  evaporano 
il  liquore  colato.  Essi  ottengono 
con  questo  metodo  un  aloe  di 
un  color  bruno-nerastro  non  tra- 
sparente, che  rassomiglia  all’aloè 
epatico  del  commercio,  di  sa- 
pore pressocchè  simile  a quello 
del  succotrino, 'e  polverizzato  si 
converte  in  una  polvere  gialla 
non  dissimile  dal  succotrino  pol- 
verizzato. Ottengono  poi  una  spe- 
cie di  aloe  cavallino  facendo  bol- 
lire le  foglie  già  schiacciate,  pas- 
sando la  bollitura  pei  tela,  ed 
evaporando  il  liquore  sino  a 
siccità. 

Si  è conosciuta  altra  volta  in 
commercio  un'altra  qualità  di 
aloe  distinto  colla  denomina- 
zione di  lucido  a motivo  della 
sua  trasparenza.  Avea  un  grado 
di  purezza  medio  tra  l’aloè  suc- 
cotrino e l’ epatico;  e pare  che 
si  ottenesse  parte  dall’  incision 
delle  foglie  e parte  per  spremi- 
tura delle  suddette;  ma  più  pro- 
babile egli  è che  si  condensasse 
sulle  ferite  operate  nelle  foglie, 
giacché  la  forma  di  picciole  la- 
grime rosse,  trasparenti,  piutto- 
stocchè  sembrare  effetto  d’ope- 
razione artificiale,  apparisce  pro- 
venuta dalla  medesima  causa 
che  rappiglia  il  trasudamento 
della  corteccia  tagliata  sul  pruno 
e sull’ albicocco  in  quella  mas- 
sa che  si  conosce  col  nome 
di  Orichiceo.  Presentemente  que- 
sta qualità  non  si  riscontra  più. 

Fuse.  II. 
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Fals.  Varii  sono  i mezzi  coi 
quali  i falsificatori  di  sostanze 
esotiche  adulterano  le  varie  qua- 
lità di  Aloe.  i.  Il  succotrino 
viene  sostituito  talvolta  da’pezzi 
d’aloe  epatico  o di  cavallino,  il 
qual  genere  di  frode  però  è fa- 
cile a riconoscersi  col  solo  con- 
fronto de’caratteri  sensibili,  a. 
L'introduzione  di  corpi  stranieri 
fatta  mediante  il  rammollimen- 
to dell’aloè,  prodotto  dal  bagno- 
maria si  farà  palese  col  rompere 
i pezzi  dell’aloè  che  presente- 
ranno le  cose  straniere  intro- 
dottevi. 3.  Alcuni  mescolano  con 
l’aloè  un  terzo  circa  di  colofo- 
nia: un  tale  inganno  è reso  pa- 
lese dall*  odore  particolare  di 
pece  che  si  fa  sentire  attraver- 
sando la  droga  sospetta  con  nti 
filo  di  ferro  infocato.  4-  Oli  0- 
landesi  falsificavano  altra  volta 
l’aloè  col  succo  di  liquerizia; 
ma  il  sapore  solo  rendeva  fa- 
cilmente aperta  l’adulterazione, 
cosicché  questo  genere  di  frode 
in  oggi  più  non  si  riscontra. 

ALOEXYLIIM  AGALLO- 
CHUM.  V.  Agallochum  offici  - 
narum. 

ALPINIA  GALANGA. 

Sik.  Maranta  Galanga.  Kaem- 
p feria  Galanga.  Galanga. 

Pianta  perenne  che  cresce  na- 
turalmente nell’  Indie  e nella 
China,  da  cui  ci  perviene  la  di 
lei  radice:  appartiene  alla  Mo- 
nandrìa  monogenia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Amomee  di 
Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  con 
tre  deuti  uguali,  tubulato:  co- 
rolla divisa  in  tre  parti  ugnali: 
nettario  bilabiato:  labbro  di  sotto 
disteso.  Spec.  Racemo  terminan- 
te: fiori  alterni:  labbro  del  net- 
tario margi  n ato:  foglie  lanceol a te . 

Part.  us.  La  radice,  (badi* 

CALAHGAE  MAJ0BI8,  CT  N1VOR1S 
OFF.  ) 
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Caratt.  off.  Questa  radice  «e 
aia  rossa,  scura,  (iella  grossezza 
di  un  dito,  tagliata  in  pezzetti 
lunghi  circa  un  pollice,  ramosa 
e contornata  da  spessi  circoli  si 
chiama  Galanga  maggiore.  Si 
conoscono  poi  colla  denomina- 
zione di  Galanga  minore  altri 
pezzetti  minori  e più  sottili  che 
si  trovano  ordinariamente  uniti 
alla  maggiore. 

Ameudue  queste  radici  sono 
ramose,  di  colore  rosso -scuro 
cupo  nella  corteccia,  rosso  solo 
nell’interno,  di  sostanza  legnosa 
fibrosa:  ricoperte  di  anelli  o zo- 
ne: di  odore  e sapore  aromatico 
mi  poco  amaro,  mordace. 

Non  differiscono  queste  due 
radici  che  per  l’età,  provenendo 
dalla  stessa  pianta  e possedendo 
le  stesse  proprietà. 

Az.  ed  us.  Entra  questa  ra- 
dice nella  numerosissima  serie 
di  que’farmaci  che  manifestano 
la  loro  azione  eccitante  princi- 
palmente sullo  stomaco.  Non  di- 
versamente dalle  altre  sostanze 
aromatiche  essa  stimola  più  o 
meno  le  pareti  gastriche;  laonde 
giova  nella  dispepsia,  nella  col- 
luvie pituitosa  delle  prime  vie, 
in  quella  serie  in  somma  d’ in- 
fermità nelle  quali  sono  indicati 
gli  stimolanti  stomachici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  pre- 
scrive in  polvere  da’ sei  grani 
allo  scrupolo  : in  infuso  dalla 
dramma  alle  due,  ogni  otto  once 
d’  acqua  o di  vino.  Non  si  può 
esibire  sotto  forma  di  decotto 
iacchè  nell’operazione  si  disper- 
erebbero molti  de’  suoi  princi- 
pii  aromatici. 

Avo.  Entra  in  moltissime  for- 
mule antiche  di  medicamenti 
alessiterii,  stomachici,  cefalici. 

Fals.  Vengono  talvolta  fram- 
mischiate alle  radici  di  galanga 
le  radici  di  una  specie  di  giun- 
co che  il  Farmacista  non  potrà 
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non  riscontrare  immediatamen- 
te per  non  avere  esse  che  quel 
poco  d’odore  che  a loro  è stato 
communicato  dal  contatto  delle 
vere  radici. 

ALTEA.  V.  Althea  offici - 
ruslis. 

ALTERCO.  V.  Hyoscyamus. 

ALTHEA  OFFICINALIS. 

Sin.  Altea.  Bismalva.  Buon- 
vischio  Ihnefischi.  Maloavisco. 

Pianta  perenne  che  trovasi 
spontanea  nei  fossi  e ne’ terreni 
umidi:  trovasi  ancora  coltivata 
per  uso  farmaceutico  in  varii  orti 
e giardini.  Appartiene  alla  Mo- 
nadelghia polyandria  di  Linn.ed 
alla  iamiglia  delle  Malvacee  di 
Juss. 

Caratt.  lo t.  Gen.  Calice  dop- 
pio; 1’  esterno  diviso  in  nove 
parti:  molti  semi  coperti  di  a- 
rillo .Spec.  Foglie  vellutate,  cuo- 
riformi, ovate,  spesso  nn  poco 
trifide. 

Part.  us.  Le  foglie,  le  radici 
ed  i fiori,  (folia.  kadix.  Fi-or.ss 

ALTHEAE  OFF.) 

Carati,  off.  Radice  rotonda 
della  grossezza  d’un  dito  mi- 
gnolo circa,  coperta  di  un’epi- 
dermide gialla,  oppure  grigia, 
di  color  bianco  nell’interno:  mu- 
cilaginosa:  doloigna. 

Anal.  La  radice  dell’altea  con- 
tiene della  gomma,  che  si  estrae 
mediante  l’acqua  fredda,  molto 
amido  di  natura  granellosa,  so- 
lubile nell’  acqua  bollente,  pre- 
cipitabile dall’infuso  di  galla; 
prende  una  tinta  azzurra  trat- 
tato col  jodio,  e si  cangia  in 
zuccaro  trattato  coll’acido  sol- 
forico diluto,  mediante  una  lun- 
ga bollitura. 

Il  sig.  Bacon  avendo  analiz- 
zato questo  vegetabile, crede  do- 
verti ripetere  la  virtù  medica- 
mentosa sua  dalla  presenza  di 
una  sostanza  particolare  ch’egli 
ritiene  nuova.  Questa  si  distin- 
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g ue,  secondo  esso,  pella  sua  cri- 
stallizzazione ottagona  romboi- 
dale: i suoi  cristalli  sono  bril- 
lanti e semidiafani,  di  color  ver- 
de, privi  di  odore,  ed  arrossano 
la  tintura  di  tornasole.  Oltre 
questo  non  per  anco  ben  deter- 
minato principio  immediato  al- 
tri pure  ne  riscontrò,  quali  sono 
P amido,  lo  zuocaro  non  cristal- 
lizzabile, la  gomma,  o piuttosto 
materia  mucrlagginosa , ed  un 
olio  giallo. 

Az.  ed  us.  È raro  che  si  tro- 
vino usate  in  medicina  le  foglie 
d’altea  se  non  è per  farne  un 
infuso  triforme , od  un  cata- 
plasma da  applicarsi  esterna- 
mente. Le  radici  vengono  ri- 
guardate come  nutritive  e mu- 
cilagginose,  ed  anticamente  ve- 
nivano collocate  fra  le  cinque 
erbe  ammollienti.  11  decotto  fat- 
to colla  suddetta  radice  si  ado- 
pera come  bevanda  espettorante 
nella  raucedine,  nella  tosse,  nel- 
la pleuritide,  ed  in  altre  pul- 
monali  affezioni, come  pure  qua- 
le ammolliente  si  usa  con  van- 
taggio nella  nefritide  calcolosa, 
nella  dissenteria,  nella  strangu- 
ria,  nel  tenesmo,  nella  blenor- 
rea ecc.  Esternamente  poi  si  a- 
doperà  di  spesso  onde  togliere 
un  grado  soverchio  di  tensione 
infiammatoria,  ne’ tumori  flem- 
monosi, in  quelli  delle  gengive, 
nelle  risipole,  nelle  oftalmie. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  radice 
pelata  al  peso  di  un’oncia  som- 
ministra  una  libbra  e mezzo  di 
saturo  decotto  semplice,  il  quale 
può  servire  o per  bevanda,  o per 
collutorio,  o per  clistere,  o per 
gargarismo.  Le  foglie  nella  me- 
desima dose  infuse  nella  stessa 
quantità  d’acqua  valgono  a for- 
mare una  specie  di  thè  che  si 
rende  grato  al  palato  degli  in- 
fermi con  qualche  sciroppo  od 
acqua  aromatica.  I fiori  alla  dose 
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di  un  manipolo  infusi  in  duo 
libbro  di  acqua,  costituiscono 
una  bevanda  discretamente  ag- 
gradevole. 

Prep.  Cataplasma  ammollien- 
te. Decotto  d’  altea  composto. 
Pasta  d’ altea  o di  Guimauve. 
Radice  candita. Sciroppo  d'altea. 
Unguento  d‘  altea,  ecc. 

ALTHEA  ROSEA.  V.  Alcea 
rosea. 

ÀMANTILLA.  V.  Valeriana 
officinali . 

AMAREGGIOLA.  V.  Matri- 
caria  Parthenium. 

AMBRA  GIALLA.  V.  Suc- 
cino. 

AMBRA  GRIGIA. 

S/jr.  (ambra  crisea  off.  ) 

Sostanza  ignota  agli  antichi, 
molto  tenace,  fusibile,  la  quale 
si  trova  di  frequente  sulle  rive 
del  Madagascar,  o dell’  Isola  di 
S.  Maria,  al  Brasile,  al  Chili, 
alle  rive  del  Giappone,  nell’O- 
ceano , ed  in  moltissimi  altri 
luoghi  dove  è stata  riscontrata 
da  diversi  viaggiatori. 

Non  evvi  sostanza,  sulla  di 
cui  origine  siano  state  emesse 
tante  opinioni  quanto  su  quella 
dell’ambra  grigia.  Alcuni  riten- 
gono come  Scaligero  che  sia 
dessa  una  specie  di  lungo  ma- 
rittimo. Altri  come  Formey,  Le- 
mery  opinano  essere  una  me- 
scolanza di  cera  e miele  cotta 
dal  sole  ed  alterata  dalle  ac- 
ue  del  mare.  Altri  la  riguar- 
ano  come  un  succo  inspessa— 
to  d’ un  albero  della  Guiana, 
condotto  da  pioggie  abbondanti 
fino  al  mare . Altri  portarono 
avviso  non  esser  altro  che  gli 
escrementi  di  certi  uccelli  ma- 
rini che  si  nutrono  di  piante 
odorifere. 

Altri  l’hanno  considerata  co- 
me schiuma  del  mare  indurita 
dal  sole:  altri  come  escremento 
dei  cocodrilli:  altri  come  un  vero 
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bitume:  altri  come  un  composto 
di  materie  animali  in  dissolu- 
zione nel  fondo  del  mare  e com- 
binato ad  un  bitume  liquido. 
L’opinione  abbracciata  in  oggi, 
e la  più  probabile  si  è quella 
di  Swediaur,  che  riguarda  l’am- 
bra grigia  come  l’escremento  in- 
durito di  una  specie  di  cetaceo 
nominato  dai  naturalisti  Physe- 
ter  macrocephalus. 

Per  varie  ragioni  sono  stati 
condotti  i naturalisti  a riguar- 
dar l’ambra  grigia  Come  un’ani- 
male prodotto,  i . I pescatori  tro- 
vano frequeutemcnte  questa  so- 
stanza entro  il  ventre  delle  ba- 
lene in  varia  quantità,  da  po- 
che once  cioè  sino  a cento  lib- 
bre, e se  creder  si  deve  a quello 
che  ci  vieti  riferito,  un  pescatore 
d’Antigoa  in  un  solo  de’ sud- 
detti animali  ne  rinvenne  3oo 
libbre  a.  Nell’ambra  che  si  rac- 
coglie nel  mare  si  trovano  uni- 
ti dei  pezzi  ossei  della  sepia 
octopodia.  3.  Questa  ambra  si 
rinviene  in  un  sacco,  o borsa 
nel  basso  ventre  di  alcune  ba- 
lene che  si  crede  essere  l’in- 
testino cieco.  4-  Molte  specie  di 
seppie  e d’altri  animali  di  cui 
vivono  le  balene  tramandano  o- 
dore  di  ambra. 

L’  osservazione  però  che  le 
balene  che  contengono  ambra 
sono  magre,  intormentite,  e lan- 
guenti ha  fatto  ritenere  che  sia 
questa  sostanza  un  prodotto  dello 
stato  morboso  dei  detti  animali, 
cd  Anderson  ha  pensato  non  es- 
ser l’ambra  che  un  escremento 
contro  natura  o un  bezoar  di 
balena.  Sembra  convalidar  que- 
st’idea Tessersi  osservato  che  i 
calcoli  biliari  dell’uomo  e d’al- 
tri animali  vengono  formati  da 
ima  sostanza  particolare  chia- 
mata Colosterina,  la  quale  ha 
molta  analogia  coll’ambra  gri- 
gia, diversificando  però  molto 
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nelle  proprietà  chimiche:  laonde 
per  analogia  pare  si  possa  rite- 
nere che  come  la  bile  alterata 
nell’  uomo  dà  luogo  alla  colo- 
sterina che  forma  pressocchè  in- 
teramente i calcoli  biliari,  Tarn- 
bra  quasi  tutta  composta  di 
ambreina  si  sviluppi  per  mor- 
bosa affezione  della  bile  de^sud- 
detti  cetacei* 

Caratt.  È T ambra  grigia  una 
sostanza  di  natura  cerea,  od  o- 
lcosa,  concreta,  tenace,  molle, 
flessibile,  aromatica,  leggera  più 
dell’acqua,  di  color  cinereo  o- 
paco,  macchiato  di  punti  neri  o 
bianchi.  Si  rammollisce  e si  fon- 
de coll’ aziono  del  calore:  è in- 
sipida al  palato,  ed  aderisce  ai 
denti  allorché  si  mastica.  Si  tro- 
va in  commercio  sotto  la  forma 
di  pezzi  di  varia  grandezza,  com- 
posti spesso  di  strati  successivi. 
Vengono  descritte  da  Wallerius 
sette  qualità  d’  ambra  grigia . 
t.  Quella  macchiata  di  bianco, 
a.  Quella  macchiata  di  nero. 
3.  L’ambra  bianca.  4-  L’am- 
bra grigia  di  un  solo  colore. 
5.  L’ambra  gialla.  6.  L’ambra 
bruna.  7.  L’ambra  nera.  Le  qua- 
lità più  pregiabili  sono  le  due 
prime. 

Anal.  Le  analisi  istituite  sul- 
l'ambra  grigia  da  Geoffroy,  Neu- 
mann,  ed  altri  chimici  dimo- 
strano esser  dessa  composta  di 
un  Sale  arido  concreto,  di  un 
liquore  acido,  di  nn  olio  e di 
un  residuo  csrbonoso.  Pelletier, 
Caventou,  Rose,  e Bucholz  pen- 
ssno  che  sia  quasi  interamente 
costituita  da  una  materia  grassa 
particolare  che  s’  accosta  alla 
natura  della  colosterina,  e che 
hanno  nominato  Ambreina.  Han- 
no ottenuto  questa  sostanza  sotto 
la  forma  di  scaglie  bianche  e 
delicate,  trattando  l’ambra  gri- 
gia a caldo  coll’alcool,  filtrando 
il  liquore,  e poscia  lasciandolo 
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in  quiete.  Sembra  esser  questa 
quella  materia  che  Boullion- 
La-Grange  chiamava  Adipoccra. 
L’  ambreina  è fusibile  a 3o* 
centigradi,  si  suhlima  e si  de- 
compone in  parte  a ioo°:  ètra- 
sformata in  acido  ambreico  dal- 
l’ acido  nitrico. 

Ai,  ed  us.  L’odor  soave  che 
tramanda  l’ambra  grigia  unita 
ad  altri  profumi,  la  costituisce 
un  prezioso  cosmetico  per  la  ga- 
lanteria. Abbenchè  dotata  di 
somma  efficacia  sul  sistema  ner- 
voso non  diversamente  dal  mu- 
schio, cionnonostante  appo  i Me- 
dici non  è frequente  il  di  lei 
uso.  È buon  stomachico  e cal- 
mante che  potrebbe  rendersi  pro- 
ficuo, prescrivendolo  nelle  con- 
vulsioni, nell’ isterismo,  nel  te- 
tano, nell’ idrofobia,  ed  in  molte 
altre  malattie  del  sistema  ner- 
voso. Alcuni  asseriscono  aver 
essa  un’  azion  speciale  sugli  or- 
gani della  generazione  per  cui 
gli  Orientali  l'impiegano  onde 
avvivare  il  foco  dell’amore,  rin- 
vigorire le  membra  lasse  dagli 
eccessivi  venerei  godimenti , e 
conciliare  allo  spirito  maggior 
vivacità  ed  energia.  Altri  la 
ritengono  eccellente  cordiale  e 
cefalico. 

Dos.  « mod.  d'amm.  Da  mez- 
zo grano  alli  tre,  unito  ad  un 
poco  di  gomma  arabica,  o fatta 
in  bocconi  con  qualche  insigni- 
ficante estratto. 

Sof.  L’ ambra  pura  posta  sopra 
una  lamina  di  ferro  riscaldata, 
evapora  fino  all’ ultimo  residuo 
che  è un  poco  di  carbone.  Se 
vi  fosse  frammischiato  come  d’or- 
dinario avviene  porzione  di  ossa 
d’altri  pesci,  o dell’ arena,  que- 
ste sostanze  rimarranno  infusibili 
assieme  alla  parte  carbonosa.  I 
falsificatori  daDnn  talvolta  inve- 
ce di  ambra  grigia  un  miscuglio 
di  pece,  di  qualche  altra  resiua, 
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di  cera  e di  muschio . Questa 
frode  si  riconoscerà  dall’ispezio- 
ne de’  caratteri  sensibili,  e se- 
gnatamente dall’odor  di  pece  che 
tramanda,  attraversandola  con 
un  filo  di  ferro  infuocato. 

AMBRE1NA.  V.  Ambra  gri- 
gio. 

AMBRETTA.  V.  Hibiscus  A- 

belmoschus. 

AMBRETTA  SALVATICA . 
V.  Geum  urbanum. 

AMIDO. 

Si  ir.  Fecula.  Ferula  amidacea. 
Amidonite.  (amylum  off.) 

Sotto  queste  denominazioni  si 
conosce  una  specie  di  principio 
immediato  de’  vegetabili , i di 
cui  inventori  secondo  Plinio  fu- 
rono gli  antichi  abitanti  dell’I- 
sola di  Chio. 

Questa  sostanza  sparsa  in  mol- 
tissimi vegetabili  si  estrae  in 
copia  dalle  sementi  farinacee  e 
leguminose,  e dalle  radici  tu- 
berose e fresche,  da  alcune  mi- 
dolle, ed  anche  da  alcuni  frut- 
ti. Fra  le  piante  che  ne  sommi- 
nistrano di  più  sono  da  anno- 
verarsi il  Salep,  la  Brionia,  il 
Sagù,  i Licheni,  le  Fave , le  Ca- 
stagne, le  Patate,  la  Jatropha 
manihot , la  Bistorta,  il  Coco- 
mero selvatico,  l’Aro,  il  Frumento 
l’Orto  ed  altri  semi  cereali. 

Met.  di  prep.  L’  amido  che 
viene  in  commercio  per  le  arti 
e manifatture  si  ottiene  ordina- 
riamente dal  frumento  o da  al- 
tro geme  cereale  nel  seguente 
modo.  Ottenuta  mediante  la  ma- 
cinazione la  farina  d’ uno  dei 
suddetti  semi  s’introduce  in  un 
tino  unitamente  ad  acqua,  in 
una  atmosfera  di  circa  i5°,  o i8°. 
Dopo  quindici  giorni  si  fa  pas- 
sare questo  miscuglio  fermenta- 
to attraverso  ad  uno  staccio  di 
ferro.  L’acqua  in  questa  opera- 
zione passa  unita  ad  amido,  ad 
una  certa  quantità  di  crusca,  • 
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di  glutine  degenerato.  Si  lascia 
in  quiete:  l'amido  come  più  pe- 
sante code  pel  primo  al  fon- 
do, le  altre  due  sostanze  riman- 
gono al  disaopra  dell’  acqua  for- 
mando una  coperta  che  si  leva 
terminata  la  decantazione.  Indi 
si  diluisce  l’amido  con  aoqua 
pura,  si  fa  passare  attraverso  ad 
uno  staccio  di  seta  linissimo,  si 
lascia  di  nuovo  colla  decanta- 
zione precipitare,  indi  si  fa  dis- 
seccare il  più  sollecitamente  pos- 
sibile. 

Onde  ottenerlo  in  un  labora- 
torio farmaceutico  da  qualunque 
siasi  vegetabile  che  lo  contenga, 
si  dovrà  tagliare  minutamente, 
lavare  in  seguito  la  polpa  a 
molt*  acque  e separarlo  cosi  dal 
glutine  che  forma  un  altro  prin- 
cipio vegetabile.  Se  amerà  il 
Farmacista  di  estrarlo  dalla  fa- 
rina di  frumento  non  avrà  che 
a ridurla  in  pasta,  e manipolare 
uesta  sotto  lo  stillicidio  di  un 
lo  d'acqua,  raccogliendo  tutta 
l’acqua  che  tocca  la  pasta,  come 
quella  che  contiene  l’amido  in 
seguito  lasciarlo  precipitare,  rac- 
coglierlo e disseccarlo. 

Carati.  Qualunque  sia  la  pian- 
ta da  cui  si  estrae,  l’amido  pre- 
senta sempre  gli  stessi  caratte- 
ri. Bianchissimo,  brillante,  ru- 
vido al  tatto,  insolubile  nell’ac- 
qua, e nell’alcool  freddi,  solu- 
bile ne’  suddetti  due  menstrui 
caldi,  insipido:  unito  coll’acqua 
calda  forma  una  specie  di  ge- 
latina conosciuta  col  nome  di 
Salda.  La  di  lui  dissoluzione 
nell’  acqua  messa  a contatto  col- 
la tintura  alcoolica  di  jodio  ac- 
quista un  bel  color  turchino. 
Viene  precipitato  dall’alcool  nel- 
la sua  dissoluzione  acquosa.  Som- 
messo all’  azione  del  fuoco  si 
fonde,  annerisce,  si  gonfia,  si  de- 
compone alla  guisa  delle  sostanze 
vegetabili.  Una  leggera  torrefa- 
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zione  ne  modifica  alcune  pro- 
prietà, cioè  lo  rende  solubile 
come  la  gomma  alla  temperatura 
ordinaria.  Si  scioglie  parimenti 
nell’acqua  coll’  intervento  del 
protossido  di  potassio. 

Anal.  L’amido  è formato  se- 
condo Gay-Lussac,  e Thenard 
di  43,  35  di  carbonio,  di  4°> 
58  d’ossigeno,  di  6,  77  d’idro- 
geno. Secondo  altri  chimici  con- 
tiene anco  dell’azoto. 

Az.  ed  us.  L’ amido  è essen- 
zialmente alibile:  contiene  sotto 
piccolo  volume  molta  sostanza 
nutritiva.  Di  rado  s’ adopera  in 
medicina  come  farmaco,  se  non 
è sotto  la  forma  di  clisteri  nella 
dissenteria.  Esso  forma  la  base 
di  molti  medicamenti  come  dei 
decotti  di  riso,  d’orzo,  d’avena, 
che  sì  di  sovente  vengono  pre- 
scritti. Si  trova  in  questi  decotti 
allungato  in  molt’ acqua,  e così 
costituisce  un  ammolliente  indi- 
cato in  alcuni  casi  onde  com- 
battere movimenti  troppo  rapidi 
o troppo  violenti  di  affezioni  o 
locali  o generali.  Non  dovrà  pe- 
rò dimenticarti  il  medico  che 
queste  tisane  nutritive  deggiotio 
proscriversi  in  alcuni  casi,  ap- 
portando alla  macchina  una  quan- 
tità di  nutrimento  che  ella  in- 
ferma non  può  appropriarsi  e che 
non  le  serve  in  tal  caso  che  di 
sostanza  estranea  ed  anche  mor- 
bosa. 

Allorché  i Medici  prescrivono 
l’amido  come  sostanza  alimen- 
tare sogliono  preferire  quelli 
di  pomi  di  terra,  di  sagù,  di 
salep,  i quali  verranno  più  este- 
samente trattati  ai  rispettivi  ar- 
ticoli. 

Dos.  e mod.  ef  amm.  In  be- 
vanda da  una  dramma  alle  due, 
in  due  o tre  libbre  d’acqua:  per 
clistere  nel  tenesmo  compagno 
della  dissenteria,  da  mezz’oncia 
a sei  dramme  per  ogni  clistere. 
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AMID0N1TE.  V.  Amido. 

AMMI  VERO,  e 
AMMI  DI  GANDIA.  V.  Apium 
Ammios. 

AMMI  MAJDS,  e 
AMMI  VOLGARE.  V.  Apium 

Ammì  majus. 

AMMONIACA. 

Sur.  Spirito  di  sale  ammo- 
niaco caustico  o fluore.  Liquore 
d’ammoniaca  pura.  Alcali  ani- 
male caustico.  Spirito  volatile 
di  sale  ammoniaco  fluore.  Acqua 
di  ammoniaca  caustica.  Acqua 
di  ammoniaca  pura.  Spirito  di 
sale  ammoniaco  con  calce  viva. 
Ammoniaca  liquida.  ( ammonia- 
ca LIQUIDA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  etti  ugnano 
con  sufficiente  quantità  d’acqua 
due  parti  di  calce  recente,  onde 
convertirla  in  idrato  di  protos- 
sido di  calcio  che  avrà  l'appa- 
renza di  una  polvere  secca.  Si 
unisca  questa  polvere  con  una 
parte  d’ idroclorato  d’ammonia- 
ca ( sale  ammoniaco  ) e ben  mi- 
schiate queste  due  sostanze  s’in- 
traducano  in  una  storta  lutata, 
al  di  cui  collo  sia  unito  un  re- 
cipiente tabulato  che  comunichi 
coll’apparecchio  di  Woulff.  Entro 
i vasi  dell’apparecchio  s’intro- 
duca acqua  stillata  in  dose  tale 
da  non  oltrepassare  la  metà  della 
capacità  de’ vasi.  Disposto  cosi 
il  tutto,  s’applichi  il  fuoco  alla 
storta  da  principio  discreto,  au- 
mentandolo gradatamente  pro- 
gredendo nell’operazione.  Il  gaz 
ammoniaco  che  ai  svilupperà  me- 
diante P azion  del  fuoco  s’unirà 
coll'  acqua  della  prima  bottiglia, 
indi  con  quella  delle  altre.  Si 
raccoglierà  l’ammoniaca  più  sa- 
tura di  gaz  ammoniaco  nella  bot- 
tiglia più  prossima  alla  storta, 
la  quale  si  dovrà  tener  separata 
da  quella  raccolta  nelle  altre 
come  più  debole. 

L’ acqua  delie  bottiglie  si  au- 
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menterà  quasi  del  doppio  di 
quantità  mediante  il  gaz  ammo- 
niaco che  seco  lei  si  unisce. 

Ciò  che  rimarrà  nella  storta, 
terminata  l’operazione.,  sarà  idro- 
clorato  di  calce. 

Caratt.  Odore  acutissimo:  sa- 
pore acre,  pungente,  caustico: 
non  effervescente  cogli  acidi:  non 
turba  l’acqua  di  calce:  rinver- 
disce l’alcool  purpureo  d’alcea: 
è trasparente,  limpida  al  pari 
delPaequa:  di  peso  specifico  che 
varia  da  0,8750,  a 0.9693.  se- 
condo che  è più  0 men  satura 
di  gaz  ammoniaco. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  attri- 
buite all’ammoniaca  dedotte  da- 
gli effetti  varii  che  cagiona  sul- 
l’animale economia  sono  d’es- 
sere diffusivamente  e celeremen- 
te  eccitante,  antiacida,  diafore- 
tica, rubefacente , epiapastìea, 
discuziente,deostruente.Per  tan- 
te sue  proprietà  è stata  adopera- 
ta in  moltissime  malattie,  e più 
particolarmente  nella  debolezza 
del  sistema  nervoso  ed  arterio- 
so, nella  paralisi,  nella  sincope, 
nell’asfissia,  nell’ avvelenamen- 
to de’ funghi  ed  in  quello  della 
vipera,  nell’artritide,  nel  vaiuo- 
lo,  nel  tifo, nell’  ipocond rissi,  nei 
morbi  venerei,  nella  colica,  e nel 
meteorismo  procedente  da  gaz 
sviluppati  negli  intestini.  Ester- 
namente fu  adoperata,  ed  ora 
pure  si  adopera  in  frizioni  nelle 
paralisi,  e ne’  reumi  cronici:  in 
iniezioni  nella  vagina  nelle  leu- 
corree, nella  soppressione  de’me- 
strui,  ed  altri  incomodi  uterini. 
Si  è trovata  utile  amministrata 
in  picciola  dose  nell’ ubriachez- 
za, fenomeno  la  di  cui  spiega- 
zione rende  non  leggero  imba- 
razzo ai  partigiani  della  teoria 
delle  compensazioni. 

Oltre  tutti  questi  casi  1*  am- 
moniaca è stata  pure  lodata  nei 
tumori  lattei,  nell’ischiade,  nelle 
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amaurosi,  nell*  emorragie  acci- 
dentali: per  suffumigio  ne ’ (soffo- 
cati dall’acqua:  e ne’ deliquii, 
nell’ apoplessia  sierosa,  nel  so- 
pore facendola  odorare. 

L’ammoniaca  si  annovera  fra 
i più  necessarii  reattivi  di  cui 
il  Chimico  ed  il  Farmacista  han- 
no d’ uopo  di  sovente.  Precipita 
nelle  soluzioni  di  rame  una  ma- 
teria di  color  bleù  celeste,  che 
toma  a sciogliersi  nel  liquore 
col  mezzo  di  un  eccesso  di  que- 
sto alcali:  serve  per  riconoscere 
i precipitati  di  cloruro  d'argen- 
to che  vengono  sciolti  col  di 
lei  intervento:  annunzia  la  pre- 
senza della  magnesia  nei  sali, 
con  un  precipitato  bianco  leg- 
gero ed  in  fiocchi,  che  vi  de- 
termina. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Per  uso 
interno  dalle  sei  gocce  allo  scru- 
polo in  quattro  o cinque  once  di 
acqua:  per  uso  esterno  da  mez- 
zo scrupolo  a mezza  dramma 
unitamente  all’olio,  alla  tintura 
tebaica  od  altra  conveniente  so- 
stanza. 

Per  ìrijezione  come  emenago- 
ga,  dalle  dieci  o dodici  gocce 
alle  venti,  in  due  cucchiaj  di 
latte  vaccino. 

Avo.  Si  custodisca  l’ammonia- 
ca in  vasi  diligentemente  chiusi, 
ed  in  luogo  che  non  vada  sog- 
getto a notabili  alterazioni  di 
temperatura. 

11  primo  tubo  dell’apparecchio 
deve  essere  piuttosto  largo  onde 
evitare  la  sua  chiusura  che  po- 
trebbe accadere  in  causa  delle 
piccole  quantità  di  sale  ammo- 
niaco che  si  volatilizzano  senza 
decomporsi.  Le  bottiglie  Woulf- 
fiane  dovranno  essere  munite 
de’  rispettivi  tubi  di  sicurezza. 
Nel  pallone  tubulato  vi  sarà 
una  picciola  quantità  d’acqua, 
destinata  a raccogliere  le  por- 
zioni di  materia  oleosa  che  si 
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trovano  nel  sale  ammoniaco  non 
ben  depurato.  La  quantità  d’ac- 
qna,  che  si  introduce  nelle  bot- 
tiglie deve  essere  tale,  da  non 
oltrepassare  il  peso  dell*  idroclo- 
rato d’ammoniaca  impiegato. 

Prep.  11  Linimento  volatile  del 
Fuller:  il  Liquore  d’ammoniaca 
vinoso:  il  Liquore  d'ammoniaca 
aniseto:  lo  Spirito  volatile  aro- 
matico della  Farmacopea  d'E- 
dimburgo:  lo  Spirito  volatile  fe- 
tido della  stessa  Farmacopea: 
V Elisire  pettorale  della  Farma- 
copea Danese:  VElisire  di  succo 
di  liquerizia  della  Farmacopea 
di  Prussia:  V Alcool  ammoniaca- 
le con  sapone  succinato. 

Fen.  Qualora  un  individuo  ab- 
bia inghiottito  una  forte  dose 
di  questo  alcali,  poco  dopo  sente 
nella  bocca  e nelle  fauci  un  sa- 
pore acre  austero,  orinoso,  bru- 
ciore, nausea,  vomito  di  materie 
verdastre  sanguinolente,  soffo- 
cazioni, coliche,  convulsioni,  te- 
tano e morte.  Sono  riguardati 
quali  antidoti  per  questo  veleno 
l'acido  acetico,  il  succo  di  li- 
moni, l’ acqua  acida  di  acido 
tartarico , le  limonate  copiose, 
le  bibite  ammollienti,  dolcifi- 
canti. Per  accertarsi  della  qua- 
lità del  veleno  s’hanno  i se- 
guenti mezzi.  Il  sciroppo  di  viole 
se  si  unisca  a qualche  porzione 
di  materia  o vomitata,  o rac- 
colta nello  stomaco  dopo  la  mor- 
te che  contenga  ammoniaca,  si 
cangia  in  verde.  Di  più  l’odore 
stesso  delle  suddette  materie  pu* 
servire  ad  accertarsi  della  pre- 
senza dell’alcali  in  discorso.  U- 
nendovi  degli  acidi  si  costitui- 
ranno de’ sali;  ed  i sotto-carbo- 
nati di  potassa  o di  soda  de- 
componendosi a contatto  di  essa 
daranno  formazione  al  sotto-car- 
bonato d’  ammoniaca. 

AMMONIACA  LIQUIDAeV. 
Ammoniaca. 
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AMMONIACA.  SOCCINATA. 
V.  Alcool  ammoniacale  con  sa- 
pone succinato. 

AMMONIO  CARBONICO.  V. 
Carbonato  d'  ammoniaca  con- 
creto. 

AMMONIOCARBONICO  PI- 
RO-OLEOSO. V.  Carbonato  ifi 
ammoniaca  pira  - animale  con- 
creto. 

AMMONIO  MURIATICO  DE- 
PURATO. V.  Afuriato  d’ammo- 
niaca depurato. 

AMMONIO  MURIATICO 
MARZIALE.  V.  Muriato  d’am- 
moniaca e di  ferro. 

AMMONI  URO  DI  MERCU- 
RIO. 

Sur.  (AMMOHIARE^UM  HYDRAR- 
CYRI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendati  una 
certa  quantità  di  solfato  di  mer- 
curio ammoniacale  ( ossido  bianco 
di  mercurio  del  Brugn.)e  vi  si 
aggiunga  quanta  ammoniaca  ba- 
ita per  disciorlo. 

Caratt.  Limpido,  trasparente 
come  l’acqua  distillata:  odore 
d’ammoniaca.  Versandone  una 
goccia  sopra  una  tersa  lamina 
di  rame,  vi  forma  dopo  alcuni 
minuti  una  macchia  di  mercu- 
rio, mentre  l’ammoniaca  unen- 
dosi al  rame  forma  l’ammoniuro 
di  questa  base. 

Ax.  ed  us.  Si  adopera  ester- 
namente nelle  esostosi,  nei  tofi 
venerei  ed  in  altre  sintoma- 
tiche affezioni  di  lue  confer- 
mata. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezza 
dramma  d’ammoniuro  ogni  nove 
once  di  olio  d’olive  in  forma  di 
linimento. 

AMMONIURO  D’ORO. 

Sin.  Ammonìuro  d’oro  assiduto. 
Oro  fulminante . Ossido  d’oro  am - 
moniacato  ( ammokiaretum  su- 
bì off.) 

Met.  di  prep.  Si  prepara  que- 
sto composto  secondo  Tlieuard, 
Fase.  II. 
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versando  dell’ammoniaca  liqui- 
da in  una  dissoluzione  d*  idro- 
clorato  d’  oro.  Nel  combinarsi 
questi  due  corpi,  1’  ammonìuro 
d’oro  precipita  sotto  forma  di 
fiocchi  giallastri.  Si  raccoglie 
questo  con  un  filtro,  si  lava  con 
acqua,  e si  fa  disseccare  con  mo- 
derato calore. 

Alt.  met.  La  Farmacopea  Ba- 
tava  prescrive  di  sciogliere  due 
dramme  di  oro  purissimo  in  un* 
oncia  di  acido  idrocloro-nitri- 
co,  e di  sopravversa  re  alla  so- 
luzione quanto  basta  di  am- 
moniaca onde  precipitare  tutto 
l’oro. 

Caratt..  L’  ammonìuro  d’oro 
è'  solido  e senza  odore:  senza 
sapore:  più  pesante  dell’acqua: 
esposto  ad  alta  temperatura  dà 
luogo  alla  formazione  di  acqua, 
ed  allo  sviluppo  di  gaz  azoto,  e 
Poro  resta  libero:  nei  compiersi 
di  questa  decomposizione  si  pro- 
duce una  viva  detonazione. 

Az.  ed  us.  Questo  pericoloso 
medicamento  è dotato  di  pro- 
prietà diaforetica  e deostruente. 
Di  rado  viene  adoperato  dai  me- 
dici nel  curare  le  umane  malat- 
tie: cionnon pertanto  unito  ai- 
mercurio  dolce,  al  rabarbaro, alla 
squilla  e ad  altre  sostanze  for- 
ma le  Pillole  di  Weber  cele- 
bratissime pei  tumori  delle  glan- 
dule  che  succedono  alla  scar- 
lattina. Sarà  miglior  consiglio  pei 
clinici  il  ricorrere  in  simili  cir- 
costanze ad  altri  farmaci  se  nou 
più  attivi  almeno  più  sicuri. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  tip 
grano  alli  sei  paratamente  iu 
lungo  spazio  di  tempo. 

Fen.  V.  Argento. 
AMMONIURO  D’ORO  OS- 
SIDATO. V.  Ammonìuro  d’oro. 

AMMONIURO  DI  RAME 
COMPOSTO.  V.  Ammonìuro  di 
rame  con  solfato  d’ ammoniaca. 

AMMONIURO  DI  RAME 

ai 
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CON  IDROCLORATO  DI  CAL- 
CE. V.  M urlato  d'ammoniaca  e 
di  calce  con  ossido  di  rame. 

AMMONIURO  DI  RAME 
CON  SOLFATO  D’  AMMO- 
NIACA. 

Sur.  Ammoniuro  di  rame  com- 
posto. Capro  ammoniacale.  Ca- 
pro ammontato.  Capro  solforico 
ammontato.  Ossido  di  rame  am- 
moniacale. Solfato  di  rame  e di 
ammoniaca.  Dcato-salfato  di  ra- 
me e d’ammoniaca,  ( ammoni a- 
BKTUM  CUPRl  OOMPOSITllM.  SIC  e 
CUPIUM  AMMONIACI) M OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
sciogliere  in  sei  parti  d’acqua 
distillata  bollente  tre  parti  di 
deuto-sulfato  di  rame  depurato 
( vitriolo  di  Cipro)-,  si  filtri  la 
soluzione,  ed  in  questa  s’ infon- 
da tanta  ammoniaca  quanto  ba- 
sta per  ridisciorre  tutto  il  di  già 
precipitato  ossido  di  rame.  Si 
evapori  il  liquore  fino  alla  ri- 
manenza d’uu  terzo  a cui  vi  si 
aggiunga  un’egnal  peso  di  alcool 
a 35°  di  fiaumè. 

Dopo  qualche  tempo  si  for- 
meranno ile’ c rista  1 li  salini  che 
si  dovranno  raccorre,  prosciu- 
gare all'ombra,  e conservare  in 
vasi  esattamente  chiusi. 

Alt.  met.  Si  può  ottenere  an- 
cora quest’  ammoniuro  senza  far 
evaporare  la  soluzione  di  dcu- 
to-solfato  di  rame  nell’  ammo- 
niaca, aggiugnendo  l’alcool  a 35° 
immediatamente  in  quantità  e- 
gunle  al  peso  della  suddetta  so- 
luzione. Fatto  ciò,  comparirà  un 
coagulo  azzurro,  che  dopo  tre 
giorni  di  riposo  si  filtra  per  car- 
ta: la  massa  salina  si  asciuga 
fra  la  medesima  carta  riparata 
dalla  luce. 

Caratt.  Massa  salina  di  color 
bini  carico:  di  sapore  metallico 
nauseoso. 

Az.  ed  us.  Le  diverse  storie 
di  malattie  curate  con  questo 
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farmaco  comprovano  l’azion  sua 
speciale  sul  sistema  nervoso.  Di- 
fatti venne  adoperato,  e si  assi- 
cura con  successo,  nell’epilessia, 
nell’  isterismo,  nelle  affezioni 
spasmodiche  e convulsive,  nella 
corea  di  S.  Vito  ecc.  malattie 
che  hanno  la  loro  condizione 
patologica  sul  sistema  suddetto. 
Di  quale  natura  *sia  poi  questo 
suo  genere  d’azione  non  si  sa- 
prebbe precisare  dietro  le  varie 
opinioni  che  si  sono  emesse. 

Viene  riguardato  da  alcuni 
come  tonico,  riscaldante,  ma  ha 
giovato,  secondo  Bland,  ne’  casi 
dove  l’ oppio,  la  valeriana,  la 
china  non  aveano  arrecato  alcun 
giovamento.  Da  altri  si  conside- 
ra come  antieccitante,  e a dir 
vero  benché  non  si  abbiano  ab- 
bastanza esperimenti  che  lo  con- 
fermino della  classe  de’ contro- 
stimoli, cionnonostante  l’essere 
stato  utile  in  casi  in  cui  l’op- 
pio e gli  altri  stimoli  pregiu- 
dicavano, l’adoperarsi  in  malat- 
tie che  sicuramente  non  sono 
costituite  da  uno  stato  di  de- 
bolezza, il  produrre  tante  volte 
il  vomito,  la  catarsi,  la  diuresi, 
effetto  comune  a sostanze  depri- 
menti, indurrebbe  a credere  che 
tale  opinione  non  fosse  del  tutto 
inverosimile.  Ma  o si  trascuri 
1' azion  generale,  o si  voglia  di 
uno  piuttostochè  dell’  altro  ge- 
nere, resta  sempre  fermo  che  il 
cupro  ammoniacale  potrà  giova- 
re, convenientemente  e con  pru- 
denza amministrato,  nelle  mt- 
lattie  del  sistema  nerveo,  ed  in 
que’  casi  in  cui  sono  contrin- 
dieati  altri  nervini  di  decisa  a- 
zione  stimolante. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  nn 
mezzo  grano  alti  quattro,  sciolto 
nell’  acqua  semplice,  od  in  qual- 
che acqua  aromatica,  oppure  mi- 
sto a qualche  polvere  od  estrat- 
to, onde  esibirlo  in  boccoui. 
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Avo.  Se  o nel  preparare  l’am- 
mintiuro  di  rame,  o a cagione 
della  temperatura  in  cui  ai  con- 
aerva  ai  fosae  evaporato  un  poco 
di  ammoniaca  ai  convertirebbe  il 
color  ceruleo  di  eaao  in  verde, 
ceaaando  d’  eaaere  ammoniuro: 
in  tal  caao  diaciolto  nell’  acqua 
con  nuova  ammoniaca  ai  ridur- 
rà nuovamente  allo  atato  pri- 
mitivo. 

Prep.  La  Farmacopea  d’Edim- 
burgo  prepara  le  coaì  dette  Pil- 
lole cerulee,  (pilulab  coerulae 
ph.  bdimbur.  off.)  unendo  te- 
dici grani  di  ammoniuro  di  ra- 
me con  aolfato  d’  ammoniaca, 
quattro  acropoli  di  mollica  di 
pane,  e quanto  basta  di  carbo- 
nato d'ammoniaca  liquida  e di- 
videndo queato  composto  in  tren- 
tadue  parti  egnali. 

Venef.  V.  Rame. 

Sof.  Secondoil  aig. Branchi  al- 
cuni falsificatori  adulterano  l’am- 
moniuro  di  rame  in  discorso  col- 
1*  azzurro  di  cobalto,  la  qual 
frode  però  rendesi  palese  me- 
diante l’acqua  o l’ammoniaca, 
due  menatimi  che  sciolgono  tut- 
to l’ ammoniuro  e non  il  pro- 
tossido di  cobalto.  Di  più  la  so- 
stanza che  resta  indisciolta  se 
sia  il  suddetto  ossido  dovrà  es- 
sere di  color  ceruleo,  sarà  inso- 
lubile negli  acidi,  ed  esposta  al 
fuoco  assieme  al  aottoprotobo- 
rnto  di  aodio  deacquificato,  od 
al  sottoprotocarbonato  di  potas- 
sio formerà  una  crosta  vetrosa 
cerulea. 

AMOMUM  CARDAMOMDM. 

Sin.  Cardamomo.  Amomum 
compactum. 

Nasce  questa  pianta  e vive 
perenne  nell’ Indie:  appartiene 
alla  Monandria  monogenia  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle  Dri- 
mirrizee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  cilin- 
drico di  due  foglie  irregolare: 
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corolla  divisa  in  tre  parti:  net- 
tario di  due  labbri  un  poco  e- 
levato.  Spec.  Spica  radicale  se- 
dente: brattee  alterne  penden- 
ti: foglie  ovato-elittiche  appun- 
tate. 

P art. ut.  Il  seme  colla  capsu- 
la. (FntJCTDS  CARDAMOMI  OFF.) 

Si  hanno  in  commercio  quat- 
tro torte  di  cardamomi,  de’ quali 
non  per  anco  si  conoscono  le  pian- 
te che  li  producono.  Queste  sono 
il  Cardamomo  lungo  ( fructus 
cardamomi  Lotici  off.):  il  Car- 
damomo piccolo  ( FRUCTl'S  CAR- 
DAMOMI parvi  off.):  il  Carda- 
momo maggiore  o massimo  (fru- 
CTUS  CARDAMOMI  MAJORIS  OFF.): 

il  Cardamomo  medio  ( pructus 
cardamomi  medii  off.).  Pre- 
tendono alcuni  che  il  maggiore 
sia  prodotto  dall’  amomum  an - 
gustifolium  di  Wildenow,  men- 
tre altri  ritengono  non  esser  altro 
che  il  frutto  dell’  amomum  gra- 
na paradisi:  asseriscono  il  car- 
damomo minore  e medio  esser 
somministrato  dall’ amomum  car- 
damomum,  ed  altri  sostengono 
provenire  dall’ Hellenia  alba  di 
Wildenow.  Non  è improbabile 
F opinione  di  Du  Tour  che  le 
suddette  quattro  varietà  derivi- 
no tutte  dalla  medesima  specie 
di  amomo,  e non  esser  l’una 
dall’altra  diversa  che  per  esser 
nate  in  paesi  diversi  dell’  In- 
die, ed  esser  giunti  a diversa 
grandezza. 

Caratt.  off.  Il  Cardamomo  lun- 
go che  ci  perviene  dalla  Persia 
e da  Java,  ha  le  capatile  lunghe 
un  pollice  e fino  anche  un  pol- 
lice e mezzo,  angolose,  acumi- 
nate, con  piccole  scannellature 
nel  senso  della  sua  lunghezza, 
difficili  a rompersi  con  le  dita,  e 
di  color  grìgio.  I semi  che  desse 
contengono  sono  di  un  colore 
piuttosto  scuro,  di  odore  e sapore 
aggradevole. 
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Il  Cardamomo  piccolo  lia  le 
capitile  triangolari,  un  poco  ro- 
tonde, e lunghe  da  tre  a sei  li- 
nee, bianche,  o giallastre,  spun- 
tate allo  loro  estremità.  I semi 
che  racchiudono  sono  angolosi, 
striati , bruni  esternamente  e 
bianchi  nell’  interno  : di  odor 
penetrante,  aromatico,  piccante. 

Il  Cardamomo  maggiore  o mas- 
simo ha  le  capsule  lunghe  da 
uno  a due  pollici,  storte,  sotti- 
li, triangolari,  aventi  a presso 
a poro  la  figura  di  un  fico,  ter- 
minanti da  una  parte  in  punta, 
a rotondi  dall’altra:  di  color 
grigio,  striate  di  rosso.  Conten- 
gono semenze  di  forma  triango- 
lare, rossicce  di  colore,  e di  odor 
meno  aromatico  delle  altre  qua- 
lità, che  s’accosta  a quello  della 
canfora. 

Il  Cardamomo  medio,  o ro- 
tondo ha  le  capsule  della  gros- 
sezza di  una  norciuola,  tronche, 
triangolari,  e facili  a schiacciarsi 
fra  le  dita.  Racchiudono  de’ se- 
mi giallastri  angolosi  da  una 
parte,  e rotondi  dall’ altra,  di  o^ 
dorè  e sapore  fortemente  pene- 
trante. 

Il  piccolo  che  ci  arriva  dal 
Malabar  e dal  Ceylan,  ed  il  me- 
dio che  si  ha  da  Java  e da  Ma- 
lacca  sono  le  due  qualità  che 
s’usano  di  preferenza  in  medi- 
cina. 

Az.ed  us.  Tutte  le  varietà  di 
cardamomo,  ma  più  il  medio  ed 
il  piccolo,  sono  dotate  di  azione 
stomachica  e carminativa.  Ven- 
gono prescritti  nell’alterazione 
della  digestione,  e nel  meteo- 
rismo degli  intestini.  Coloro  che 
furono  spossati  da  un  lungo  viag- 
gio, o da  continua  pioggia  si 
trovano  rifocilati  da  un  infuso 
di  questo  seme  nel  vino  caldo 
unitamente  ad  un  tuorlod’uovo. 
Lo  tintura  fatta  con  questa  dro- 
ga ristora  i nervi,  concilia  un 
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grato  sapore  ad  altri  medica- 
menti, e fa  sì  che  certi  stoma- 
chi intolleranti  di  saline  sostan- 
ze ( se  a queste  si  uniscano  ) ar- 
rivano a sopportare  senza  aleni» 
incomodo  il  sale  preso,  nè  pro- 
vano senso  di  vomiturizione,  di 
nausea,  di  vomito,  che  senza  di 
esso  od  in  una  forma  o nell’al- 
tra associatovi  succederebbe  im- 
mancabilmente. È indicato  an- 
cora nella  paralisi  dei  nervi  del 
gusto,  nell’ingorgo  delle  gtan- 
duleparotidi  e sublinguali,  nelle 
debolezze  nervose  dello  stomaco 
e del  tubo  intestinale. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  I semi 
levati  dalle  loro  capsule  si  dan- 
no polverizzati  dai  sei  grani  all» 
scrupolo.  Si  possono  sommini- 
strare anche  in  infuso  acquoso. 

Entra  il  cardamomo  in  molte 
farmaceutiche  preparazioni,  in 
molti  liquori  alcoolici,  ma  più 
di  preferenza  si  adopera  on- 
de mitigare  l’azione  dei  pur- 
ganti. 

AMOMUM  COMPACTUM. 
V.  Amomum  cardamomum. 

AMOMUM  GRANUM  PA- 
RADISI. 

Si  ir.  Grana  paradisi.  Mani- 
guetta.  Meleguetta. 

Pianta  non  ben  conosciuta 
che  vive  nella  Guinea  e nel  Ma- 
dagascar. 

Carati,  hot.  Spec.  Scapo  ra- 
moso cortissimo:  foglie  ovate. 

Part.  us.  I semi  (grana  pa- 
ci a disi  opf.  ) 

Caratt.  off.  Queste  semenze 
sono  di  figura  poligona  ed  in 
parte  sferiche,  di  color  scuro- 
rossastrò  esternamente,  e nel- 
l’interno biancastro:  hanno  un 
sapore  piacevole  aromatico:  ma- 
sticate lasciano  nn  senso  di  fre- 
sco grazioso,  che  s’  accosto  al 
sapore  del  pepe.  La  capsula  en- 
tro cui  si  trovano  è ovale  e 
trigona. 
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Az.  ed  us.  Non  differisco  it 
modo  d’agire  del  grana  paradisi 
da  quello  del  cardamomo,  essen- 
do esso  pure  stomachico  e car- 
minativo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  I semi 
polveri Eza ti  da  sei  grani  allo 
scrupolo. 

Ave.  Alcuni  ritengono  che  que- 
sti semi  siano  quelli  stessi  del 
cardamomo  maggiore  o massimo 
degli  Antichi,  ma  la  figura  di- 
versa non  che  l’odore  e sapore 
vario  verrà  a dimostrare  facil- 
mente che  erronea  è l'opinione 
loro. 

Invece  del  grana  paradisi  si 
trova  in  alcune  Farmacie  la 
grana  kermes;  ma  confrontando 
i caratteri  sensibili  di  queste 
due  diversissime  sostanze,  non 
si  potrà  l’una  coll’altra  equi- 
vocare. 

AMOMUM  ZEDOARIA.  V. 
Kaemplieria  rot unda. 

AMOMUM  ZINGIBER.  V. 
Zingiber  officinale. 

AMPOMELLE.  V.  Rulus  i- 
daeus. 

AMYGDALUS  COMMUNIS. 

Si  ir.  Mandorlo. 

Pianta  perenne  di  alto  fusto 
e di  bell’  as;>etto,  che  si  coltiva 
in  moltissimi  luoghi.  Sembra  es- 
sere stata  portata  in  Europa  dalla 
Mauritania  paese  dal  quale  an- 
che in  adesso  ci  pervengono  le 
mandorle  le  più  belle  e le  più 
stimate.  Appartiene  questa  pianta 
M’ I cotonària  monogenia  di  Lin. 
ed  alla  famiglia  delle  Rosacee 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  diviso 
in  cinque  parti:  petali  cinque: 
drupa  il  di  cui  nocciolo  è poroso 
e reticolato.  Spec.  Fiori  a cop- 
pa: denti  delle  foglie  lanceolate 
glandulosi. 

Part.  us.  I semi. 

Caratt.  off.  Le  molte  varietà 
di  mandorle  che  si  conoscono  si 
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riducono  a due  principali:  aller 
Dolci  (amygdalae  dclces  o rr.f 
ed  alle  Amare  (amygdalae  a- 
marae  off.)  Niun  carattere  e- 
sterno  sia  dell’albero,  sia  del 
frutto  può  dare  a conoscere 
se  i semi  siano  amari  ovvero 
dolci. 

Anal.'  Boullay,  che  ha  fatto 
1’  analisi  delle  mandorle  dolci 
ed  amare,  ha  trovato  le  prime 
costituite  di  3, 5o  d’acqua;  di 

5.00  di  pellicole;  di  54,00  di 
olio  fino;  ai  04,00  di  albumina; 
di  6,00  di  zuccaro  liquido;  di 

3.00  di  gomma;  di  4,0°  di  parte 
fibrosa,  di  acido  acetico  ( uni- 
tamente alla  perdita)  o,5o:  le 
seconde  di  8,5  d’inviluppo;  di 
a8  di  olio  grasso;  di  3o  di  ma- 
teria caseosa;  di  6,5  di  zuccaro; 
di  3 di  gomma;  di  5 di  fibra 
vegetabile,  di  olio  volatile  pe- 
sante ed  arido  idrocianico.  Gli 
inviluppi  contengono,  oltre  il 
tessuto  membranoso,  del  tannino 
e dell’olio  grasso.  Il  signor  Ro- 
biquet  facendo  delle  ricerche 
sull’olio  volatile  delle  mandorle 
amare,  ha  trovato  essere  questo 
composto  di  un  principio  azota- 
to, e di  un  principio  cristalliz- 
zabile che  non  contiene  azoto. 
Numerose  esperienze  gli  hanno 
comprovato  che  le  proprietà  di 
questi  semi  si  racchiudono  nel 
principio  azotato,  giacché  sul- 
la macchina  animale  producono 
tremiti,  convulsioni,  contorsioni 
tetaniche,  rilassamento  singolare 
de’  muscoli,  turbamento  nella 
respirazione  e nella  circolazione 
e finalmente  la  morte. 

Az.  ed  us.  SI  le  mandorle  a- 
mare  che  le  dolci  sono  reputate 
nutritive,  ma  quelle  più  di  que- 
ste debilitanti,  a causa  dell’aci- 
do idrocianico  che  infioro  pre- 
domina: le  amare  agiscono  di 
più  sul  sistema  nervoso,  e per- 
ciò sono  state  adoperate  e con 
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qualche  successo  nel  curare  le  ripulirle  mediante  un  crivello 
febbri  intermittenti  di  primave-  da  certi  vermicelli  che  attacca- 
ra:  ma  sì  queste  che  le  dolci  no  la  loro  corteccia,  e la  ridu- 
amministrate  in  forma  di  emul-  cono  in  polvere, 
sione  sono  calmanti  e rilasciano  Somministrano  le  mandorle 
le  parti  troppo  contratte  o di-  un  alimento  assai  nutritivo  pel- 
stese per  un  eccesso  di  eccita-  l’albumina,  gomma,  e zuccaro 
mento  o per  una  potenza  irri-  che  desse  contengono:  1’  olio 
tativa;  laonde  riesce  l’eraulsio-  però  che  si  trova  ad  esse  coni- 
ne una  gradita  ed  indicata  be-  binato  le  rende  di  difficile  di- 
vanda  nella  stranguria , nella  gestione,  cosicché  non  conven- 
maggior  parte  delle  malattie  fio-  gono  agli  individui  di  stomaco 
gistiche,  nell’inquietudineed  in-  gracile  o troppo  sensibile.  Ven- 
somnia  che  accompagnano  le  co-  gono  digerite  meglio  non  arri- 
si dette  febbri  infiammatorie,  e vate  al  grado  di  perfetta  matu- 
ne’morbi  dolorosi.  rità,  poiché  innallora  il  princi- 

Le  mandorle  amare  si  usano  pio  oleoso  non  è per  anco  svi- 
ancora  onde  rimediare  agli  effet-  luppato.  In  ogni  caso  però  sarà 
ti  dell’  ebbrezza,  o per  preve-  necessario  spogliarle  dalla  pel- 
venirli,  ed  i bevitori  di  profes-  licola  gialla  che  è acre  e re- 
aione  sanno  che  si  può  tollerare  sinosa. 

maggior  dose  di  vino,  se  si  Sono  soggette  le  mandorle  ad 
alterni  il  bevere  col  masticare  irrancidire,  ed  in  questo  stato 
qualcheduno  di  questi  semi.  So-  diventano  per  lo  stomaco  un  a- 
no  pure  riguardate  come  elmin-  gente  irritante  ed  un  alimento 
totone.  mal  sano. 

Non  é raro  che  si  usino  an-  Se  copia  esorbitante  di  man- 
che esternamente,  onde  calmare  dorle  amare  sopraccarichi  lo  sto- 
col  fumo  che  spargono  brucian-  maco,  agisce  sul  sistema  nervoso 
do,i  dolori  dell’otitide,  ammol-  e cagiona  in  tutta  la  macchina 
lendo  le  parti  soverchiamente  de’sintomi  di  veneficio  non  di- 
irritate,  e distese  dal  processo  versamente  da  quello  che  faccia 
infiammatorio.  l’ acido  prussico.  V.  Acido  prus- 

Prep.V  Acqua  stillata  di  man-  fico, 
dorle  amare:  la  Conserva  di  man-  AMYGDALUS  PERSICA. 
dorle  dolci:  l 'Emulsione  scmpli-  Sia.  Persico , o Pesco, 
ce  e canforata:  l' Olio  fisso  di  Quest’albero  di  media  gran- 
mandorle  dolci  ed  amare:  la  Sa-  dezza  che  produce  uno  de’frut- 
ponca  solida  (Butirro  di  man-  ti  più  squisiti  per  le  nostre 
dorle)  : lo  Sciroppo  di  mandorle  mense  ci  venne  arrecato  dal- 
( Sciroppo  d’orzata).  la  Persia:  conta  moltissime  va- 

Av.  Si  dovranno  scegliere  come  rietà. 
più  pregevoli  le  mandorle  che  Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  sesai- 
siano  intiere,  secche,  bianche  e li,  solitarii:  denti  delle  foglie 
fragili:  quelle  che  sono  molli,  lanceolate  acuti, 
pieghevoli  e trasparenti  sono  di  Part.  us.  Foglie,  fiori  e seme 
certo  alterate,  e perciò  da  ri-  ( foli  a,  flores,  semeh  persicae 
fiutarsi.  ■ off.  ) 

Il  Farmacista  avrà  cura  di  Caratt.  off.  Le  foglie  sono  al- 
conservare  le  mandorle  in  luogo  terne,  semplici,  lanceolate,  acu- 
asciutto,  e di  quando  in  quando  minate,  seghettate  finamente. 
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liscie,  appena  picciolate  con  due 
stipule  caduche  lineari  dentate: 
fiori  color  di  rota,  tettili,  soli- 
tarii , che  comparitcono  prima 
del  comparir  delle  foglie  : la 
mandorla  è di  tapore  amaro 
grato. 

Az.  ed  us.  Tutte  e tre  le  parti 
usate  di  questa  pianta  contengo- 
no fra’  suoi  principii  dell’  acido- 
idrocianico,  il  quale  t’ innalza 
co’ vapori  dell’acqua  mediante 
la  distillazione  loro  in  questo 
menstruo.  11  prodotto  quindi  che 
ti  ottiene  da  quest’  operazione 
possiede  proprietà  deprimente  al 
pari  dell’acqua  di  lauro  ceraso, 
e si  usa  ne’ medesimi  casi. 

1 fiorì  e le  foglie  esibite  in 
decozione  tono  lassative,  ed  un 
poco  aromatiche:  si  adoprano  nel- 
l’ematuria, nella  nefritide  ed  in 
molte  altre  affezioni  dove  la  prin- 
cipale indicazione  sia  quella  di 
deprimere. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Le  foglie 
ad  i fiori  od  in  infuso  od  in 
decotto  nella  quantità  di  un’on- 
cia ogni  due  libbre  d’acqua.  Se 
si  faccia  il  decotto  si  deve  bol- 
lire tanto  che  diminuisca  di  un 
terzo,  e si  dovrà  desso  esibire 
alla  dose  di  sei  once  due  volte 
il  giorno. 

Prep.  Acqua  di  mandorle  a- 
mare:  lo  Sciroppo  di  fiori  di 
pesco. 

Avo.  L’acido  idrocianico  che 
il  pesco  contiene  esiste  più  ab~ 
houdevolmcnte  nella  pelle  della 
amandola  che  altrove. 

AMY11IS  ELEMIFERA. 

Quest’arbusto  vive  nell’Etio- 
pia, e nell’lndie  occidentali:  ap- 
partiene all’  Octandria  monogy - 
nia  di  Linn.  ed  alla  famiglia 
delle  Terebintinacee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  con 
quattro  denti:  quattro  petali  bi- 
slunghi: stigma  tetragono:  bacca 
o piuttosto  drupa.  Spec.  Foglie 
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ternate,  quinate  e pennate,  di 
sotto  cotonose. 

Part.  us.  La  retina  che  scola 
dalle  incisioni  praticate  nel 
tronco  e ne’ rami  della  suddet- 
ta pianta.  Si  conosce  in  com- 
mercio col  nome  di  Edemi,  Gom- 
ma Eterni,  e più  propriamente 
Resina  Eterni.  ( resina,  climi 
o>f.  ) 

Carati,  off.  Si  distinguono  due 
specie  di  Eterni;  una  che  è di 
color  giallo-verdastro,  in  pani 
di  due  o tre  libbre,  avvolti  in 
foglio  di  canna,  di  odor  forte  e 
penetrante  che  s’accosta  a quello 
dei  semi  di  finocchio,  e di  sa- 
pore amaro:  questa  è la  specie 
più  stimata,  ed  è quella  che  ti 
ottiene  mediante  le  incisioni. 
L’  altra  qualità  è d’  ordinario 
viscosa,  di  color  bianco-citrino, 
di  odor  assai  piacevole,  di  sapore 
acre;  questa  pare  che  provenga 
secondo  il  parere  di  Favre  dalla 
decozione  de’ rami  e della  cor- 
teccia dell’albero  che  ci  fornisce 
la  prima  qualità:  altri  però  sem- 
bra ritengano  cho  sia  sommini- 
strata da  un’altra  amyris  all’ele- 
mifera  analoga 

Anal.  il  signor  Bonattre  a cui 
dobbiamo  l’analisi  di  questa  re- 
sina, asserisce  comporsi  essa  di 
60  parti  di  resina  demi  solu- 
bile a freddo  nell’alcool:  di  34 
di  materia  resinosa  bianca  opaca 
solubile  nell’alcool  bollente:  di 
la,  So  di  olio  volatile:  di  a di 
estrattivo  amaro  :di  i,5o  d’im- 
purità. 

Az.  ed  us.  Si  è prescritta  la 
resina  demi  internamente  colla 
persuasione  poter  essa  agire  sul 
sistema  muscolare,  e promovero 
la  secrezione  del  pus.  Queste 
proprietà  non  si  sono  confermate 
in  sufficiente  numero  di  casi  per 
poterle  mettere  a profitto:  laonde 
si  riserba  l’uso  di  questa  so- 
stanza all’cstcruo  e viene  riguar- 
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«lata  come  corroborante,  nervina, 
e vulneraria. 

Entra  nella  r.pmposizione  del 
Balsamo  d‘  Arceo,  del  Balsamo 
vulnerario  del  Minderero,  e di 
altri  Balsami  ed  Unguenti,  por- 
zione de’quaK  è già  in  disuso. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  uso 
interno  dai  dieci  grani  alla 
dramma. 

Sof.  È raro  di  trovar  in  com- 
mercio 1’  Elemi  puro.  Alcune 
volte  si  vende  quello  della  se- 
conda qualità  per  quello  dellR 
prima:  questa  adulterazione  si 
scoprirà  confrontando  i carat- 
teri sensibili.  Altre  volte  vi  si 
trova  frammischiata  della  ragia 
liquida,  la  quale  se  sia  in  pic- 
ciola  quantità  riesce  sommamen- 
te difficile  il  distinguere  per 
l’odor  forte  di  elemi  che  sover- 
chia quello  della  ragia:  cionnon- 
ostante  postane  una  porzione 
su  di  una  pelle  riscaldata  si  svi- 
lupperà alquanto  di  odor  di  tre- 
mentina, odore  che  sparge  la 
ragia  liquida  quando  abbrucia. 
Si  trova  all*  elemi  ancora  asso- 
ciato un  miscuglio  di  ragia  li- 
quida e d’olio  di  spigo,  il  qual 
genere  di  falsiticazione  si  scor- 
gerà dall’  odore  di  trementina 
che  conserva  costantemente  il 
miscuglio. 

Finalmente  si  sostituisce  la 
resina  del  pinus  australis,  la 
quale  secondo  il  sig.  Bonastre 
non  si  scioglie  del  tutto  nell’al- 
cool freddo,  mentre  si  sa  per 
l’analisi  del  suddetto  che  que- 
sto menstruo  separa  dall’ Elemi 
due  specie  di  resine. 

AMYRIS  G1LEADENS1S. 

Abbenchè  molti  scrittori  da 
Linneo  in  qna  abbiano  ritenuto 
1’  Amyris  Gileadensis  pianta  di- 
versa dall’  Amyris  Opobalsamum 
pure  sembra  che  queste  due 
piante  non  siano  dio  semplici 
varietà  delia  stessa  specie.  E 
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spontanea  questa  pianta  de’luo- 
hi  montuosi  dell’Arabia  felice 
ella  Petrea,  della  Giudea  e del- 
l’Egitto. .c 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  pen- 
nate: foglióline  sestili. 

Part.  us.  La  resina  liquida 
conosciuta  colle  denominazioni 
di  Balsamo  giudaico.  Opobal- 
samo.  Balsamo  bianco.  Balsamo 
della  Mecca.  Balsamo  vero.  Bal- 
samo orientale.  Balsamo  egizia- 
co. Balsamo  siriaco.  Balsamo 
costantinopolitano:  ( balsamo*! 

CILF.ADEHSE  SÌV9  OPOBALSAMUM 
OFF.  ) 

Si  usa  ancora  il  legno  o me- 
glio i piccioli  rami  che  si  co- 
noscono col  nome  di  Legno  o- 
pobalsamo.  Silobalsamo.  Xilobal- 
samo. (LIGlfUM  XVLOBALSASIUM 
OFF.  ) 

Il  frutto  pure  viene  adope- 
rato: Frutto  dell’  Opobalsamo. 
Carpobalsamo . (carfobalsamum 

OFr.  ) 

Caratt.  off.  Si  conoscono  in 
commercio  tre  qualità  diverse 
dell’ indicata  resina,  le  quali  si 
ottengono'  mediante  metodi  di- 
versi. La  prima  cola  spontanea- 
mente , oppure  mediante  inci- 
sioni praticate  nel  tronco  e nei 
rami  dell’albero:  questa  qua- 
lità come  la  più  stimata  si  ri- 
serba  per  i ricchi  della  Mecca 
e di  Costantinopoli.  La  seconda 
si  ottiene  facendo  bollire  nel- 
l’acqua i rami  e le  foglie  della 
pianta:  con  quest’operazione  il 
balsamo  viene  a gala  dell’ac- 
qua: questo  è come  un’olio  lim- 
pido e sottile  col  quale  le  donne 
turche  s’  ungono  i capelli  e la 
pelle,  laonde  per  esser  molto  ri- 
cercato dalla  galanteria  turca  è 
rado  che  pervenga  fino  a noi. 
La  terza  qualità  nuota  sull’ ac- 
qua dopo  un’  altra  bollitura:  è 
più  densa,  meno  odorósa,  ed  è 
quella  che  ci  portano  le  carav .me. 
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È trasparente  liquido;  ingiallisce 
invecchiando;  ha  odore  misto  di 
salvia,  rosmarino  e cedro;  una 
.goccia  gettata  nell’acqua  vi  si 
distende,  si  perde  e forma  una 
pellicola  bianca,  la  quale  si  pnft 
levare  senza  alterare  la  limpi- 
dezza dell’acqua:  è solubile  nel- 
l’alroole  qnasi  interamente,  ed 
il  residuo  insoluto  ha  sommini- 
strato al  sig-  Vauquelin  uria  re- 
sina che  avea  la  proprietà  di 

fondarsi  e divenir  glutinosa  nel- 
’ alcoole.  Anche  Murray  dice 
esser  composto  questo  balsamo 
di  un  olio  etereo  fragrante,  che 
si  poteva  estrarre  colla  distilla- 
zione, e di  una  sostanza  (issa 
resinosa  che  non  si  scéglie  elle 
nell’  alcool  caldo , nella  qual 
soluzione  se  s’infonde  dell’ac- 
qua fredda  questa  diventa  al- 
biccia. 

Il  Legno  opobalsamo  tal  qnale 
lo  riceviamo  è formato  di  fram- 
menti di  rami  esilissimi,  coperti 
da  una  corteccia  rugosa,  grigia, 
rossastra,  ed  aventi  nell’interno 
un  lucciolo  midollo  legnoso  bian- 
co. Questi  ramoscelli  hanno  un 
sapore  aromatico  leggermente  a- 
maro,  ed  un  odor  dolce  ed  ag- 
gradevole. 

Il  Carpobalsamo  è una  drupa 
della  grandezza  di  nn  pisello,  di 
fignra  quasi  rotonda,  od  ovato- 
ohltinga,  acuta  od  appuntita:  ha 
quattro  angoli  prominonti:  è di 
color  bruno -grigio  o rossastro: 
di  un  sapore  debolmente  amaro 
ed  aromatico:  ha  un  nucleo  bian- 
co, osseo.  È talvolta  unito  al 
calice  quadridentato  che  invec- 
chiando a lui  aderisce  con  una 
certa  tenacità;  questo  ha  attac- 
cato nn  piccolo  peduncolo.  In- 
ternamente contiene  una  man- 
dorla oleosa  di  un  sapore  pia- 
cevole ed  aromatico. 

Az.  ed  us.  Viene  adoperato  il 
Balaamu  della  Mecca  dai  Turchi 
Fase.  II. 
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onde  corroborare  lo  stomaco, 
nella  quantità  di  una,  due,  o 
tre  gocce.  Si  usa,  ma  di  rado  in 
causa  del  ano  costoso  prezzo, 
nello  stadio  della  gonorrea  quan- 
do sia  cessata  l’ infiammazione. 
È stato  lodato  nelle  nlreri  in- 
terne e particolarmente  del  pol- 
mone. Ma  tutte  queste  proprietà 
si  risolvono  in  quelle  che  pos- 
sedono  le  altre  trementine,  d’es- 
sere un  poco  astringenti  ed  aro- 
matiche, o come  queste  giova 
talvolta  nella  blenorrea,  nella 
consunzione,  nelle  malattie  pi- 
tuituse,  ed  esternamente  come 
detersivo  nelle  macchie  della 
pelle,  e come  cosmetico  pel  gra- 
zioso odore  che  desso  concilia 
alla  pelle. 

Il  legno  dell’am/m  opobalsa- 
mum  non  serve  che  a profuma- 
re le  signorili  stanze  do’ Torchi, 
ed  i tempii,  e pella  fragranza  che 
sparge  è sommamente  ricercato 
appresso  que’  popoli,  per  cui  di 
rado  arriva  sino  alle  contrade 
europee. 

Il  frutto  poi  o Carpobalsamo 
non  ha  altro  uso  al  presente 
che  quello  d’ essere  un  ingre- 
diente della  Teriaca  e del  Mi- 
iridato non  altro  che  per  antica 
consuetudine. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  re- 
sina da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma,  due  o tre  volte  al 
giorno  unita  od  allo  zuccaro, 
od  all’acqua,  od  a un  tuorlo  di 
uovo. 

Sof.  Dai  commercianti  si  uni- 
sce col  balsamo  della  Mecca  il 
balsamo  di  copaiba  che  è di 
molto  minor  prezzo,  oppure  una 
specie  di  trementina  molto  li- 
quida, oppure  altre  resine  che 
si  estraggono  da  diverse  piante 
dell’ Arabia  felice,  oppure  qual- 
che olio  fisso  assieme  a qualche 
goccia  d’olio  volatile  di  cedro. 
Se  le  mentovate  sostanze  siano 
aa 
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unite  all’opobalsamo  in  piccola 
quantità  riescirà  sommamente 
difficile  lo  scoprire  l’adultera- 
zione, e più  si  rende  malage- 
vole ciò,  subendo  1'  opobalsa- 
mo  col  tempo  notabili  cangia- 
menti. La  frode  che  sia  stata 
fatta  ron  qualche  olio  fìsso  ti 
potrà  far  palese  con  facilità  per 
mezzo  dell’  alcool,  il  quale  scio- 

f bendo  il  balsamo  rende  libero 
’ olio. 

Potrà  servire  però  a determi- 
nare la  purezza  e la  ingenuità 
del  balsamo  il  versarne  una  goc- 
cia nell’acqua  fredda,  ed  esa- 
minare se  questa  si  comporti 
verso  di  quello  nella  maniera 
che  abbiamo  accennato  descri- 
vendo i caratteri  della  retina 
in  discorso. 

AMYRIS  OPOBALSAMUM. 
V.  Amrris  Gileadensis. 

A N ÀC  ARDIO.  V . Anacardium 
longifolium. 

ANACARDIO  OCCIDENTA- 
LE. V.  Anacardium  occiden- 
tale. 

ANACARDIO  OFFICINA- 
LE, e 

ANACARDIO  ORIENTALE. 
V.  Anacardium  longifolium. 

ANACARDIUM  L0NG1F0- 
L1UM. 

S tir.  Avicennia  tomentosa.  A- 
nacardio.  Auacardio  officinale. 
Anacarjio  orientale.  Semecarpus 
Anacardium. 

Cresce  questo  bell’albero  tulle 
sponde  dei  fiumi  al  Malabar,  a 
Ceylan,  alla  nuova  Guinea,  a 
S.  Domingo  ed  alle  Isule  Filip- 
pine : appartiene  alla  Pentan- 
dria  trigamia  di  Linn.  ed  alla 
famiglia  delle  Terebintinacee  di 
Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Corolla  di 
cinque  petali:  noce  cuoriforme 
contenente  un  solo  seme,  e po- 
sta sopra  il  ricettacolo  carno- 
so. Spec.  Foglie  lanceolate  ap- 
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puntate  da  ambe  le  estremità: 
racemi  terminanti  quasi  pannoc- 
chioti. 

Part.  tu.  11  frutto  distinto 
colle  denominazioni  di  Seme  di 
miocardio  orientale.  Fave  di  Mo- 
loc. ( AHACA11D1UM  OBIETTALI 

orr.  ) 

Caratt.  off.  L' auacardio  è di 
figura  cuoriforme,  compressa,  ot- 
tusa; è di  un  bel  color  nero,  ed  è 
portato  sulla  base  da  un  calice 
peduncolato.  Questa  noce  della 
grandezza  di  un  pollice  contiene 
sotto  un  doppio  inviluppo  duro  e 
celluloso  uu  nucleo  appianato  che 
rinserra  una  mandorla.  11  sapore 
di  questa  mandorla  è simile  a 
quello  del  pistacchio  e della  ca- 
stagna. 11  primo  inviluppo  co- 
riaceo è composto  di  tante  cel- 
lule che  contengono  un  succo 
oleoso  nero,  vischioso, acre,  cau- 
stico, di  odor  insipido,  il  quale 
arde  accostato  alla  fiamma  di  una 
candela  e scoppietta. 

Az.  ed  us.  Le  mandorle  d’ a- 
nacardio  sono  nutritive  e di  sa- 
pore aggradevole.  Tolta  loro  la 
corteccia  rossiccia  che  le  ricopre 
furmano  un  cibo  squisito  arro- 
stite sulle  bragie,  o condite  col- 
lo zuccaro,  già  mature,  o col 
sale  immature.  Il  succo  nero  che 
sta  riposto  nelle  cellette  men- 
tovate è di  natura  caustica,  laon- 
de viene  proposto  per  i denti 
cariati  e per  togliere  dalla  pelle 
le  verruche  od  i pori:  per  que- 
sta sua  causticità  si  è adoperato 
ancora  negli  erpeti,  ed  a fine  di 
distruggere  carni  fungose.  Pre- 
sentemente però  nou  è più  in 
uso. 

Imprime  delle  macchie  inde- 
lebili sui  tessuti  vegetabili,  per- 
ciò unito  alla  calce  potrebbe  es- 
sere utile  onde  marcare  le  bian- 
cherie. Con  il  frutto  verde  si 
prepara  un  eccellente  inchio- 
stro. 
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Ano.  Ho  registrato  conio  ti- 
no 11  imi  Avicennia  tomentosa,  Se- 
mecarput  Anacardium , ed  Ana- 
cardium  longifolium  non  perchè 
in  realtà  forte  lo  tieno,  tem- 
pi icemen te  per  denotare  la  de- 
nominazione di  tre  piante,  da  cip 
ti  crede  provenir  potta  il  teme 
d’anacardio.  Linneo  afferma  pro- 
venire dalla  prima;  Linneo  il  fi- 
glio dalla  feconda;  Lamark  dal- 
la te  rea,  ritenendo  etto  però  che 
le  due  ultime  non  tiano  che  si- 
nonimi  dello  atesio  vegetabile. 
In  mezzo  a tì  diverte  opinioni 
mi  è sembrato  che  due  frutti 
come  tono  la  Noce  d’ acajù  ed 
il  seme  d' anacardio  il  affini  fra 
loro  ne’suoi  caratteri  non  po- 
tettero appartenere  a piante  di 
genere  diverto  non  solo,  ma  di 
clatte  ancora  nel  sistema  di  Lin- 
neo, e di  famiglia  pure  diverta 
nel  metodo  di  Jutt.  e dovettero 
esser  ritenuti  come  prodotti  di 
piante  della  medesima  clatte,  or- 
dine e genere.  Il  perchè  mi  to- 
no attaccato  al  parere  di  quelli 
che  il  seme  d'anacardio  riguar- 
dano come  il  frutto  dell’ Ano- 
cardium  longifolium,  e la  noce 
d’ acajù  come  quello  dell'  ana- 
cardium occidentale,  di  cui  vado 
a tener  parola. 

ANACARDIUM  OCCIDEN- 
TALE. 

Ssn.Cassuviism  pomiferum.  A- 
nacardio  occidentale. 

Albero  che  cretce  nell’ Indie, 
in  Asia,  al  Beatile,  alla  nuova 
Gniana,  alla  Giammaica  ed  al- 
iatole Caribee. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  o- 
vali,  ottuie,  intiere,  della  conti- 
•tenza  di  qnelle  dell’alloro. 

Part.  us.  Il  teme.  Noce  d’A- 
cajìi.  Pomo  d’ Acajù  ( ahacar- 

SÌÌVM  OCCIDENTALE  Siile  SEMEN 
ACAJÙ  OFF.) 

Carati,  off.  Il  pomo  d' acajù  è 
di  color  rotto  bianco,  piu  o meno 
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rotondo,  della  grossezza  di  un 
piccolo  arancio;  rinchiude  una 
sostanza  spugnosa  ed  acquosa, 
piena  di  fibre  delicate,  di  un  gu- 
sto acido  assai  acre. 

La  Noce  d’ acajù  poi  è attac- 
cata al  suddeacritto  pomo  come 
a tuo  peduncolo:  questa  è una 
noce  reniforme,  liscia,  grigia  e- 
tteriormente:  appena  al  di  sotto 
di  questo  primo  inviluppo  si 
trovano  delle  cellulette  che  con- 
tengono un  sugo  oleoso,  viscoso, 
nero , acre,  caustico:  interna- 
mente comprende  una  mandorla 
bianca,  oleosa,  dolce,  a due  lobi, 
di  sapore  aggradevole. 

Az.  ed  us.  Il  pomo  d*  acajù 
pel  tuo  sapore  acre  e vinoso  as- 
sai aggradevole  costituisce  nn 
mezzo  prezioso  per  dissetarsi  ai 
viaggiatori,  che  attraversandolo 
Indie  non  •’ incontrano  che  in 
acque  salate.  L’olio  che  si  trova 
negli  alveoli  menzionati  pella 
sua  causticità  potrebbe  venir  a- 
doperato  onde  distruggere  i por- 
ri, le  verruche  ed  altre  escre- 
scenze cutanee.  La  mandorla 
contenuta  nella  noce  è ottima 
a mangiarsi,  purché  sia  spo- 
gliata della  sua  corteccia  ros- 
siccia. 

Aov.  Il  Legno  d’ acajù,  ossia 
Acagiù,  Cajoù  che  serve  per  la- 
vori d’impiallacciature  non  è 
proveniente  dalla  pianta  in  di- 
scorso, ma  bensì  da  una  specie 
di  Sivietenia. 

Facendo  delle  incisioni  nella 
pianta  del V Anacardium  occiden- 
tale, ne  scola  una  specie  di  gom- 
ma trasparente  e rossastra,  che 
fusa  in  un  poco  d’acqua  tiene 
luogo  di  colla  o di  glutine:  ser- 
ve per  dar  il  lucido  alle  mobi- 
glie ed  a tutto  ciò  che  si  vuole 
riparare  dagli  insetti  e dall'u- 
midità. 

Lamark  stabilisce  che  la  noce 
d’ acajù  provenga  dal  Cassuvium 
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pomi f erutti,  il  teme  A’  anacardio 
dall’ anacardium  longifolium,  ed 
il  legno  d’acajù  si  pregiate  dalla 
Swietenia  Mahogoni. 

Comunque  sia,  trattandosi  di 
piante  che  non  sono  più  usate, 
e che  vivono  si  lontane  da  noi 
non  viene  francata  la  fatica  di 
squittinare  per  la  giustezza  o 
l’erroneità  dell’urta  o dell’al- 
tra opinione. 

ANAGALLIDE  ACQUATI- 
CA. V.  Veronica  Beccabunga. 

ANAGALLIDE  MASCHIO. 
jfnagallis  aroensis. 

ANAGALLIS  ARVENSIS. 

S i s . Anagallidt  maschio.  Mori 
di  gal  lina. 

Erba  clic  vegeta  ne’ campi,  e 
ne’  luoghi  acquosi:  appartiene 
alla  Pentandria  monogenia  di 
Linn.  alla  famiglia  delle  Pri- 
mulacee  di  Juss.  ed  a quella  della 
Anagallidee  di  Adanson. 

Caratt.  hot.  Gtn.  Calice  con 
cinque  divisioni  acute  e persi- 
stenti; corolla  monopetala,  fatta 
a ruota,  con  cinque  lobi  ottusi, 
capsula  globosa  uniloculare. Spec. 
Foglie  ovali-acute,  più  corte  dei 
peduncoli;  fiori  rossi. 

Pari.  us.  L’erba  (herba  a- 

Jf AC ALLIOZS  OFF.) 

Caratt.  off.  Quand’è  recente 
quest’erba  è inodora,  e masti- 
candola da  principio  sembra  in- 
sipida, ma  poco  dopo  lascia  in 
bocca  un  senso  di  amarezza  me- 
scolato ad  un  poco  di  acre;  c 
così  pure  il  succo  della  pianta 
inspessito. 

Az.  ed  us.  Ne’ trattati  di  ma- 
teria medica  di  antica  data  ven- 
gono profusi  a questa  pianta 
pomposi  encomii,  ritenendola  do- 
tata di  esimie  proprietà.  Fu  ri- 
guardata difatti  ne’ diversi  tem- 
pi ne’  quali  è stata  in  credito 
come  risolvente,  aperitivo,  deo- 
struente, emenagoga,  antidrofo- 
hica,  antiart ritira,  antiemorra- 
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glea,  antiodontalgica,  ontietnur. 
Presentemente  si  riguarda  de- 
stituita di  sì  speciose  virtù  e 
più  non  si  usa.  Orlila  ha  pro- 
vato een  esperienze  che  se  si 
esageri  nella  dose  di  questa 
pianta,  essa  riesce  un  potente 
veleno,  laonde  esige  molta  cir- 
cospezione in  chi  la  volesse  ado- 
perare. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  L’erba 
recente  in  infuso  da  un  mani- 
polo olii  tre  in  una  libbra  di 
acqua  bollente:  disseccata, da  uu 
mezzo  manipolo  ad  uno  e mez- 
zo giusta  l’età  di  chi  deve  pren- 
derlo. In  polvere,  da  pochi  grani 
ad  uno  scrupolo. 

Avo.  Altra  volta  si  preparava 
l’ Acqua  distillata  come  pure 
l’Olio  cotto,  e per  mezzo  del- 
l’ alcool  1’  Essenza,  le  quali  pre- 
parazioni assieme  alla  pianta  so- 
no state  meritevolmente  poste 
in  ohblio. 

ANCHUSA  TI  NOTORIA. 

Siw . Alcanna  spuria:  Orca- 
nette. 

Questa  pianta  perenne  appar- 
tenente alla  Pentandria  mono- 
gamia di  Linn.  ed  alla  famiglia 
delle  Boraginee  di  Juss.  vive 
cd  è comune  nei  luoghi  sterili 
della  Provenza  e della  Lingna- 
docca. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  a 
sottocoppa,  chiusa  nella  tauro 
da  cinque  squamine  prominenti. 
Spec.  Tutta  la  pianta  vellutata: 
fusti  giacenti:  foglie  lanceolate 
ottuse. 

Part.  us.  La  radice.  ( radi*. 

AITCHOSAS  BORRA  E OFF. 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
grossa  un  pollice,  di  color  rosso 
scuro  esternamente,  e nell’  in- 
terno biancastra:  priva  di  odore 
e di  sapore.  £ composta  come 
di  due  parti,  di  una  corteccia, 
fatta  a sfoglia  e di  una  parte 
legnosa,  la  quale  è rossa  ester- 
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namcnfe  ed  internamente  bian- 
ca. 

Anal.  ■Questa  radice  privata 
degli  strati  corticali  è composta 
di  poca  resina,  poca  materia  co- 
lorante di  natura  resinosa,  ma- 
teria estrattiva,  gomma  e fibra 
legnosa.  La  corteccia  della  ra- 
dice componesi  di  5,5  di  mate- 
ria colorante  resinosa;  di  i di 
materia  estrattiva;  di  6.o5  di 
gomma;  di  18  di  fibra  legnosa, 
e di  materia  estrattiva  ossige- 
nata (forse  ulmina!!!)  La  cene- 
re che  era  quattro  centesimi  del 
peto  dellu  radice  conteneva,  se- 
condo John,  fosfato,  solfato,  ed 
idroclorato  di  potassa,  fosfato  di 
calce  e di  magnesia,  ossido  di 
ferro,  e silice. 

Pelletier  avendo  esaminato  la 
materia  colorante  dell'  anclmsa 
l’ha  riscontrata  insolubile  nel- 
l’acqua, ma  solubile  nell’etere, 
negli  olii,  ed  in  tutti  i corpi 
grassi.  Combinata  cogli  alcali  dà 
luogo  a prodotti  di  color  azzur- 
ro che  sono  o no  solubili.  Il  pre- 
cipitato elio  si  ottiene  mediante 
Intrusione  di  un  metallo  disciolto 
nella  tintura  alcoolica  di  questa 
radice  è diversamente  colorato, 
c non  si  scosta  dall’apparenza 
di  lacca. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  a- 
stringente,  risolvente,  detersiva, 
antiemorragica  attribuite  a que- 
sta pianta  non  sono  fondate  su 
di  alcuna  osservazione,  nè  da  al- 
cun fatto  comprovate. 

Il  Farmacista  più  che  il  Me- 
dico potrà  ricavar  profitto  da 
questa  radice  impiegandola  a co- 
lorire gli  olii,  i grassi,  gli  alcool, 
i giulebbi,  alle  quali  sostanze 
comunica  un  bel  color  rosso. 

Aon.  Si  dovrà  dal  Farmacista 
preferire  qucll’nlcamia  che  è più 
recente  e che  dà  un  bel  color 
vermiglio  alle  mani  allorché  vie- 
ne soffregata. 
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Sof.  Vengono  sostituite  a que- 
sta radice  rudici  di  altre  piante 
quali  sono  il  Lithospermum  tin- 
ctorium , 1’  Chiasma  echioides , e 
V Anchusa  officinali s,  o Buglossa 
volgare.  Queat’ultima  radice  non 
essendo  rossa  viene  bollita  dai 
falsificatori  in  una  decozione  di 
verzino;  ina  non  si  potrà  non 
accorgersi  subito  di  tale  genere 
di  frode,  perché  la  corteccia  di 
questa  non  è a sfoglie,  e non 
tinge  in  rosso  nè  gli  olj  nè  i 
grassi  ecc. 

ANDROPOGON  NARDUS. 

Sin.  Nardo.  Nardo  indiano. 
Spigo  nardo. 

Pianta  nativa  dcll’Indic  orien- 
tali, che  appartiene  alla  Poli- 
gamia monoecia  di  L>nn.  ed  al- 
la famiglia  delle  Graminacee  di 
Juss . 

Carati,  hot.  Gen.  Gluma  bi- 
valve: calice  a due  valve  più 
piccole  di  quelle  della  gluma: 
l’esterna  munita  alla  sua  base 
d’  una  resta  lunga,  quasi  in 
spirale  nei  fiori  ermafroditi  e 
sessi I i , macchiata  ne’  fiori  ìna- 
schii  peduncolati:  tre  stami:  due 
stili:  un  seme.  Spec.  Rami  del- 
la pannocchia  arcicomposti  pro- 
liferi. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

NARDI  INDICI  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  cosi  detto  Nardo 
è costituito  dalle  radici  e dalle 
fibre  che  vestono  i nuovi  germi 
di  questa  pianta.  Tali  fibre  so- 
no rossicce  , esili,  drizzate  sul 
lungo  dello  stelo,  e cosi  dispo- 
ste risvegliano  l’idea  di  una  spi- 
ga: questa  spiga  è grossa  e lun- 
ga quanto  un  dito  mignolo.  Il 
suo  odore  è grato  aromatico;  il 
suo  sapore  amaro  aromatico  pure; 
però  quello  che  arriva  fino  a noi 
ha  perduto  molto  di  sua  attivi- 
tà. Quello  poi  di  Linguadocca 
è meno  odoroso  e di  color  più 
pallido,  quindi  non  è da  apprcz- 
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sarti,  molta  più  perchè  in  tal 
paese  il  nardo  vive  in  clima 
non  a Ini  appropriato. 

Az.  ed  us.  11  nardo  è stimato 
alestifarmaco,  ed  è perciò  un’ 
ingrediente  della  teriaca  e di 
altri  moltissimi  lattorarii.  Anti- 
camente venne  adoperato  come 
atomachico,  nefritico,  emenago- 
go  nella  dispepsia,  nell’astenia, 
nell’amenorrea,  ma  non  abbiamo 
osservazioni  che  ci  conducano 
a valutare  lo  spigo  nardo  al  di 
sopra  delle  altre  sostanze  aro- 
matiche stimolanti.  Pel  grato  suo 
odore  fu  associato  a molti  olii  ed 
unguenti:  il  famoso  unguento 
nardi  no  col  quale,  giusta  il  costu- 
me degli  Orientali,  si  ungevano 
le  piante  ai  forestieri  ed  a loro 
stessi,  e col  quale  dalla  sorella 
di  Lazzaro  furono  unti  i piedi 
al  maestro  degli  Apostoli,  diceti 
non  fosse  che  un  unguento  a cui 
era  stato  communicato  l’odore 
di  spigonardo. 

Si  potrà  usare  però  qualora  sia 
indicato  uno  stimolante  con  azion 
speciale  sullo  stomaco. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  pol- 
vere da  mezza  dramma  alle  due: 
in  infuso  da  una  dramma  al- 
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tre  fusti  circondati  da  un  fasoet- 
to  di  libre  brune  e diritte  che 
sono  come  nel  vero  spigo  nardo 
l’avanzo  delle  foglie  radicali; 
queste  fibre  sono  frammischiate 
a fibrille  o radicbette  simili  a 
quelle  della  parte  inferiore:  que- 
sto falso  spigonardo  di  più  non 
possiede  che  un  odore  di  terra 
ed  un  sapore  appena  sensibile. 

ANDROPOGON  SCHOE- 
NANTHUS. 

Sta.  Squinanti.  Giunco  odo- 
rato. 

Pianta  perenne  comune  nel- 
l’ Arabia  felice,  ed  alle  falde  del 
monte  Libano,  la  quale  serve  di 
pastura  ai  camelli. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fioritura  in 
panocchia  ovato-bislunga:  fiori 
sesaili:  reste  tortuose. 

Part.  us.  L’erba  (nerba  jrn- 

Ct  ODORATI  siile  SCHOSH  AHTHI 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Fusto  alto  un  pie- 
de, diviso  in  molti  culmi  duri 
della  grossezza,  figura,  colore 
della  paglia  d’orzo:  foglie  lun- 
ghe mezzo  piede  circa,  strette,  ri- 
ide,  di  colore  verde-pallido:  ra- 
ice  piccola,  dura,  nodosa,  guar- 
nita di  filamenti  bianchi.  Tutta 


la  mezz’oncia  in  una  libbra  di 
acqua. 

Sof.  Vengono  sostituite  allo 
spigo  nardo  le  piccole  radici  del 
poljrpodium  Mix  mas,  le  quali 
nanno  un  colore  vergente  al  ne- 
ro, e sono  mancanti  e delle  fibre 
e dell’odore  e del  sapore  proprio 
del  vero  nardo  indiano. 


L ' allium  victorialis,  o falso 
spigo  nardo  si  vende  talvolta 
per  spigo  nardo.  Il  aig.  Guibourt 
insegna  però  il  mezzo  onde  £Ìu- 

O ri  ere  a cognizione  di  simil 
e,  mediante  cioè  l’esame  dei 
caratteri  sensibili.  Il  falso  spi- 
gonardo, egli  dice,  è formato  da 
una  vera  radice  barbuta  e finis- 


sima, che  dà  origine  a due  o 


la  pianta  ha  un  sapore  amaro- 
aromatico, ed  un  odore  fragran- 
te: questo  odore  però,  coli’ in- 
vecchiare della  droga,  scompa- 
risce. 

Anal.  Secondo  l’analisi  isti- 
tuita sulla  radice  di  questa  pian- 
ta dal  signor  Vauquelin  risulta 
dessa  composta:  i°  di  una  ma- 
teria resinosa  di  colore  rosso- 
bruno  carico,  avente  un  sapor 
acre  ed  un  odore  simile  a quel- 
lo della  mirra  (ritiene  egli  in- 
fatti che  non  sia  questa  sostanza, 
che  resina  di  mirra);  a®  di  una 
materia  colorante  solubile  nel- 
l’acqua; 3*  di  un  acido  libero; 
4®  di  un  sale  calcare;  5*  di  ossi- 
do di  ferro  in  grande  quantità; 
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6*  di  nnn  grande  quantità  di 
materia  legnosa. 

Az.  ed  us.  I fusti,  o culmi  di 
questa  pianta  hanno  avuto  cre- 
dito di  cefalici,  alessiterii,  eme- 
nagoglii,  e come  tali,  furono  sti- 
mati dagli  arabi.  I fiori  entrano 
come  ingredienti  nella  teriaca, 
e nel  mitridato.  Furono  le  di- 
verse parti  di  questo  andropo- 
gon  riguardate  ancora  utilissime 
nel  tumore  delle  tonsille  e nel- 
l’odontalgia: t’  ebbero  in  conto 
di  detersive,  stomachiche  e dia- 
foretiche, per  le  quali  azioni  ven- 
nero indistintamente  adoperate 
nelle  debolezze  di  stomaco  da 
qualunque  causa  provenissero  e 
furono  amministrate  onde  pro- 
movere la  secrezione  cutanea 
senza  considerare  il  tipo  suo  di 
agire;  così  non  avendo,  come 
era  naturale,  potuto  giovare  in 
tutti  i casi  perchè  dotate  di  un 
Sola  azione,  si  cominciò  a met- 
tere iu  dubbio  la  loro  efficacia; 
e finalmente  ad  onta  del  som- 
mo grado  di  confidenza  che  gli 
era  stato  accordato  si  trovò  re- 
gistrato il  giunco  odoroso  nel 
numero  delle  sostanze  proscritte 
dalla  materia  medica  e fu  riser- 
liato  semplicemente  a formar 
parte  nella  quantità  esorbitante 
de’  materiali  che  compongono  i 
suddetti  due  lattovarii. 

Dos.  e mod.  d' a nini.  In  pol- 
vere dallo  scrupolo  alla  dram- 
ma: in  infuso  dalla  mezza  dram- 
ma alle  due  in  sei  once  d’acqua 
calda.  Si  usava  di  prescriverlo 
anche  in  decotto  nella  stessa 
dose  come  peli' infuso. 

ANEMONE  HEPATICA. 

Sur.  Hepatica  trdobi.  Epa- 
tica dei  giardini.  Erba  Trinila! . 
Trinitas. 

Pianta  perenne  che  vive  nei 
boschi,  una  varietà  della  quale 
a fior  doppio  si  coltiva  per  or- 
namento ne’ giardini:  appartie- 
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ne  alla  Poliandria  polygrnim 
di  Linn.  ed  alla  famiglia  del- 
le Ranuncolacet  di  Juss.  e Ji 
Adanson. 

Carati,  hot.  Geo.  Ninn  cali- 
ce: petali  in  numero  dalli  sei 
sili  nove:  molti  semi  attaccati 
al  ricettacolo:  foglie  radicali  una 
o due  volte  alate,  lobate,  o di- 
gitate. Spec.  Foglie  divise  in  tre 
lobi  iutieri. 

Pari.  us.  L’erba  (herba  iiefa- 

TIC  A E HOBIL1S  OFF.) 

Carati. off.  Fióri  turchini;que- 
sto  colore  varia  però  tra  il  rosso 
ancora,  ed  il  bianco:  l’erba  ha 
un  leggero  sapore  astringente. 

Az.  ed  us.  È stata  reputata 
questa  pianta  qual  valido  toni- 
co nella  lassezza  dei  visceri  del 
basso  ventre,  e principalmente 
del  fegato,  dei  reni  e della  ve- 
scica urinaria:  è stata  commen- 
data nel  mitto  cruento  e nel- 
l’emoftisi.  Boerbaawe  ne  racco- 
manda l'uso  nella  gonorrea  in- 
veterata: altri  la  preconizzano 
nell’  ipocondriasi.  Presentemen- 
te, ed  anche  di  rado,  si  limita  a 
serv*r®  per  gargarismo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  può 
prescrivere  in  polvere  dallo  scru- 
polo alla  dramma  ed  anche  in 
maggior  dose:  in  infuso  teifor- 
me,  adoprando  a ciò  fare  un 
pugillo  di  foglie  ogni  sei  od  otto 
once  di  acqua. 

ANEMONE  PRATENSIS.  - 

Sur.  Pulsatilla  nigricans. 

Vive  questa  pianta  ne’ campi, 
e ne’  monti  sterili  della  Germa- 
nia, e d’altre  parti  d’Europa. 

Carati,  bot.  Spec.  Peduncolo 
con  involucro;  petali  ripiegati 
all’apice,  foglie  doppiamente 
pinnate. 

Pari.  us.  L’  erbs  ( merda  putf 

SATIf.L AE  HICRICANTIS  OFF.) 

Carati,  off.  Masticata  questa 
erba  dà  al  palato  un  senso  di 
acrezza  urente:  tutte  le  di  lei 
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parti  sono  pressoché  inodore;  nel  non  deve  però  trattenere  di  isti- 

disseecarsi  perde  molto  di  quel-  tuire  con  essa  degli  esperimen- 

l’acre  che  sì  intenso  si  appale-  ti,  che  potrebbero  riuscire  di 

•a  quand  è di  recente  rarcolta,  sommo  vantaggio. 

ed  invece  di  quello  manifesta  Dos.  e mod.  d'amm.  Le  foglie 

un  sapore  amaro,  non  disgustoso  in  polvere  dai  venti  ai  qua- 

c leggero:  l’acqua  distillata  di  ranta  grani. 

questa  pianta  depone  col  tempo  Si  prescrive  anche  in  infuso 

de’cristalli  di  un  bianco  di  latte,  alla  dose  di  tre  dramme  di  fo- 

piani,  striati,  inodori,  insipidi,  glie  ogni  libbra  d’acqua  bollen- 

inalterabili  all’aria, poco  solubili  te,  esibendolo  ripartitamente  io 

nell’  acqua,  ma  solubilissimi  nel-  trentasei  ore. 

l’alcoole;  questi  cristalli  entran-  ANEMONE  PULSATILLA. 

do  in  fusione  producono  nn  va-  Sur.  Pulsatilla.  Cavolo  mari - 

poro  die  sulle  membrane  mu-  no.  Erba  del  vento. 

' cose  agisce  non  diversamente  Questa  pianta  perenne  nasce 
dal  succo  fresco  della  pianta.  nei  luoghi  montuosi  e sterili  do- 
Az.  ed  us.  Le  foglie  pestate  minati  da’ venti, 
sono  state  prescritte  in  forma  di  Caratt.  hot.  Non  differisce  dal- 
cataplasma,  come  eccellente  de-  la  specie  precedente,  die  per 
tersivo  nelle  nleeri  sordide  ed»  essere  più  alta  di  fusto,  irsuta, 
antiche:  per  lunga  stagione  si  c per  avere  i fiori  più  grandi 
sono  riguardate  come  eflicace  ri-  con  petali  ritti,  bislunghi  appun- 
medio  delle  febbri  intermittenti  titi,  disposti  in  rosa  di  color  vio- 
ii  p pi  irate  in  forma  d’empiastro  letto  cupo. 

alle  giunture  delle  mani  e dei  Part.  us.  L’  erba  coi  fiori 
piedi.  Oltre  all’esterno  però  si  è (herba  pulsattllae  off.) 
prescritta  la  pulsatilla  anche  in-  Caratt.  off.  Tutte  le  parti  dì 
ternamente  reputandola  incisi-  questa  pianta  sono  estremamente 
va,  diaforetica,  aristolocluca,  c acri;  la  radice  meno  delle  altre 
molto  più  che  in  altre  malattie  essendo  però  aneli’ essa  di  un’c- 
lta  riscosso  clogii  sommi  nell’a-  strema  amarezza:  i fiori  hanno  un 
maurosi.  odore  spiacevole. 

Stoerck  oltre  averla  trovata  Az.  ed  us.  Contuse  le  parti  di 
vantaggiosa  nelle  malattie  degli  questa  pulsatilla  eli  applicate  sul- 
'«crhi  la  commenda  pure  ne’sin-  la  pelle  vi  cagionano  un’infiam- 
tomi  venerei,  come  negli  ulceri  mazione  erisipelatosa,  e qualche 
delle  pudende,  ne’  testicoli  in-  volta  delle  pustule!  l’acqua  di- 
duriti, nella  carie,  nc’tofi,  nei  stillata  eccita  il  vomito:  gli  ani- 
dolori  degli  arti  ecc.  mali  che  si  pascono  di  questa 

Nella  paralisi  ancora  fu  essa  pianta  si  assoggettano  al  mitto 
amministrata  c con  qualche  van-  cruento;  pei  quali  effetti  si  ri- 
taggio.  L’azione  però  fisico-chi-  gu  irda  come  pianta  velenosa.  E 
mica  che  questa  pianta  esercita  stata  cionnonostante  adoperata 
sullo  stomaco,  cagionandovi  di  come  accessifugo  nelle  felibri  in- 
sovente infiammazione,  unita-  termittenti  ed  in  altre  malattie; 
mente  all’altra  che  opera  sul  c rapporto  agli  altri  di  lei  effetti 
cervello  producendovi  stupore  differisce  di  poco  dalla  specie 
ed  altri  sintomi  di  sostanze,  de-  precedente. 

’leterie,  non  permette  di  ado-  Dos.  e mod.  d'amm.  Come 
pelarla  senza  maturo  esame,  ma  dell' Anemone  pratensis. 
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Prep.  Il  Succo  concreto. 
ANETHUM  FOENICULUM. 
V.  Ligusticum  foeniculum, 

ANETHUM  GRAVEOLENS, 
ANETO  OFFICINALE.  V. 
Selìnum  Anethum. 

ANGELICA  ARCHANGE- 
L1CA,  e 

ANGELICA  DI  BOEMIA, 
V.  Angelica  officinali s. 
ANGELICA  OFFICINALIS. 

Sin ■ Angelica  Archangelica. 
Angelica  sativa.  Angelica  di 
Boemia. 

Pianta  che  nasce  ne’  paesi 
freddi,  e che  si  conserva  in 
luoghi  freschi  ed  umidi:  i paesi 
ove  cresce  più  vegeta  sono  la 
Lapponia,  la  Norvegia,  la  Boe- 
mia, la  Svizzera,  i Pirenei  ed 
il  Piemonte:  appartiene  alla  Pen- 
tandria  digynia  di  Linn.  ed  al- 
la famiglia  delle  Ombrellifere 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Frutto  ro- 
tondo, alato  nel  margine,  con 
tre  scannellature  elevate  nel 
mezzo:  stili  reflessi:  petali  ugua- 
li, curvati:  ombrella  emisferica. 
Spec.  Foglie  doppiamente  pin- 
na te  ovato-lanceolate,  quelle  di 
cima  lobate. 

Part.  us.  La  radice,  (badix 

AHCELICAE  SATIVAE  OFF.) 

Caratt.  off.  La  radice  di  que- 
sta pianta  è un  ceppo  assai  gros- 
so da  cui  partono  molte  radici 
lunghe  circa  mezzo  piede,  ne- 
riccie  al  di  fuori  e bianche  in- 
ternamente: è di  odore  aggrade- 
volissimo;  di  sapore  acuto,  ama- 
rognolo persistente. 

Anni.  Componisi  questa  radice 
di  olio  volatile  incoloro,  di  sa- 
pore piccante  aromatico  in  quan- 
tità varia  a norma  della  patria 
e dell’età  sua:  di  resina  acre: 
di  gomma:  di  inulina:  di  fibra 
legnosa  con  una  picciola  quanti- 
tà di  materia  solubile  nella  po- 
tassa, e di  acqua. 

Fase.  Ili . 
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Az.ed  us.  L’azione  stimolan- 
te, riscaldante,  tonica  di  cui  è 
dotata  questa  radice  manifesta 
i suoi  effetti  speciali  sullo  sto- 
maco e sul  tubo  intestinale  ; 
viene  riposta  quindi  fra  gli  sto- 
machici, ed  è stata  riguardata 
ancora  come  diuretica,  emeua- 
goga  scialagoga,  diaforetica  e 
carminativa. 

Si  è pertanto  preconizzata  nel- 
le debolezze  di  stomaco,  nelle 
affezioni  catarrali  senza  sintomi 
d’  infiammazione,  nella  clorosi, 
nella  paralisia,  nelle  colluvie  pi- 
tuitose,  nelle  soppressioni  della 
cutanea  traspirazione.  Altra  vol- 
ta si  tenne  in  conto  di  specifico 
nelle  malattie  contagiose  e par- 
ticolarmente nella  peste,  e così 
nel  male  dei  denti  e nell’idro- 
fobia. I fautori  della  medicina 
italiana  però  non  osservando  ar- 
recare «ssa  giovamento  che  in 
quelle  malattio  che  sono  costi- 
tuite da  uno  stato  di  debolezza 
o che  a questo  si  associano,  han- 
no riposto,  e non  senza  ragione- 
volezza, l’angelica  nella  catego- 
ria delle  sostanze  stimolanti,  ri- 
guardando, come  di  tutte  le  al- 
tre, gli  effetti  eh’ essa  produce 
sulle  diverse  parti  del  corpo  come 
dipendenti  dall’azion  generale 
di  cui  è dotata,  e dallo  stato  in 
cui  si  trovano  gli  organi  della 
macchina  al  momento  di  sua 
amministrazione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  som. 
ministra  per  lo  più  in  infuso 
vinoso  od  acquoso.  Dodici  parti 
di  acqua  sono  necessarie  per  e- 
strarre  tutta'  la  sostanza  attiva 
di  una  parte  d’angelica:  quindi 
una  dramma  di  radice  in  quat- 
tro once  di  acqua  o di  vino  per 
farne  un  infuso  che  si  esibirà 
tutto  in  un  giorno.  La  radice 
polverizzata  si  prescrive  da  mez- 
zo scrupolo  ad  una  dramma. 

Avv.  La  radice  di  angelica  ci 

»3 
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arriva  secca  dalle  montagne  del- 
la Boemia,  dalle  Alpi,  dai  Pi- 
renei, ove  cresce  naturalmente. 
Dessa  va  soggetta  al  tarlo,  la 
qual  cosa  richiede  che  il  Far- 
macista nello  sceglierla  adoperi 
circospezione,  e cura  nel  con- 
servarla. La  migliore  sarà  secca, 
non  tarlata,  avente  tutti  i ca- 
ratteri fìsici  sopra  descritti:  il 
sito  più  favorevole  al  suo  man- 
tenimento sarà  un  luogo  secco; 
ed  un’avvertenza  necessaria  sarà 
di  spesso  crivellarla;  usando  al- 
cuni onde  preservarla  dalla  ca- 
rie di  involgerla  nello  zuccaro. 

Il  gusto  aromatico,  c l'odor 
aggradevole  dei  cauli  di  questa 
pianta  somministrano  ai  Confet- 
turieri una  sostanza  che  incro- 
stata di  zuccaro  costituisce  una 
graziosa  confettura  stomachica  e 
carminativa. 

Altra  volta  si  usava  in  medi- 
cina anche  il  seme  d’angelica, 
il  quale  6Ì  riguardava  dotato 
delle  stesse  proprietà  della  radi- 
ce. Se  ne  è abbandonato  l’uso 
e si  riserba  come  ingrediente  di 
alcuni  liquori  spiritosi. 

Entra  la  radice  della  suddet- 
ta pianta  in  molte  preparazioni 
come  neW  Acqua  teriacale,  nel 
Balsamo  del  Commendatore  ecc. 
In  alcune  olili  ine  dai  semi,  dai 
cauli  e dalla  radice  si  estrae 
V Acqua  di  Angelica  distillando 
le  suddette  parti  nell’acqua;  co- 
sì pure  lo  Spirito,  l 'Essenza  di- 
stillandola coll’alcool;  dai  semi 
soltanto  si  ricava  l’ Olio,  e dalle 
radici  V Estratto.  Molte  di  que- 
ste preparazioni  sono  proscritte 
dall’uso  medico. 

ANGELICA  PALUDAPIFO- 
LIA.  V.  Ligusticum  Leeisticum. 

ANGELICA  SAT1VA.  V.  Art- 
grlica  officinali}. 

ANGELICA  SELVATICA.  V. 
Angelica  sylotstris. 

ANGELICA  SYLYESTR1S. 
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Siis  . Imperatoria  syloestris. 
Angelica  selvatica. 

Pianta  perenne , che  vegeta 
tanto  sull’ Alpi,  quanto  ne’ luo- 
ghi umidi,  come  nelle  terre  fer- 
tili e ben  nutrite. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  dop- 
piamente pinnate,  ovate,  con 
denti  a sega  uguali:  i denti  so- 
no bianchi  come  se  la  foglia 
fosse  secca. 

Part.  us.  La  radice  ( badix 

ANCELICAE  6YLVESTRIS  OFF.  ) 

Caratt.  off-  Questa  specie  di- 
angelica  ha  il  ceppo  della  radice 
più  grosso,  rugoso,  fibroso,  le 
radichette  più  gracili  e spesse 
della  specie  precedente:  il  di  lei 
colore  esterno  è giallo-cinereo: 
il  di  lei  odore  e sapore  è leg- 
germente aromatico. 

Az.  ed  us.  Come  l’odore  della 
angelica  sylvestris  è meno  fra- 
grante, ed  il  suo  sapore  meno 
aromatico  della  officinalis,  così 
le  sue  proprietà  sulla  macchina 
animale  sono  meno  energiche  e 
pronunziate.  Iu  mancanza  perù 
di  quest’ ultima  viene  prescritta, 
supplendo  alla  pochezza  d’azio- 
ne colla  quantità. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  ra- 
dice dalle  due  dramme  alle  quat- 
tro in  una  libbra  d"  acqua  per 
farne  infusò,  da  somministrarsi 
tutto  in  una  giornata. 

Avo.  Si  asserisce  che  la  pol- 
vere dei  semi  sia  un  veleno  po- 
tentissimo contro  i pidocchi  del 
capo. 

ANGUSTURA.  V.  Cusparia 

febrifuga. 

ANGUSTURA  FALSA.  V. 

Bracca  antidy senterica. 

ANGUSTURA  OFFICINA- 
LIS.  V.  Cusparia  febrifuga. 
ANICE  DELLA  CHINA,  e 
ANICE  STELLATO.  V.  Yf/i- 
cium  anisatum. 

ANICE  OFFICINALE.  V.  A- 
pium  anisum . 
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ANICETO . V . Tanacetum 
vulgare. 

ANONIDE.  V.  Ononis  spi- 
nosa. 

ANONIDE  DE’  CAMPI.  V. 
Ononis  arvensis. 

ANSER1NA.  V.  Potentilla 
anserina. 

ANTEMIDE.  V.  Matricaria 
Chamomilla. 

ANTEMIDE  PUZZOLENTE. 
V.  Anthemis  Cotula. 

ANTHEM1S  COTULA. 

Sin.  Antemide  puzzolente.  Ca- 
momilla puzzolente.  Cotula  feti- 
da. Coccola.  Gota. 

Trovati  frequentemente  que- 
sta pianta  fra  le  biade  nei  po- 
deri di  collina,  ed  è raccolta 
insieme  ad  altre  erbe  per  pa- 
stura del  bestiame.  Appartiene 
alla  Syngenesia  poligamia  su- 
perflua di  Lina,  alla  famiglia 
delle  Corimbifere  di  Juss.  ed 
a quella  delle  Composte  di  A- 
danson. 

Carati,  hot.  Gen.  Ricettacolo 
con  palee:  nessun  pappo:  calice 
emisferico  : più  di  cinque  flo- 
sculi  nel  raggio.  Spec.  Palee 
dei  fiori  rigide,  pungenti:  semi 
nudi. 

Pari.  us.  L’erba  (hrrba  cum 

FLORIBUB  COTILAE  FOET1DAE  OF.) 

Carati,  off.  Tutta  la  pianta  ha 
odore  fetidissimo:  quando  è re- 
cente sovrapposta  alla  cute  l’ in- 
fiamma con  calore  incomodo. 

Az.  ed  us.  Quest’erba  è ornai 
da  tutti  i medici  condannata 
all’  obblio.  È stata  però  com- 
mendata in  forma  di  cataplas- 
ma, applicato  alla  regione  del- 
l’utero nelle  turbe  isteriche;  in 
decotto  come  valido  diaforetico 
nelle  artritidi  e nelle  scrofule:in 
fomento  ed  in  lavativo  nelle  e- 
morroidi;  come  nervino  per  cal- 
mare gli  insulti  convulsivi,  nel- 
l’asma, ed  in  altre  malattie  del 
sistema  nervoso. 
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Dos.  e mod.  d’amm.  In  de- 
ootto  dalle  due  dramme  alle 
quattro  in  otto  once  di  acqua 
da  esibirsi  ripartitamente  : per 
uso  esterno  doppia  dose  di  er- 
ba nella  medesima  quantità  di 
acqua. 

ANTHEMIS  NOBILIS. 

Sin.  Camomilla  nobile.  Camo- 
milla romana.  Appiolino.  Erba 
cotognina. 

Pianta  perenne  che  vegeta  nei 
prati. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  pen- 
nato-composte, lineari,  acute, 
villose. 

Pari.  us.  I bori,  (flores  cha- 
M0M1LLAE  R0MAWAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questi  fiori  sono 
di  color  bianco;  hanno  un  odor 
fortissimo  non  dissimile  da  quel- 
lo della  camomilla  volgare,  ed 
una  grande  amarezza. 

Az.  ed  us.  La  maggior  atti- 
vità di  questo  fiore  risiede  nel 
disco:  si  riguarda  come  riscal- 
dante, tonico,  astringente,  car- 
minativo, e quindi  si  prescrive 
nell’  isterismo,  nelle  coliche  fla- 
tulente e spasmodiche,  nelle  neu- 
rosi, nell’amenorrea,  ne’ vomiti 
delle  puerpere,  nella  gotta,  nelle 
febbri  intermittenti,  nel  tifo, 
nella  dissenteria  ed  in  alcune 
diarree,  per  quanto  ne  assicura 
Guibourt.  Esternamente  è risol- 
vente ed  ammolliente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  de- 
cotto dalle  cinque  dramme  alle 
otto  in  due  o tre  libbre  di  ac- 
qua: in  infuso  dalle  due  dram- 
me alle  quattro  in  otto  once 
di  acqua  bollente  : iti  polvere 
da  mezza  dramma  alle  due  so- 
la o combinata  con  qualche  altra 
sostanza  in  forma  di  lattovario. 

Avo.  Il  fiore  di  antemide  no- 
bile deve  esser  raccolto  con  di- 
ligenza e disseccato  prontamen- 
te onde  conservi  la  sua  bian- 
chezza. 
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Altre  volte  si  preparava  l 'Olio 
essenziale , l’Estratto,  e l’Olio 
di  camomilla  preparazioni  tutte 
dimenticate. 

ANTHEMIS  PYRETHRUM. 

Si  ir.  Piretro.  Piretro  officina- 
le. Pilatro. 

Pianta  perenne  de’ luoghi  cal- 
di dell’Europa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fusti  sem- 
plici, giacenti,  con  un  sol  fiore: 
foglie  pennate  molto  fesse. 

Pari.  us.  Le  cadici  conosciute 
col  nome  di  Radice  di  S.  Apol- 
lonia. (hadix  pybkthbi  off.) 

Caratt.  off.  Queste  radici  sono 
per  lo  più  cilindriche,  rugose, 
lunghe  e grosse  come  un  dito 
pollice:  hanno  un  sapor  pungen- 
te aromatico  e promovono  il  ptia- 
lismo:  internamente  sono  di  co- 
lor bianco,  al  di  fuori  grigio-scu- 
ro: sono  guarnite  da  tante  pic- 
cole radicnette  grigie. 

Anal.  Il  sig.  Gauthier  dalle 
sue  analisi  sulla  radice  di  pire- 
tro è stato  condotto  a stabilire 
che  desta  si  compone  di  qual- 
che poco  d’olio  volatile;  di  cin- 
que parti  di  olio  fisso;  di  di 
principio  colorante  giallo;  di  n 
di  gomma;  di  33  d’inulina;  di 
qualche  traccia  di  muriato  di 
calce;  di  35  di  parte  legnosa;  di 
a di  perdita. 

Az.  ed  us.  Per  la  speciale  in- 
fluenza che  ha  questa  radice 
■ulle  glandule  salìvali  piutto- 
•tocchè  tu  altre  parti  del  corpo, 
viene  commendata  qual  valido 
scialagogo  ne’  mali  flussionarii 
delle  gengive,  ne’  tumori  delle 

Jiarotidi,  delle  sublinguali,  e del- 
e submascellari,  nella  odontal- 
gia, nella  paralisi  della  lingua, 
come  pure  in  certe  affezioni  le- 
targiche. La  polvere  applicata 
sulla  membrana  pituitaria  eccita 
lo  starnuto. 

Dos.  e mod.  d’amm . In  pol- 
vere dai  due  grani  alli  dieci: 
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per  farne  otto  once  d’infuso  vi- 
noso od  acquoso  basta  mezza 
dramma  di  radice  minutamente 
tagliata  in  otto  once  od  una 
libbra  di  liquido:  si  fa  ancora 
la  decozione  che  serve  per  gar- 
garismo o per  collutorio  facendo 
bollire  fino  alla  rimanenza  di 
due  terzi  mezz’oncia  di  radice 
in  una  libbra  d’acqua.  Si  dà 
sotto  forma  d’ Elettuario  (kle— 
ctuaribm  ptbethri  off.)  unen- 
do a due  dramme  di  radice  di 
piretro  sufficiente  quantità  di 
miele  ed  esibendone  un  cucchia- 
jo  ogni  tre  ore. 

Avo.  Giova  bene  distinguere 
questa  sorta  di  piretro  descritta 
da  un'altra  che  ci  viene  dal- 
l’Olanda chiamata  Piretro  sal- 
vatico,  la  quale  sembra  esser  la 
radice  del  Pyrethrum  umbellife - 
rum:  la  radice  di  questa  pianta 
è lunga  mezzo  piede  circa,  più 
sottile  del  vero  piretro,  di  color 
bruno  esternamente  e bianca  al 
di  dentro  con  sapore  meno  ener- 
ico,  e di  proprietà  meno  efficaci 
el  precedente.  Non  sarà  diffi- 
cile il  riscontrare  adulterato  il 
piretro  colle  radici  di  Ptarmica 
giacché  queste  sono  più  sottili, 
e meno  brucianti  di  quello;  co- 
me pure  si  distinguerà  dalla  ra- 
dice detta  Magala  che  sommi- 
nistra il  Chrysanthemum  frute- 
scens  poiché  è meno  scura,  più 
sottile  e di  sapore  meno  fòrte. 

ANTHORA.  V.  Aconitum  An- 
thora. 

ANTIEMETICO  DEL  CHA- 
DSSIER. 

Sur.  Austo  antiemetico  di 
Chaussier.  Bevanda  effervescen- 
te ( POTDS,  sive  HAUSTCS  ARTIE- 
RI ETICU8  CHAU8SIEHI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino 
assieme  un’  oncia  di  zucchero 
bianco  polverizzato,  due  dramme 
di  carbonato  di  potassa  cristal- 
lizzato, una  dramma  di  acido 
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tartarico  in  polvere.  Questa  pol- 
vere si  distemperi  nell’acqua. 

Az.  ed  us.  Contro  gli  eccessivi 
vomiti  o dall’  emetico  o da  altra 
cagione  prodotti 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  pre- 
scrive a cucchiaiate  di  tanto  in 
tanto. 

ANTIEMETICO  DEL  RIVE- 
RIO. 

Sur.  Austo  antiemetico  del  Ri- 
verio. Mistura  Riveriana.  Pozio- 
ne salina  od  antiemetica  del  Ri- 
verio. Citrato  di  potassa  liquido. 
Protocitrato  di  potassio  liquido. 
(n.r.  ) CITRAS  POTASSAR  LIQUI- 
DUM  sive.  HAU8TUS  ARTI  EMETI- 
CI;* OFF . ) 

Met.  di prep.  S’uniscano  ven- 
tiquattro grani  di  sottoproto- 
carbonato  di  potassio  ( sai  d'as- 
senzio) ad  una  cucchiaiata  di 
succo  di  limone.  Nell’ unirsi  la 
potassa  coll’acido  citrico  succe- 
de un’  effervescenza,  nel  qual 
tempo  si  dovrà  farlo  inghiottire 
aH’nmmalatà,  essendo  questo  sale 
molto  più  attiro  nel  tempo  di 
sua  formazione  di  quello  che  lo 
sia  qualche  tempo  dopo. 

Az.  ed  us.  Calma  il  vomito, 
purché  sia  tolta  la  causa  da 
cui  dipende,  oppure  sia  mante- 
nuto da  un'irritazione  nervosa 
dello  stomaco:  in  caso  diverso 
non  produrrebbe  che  una  calma 
precaria. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  men- 
tovata quantità  in  una  sola  volta 
nel  momento,  come  si  disse,  del- 
l’effervescenza. 

Avo.  Si  potrà  rendere  questa 
pozione  aggradevole  al  palato 
dell’  infermo,  coll’aggiunta  di  un 
poco  di  zuccaro,  o di  qualche 
acqua  aromatica. 

ANTIET1C0  DEL  POTE- 
RIO. 

Si  ir.  ( a wtihec  ricusi  poteri! 

OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  preparava 
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questo  medicamento  oramai  in 
disuso,  unendo  assieme  una  parte 
d'antimonio,  tre  parti  di  stagno 
e nove  parti  di  nitro. 

Az.ed  us.  Si  è adoperato  nella 
tisi,  nella  febbre  etica  e nella 
tenia:  nella  cura  della  tenia 
però  si  è sostituito  l’ossido  di 
stagno  puro  che  si  ottiene  dalla 
fusione  di  questo  metallo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Comin- 
ciando da  tenuissima  quantità 
si  può  gitignere  ad  esibirlo  (ino 
a dodici  grani. 

Ven.  V.  Stagno. 

ANTIMONI  ANA.  V.  Muriato 
d’ antimonio  liquido. 

ANTIMONIO. 

Sin.  Regolo  d’ antimonio.  Sti- 

bio.  (STIBIUM  OFF.) 

L’antimonio,  di  cui  l’estra- 
zione si  deve  per  il  primo  a Ba- 
silio Valentino  che  vivea  nel 
quindicesimo  secolo  si  trova  in 
natura  sotto  quattro  stati  di- 
versi. i.  nello  stato  nativo  unito 
ad  argento,  a ferro  ed  a carbo- 
nato di  calce,  a.  nello  stato  di 
ossido.  3.  congiunto  collo  zolfo 
4.  unito  allo  ossigeno  ed  allo 
zolfo,  ossia  allo  stato  d’  ossido 
solforato. 

Met.  di  prep.  D’ordinario  l’an- 
timonio si  estrae  dal  solfuro 
d’  antimonio  nella  seguente  ma- 
niera. Si  mescolino  assieme  se- 
dici parti  di  solfuro  d’antimo- 
nio, dodici  di  sopraprototartarato 
di  potassio  ( cremor  di  tartaro) 
e sei  di  protonitrato  di  potassio 
(nitro).  Fatta  la  miscela,  si  in- 
troduca a poco  per  volta  in  un 
crogiuolo  rovente  collocato  in 
adattato  fornello:  s’ aumenti  il 
fuoco  tanto  che  la  massa  si  fon- 
da: fusa  si  getti  in  cono  di  me- 
tallo caldo  ed  unto.  Raffreddato 
il  tutto  si  separino  le  scorie  che 
contengono  del  solfuro  di  po- 
tassa dall’  antimonio,  il  quale 
lavato  dovrà  serbarsi  agli  usi 
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diversi  a cui  si  destina,  op-  metallo  dannoso  e venefico  non 
pure  si  potrà  nuovamente  fon-  fu  che  la  conseguenza  del  fa- 
dere  onde  viemmaggiormente  pu-  natismo  di  alcuni  che  inop- 
rificarlo.  porturramente  applicandolo  alla 

Carati.  L’estrazione  dell’an-  macchina  inferma  esagerarono  i 
timonio  si  fa  in  grande  con  un  mali  che  cagionava,  per  cui  la 
metodo  presso  a poco  simile  al  prima  volta  si  vide  un  corpo 
suddescritto;  ed  il  commercio  ci  rispettabile  erigersi  giudice  di 
fornisce  questo  metallo  che  de-  mediche  controversie . Avven- 
ve  avere  i seguenti  caratteri,  turosamente  di  poi  con  maggiora 
Esser  solido,  bianco  tirante  al  acuratezza  studiandosene  gli  ef- 
bleu,  Incido,  splendente  , fria-  fetti  fu  ridonata,  colla  rivoca- 
bi le,  facile  a ridursi  in  polvere,  zione  del  bando,  alla  medicina 
Soffregato  fra  le  dita  deve  co-  una  sostanza,  che  somministra 
municar  loro  un  odor  sensibile:  attivissime  preparazioni,  dalle 

la  sua  tessitura  deve  essere  la-  quali  il  medico  ha  tutto  il  mo- 
mellosa:  il  suo  peso  specifico  di  tivo  di  ripetere  la  guarigione 
6,7021.  L’antimonio  si  può  ot-  di  mali  che  senza  di  esse  sa- 
tenere  cristallizzato  in  cubi:  en-  rebbero  incurabili, 
tra  in  fusione  al  di  sotto  del  Moltiplicate  e varie  furono  le 
calor  rosso:  fuso  e raffreddan-  forinole,  colle  quali  l’antimonio 
dosi  si  rappiglia  in  una  massa,  venne  loggiato  onde  essere  in- 
la di  cui  superficie  si  copre  di  tradotto  nel  corpo  umano:  al- 
una  cristallizzazione  che  gli  an-  cune  però  di  esse  o perniciose 
tichi  chimici  confrontavano  alla  od  inattive  non  si  sono  conser- 
forma  delle  foglie  delle  felci,  vate,  e solo  lo  zolfo  dorato  d’an- 
la  quale  si  osserva  in  tutti  i timonio,  il  chermes  minerale,  lo 
pezzi  d’  antimonio  del  com-  stibio  diaforetico,  il  vetro  d’an- 
mercio.  timonio  ed  il  tartaro  emetico 

Az.  ed  us.  Sarebbe  cosa  di  sono  messi  in  opera  in  que’casi 
di  non  lieve  momento  volere  in  cui  gli  antimoniali  vengono 
riferire  la  storia  medica  dell’ an-  indicati.  Dell’azione  di  tutte  que- 
timonio  col  riportarne  gli  elogii  ste  preparazioni  io  terrò  parola 
che  in  varie  epoche  ha  desso  in  questo  articolo  onde  scansa- 
ottenuto,  e le  traversie  e le  prò-  re  le  ripetizioni  in  cui  potrei 
scrizioni  che  in  altre  ha  dovuto  cadere  separatamente  trattando- 
subire.  le.  Evvi  si  poca  differenza  nel 

Come  molti  altri  medicamenti  loro  modo  d’ agire,  che  quanto 
che  hanno  efficacissima  azione  è applicabile  ad  una  lo  può  es- 
sulla  macchina  animale,  l’ anti-  sere  egualmente  a tutte  l’altre: 
«ionio  essendo  stato  applicato  cosi  tutto  compreso  in  uno  più 
indistintamente  in  moltissime  agevole  riuscirà  di  fissare  esat- 
infermità  che  tutte  non  poteva  tamentc  le  discordanze  ed  i pun- 
sanare  e nelle  quali  dovea  anzi  ti  di  contatto  che  fra  loro  esi- 
arrecar  nocumento,  si  è attirato  stono.  E senza  più  oltre  dilun- 
per  un  tempo  l’esecrazione  di  garmi  in  preamboli,  onde  sta- 
molti  medici , nel  mentre  che  bilire  qual  sia  il  vero  modo  di 
altri  lo  preconizzarono  qual  prò-  agire  di  questa  sostanza  si  ne- 
digioso  sussidio.  Il  famoso  ban-  cessarla  nel  pratico  esercizio  del- 
v do  col  quale  il  Parlamento  di  la  medicina,  fa  d’uopo  esaminare 
Francia  lo  condannava  come  gli  effetti  suoi  sull’  uomo  in 
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istato  di  salute  ed  in  quello  di 
malattia,  i varii  casi,  riportati 
dagli  autori,  in  cui  ha  giovato, 
la  natura  delle  affezioni  nelle 
quali  si  adoperò,  e così  facendo 
ci  verrà  forse  dato  di  separare 
le  false  dalle  vere  opinioni,  tro- 
vandoci autorizzati  a sceglierne 
una  fra  1'  immensa  farragino 
che  ci  presenta  la  medica  i- 
storia. 

Prima  che  le  teorie  dinami- 
che di  Brown  e de ‘suoi  Rifor- 
matori registrassero  1’  antimonio 
ora  sotto  la  classe  degli  ec- 
citanti, ora  sotto  quella  dei 
deprimenti;  quando  tuttavia  le 
diverse  proprietà  di  una  sostan- 
za si  desumevano  dai  peculiari 
suoi  effetti,  all’antimonio  ven- 
nero attribuite  molte  virtù,  fra 
le  quali  comparvero  come  pre- 
cipue l’ emètica,  la  diuretica-,  la 
risolvente,  la  purgativa,  la  dia- 
foretica, V antispasmodica;  per  le 
quali  doti  vennero  gli  antimo- 
niali adoperati  in  numerosa  se- 
rie di  morbi.  Allora  quando  si 
ritenne  lo  stomaco  sopraccari- 
cato di  colluvie  pituitosa,  o bi- 
liosa, quando  si  giudicò  accon- 
cio di  eliminare  dal  suddetto 
viscere  o corpi  estranei  od  in- 
digesti  od  ammassi  di  altre  ma- 
terie si  esibì  l’antimonio  come 
emetico.  Cnllen  considerò  non 
ire  disgiunti  dal  romito  altri  ef- 
fetti snllo  stomaco  e sul  fegato: 
evacua, diceva  egli,  il  ventricolo, 
vuota  i condotti  biliari,  e favo- 
risce il  movimento  del  sangue 
ne’vasarelli  del  fegato  e degli 
altri  visceri  alxlominali.  Egli  è 
perciò  che  l’emetico  venne  ri- 
guardato indispensabile  nello 
così  dette  febbri  essenziali , e 
più  ne’  loro  primordii  onde  ri- 
pulire le  prime  vie.  Cosi  pure 
nelle  ostruzioni  ed  infarcimenti 
de’ visceri  del  basso  ventre  ven- 
ne l'emetico  commendato  per- 
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che  al  diro  di  Witting  la  virtù 
di  tal  mezzo  terapeutico  non  si 
limita  solo  ad  eliminare  dal  cor- 
po o per  emesi  o per  catarsi  le 
impurità  del  tubo  enterico,  ma 
ancora  scuote  le  vicine  e le  lon- 
tane parti,  il  pancreas  cioè,  il 
mesenterio,  la  milza,  il  fegato 
e più  d’ ogni  altro  i condotti 
biliari,  i quali  rigonfii  di  bile 
peli’  azione  di  lui  si  vuotano  e- 
si  ripuliscono.  Le  molte  volte  a 
norma  della  dose  a cui  si  esibi- 
sce facendo  gli  effetti  di  un  pur- 
ativo,  od  all’inverso  inducen- 
o una  certa  nausea,  ed  un  mo- 
to antiperistaltico  non  bastevole 
a decidere  il  vomito  si  è credu- 
to indicato  qualora  si  ritenne 
che  tali  effetti  potessero  sortire 
buon  fine.  11  perchè  Nicolai 
Withers  ed  altri,  onde  ripulire- 
i fanciulli  dal  meconio  e da  al- 
tre impurità  preferivano  una  leg- 
ger soluzione  di  tartaro  emeti- 
co, ’e  colla  medesima  indicazio- 
ne. Armstrong  ed  altri  lo  com- 
mendavano nell’epilessia,  nelle 
afte,  nella  diarrea  che  riguarda- 
vano mantenute  da  acrimonie 
Sordide  negli  intestini.  Pella  pro- 
prietà diaforetica,  gli  antimo- 
niali si  riguardano  mezzi  effica- 
cissimi onde  espellere  dal  corpo 
i contagii,  onde  eliminare  per 
la  via  della  cute  materie  estra- 
nee e morbose  alla  macchina, 
onde  promovere  un’abbondante 
diaforesi  ritenuta  sì  vantaggiosa 
in  moltissimi  generi  d’infermità. 
Van-Swietert  li  riguarda  come 
espettoranti,  e quindi  vennero 
da  lui  commendati  onde  pro- 
movere la  secrezione  bronchiale 
se  lenta,  ripristinarla  se  sop- 
pressa. Più  d’ogni  altra  proprie- 
tà però  merita  di  esser  menzio- 
nata l’antispasmodica,  dalla  qua- 
le, al  dire  di  Withing,  la  diure- 
tica e la  diaforetica  dipendono. 
Questa  a senso  di  tale  autore 
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non  è dovuta  ad  un  particolar  frenitide,  nella  pneumouitide, 
modo  di  agire  sui  nervi,  ma  bensì  nelle  emorragie  ed  in  altre  mol- 
per  intero  allo  stato  d’irritamen-  tissime  malattie,  quando  colla 
to  che  stabilisce  sui  visceri  del  vista  di  ripulire  gli  intestini, 
basso  ventre  — Tartarus,  enim  quando  di  promovere  il  sudore. 
emeticus , cum  e ventricida  et  quando  la  diuresi,  quando  la 
intestinis  totius  corporis  super-  diaforesi,  e quando  finalmente 
ficiem,  et  renes  irrite t,  omnia  di  agire  contro-irritando  giu- 
irritamenta  auae  huc  occurrunt,  sta  la  spiegazione  .surriferita  di 
modo  sint  leniora,  s timidi  sui  Witting. 

ope  removet,  stimulus  enim  for-  Ma  tutte  queste  proprietà  si 
tior,  corpori  externe  aut  interne  dimenticarono  pel  massimo  nu- 
adhibitus,  leniorem  tollit;  irri-  mero  al  pubblicarsi  del  libro 
tamentis  autem  sublatis  desinimi  sull’epidemia  di  Genova.  Le  pre- 
ssarmi ab  illis  orti,  et  cum  u-  parazioni  antimoniali  furono  dal- 
numquemque  spasmum  relaxatio  l’ autore  del  controstimolo  ri- 
sequatur , totius  corporis  cutis  guardate  in  un  modo  del  tutto 
per  aliquod  temporis  spatium  nuovo,  ed  adoperate  in  tal  dose 
in  statum  laxum  redigitur,  vaso  da  meritarsi  per  poco  il  rirapro- 
cutanea  et  renum,  spasmodico  vero  di  soverchia  arditezza.  A- 
modo  contricta,ampliantur,itaut  vendo  desso  stabilito  per  sue 
sudor  faciliime  erumpere,  urina  particolari  osservazioni  che  l’an- 
autem  majori  copia  secerni  pos-  timonio  fosse  dotato  di  eminente 
sit,  quod  multo  potius  augetur  azione  di  controstimolo,  e d’al- 
vi stimolante , quam  tartarus  e-  tra  parte  avendo  fermato  che 
meticus  exerit  in  cor  et  vaso  l’ indole  della  diatesi,  che  domi- 
sangui/era  lymphaticaque , cir-  nava  l’affezione  che  dovea  cu- 
culatio  quoque  sanguinis  incita-  rare  fosse  di  stimolo,  avvisò  che 
tur,  sanguis  magis  in  extremas  la  dose  di  questo  rimedio  do- 
parle* defertur,  majorique  copia  verse  essere  proporzionata  alla 
ad  renes  transportatur , quo  uri - quantità  della  diatesi;  pella  qual 
nae  secretio  augetur.  Per  tutte  deduzione  con  larghe  dosi  e ri- 
le  quali  proprietà,  che  si  accor-  petutamente  continuate  o di 
darono  agli  antimoniali  veniva-  chermes  o 4*  emetico  si  oppo- 
no  essi  impiegati  in  quasi  tutti  neva  ai  sintomi  della  epidemica 
i generi  d’affezione  avessero  lor  affezione.  L’  esito  avventurosa 
sede  o nel  polmone  o nel  cuore  che  incontrò  il  suo  metodo  fece 

0 nella  cute  o ne’  visceri  abdo-  proclamare  da  Rasori  non  che 
minali  o nei  nervi.  Furono  pre-  da’ suoi  proseliti  l’antimonio  il 
scritti  quindi  nelle  febbri  ga-  controstimolo  per  eccellenza,  e 
striche,  biliose,  intermittenti  e tipo  di  paragone  nel  determinare 
remittenti  autunnali,  putride,  le  azioni  degli  altri  farmaci.  In 
maligne,  tisiche,  nervose,  siuo-  qualunque  malattia  quindi  che 
che,  catarrali,  nel  vaiuolo  ed  in  fosse  accompagnato  da  diatesi 
altri  esantemi,  nell’  amaurosi,  di  stimolo,  senza  aver  attenzio— 
negli  spasmi,  nelle  convulsioni,  nc  all’età,  al  sesso,  al  tempe— 
negli  isterismi,  nell’ idrope,  nel-  ramento, all’idiosincrasia,  ai  sin- 
l’ itterizia , nella  mania,  nella  me-  tomi,  come  avanzi  di  scolastici 
lancolia,  nella  tosse  convulsiva,  errori  s’ebbe  in  ogni  incontro  ri- 
nella  gotta,  nel  reumatismo,  nel-  corso  al  tartaro  emetico  od  »1 

1 ai  triade, nella  dissenteria,  nella  chermes,  e con  essi  si  misurò 
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per  lino  l’ intensità  del  morbo,  evacuazione  che  non  è effettuata 
mediante  la  nota  legge  della  ancora,  quando  i suddetti  sinto- 
tollcranza.  Moltissime  storie  di  mi  si  mostrano.  Qualunque  quin- 
arute  pncumonitidi  e bronchi-  di  sia  il  modo  col  quale  arri— 
tidi,  di  affezioni  tifoidee,  gastri-  vano  a cagionar  tali  fenomeni, 
che  ecc.  corate  col  mezzo  di  qualunque  sia  l’impressione  che 
strabocchevoli  quantità  di  eme-  ricevono  i nervi  da  tale  modo 
tico,  innalzarono  l’antimonio  al  d’agire,  sia  l’eccitabilità  che 
rango  de’ farmaci  i più  preziosi,  venga  scemata,  siano  gli  stimoli 
In  tutti  i morbi,  ne’quali  gli  che  rimangano  rintuzzati,  neu- 
antichi  commendarono  gli  anti-  tralizzati,  od  in  parte  distrutti, 
moniali  pella  moltiplicità  delle  sia  l’organismo  che  in  diversa 
virtù  che  loro  accordavano, per  via  foggia  s’atteggi  e si  componga, 
totalmente  diversa,  i fautori  del  l’osservazione  appalesa  che  di- 
controstimolo  furono  anch’  essi  verso,  anzi  opposto  si  è il  modo 
condotti  a doverli  preconizzare;  d’agire  degli  antimoniali,  da 
locchè  potrebbe  servire  di  prova  quello  degli  stimoli  ben  cono- 
delia  ragionevolezza  dell'italia-  sciati,  quali  sono  il  vino,  l’e- 
na  medicina,  la  quale  pegli  acuti  tere  , l’oppio  ecc.  Spontanee 
raziocini!  de’  primi  cultori  di  lei  quindi  ne  conseguono  le  spie- 
teoricamente  dedusse  quelle  con-  gazioni  degli  effetti  secondarii, 
scguenze  che  sì  bene  coincide-  che  susseguono  all’uso  dell' oli- 
vano con  ciò,  che  i nostri  ante-  timonio,  effetti  che  dagli  antichi 
nati  aveano  stabilito  dietro  la  venivano  riguardati  come  pri- 
scorta  dell’ osservazione  e dell’e-  marie  proprietà.  Il  vantaggio  che 
sperienza.  Si  disse  adunque  es-  si  ottiene  da  esso  nelle  eruzioni 
sere  l’antimonio  tale  sostanza  esantematiche,  l'aumento  di  dia- 
che  diminuisce  il  momento  della  foresi,  il  flusso  d’ orine,  l’espet- 
vita,  e che  per  conseguenza  in  torazione  abbondevole,  la  calma 
tutti  i morbi,  qualunque  sia  lor  nelle  malattie  flogistiche,  che  di 
sede,  purché  universalizzati  e sovente  procura,  ritraggono  plau- 
di  natura  di  stimolo,  come  qua-  sibilo  spiegazione  dalla  succen- 
lunque  controstimolo  era  indi-  nata  teorica.  Aumentano  difatti 
cato,  ìndicatissimo  era  pure  l’an-  la  cutanea  perspirazione,  acce- 
timonio  stesso.  Qualunque  sia,  lerano  l’uscita  dell’ orine,  cal- 
diceva  Tommasini  nel  1804,  la  mano  l’irritamento  nervoso,  in 
maniera  di  agire  degli  emetici , que’ morbi  che  mantenuti  da  uu 
i risultar  enti  però  della  medesi-  processo  di  stimolo  aumentato, 
ma,  i sintomi  che  ne  vengono  aveano  per  sintomi  1’  aridezza 
prodotti,  pallore,  sudor  freddo,  della  cute,  i tumulti  nervosi,  la 
lentezza  .e  piccolezza  de1  polsi  diuresi  difficoltata  ecc.  Ne  emer- 
ecc.  tali  sono  che  mostrano  de-  ge  quindi:  1*  essere  l’antimonio 
presso  l'eccitamento  ed  abbattute  di  azione  di  controstimolo  dotato; 
immediatamente  le  forze.  Questo  a0  dallo  stato  diverso  nel  quale 
abbattimento , prosegue  egli,  que-  trovar  si  possono  le  varie  parti 
sta  depressione  0 debolezza  è così  di  nostra  macchina  dipendere  i 
attaccata  alla  sola  nausea,  al  particolari  effetti  che  in  varia 
solo  ribrezzo,  che  non  sembra  guisa  modificati  cagiona,  per  cui 
esser  preceduta  da  eccessivo  tc-  ora  produrrà  il  vomito,  ora  l’i— 
citamento,  siccome  non  sembra  percatarsi,  ora  la  diuresi,  ora 
neppure  doversi  ripetere  dalla  I’  espcttorazione  ecc.  secondo 
Fuse.  111.  34 
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che  le  diverte  parti,  alle  quali 
pelia  propria  oganizzazione  ti 
addicono  tali  funzioni,  si  trova- 
no più  o meno  intensamente 
ammalate  da  processo  di  sti- 
molo. 

Tali  sono  le  opinioni  de’ me- 
dici della  nuova  Dottrina  Ita- 
liana circa  gli  antimoniali,  le 
le  quali  epilogate  esprimono  : 
i°.  Che  l’azione  primitiva  del 
chermes  e del  tartaro  stibiato 
è di  natura  contro-stimolante, 
a®.  Che  il  vomito  è da  consi- 
derarsi . come  effetto  della  de- 
pressione vitale  dello  stomaco, 
il  quale  non  succede  qualora 
questo  viscere  lavori  di  un  pro- 
cesso diatesico  di  stimolo  uni- 
tamente a tutto  il  rimanente 
della  macchina.  3®.  Che  in  pro- 
porzione della  intensità  della 
diatesi  di  stimolo,  deggiono  esser 
regolate  le  antimoniali  prescri- 
zioni, ed  esibirti  colla  vista  di 
scemare  l’eccitamento  soverchio. 
4®.  Che  in  qualunque  siasi  for- 
ma morbosa,  purché  mantenuta 
da  eccessivo  eccitamento  saran- 
no indicati  gli  antimoniali  senza 
alcun  riguardo  all’ età,  al  sesso, 
al  temperamento,  alla  idiosin- 
crasia. 5°.  Che  la  tolleranza  a 
tali  rimedii  potrà  servire  di  in- 
dizio al  medico  della  gravezza 
o della  leggerezza  della  diatesi. 

Broussais,  Goupil,  Vallèe  ed 
altri  della  scuola  fisiologica  fran- 
cese grandemente  temendo  la 
gastro-enteritide , come  quella 
malattia  che  è fomite  a molti 
e compagna  a quasi  tutti  i morbi, 
s'accordano  nell’ ammettere  che 
gli  emetici  e gli  antimoniali  in 
genere  siano  potenze  irritanti  la 
membrana  interna  dello  stomaco 
e degli  intestini  primi.  Dietro 
questi  principii  stabiliscono  des- 
si non  essere  i detti  riraedii  in- 
dicati nelle  flemassie , se  non 
pelia  rivulaione  che  inducono 
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irritando  la  mucosa  gastrica  o 
la  cute;  metodo  rivulaivo,  dice 
Ooupil,  che  è pericolosissimo  nel- 
le' acute  infiammazioni,  e quindi 
da  proscrìversi  nella  peritonitide, 
metritide,  epatitide  ecc.  avendo 
queste  malattie  lor  sede  in  vi- 
sceri strettamente  legati  allo  sto- 
maco, per  la  qual  ragione  pure 
saranno  gli  emetici  controindi- 
cati nella  gestazione,  nell'epoca 
de’ tributi  lunari,  nella  raenon- 
ragia,  nell’ emottisi,  riell'apo- 
plessia.  Queste  deduzioni  sono 
tali  in  essenza  che  camminano 
perfettamente  a ritroso  di  quelle 
dell’  Italiano  Medicina.  A me 
non  spetta  l' internarmi  a lungo 
nel  discutere  teoricamente  qua- 
le delle  due  sia  la  più  esatta 
opinione,  per  cui  mi  limiterò  a 
fare  le  seguenti  riflessioni:  i®.  Di 
quelle  febbri  nelle  quali  trova- 
rono gli  antichi  vantaggiosi  gli 
emetici  si  è riscontrati  la  sede 
patologica  o nei  visceri  del  bas- 
so ventre  od  in  quelli  che  con 
loro  strettamente  simpatizzano; 
a°.  Non  evvi  pratico  (scevro  da 
preconcepite  teoriche  ) che  la 
cura  delle  febbri  tifoidee,  ga- 
striche, biliose  non  affidi  a be- 
vande emetiche  le  quali  cagio- 
nano di  rado  il  vomito;  3®.  IL 
vomito  tanto  temuto  nelle  pnl- 
monali  infiammazioni  non  servi 
d’ostacolo  al  Rasori  ad  esibire 
strabocchevoli  dosi  di  tartaro 
stibiato  in  moltissime  delle  sud- 
dette infermità,  lo  storie  dello 
quali  furono  in  convenevole  or- 
dine redatte  dal  Prato;  4°- ' pii 
effetti  che  susseguono  l’uso  de- 
gli antimoniali  non  indicano  es- 
sere la  fibra  animale  in  istato 
di  irritamento,  ma  bensì  di  de- 
pressione e d’avvilimento;  5®.  So 
qualche  volta  dietro  l’uso  di 
detti  rimedili  si  sviluppa  una 
lenta  od  acuta  gastro-enteritide, 
questo  non  può  formai  prova 
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dell'  azione  irritativa  del  rime- 
dio, potendosi  agevolmente  ren- 
der ragion  di  tal  fenomeno  in 
altro  modo;  6*.  Finalmente,  le 
infiammazioni  procedono  tanto 
dall’  una  serie  di  cause  come 
dall’ altra,  per  cui  anche  l’azion 
deprimente  susseguita  da  vitale 
reazione  può  le  medesime  ma- 
lattie ingenerare,  come  lo  fanno 
direttamente  le  cause  ordinarie 
stimolanti. 

Gli  antimoniali,  vengono  dal 
Geromini  registrati  sotto  quella 
classe  di  .rimedii  che  giovano 
= col  mantenere  uno  stato  di 
irritazione  ove  si  applicano, 
cui  per  légge  organica  va  unita 
una  diminuzione  dello  stato  od 
irritativo  o flogistico  d’  altra 
parte  = A questa  legge  di  con- 
tro-irritazione attribuisce  il  fat- 
to di  venir  con  buon  effetto 
tollerato  1’  uso  interno  del  tar- 
taro stibiato  a considerevoli  do- 
si in  alcune  infiammazioni  e 
principalmente  nell’  encefaliti- 
de  e pulmonitide,  già  dal  cele- 
bre Rasori  attribuito  all’  azio- 
ne controstimolante.  Ai  pensa- 
menti del  riformatore  di  Brown 
si  mostra  il  Geromini  avverso 
a sottoscriversi  pel  solo  riflesso, 
che  se  questo  fatto  esistesse,  vale 
a dire  se  fosse  un’  azione  di  con- 
trostimolo che  si  dovesse  valu- 
tare negli  antimoniali,  dovrebbe 
il  tartaro  stibiato  essere  ugual- 
mente bene  sopportato  nella  ga- 
stritide,  ove  non  esiste  certa- 
mente diatesi  minore,  il  che  non 
avvenendo,  debbeai  a senso  suo 
considerare  la  suddetta  azione 
di  natura  irritativa.  Quest’ ob- 
biezione che  al  certo  è fortissi- 
ma dal  lato  dell’  autorità,  per 
essere  emessa  da  sì  profondo 
pensatore,  non  può  riguardarsi 
come  bastevole  ad  escludere  che 
gli  antimoniali  agiscano  contro- 
stimolando, e dee  venir  per  con- 
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seguenza  resa  men  valida  dall’ 
osservare  che  non  solo  il  tartaro 
emetico  non  è tollerato  nella 
gastritide,  ma  che  qualunque 
siasi  la  sostanza,  e di  più  qua- 
lunque siasi  la  parte  infiamma- 
ta anziché  diminuire  aumenta 
l’intensità  dell’affezione.  Le  flo- 
gosi  pur  anco  esterne  nelle  di- 
verse parti  della  nostra  macchi- 
na, malamente  sopportano  il  con- 
tatto blandissimo  di  lenitive  so- 
stanze, e se  di  tal  modo  si  com- 
porta la  cute  che  ha  tessitura 
più  robusta  e meno  delicata  del- 
le pareti  gastriche,  quanta  mag- 
gior intolleranza  non  dovrà  ma- 
nifestare a qualunque  farmaco 
lo  stomaco  di  già  acceso  d’acu- 
ta infiammazione  ? E di  vero, 
non  promove  il  vomito,  non  au- 
menta il  dolore,  non  aggrava  in 
generale  tutti  i sintomi  di  una 
gastritide  un  sorso  d’acqua  tie- 
pida o fredda  od  nn  poco  d’  o- 
lio?  non  sono  in  detta  affezione 
ugualmente  insopportabili  e le 
bevande  mucilagginose,  e le  tar- 
tarizzate,  ed  i narcotici  ed  i se- 
dativi ed  altri?  Laonde  l’anti- 
monio, e le  sue  preparazioni,  i 
controstimoli  venefici,  i torpenti 
ed  altri  che  possedono  un’azio- 
ne fisico-chimica  più  o meno  in- 
tensa dovranno  al  certo  indurre 
nelle  ammalate  pareti  gastriche 
turbamento  maggiore,  quand’an- 
che destituite  di  qualunque  altra 
azione  la  meccanica  solo  vi  rima- 
nesse. Tutte  le  parti  costituenti 
le  diverse  membrane  dello  stoma- 
co sotto  lo  stato  infiammatorio  60- 
no  alterate,  eseguiscono  abnorme- 
mente le  loro  funzioni,  come  ab- 
normemente risentono  l’ impres- 
sione degli  agenti  che  seco  loro 
vengono  a contatto:  sarebbe  in- 
congrua quindi  l'applicazione  di 
qualunque  siasi  rimedio,  qualora 
rolla  sua  pressione  meccanica, 
e più  colia  azione  fisico-chi- 
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mica  urtasse  direttamente  la 
parte  già  inferma  ed  intolleran- 
te di  qualunque  siasi  cosa.  Non 
avviso  io  quindi  col  Mantovani 
che  il  tartaro  emetico  possa  ar- 
recar  giovamento  nella  gastriti- 
de.  Convengo  col  Geromini  che 
esso  non  farà  che  accrescere  lo 
stato  patologico  dello  stomaco; 
benché  però  qualora  non  sia 
moltissima  l’infiammazione,  e per 
meglio  dire  qualora  a preferenza 
attacchi  la  malattia  un  sistema 
meno  interessante  del  nervoso 
e del  vascolare  sanguigno  come 
nella  gastrica  ed  in  altre  consi- 
mili febbri  accade,  qualora  i 
nervi  possano  adequatamente  ri- 
sentire le  impressioni  e genui- 
namente rispondervi,  l’osserva- 
zione chiaramente  ha  dimostrato 
essere  gli  antimoniali  indicatis- 
simi,  ed  esser  tali  per  un’azione 
che  non  si  saprebbe  riferire  alla 
irritativa.  Giacché,  giova  il  ripe- 
terlo, se  si  ritenga  che  gli  a an- 
timoniali anziché  controstimo- 
lare irritino,  pella  ragione  di  non 
essere  dessi  tollerati  dallo  sto- 
maco affetto  da  gastri tide,  s’in- 
corre nella  necessità  di  de- 
fraudare i mucilagginosi,  gli  o- 
leosi  della  loro  proprietà  addol- 
cente, l’oppio  della  sua  narco- 
tica stupefaciente,  i sali  della 
catartica  ecc.  essendo  queste  so- 
stanze egualmente  che  l’emetico 
assolutamente  non  tollerate. 

Il  tollerarsi  senza  vomito  gli 
antimoniali  nel  corso  delle  in- 
fiammazioni, sembra  al  Geromini 
fornire  la  spiegazione  del  vomito 
data  da  Rasori,una  delle  ragioni 
nelle  quali  il  sullodato  contro- 
stimolista  è ancora  superiore  ai 
suoi  avversar],  mentre  quella  che 
questi  ne  offrono  ridondano  di 
ordinario  in  isvantaggio  delle 
loro  opinioni.  Per  la  qual  cosa 
non  saprei,  se  pure  non  erro, 
come  sostenere  ri  pòssa  che  l’a- 
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zione  irritativa  sia  sufficiente  a 
render  ragione  del  giovamento 
degli  antimoniali  nelle  acute  pul- 
monali  e cefaliche  infiammazioni. 
Difatti  al  dire  di  Foderà  com- 
ment  se  fait-il  qu’urt  Temide  ir- 
ritarli guerisse  urte  maladie  d'ir - 
ritation?  Di  più  se  pfer  un  ef- 
fetto antirritativo  alleviassero  gli 
antimoniali  le  pneumonitidi,  le 
angine,  le  cefalitidi  ecc.  dovreb- 
besi  ottenere  il  medesimo  effet- 
to da  qualunque  si  fosse  altro 
irritativo:  per  cui  i vermi  inte- 
stinali talora  formando  un  punto 
di  controirritazione,  un  corpo 
indigesto  qualunque  che  irritasse 
le  membrane  del  tubo  intesti- 
nale potrebbe,  dai  polmoni  e 
dal  cervello  richiamando  l’affe- 
zione altrove,  cangiare  il  modo 
d’  irritazione  . I vescicanti , i 
cauteri!  , ed  altre  sostanze  ir- 
ritanti la  pelle  dovrebbero  sem- 
pre scemare  le  interne  rigogliose 
infiammazioni:  e giacché  cade  il 
discorso  sui  vescicatorii  i quali 
al  certo  posseggono  od  una  azione 
di  stimolo  o d’ irritamento  non 
si  può  passar  oltre  senza  istitui- 
re un  confronto  fra  la  maniera 
di  comportarsi  di  essi  con  quel- 
la degli  antimoniali.  Calore,  ros- 
sore, turgescenza,  i quali  sin- 
tomi si  propagano  ben  tosto  al- 
l’universale, febbre  che  con- 
segue la  loro  applicazione  sono 
gli  effetti  immediati  de’ vescica- 
torii. Nausea,  ribrezzo,  avvili- 
mento, impicciolimento  di  polsi, 
languore,  spossatezza,  sono  i fe- 
nomeni che  conseguono  l’ammi- 
nistrazione del  tartaro  stibiato: 
da  cui  ne  risalta  essere  questi 
due  mezzi  terapeutici  produttori 
di  due  serie  di  fenomeni  essen- 
zialmente diversi  se  non  con- 
trarii , e per  ultimo  trovarci 
noi  fortemente  costretti  dai  fat- 
ti o ad  ammettere  due  classi 
d’irritativi,  o a scancellare  l’an- 
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limonio  dal  catalogo  delle  so- 
stanze irritanti. 

La  teoria  dell’ irritazione  Fran- 
cese non  diversifica  di  molto  da 
quella  del  Gerotnioi  nell’ asse- 
gnare agli  antimoniali  il  posto 
nell’elenco  de’medicamenti . Solo 
la  prima  non  sapendo  nelle  u- 
mane  infermità  riscontrare'  che 
legami  di  simpatia  fra  le  diverse 
parti  e lo  stomaco,  non  avendo 
d’ ordinario  nelle  sue  prescri- 
zioni che  la  vista  di  combattere 
morbi  mantenuti  da  lenta  gastro- 
enteritide  o per  lo  meno  ad  essa 
associati  riserba  gli  antimoniali  a 
ben  -pochi  casi,  proscrivendoli  nel 
maggior  numero;  quando  all’in- 
verso il  Geromini  sembra  non 
essere  alieno  dall’ usare  di  sif- 
fatti rimedii  sempre  però  coll’in- 
dicazione di  cangiare  il  modo 
d’infermità. 

Nelle  malattie  infiammatorie, 
dice  il  Dottor  Prato,  trattate 
coi  controstimoli  e col  tartaro 
emetico , gli  ammalati  non  pre- 
sentano l’orgasmo  infiammatorio 
che  suole  rimarcarsi  in  queste 
malattie  allorché  trattate  col  me- 
todo più  comune:  invece  sono  per 
lo  più  abbattuti  ed  oppressi;  la 
febbre  diminuisce;  l’ espettorazio- 
ne si  sopprime  se  era  in  corso;  i 
polsi  sono  poco  frequenti  e non 
vibrati:  talora  assai  lenti  e quasi 
impercettibili;  il  calore  della  cute 
si  fa  in  alcuni  casi  moderato  e 
minore  del  naturale ; così  pure 
anche  l’ aria  espirata  non  è mol- 
to calda,  V aspetto  del  malato  è 
triste,  languido  lo  sguardo;  il  re- 
spiro è meno  affannoso  e fre- 
uente;  ma  avvi  grandissimo  ab- 
attimento  di  spirito,  difficoltà 
ed  impossibilità  di  muoversi,  de- 
cubito abbandonato;  nessuna  vo- 
lontà di  parlare;  voce  debole; 
loquela  stentata  e lenta.  Dietro 
questa  esposizione  de’  fenomeni 
operati  dagli  antimoniali  allor- 
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quando  vengono  somministrati 
in  dose  proporzionata  all’inten- 
sità dello  stato  patologico,  non 
si  saprebbe  negare  ad  essi  un’ 
azione  forte  sul  sistema  nervoso, 
al  certo  non  di  natura  irritativa. 
Ma  d’altra  parte  non  si  conosce 
ancora  plausibile  spiegazione  del 
come  succeda  il  vomito.  Di  più 
gli  antimoniali  cagionano  ta- 
lora la  gastro-enteritide.i  quali 
fenomeni  non  si  possono  ripe- 
tere da  un’azione  di  controsti- 
molo. Avuto  riguardo  forse  a 
questi  fatti  che  depongono  in 
modo  affatto  diverso,  stabili  lo 
Strambio  juniore,  che  il  tartaro 
emetico  agisce  irritando  allorché 
dato  in  piccola  dose  ed  inter- 
rottamente,  e che  dato  ad  alta 
dose  e senza  interruzione,  non 
irritando,  ma  diminuendo  il  mo- 
mentum  de’ moti  vitali.  Ammet- 
te però  che  l’azione  irritativa, 
non  innalzi  l’eccitamento  locale 
del  tessuto,  cui  trovasi  in  rap- 
porto, siccome  vorrebbe  il  mo- 
derno Riformatore  francese,  e che 
l’altra,  ossia  quella  che  dimi- 
nuisce il  momentum  de’moti  vi- 
tali induce  non  una  modifica- 
zione generale,  uniforme,  equa- 
bilmente ripartita  in  tutto  l’orga- 
nismo vivo,  non  una  diatesi  cioè 
di  controstimolo  come  preten- 
dono i Rasori  ed  i Tommasini. 
E poco  dopo  aver  stabilito  che 
l’ azione  degli  antimoniali  era 
secondo  la  dose  od  irritativa  o 
scemante  il  momentum  de’  moti 
vitali,  senza  altro  ammette,  che 
nel  tartaro  stibiato  non  risiede 
alcuna  proprietà  dinamica,  come 
non  vi  si  racchiude  alcuna  pro- 
prietà positiva  e costante  ; ma 
che  anzi  la  sua  maniera  d’agire 
viene  determinata  dal  tessuto, 
dall’organo,  dall’apparato,  o si- 
stema organico  cui  trovasi  in 
rapporto.  Se  io  pure  non  spingo 
poco  oltre  il  pensiero  in  si  fatto 
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modo  di  riguardare  l'azione  de- 
gli emetici  e degli  antimoniali 
in  genere,  mi  pare  non  scottarci 
desso  di  molto  dai  principii  di 
Bufalini,  onde  lo  Strambio  in 
questo  non  s’abbia  a riguardar 
proselito  della  teorica  del  misto 
organico;  la  quale,  per  non  es- 
re  uguale  l’ individuale  idiosin- 
crasia, per  non  trovarsi  presso- 
ché mai  gli  organi  e parti  di 
nostra  macchina  ugualmente  for- 
nite di  energia  e-  sensibilità,  ed 
egualmente  organizzate  e sog- 
gette alle  forze  vitali,  ci  condur- 
rebbe ad  ammettere  che  il  tar- 
taro stibiato  cagioni  tante  mo- 
dificazioni organico-vitali  diver- 
se, quante  sono  le  parti  sovra 
le  quali  agisce,  modificazioni  che 
in  ogni  circostanza  e per  la  di- 
versi tà dell’organizzazione,  e pel- 
la  varietà  delle  forze  vitali  do- 
vrebbonsi  per  necessità  ritenersi 
specifiche  e peculiari  per  ogni 
minima  porzione  del  nostro  or- 
ganismo. Stabilisce  lo  Strambio 
inoltre  avere  il  tartaro  stibiato 
azione  speciale  sui  filamenti  ner- 
vei,  che  provengono  dal  nervo 
pneumo-gastrico,  i quali,  come 
è noto  dalla  Fisiologia,  presie- 
dono alle  funzioni  gastriche.  Ap- 
poggia  questa  sua  opinione  al- 
l’ osservare  che  il  tartaro  sti- 
biato non  eccita  il  vomito  se 
sia  injettato  al  di  sotto  del  duo- 
deno ove  non  arrivano  i fila- 
menti dell’ottavo  pajo,  così  pure 
quando  sia  introdotto  pella  via 
della  cute;  a8  che  lo  suscita 
immediatamente  quando  è in- 
trodotto nello  stomaco,  come  al- 
lorquando venga  injettato  nel- 
le vene.  Questa  teorica  sull’a- 
zione degli  emetici,  professata 
dallo  Strambio  rende  ella  plau- 
sibilmente ragione  de’  fenomeni 
che  gli  antimoniali  producono, 
e dei  vantaggi  reali  che  per 
mezzo  loro  si  ottengono  nelle 
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acute  infiammazioni  t Esami- 
niamo. 

L’  emetico  a picciola  dose  irri- 
ta i filamenti  del  nervo  pneumo- 
gastrico,  a più  alta  dose  dimi- 
nuisce il  momentum  de’ suoi  mo- 
ti vitali.  Giovi  il  riflettere  che 
quest’ ultima  azione  non  si  li- 
mita semplicemente  a questo 
nervo  ed  alle  sue  dipendenze, 
giacché  l’impicciolirai  de’ polsi, 
la  fiacchezza  universale,  la  ca- 
tarsi, la  diuresi,  la  diaforesi,  che 
talvolta  gli  emetici  producono 
mostrano  chiaramente  che  que- 
sto nervo  comunica  le  impres- 
sioni che  riceve  a tutte  le  altre 
parti  della  macchina.  E di  vero, 
è questo  stesso  quel  nervo  che 
è incaricato  dalla  natura  di  av- 
vertire l’intero  organismo  d’ogni 
azione  o deleteria  o ricreante 
che  agisca  sullo  stomaco,  per 
cui  un  individuo  spossato  e lan- 
guido risentesi  tanto  confortato 
da  un  sorso  di  liquore  spiritoso. 
Perlocchè  si  può  convenire  che 
questo  nervo  sia  quello  che  a 
preferenza  risenta  1’  azione  spe- 
ciale dell’ antimonio,  ma  eh’ es- 
so la  propaghi  a guisa  di  raggi 
a tutte  le  parti  che  con  esso  o 
direttamente  od  indirettamente 
simpatizzano,  che  è quanto  dire 
con  pressoché  tutte  le  parti  del- 
l'organismo, in  causa  degli  stret- 
ti rapporti  che  ha  lo  stomaco 
con  tutti  gli  ordigni  dell’  ani- 
male economia.  Viene  in  appog- 
gio a questa  opinione  il  giova- 
mento che  dagli  antimoniali  si 
ottiene  nelle  encefalitidi,  dis- 
senterie, cutanee  affezioni,  giac- 
ché nelle  parti  attaccate  da  so— 
miglievoli  morbi  non  si  propaga 
certo  il  nervo  pneumo-gastrico. 
Questo  non  può  accadere,  che 
per  un  effetto  di  un'impressione 
generale  sui  nervi  comunicata 
foro  dai  filamenti  del  pneumo- 
gastrico.  Cosicché  rapporto  a 
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quelle  sostanze  che  hanno  azione 
speciale  sullo  stomaco,  che  è 
quanto  dire  sui  nervi  suoi,  1’  a- 
zione  generale  è secondaria  alla 
elettiva,  manifestandosi  questa 
d’ordinario  anteriormente  a quel- 
la; succede  cioè  a ritroso  di 
quanto  accade  rapporto  agli  al- 
tri farmaci  che  la  loro  azione 
speciale  manifestano  in  visceri 
lontani  dallo  stomaco.  Non  si  sa- 
prebbe al  certo  rendere  chiaro 
il  modo  col  quale  queste  azioni 
speciali  agiscono,  quando  au- 
mentando i movimenti  e le  se- 
crezioni, quando  invertendo  i 
primi  o sopprimendo  le  seconde, 
per  cni  il  vomito  è ancora  un 
fenomeno  inesplicabile  anchs  do- 
po che  Darwin  ha  ammesso  che 
l'atto  della  nausea  consuma  me- 
no potenza  sensoria  del  moto  pe- 
ristaltico, che  Strambio  l’ha  pa- 
ragonato al  solletico,  per  cui 
gioco  forza  è 1'  avvisare  con 
Tommasini  esser  questo  uno  di 
que' fatti  ultimi  che  non  voglio - 
no  essere  tentati  più  oltre,  o che 
se  si  tentano  lo  si  fa  inutil- 
mente. A noi  basti  sapere,  che 
picciole  dosi  di  tartaro  emetico 
in  un  uomo  sano  producono  il 
vomito,  che  in  una  malattia  di 
stimolo  vengono  tollerate  gran- 
dissime dosi  del  suddetto  rime- 
dio, che  in  questi  morbi  al  di- 
minuire di  loro  gravezza  il  tar- 
taro stibiato  produce  il  vomito; 
giacché  questi  sono  fatti  irrefra- 
gabili, contro  i quali  cozzano  in 
vano  le  più  ingegnose  spiega- 
zioni non  che  le  più  astruse 
teoriche.  Di  qualunque  natura 
sia  quindi  quest'  azione  produt- 
trice del  vomito  rimane  sempre 
vero  che  alte  dosi  di  tartaro  e- 
metico  agiscono  sui  nervi,  e di 
questo  non  sa  disconvenire  an- 
che lo  stesso  Strambio  ammet- 
tendo egli  - che  il  rifinimento 
*>d  esaurimento  dei  niomcntnm 
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de’ moti  vitali  del  pneumo-gastri- 
co  viene  pure  per  continuità  di 
tessuto  communicato  primamente 
al  cuore,  indi  al  polmone  e poscia 
al  cervello  - Piuttosto  quindi  a 
diversità  nell’ esprimersi,  che  a 
diversità  di  opinare  fra  lo  Stram- 
bio ed  i Riformatori  di  Brovvn 
dorrannosi  attribuire  le  deduzio- 
ni che  il  suddetto  da’ suoi  razio- 
cina ritragge:  togliere , cioè,  il 
tartaro  emetico  l’ infiammazione 
de' polmoni,  non  compensando  la 
diatesi;  ma  elidendo  uno  de' prin- 
cipali suoi  elementi,  l’irritazio- 
ne, cioè,  di  queste  parti.  Ognuno 
vede  chiaramente  che  toglierà 
l’irritazione  di  queste  o togliere 
il  momentum  de’ moti  vitali  che 
sono  per  lo  Strambio  sinonimi, 
equivalgono  esattamente  al  to- 
gliere V eccitamento  od  a sce- 
marlo frase  ordinaria  de’contro- 
stimolisti. 

Attribuendo  il  vomito  ad  un 
azione  irritante,  ed  il  rifinimen- 
to vitale  alla  sensibilità  dimi- 
nuita del  nervo  pneumo-gastri- 
co  operata  dal  tartaro  emetico, 
incorre  lo  Strambio  in  molte 
difficoltà  a senso  mio  insupera- 
bili. i°.  Perchè  una  sostanza  a 
piccola  dose  esibita  è più  irri- 
tante che  somministrata  in  gran- 
de quantità P a0.  Perchè  non  si 
usano  a preferenza  nelle  pulmo- 
nali  affezioni  picciole  dosi  che 
alte,  onde  mediante  un  punto  di 
contro-irritazione  alleviare  la 
malattia  vigente?  3°.  Perchè  die- 
tro strabocchevoli  dosi  di  tarta- 
ro emetico  accaggiono  enteritidi 
e gastritidi  e non  dietro  tenui 
quantità?  4°-  Perchè  una  so- 
stanza qual’ è il  tartaro  emetico 
in  larga  dose  somministrata,  di- 
minuendo, scemando,  togliendo 
la  sensibilità  al  nervo  pneumo- 
gastrico  produce  nello  stomaco 
alcune  volte  aentissima  * grave 
infiammazione  ? 
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Se  per  azione  irritante  espri- 
mere si  vuole  dallo  Strambio 
quell’effetto  che  sulla  fibra  pro- 
ducono tutte  le  sostanze  non  as- 
similabili, se  accordi, cioè, all’ir- 
ritazione l’estesissimo  significa- 
to accordatole  dal  Geromini,  tro- 
verà egli  talmente  numeroso  l’e- 
lenco degli  irritanti  e si  varii 
nel  loro  modo  d' impressionare 
la  fibra,  da  non  poterli  compren- 
dere in  una  sola  classe.  L’op- 
pio didatti,  il  lauro-ceraso,  l’am- 
moniaca, il  giusquiamo  oltre  Un’ 
azione  speciale  sui  nervi  pos- 
seggono ancora  una  diversa  a- 
zione  sull’animale  economia,  per 
cui  tali  rimedii  non  si  potreb- 
bero senza  danno  nella  pratica 
indistintamente  adoperare.  Se  poi 
sotto  1’  espressione  di  irritanti 
concepisce  quella  serie  di  azioni 
che  non  si  possono  riferire  nè 
all’innalzamentb,  nè  alla  depres- 
sione de’ moti  vitali,  egli  di  leg- 
geri riscontrerà  la  diversità  dei 
fenomeni  cagionati  dall’  antimo- 
nio, da  quelli  prodotti  da  qua- 
lunque altro  irritante.  È legge, 
che  tutte  le  sostanze  irritanti, 
nel  senso  sovraespresso  di  que- 
sta parola,  disturbino,  alterino, 
modifichino  le  funzioni  animali 
da  principio,  modificazione,  al- 
teramente, disturbo  che  poscia 
si  cambia  od  in  una  infiamma- 
zione od  in  malattia  propria- 
mente detta  irritativa.  Non  si 
saprebbe  quindi  riscontrare  nel- 
l’antimonio alcune  di  queste  pro- 
prietà, diversificando  agli  occhi 
di  qualunque  lo  stato  di  avvi- 
limento, di  depressione  di  forze, 
di  rallentamento  di  circolo,  di 
universale  spossatezza,  da  quello 
di  disturbo,  di  sofferimento,  di 
abnorme  esecuzione  delle  fun- 
zioni animali.  Per  la  qual  cosa 
facilmente  si  arguisce  quanto  gli 
effetti  degli  antimoniali  siano 
lungi  dal  simulare  semplice- 


AN 

mente  quelli  delle  potenze  irri- 
tative. Oltredichè  a maggior  pro- 
va si  potrebbe  qui  far  osservare, 
che  una  potenza  irritante  giam- 
mai arriva  ad  ottundere, ad  asso- 
pire l’organica  sensibilità  nervo- 
sa, benché  qualche  volta  possa 
interromperne  l’uso,  qualora  o 
sia  attivissima,  od  in  copiosa  do- 
se amministrata,  fenomeno  che 
succede  all’inverso  nel  caso  de- 
gli antimoniali  avvenendo,  an- 
che al  dire  di  Strambio,  che 
grandi  dosi  di  antimoniali  col- 
piscano i nervi  in  modo  tale  da 
lasciarli  pressocchè  esausti  di 
vitali  proprietà.  Per  questi  ca- 
ratteri che  palesemente  dimo- 
mostrano  agire  gli  antimoniali 
diversamente  dagli  irritanti  più 
noti  non  sarà  per  riuscire  pro- 
ficuo all’esercizio  pratico  il  col- 
locare i suddetti  rimedii  fra  le 
irritative  potenze,  a meno  che 
sotto  il  vocabolo  di  irritante  non 
si  voglia  comprendere  tutto  ciò 
che  è inassimilabile  dalle  forze 
della  nutrizione,  locbè  indurreb- 
be, come  ho  di  sopra  avvertito, 
nella  necessità  di  formare  di  essi 
irritanti  due  grandi  categorie,  a 
norma  degli  effetti  che  cagiona- 
no diversi  sull’animale  organiz- 
zazione. 

Riunendo  in  poco  quanto  ho 
separatamente  discorso  in  que- 
sto articolo,  sull’ azione  del  tar- 
taro emetico  non  che  sugli  an- 
timoniali in  genere,  risultano 
come  illazioni  i seguenti  corol- 
larii: 1®.  Gli  effetti  primitivi  del- 
l’emetico in  istato  sano,  i quali 
consistono  in  nausea,  ribrezzo, 
avvilimento,  depressione  di  for- 
ze, rallentamento  di  circolo,  di- 
mostrano che  il  modo  d’agire 
di  esso  è in  perfettissima  oppo- 
sizione col  modo  d’agire  del  vi- 
no, de’ liquori  spiritosi,  degli 
alimenti  ecc.  a®.  Che  il  romito 
non  può  giammai  fornir  prova 
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ili  favore  deli*  azione  irritante, 
giai-ciiè  nou  conoscendotene  il 
meccanismo  e le  ragioni,  rimane 
per  noi  un  fenomeno  insoluto, 
e quindi  che  non  . depone  per 
alcuna  opinione.  3°.  Che  gli  ef- 
fetti degli  antimoniali  nello  sta- 
to patologico  e specialmente  nel- 
le infiammazioni  si  oppongo- 
no direttamente  alla  condizione 
morbosa  di  queste  malattie  la 
quale  non  è al  certo  di  debo- 
lezza. 4°-  Che  non  succedendo' 
il  vomito  dietro  1’ uso  di  essi,  se 
non  se  allo  scemare  della  ilogosi, 
fornisce  anziché  no  argomento 
delle  leggi  della  capacità  mor- 
bosa e della  tolleranza.  5°.  Che 
ninn  pratico  che  professi  di  pre- 
ferenza il  sincretismo  a qua- 
lunque teorica,  non  si  astiene 
nelle  febbri  gastriche,  biliose, 
nervose  e simili  di  prescrivere 
gli  antimoniali,  accrescendone 
la  dose  coll’ aumentarsi  del  mor- 
bo e non  desistendo  die  a ma- 
lattia già  . vinta;  non  lasciandosi 
imporre  dal  timore  di  aumentar 
la  condizione  patologica,  o di 
esacerbare  se  esiste  o di  cagio- 
nare una  lenta  od  acuta  gastro- 
enteritide.  6°.  Che  non  si  do- 
vranno trascurare  le  diverse  a- 
zioni  speciali,  che  le  diverse 
preparazioni  d’antimonio  mani- 
festano elettivamente  sulle  varie 
parti  dell’economia  animale,  per 
cui  si  riterrà  più  adatto  a pro- 
movere il  vomito  il  tartaro  eme- 
tico, ad  agire  sul  polmone  il 
chermes  minerale,  a promovere 
la  traspirazione  lo  zolfo  dorato 
d’antimonio,  lo  stibto  diafore- 
tico ecc;  nel  medesimo  tempo 
clic  eccettuata  l’azione  speciale 
sullo  stomaco  si  riguarderanno 
tutte  l’altro  come  dipendenti  dal- 
la generale  sui  nervi.  7.®  Che  il 
nervo  pneumo-gastrico  come  pu- 
re l’intercostale  che  provvedono 
abbondantemente  In  stomaco  di 
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ramificazioni  nervose,  dorranno 
essere  riguardati  come  que’mezzi 
di  trasporto  che  non  già  la  sola 
azione  deLTantimonio,  ma  tutte 
le  altre  ancora  diramano  e com- 
partiscono all’intero  sistema.  8°. 
Che  sarà  bene  l’ astenersi 'dal- 
l’usa re  soverchie  non  che  pic- 
cole dosi  di  questo  medica- 
mento nella  gastritide,  e ciò  in 
causa  delle  azioni  fisico-chimica  . 
e meccanica,  che  direttamente 
urtano  e molestano  Una  parte 
irritata,  flogosata,  in  modo  pre- 
ternaturale sensitiva. 

Cosi  opinando  e con  tali  nor- 
me prescrivendo  gli  untimoiiiaii, 
li  rinverremo  proficui  in  molti 
erpeti  ed  esantemi  dove  li  espe- 
rimentarono  utili  Sydenham,  Hn- 
xham,  Rosenstein , Ostermaiin, 
Withers,  Hirscel,  Baker,  Glass, 
Watson,  Fritze  ecc.  che  ne  com- 
mendano l’uso  nel  vajuolo,  nel 
morbillo,  nella  scarlutina,  nel- 
l'orticaria, nella  scabie,  parte 
rolla  vista  ili  ripulire  lo  stomaco 
dalle  impurità  e parte  ancora 
per  agire  direttamente  sulla  pel- 
le, avvertendo  Witting  e Plures, 
enim,  Anglici  medici  intelligen- 
tes,  illum  (il  tartara  emetico) 
oh  vimsuam  diaphoreticam,  quam 
sine  ■ phlogosi  humorum,  sineque 
debilitate  exerit,  optimum  et  a- 
ptissimum  esse  remedium,  sudoris 
ope  febris  et  eruptionis  tempore 
magnam  materiue  variolosae  co- 
piam  per  cutem,  ut  per  crisiti 
perfectam  eliminandam,  illius 
usura  maximi  fecerunt.  Si  do- 
vranno prescrivere  nelle  malat- 
tie nervose  e convulsive,  nella 
mania,  cioè,  melanconia,  di  più 
nell’idrope,  nell’itterizia,  ma- 
lattie nelle  quali  li  sperimentaro- 
no vantaggiosi  Richter,  Scbmuc- 
ker,  WerlolT,  Ettmuilero,  Mon- 
ro,  Boernbaave,  Sydenham,  Prin- 
gle,  Cruikshank,  Selle  ed  altri 
molti,  elio  nelle  suddette  affo- 
a5 
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7.  io  ni,  come  in  parecchie  malat- 
tie reumatiche,  artritiche,  ca- 
tarrali, intestinali  grandemente  li 
commendarono.  Nè  si  temerà  di 
prescriverli  nella  frenitide,  pe- 
ripneumonia,  pleuritide,  angina, 
emorragie,  ed  in  altre  consimili 
infermità  nelle  quali  vennero 
lodati  da  Rasori,  Prato,  Tomma- 
«ini,.  Mantovani,  e da  altri  illu- 
stri medici  italiani  proseliti  del 
controstimolo.  Che  se  la  mag- 
gior parte  di  questi  dotti  potrà 
forse  esser  redarguita  di  sover- 
chio amore  a vagheggiata  teori- 
ca, al  certo  non  urteranno  in 
simile  rimproccio  i Gregory,  i 
Withers,  i Cravvford,  gli  Stoll,  i 
Culten,  i Duncan  ed  altri,  che 
non  solo  colla  vista  di  eliminare 
dallo  stomaco  nocive  materie 
saburrali  e biliose  prescriveva- 
no l’emetico,  ma  bensì  a re- 
fratta dose  che  nè  il  vomito 
nè  le  dcjezioni  alviue,  fossero 
valevoli  a promovere  nella  pleu- 
ritide, ed  in  tutte  le  suaccen- 
nate malattie  dove  dai  francesi 
patologi  si  raccomanda  sino  alla 
intolleranza  di  allontanarsi  da  sì 
fatto  genere  di  rimedii  per  evi- 
tare la  gestro  - enti  ritiile  che  è 
sì  fortemente  d'a  loro  temuta. 

In  molte  altre  infermità  fu 
creduto  l’antimonio  giovare  spe- 
cificamente, L’antimonio  diafo- 
retico ed  il  zolfo  dorato  si  pre- 
scrissero con  vantaggio  al  dire 
di  Alibert  nelle  volatiche  dei 
fanciulli,  nella  retrocessione  de- 
gli esantemi,  come  pure  a senso 
di  multi  nella  gotta  e nell’ ar- 
ti itide.  In  queste  due  ultime 
malattie  Guldbrend  preferisce 
l’antimonio  crudo,  il  quale  è 
ritenuto  da  Kunkel  utilissimo  in 
molte  malattie  e soprattutto  nel 
reumatismo,  contro  l’avviso  di 
Cullen  che  sostiene  di  non  a- 
verne  ottenuto  alcun  vantaggio. 
RalJeistedt  commenda  l’uso  del- 
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lo  zolfo  dorato  d’antimonio  nel- 
la gotta.  Per  ultimo  La-Fontaine 
riguarda  le  preparazioni  antimo- 
niali per  la  plica  polonica  ciò 
che  è il  mercurio  per  le  ma- 
lattie sifilitiche,  opinione  che  a 
senso  di  Alibert  abbisogna  an- 
cora d’essere  convalidata  da  con- 
cludenti osservazioni. 

Prep.  Coll’antimonio  si  pre- 
para il  Cloruro  d’ antimonio  (bu- 
tirro d’antimonio):  l 'Antimonito 
di  potassa  (antimonio  diafore- 
tico): {'Ossido  d’ antimonio  (fiori 
argentini  d’antimonio):  il  Tor- 
turato di  potassa  antimoniato 
( tartaro  emetico):  il  Proto  idro- 
solfato d'  antimonio  ( Chermes 
minerale)",  ed  il  Proto  idrosolfato 
solforato  d'antimonio)  solfo  dorato 
d’antimonio).  Si  preparano  an- 
cora il  Fondente  di  Rotrou,  il 
Tetro  d’ antimonio , il  Crociti  me- 
tallorum,  il  Fegato  d’ antimonio , 
una  parte  delle  quali  prepara- 
zioni è già  caduta  in  obblio. 

Le  Pillole  perpetue  di  cui  al- 
tra volta  si  faceva  tanto  consu- 
mo come  purgativo  e come  eme- 
tico, non  erano  che  picciolo 
pallottole  di  antimonio  che  si 
evacuavano  inalterate:  qualche 
volta  producerano  effetto  per 
1’  azione  dissolvente  del  suc- 
co gastrico  ed  enterico  che  le 
impiccioliva  di  uno  strato  sotti- 
le, bastevole  però  ad  agire  sulla 
membrana  interna  del  condotto 
alimentare.  Invece  di  queste  pil- 
lole si  adoperava  ancora  del  vi- 
no bianco  entro  cui  avesse  sog- 
giornato per  qualche  tempo  del- 
l’antimonio: Una  porzione  di  que- 
sto metallo  ossidato  dal  contatto 
dell’aria  veniva  disciolto  dall’a- 
cido tartarico  del  vino,  e questo 
sopraccaricato  di  particelle  anti- 
moniali acquistava  la  proprietà 
eineto-catartica. 

Ven.  L’  antimonio  e le  sue 
preparazioni  in  soverchia  copia 
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introdotte  nello  stomaco  danno 
origine  ai  seguenti  sintomi:  ro- 
mito violento  e continuato;  car- 
dialgia assai  forte  e contrazione 
spasmodica  alle  fauci;  tremore 
de’ membri;  vertigini;  deliquio; 
delirio  e morte.  Il  medico  se  sia 
chiamato  abbastanza  sollecita- 
mente a rimediare  ai  primi  sin- 
tomi deve  provocare  il  vomito 
o con  acque  tiepide,  o col  velli— 
camento  di  una  piuma  nella  gola 
indi  vengono  indicati  il  decotto 
abbondante  di  china  gialla  alla 
temperatura  di  3o°,  o 40#>  e 
la  decozione  di  noce  di  galla, 
di  tè , ed  altri  amari  astrin- 
genti. 

Giova  talora  somministrare  an- 
che un  poco  d’oppio:  ma  d’or- 
dinario le  bevande  copiose  delle 
mentovate  sostanze  promovono 
il  vomito  e rintuzzano  anche 
l’azione  del  veleno,  laonde  non 
è raro  che  i sintomi  dell’avve- 
lenamento dietro  tali  prescrizio- 
ni cessino  o per  l’evacuazione 
del  veleno  stesso  o per  la  miti- 
gata azione  sua  in  causa  delle 
suddette  decozioni. 

Ma  se  la  morte  sia  succeduta, 
onde  accertarsi  se  il  veleno  che 
l’ha  procurata  siano  state  le  pre- 
parazioni antimoniali,  la  chimica 
suggerisce  i seguenti  reattivi. 
Raccolta  la  materia  che  ti  vo- 
mita (in  caso  che  l’individuo 
sia  abbastanza  fortunato  onde 
espellere  il  veleno)  o che  si  tro- 
va nello  stomaco  già  accaduta 
la  morte,  conviene  esporla  uni- 
tamente alla  potassa  od  al  car- 
bone al  fuoco,  ed  in  tal  caso 
l’antimonio  riducesi  in  metallo. 
Coll’acido  idrosolforico,  cogl’i- 
drosolfuri  si  ottiene  un  preci- 
pitato giallo-rancio.  L’infusione 
di  galla,  trattandosi  di  tartaro 
emetico,  fornisce  un  precipitato 
bianco  o giallognolo  abbondan- 
te. L’acqua,  se  il  veleno  sia 
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cloruro  di  antimonio,  sommini- 
stra un  precipitato  bianco. 

ANTIMONIO  CALCINATO. 
V.  Antimonito  di  potassa. 

ANTIMONIO  CRUDO.  V.5oZ- 
ftiro  d' antimonio. 

ANTIMONIO  DIAFORETI- 
CO LAVATO,  e 
ANTIMONIO  DIAFORETI- 
CO NON  LAVATO.  V.  Anti- 
monito di  potassa. 

ANTIMONIO  MURIATICO. 
V.  Muriato  d' antimonio  liquido. 

ANTIMONIO  TARTARIZ- 
ZATO.  V.  Torturato  di  potassa 
antimoniato. 

ANTIMONIO  VETRIFICA- 
TO. 

Si  ir.  Ossido  d’antimonio  vi- 
treo.Ossido  solforato  vetroso  d'an- 
timonio. Tetro  di  stililo  ■ Tetro 
d'antimonio,  (ah  ri  moni  t ri  vi- 

THIFICATCM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Espungasi  mia 
certa  quantità  di  solfuro  d'an- 
timonio entro  padella  di  terra 
non  verniciata  ad  un  fuoco  mo- 
derato. S’aumenti  gradatamente 
il  calore,  e si  continui  ( sempre 
agitando  con  una  spatola  di  le- 
gno il  solfuro  ) firiatt.infocchè 
tramandi  odore  di  zolfo.  La  pol- 
vere grigia  che  si  sarà  ottenuta 
si  faccia  fondere  in  crogiuolo 
coperto,  e prima  di  gettare  la 
massa  fusa  sopra  lastra  di  me- 
tallo calda,  bisogna  assicurarsi 
che  il  vetro  eia  ben  formato,  e 
di  ciò  si  potrà  accertarsi  pren- 
dendo colla  punta  della  spatola 
una  piccola  porzione  della  ma- 
teria fusa,  e traguardandola  con- 
tro la  luce  per  osservare  se  ma- 
nifesti una  certa  trasparenza  Vi- 
trea; e se  si  lasci  stirare  in  fili 
non  diversamente  dal  vetro  fuso. 

Caratt.  Vetro  pellucido:  di  co- 
lor rosso  di  giacinto:  friabile. 

Az.  ed  us.  Con  questo  vetro 
si  formavano  altra  volta  de’ bic- 
chieri, i quali  si  mantenevano 
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per  un  certo  tempo  pieni  di 
vino  acciocché  questo  liquore 
»’  impregnasse  delle  particelle 
d’antimonio,  ed  acquistasse  pro- 
proprietà emetiche.  Internamen- 
te non  è stato  adoperato  in  al- 
tro modo. 

Serve  ad  alcuni,  onde  prepa- 
rare il  tartaro  emetico,  ed  il 
V etro  cerato  d'antimonio, la  qua- 
le ultima  preparazione  si  ottie- 
ne facendo  liquefare  due  dram- 
me di  cera  iti  un  vaso  di  ferro, 
ed  unendo  a questa  a poco  a 
poco  un’oncia  di  retro  d'anti- 
monio sottilmente  polverizzato, 
e per  ultimo  tenendo  la  miscela 
all’ azione  del  fuoco  per  lo  spa- 
zio di  mezz’  ora.  Fatto  tutto 
questo  si  versa  in  una  scatola 
o capsula  di  carta,  e raffreddato 
si  riduce  in  tenuissima  polve,  la 
quale  si  conserva  in  vaso  chiu- 
so. Questo  vetro  cerato  si  dà  dai 
due  grani  alli  sei  nella  dissen- 
teria, ma  le  lodi  che  a lui  sono 
state  profuse  per  la  cura  di  que- 
sto morbo,  a’  medici  osservatori 
sono  parute  fuori  di  luogo  per 
non  avere  da  esso  ottenuto  favo- 
revoli risultamene. 

Ven,  V.  Antimonio, 
ANTIMONITO  DI  POTAS- 
SA. 

Sin.  Antimonio  diaforetico  la- 
vato. Stibio  ossidato  bianco  la- 
vato. Antimonio  calcinato.  Ossi- 
do bianco  d‘  antimonio  per  il 
nitro.  Stibio  diaforetico.  Deu- 
tossido  d’antimonio  e di  potassio. 
Jpertermossido  d’ antimonio  eoa 
potassa.  Proto  antimonito  di  po- 
tassio (n.r.)  ( Atri  moie  ite*  po- 
TA63AE  sive  AKTIMOH1UM  DI  A— 
PHORETICUM  ABLUTUM). 

Met.diprep.  Facciasi  la  me- 
scolanza di  una  libbra  di  sol- 
furo d’antimonio,  e di  tre  di 
protonitrato  di  potassio  ( nitro  ) 
ridotte  queste  previamente  in 
tenuissima  polve.  A riprese  si 
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getti  in  una  pentola  di  terra 
verniciata  e rovente:  deflagrata 
tutta  la  massa  già  divenuta  bian- 
ca si  agiti  per  mezz’ora  con  i- 
spatola  d’argento  sopra  un  ca- 
lore non  cosi  intenso  da  fon- 
derla. Ridotta  bianchissima  si 
lavi  ripetutamente  con  acqua 
bollente  fino  a che  l’acqua  non 
sciolga  più  alcuna  quantità  di 
ossido. 

Dalle  lavature  evaporate  si 
ottiene  il  Nitro  stillato,  cioè  un 
composto  di  nitrato,  solfato  di 
potassa,  ed  un  poco  d ossido  di 
antimonio  unito  alla  potassa.  Se 
alle  lavature  si  aggiornerà  od 
acido  solforico  allungato  od  aci- 
do acetico  precipiterà  una  ma- 
teria bianchissima,  che  raccolta 
su  carta  sugante , lavata  più 
volte  e disseccata  costituisce  VOs- 
sido  bianco  d’ antimonio  per  pre- 
cipitazione, o Cerussa  d’ antimo- 
nio, o Materia  periata  del  Ker- 
kringio,  od  Acido  antimonico,  o 
secondo  alcuni  Tritossido  d’an- 
timonio, secondo  altri  Perossido 
d’ antimonio. 

Se  invece  di  unire  il  solfuro 
d’antimonio  al  nitro  vi  si  uni- 
rà 1’  antimonio  puro  colle  stes- 
se proporzioni  suindicate,  op- 
pure anche  in  parti  eguali  dei 
due  ingredienti,  e col  medesi- 
mo metodo  di  operare,  si  avrà 
egualmente  un’ossido  bianchis- 
simo ossia  la  Cerussa  d'  anti- 
monio che  secondo  1’  opinione 
degli  autori  è eguale  al  proto 
antimonito  di  potassio  rappor- 
to alle  proprietà  sue  medica- 
mentose. 

Caratt.  Tanto  lo  stibio  diafo- 
retico quanto  la  cerussa  d’an- 
timonio si  presentano  sotto  la 
forma  di  una  polvere  bianca, 
insipida,  non  effervescente  co- 
gli acidi,  non  solubile  nell’acqua 
e nell’alcool:  se  invece  di  es- 
sere bianca  fosse  giallognola  sa- 
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relibe  indizio  che  1’  antimonio 
contenesse  dell’ossido  di  ferro. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  medi- 
camentose del  proto  antimonito 
di  potassio  come  delle  altre  pre- 
parazioni antimoniali  sembrano 
dirigersi  manifestamente  sulle 
proprietà  vitali  dei  vasi  esalan- 
ti. Aumenta  desso  la  cutanea 
traspirazione,  e perciò  si  ado- 
pera nella  massima  parte  delle 
malattie  erpetiche  onde  promo- 
vere i vaserelli  a compiere  nor- 
malmente le  loro  funzioni,  reso 
abnormi  da  uno  stato  patolo- 
gico persistente. 

Si  prescrive  quindi  nelle  vo- 
latiche dei  fanciulli,  nelle  cro- 
ste lattee  di  color  giallo  che 
susseguono  qualche  volta  il  par- 
to nelle  donne.  Si  é lodato  nella 
cura  della  gotta  e del  reuma- 
tismo ed  in  quella  della  plica 
polonica,  nella  qual  malattia  è 
stato  riguardato  come  specifico. 
Senza  enumerare  i moltipliri  casi 
in  cui  si  può  prescrivere  questa 
sostanza  diremo  che  convenir  può 
in  tutti  quei  morbi  che  ricono- 
scono per  causa  un’alterazione 
ne’ vasi  esalanti,  una  soppres- 
sione di  traspirato,  ed  in  quelli 
in  cui  fa  d’uopo  agire  sullo  sto- 
maco inducendovi  un  certo  grado 
di  moto  antiperistaltico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  sei 
grani  a mezza  dramma  unito 
ad  un  poco  di  estratto  di  gi- 
nepro. 

Avv.  Se  si  operi  come  si  è 
indicato  di  sopra,  purché  non 
si  assoggetti  la  massa  a repli- 
cate lavature  si  otterrà  l’Ossido 
di  stibio  non  lavato  ovvero  An- 
timonio diaforetico  non  lavato , 
o Stibio  ossidato  bianco  non  la- 
vato o Fondente  di  Rotrou  ( ah- 

TIMOtmiM  DIATHORETICUM  KOW 
ablutum  off.)  il  quale  non  è 
che  un  composto  di  sottoproto- 
carbonato  di  potassio,  di  proto 
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antimonito  di  potassio,  e d’aci- 
do antimonioso;sostanza  che  pre- 
sentemente è condannata  all’ob- 
blio  assieme  alle  Pastiche  anti- 
moniali di  Daquin,  alla  Polvere 
della  Chevalerie , alla  Polvere 
cornachina  o dei  tre  diavoli , 
alle  Pillole  alessiterie,  alla  Tin- 
tura aurifica  e ad  altre  prepa- 
razioni od  insignificanti  o dan- 
nose. 

Fals.  È stato  il  proto  anti- 
monito di  potassio,  per  quanto 
asserisce  il  signor  Branchi  adul- 
terato con  cerussa,  e con  proto- 
carbonato di  calcio.  Onde  Sco- 
prire la  frode  fatta  colla  prima 
di  queste  due  sostanze  non  si  ha, 
secondo  il  sullodato  autore,  che 
a confrontare  il  tatto  di  morbi- 
dezza proprio  della  cerussa,  con 
quello  che  ha  il  puro  stibio  dia- 
foretico quale  è ben  lontano  dal- 
1’ essere  come  quello  delicato:  di 
più  si  conoscerà  certamente  la 
frode  dal  color  scuro  più  o meno 
nero  che  prenderà  versandovi 
sopra  l’acido  idrosolforico,  come 
oi  si  avrà  piena  certezza  se 
ollito  coll’acido  acetico  si  for- 
mi l’acetato  di  piombo.  Onde 
venire  a cognizione  che  lo  sti- 
bio diaforetico  sia  stato  mesco- 
lato con  carhonnto  di  calce  si 
avranno  i seguenti  mezzi.  ».#  non 
si  colorirà  di  scuro  più  o men 
nero  per  l’acido  idrosolforico. 
a.0  si  scioglierà  in  parte  dell’a- 
cido acetico  con  sviluppo  di  gaz 
acido  carbonico.  3.”  formerà  col 
medesimo  un’acetato  in  cui  l’a- 
cido ossalico  dimostrerà  1’  esi- 
stenza della  calre. 

Ven.  V.  Antimonio. 
ANTIRRHINUM  LINARIA. 

Sin.  Linaria  vulgaris.  Line- 
ria. Urinaria.  Lino  selvatico.  Ra- 
merino  selvatico. 

Pianta  perenne,  comune  nelle 
siepi  e nei  lunghi  aridi:  appar- 
tiene alla  Didynamia  angiosper- 
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ma  di  Linn.  ed  alla  famiglia 
delle  Scrofularie  di  Jusg. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  corolla  maschera- 
ta, nettarifera  alla  base:  casella, 
di  due  cavità,  che  si  apre  nella 
cima.  Spec.  Foglie  lanceolate, 
lineari,  folte:  fusto  diritto:  spi- 
ghe folte  composte  di  fiori  con 
coda  sdossati  gli  uni  agli  altri. 

Pari.  us.  L’ erba,  i fiori  ( h er- 
ba, FLORES  LTNARIAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Fiorisce  in  maggio 
ed  alle  volte  in  autunno  con  fiori 
gialli:  il  frutto  è in  forma  di 
bacca  semi  ovata,  divisa  in  due 
cellule,  che  rinchiudono  de’  se- 
mi piani,  orbicolari,  marginati, 
e neri:  è di  sapore  la  pianta  un 
poco  amaro  e disaggradevole. 

Az.  ed  us.  È la  linaria  una 

fiianta  sospetta  come  tutte  quel- 
e che  fanno  parte  della  mede- 
sima famiglia.  E stata  tenuta  in 
conto  di  rimedio  purgativo,  an- 
telmintico, diuretico,  e di  valido 
mezzo  contro  le  malattie  cuta- 
nee. Tutte  queste  proprietà  pe- 
rii sono  dubbie,  ed  abbisognano 
d’essere  confermate  da  ripetute 
esperienze.  Tuttavia  s’  impiega 
quest’erba  con  molto  vantaggio 
esternamente  sotto  la  forma  di 
cataplasma  nelle  emorroidi,  ed 
in  molti  casi  dessa  ha  calmato 
mirabilmente  i dolori  che  le  det- 
te vene  di  soverchio  gonfie  ap- 
portavano all’infermo. 

Dos . e mod.  d’amm.  Due  dram- 
me di  foglie,  e di  fiori  in  otto 
once  d’acqua  bollente  per  farne 
infuso.  Il  cataplasma  si  prepara 
come  quello  di  malva. 

L' Unguento  di  questa  pianta 
( unccFirruM  de  linaria  off.) 
il  quale  si  prepara  facendo  cuo- 
cere i fiori  e l’erba  nella  sugna 
porcina,  viene  lodato  come  effi- 
cacissimo rimedio  delle  emor- 
roidi dolenti,  e delle  crepature 
della  pelle. 
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Aov.  Quando  la  linaria  non  è 
in  fiore,  si  confonde  facilmente 
coll’ Euphorbia  chamaecyparis- 
sus;  ma  strappando  una  fòglia  se 
sia  d’ euforbia  sì  vedrà  a gemere 
un  succo  lattiginoso,  oltre  che 
possiede  questa  un  odore  assai 
più  debole , ma  viroso , nau- 
seante. 

ANTITORA.  V.  Aconitum 
anthora. 

APARINE.  V.  Gallium  A- 
parine. 

APE.  V.  Apis  mellifica. 

AP1S  MELLIFICA. 

Sia.  Ape. 

Insetto  appartenente  ad  una 
famiglia  dell’ordine  degl’imeno- 
pteri  avente  per  carattere:  an- 
tenne filiformi  con  dodici  o 
tredici  articolazioni:  mandibole 
e labbro  inferiore  allungati:  lab- 
bro inferiore  lineare  in  forma  di 
lingua:  palpe  mascellari  picco- 
lissime, le  labiali  in  forma  di 
setola  o di  scaglia.  Ha  il  corpo 
corto  più  o meno  vellutato,  la 
prima  articolazione  dei  tarsi  po- 
steriori grande  e dilatata:  un 
pungilione  nelle  femmine,  e nelle 
operaje. 

Da  questo  industrioso  insetto 
noi  ricaviamo  due  prodotti  che 
servono  tanto  all’economia  do- 
mestica quanto  alla  medicina. 
Sono  questi,  il  Miele  e la  Cera 
de’  quali  verrà  in  acconcio  di 
parlare  ai  rispettivi  loro  articoli. 
V.  Cera , e Miele. 

APIUM  AMMIOS. 

Sia.  Sison  Ammi.  Ammi  di 
Candia.  Ammi  vero. 

Pianta  annua  che  vegeta  nel 
Portogallo,  nella  Puglia  e nel— 
l’Egitto:  appartiene  alla  Pen- 
taedri» digynia  di  Linn.  ed  alla 
famiglia  delle  Ombrellifere  di 
Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Frutto  o- 
vato,  o cuoriforme,  appuntato, 
striato.  Spec.  Foglie  tre  volte 
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pinnate,  quelle  della  radice  li- 
neari, quelle  del  furto  setacee, 
delle  quali  le  stipular!  lunghis- 
sime. 

Part.  us.  I serqi  conosciuti  col 
nome  di  Ammios.  (seme»  ammios 

VECI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questo  seme  che 
viene  ordinariamente  da  Can- 
dia  è piccolo;  striato;  di  colore 
grigio-scuro;  di  sapore  amaro- 
gnolo; di  odor  fragrante  non 
dissimile  di  molto  da  quello 
dell’  origano. 

Az.  ed  us.  Questi  semi  in  og- 
gi si  prescrivono  di  rado,  ah- 
bencbè  siano  dotati  di  proprie- 
tà carminativa-stomachica.  En- 
trano fra  i quattro  semi  caldi 
minori,  e sono  un  ingrediente 
della  teriaca.  Si  è favoleggiato 
esser  questo  seme  un  rimedio 
alla  sterilità  od  in  decotto  som- 
ministrato od  inalterato  appena 
dopo  il  coito,  facendo  più  volte 
fiutare  alla  donna  la  fragranza 
che  desso  emana,  oppure  sotto  la 
forma  d’infuso  vinoso  od  acquo- 
so apprestato  alla  sposa  infecon- 
da qualche  ora  prima  del  pranzo. 
In  mancanza  di  proprietà  reali 
gliene  sono  state  apposte  delle 
immaginarie. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere da  mezza  dramma  all’in- 
tera: in  decotto  una  dramma  in 
otto  once  d'acqua  e di  vino, 
e cosi  in  infuso. 

APIUM  AMMI  MAJUS. 

Sin.  Amrni  rnajus.  Amml  vul- 
gare. 

Pianta  che  nasce  ovunque,  e 
che  si  vede  fiorita  in  maggio:  è 
annua. 

Curatt.  hot.  Spec.  Involucri 
pennato- fessi  : foglie  inferiori 
pennate- lanceolate,  seghettate: 
quelle  di  supra  molto  fesse-li- 
neari. 

Part.  us.  I semi.  (6EMEN  Aiu- 
olo* VII LC ABIS  OFF.) 
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Caratt.  off.  Seme  striato:  di 
colore  scuro:  di  sapore  aroma- 
tico più  debole  del  precedente: 
di  odore  pressocchè  nullo. 

Az.  ed  us.  Si  sostituisce  e sen- 
za grave  scapito  alla  specie  pre- 
cedente, giacche  l’ azione  sì  del- 
l’uno che  dell’altro  è di  na- 
tura da  poterti  trascurare  senza 
detrimento  alcuno  della  scienza. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Come  del 
precedente. 

APIUM  AN1SUM. 

Sin.  Sison  Ariisum.  Pimpinella 
Anisum.  Anice  officinale. 

Pianta  annua  che  si  coltiva 
ne’ giardini,  ed  anche  ne’ cam- 
pi della  Romagna  e d’  altri 
lunghi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  ra- 
dicali semplici  o trifide;  le  altre 
composte. 

Part.  us.  I semi.  ( seme»  a- 
»isi  OFF.) 

Caratt.  off.  Questo  seme  è di 
figura  oblunga  che  s’allunga  alla 
base:  striato:  di  color  verde-fo- 
sco: di  sapore  dolce-aromatico, 
ma  meno  caldo  di  molti  altri 
aromi:  di  odor  grato  e fragran- 
te. Si  prescrive  quello  che  ci 
perviene  da’ paesi  caldi  per  es- 
sere più  aromatico, come  da  Mal- 
ta e da  Alicante.  Quello  qhe 
cresce  vicino  a noi  e ne’  nostri 
campi  non  ha  la  fragranza,  il 
profumo,  la  squisitezza  di  odore 
e di  sapore  di  quello. 

Az.  ed  us.  L’anisi  è dotato 
di  proprietà  stomachica,  carmi- 
tiva,  stimolante,  si  adopera  nelle 
flatulenze,  nell’imbecillità  di  sto- 
maco e nelle  affezioni  pituitose 
pnlmonali.  Aggiunto  ai  purgati- 
vi evita  i dolori  che  al  loro  uso 
di  spesso  susseguono. 

È adoperato  questo  seme  dai 
Farmacisti,  dai  Liquoristi  e dai 
Confetturieri  por  conciliare  un 
grato  odore  e sapore  ad  alcune 
preparazioni,  ad  alcuni  liquori. 
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ed  a qualche  varietà  di  con-  e-ce  un  succo  giallastro:  di  e- 
fetture.  dorè  e sapore  ingrato,  che 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  poi-  scompaiono  disseccandosi.  Seme 
vere  da  mezza  dramma  ad  una  ovale:  striato:  di  color  cinerino: 
dramma  e mezzo:  in  infuso  tei-  di  sapore  acre  /:d  amaro:  di  o- 
forme  da  mezz’oncia  alle  due  in  doro  graveolente  ed  ingrato.  Fo- 
otto  once  d’acqua  calda.  glie  di  odore  graveolente.  Tut- 

Prep.  È questo  uno  de’quat-  ti  questi  caratteri  sono  proprii 
tro  semi  caldi  maggiori.  Si  pre-  della  varietà  non  domestica,  e 
para  con  esso  V Ad/ ua  di  semi  di  questa  prescindo  descriverli 
d'  aitisi : si  fa  il  Decotto  carmi-  perchè  troppo  universalmente 
nativo:  se  ne  estrae  l’ Olio  aro*  cogniti. 

malico  volatile.  Si  confezionano  Az.  ed  us.  Gli  antichi  hanno 
questi  semi  collo  zuccaro:  si  u-  creduto  potere  la  radice  di  que- 
niscono  all’  ammoniaca  liquida  st’  appio  eccitare  i movimenti 
ed  al  balsamo  di  solfo  per  cui  nervosi;  esser  utile  nelle  inter- 
si ha  lo  Spirito  di  sale  ammo-  mittenti  il  succo  da  essa  spre- 
niaco  anisato,  ed  il  Balsamo  di  muto  e preso  alla  dose  di  sei 
solfo  anisato.  once  prima  appena  -dell’  orror 

Avo.  Ogni  tre  libbre  di  semi  febbrile  ; essere  un  opportuno 
distillati  con  acqua  cnmrnune  cibo  ai  calcolosi, 
si  ottengono  due  dramme  di  olio  Non  diversificando  questa  pian- 
volatile  aromatico.  ta  si  peli’  odore  che  pel  sapore 

Coll’ invecchiare  tutte  lepre-  dall’altre  ombrellifere  acquati- 
pnrazioni  ove  entra  l’anisi  ac-  che,  conviene  esser  molto  guar- 
qmstano  un  sapore  amarognolo  dinghi  nel  somministrarla.  Quin- 
dovuto  forse  all’  ossigeno  che  di  è andato  in  disuso  sì  la  pra- 
si  fissa  sull’olio  aromatico  vo-  tica  di  prescrivere  e l’olio  e la 
latile.  tintura  del  seme,  come  l’infuso 

APIUM  GRAVEOLENS.  ed  il  decotto  della  radice. 

Six.  Appio.  Sedano.  Appio  Dos.  e mod.  d' amm.  La  ra- 
t/o/ce. Erba  sedanina.  Petrosello  dice  disseccata  da  mezz’  oncia 
selvatico.  Appio  palustre.  alle  due  per  farne  decotto  piu 

Pianta,  della  quale  si  cono-  o meno  saturo:  il  succo  delle 
'scono  due  varietà  che  si  colti-  foglie  dalle  tre  alle  sei  once:  i 
vano  ambedue  negli  orti,  ma  più  semi  polverizzati  dallo  scrupolo 
comunemente  quella  conosciuta  alla  dramma  in  otto  onced’ae- 
col  nome  di  Sedano  od  Appio  qua  bollente  per  farne  infuso. 
dolce  e questo  per  uso  «cono-  APIUM  HORTENSE.  V.  mi- 
mico. Il  Petrosello  selvatico  od  pittm  Petrosclinum. 

Appio  palustre  od  Erba  seda-  APIUM  PETR05ELINUM. 

nino  trovasi  bienne  .ne’  fossi  e Si  ir.  Apium  liortense.  Appio 

irelle  paludi.  ortense.  Prezzemolo. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglioline  Pianta  annua  che  si  coltiva 
del  caule  cuneiformi  incise;  le  negli  orti  ad  uso  della  cucina, 
altre  trilobe:  ombrelle  gessili.  Caratt.  bot.  Spec.  Foglioline 

Part.  us.  La  radice,  il  seme,  del  fusto  lineari:  quelle  della 
le  foglie  (raoix,  semer,  iierba  base  rombo-ovate  incise. 
apii  urr.)  Part.  us.  La  radice,  il  seme. 

Carati,  off.  Radice  grossa,  ra-  l'erba  (radix,  skher,  nerba. 
in  osa,  dalla  quale  spremuta,  rEiuoseLini  uff.) 
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Carati,  off.  Seme  oblungo , 
piano,  convesso,  striato,  d’nn 
colore  verde  scuro  : aromatico 
piu  di  qualunque  altra  parte 
della  pianta.  Erba  di  color  ver- 
de scuro:  di  odore  ingrato.  Ra- 
dice semplice,  lunga,  grossa 
quanto  è un  dito:  bianca:  di  sa- 
pore dolrigno  congiunto  all’a- 
cre: appena  disseccata  è leg- 
giera, di  color  grigio-giallastro, 
rugosa  al  di  fuori,  avente  un 
midollo  giallo,  di  odor  debole, 
ma  piacevole,  e di  sapore  leg- 
germente acre  ed  amaro. 

Ai.  ed  as.  Il  seme  di  prez- 
zemolo è considerato  qual  effi- 
cace carminativo  valevole  a dis- 
sipare le  flatulenze  dello  stoma- 
co, ed  a promovere  il  Russo  delle 
orine.  L’odore  ingrato  che  tra- 
manda l’erba  Ila  cagionato  tal- 
volta ad  epilettici  fierissimi  ac- 
cessi, ed  altri  che  s’ erano  ci- 
bati in  troppa  copia  di  essa 
hanno  dovuto  soffrire  parossismi 
più  lunghi  : applicata  però  iu 
forma  di  cataplasma  è valevole 
a sciogliere  i tumori  glandulari 
delle  mammelle  c degli  inguini, 
in  modo  non  diverso  di  quello 
faccia  la  cicuta:  spremutone  il 
succo  sulla  puntura  degli  ih- 
setti,  mitiga  il  dolore  ed  ancora 
lo  tronca.  La  radice  è reputata 
diuretica,  litontritica,  e si  suol 
prescrivere  nelle  idropisie,  nel— 
l'itterizia,  nella  disuria,  ed  e- 
sternamente  nelle  contusioni. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Le  foglie 
si  esibiscono  sotto  la  forma  di 
decotto,  adoperandone  per  far  la 
decozione  due  dramme  in  otto 
once  o dodici  di  acqua,  e cosi 
pure  la  radice:  il  succo  spre- 
muto dalle  foglie,  dalle  tre  alle 
cinque  once:  il  seme  in  polvere 
da  una  dramma  alle  due. 

Prep.  Entra  la  radice  di  que- 
sta pianta  nel  numero  delle  cin- 
que i adiri  aperitivp  maggiori. 
Fase.  III. 
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Altra  volta  se  ne  preparava  lo 
Sciroppo,  e dalle  foglie  e da’ 
semi  si  estraeva  V Acqua  di  prez- 
zemolo. Co’  semi  si  faceva  un 
Unguento  validissimo  ad  ucci- 
dere i pidocchi,  raccomandato 
da  Valentiui  e da  Rusenstein 
per  tener  pulito  il  capo  ai 
bambini. 

AI’OZEMA  ANTISCORBU- 
TICO. 

Sur.  ( ATOZKM A AitTisconnu- 
TJCIIM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  ra- 
dice fresca  di  rafano,  tagliata 
in  piccoli  pezzi,  uu’ oncia:  s’in- 
fonda  per  dodici  ore  in  una  lib- 
bra e mezzo  d’acqua  comune: 
si  coli  poscia,  ed  ai  liquore  colato 
si  aggiunga  un' oncia  di  sciroppo 
di  coclearia. 

Us.  Nello  scorbuto. 

Dos.  La  quantità  sudili  si  ritta 
può  servire  per  due  giorni. 
APOZEMA  DIURETICO. 

SlX.  ( AFUZtMA  D1UHET1CUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  ra- 
dici di  asparago,  di  prezzemolo, 
di  rarote  un’oncia  e mezzo:  si 
facciano  bollire  in  sufficiente 
quantità  d’acqua  da  ridursi  a 
nove  libbre.  Verso  la  fine  del- 
l’ ebollizione  si  aggiungano  due 
pugilli  di  foglie  di  parietaria. 
Si  coli , e nel  momento  dell’ 
amministrazione, ad  ogni  due  on- 
ce si  aggiunga  una  certa  quan- 
tità di  essimele  scili itico  di  cui 
più  abbasso. 

Az.  ed  us.  Giova  per  promo- 
vere la  diuresi;  si  può  quindi 
prescrivere  nelle  idropisie,  nelle 
ritenzioni  d’ urina  ed  in  altre  si- 
mili affezioni. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Due  on- 
ce per  volta  unitamente  ad  un 
mezzo  cuechiajo  d’ossimelé  (quii- 
litico. 

APOZEMA  LASSATIVO  nri.- 
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SlS.(* POZEMA  LAXATIVCM  PB. 
C ALL.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  foglie  verdi  di  borragine, 
di  buglossa  e di  cicoria:  s’ in- 
fondano per  un  quarto  d’ora  in 
due  libbre  ed  otto  once  d'acqua 
bollente,  ed  al  prodotto  si  ag- 
giungano due  dramme  di  pro- 
to-solfato di  sodio  (sai  mirabile 
di  Glaubero)  ed  un’oncia  di  sci- 
roppo di  viole. 

Carati.  Colore  verdastro:  sa- 
pore amaro-salso. 

Ai.  ed  us.  È dotato  di  azione 
leggermente  purgativa:  si  ado- 
pera perciò  ne’  casi  in  cui  con- 
viene promovere  le  evacuazioni 
alvine. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  sud- 
descritta  dose  si  può  prende- 
re poco  per  volta  tutta  in  un 
giorno. 

APPIO  e 

APPIO  DOLCE.  V.  Apium 
graveolens. 

APPIO  MACEDONICO.  V. 
Babau  maccdonicum. 

APPIO  ORTENSE.  V.  Apium 
Petroselinum. 

APPIO  PALUSTRE.  V.  Apium 
graveolens. 

APPIO  RISO.  V.  Ranunculus 
scelleratus. 

APPIOLINA.  V.  Anth emis 
nobilis. 

AQUIFOLIUM.  V.  Uex  Aqui- 
folium. 

AQUILA  BIANCA.  V.  Afu- 
ria/o di  mercurio  soprassaturo 
sublimato. 

AQUILEGIA.  V.  Aquilegia 
vulgaris. 

AQUILEGIA  VULGARIS. 

Sut.  Aquilegia.  Aquilina. 

Pianta  perenne  che  si  coltiva 
ne’giardiui  per  la  varietà  de’suoi 
colori  e la  forma  aggradevole  in- 
sieme e bizzarra  de’suoi  fiori: 
appartiene  alla  Poliandria  pen- 
tagynia  di  Linn.  ed  alla  fa- 
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miglia  delle  Ranuncolacee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Niun  cali- 
ce: cinque  petali:  cinque  netta- 
rj  alterni  coi  petali,  fatti  a cor- 
no: caselle  distinte.  Spec.  Net- 
tarli curvi. 

Pari.  us.  Il  seme,  il  fiore, l’er- 
ba (SEMEK,  FLORES,  HERBA  A- 
QUILECIAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  seme  è piccolo, 
striato,  triqnetro,  splendente,- 
nero  esternamente  e bianco  nel- 
l’interno; di  sapore  da  prima 
dolcigno  che  si  cambia  poi  in 
amaro  un  poco  acre.  L’  erba 
quand’è  recente  è un  poco  a- 
mar.i  e di  sapor  nauseoso. 

Az.  ed  us.  Se  si  avesse  a pre- 
star fede  a tutto  ciò  che  è stato 
detto  circa  alle  proprietà  ed  a- 
li  usi  di  questa  pianta,  potreb- 
e essa  esser  riguardata  come 
ottimo  agente  terapeutico.  Poco 
meno  che  specifico  delle  malat- 
tie esantematiche  è Stata  pre- 
conizzata, e come  validissimo 
deostruente  nelle  ostruzioni  del 
fegato  e de’  visceri  del  basso- 
ventre  e più  che  in  qualunque 
altro  morbo  si  raccomandò  nel- 
l’itterizia. Nello  scorbuto  nn— 
«ora  ottenne  non  lievi  suffragi; 
ma  altre  osservazioni,  e più  ac- 
curate, depongono  in  contrario, 
e fra  le  altre  quelle  di  Linneo 
che  asserisce  aver  veduto  mori- 
re de’bambini  ai  quali  era  stato 
inopportunamente  amministrato 
il  seme  di  aquilegia.  Non  si  po- 
trebbe pertanto  esattamente  pre- 
cisare qual  fosse  il  modo  d’agire 
di  questa  pianta  senza  che  ri- 
petute osservazioni  offrissero  ab- 
bastanza materiali  onde  farlo: 
laonde  nell’incertezza  in  cui  ci 
troviamo  rapporto  all’azione  sua, 
potremo  senza  alcun  danno  della 
medicina  trascurarla,  molto  più 
in  quest’epoca  in  cui  la  ma- 
teria medica  è sì  ricca  di  so- 
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stanze  che  possono  con  maggior 
probabilità  sovvenire  alle  men- 
tovate malattie. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Il  seme 
polverizzato  da  mezza  dramma 
ad  una  dramma:  i fiori  in  infu- 
sione: il  succo  espresso  dell’eia 
ba  da  un’oncia  alle  due  come 
collutorio  nelle  affezioni  scorbu- 
tiche delle  gengive,  del  palato  e 
delle  fauci. 

Prep.  Altra  volta  si  preparava 
la  Tintura  di  fiori  d' aquilegia 
la  quale  veniva  raccomandata 
essa  pure  ne’vizii  delle  gengive 
mantenuti  dallo  scorbuto. 

AQUILINA.  V.  Aquilegia 
vulgaris. 

ARANCIA,  e 

ARANCIO.  V.  Citrus  Au- 
rantium. 

ARBUTUS  UVA  URSI. 

Sin.  Uva  d’orso.  Uva  ursina. 

Suffrutice  sempre  verde,  na- 
tivo del  Settentrione:  appartiene 
alla  Decandria  monogenia  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle  E- 
riche  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti  : corolla 
globosa,  diafana  nella  base:  bac- 
ca rotonda  con  cinque  spazii 
per  i semi.  Spec.  Cauli  giacen- 
ti: foglie  intere,  ovate,  di  sotto 
reticolate. 

Part.  us.  Le  foglie  ( foli  a c- 
vab  oasi  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  di  questa 
pianta  hanno  un  odor  forte:  po- 
co dopo  masticate  lasciano  in 
bocca  un  sapore  alquanto  stit- 
tico,  astringente,  il  quale  da  lì 
a non  molto  si  cangia  in  un  a- 
maro  grato.  I cauli  hanno  un 
sapore  assai  più  astringente  delle 
foglie,  però  meno  amaro.  Anche 
disseccate  conservano  il  loro  co- 
lor verde  scuro:  stato  nel  qua- 
le noi  le  riceviamo  dal  com- 
mercio. 

Anal.  Dalle  esperienze  del  Me- 
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landri  e del  Moretti  risulta,  che 
le  foglie  di  uva  orsina  si  com- 
pongono, o per  meglio  dire  som- 
ministrano alla  chimica  analisi, 
del  tannino,  dell’estrattivo  a- 
maro,del  mucoso,  dell’acido  gal- 
lico, della  resina,  della  calce, 
dell’  estrattivo  ossigenabile,  del 
tessuto  legnoso.  La  decozione  di 
queste  foglie  per  l'acido  galli- 
co e concino  che  desse  con- 
tengono, diviene  nera  mediante 
l’ effusione  di  una  dissoluzione 
di  solfato  di  ferro. 

Az.  ed  us.  Se  si  prestasse  fede 
alle  storie  di  malattie  dettate 
dal  fanatismo  di  alcuui  medici 
in  favore  delle  foglie  di  uva 
orsina , si  potrebbe  di  leggeri 
essere  indotti  a riguardar  que- 
sta sostanza  come  uno  de’  più 
preziosi  materiali  della  materia 
medica.  Ma  invece,  per  quanto 
efficacemente  agisca  sull’anima- 
le economia,  non  si  potrà  te- 
nere in  conto  di  rimedio  spe- 
cifico nelle  malattie  calcolo- 
se, nè  molto  meno  si  potrà  ri- 
guardare capace  di  riunire  quel- 
le esulcerazioni  che  mantengo- 
no la  tisi  purulenta,  e lo  scolo 
di  marcie  o dai  reni  o dalla  ve- 
scica o dalla  prostata  come  da 
alcuni  si  vorrebbe.  L’azione  di 
questa  sostanza,  di  qualunque 
natura  essa  siasi,  manifesta  i suoi 
effetti  principalmente  sulle  vie 
uropoietiche;  agendo  però  al- 
cune volte  come  astringente  su 
altre  parti,  per  cui  nella  menor- 
ragia,  nella  diarrea  ed  in  altri 
morbi  che  mantenuti  sono  da 
uno  stato  di  rilasciamento  o nel 
sistema  sanguigno  od  in  quello 
de’ vasi  esalanti  ha  sortito  otti- 
mo risuitamento  . Ma  più  che 
in  qualunque  altro  caso  si  po- 
trà mettere  a profitto  l’ azione 
della  uva  orsina  nella  blenorra- 
gia, nel  diabete,  nell’iscuria,  nel 
mitto  cruento  cronico  ed  in  altre 
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consimili  affezioni  o dei  reni  o 
degli  ureteri,  o della  vescica,  o 
dell’uretra.  Il  miglioramento  de’ 
sintomi  compagni  delle  affezioni 
calcolose,  che  si  ottiene  alcune 
volte  dall’ uso  di  detta  sostanza, 
e la  sortita  pure  di  alcune  pic- 
cole pietruzze  che  all'ammini- 
strazione sua  sussegue , piut- 
tostnchè  ad  azion  - chimica  si 
dovei  attribuire  alla  proprie- 
tà di  togliere  Io  stato  d’ irrita- 
mento soverchio,  compagno  dei 
calcoli,  per  cui  1»  parti  condotte 
per  questa  azione  silo  stato  nor- 
male, non  offrono  più  ostacolo 
al  passaggio  de’calcoli,  come  il 
sistema  nervoso  non  si  trova  co- 
me prima  stirato  ed  in  uno  stato 
d’ahnorme  irritazione. 

Il  celebre  Alihert  riferendo  le 
Tane  opinioni  sull’azione  dell'u- 
va orsina  conclude  = che  tutto 
si  riduce  a ciò,  che  l’uva  orsina 
ha  un’  azione  manifestamente 
diuretica  in  certe  circostanze -=  , 
la  quale  sentenza,  che  si  do- 
vrebbe applicare  a tutte  le  azio- 
ni elettive,  che  ora  producono 
effetto  ed  ora  no  secondo  lo  stato 
in  cui  si  trova  la  parte  su  cui 
agiscono,  dimostra  in  qual  couto 
abbiasi  a tenere  l’ azione  spe- 
ciale de’ medicamenti,  e come  il 
medico  sia  obbligato  ad  accer- 
tarsi dello  stato  patologico  della 
parte  su  cui  vuole  agire.  Dal- 
l’erronea credenza  che  i diure- 
tici propriamente  detti  abbiano 
l’esclusiva  di  promovere  il  flus- 
so delle  orine,  il  medico  tal- 
volta insistendo  nell’  uso  loro 
senza  ottenerne  effetto,  trascura 
un'epoca  del  morbo,  nella  quale 
Sostanza  di  azione  generale  op- 
posta avrebbero  meravigliosa- 
mente operato.  È fatto  ovvio  e 
noto  a tutti  i Pratici  che  nella 
soppressione  (!’  orina  compagna 
o di  affezione  ai  reni  o d’idro- 
pisia non  sempre  valgono  a pro- 
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movere  l'eseguimento  della  fui*» 
zione  de’ suddetti  visceri  i sali 
diuretici,  la  Scilla,  il  colchico, 
l’uva  orsina  ed  altri  validissimi 
agenti,  e che  invece  l’oppio, 
l’etere,  l’acetato  di  morfina  ed 
altre  sostanze  di  natura  opposta 
producono  tutti  gli  effetti  che 
ai  diuretici  s’addicono.  Il  qual 
fatto  incontrastabile  condusse  di 
necessità  alcuni  ad  ammettere, 
che  due  stati  patologici  possano 
mantenere  la  stessa  torma  mor- 
bosa, ed  a stabilire  che  tutte  le 
azioni  medicamentose  £ due  clas- 
si appartengano,  che  alle  due 
serie  di  morbi  si  oppongano. 

Se  quindi  in  alcune  circo- 
stanze soltanto  l’uva  ursina  rie- 
sce diuretica,  in  quali  morbi  ella 
potrà  esserlo*  L’irritamento  com- 
pagno delle  malattie  calcolose 
venendo  da  essa  tolto,  l’iscu- 
ria, la  dissuria,  il  mirto  cruen- 
to essendo  da  essa  curati,  do- 
vremo tutto  ciò  attribuire  ad 
un’azione  astringente,  ad  un’a- 
zione chimica,  o di  qualunque 
sia  di.  specifico  modo?  o piut- 
tosto avuto  riguardo  alla  condi- 
zione di  stimolo  compagno  delle 
suddette  affezioni,  avuto  riguar- 
do che  si  associano  all’uso  suo 
il  salasso  le  bevande  demulcen- 
ti, i sottrattivi,  avuto  riguardo 
che  quando  essa  non  giovj,  gio- 
vano e l’oppio  ed  il  vino  ed 
altri  stimoli,  avuto  riguardo  per 
fine  che  la  ineuorragia, In  diarrea 
ed  altri  consimili  affezioni  in  cui 
essa  arreca  utilità,  vengono  pa- 
rimenti curate  co 'catartici,  coi 
deprimenti,  colle  bibite  saline, 
avuto  dissi  riguardo  a tutte  que- 
ste considerazioni,  non  saremo 
autorizzati  a riguardar  quest’a- 
zione come  'li  natura  contraria 
a quella  dell’oppio,  del  vino, 
dell’etere  e degli  altri  stimoli'* 
Di  tale  controversia  di  pareti 
che  tono  pur  quelli,  che  fortn.t- 
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no  l’ oggetto  delle  odierne  me- 
diche disquisizioni  io  mi  asterrò 
dal  pronunciare  un  giudizio  che 
potrebbe  dalla  parte  avversa  es- 
sere ritenuto  più  presto  come 
figlio  della  parzialità  di  una  fa- 
voreggiata dottrina,  che  sugge- 
rito dall’  analisi  fredda  de’fatti 
e dell’ osservazione. 

Oltre  le  foglie  di  questa  pian- 
ta sono  pure  state  commendate 
le  radici  e le  bacche,  riguardan- 
do queste  parti  dello  stesso  ve- 
getabile della  medesima  azione 
delle  foglie  dotate. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Le  fo- 
glie si  sogliono  prescrivere  in 
infuso  da  una  dramma  alle  due 
per  ogni  libbra  d’  acqua  bol- 
lente: in  polvere  da  uno  scrupolo 
ad  una  dramma  due  o tre  volte 
il  giorno:  in  decotto  come  nel- 
1’  infuso.  La  radice  da  mezza 
dramma  alia  due  in. una  libbra 
d’acqua  per  lame  infuso  o de- 
cotto. Le  bacche  in  polvere  da 
mezzo  scrupolo  a meitzadramma. 

Avo.  Le  foglie  del  Vaccinium 
vitis  Linea,  e del  Buxus  sem- 
peroirens  possono  a prima  giunta 
esser  confuse  con  quelle  delia 
uva  orsina,  ma  se  i caratteri 
mentovati  di  questa  attentamen- 
te si  confronteranno  con  quelli 
delle  due  suindicate  foghe  si 
troveranno  tali  differenze  da  non 
potersi  l’una  coll’altra  prende- 
re in  (scambio.  Le  foglie  della 
pianta  Vaccinium  eco.  ossia  mor- 
tella puntata  sono  di  un  colore 
verde  scuro  meno  spesso  rhn 
quelle  dell’uva  orsina,  qualche 
volta  dentate,  ma  sempre  meno 
integre,  e coi  -margini  sempre 
ripiegati  al  di  jtottu:  la  loro  su- 
perficie e dusertpujtta  di  punti 
bruni  assai  marcati.  Queste  fo- 
glie triturate  nell’ acqua  danno 
un  liquore  che  colla  soluzione 
rii  sol  iato  ali  ferro  cangiasi  in 
color  vel  ia  rimanendo  da  prims 
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trasparente,  prodiicendo  in  se- 
guito un  precipitato  verde:  quan- 
do le  foglie  di  uva  orsina  nella 
stessa  guisa  trattate  danno  luogo 
ad  un  color  nero  o turchiniccio. 
Lo  foglie  poi  del  bosso  sono  o- 
vali,  bislunghe,  spaccato  per  lo 
più  alla  loft)  estremità,  e tritu- 
rate nell’acqu.i  culPaffusione  del 
solfato  di  ferro  sciolto,  sommi- 
nistrano un  precipitato  grìgio 
poco  abbondante. 

ARCANO  CORALLINO.  V. 
Deutossido  di  mercurio. 

ARCANO  DUPLICATO.  V. 
Solfato  di  potassa. 

Arcano  di  tartaro,  v. 

Acetato  di  potassa. 

ARCTIUM  BARDANA.  V. 
Arctium  Lappa. 

ARCTIUM  LAPPA. 

Sue.  Arctium  bardana.  Bar- 
dana. Lappa  bardana.  Lappa 
tomentosa.  Lappa  major.  Lap- 
pola. Personata  maggiore.  Pap- 
poloni. Capellacci. 

Pianta  perenne  che  nasce  nei 
luoghi  freschi,  e vicino  a’  riga- 
gnoli d’  acqua:  appartiene  alla 
Syngencsia  poligamia  aequalis 
di  Lino.  ed  alla  famiglia  dello 
Cinarocefalee  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  glo- 
boso, le  di  cui  squame  nella 
cima  sono  fatte  ad  uncino.  Spec. 
Foglie  cuoriformi,  picchiate,  on- 
date, di  sotto  lanose: 

Pari.  us.  La  scorza  delta  ra- 
dice (badi.t  bardahab  off.) 

Caratt.  off.  La  radice  è ci- 
lindrica: fusiforme:  della  gros- 
sezza in  circa  di  un  pollice:  di 
color  nerastro  al  di  fuori,  spu- 
gnosa e bianca  internamente: 
di  sapore  a principio  dolce,  che 
si  cangia  poscia  in  austero:  di 
odore  un  poco  nauseoso.  Il  sapore 
della  semente  è amarissimo. 

-Aaal.  Diquesta  radice  altro  non 
si  conosce,  che  dessat  contiene 
una  grande  quantità  d>  inulina. 
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Ai.  ed  us.  Molte  virtù  sono 
•tate  attribuite  a questa  scorza 
ed  in  una  lunga  serie  di  mali 
▼enne  colla  massima  fiducia  som- 
ministrata.  S’è  avuta  io  conto 
di  diuretica,  diaforetica,  febbri- 
fuga;  si  à riguardata  come  otti- 
mo succedaneo  alla  salgaparilla; 
si  è adoperata  ne’ mali  artritici 
e gottosi,  nelle  malattie  cutanee, 
ne’reumi  ostinati,  ne’calcoli  ve- 
•cicali,  nelle  malattie  veneree, 
nelle  afte  croniche;  costituisce 
uno  de’principali  ingredienti  dei 
decotti  aperitivi  di  primavera. 
Tutte  queste  azioni  però  sotto- 
poste al  rigoroso  esame  dell’os- 
servazione sono  quasi  del  tutto 
svanite,  ed  il  medico  pratico  non 
attribuisce  presentemente  alla 
bardana  che  una  leggera  atti- 
vità nel  promovere  la  cutanea 
traspirazione. 

1 semi  sono  catartici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  suol 
prescrivere  la  bardana  sotto  for- 
ma di  decotto,  onde  ottenere  il 
quale  si  fa  bollire  sino  alla  ri- 
manenza d’  una  libbra  una  o 
due  once  di  scorza  in  dieciotto 
once  di  acqua  comune.  Questa 
dose  si  esibisce  nello  spazio  di 
dodici  ore. 

Aoo.  Questa  pianta  fiorisce  in 
giugno.  La  radice  si  suol  rac- 
cogliere od  alla  primavera. o sul 
declinare  d’autunno. 

Non  converrà  fate  la  deco- 
zione in  vasi  di  ferro  o di  rame, 
ma  bensì  di  terra  verniciata,  o 
Ji  rame  stagnato,  altrimenti  si 
corre  rischio  che  i prinripii  della 
pianta  intacchino  i suddetti  me- 
talli. 

Prep.  Col  succo  depurato  delle 
foglie,  mediante  l’evaporazione 
si  prepara  l 'Estratto  di  Barda- 
na (extractum  bardarae  off.) 
il  quale  per  avviso  di  Alibert 
qualche  volta  riesce  utilissimo. 

Col  succo  delle  foglie  unito 
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in  dose  eguale  con  olio  di  man- 
dorle o d’olivo  si  forma  una 
specie  di  Unguento  (uir ausiti vm 
bardarae  orF.)  lodato  da  Percy 
nella  cura  di  alcune  ulceri  in- 
veterate, e nelle  emorroidi;  nel- 
la quale  ultima  malattia  cal- 
ma i dolori  che  sogliono  pro- 
durre queste  vene  di  soverchio 
rigonfie.  , 

ARECA  CATECHU.  V.  Aca- 
cia catechà. 

ARGENTINA.  V.  Potentina 
Ans  trina: 

ARGENTO. 

Sin.  Luna.  Diana,  (arcut- 
tum  off.  ) 

Sì  trova  questo  metallo  in 
natura  sotto  differenti  stati.  i.° 
allo  stato  nativo  cristallizzato 
in  diversissimi  modi , di  rado 
puro  e sempre  unito  ad  oro  o 
ad  arsenico:  deve  a questa  me- 
scolanza il  color  grigio  e qual- 
che volta  giallastro.  In  questa 
combinazione  si  trova  al  Mes- 
sico, al  Perù,  in  Ispagna,  in 
Slesia,  in  Norvegia,  in  Francia 
ed  in  altri  luoghi;  a®  allo  stato 
di  ossido,  unito  all’ossido  sol- 
forato d’  antimonio  conosciuto 
colla  denominazione  di  argento 
rosso',  3°  in  lega  coll’antimonio; 
4°  allo  stato  di  solfuro  chiama- 
to argento  vitreo-,  5®  allo  stato 
di  cloruro;  6®  allo  stato  di  car- 
bonato. 

Allo  'stato  di  ossido  unito  al-? 
l’ossido  solforato  d’antimonio  è 
sommamente  friabile, vi treo,splen- 
dente  nella  spezzatura,  facile  a 
raschiarsi  col  coltello;  è in  mas- 
se opache  o semidiafane  ; dà 
una  polvere  cremisi  e cristal- 
lizza il  più  di  sovente  in  prismi 
esaedri  terminati  in  molti  modi 
differenti.  Si  trova  nell’  Hartz, 
nella  Ungheria,  nella  Boemia  e 
nella  Norvegia. 

Allorché  l’argento  è in  lega 
coll’  antimonio  si  presenta  di 
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color  argentino;  è friabile,  la- 
melloso,  cristallizzato  in  prismi 
esaedri.  Questa  miniera  assai  rara 
esiste  in  Spagna,  tiell’Hartz,  in 
Francia  ed  altrove. 

Quando  è in  ietato  di  solfuro 
è di  un  colore  grigio  scuro  e— 
eternamente  opaco,  molle,  un 
poco  malleabile. 

Quand’è  in  istato  di  cloruro 
è solido  friabile:  non  ha  alcun 
sapore  ed  è insolubile  nell’ac- 
qua. 

Allo  stato  di  carbonato  pre- 
senta una  miniera  di  color  gri- 
gio di  cenere,  opaco,  a spezza- 
ture ineguali,  e granellose,  te- 
nero, e molto  pesante,  ma  è ra- 
rissimo. 

Diversi  sono  i processi  per  l’e- 
strazione dell’  argento  secon- 
do le  varie  miniere,  e sareb- 
be cosa  soverchiamente  lunga, 
e lontana  dal  mio  scopo  de- 
scriverli dettagliatamente.  Tutti 
i processi  si  riducono  a separare 
1'  argento  dalle  altre  sostanze 
quando  sia  in  istato  nativo,  ed 
a ridurlo  in  istato  metallico  al- 
lorché non  lo  sia,  legarlo  col 
piombo  o col  mercurio  per  se- 
pararlo dagli  altri  metalli , e 
finalmente  isolarlo  da  questi  ul- 
timi. 

L’  argento  migliore  è quello 
che  si  ottiene  facendo  fondere 
in  un  crogiuolo  una  mescolanza 
di  una  parte  di  cloruro  d’argento 
con  tre  di  sottoprotocarbonato 
di  potassio. 

Caratt.  Metallo  solido;  di  co- 
color  bianchissimo,  splendente; 
poco  duro:  di  una  grande  tena- 
cità: insipido:  sonoro:  non  odo- 
roso che  mediante  soffregamen- 
to.  Dopo  l’oro  è il  metallo  più 
malleabile  e più  duttile  d’ogni 
altro:  il  suo  peso  specifico  è di 
io,  4743:  si  fonde  un  poco  al 
di  sotto  del  calor  rosso-ciriegia, 
a presso  a poco  ai  aan  del  pi- 
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rometro  di  Wedgwood:  tenendolo 
fuso  al  contatto  dell’aria  si  os- 
sida leggermente:  nello  stato  di 
sottilissima  foglia  si  ossida  per 
la  scarica  di  varie  bottiglie  di 
Leida,  e per  le  scintille  dell’ap- 
parecchio elettromotore. 

La  coppellazione  è il  mezzo 
col  quale  si  usa  purificare  Par- 
ente : e consiste  nell’  intro— 
urre  in  un  grande  crogiuolo, 
formato  di  ossa  calcinate  e pol- 
verizzate e di  acqua,  una  cer- 
ta quantità  di  argento  unito  a 
piombo.  Bentosto  questa  lega  si 
fonde:  una  corrente  d’aria  che 
parte  da  un  soffietto  ed  è diretta 
entro  il  crogiuolo,  ossida  il  piom- 
bo, ed  anche  il  rame  ed  il  ferro 
che  nella  suddetta  lega  si  tro- 
vano. Questi  ossidi  montano  alla 
superficie  e cosi  si  separano  dal- 
l’argento, il  quale  ultimo  met- 
tallo  si  raccoglie  immergendo  a 
più  riprese  delle  spranghe  di 
ferro  fredde,  sulle  quali  l’ar- 
gento si  solidifica  e s’attacca. 

Ai.  ed  us.  In  medicina  non 
si  usa  l’argento  in  istato  me- 
tallico, si  adoperano  perù  al- 
cune delle  sue  preparazioni,  le 
quali  sono  di  grandissima  effi- 
cacia. 

Prep.  Coll’argento  coppellato 
si  prepara  il  Nitrato  d’argento 
cristallizzato  (Cristalli  di  Luna) 
ed  il  Nitrato  d’ argento  fuso 
(Pietra  infernale) 

Sof.  L’  argento , che  abbia- 
mo in  commercio  è unito  di 
spesso  a considerevoli  quan- 
tità di  rame  ; contiene  qual- 
che volta  piccolissime  porzioni 
d’  oro , c talvolta  ancora  al- 
tri metalli.  Onde  venir  in  co- 
gnizione della  qualità  della  le- 
ga argentifera  che  si  vorrebbe 
per  puro  argento  esitare,  si  do- 
vrà disciorne  una  porzione  in 
una  certa  quantità  di  puro  aci- 
do nitrico,  e se  al  fondo  di 
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questa  soluzione  si  manifeste- 
ranno alcune  partitelle  nere  si 
potrà  da  ciò  dedurre  che  esso 
■contenga  una  maggiore  o mino- 
re quantità  di  oro:  se  le  parti- 
celle  che  discendono  al  fondo 
siano  di  color  ceruleo  più  o 
meno  carico  6arà  pressoché  si- 
curo indizio  contenere  esso  del 
rame.  Ma  non  con  egual  fa- 
cilità e prontezza  si  potrà  sco- 
prire se  contenga  altri  me- 
talli. 

Onde  scoprire  l’adulterazione 
dell’argento  mediante  verghette 
di  rame  introdotte  nel  mezzo 
delle  verghe  d’argento  non  si 
avranno  altri  mezzi  che  di  rom- 
pere le  suddette  verghe  in  più 
pezzi,  qualora  però  la  differenza 
di  peso  specifico  possa  indurre 
questo  sospetto. 

Ven.  Le  preparazioni  d’  ar- 
gento, come  pure  il  Muriato  e 
V ammoniuro  d'oro  manifestano 
1'  avvelenamento  da  loro  pro- 
dotto con  calore  e bruciore  nel- 
l’interno della  Locca,  cardial- 
gia,convulsioni  e gangrena:  que- 
sti sintomi  succedutisi  con  ra- 
pidità e terminano,  se  presto  non 
si  accorra  ad  efficaci  rimedii, 
colla  morte.  Fra  gli  antidoti  che 
si  preconiztno  pel  nitrato  d’ar- 
gento evvi  la  soluzione  abbon- 
dante di  cloruro  di  sodio  ( sai 
comune  ) per  le  preparazioni 
d’oro  sunnominate  l'acqua  zuc- 
cherata: per  tutte  poi  l’acqua 
murilaggiunsa  di  semi  di  lino, 
di  foglie  di  malva,  l’acqua  di 
calce  raddolcita  con  molto  zuc- 
chero. 

Onde  iscoprire,  la  quilità  del 
veleno  che  cagionò  la  morte  o 
che  condusse  all’eslreino  peri- 
colo l’individuo  si  hanno  i se- 
guenti reattivi.  Versando  qual- 
che goccia  di  acido  idrnrloriro 
in  un  liquido  che  contenga  ni- 
trato d'arginta  si  ha  mi  préci- 
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pitato  bianco  insolubile,  e coti 
pure  mediante  una  soluzione  di 
cloruro  di  sodio:  questo  nitra- 
to dà  un  precipitato  di  color 
giallo  mediante  il  protofosfato, 
o cromato  di  sodio.  11  solfato  di 
ferro  precipita  in  nero  il  clo- 
ruro d’oro:  l’ammoniaca  di- 
scioghe  tutto  il  cloruro  d'oro,  e 
dà  luogo  alla  formazione  di  un 
ossido  d’oro  d’ ud  bel  colore 
giallo  di  paglia. 

1 precipitati  sì  dell’uno  che 
dell’  altro  si  riducono  in  me- 
tallo eoli’ azione  del  fuoco. 

ARGENTO  NITRATO.  V. 
Nitrato  d'argento  fuso. 

ARGENTO  NITRICO.  V.  Ni- 
trato  d’ argento. 

ARGENTO  NITRICO  FUSO. 
V.  Nitrato  d' argento  fuso. 

ARGENTO  VIVO.  V.  Mer- 
curio. 

ARGILLA. 

Sin.  ( ai.oili.a  orr.  ) 

Carati.  Sostanza  dolce  al  tat- 
to, che  aderisce  più  o meno  al- 
la lingua , capace  di  formare 
coll’acqua  una  pasta  che  ha  un 
tatto  untuoso  e che  può  Dilun- 
garsi in  differenti  direzioni  sen- 
za rompersi,  che  esposta  all’a- 
zione  continuata  del  fuoco  per- 
de la  proprietà  di  sciogliersi 
nell’acqua  ed  acquista  durezza 
tale  da  scintillare  faville  di  fuo- 
co percossa  coll’acciarino. 

Diverse  sono  le  qualità  d’ar- 
gilla: tutte  però  ordinariamente 
composte  d’allumina  e di  silice 
in  diverse  proporzioni:  conte- 
nendo ancora  la  maggior  parte 
di  esse  una  quantità  più  o me- 
no considerevole  di  ossido  di 
ferro,  di  carbonato  di  calce,  e 
qualcuna  un  poco  di  protossido 
di  magnesio. 

Quelle  argille  che  sono  il  più 
possibilmente  pnre  resistono  e 
non  si  fondono  al  fuoco  il  più 
violento:  in  queste  la  quantità 
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della  silice  sta  a quella  del- 
dell’ allumina  come  quattro  ad 
uno.  Quelle  che  non  sono  pure 
sono  fusibili  in  causa  della  cal- 
ce: la  più  picciola  porzione  di 
ossido  di  ferro  basta  per  colo- 
rare sì  le  une  che  le  altre  nel 
cuocerle. 

Fra  le  diverse  argille  che  si 
conoscono  noi  non  faremo  men- 
zione che  di  due  qualità,  cono- 
sciute 1’  una  colle  denomina- 
zioni di  Argilla  d'  ocria  ros- 
sa: Bolo  armeno  (argilla  fer- 
ruginea rubra  sive  bolùs  ar- 
mehias  off.)  l’altra  con  quelle 
di  Argilla  d’ocfia  pallida:  Terra 
sigillata:  Terra  di -Lenno  (ar- 
gilla ferruginea  pallida, of.) 

Il  Molo  armeno  si  trova  in 
molte  contrade d’EuTopa;equaii- 
d’era  in  voga  nella  medicina  ci 
perveniva  dall’  Oriente  da  cui 
trasse  il  suo  nome.  Esso  ha 
l’apparenza  terrosa , e tale  è 
pure  la  sua  spezzatura:  è fria- 
bile e macchia  in  rosso  le  dita 
e la  parta:  coll’azion  del' fuoco 
acquista  il  magnetismo  polare 
e la  proprietà  di  scintillare  mes- 
so in  contatto  con  un  corpo  elet- 
trizzato. . 

La  Terra  di  Menno  non  di- 
versifica dal  bolo  armeno  che 
per  contenere  meno  ossido  di 
ferro  : <Ji  questa  si  distinguo- 
no due  varietà  la  bianca  e 
la  rossa.  Queste  terre  in  tante 
rotelle,  nella  di  cui  superficie 
è impresso  o figura  o gerogli- 
fico, ci  vengono  dalla  Norve- 
gia, dalla  Moravia  e dalla  Sas- 
sonia. 

Anal.  Secondo  le,  esperienze 
di  Bergmann  il  bolo  armeno 
contiene  dell’allumina,  dell’os- 
sido di  ferro,  della  silice, dei  car- 
bonati di  calce  e di  magnesia. 

Az.  ed  us.  Poche  sostanze  me- 
dicamentose sono  state  commen- 
date . al  pari  del  bolo  armeno: 
Fase.  III. 
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si  è ritenuto  come  attivissimo 
rimedio  nelle  diarree  croniche, 
nella  dissenteria,  nelle  blenor- 
ree, nelje  menorragie,  nel  vajuo- 

10  confluente,  nelle  febbri  pu- 
tride e maligne,  colla  vista  di 
correggere  per  mezzo  dell’a/.iou 
sua  astringente  l’estrema  nla- 
sciatezza  in  cui  si  supponevano 
essere  le  diverse  parti  attaccate 
dalle  suindicate  malattie.  L’a-' 
rione  di  questo  rime.dio  essendo 
dovuta  nll’ossido  di  ferro  ch’en- 
tra nella  sua  composizione,  e 
quest’ossido  trovandovisi  ota  i» 
grande  ora  in  piccola  quantità, 
somministra  diversi  effetti  sul- 
l’economia yuimale  secondo  eh» 
esso  Contiene  più  o meno  del 
mentovato  principio.  Dovea  per 
necessità  quindi  non  sempre 
produrre  giovevoli  risultameli— 
ti  perchè  non  sempre  conte- 
neva notevoli  porzioni  di  ferro. 
E difatto  nel  mentre  che  mol- 
ti medici  lo  preconizzano  qual 
rimedio  per  eccellenza,  altri,  co- 
me Cnllen,  lo  riguardano  come 
sostanza  del  tutto  inerte.  Nel- 
l’epooa  presente  della  medicina 
nella  quale  tutte  le  maraviglie 
ed  i miracoli  vantati  dall’anti- 
chità (pur  sempre  dotta)  appo 
i medici  oculati  hanno  vestito 
1’  abito  di  favole,  c di  esagera- 
zioni, il  bolo  armeno  viene  col- 
locato fra  quelle  sostanze  alle 
quali  non  rimane  alcun  pregio, 
se  non  quello  d’aver  apparte- 
nuto per  lungo  tempo  alla  nu- 
merosa serie  de’ materiali  della 
terapeutica. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  in  for- 
ma di  bocconi  di  lattavano,  od 
unito  a cinque  o sei  once  di 
una  qualunque  siasi  pozione  ac- 
quosa, avendo  cura  di  agitare 

11  vaso  che  la  contiene  ogni 
volta  die  l’ammalato  dovrà  as- 
sumerla. 
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Prep.  Entra  il  bolo  armeno 
nella  Teriaca,  e nel  Diascordio: 
la  terra  di  Latino  nella  Confe- 
zione giacintina. 

ARGILLA  D’OCRIA  PAL- 
LIDA, e 

ARGILLA  D’OCRIA  ROSSA. 
V.  Argilla.  • . 

ARIA  ACIDIFICANTE,  e 

ARIA  DEFLOGIéTlCATA,  e 

ARIA  DEL  FUQCO.  V.  Gaz 
ossigene. 

ARIA  FISSA.  V.  Acido  car- 
bonico. 

ARIA  FLOGISTICATA.  V? 
Azoto. 

ARIA  INFIAMMABILE.  V. 
Gaz  idrogtne.. 

ARIA  RESPIRABILE,  « 

ARIA.  VITALE.  V.  Gaz  os- 
sigene. 

' ARIA  VIZIATA.  V.  Azoto. 

ARISTOLOCHIA  CLEMATI- 
DE. V.  Aristolochia  clematitis. 

ARISTOLOCHIA  CLEMA- 
T1TI5. 

Sia.  Aristolochia  clematitis. 
AristoloclAa  volgare. 

Tianta  perenne  appartenente 
alla,  Gynandria  hexandria,  «li 
I.inn.  ed  alla  famiglia  delle 
Aristolochie  di  Adanson  e Juss. 
comune  ne’.campi  e nelle  rive 
de’  fossi. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  tu- 
bulato,  rigonfio  alla  base,  ter- 
minante in  linguetta  intera:  ca- 
sella inferiore  globosa,  divisa  in 
sei  cavità.  Spec.  Fusto  eretto, 
foglie  peziolate  cuoriforoii:  fiori  ' 
liuniti  nell’ascella  delle  foglie: 
corolla  diritta. 

Part.  us.  La  radice  (nanne 

A H ISTOLOGI!  I AE  VULCABIS  OFF.) 

Carati,  off-  Questa  radice  è 
della  lunghezza  di  un  piede 
circa,  del  diametro  di  un  pol- 
lice: di  sapore  amaro-acre:  di 
odore  nauseoso:  con  nodi  ap- 
pena sensibili  : di  color  rosso 
scuro,  o giallastro  all' esterno, 
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è di  dentro  biancastra  tj  gial- 
lognola. 

Az.  ed  us.  Il  nome  di  ari- 
stolochia, dato  fino  da  Diosco- 
ride  o da  Nicandra,o  da  Cice- 
rone a questo  genere  di  pianta, 
sia  esso  derivato  dalla  proprie- 
tà di  promovere  i menstrui,  op- 
pure la  denominazione  di  ari- 
stolpchici  siasi  applicata  a que’ 
rimedii  che  come  l’ aristolochia 
promovono  il  flusso  sanguigno 
menstruale , egli  è certo  che 
l’azion  di  questa  pianta  sull’u- 
tero è stata  riconosciuta  fino' 
da’ tempi  i più  lontani.  Né  solo 
qual  valido  emenSigogo  si  ten- 
ne in  conto  l’ aristolochia  nelle 
diverse  epoche  della  medicina; 
fu  considerata  ancora  come  deo- 
struente, aperitiva,  sudorifera, 
detersiva  e vulneraria.  Si  pre- 
scrisse quindi  nelle  ostruzioni 
de’ visceri  del  basso  ventre,  nel- 
l’artritida,  nella  gotta,  nell'asma 
ed  in  altri  somiglievoli  morbi. 
Tutte  queste  proprietà  e questi 
usi  non  furono  sanzionati  dai 
moderni,  i quali  abbeiirhè  non 
sappiano  negare  all’ aristolochia 
una  elettiva  azione  sull’utero, 
pure  non  la  ritengono  di  mag^ 
gioii  proprietà  dotata  di  quello 
lo  sieno  le  altre  sostanze  leg- 
germente stimolanti,  ritenendo 
inoltre  come  non  abbastanza 
fondata  la  riputazione  ch’ella 
si  è acquistata  nella  cura  delia 
gotta  e dell!  ar(ritide. 

Entra  l’ aristolochia  nella  fa- 
mosa Acqua  vulneraria  di  Du- 
cholz  che  si  vantava  atta  a gua- 
rire ogni  sorta  di  ferite. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  pre- 
sciiveva  in  polvere  da  mezza- 
dramma  a quattro  scrupoli:  in 
decotto  due  dramme  in  una 
libbra  d’acqua  alla  rimanenza 
di  due  terzi  in  infuso  vinoso, 
acetoso,  acquoso  ed  alcoolico 
nella  stessa  dose. 
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ARISTOLOCHIA  LONGA. 

Sur.  Aristolochia  lunga. 

Pianta  perenne  che  cresce  nei 
campi  di  quasi  tutta  Europa: 

Caràtt.  boi.  Spec.  Fusto  de- 
bole, ramoso:  foglie  peziolate, 
cuoriformi  ottuse  , interissime  : 
fiori  solitarii. 

Pp.rt.  us.  La  radice  { radix 

A RISTO  LOCHI  A E LOKCAR  OFF.) 

Coratt.  off.  Questa  radice  è 
' cilindrica,  qualche  volta  lunga 
un  piede  e grossa  quanto  un 
pollice  ed  anche  più,  di  odore, 
colore,  sapore  simili  a quelli  del- 
la radice  di  aristolochia  rotonda. 

Az.  ed  us.  ) V.  Aristolochia 

Dos.  ) clematitis. 

ARISTOLOCHIA  LUNGA.  V. 
Aristolochia  longa. 

ARISTOLOCHIA  ROTONDA. 
V.  Aristolochia  rotunda. 

ARISTOLOCHIA  ROTUN- 
DA. 

Sur.  Aristolochia  rotonda. 

Pianta  che  si  rinviene  ove  cre- 
sce l’ aristolochia  lunga. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  cuo- 
riformi ottuse,  quasi  scesili:  fu- 
sto debole:  fiori  solitarii,  pedun- 
colati, ascellari. 

Part  us.  La  radice,  (radi* 

A RISTO  LOCHI  A E ROTI  UOSE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Radice  rotonda, 
rugosa,  scura,  in  terna  mente  bian- 
ca, esternamente  bigia;  di  sapore 
amaro:  di  odore  nauseoso  di- 
spiacevole. 

Az  ed  us.  ) V.  Aristolochia 

Dos.  ) clematitis. 

Avo.  La  famosa  Polvere  an- 
tiartritica  del  Duca  di  Portland 
o del  Principe  della  Mirandola 

( PULVIS  ARTIARTBITICUS  OL’ClS 

porti. audi af.  off.)  si  compone- 
va di  parti  eguali  di  radice  d’a- 
ristolocliia  rotonda,  di  genziana, 
di  sommità  di  querciuola , di 
camepizio  e di  centaurea  mi- 
nore. Di  questa  polvere  si  esi- 
biva una  dramma  ogni  mattina 
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in  un  bicchiere  d’ acqua  o di 
altro  veicolo  comune.  Ma  agiva 
si  lentamente  nel  vincere  l’ ar- 
tritide,  che  si  contano  alcune 
storie  di  malattie  sanate  nello 
spazio  di  due  anni,  nel  qual 
tempo  vi  è tutta  la  probabilità 
di  credere  che  fossero  anche 
senza  di  essa  spontaneamente 
guarite. 

ARISTOLOCHIA  SERPEN- 
TARI. 

Sin.  Serpentaria  virginiana. 
Viperina. 

Pianta  perenne  che  vive  nei 
boschi  della  Virginia,  e della 
Carolina. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  cuo- 
riformi, bislunghe,  piane:  fusti 
deboli,  pieghevoli,  sottili:  fiori 
solitarii  che  nascono  alla  base 
del  caule,  peduncolati,  di  color 
purpureo  cupo. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

SERI'  ERTA  RIA  P.  VI  RC I H I A H A E OP .) 

Caratt.  off.  Radice  formata  da 
moltissime  fibrille  che  partonu 
da  un  tronco  comune,  di  color 
cinereo- scuro  esternamente,  e 
nel  Fin  terno  pallido-bianchiccio: 
di  odor  aromitico  canforato:  di 
sapore  acre  ed  amaro. 

Anal.  Questa  radice  ha  som- 
ministrato  all'analisi  su  di  lei 
istituita  dal  Chevallier:  i®  un 
olio  volatila  del  medesimo  o- 
dore  della  pianta:  a.  dell’ami- 
do : 3.  una  materia  resino- 
sa: 4-  una  materia  gommosa  : 
5.  dell’albumina:  6.  una  ma- 
teria gialla  amara  solubile  nel- 
l’ acqua  e nell’alcool,  che  ca- 
giona irritazione  alla  gola:  7.  de- 
gli acidi  malico  e fosforico  com- 
binati colla  potassa:  8.  una  pic- 
cola quantità  di  malato  di  calce: 
9.  del  fosfato  di  calce:  10.  del 
fèrro:  11.  della  silice.  . 

Az.  ed  us.  Per  la  proprietà 
antisettica  della  quale  si  è ri- 
tenuta dotata  la  serpentaria  6 
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«tata  raccomandata  nelle  malat- 
tie' che  dalla  putredine  degli 
umori  si  credevano  fomentate  e 
mantenute.  Fu  prescritta  quindi 
nella  cura  delle  cosi  dette  feb- 
bri atassiche  ed  adinamiche  da 
Sydenam,  da  Pringle  e da  Cul- 
len,  in  quello  stadio  iti  cui  lo 
stupore  è grande,  i polsi  appena 
percettibili,  il  delirio  persisten- 
te, le  petecchie  ampie  e nume- 
rose . Ed  anche  dopo  che  la 
nosologia  ha  registrate  queste 
malattie  nel  numero  di  quelle 
che  sono  generate  da  condizio- 
ne patologica  ne’  visceri  gastro- 
enterici, o nelle  membrane  ce- 
rebrali o nel  sistema  sanguigno, 
alcuni  medici  persuasi  che  nel— 
l’acma  della  malattia  sia  neces- 
sario ajutar  la  natura  con  uno 
stimolo,  come  per  se  troppo  de- 
bole ed  insufficiente  a produrre 
una  crisi  salutare,  od  a soste- 
nere la  gravezza  del  morbo,  u- 
sano  somministrare  la  serpen- 
tario come  quella  sostanza  che 
è di  azione  stimolante  dotata 
sul  sistema  sanguigno  special- 
merlte  e sul  cerebrale.  La  ser- 
peutaria  pure  viene  adoperata 
da  que’  pratici,  ì quali  all’ in- 
sorgere de’ sintomi  nervosi,  av- 
visano che  la  malattia  da  princi- 
pio e sino  a quel  momento  man- 
tenuta da  un  processo  di  stimolo 
abbia  cangiato  di  natura,  e che 
progredisca  fomentata  da  uno 
stato  di  soverchia  deb  '-zza.  Al 
contrario  vuoisi  proscritte  in 
tali  affezioni  da  coloro,  i quali 
amano  di  ritenere  che  una  vol- 
ta stabilita  una  morbosa  con- 
dizione, un  processo  qualun- 
que in  qualcuna  parte  della 
nostra  macchina  dessa  pro- 
gredisca , s‘  aumenti  , declini 
sempre  accompagnata  dalla  na- 
tura di  quel  processo  che  la 
cagionò,  sempre  curabile  con  un 
solo  metodo  terapeutico:  laonde 
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nel  tifo,  nelle  febbri  gastro-en- 
teriche, nelle  sinoche,  vigendo 
a senso,  loro,  in  tutto  il  corso, 
quel  processo  patologico  di  sti- 
molo o di  (logosi  che  attacca  o 
le  meningi,  od  il  sistema  gastro- 
epatico, od  il  sanguigno,  si  mo- 
strano avversi  a tutte  quelle  so- 
stanze, che  anche  un  legger  gra- 
do di  stimolo  accrescendo  alla 
macchina,  potrebbero  aumentare 
la  di  già  stabilita  condizione 
morbosa  di  stimolo,  non  riguar- 
dando la  comparsa  de’ sintomi 
nervosi,  che  come  espressione 
sincera  che  il  cervello  pure  per 
morboso  consenso  è attaccato  dal 
medesimo  processo  elle  in  altra 
parte  ebbe  sua  origine. 

Da  questa  disparità  di  avvisi 
sulla  convenienza  della  serpen- 
taria  nelle  malattìe  mentovate, 
abbenché  non  si  sapesse  preci- 
sare quali  siano  i casi,  quali  le 
epoche  del  morbo  in  cui  potesse 
esser  amministrata , cionnono- 
stante  l’.usarsi  da  alcuni  non 
con  altra  vista  che  di  aggiu- 
gnere  alla  macchina  un  grado 
necessario  di  stimolo,  Tesser 
proscritta  da  altri  perchè  la  na- 
tura del  morbo  ritengono  essere 
sempre  di  stimolo  accresciuto, 
mostra,  se  mal  non  m’appongo, 
che  l’azione  di  questa  sostanza 
è incontrastabilmente  stimolan- 
te, azione  che  si  manifesta  più 
palesemente  sul  cervello  e sui 
vasi  sanguigni  che  in  qualunque 
altra  parte. 

Per  questa  sua  proprietà,  rie- 
sce di  sommo  vantaggio  unita 
alla  corteccia  peruviana  nella 
cura  delle  intermittenti,  nelle 
debolezze  di  stomaco,  ed  in  al- 
tri vizii  de’  visceri  ahdominali, 
che  siano  però  mantenuti  ila 
un  soverchio  indebolimento  del 
sistema  nervoso  o da  qualunque 
altra  condizione  che  richiegga 
gli  stimoli  ad  esser  curata. 
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In  America  gode  riputazione 
di  eccellente  rimedio  nella  mor- 
sicatura de’ serpenti  velenosi  e 
principalmente  -del  Boicininga  o 
Serpente  a sonagli. 

Dos.  e.  moti,  d’ amm.  In  pol- 
vere dalli  dieci  alli  trenta  gra- 
ni: in  àrffuso  acquoso  o vinoso 
da  mezza  dramma  alle  tre  in 
una  .libbra  d’acquaio  di  vino 
da  somministrarsi  alla  dose  di 
due  o tre  cucchiai  ogni  ora.  Si 
può  anche  prescrivere  in  decotto, 
adoprando  la  medesima  quan- 
tità sì  di  serpentario  che  di  ac- 
qua o vino;  a questo  si  suole  u- 
nire  qualche  acqua  spiritosa‘per 
accrescerne  l’azione. 

Prcj).  L’Alcool  con  ser pentaria 
(Tintura  di  serpentario  ) 

Sof.'  La  radice  dell’  Asarum 
europaeum  che  qualche  volta  i 
falsificatori  vendono  per  serpen- 
tario, dilTerisce  nel  colore,  nel- 
l’odore, nel  sapore,  ed  inoltre 
sottoposta  all’analisi  non  som- 
ministra  gli  stessi  componenti. 
V.  Asarum  europaeum. 

Il  Farmacista  dovrà  porre  o- 
gni  circospezione  onde  non  con- 
fondere la  radice  in  discorso  con 
quella  dell’  Amm  Dracunculus , 
la  quale  alcune  volte  si  trova 
con  quella  frammischiata.  Que- 
sta è grossa,  e sulla  di  lei  su- 
perficie si  distinguono  dello  ve- 
stigio di  squame  fogliacee  con- 
centriche; è di  un  color  bianco 
d’ amido  nell’  interno,  e di  un 
sapor  acre. 

ARISTOLOCHIA  VOLGARE. 
V.  Aristolochia  clematitis. 

ARMORACIA.  V.  Cochlearia 
Armoracia. 

ARNICA  MONTANA. 

Sur.  Doronicum  oppositifo- 
lium.  Arnica  officinale.  Betta - 
nica  di  monte . Tabacco  dei 
Vosges.  Doronico  d’ Allemagna. 
Piantaggine  delle  Alpi. 

Vive  questa  pianta  ne’ più  alti 
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monti  della  Germania,  dell’ Ita-' 
lia,  de’Pirenei,  dei  Vosges,  luo- 
ghi dai  quali  ci  pervengono  i 
bori,  le  foglie  e le  radici:  ap- 
partiene alla  Syngenesia poliga- 
mia superflua  di  Linn.  alla  fa- 
miglia delle  Compóste  di  Adan- 
son,  ed  a quella  delle  Corim- 
bifere di  Juss. 

’Caratt.  hot.  Gen.  Ricettacolo 
nudo:  pappo  semplice:  corolle 
del  raggio  con  cinque  filamen- 
ti, senza  antere.  Spec.  Foglie 
'radicali,  ovali,  intiere:  quelle 
del  fusto  lanceolate,  gemmate, 
opposte. 

Part.  us.  La  radice,  i fiori, 
le  foglie.  ( RADIX,  FLORES,  FOLI  A 
ARNICAE  OFF.) 

Carati ■ off.- 1 fiori  sono  radia- 
ti: gialli:  di  odore  aromatico:  di 
sapore  aere-amaro  : più  brevi 
delle  squame  del  calice:  non 
setosi:  all’apice  di  color  rosso. 
La  radice  è di  color  bruno  e— 
eternamente,  e nell’interno  bian- 
castra: fibrosissima:  della  gros- 
sezza di  un  dito  mignolo:  di  sa- 
pore amarognolo-acre-aromatico 
non  spiacevole:  di  odor  forte  ed 
acre.  La  foglia  è aere-amara, 
e stritolata  fra  le  dita  tramanda 
un  odore  aromatico  più  o meno 
fragrante,  il  quale  eccita  lo 
starnuto. 

Anal.  Chevallier  e Lassaigne 
che  analizzarono  il  fiore  d’ar- 
nica ne  ritrassero  i.°  una  resina 
gialla  avente  l’ odore  proprio 
dell’arnica:  a.°  una  materia  a- 
mara  nauseosa  alla  quale  essi 
attribuirono  la  proprietà  vomi- 
tiva: analoga  ai  citisino:  3. 8 una 
materia  colorante  gialla:  4-°  del- 
l’albumina: 5.°  della  gomma:  6. 8 
del  muriato  c fosfato  di  potas- 
sa: 7.0  un  sale  a base  di  calce: 
8.8  alcune  tracce  di  solfati:  9. °del 
carbonato  di  calce:  io.8  un  ato- 
mo di  silice:  1 1 .8  finalmente  del- 
l’ acido  gallico. 
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Az.  ed  us.  L’incertezza,  nella 
ttale  il  medico  li  trova  il  più 
elle  volte  nel  preclare  la  causa 
de’sintomi  morbosi,  e nel  de- 
terminare se  il  migliorare  di  una 
malattia  od  il  suo  peggioramen- 
to sia  da  attribuirsi  ad  un  ri- 
medio, o sia  insito  al  corso  ine- 
vitabile di  essa,  non  lascia  phe 
inesattamente  discernere  il  di- 
verso modo  d’.  agire  delle  so- 
stanze medicamentose.  Per  la 
qual  cosa  male  si  appongono  que’ 
medici  che  vogliono  dipendente 
-dall’ azione  di  un  farmaco  tutto 
quello  che  all"  uso  suo  sussegue 
in  una  macchina  inferma,  co- 
sicché di  sovente  la  stessa  so- 
stanza trovasi,  per  molti  esperi- 
menti, decorata  di'  una  farragine 
di  proprietà,  delle  quali  poche 
resistono  all’attento  esame  di  una 
rigida  osservazione.  Questo  me- 
todo erroneo  d’ alcuni  di  osser- 
vare, ha  talmente  moltiplicate  lo 
azioni  ne’ farmaci,  che  non  av- 
vene  alcuno  che  non  si  rinvenga 
celebrato  per  sei  od  otto  modi 
diversi  di  agire,  per  cui  a molti 
morbi  si  oppone.  Nè  sempre  cor- 
rispondendo all’  aspettazione  del 
medico  queste  azioni  , per  la 
maggior  parte  immaginarie,  sub- 
entra all’  estrema  . fiducia  che 
si  prestava  in  una  sostanza  il 
totale  discredito,  e così  dall’al- 
to grado  di  eminenti  -virtù  si 
trova  condannata  all’obhlio,  non 
per  altro  che  per  esser  state 
da  principio  soverchiamente  e— 
sagerate  le  sue  proprietà.  Più 
di  tutte,  quelle  che  agiscono 
specialmente  sul  sistema  nervo- 
so, come  quello  che  consuona 
con  tutte  le  parti  della  mac- 
china, si  credettero  prediliggera 
coll’ azione  loro  quando  uri  or- 
sino e quando  un  altro , ma 
sempre  molti.  Fra  queste  ovvi 
l’arnica  che  ha  goduto  a suo 
tempo  do!  credi*.*)  di  pregiabile 
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eccitante,  dissolvente,  incisivo, 
antiseptico,  antifebbrile,  sudo- 
rifero, emenagogo,  astringente, 
errino,  e si  riguardò  come  agènte 
speciale  sul  cerebro,  sul  polmo- 
ne, sui  reni  e sull’apparato  lo- 
comotore: tutte  le  quali  pro- 
prietà pel  maggior  numero  non 
sono  state  abbastanza  conferma- 
te. Fu  commendata  nella  tosse 
convulsiva,  nella  nefritide,  nel- 
l’apoplessia, nell’epilessia,  nel- 
l’ainanrosi,  nella  paralisi,  nel 
reumatismo  cronico;  nell’artri- 
tide,  nelle  contusioni,  nell'ame- 
norrea, nell’iscuria  paralitica  ed 
in  altre  simili  affezioni: 

Gli  effetti  dell’  arnica  sulla 
macchina  animale  in  istato  sa- 
no, si  bene  descritti  nel  Dizio- 
nariodelle  scienze  mediche, con- 
sistono in  un  senso  d’acrezza 
che  si  fa  sentire  da  principio 
alla  gola,  susseguito  da  ansietà, 
dolori  allo  stomaco  più  o meno 
vivi  secondo  la  dose,  nausee, 
vomiti,  coliche,  borborigmi,  de- 
iezioni alvine,  e poscia  da  ver- 
tigini, cefalalgia,  formicolamento 
negli  arti , prurito  alla  pelle , 
convulsioni  in  tutto  il  corpo  ,■ 
difficoltà  di  respiro,  flusso  d’o- 
rina  ed  abbondante  diaforesi. 

Da  questi  fenomeni  che  va- 
riano secondo  l’ individuale  i- 
diosinrrasio,  e che  dipendono  in 
gran  parte  dall’  affezione  gastro- 
enterica  si  conferma  esser  l'ar- 
nica un  vivo  stimolante  le  vie 
intestinali;  la  qual  deduzione  me- 
rita in  sentenza  de’  medici  se- 
guaci della  nuova  dottrina  di  es- 
sere ampiamente  riformata.  Non 
sembra  ai  Controstimolisti  che 
gli  enunciati  sintomi  possano 
esser  una  prova  favorevole  ai 
sostenitori  dell’azion  eccitante 
dell’arnica,  giacché  sono  feno- 
meni comuni  a qualunque  so- 
stanza inaffine  all'organismo,  di 
qualunque  natura  sia  la  di  lei 
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azione.  Appoggiano  questo  loro 
asserto  all’osservaziorte,che  Col- 
lin  ottenne  successi  nelle  Febbri 
intermittenti  che  la  china-china 
convertiva  in  adinamicbe;  che 
nella  cura  delle  febbri  quartane 
sorte  felice  risultamento  alcune 
volte,  nelle  quali  malattie  la 
china  unita  al  rabarbaro,  od  al 
tartaro  stibiato,  i purganti,  gli 
amari  ottengono  completo  van- 
taggioj  che  Stoll  lodava  l'arnicà 
negli  ingorghi  de’ visceri  abdo- 
minali , nelle  febbri  atassiche, 
nella  dissenteria,  nella  diarrea, 
morbi  che  dipendono  o da  acuto 
o.da  cronico  processo  flogistico; 
che  Halle,  Rogery,  Alibert  non 
riguardano  come  tonica  l’arnira 

fier  altro,  che  per  giovare  nei- 
’apoplessia,  nella  paralisi,  nel 
torpore  delle  membra,  morbi  che 
una  sana  patologia,  ha  saputo 
• torre  dalla  categoria  di  quelli 
di  debolezza.  Per  le  quali  ragioni 
ritengono  non  sia  di  lieve  mo- 
mento pe’  Medici  localizzatori  il 
determinare  qnali  siano  le  cir- 
costanze in  cui  l’arnica  possa 
giovare,  quali  siano  gli  organi 
ohe  dessa  prediligge, quali  i mor- 
bi che  specificamente  vince,  nel 
mentre  che  affermano  non  poter 
casa  esser  indicata  che  in  que’ 
casi  in  cui  la  vitalità  è patolo- 
gicamente aumentata,  qualun- 
que sia  la  parte  morbosamente 
affetta.  Cosi  collocandola  essi 
nella  categoria  de’controstimoli 
riguardano  come  malattie  organi- 
che o costituite  da  uno  stato  di 
debolezza  quelle  in  cui  l’arnica 
non  riesce  profìcua,  trascurando 
tutte  le  secondarie  aziorfi  ad 
essa  attribuite,  se  si  eccettui 
<{Uella  che  possiede  sul  sistema 
nervoso.  Colla  qual  marfiera  di 
riguardare  le  proprietà  dell’ar- 
nica rendono  plausibile  spiega- 
rtene del  prrcbè  essa  ora  giovi 
ed  ora  no  nelle  malattie  nien- 
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tovate,  malattie  che  come  tutta 
l’altre  possono  essere  mantenute 
da  due  stati  della  fibra  diame- 
tralmente opposti. 

Alcuni  fra  i pratici  antichi 
nel  prescrivere  l’arnica  preferi- 
vano le  foglie  ed  i fiori,  rite- 
nendo che  la  radice  non  fosse  di 
niuna  efficacia;  altri  che  riguar- 
dando i fiori  come  inerti,  l’er- 
ba piuttosto  che  qualunque  al- 
tra parte  della  pianta  amavano 
di  adoperare;  altri  finalmente 
più  moderni  attribuiscono  ogni 
prerogativa  ai  fiori,  per  cui  que- 
sta parte  sola  è rimasta  nell’uso 
medico 

Dos.  e mod.  d'amm.  I fiori  si 
prescrivono  ordinariamente  in 
infuso  alla  dose  di  uno  o due 
scrupoli  ogni  sei  once  d’acqua. 
Onde  ottenere  questo  infuso  si 
pratica  di  involgere  questi  fiori 
in  un  pannolino  ed  immergerli 
nell’acqua  calda.  Questa  dose 
si  esibisce  epkraticamente  iu 
dodici  o dieciotto  ore.  La  radico 
in  polvere  dalli  cinque  ai  dieci 
grani,  e finanche  ai  trenta;  in 
infuso  un’  oncia  di  radice  in 
una  libbra  d’acqua  comune.  Le 
foglio  in  decozione  nella  birra 
o nel  vino  .alla  dose  di  un  pu- 
pillo o due  ogni  libbra  di  li- 
quido. Per  uso  esterno  sì  la  ra- 
dice che  le  foglie-  in  forma  di 
cataplasma,  od  in  polvere,  so- 
vrapponendole alle  ulceri  mali- 
gne, allo  sfacelo,  ne’ tumori  do- 
lorosi. 

Avo-,  I fiori  non  .si  possono 
somministrare  in  polvere,  pel I a 
difficoltà  di  renderli  impalpabili, 
ragione  per  cui  potrebbero  cau- 
sare irritazione  alle  fauci.  Non 
si  potrà  neppure  usare  il  de- 
còtto ed  il  lattovario  giacché  or- 
dinariamente susseguono  all'ileo 
di  queste  " preparazioni  vomito, 
tannini,  diarree,  cd  altri  scon- 
certi. 
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Dovrà  il  Farmacista  con  ogni 
cura  evitare  di  confondete  l’ar- 
nica montana  coll’  Inula  dysen- 
terica,  o Arnica  spuria',  o Ar- 
nica svedensis,  o Conyza  media 
la  di  cui  fioritura  è pelliccia- 
ta, mentre  che  quella  dell’ar- 
nica vera  è uniflora  o Infiora;  le 
foglie  in  quella  sono  cordate- 
oblunghe-amplessicauli,  in  que- 
sta sono  ovate  e libere  alla 
base. 

Le  larve  e le  nova  di  alcuni 
insetti  rendono  a senso  di  Mer- 
cier  alterati  ed  inattivi  i fiori 
dell’ arnica,  locchè  esige  di  sce- 
glierli ben  interi  e ben  puliti; 
ma  non  è da  queste  sostanze 
estranee,  ( secondo  1’  opinione 
del  mentovato  autore)  che  l’ar- 
nica ripete  la  sua  proprietà  e- 
metica:  di  questo  ci  assicura 
u ii  ’ osservazione  di  Ghevallier  e 
Lassaigne. 

ARNICA  OFFICINALE,  e 
ARNICA  SPURIA,  e 
ARNICA  SVEDENSIS.V.  Ar- 
nica montana. 

ARO.  V.  Arum  maculatum. 

ARRESTA  BOVI.  V.  Ononis 

spinosa. 

ARSENIATO  D’AMMONIA- 
CA. 

SlK.  ( AStEKIIS  AMMOKIACAE 
OFF.  ) 

Met.  di  prtp.  Si  ottiene  que- 
sto sale  versando  dell’  ammo- 
niaca in  eccesso  in  una  dissolu- 
zione d’acido  arsenico,  e facen- 
do poscia  evaporare  convenevol- 
mente il  liquore. 

Carati.  È più  solubile  nel- 
l’acqua calda,  che  nella  fredda: 
cristallizza  in  rombi:  esposto  ad 
nn  legger  calore  lascia  svilup- 
pare una  parte  della  sua  am- 
moniaca e passa  allo  stato  di 
sopra-arseniato;  ed  in  tal  caso 
acquista  la  proprietà  di  cristal- 
lizzare in  aghi,  e si  rende  de- 
liquescente. 
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Az.  ed  us.  Per  quanto  asse- 
risce il  signor  Biett  che  è stato 
il  primo  a prescrivere  sì  peri- 
coloso veleno,  l’arseniato  d’am- 
moniaca ha  sortito  ottimo  effet- 
to nella  cura  dei  dartri  squa- 
mosi umidi,  non  accompagnati 
da  viva  infiammazione,  e che 
minore  è la  sua  efficacia  nei  dar- 
tri squamosi,  rotondi,  e fu  riti - 
racei  licbenòidi.  11  sullodato  au- 
tore dietro  l’applicazione  di  que- 
sta sostanza  in  sessanta  indivi- 
dui è indotto  a ritenere  l’azio- 
ne sua  non  molto  dissimile  da 
quella  dell’  arseniato  di  sòda. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  So- 
luzione d’ arseniato  d’ ammonia- 
ca si  compone  di  otto  grani  del 
suddetto  sale  sciolti  in  otto  once 
d’acqua  distillata,  a Cui  si  ag- 
giugne  mezz’  oncia  di  qualche 
acqua  aromatica.  Si  può  comin- 
ciare alla  dose  di  dodici  gocce 
aumentando  gradatamente. 

Aav.  Fa  d’uopo  al  Medico  di 
molta  circospezione  nel  prescri- 
vere questa  preparazione  arse- 
senicale,  e procedere  con  molta 
cautela  nell’  accrescerne  la  dose. 
Qualora  gli  infermi  accusino  se- 
te, o leggieri  nausee  dovrà  so- 
spenderne l’uso  e non  ripren- 
derlo se  non  allorquando  siano 
svanite  tutte  le  tracce  di  gastrica 
irritazione. 

Veri.  V.  Deutossido  d'arse- 
nico. 

ARSENIATO  DI  POTASSA 
ALCOOLIZZATO. 

Sin.  Liquore  arsenicale  di 
Fowlcr.  Soluzione-  di  arsenico 
di  Foivler.  Sai  neutro  arsenicale 
di  Macquer  con  alcool.  Sai  ar- 
senico di  potassa  con  alcool. 
Gocce  di  Foaìler.  Arsenito  di 
potassa  con  alcool.  Proto- arse- 
ndo di  potassio  con  alcool.  ( u.r.) 

( ARSER1AS  POTASSA  E CDM  AL— 
CÓHOLE  OFF.  ) _ 

Met.  di  prep.  Prendasi  ein- 
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que  scrupoli  di  deutossido  d’ar- 
senico ed  altrettanto  di  gotto- 
proto-carbonato  di  potassio  ( sale 
di  tartaro).  Si  mescolino  assie- 
me queste  due  sostanze  accura- 
tamente, e si  facciano  bollire  in 
un  catino  di  vetro  con  una  lib- 
bra e nove  once  di  acqua  siu- 
tanto  thè  nulla  più  resti  di 
deutossido  d’  arsenico  indisciol- 
to. Raffreddato  il  liquore  si  u- 
nisca  a sei  dramme  di  alcoolato 
di  lavanda  o di  melissa  com- 
posto, ed  a tanta  quantità  d’ac- 
qua che  basti  a ridurre  il  tut- 
to al  peso  di  una  libbra  e no- 
ve once. 

Carati.  Limpido  come  l’acqua 
con  odore  del  genere  d’alcoola- 
to  che  verrà  adoperato. 

Az.  ed  us.  In  molte  malattie 
della  pelle  in  cui  è stato  ado- 
perato questo  rimedio  ba  sem- 
pre al  pari  delle  altre  prepara- 
zioni arsenicali  portato  qualche 
vantaggio.  Varii  furono  i risul- 
tainenti  da  esso  ottenuti  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti, 
nelle  quali  malattie  s’è  voluto 
sostituire  alla  corteccia  peru- 
viana da  Brera  e da  altri  cli- 
nici. È stato  adoperato  ancora 
nella  corea  di  S.  Vito,  nelle 
affezioni  scrofulose  del  mesen- 
terio, contro  la  tenia,  cd  ester- 
namente nel  carbonchio.  L’ara- 
ininistrazione  però  di  questo  pe- 
ricoloso rimedio  esige  molta  av- 
vedutezza per  parte  del  medico, 
giacché  una  dose  esagerata  po- 
trebbe di  leggieri  cagionare  ga- 
stritidi,  o gastro-enteritidi.  Può 
riescire  fecondo  de’ più  soddisfa- 
centi risultati  apprestato  da  ma- 
no prudente  e sagace:  può  con- 
vertirsi nel  più  fatale  veleno  o 
se  si  ecceda  nella  dose,  o se  di 
tanto  in  tanto  non  si  sospenda. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Ai  fan- 
ciulli non  ancor  giunti  al  terzo 
anuo  si  potrà  esibire  olla  dose 
Fase.  III. 
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di  due  gocce  unitamente  a qual- 
che grazioso  sciroppo  uoa  o due 
volte  il  giorno:  negli  individui 
che  abbiano  già  attinto  alla  vi- 
rilità dieci  o dodici  gocce  tutte 
in  un  tratto.  La  dose  non  deve 
mai  passare  le  venti  gocce  chec- 
ché ne  dicano  alcuni  pratici  ciré 
vorrebbero  si  portasse  fitto  alle 
sessanta. 

Avo.  Settantadue  gocce  con- 
tengono circa  un  grano  di  arse- 
niato  di  potassa. 

Alcuni  adoperano  ancora  nel- 
l’uso medico  l’arseniato  di  po- 
tassa, e lo  prescrivono  associato 
a qualche  acqua  spiritosa,  nel 
qual  caso  si  cangia  in  Liquore 
di  Fowler , laonde  io  ho  tra- 
scurato di  farne  specificamente 
parola. La  soluzione  arsenicale  di 
Brera,  (solutio  arsenici  rubra 
off.  ) differisce  di  poco  dalla 
suddescritta  preparazione.  Pro- 
pone di  faro  disciorre  una  mezza 
dramma  di  deutossido  d’arsenico 
in  sei  once  d’acqua  distillata, 
ed  unire  questa  soluzione  a sei 
once  d’  acqua  di  cinnamomo 
semplice  nella  quale  sia  stata 
disciolta  mezza  dramma  di  sotto- 
protocarbonato  di  potassa.  Si  pre- 
scrive alla  dose  di  sei  gocce,  o 
di  dodici  in  sufficiente  quantità 
d’acqua  distillata. 

Ven.  V.  Deutossido  d’ arse- 
nico. 

ARSENIATO  DI  SODA. 

S/a r.  Protoarseniato  di  sodio 
(n.r.)  (arsenias  sodae  off.) 

Met.  di  prep.  S’ottiene  que- 
sto sai  neutro  versando  in  una 
dissoluzione  d’  acido  arsenico 
una  soluzione  di  sottoprotocar- 
bonato  di  sodio  ( sale  di  soda  ) 
fino  a saturazione,  evaporando 
poscia  il  liquore  a conveniente 
secchezza. 

Caratt.  Cristallizza  in  prismi 
esaedri  regolari:  è solubile  nel- 
l’acqua più  a caldo  che  a ficddo. 
ab 
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Az.  ed  us.  Ad  onta  che  que- 
•to  sale  sia  dotato  di  proprietà 
sommamente  deleterie,  pure  è 
Stato  applicato  a diverse  infer- 
mità, e non  sempre  senza  qual- 
che vantaggio.  Biett  lo  commen- 
da nei  dartri  squamosi  leggieri 
e nella  prurigo  formicans . Fodéré 

10  preconizza  nelle  febbri  in- 
termittenti. Non  si  avrà  mai  ab- 
bastanza circospezione  nel  som- 
ministrare sì  pericoloso  rimedio. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  mette 
un  grano  d’  arseniato  di  soda 
ogni  oncia  d'  acqua  distillata: 
di  questa  soluzione  conosciuta 
colle  denominazioni  di  Soluzione 
di  Pearson,  di  Acqua  di  soda 
arseniata  (solutio  arsenicai.is 
PEAnsoni  off.)  si  può  esibire 
ogni  mattina  una  dramma  o 
nell’acqua  distillata  od  in  un 
bicchiere  di  tisana  qualunque, 
o d’infuso  di  fiori  di  camomil- 
la. Se  la  dose  delia  mattina  non 
bastasse  si  dovrà  prescriverne 
un’  altra  la  sera,  ma  di  rado 
occorre  Una  terza  al  mezzodì. 
Fodéré  dà  le  due  dosi  alla 
mattina  se  l’accesso  viene  dopo 

11  mezzogiorno,  e viceversa  se 
l’accesso  comparisce  prima. 

Avo.  Se  l'amrnalato  accusa  sin- 
tomi di  dispepsia  conviene  so- 
spenderne l’uso  e non  ripigliarlo 
che  qualora  sia  scomparsa  ogni 
traccia  di  sospetto  d’irritazione 
dello  stomaco. 

Il  Farmacista  avrà  cura  di 
conservare  i cristalli  di  questo 
sale  in  bottiglia  ben  chiusa,  ed 
in  luogo  secco,  essendo  desso  al 
sommo  deliquescente. 

ARSENICO.  V.  Deutossidn 
d’ arsenico. 

ARSENITO  DI  POTASSA 
CON  ALCOOL.  V.  Arseniato  di 
potassa  alcooliézato. 

ARTANITA . V.  Cyclamen 
europaeum. 

ARTEMISIA  ABROTANUM. 
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Sur.  Abrotano.  Abrotano  ma- 
schio. Erba  regina. 

Nasce  l’abrotano  perenne  ne’ 
monti,  lungo  i torrenti,  ed  ama 
di  vivere  fra  le  gliiaje  e le  pia 
aride  sabbie:  coltivasi  però  an- 
cora qual  suffrutice  grazioso  ne* 
nostri  giardini.  Appartiene  alla 
Syngenesia  poly gamia  superflua 
di  Liuti,  ed  alla  famiglia  delle 
Corimbifere  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Ricettacolo 
poco  peloso  o quasi  nudo:  nes- 
sun pappo:  calice  embriciato  con 
squame  rotondate  avvicinali  tesi: 
nessuna  corolla  semiflosculosa 
nel  raggio.  Spec.  Foglie  setacee 
numerosissime  divise  in  molte 
parti:  fiori  volti  in  giù:  suf- 
fruticoso. 

Purt.  us.  L’erba  e le  sommità 
fiorite.  (Mensa,  summitates  a— 

SI10TANI  MAH1S  OFF.) 

Caratt.  off.  Tutta,  la  pianta 
tramanda  un  odor  grave:  é di 
un  sapore  amaro-aromatico,  i 
quali  caratteri  di  odore  e sapore 
diminuiscono  col  disseccarsi  del- 
la pianta. 

Az.  ed  us.  Si  riguarda  l’abro- 
tano come  dotato  di  proprietà 
stomachica,  nervina,  antelmin- 
tica, emenagoga,  diaforetica,  car- 
minativa; per  le  quali  azioni  si 
suol  prescrivere  nell’  isterismo, 
nell’  amenorrea,  nelle  affezioni 
soporose,  nelle  debolezze  di  sto- 
maco , nella  colica  flatulenta , 
nella  verminazione.  L’  olio  in 
cui  sia  stato  infuso  l’abrotano 
per  lungo  spazio  di  tempo  si 
impossessa  dei  di  lui  principi», 
per  cui  da-  alcuni  viene  preco- 
nizzato come  prezioso  balsamo 
per  le  ferite,  e come  validissimo 
clmintotono. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Quest’er- 
ba si  suol  amministrare  od  in 
polvere  od  in  infuso:  il  decotto 
e l’estratto  sono  inefficaci.  In 
polvere  unita  allo  zuccaie  t!<* 
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una  dramma  alle  due  in  venti- 
quattro ore.  A farne  infusone 
due  dramme,  se  la  pianta  è re- 
cente, una  dracma,  se  dissec- 
cata, in  dieci  once  d’acqua  bol- 
lente. 

Avv.  L’infuso  annerisce  con 
una  soluzione  di  solfato  di  ferro. 
ARTEMISIA  ABSYNTH1UM. 

Sia.  Assenzio  maggiore,  vol- 
gare, romano . Incenso  da  bi- 
gatti. 

Pianta  perenne  che  nasce  spon- 
tanea ne’ luoghi  aridi  e lungo 
le  vie,  e che  si  coltiva  negli 
orti. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  com- 
poste, divise  in  molte  parti:  fiori 
in  ispica  rotondi,  pendenti:  ri- 
cettacolo peloso. 

Pnrt.  us.  L’erba  e le  sommità 
fiorite.  ( «ERBA,  StIMMJTATES  *B- 
SYHTHII  vote  ABIS  OFF.) 

Caratt.  off.  L’ erba  ' in  fiore 
è amarissima,  aromatica:  ha  o- 
dor  grave  e fetido  : tutta  la 
pianta  cresce  all’altezza  di  tre 
o quattro  piedi,  ed  il  fusto  al- 
lorché ghigne  ad  una  certa  età 
acquista  lo  stato  legnoso. 

Anal.  Braconnot  che  ha  ana- 
lizzato 1’  assenzio  ha  ricava- 
to da  questa  pianta.  i.°  Una 
materia  animalizzata  estrema- 
mente amara,  poco  solubile  nel- 
l’alcoole,  solubile  con  facilità 
nell’acqua  fredda:  a,®  una  ma- 
teria animalizzata.  poco  sapo- 
rita: 3.°  una  materia  resiniforme 
estremamentp  amara , comuni- 
cante la  sua  amarezza  all’acqua 
fredda,  che  • 1’  acqua  bollente 
scioglie,  ma  s’intorbida  raffred- 
dandosi, solubile  nell’aloool: 
4-®  un  olio  volatile  denso,  di 
color  verde  carico:  5.  una  ma- 
teria resiniforme  verde,  o clo- 
rofilla: 6.°  una  fecola  partico- 
lare: <jt.°  dell’albumina:  8.°  un 
sale  formato  di  un  acido  parti- 
colare e di  potassa  9.°  del  ni- 
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trato  di  potassa:  io.®  della  fi- 
bra legnosa:  11.®  dell’acqua: 
la.®  del  solfato,  e muriate  di 
potassa. 

Az.  ed  us.  Come  stomachico, 
antelmintico,  nervino  è stato  a- 
doperato  e si  adopera  ancora 
l’assenzio.  Si  sono  prodigati  A 
questa  pianta  tanti  elogi  e sì 
esagerati  che  quasi  si  sarebbe 
indotti  a riguardarla  come  una 
panacea  universale.  Difatti  oltre 
le  mentovate  proprietà  sono  state 
attribuite  all’assenzio  altre  an- 
cora : è stato  riguardato  come 
antisettico,  emenagogo , risol- 
vente, antiemetico,  e riscaldante. 
Si  è prescritto  quindi  nelle  feb- 
bri intermittenti  ribelli,  negli  a- 
scaridi  lombricoidi,  ne’ sintomi 
della  tenia,  nelle  scrofole,  nello 
scorbuto,  nella  clorosi,  nella 
leucorrea,  nell’amenorrea,  nel- 
l’ipocondria e per  fino  ne’ cal- 
coli urinatji  : nell’  idropisia  e 
ncll’anasarea  fu  commendato  da 
Heistero,  il  quale  asserisce  d’a- 
verne  ottenuto  vantaggiosi  ri- 
snl tomenti:  nel  vomito  spasmo- 
dico assicura  Hoffmann  eh’ esso 
ha  corrisposto  pienamente  alla 
di  lui  aspettazione:  nelle  ostru- 
zioni di  fegato  e della  milza, 
nell’itterizia  pertinace,  per  quan- 
to depongono  alcuni  autori  citati 
dal  Murray,  sortì  ottimo  effetto: 
nelle  febbri  intermittenti  da  Pi- 
nel  e da  Alibert  viene  preco- 
nizzato come  ottimo  febbrifugo. 
Non  converrà  però  l’uso  dcl- 
1’  assenzio  qualora  lo  stomaco 
sia  soverchiamente  irritato,  nè 
negli  individui  di  una  com- 
plessione pletorica,  o nervosa 
né  in  que’casi  in  cui  li  possa 
ragionevolmente  sospettine  di 
un’  infiammazione. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  som- 
ministra  in  polvere  da  mezzo 
scrupolo  a mezza  dramma  o in 
forma  di  bocconi,  o di  latto- 
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vario,  o di  conserva.  Il  succo 
fresco  dello  pianta  si  esibisce  a 
mezzo  cucehiajo  per  ogni  volta 
sciolto  in  vino  leggermente  aro- 
matizzato, o solo  alla  dose  di 
mezz’oncia  sino  alle  due.  Il  più 
di  sovente  si  prescrive  in  infu- 
sione vinosa  od  acquosa  fatta  a 
freddo;  nel  primo  caso  un  ma- 
nipolo di ‘sommità  in  quattro  o 
cinque-  libbre  di  liquido,  nel  se- 
condo una  o due  once  di  som- 
mità pure  ogni  quattro  libbre  di 
acqua.  Si  può  anche  fare  il  de- 
cotto facendo  bollire  in  una  lib- 
bra d’acqua  un’oncia  di  som- 
mità o di  erba  sino  alla  rima- 
nenza di  otto  once.  L’infuso  vi- 
noso si  dà  alla  dose  di  due  o 
tre  cucchiai  il  giorno:  l’infuso 
acquoso  alla  dose  di  cinque 
once  : il  decotto  alla  dose  di 
otto  once. 

Prep.  Alcool  con  Assenzio 
(Tintura  d’assenzio  spiritosa): 
l'Olio  aromatico  volatile:  l'Olio 
per  infusione:  lo  Sciroppo:  la 
Tintura  d’assenzio  acquosa.  Si 
preparala  altra  volta  l’Estratto 
acquoso  come  pure  il  vinoso,  il 
primo  de’  quali  si  sommini- 
strava nella  quantità  di  mezza 
dramma  per  giorno,  il  secondo 
si  esibiva  iir  pillole  che  conte- 
nevano per  ciascheduna  cinque 
o sei  grani  di  estratto , c di 
queste  due  o tro  il  giorno.  Pre- 
sentemente queste  preparazioni 
sono  in  disuso , nè  franca  la 
spesa  che  si  tolgano  da  quel- 
l’ohhlio  cui  le  ha  condannate 
una  saggia  esperienza.  . 

11  signor  Orcesi  propone  co- 
me succedaneo  indigeno  alla  chi- 
na ed  al  di  lei  solfato  la  se- 
guente preparazione  di  assenzio. 
Facciasi  bollire,  così  egli  inse- 
gna , un’  oncia  di  foglie  e di 
cimo  fiorite  secche  di  assenzio 
grossamente  polverizzate  con  dic- 
ciotfo  once  di  acqua  comune, 
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aggiugnendo  all’atto  della  bol- 
litura una  dramma  d’acido  sol- 
forico allungato,  preparato  con 
una  parte  d’acido  a 66°  ed  un 
terzo  di  Banmè  e tre  parti  di 
acqua.  Si  cuoca  ogni  cosa  sino 
alla  consumazione  del  terzo,  e 
si  coli  con  forte  pressione  il 
decotto  ebe  si  filtrerà  per  panno- 
lana.  Ciò*  eseguito  si  evapori  a 
leggero  calore  il  decotto  a con- 
sistenza di  secco  estratto,  che 
si  dovrà  tosto  polverizzare  e 
conservare  in  vetro  chiuso.  Que- 
sta preparazione  che  egli  no- 
mina Solfato  d’ absinzio,  ha  un 
colore  di  mattone  il  quale  colla 
polverizzazione  fassi  più  chiaro: 
il  suo  sapore  è da  prima  un 
poco  astringente,  poscia  estre- 
mamente amaro:  è un  poco  de- 
liquescente , solubilissimo  nel- 
1*  alcool  a 36°  al  quale  com— 
rounica  calore  e sapore.  Si  som- 
ministra  alla  dosedi  unadramma 
in  dodici  pillole,  da  prendersene 
quattro  ogni  due  ore  prima  del- 
l’accesso dell’ intermittenti. 

Avo.  Nell’  analisi  dell’Assen- 
zio istituita  dal  signor  Braconnot 
non  risulta  contenere  questa 
pianta  sottocarbonato  di  potas- 
sa, a meno  che  non  fosse  quel 
sale  che  egli  dice  formato  di 
potassa  e di  un  acido  partico- 
lare. Cionnonpertanto  col  ri- 
durre in  cenere  quest’ erba, colla 
lissiviazione  della  cenere,  coll’e- 
vaporazione della  liscivia  si  pre- 
para già  da  gran  tempo  il  così 
detto  Sai  d’ Assenzio,  o%sia  sotto- 
protocarbonato  di  potassio,  che 
unito  al  succo  di  limone  co- 
stituisce il  protocitrato  di  po- 
tassio ( antiemetico  del  Riverio ) 

ARTEMISIA  CONTRA.  V. 

Artemisia  judaica. 

ARTEMISIA  JUDAICA. 

Sin.  Artemisia  contro.  Semen 
contro.  Seme  santo.  Semenzina. 
Santonico.  Cina  san  tonica. 
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Pianta  perenne  originaria  del- 
l’Affrica,  spontanea  ancora  nella 
Palestina. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  ovate 
inversamente,  ottuse,  lobate,  fio- 
ri in  panoccbia  col  gambo. 

Part.  us.  11  seme.  ( semen 
sanctum,  sive  santonici  off.) 

Caratt.  off.  Varie  qualità  di 
teme  santo  ci  pervengono  dal 
commercio  da’diversi  paesi.  Si 
conosce  quello  di  Aleppo,  l’O- 
rientale, e l’Officinale:  quello 
che  si  usa  però  in  medicina  ci 
viene  dalle  Indie  detto  per- 
ciò Semen  contro  indicum.  So- 
• no  questi  semi  piccioli  grani 
bislunghi , scagliosi  , leggieri , 
mescolati  con  frammenti  di  ste- 
li, di  foglie,  e di  membrane: 
di  color  verde  bruno,  o verde 
giallastro  : di  un  gusto  acre  ed 
amaro:  di  odor  forte  che  sovente 
provoca  la  nausea. 

Az.  ed  us.  La  proprietà  el- 
mintotona  dei  semi  dell’  arte- 
misia judaica  è comprovata  a 
piena  evidenza  da  numerosa  se- 
rie di  fatti.  Vi  sono  alcune  os- 
servazioni che  tendono  a com- 
provare agire  elettivamente  que- 
sto seme  sull’organo  della  vista 
e particolarmente  sulla  retina, 
producendo  alta  dose  di  questo 
rimedio  alterazione  tale  nell’oc- 
chio che  gli  oggetti  compajono 
gialli,  o giallo-verdi  a chi  più  a 
chi  meno  intensamente.  Dietro 
queste  osservazioni  si  è tentato, 
o con  qualche  successo,  l’uso 
del  seme  santo  nella  debolezza 
della  retina:  non  è quindi  im- 
probabile secondo  alcuni  che 
ne’casi  di  ambliopia  dipendente 
da  pura  e semplice  ippostenia 
non  abbia  a risultare  dall’uso 
di  questo  rimedio  grande  van- 
taggio. 

Quella  particolare  irritazione 
cagionata  dai  vermi  sulle  pareti 
del  tubo  intestinale  simpatica- 
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mente  produce  un*  alterazione 
nell’  ampiezza  della  pupilla,  nel- 
l’ intensità  di  vedere  gli  ogget- 
ti, altera  insomma  la  funzione 
visiva.  Il  seme  santo  non  af- 
fetta diversamente  questa  no- 
bilissima parte  : 1’  impressione 
che  comunica  sulla  membrana 
interna  degli  intestini  si  pro- 
paga esSA  pure  in  ispecial  modo 
sull’organo  della  visione.  Quali 
deduzioni  potrebbero  nascere  da 
uesto  fatto?  Come  è fecondo 
i conseguenze  per  chi  nelle 
malattie  mette  a calcolo  le  par- 
ticolari simpatia  delle  diverse 
parti  della  macchina;  per  chi 
neU’amministrare  i farmaci  tiene 
di  mira  l’azion  speciale  a pre- 
ferenza dell’universale;  per  chi 
in  fine  non  cura  che  i locali 
effetti  morbosi,  non  istudiando 
che  i particolari  rapporti  più  o 
meno  consonanti  secondo  i di- 
versi organi  dell’ economia  ani- 
male ! 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  pol- 
vere si  somministra  da  mezzo 
scrupolo  alla  dramma  secondo 
l’età  dell’infermo,  solo  od  unito 
allo  zucchero  od  al  rabarbaro, 
od  al  brodo,  od,  al  latte,  od  al 
caffè.  In  infuso  latteo  od  ac- 
quoso si  esibisce  alla  dose  di 
sei  o sette  once,  avendo  impie- 
gato nell’  infusione  duo  o tre 
dramme  di  seme  ogni  dieci  once 
di  liquido. 

Prep.  Si  fà  la  Confezione  di 
seme  santo,  (confectio  semiius 
santonici  off.)  incrostando  con 
zuccaro  questi  semi  in  modo 
non  diverso  da  quello  che  si 
opera  pegli  anisi:  questa  si  dà 
alla  dose  di  due  dramme.  Si  fa 
la  Tintura  di  seme  santo,  (tin- 
CTUHA  SEMINIS  SANTONICI  OFF.) 
la  quale  non  è che  un  infusa 
acquoso.  Tutte  queste  prepa- 
razioni non  hanno  altro  scopo 
che  di  rendere  al  palato  meno 
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disgustoso  1’  amaro  sapore  di 
questo  seme. 

Avo.  Nel  fare  l’infusione  si 
avrà  cura  di  farla  a bagno-maria 
ed  in  vasi  chiusi. 

Sof.  Si  trovano  di  sovente  col 
seme-santo  mescolati  i semi  del- 
1’  artemisia  abrotanum,  ma  se- 
condo il  parere  di  Favre  dal 
quale  non  si  scosta  Branchi,  si 
riconoscono  facilmente;  giacché 
sono  di  color  giallo-pallido  per 
cui  rassomigliano  a paglia  mi- 
nutamente tagliuzzata,  sono  leg- 
gerissimi, ed  hanno  un  odore 
meno  aromatico  ed  un  sapore 
meno  amaro. 

Alcuni  ritengono  che  le  tre 
qualità  di  seme-santo  che  noi 
conosciamo,  provenendo  da  di- 
versi luoghi,  siano  somministrati 
da  piante  diverse.  Tutto  però 
induce  a credere  che  i vegeta- 
bili da’  quali  si  raccoglie  questo 
seme  non  siano  che  mere  varietà 
Ae\V artemisia  judaica  sulla  qua- 
le questione  non  giova  l’ intrat- 
tenersi, perchè  di  niun  utile  ri- 
sultamento  feconda. 

ARTEMISIA  MAR1TIMA. 

Sur,  Assenzio  marittimo. 

Pianta  perenne  frequentissima 
ne’ lidi  del  mare,  e più  ne’ ter- 
reni argillosi. 

Carati. hot.  Spec.  Foglie  divise 
in  molte  parti,  tomentose:  ra- 
mi pendenti:  fiori  femminei  a 
tre  a tre. 

Part.  ns.  L’ erba  e le  som- 
mità fiorite,  (herba,  et  scm- 

M1TATES  ABSYRTHII  MARITIMI 
OFF.  ) 

Carati,  off.  Nel  luogo  nativo 
sparge  questa  pianta  un  odore 
di  maro  o di  canfora,  non  cosi 
grato  se  si  assoggetti  a coltiva- 
zione nel  nostro  clima:  ha  un 
sapore  molto  amaro. 

Az.  ed  us.  È dotato  delle  me- 
desime proprietà  dell’  assenzio 
volgare,  per  lo  che  si  usa  , benché 
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di  rado,  in  que’ casi  ne’ quali 
questo  è indicato. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Come  del- 
V artemisia'  absynthium. 

ARTEMISIA  OFFICINALE. 
V.  Artemisia  vulgaris. 
ARTEMISIA  P0NT1CA. 

Sin.  Assenzio  minore.  Assenzio 
pontico. 

Pianta  vivace,  che  vegeta  ne* 
luoghi  secchi  ed  alpestri. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  dop- 
piamente divise:  di  sotto  tomen- 
tose: fiori  rotondi,  pendenti:  ri- 
cettacolo nudo. 

Part.  us.  L’erba  ( herba  ab- 

SYHTHII  PORTICI  OFF.)  . 

Caratt.  off.  Quest’ artemisia  è 
meno  amara  al  palato  di  quello 
lo  sia  l’ assenzio  volgare,  di  o- 
dor  più  grato,  più  aromatico. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  di 
questa  specie  di  artemisia  non 
diversificano  di  molto  da  quelle 
dell’  assenzio  volgare.  Si  è pre- 
conizzato nell’ anasarca,  ma  pre- 
sentemente è quasi  del  tutto 
in  disuso.  Entra  cionnonpertanto 
in  qualche  preparazione  offici- 
nale, nè  è da  disprezzarsi  qua- 
lora si  desideri  di  agire  sulla 
macchina  animale  in  una  ma- 
niera più  energica  di  quello  pos- 
sa fare  l’assenzio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Come  del- 
1*  artemisia  absrntbium. 

ARTEMISIA  RUPESTRIS. 

Sin.  Assenzio  alpino. 

Pianta  che  cresce  nelle  alpi, 
e nelle  fessure  delle  roccie,  la 
quale  non  s’alza  che  tre  o quat- 
tro pollici. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  pin- 
nate:  steli  ascendenti:  fiori  sfe- 
rici inclinati:  ricettacolo  pap— 
poso. 

Part.us.  L’erba  (herba  ce- 
riti ALBI  OFF.) 

Caratt.  off.  Tramanda  un  grato 
odore  aromatico:  ha  un  sapore 
non  ispiacevole  né  amaro. 
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Az.  ed  us.  Si  attribuiscono  al- 
l’assenzio  alpino  le  proprietà 
sudorifera  ed  aromatica,  per  lo 
che  viene  adoperato  nelle  feli- 
bri intermittenti,  nell’  amenor- 
rea, e male  a proposito,  al  pa- 
rere di  Murray,  nella  pleuri- 
tide. 

Dos.  e mod.  d'amm.  V.  Arte - 
mista  àbsvnthium. 

ARTEMISIA  VULGARIS. 

Sin.  Artemisia  officinale.  Ca- 
napuccia. Erba  lueina.  Erba 
medicinale.  Matricola. 

Pianta  perenne  che  alligna 
uè’  luoghi  incolti  e sassosi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  pen- 
nato-fesse, piane,  incise  di  sot- 
to tomentose  : racemi  semplici 
ricurvi:  raggio  con  cinque  fiori. 

Part.  us.  L’erba,  le  sommi- 
tà fiorite,  e la  radice  (herba, 
SCMMITATES,  BADIX  AUTEMISIAE 

off.  ) 

Caratt.  ojff.  Quest’erba  recente 
ha  un  odor  soave,  che  dissec- 
candosi perde  quasi  interamen- 
te : ha  sapore  amarognolo.  Le 
radici  esattamente  prosciugate 
in  una  stanza  calda  sono  al  di 
fuori  per  lo  più  di  un  colore 
oscuro-bigio,  e non  di  un  chiaro- 
bruno,  colore  che  hanno  quando 
tuttavia  sono  recenti  e che  con- 
servano se  siano  state  lavate:  l’o- 
dore di  questa  parte  della  pianta 
è piccante:  il  suo  sapore  dolci- 
gno  e nauseoso:  la  spezzatura 
quando  non  sia  tarlata  é sem- 
pre biancheggiante. 

Anal.  Il  signor  Brnconnot  ha 
trovato  nell’  artemisia  volgare 
lina  materia  animalizzata  amara 
ed  un  olio  volatile. 

Az.  ed  us.  Ha  goduto  1*  arte- 
misia per  molto  tempo  grande 
celebrità  come  rimedio  aristolo- 
chir.o  proprio  tanto  ad  arrestare 
il  flusso  mestruo  se  troppo  copio- 
so, quanto  a promoverlo  se  scar- 
so. Ma  il  tempo,  che  lentamente 
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dissipa  ogni  prestigio,  l’ha  col- 
locata nel  vero  suo  posto  ac- 
cordandole tenuissime  virtù,  e 
dall’  eminente  grado  che  occu- 
pava nel  catalogo  delle  sostan- 
ze semplici  è stata  condannata 
quasi  ad  un  totale  obblio.  Chi 
ponesse  mente  alle  proprietà 
pressoché  miracolose  che  sono 
state  accordate  a' questa  pianta, 
niuna  più  di  lei  meriterebbe  il 
titolo  di  preziosa  sia  per  pro- 
movere od  arrestare  il  flusso 
mestruo,  sia  per  accelerare  il 
parto  ed  i lochi,  sia  per  cal- 
mare le  turbe  isteriche,  sia  per 
consolidare  le  ulceri  , sia  per 
istabilire  con  essa  de’ punti  di 
contro-irritazione  per  cui  si  gua- 
dagnò l’appellazione  di  Moia. 
Niuna  di  queste  proprietà,  che 
senza  sano  consiglio  eranle  sta- 
te attribuite,  ha  resistito  al- 
l’ osservazione,  e perciò  al  pre- 
sente jion  si  riguarda  che  come 
uno  stimolo  ben  anche  leggero. 

Non  è molto  però  che  Bur- 
dach  ha  asserito  d’  aver  fatto 
numerose  esperienze  sulla  virtù 
antiepilettica  della  radice,  e di 
essersi  conviuto  che  ottima  rie- 
sce amministrata  in  quella  va- 
rietà di  epilessia,  che  manife- 
sta i suoi  accessi  tre  o quattro 
volte  il  giorno,  ma  non  in  quella 
i di  cui  attucchi  lontani  l’uno 
dall’altro  sei  od  otto  settimane 
persistono  ventiquattro  ore,  ed 
anche  settantadue.  La  guari- 
gione che  esso  dice  d’aver  ot- 
tenuta in  moltissimi  iofermi  di 
cotal  malattia,  fu  preceduta  da 
sudori  profusi,  non  accompagnati 
dal  menomo  riscaldamento  ed 
acceleramento  della  circolazione 
del  sangue:  per  tutte  le  quali 
cose  conclude  non  essere  con- 
troindicata questa  radice  nè  an- 
che ne’ casi  complicati  a diatesi 
infiammatoria,  e potersi  ritenere 
che  la  proprietà  diaforetica  è 
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infallibile,  l’ antiepilettica  con- 
dizionata, ma  che  è ottimo  ri- 
medio specifico  in  alcune  forme 
di  epilessia.  Quanto  sarebbero 
benemeriti  della  umanità  que’me- 
dici  che  col  ripetere  le  esperien- 
ze del  signor  Burdach  ritro- 
vassero della  massima  esattezza 
quanto  viene  da  esso  riferito, 
otrrendo  così  alla  materia  medi- 
ca un  rimedio  contro  un  morbo 
finora  pervicace  ad  ogni  sorta 
di  terapia. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  pre- 
scrivono le  foglie  in  polvere  da 
una  dramma  alle  due  nel  corso 
della  giornata.  Un’oncia  di  dette 
foglie  disseccate  servono  per  fare 
una  libbra  d’infuso  o di  decotto 
da  somministrarsi  in  ventiquat- 
tr’orc.  La  radice  in  polvere  da 
mezza  dramma  a cinquanta  grani 
ripartitamente  nel  lasso  di  una 
giornata,  la  qual  dose  si  potrà 
aumentare  continuando  a lungo 
nell 'usarla. 

Prep.  Lo  Sciroppo.  D Estratta. 

Avo.  Si  raccomanda  di  racco- 
gliere le  radici  nell’  autunno 
verso  la  metà  d’ottobre,  di  es- 
sicarle  in  una  stanza  riscalda- 
ta, e polverizzarle  in  mortajo 
coperto  al  momento  di  ado- 
perarle. 

ARUM  ITAL1CUM.  V.  Arum 

macula!  um. 

ARUM  MACULATUM. 

Sia.  Arum  vulgare.  Arum  i- 
talicum.  Aro.  Gicaro.  Gichero. 
Pan  di  serpe.  Piede  di  vitello. 

Pianta  perenne,  che  trovasi 
fiorita  in  primavera  ne' boschi 
e ne’ luoghi  ombrosi  dell’Euro- 
pa temperata.  Appartiene  alla 
Gynandria  poliandria  di  Linn. 
ed  alla  famiglia  delle  Aroidee 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  di  una 
sola  foglia  fatta  a cartoccio:  ri- 
cettacolo in  torma  di  spadire 
che  porta  autore  c pistilli  nella 
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parte  inferiore,  e che  è nudo 
nella  superiore.  Spec.  Acaule: 
foglie  saggitate:  ricettacolo  ci- 
lindrico fatto  a clava  : calice 
diritto. 

Part.  us.  L’erba,  e la  radi- 
ce ( HERBA,  KADIX  ARI  VOLGA— 
RIS  OFF.) 

Caratt.  off '.  La  radice  recente 
è ovata,  della  grossezza  circa  di 
un  pollice,  di  color  fosco  all'e- 
sterno, ed  internamente  bianco, 
gemente  un  succo  latteo  non 
molto  acre,  e molto  più  mite 
di  un  altro  succo  acquoso  che 
la  radice  stessa  possiede:  appli- 
cata alla  lingua  o masticata , 
dopo  un  po’di  tempo,  eccita  un 
senso  comedi  ustione  che  dura 
per  più  ore.  L’erba  e le  foglie 
sono  molto  più  acri  delle  ra- 
dici: il  succo  che  da  loro  sorte 
coll’espressione  è quasi  insipido, 
ma  colora  in  verde  lo  scirop]»o 
di  viole. 

Anal.  La  radice  essiccata  di 
aro  ha  dato  a Bucholz  i seguenti 
risultati:  olio  grasso  o,  6;  mate- 
ria estrattiva  analoga  allo  zuc- 
chero, non  cristallizzabile  4.  4: 
gomma  5,  6:  materia  similo  alla 
bassorina  18:  amido  ed  acqua 
71,  4-  Cento  parti  della  mede- 
sima radice  colla  combustione 
somministrarono  i,3  di  cenere 
formata  di  snttoprotocarbonatn 
di  potassio,  di  protocarbonato  e 
fosfato  di  calcio.  Il  principio  acre 
è sfuggito  alle  indagini  di  que- 
sto cliimico. 

Az.  ed  us.  Dai  medici  antichi 
veniva  ritenuto  l' aro  come  do- 
tato di  proprietà  incidente,  ri- 
solvente, espettorante,  p.r  cui 
si  adoperava  ne’  vizii  catarrali 
de’ bronchi,  ed  in  altre  croniche 
affezioni  di  petto  come  asma, 
raucedine,  tosse,  tisi  ulcerosa. 
Per  uso  esterno  si  commendava 
nelle  ulceri  aspergendo  la  su- 
perficie di  esse  di  tanto  in  tanto 
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colla  suddetta  radice  polveriz- 
zata. Ma  presentemente,  sia  che 
non  si  riguardi  1’  aro  che  come 
un  leggiero  stimolante,  sia  in 
canea  della  instabilità  delia  sua 
azione,  non  si  usa  più  né  nelle 
mentovate  malattie  nè  in  altre: 
ma  invece  peli»  fecola  che  con- 
tiene si  prescrive  alcuna  volta 
come  nutritivo.  Questa  fecola, 
che  si  ricava  col  disseccare  il 
succo  espresso  dalla  radice,  con- 
tenendo sostanze  alcalescenti, 
serve  come  di  sapone  cosmeti- 
co a conservare  la  nitidezza  e 
conciliarla  alla  pelle  di  molte 
donne. 

Qualche  volta  però  si  trova 
usata,  benché  di  rado,  la  radice 
recente  nella  paralisi, nel  reuma- 
tismo cronico,  nella  dispepsia, 
nelle  febbri  intermittenti,  nel- 
l’asma: unita  a sostanze  alca- 
lescenti od  a qualche  assorbente 
si  vanta  come  efficace  rimedio 
nella  cefalea.  Ma  pel  principio 
acre  che  (lessa  contiene  in  tale 
stato,  è sempre  pericoloso  e in- 
comodissimo rimedio;  molto  più 
se  si  osservi  agire  esternamente 
come  caustico  e vescicante. 

Colla  torrefazione  della  radice 
di  diverse  specie  d’aro  perdesi 
ogni  attività,  ogni  principio  delle 
suddette,  non  rimanendo  che  la 
parte  alimentare  amidacea.  Que- 
sto metodo  col  quale  si  può 
estrarre  la  fecola  dell’aro,  non 
è il  solo  che  si  conosca.  Il  prin- 
cipio acre  che  domina  in  que- 
sta radice  si  séioglie  facilmente 
nell’  acqua  fredda,  laonde  colla 
macerazione  potrà  ottenersi  u- 
guale  intento,  come  pure  colla 
disseccazione  del  succo  spre- 
muto. V.  Amido. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere da  dieci  grani  ad  uno  scru- 
polo sciolta  in  qualche  emul- 
sione. La  fecola  che  si  ricava 
dalla  radice  si  potrà  aromatiz- 
Fasc.  111. 


zare  con  qualche  sostanza,  ed 
in  tal  caso  si  potrà  esibire  in 
decotto  da  un’oncia  alle  due  in 
quattro  od  otto  libbre  di  acqua, 
il  qual  decotto  costituirà  una 
pozione  assai  nutritiva.  Si  potrà 
però  prescrivere  anche  sotto  al- 
tra forma:  ma  si  suol  preferire 
quella  di  Sagù,  di  Salep,  di 
Patate. 

Aw.  Debbcsi  raccogliere  que- 
sta radice  in  autunno  dopo  ma- 
turati i semi,  essendo  questa  la 
stagione  in  cui  è più  efficace: 
disseccata  e ridotta  in  pezzi,  de- 
ve conservarsi  in  vasi  ben  chiusi 
onde  isolarla  il  più  che  sia  pos- 
sibile dal  contatto  dell’  aria. 

Dell’ arum  maculatum  si  co- 
noscono due  varietà:  l’una  mac- 
chiata l’altra  no:  le  radici  del- 
l’uria e dell’altra  vengono  in- 
distintamente adoperate. 

Prep.  La  Fecola  d’aro  ( r ac- 
cula ahi  off.  ).  Unita  la  pol- 
vere della  radice  con  qualche 
sostanza  aromatica, collo  zuccaie, 
con  sali  alcalescenti  si  ottiene 
la  Polvere  stomachica  del  Birk- 
mann.  ( pulvis  stumaciocls 
sinKMAKm  off.)  la  quale  ha  go- 
duto credito  di  eccellente  sto- 
machico per  risolvere  la  pituita 
che  morbosamente  credevasi  ve- 
licasse  il  ventricolo  e per  opporsi 
ad  altri  mali:  si  prescriveva  alla 
dose  di  quattro  scrupoli  il  gior- 
no. Se  la  radice  polverizzata  si 
accoppii  ad  una  certa  quantità 
di  limatura  di  ferro  e ad  un 
poco  di  cinnamomo,  si  compone 
la  Polvere  cachetica  del  Querce- 
torio.  (PULVI8  CACHETICUS  (JUEn- 
cetaii i off.)  lodata  Dell’atonia 
del  ventricolo,  nella  clorosi, 
nella  lassezza  de’ visceri:  si  pro- 
scrive alla  dose  di  due  scrupoli, 
e sino  anche  alle  due  dramme 
il  giorno. 

ARUM  VULGARE.  V.  Arum 
maculatum. 
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ARUNDO  DONAX. 

Sur.  Canna.  Canna  domesti- 
ca. Canna  montana. 

Pianta  perenne  che  s’alza  fino 
all’altezza  di  dodici  o quindici 
piedi,  e che  si  coltiva  princi- 
palmente perchè  i suoi  gambi 
nodosi  e vuoti  servono  a varii 
uffizii  campestri:  appartiene  alla 
Triandria  dyginia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Graminacee 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  uni- 
versale di  due  glume  nude:  fiori 
aggruppati,  circondati  di  sete . 
Spec . Pannocchia  coi  calici 
contenenti  cinque  fiori:  culmo 
legnoso,  nodoso:  foglie  alterne. 

Pari.  us.  La  radice  ( radix 

CAKRAE  MONTAHAE  OFF.) 

Caratt.  off".  Questa  radice  è 
lunga,  grossa,  carnosa:  di  color 
giallo  ai  pAglia:  porosa:  di  un 
gusto  dolce-insipido.  In  commer- 
cio si  vende  disseccata,  e tagliata 
in  pezzi  od  in  fette  di  diversa 

«rossezza:  senza  odore:  di  color 
ianco-giallastro  nell’  interno, 
spugnosa  e molto  dura:  ricoperta 
di  un’epidermide  gialla,  lucen- 
te, coriacea,  rugosa  pel  lungo, 
o marcata  per  traverso  da  un 
gran  numero  d’anelli:  quasi  del 
tutto  insipida. 

Anal.  Secondo  il  signor  Che- 
Vallicr  questa  radice  si  compo- 
ne: i°  d’estratto  succoso,  leg- 
germente amaro:  a0  di  una  ma- 
teria resinosa,  amara,  aromatica 
che  ha  de’ rapporti  con  quella 
della  vainiglia  : 3°  dell’  acido 
malico:  4°  di  un  olio  essenziale  di 
un  gusto  ed  odore  particolare: 
5°  di  una  materia  azotata:  6°  del- 
lo zucchero,  quando  la  radice 
è recente:  70  degli  idroclorati, 
malati,  fosfati  di  potassa,  e del 
solfato  di  calce:  8tf  dell’ossido 
di  silicio. 

Az.  ed  us.  La  canna  dome- 
stica ha  avuto  luogo  nella  ca- 
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tegoria  dei  diuretici,  e diafo- 
retici, come  quella  sostanza  che 
aumentava  il  flusso  dell’  orine 
nell’  asoite,  nell’  anasarca  ed  in 
altre  simili  malattie,  e che  tal- 
volta promoveva  la  insensibile 
perspirazione  cutanea.  Si  è ri- 
tenuta come  il  rimedio  più  a- 
datto  per  rivellere  il  latte  dalle 
poppe  per  cui  si  accreditò  come 
eccellente  antilatteo,  laonde  il 
decotto  di  questa  radice  venne 
a preferenza  usato  come  la  bi- 
bita la  più  indicata  qualora  un 
certo  madore  della  pelle  nelle 
puerpere  nelle  quali  si  vuol  sop- 
primere il  latte,  abbastanza  ma- 
nifesta che  la  natura  per  simile 
via  vuol  sgravarsi  di  un  liquido 
che  non  potendo  servire  all’uso 
destinato,  turberebbe  di  molto 
colla  sua  presenza  1’  armonia 
delle  funzioni  animali.  Ma  pre- 
sentemente da  que’  medici  che 
amano  di  tener  a calcolo  più 
l’azion  generale  e comune  de’ 
firmaci  che  le  specifiche  ed  e- 
lcttive  non  suolsi  preferire  la 
canna  montana  a qualunque  al- 
tro farmaco  che  agisca  partico- 
larmente o sulla  cute  o sui  re- 
ni. L’ inesattezza  quindi  avver- 
tita da  Alibert  de’ fatti  che  de- 
pongono  in  favore  di  questa  ra- 
dice, prova  che  anch’essa  è da 
collocarsi  nel  numerodique’far- 
maci  la  di  cui  fama  dee  ripetersi 
più  dal  pregiudizio  di  inchinar- 
si a tutto  ciò  che  ci  trasmisero 
gli  antichi,  piuttostorhè  da  suf- 
ficiente quantità  di  ben  istituiti 
esperimenti.  • 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  de- 
cozione di  questa  radice  si  pre- 
para facendo  bollirne  una  o due 
oncie  in  tre  libbre  di  acqua  fino 
alla  rimanenza  di  due  libbre. 
Qualora  però  sia  secca  pella  me- 
desima quantità  d’acqua  non  se 
ne  adopreranno  che  due  dramme 
od  al  più  sei.  Se  si  prescrive 
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eotne  diuretico  si  usa  di  unirvi 
o del  protonitrato  di  potassio, 
o del  sopratartarato  della  me- 
desima base,  dall’ unirvi  i quali 
gali  credo  sia  provenuta  la  sua 
proprietà  diuretica. 

Prep.  Lo  Sciroppo  ( strufus 
cannae  montanae  OFF.)  si  pre- 
para raddolcendo  il  decotto  con 
sufficiente  quantità  di  zuccaro, 
e mediante  la  cottura  riducen- 
dolo alla  consistenza  degli  or- 
dinarli sciroppi.  Si  preconizza 
questa  preparazione  onde  pro- 
movere il  flusso  delle  orine  nel- 
le idropisie  alla  dose  di  una  o 
due  once. 

ARUNDO  PHRAGMITIS: 

Sur.  Canna  palustre.  Canna 
a spazzola. 

Pianta  perenne  e spontanea 
ne’  luoghi  paludosi,  e dove  sta- 
gna 1’  acqua,  e più  dietro  i bor- 
di de’ fiumi. 

Caratt.  hot.  Spec,  Calici  uni- 
versali contenenti  cinque  fiori, 
e disposti  in  rada  pannocchia; 
foglie  con  denti  a sega. 

Pari.  us.  La  radice.  ( radix 

CANNA  E FALUSTRIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
molto  lunga,  marcata  da  tanti 
nodi;  di  sapor  dolcigno. 

Anal.  11  Dottor  Provenzale, 
per  quanto  asserisce  Alibert,  ha 
trovato  nelle  ceneri  di  questa 
pianta  una  piccola  quantità  di 
ninnato  di  soda , e molta  si- 
lice. 

Az.  ed  us.  Ha  goduto  questa 
pianta  molta  celebrità  come  po- 
tente antiscorbutico  ed  antisifi- 
litico: per  cui  dicesi  far  parte 
del  famoso  roti  antisifilitico  di 
Laffecteur.  Oltre  lo  scorbuto  e 
la  lue  celtica,  si  è detto  gio- 
vare nelle  idropisie,  nelle  asciti, 
nelle  ostruzioni  ed  in  altri  si- 
migliami malori.  Pare  però  che 
se  si  fossero  con  esatte  espe- 
rienze comprovate  tante  virtù 
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e SÌ  esimie,  o se  questa  pianta 
avesse  sempre  corrisposto  nel- 
l'esito a quanto  i medici  si 
compromettevano,  avesse  dovuto 
esserne  più  generalizzato  l’uso 
di  quello  che  è,  per  cui  quanto 
di  lei  si  dice  anziché  veridi- 
che asserzioni  s’  hanno  a riguar- 
dare come  deduzioni  esagerate 
da  qualche  fatto  male  interpre- 
pretato,  o da  qualche  pregiu- 
dicata maniera  di  osservare. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalla 
mezz’oncia  alle  tre  in  trentadue 
once  d’acqua,  ónde  farne  deco- 
zione da  ridursi  colla  bollitura 
a sedici  once. 

Prep.  Facendo  decozione  del- 
le fòglie  fresche  e degli  steli 
di  questa  pianta,  e riducendola 
mediante  1’  evaporazione  alla 
consistenza  di  miele  si  ottiene 
1’  Estratto  di  canna  palustre. 

( EXTRACTUM  CANNAE  PALUSTRI8 

off.  ) il  quale  è di  un  sapore 
amaro  salato.  Riesce,  per  quanto 
asserisce  Provenzale,  efficacissi- 
mo nelle  asciti  ed  in  alcune 
ostruzioni.  Si  esibisce  alla  Ro- 
se di  due  scrupoli  fino  a tre 
dramme. 

ARUNDO  9ACCHARIFERA. 
V.  Saccharum  officinarum. 

ASARO . V.  Asarum  euro - 
paeum. 

ASARUM  EUROPAEUM. 

Sik.  Asaro.  Baccarà.  Orec- 
chia d'uomo.  Nardo  selvatico. 

Pianta  perenne  che  trovasi  nei 
boschi,  ne’  luoghi  ombrosi  ed 
anche  ne’  coltivati:  appartiene 
alla  Dodecandria  monogenia  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle 
Aristolochie  di  Adanson  e Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  co- 
riaceo diviso  in  tre  o quattro 
parti  : nessuna  corolla  : casella 
coriacea  proveniente  dal  calice. 
Spec.  Foglie  reniformi  ottuse, 
riunite  due  a due. 

Part.  us:  La  radice,  e lo 
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foglie  ( BADIX,  FOLI*  ASARI 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è fi- 
brosa: di  color  grigio  o scuro: 
di  sapore  nauseoso,  acre,  amaro: 
di  odor  grave  aromatico.  Le 
foglie  sono  compatte,  verdi, 
liscie. 

Armi.  Dall'  analisi  istituita 
sulla  radice  dell’  asaro  da  Las- 
sarne e Feneulle  risulta  con- 
tenere essa:  i°  un  olio  volatile 
concreto:  2°  un  olio  grasso  molto 
acre:  3°  una  materia  gialla  ana- 
loga alla  citisina  ed  alla  quale 
sembrano  dovute  le  proprietà 
dell’  asaro:  4°  della  fecola:  5® 
del  mucoso:  6°  dell’ulmina:  70 
dell’acido  citirico:  8®  del  sopra 
citrato,  e malato  di  calce:  90 
un  acetato , un  sale  a base 
ammoniacale  e dei  sali  mi- 
nerali. 

Ai.  cd  ut.  Le  radici  e le  fo- 
glie di  asaro  promovono  le  eva- 
cuazioni alvine,  ed  eccitano  il 
vomito,  per  le  quali  proprietà 
erano  impiegate  come  catartiche 
ed  ‘emetiche  avanti  l’ introdu- 
zione dell'ipecacuana.  Le  foglie 
odono  ancora  della  proprietà 
i far  starnutare,  proprietà  che 
gode  anche  la  radice , ma  in 
grado  più  mite.  È stata  adope- 
rata sì  1’  una  che  l’altra  di  que- 
ste due  parti  dell’asaro  nelle 
febbri  intermittenti  lunghe  o 
ribelli,  nell’idrope  e nell’ame- 
norrea; nelle  quali  malattie  avrà 
agito  non  in  modo  specifico,  e 
non  diversamente  di  quello  fac- 
cia qualunque  altra  sostanza  e- 
meto-cntartica,  quando  la  causa 
prossima  e la  condi/ion  patolo- 
gica delle  suddette  affezioni  e- 
sista  permanente  nel  tubo  ga- 
stro-enterico. Non  è pertanto 
a riguardarsi  l’ asaro  come  for- 
nito di  specifica  attività  a vin- 
cere alcune  malattie  ma  bensì 
si  dorrà  ritenere  come  un  valido 
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emetico,  e catartico,  atto  ad 
opporsi  a quelle  forme  morbose 
che  sussistono  per  simpatiche 
relazioni  de’  visceri  infermi  col 
tubo  intestinale  quando  ivi  ri- 
sieda la  vera  condizione  mor- 
bosa. 

Come  errinno  potrà  esser  pro- 
ficua la  polvere  delle  foglie  on- 
de alleviare  gravi  cefalee,  che 
in  qualche  modo  possono  sce- 
mare colla  irritazione  cagionata 
da  lei  sulla  membrana  pitui- 
taria. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Le  fibre 
della  radice  polverizzate  dai  die- 
ci ai  trenta  grani.  Per  farne 
decozione  due  dramme  in  una 
libbra  di  acqua  alla  rimanenza 
di  once  nove,  da  esibirsi  ripar- 
titamente  in  ventiquattro  ore. 
Delle  foglie  una  dramma  in  una 
libbra  d’acqua  bollente  per  far- 
ne infuso.  Queste  foglie  come 
sternutatorio  alla  dose  di  due 
o tre  grani  attratte  per  le  na- 
rici unitamente  ad  un  poco  di 
zucchero. 

Prep.  Altra  volta  si  preparava 
l’ Estratto  il’  asaro  (sxtractbm: 
asari  off.)  il  quale  si  adope- 
rava ne’ suindicati  casi,  alla  do- 
se di  uno  scrupolo,  come  pure 
la  Tintura  (tinctuba  asari  off.). 
Entrava  nell7  abbandonato  E- 
lettuario  diasaron  del  Fernelio 

( ELECTUABIUM  DIASARON  FKR- 

NEi.11  off.  ) il  quale  si  esibiva 
a mezz’oncia:  nel  Coagulo  d'A- 
saro  dell’ Hartmann  ( co  Acri. im 
ASARI  HARTMANNI  OFF.)  che  si 
usava  dai  quindici  ai  venti  gra- 
ni: nella  Polvere  sternutaioria 
della  Farmacopea  di  Londra 
(PDLVIS  8TERN11T  ATORIUS  PHAR. 
lond.  off.)  che  si  componeva  di 
parti  eguali  di  foglie  di  asaro, 
di  maggiorana,  di  maro,  di  la- 
vanda : nella  Polvere  cefalica 
della  suddetta  Farmacopea  (pul- 
VIS  CEPHALICUS  PHAB.  LOND-  OF.) 


I 


Digitìzed  by  Google 


AS 

che  consisteva  in  foglie  polve- 
rizzate  di  asaro  e di  maggiora- 
na; preparazioni  tutte  poste  in 
obblio. 

Aw.  La  radice  ci  viene  por- 
tata disseccata  unitamente  a gran 
numero  di  radici  estranee  come 
uelle  di  fragole,  di  tormentala, 
’ arnica,  d’ asclepiade,  poligaia, 
valeriana  selvatica,  dalla  quale 
riceve  1’  odor  proprio  di  vale- 
riana. Il  Farmacista  dovrà  con 
cura  scornare  quella  da  queste, 
e ciò  il  potrà  col  confronto  e- 
satto  de’ caratteri  sensibili. 

Trovo  in  Guibourt  che  in- 
vece di  asaro  si  vende  in  com- 
mercio la  radice  di  asarina  ( an - 
tirrhinum  marina  di  Linn.)  le 
di  cui  foglie  hanno  con  quelle 
di  asaro  molta  rassomiglianza. 
La  radice  però  a senso  del  sul- 
1 orlato  autore  diversifica  di  mol- 
to, essendo  composta  di  un  corpo 
legnoso  grosso  e lungo  quanto 
un  dito,  guarnito  di  un  gran  nu- 
mero di  radichette  molto  lun- 
ghe e minute. 

ASCLEFIAS  GIGANTEA.V, 
Asclepias  Fineetoricum. 

ASCLEPIAS  VINCSTOXI- 
CUM. 

Sin.  Cynatichum  vincetori- 
eum.  Fincetoxicum  vulgate.  Fin- 
cetossico. 

Questa  pianta  perenne,  latti- 
fera trovasi  ne’ boschi  montuosi. 
Appartiene  alla  Pentandria  di- 
gynia  di  Linn.  ed  alla  famiglia 
delle  Apocinee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  mo- 
nopetala: cinque  nettarli  fatti 
ad  orecchio,  dai  quali  esce  fuori 
un  altro  nettario  in  foggia  ili 
cornetto.  Spec.  Foglie  ovato- 
lanceolatc:  cauli  semplici  diritti: 
racemi  ascellari. 

Pari.  us.  Le  radici,  ed  altra 
volta  ancora  le  foglie  e le  som- 
mità fiorite  (radtx  vikcstovi- 
ct  orr.) 


AS  aaq 

Caratt.  off.  La  radice  si  com- 
pone di  molte  fibre  lunghe,  bian- 
che , diversamente  contornate, 
che  nascono  da  un  collo  comune: 
esala  un  odore  disaggradevole 
e nauseoso,  che  perde  in  gran 
parte  colla  disseccazione:  è di 
sapore  da  principio  tendente  al 
dolce,  che  in  seguito  si  cangia 
in  amarognolo  e poscia  in  acre: 
invecchiando  conserva  la  sua 
bianchezza  naturale.  4' 

Ai.  ed  us.  Introdotta  questa 
radice  nello  stomaco  eccita  il 
vomito,  nel  tempo  stesso  che 
promove  la  diuresi  e la  diafo- 
resi: l’infuso  acquoso  si  è ri- 
tenuto capace  di  ripristinare  le 
soppresse  mestruazioni:  it  decot- 
to come  efficace  rimedio  nelle 
scrofule:  la  polvere  della  radice 
come  eccellente  detersivo  delle 
ulcero  sordide,  come  pure  l’in- 
fuso delle  foglie.  Non  ostante 
però  gli  encomi!  prodigati  a que- 
sta pianta,  i progressi  della  pa- 
tologia, e della  tossicologia  han- 
no posto  nel  numero  delle  chi- 
mere le  proprietà  allessifarma- 
che  di  cui  gli  antichi  la  crede- 
vano dotata  , e presentemente 
non  si  riguarda  più  epe  come 
di  qualche  utilità  nelle  scrofule 
e nell’idropisia,  operando  in 
questi  morbi  in  modo  non  di- 
verso di  quello  facciano  tutte 
le  altre  sostanze  emeto-cstar- 
tiche. 

Ma  a dir  vero  non  era  di- 
spregevole,  nè  senza  ragione- 
volezza l’ uso  di  questa  radi- 
ce nelle  febbri  cosi  dette  ma- 
ligne, per  cui  si  acquistò  il 
nome  di  Coutrnjerva  de’  Ger- 
mani. e nella  prima  espulsione 
dei  • vainolo.  Non  cerco  io  già 
di  comprovare  che  l’asclepia- 
de  in  tali  morbi  avesse  spe- 
cifica azione  per  opporsi  al 
principio  contagioso  maligno , 
dal  quale  per  lo  passato  si  ri- 
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tenevano  prodotte  e mantenu- 
te le  suddette  febbri  maligne 
atassiche;  ma  bensì  colla  scor- 
ta delle  recenti  osservazioni  pa- 
tologiche, le  quali  a piena  evi- 
denza hanno  determinato  ave- 
re esse  loro  condizione  morbosa 

0 ne’  visceri  del  basso  ventre  o 
nelle  membrane  del  cervello,  e 
stabilito  non  essere  coutroindi- 
cate  le  sostanze  emetiche,  le 
quali  o deprimendo  1’  eccita- 
mento secondo  alcuni,  o stabi- 
lendo un  punto  di  contro-irri- 
tazione secondo  altri,  o promo- 
vendo l’evacuazione  della  bile 
nello  stomaco  raccolta  o de’ suc- 
chi gastrici  alterati  od  in  trop- 
pa copia,  o di  qualunque  altra 
secrezione  morbosa,  vengono  in 
qualunque  di  queste  ipotesi  in- 
dicate a preferenza  di  ogni  al- 
tra. Disprezzando  la  tema  di 
accrescere  nello  stomaco,  negli 
intestini,  nel  fegato,  la  flogosi 
di  già  vigente  nelle  febbri  ga- 
striche e biliose  colle  sostanze 
ritenute  irritanti,  i migliori  neo- 
terici  fermarono  che  la  miglior 
cura  per  le  suddette  affezioni 
consisteva  nelle  bevande  tarta- 
rizzate,  od  emetiche,  che  flit  dal 
principio  doveano  essere  appre- 
state, e non  sospese  che  alla 
fine.  E se  questa  terapia  induce 
a riguardare  il  tartaro  emetico, 

1 sali  medii  come  i più  adat- 
ti sussidii,  qual  meraviglia  se 
anche  l’asclepiade  come  rimedio 
emeto-catartico  ottenne  risulta- 
menti  felici  in  uno  coi  massimi 
encomii? 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  a mezza 
dramma  unito  a qualche  estrat- 
to onde  farne  bocconi  od  a pic- 
cola quantità  di  zucchero.  Per 
farne  con  essa  radice  1’  infuso 
se  ne  impiegano  tre  o quattro 
dramme  ogni  otto  o dieci  once 
di  acqua:  onde  ottenere  il  de- 
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cotto  da  una  dramma  alle  due 
in  una  libbra  d’acqua  o di  vino 
alla  rimanenza  di'  otto  once. 
Questo  infuso  e decotto  si  som- 
ministrano alla  dose  di  un  on- 
cia ogni  due  ore. 

Prep.  Unita  la  radice  di  vin- 
cetossico  a quella  di  scilla  si 
viene  a comporre  la  Polvere  di 
scilla  composta  dello  Staiti  (pue- 

VIS  SCIELAE  COMPOSITOI  STAM.lt 
off.  ) riguardata  come  un  po- 
tente diuretico , ed  usata  dai 
tre  ai  cinque  grani,  L’Essenza 
allessifarmaca  dello  Staiti.  ( es- 

SEHTIA  ALEX1FARMACA  STAtll.II 

off.  ) contiene  la  radice  di  va- 
rie piante  aromatiche  digerite 
assieme  alla  radice  di  vincetos- 
sico  e di  scordio  nello  spirito 
di  vino:  viene  lodata  quest’  es- 
senza per  dissipare  le  flatulenze 
per  promovere  l’insensibile  tra- 
spirazione cutanea  dalle  qua- 
ranta alle  sessanta  gocce.  L'es- 
senza allessifarmaca  temperata 
dello  Stahl  ( esserti  a aeessi- 
FARMACA  TEMPERATA  STAHLII 

off.  ) diversificava  di  poco  dalia 
sovraddescritta  e si  esibiva  a mag- 
gior dose.  Tutte  queste  prepa- 
razioni sono  abbandonate. 

Avo.  Per  avere  questa  radice 
della  maggiore  possibile  effica- 
cia, converrà  raccoglierla  nel 
marzo  o nell’ aprile  o nell’au- 
tunno. 

Le  foglie  dell’ asclepiade,  di- 
cesi, che  adoperate  esternamente 
posseggono  le  proprietà  risolvente 
e discuziente,  per  lo  che  sono 
prescritte  contro  i tumori  e le 
ulceri  delle  mammelle. 

Evvi  una  varietà  di  questa 
asclepiade,  detta  Asclepias  gì— 
fan  tea  la  quale  si  trova  nelle 
due  Indie.  Dagli  abitatori  del 
Bengala  si  adopera  nelle  malat- 
tie reumatiche,  cutanee,  tumo- 
ri, induramenti  gianduia»,  nel- 
la lebbra,  sifilide,  nelle  ulceri. 
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esibendo  la  radice  polverizzata 
alla  doge  di  dieci  grani  in  ven- 
tiquattro ore.  I massimi  elo'gii 
che  si  sono  fatti  a questa  ra- 
dice provengono  dagli  inglesi 
che  hanno  adottato  l’ uso  di  sì 
potente  rimedio. 

ASELLI.  V.  Oniscus  asellus. 

ASFALTO. 

Sur.  Bitume  giudaico.  Carabo 
di  Sodoma  (asphaltvs  off.) 

Si  trova  questo  bitume  galeg- 
giante  sopra  l’ acque  del  Mar 
morto  e precisamente  vicino  al 
lago  Asfaltico  da  cui  trasse  la 
denominazione. 

Carati . L’asfalto  è di  color 
nero,  opaco:  è in  grandi  masse 
di  un  colore  rosso  scuro,  semidia- 
fane, se  guardati  contro  là  luce 
de’ pezzi  ridotti  in  sottili  lami- 
ne: è fragile  oltremodo:  vitreo 
nella  sua  spezzatura:  brucia  fa- 
cilmente e non  spande  odore 
che  qualora  viene  soffregato:  è 
più  pesante  dell’acqua,  e non 
rimane  galeggiante  gull’acquo 
del  mare,  se  non  che  per  essere 
desse  zeppe  di  sali  che  rendonle 
specificamente  più  gravi:  me- 
diante il  soffregamento  s’  elet- 
trizza in  meno. 

Az.  ed  us.  Mediante  la  di- 
stillazione  si  ottiene  da  esso  una 
grande  quantità  d’olio  di  un 
colore  bruno  chiaro,  il  quale  è 
stato  adoperato  tanto  per  uso 
interno  che  esternamente  come 
antispasmodico.  I sufTumigii  so- 
no riguardati  come  antisterici. 
Non  è più  usato. 

Dos.  e mod.  d’  amrn.  Altre 
volte  questo  bitume  si  usava 
internamente  sino  allo  srrupolo: 
l’ olio  dalle  cinque  alle  dieci 
gocce,  ed  esternamente  per  fri- 
zione da  uno  scrupolo  ai  due. 

ASPALATO.  V.  Agallochum 
officinarum. 

ASPARAGO,  e 
ASFARAGUS  ALTILIS,  e 
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ASPARAGUS  HORTENSIS. 

V.  Asparagus  officinalis. 

ARPARAGUS  OFFICINA- 
L1S. 

Sta.  Asparago.  Sparagio.  A- 
sparagus  hortensis . Asparagus 
altilis. 

Pianta  perenne  che  si  coltiva 
negli  orti:  appartiene  alla  He- 
xandria  monogenia  di  Liun.  ed 
alla  famiglia  delle  Asparagoidee 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  o co- 
rolla di  sei  pezzi,  persistente: 
bacca  globosa.  Spec.  Caule  er- 
baceo, eretto,  gracile:  foglie  fi- 
liformi con  stipule. 

Part.  us.  Le  radici  ed  i ger- 
mogli ( RADIX,  TUniOBES  ASPA- 
BACI  OFF.) 

Caratt.  off.  La  radice  è for- 
mata di  fibre  rotonde,  spongio- 
se,  raccolte  in  mazzo:  gialle  al 
di  fuori,  bianche  internamente: 
inodore:  di  sapor  dolcigno. 

Anal.  Hermbstaedt  ha  ana- 
lizzato gli  asparagi  e gli  ha  tro- 
vati composti  di  albumina,  di 
fibra  vegetabile,  di  sostanza  gom- 
mosa mescolata  a materia  sali- 
na, di  sostanza  saponacea  me- 
scolata a materia  zuccherina  o 
salina,  di  acqua.  Oltre  di  ciò 
ha  rinvenuto  ancora  un  princi- 
pio odoroso  volatile  dotato  della 
proprietà  di  precipitare  le  disso- 
luzioni metalliche  e di  colorarle. 
Robiquet  e Vauquelin  dal  suc- 
co espresso  degli  asparagi  hanno 
ottenuto  una  materia  verde,  re- 
sinosa, ddla  cera,  dell’albumi- 
na, del  fosfato  di  potassa,  del 
fosfato  di  calce  tenuto  in  solu- 
zione dall'acido  acetico  libero, 
dell'acetato  di  potassa,  e final- 
mente due  principi!  cristallizza- 
bili uno  cioè  la  mannite,  l’al- 
tro un  principio  particolare  da 
Vauquelin  denominato  Asparu~ 
gina.  Facendo  evaporare  il  suc- 
co di  asparagi  sino  a consistenza 
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di  sciroppo  ed  abbandonandolo 
per  qualche  tempo  a sé  mede- 
simo, compariscono  de’  cristalli 
romboidali  colorati  i quali  si 
possono  depurare  con  replicate 
soluzioni  e cristallizzazioni.  L’a- 
sparagina  si  presenta  sotto  la 
forma  di  prismi  romboidali  bian- 
chi: di  sapor  fresco-nauseante, 
eccitante  la  scialiva;  poco  so- 
lubile nell’acqua  fredda,  molto 
nella  bollente  e non  nell’al- 
cool: non  altera  lo  tinture  ce- 
rulee vegetabili,  nè  si  combina 
cogli  acidi,  nè  precipita  l’infuso 
di  galla  • nè  1’  acetato  di  piom- 
bo, nè  l’ idroclorato  di  barite, 
nè  l’ossalato  d’ammoniaca.  Sem- 
bra die  da  questa  sostanza  pro- 
ceda la  proprietà  diuretica  de— 
B1'  asparagi. 

A~.  ed  ut.  L’odor  fetido,  che 
contraggono  le  orine  di  coloro 
che  si  cibano  di  asparagi  o che 
ne  adoperano  come  medicamento 
la  radice,  il  rischio  d’un  ema- 
turia a cui  $’  assoggettano  quei 
che  si  cibano  in  eccesso  di  que- 
sto vegetabile:  la  maggior  copia 
di  orina  che  si  emette  sotto 
l’uso  loro,  sono  argomenti  per 
i quali  si-  può  riguardare  questa 
pianta  come  dotata  di  azione 
elettiva  sull’ apparato  della  se- 
crezione dell’orma.  11  promo- 
vere in  alcune  circostanze  la 
diuresi  ecco  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  positivo  sull'  azione  di 
questo  farmaco  che  Cullen,  Fcr- 
nel  ed  altri  molti  non  mettono 
in  dubbio.  Anche  all’  asparago 
però  sono  state  attribuite  pro- 
prietà meravigliose  che  non  so- 
no poi  state  confermate  dall’e- 
sperieiiza.  Dall’osservazione  che 
un  calcolo  orinario  diminuì  di 
volume,  perchè  mantenuto  per 
un  certo  tempo  immerso  nel 
succo  d’  asparagi,  e poscia  com- 
presso facilmente  si  polverizzò, 
Lobb  pretese  che  l’aspaiago  fosse 
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nn  potente  litontrittiro,  la  qnal 
cosa  sembra  esser  confermata  da 
un'  caso  riferito  da  Elmouzio  di 
un  individuo  che  travagliato  da 
gravi  sintomi  di  litiasi  dopo 
essersi  cibato  di  asparagi  emi- 
se una  grande  quantità  di  re- 
nella, per  cui  svanirono  tutte 
le  ambasce  che  il  tormentava- 
no. Non  è ioverosimile  però  che 
un  qualunque  diuretico  avesse 
prodotto  simile  effetto,  col  to- 
gliere quello  stato  d’irritamen- 
to cagionato  da  que’  corpi  e— 
stranei  o negli  ureteri  o nella 
prostata.  È inconcludente  però 
il  fatto  dello  scioglimento  del 
calcolo  nel  succo  d’  asparagi , 
onde  comprovar  che  sia  litoti— 
tritticò,  avvegnaché  non  è di- 
mostrato che  i diuretici  agisca- 
no sui  reni  colla  loro  presenza 
piuttostochè  per  mezzo  de’ner- 
vi,  e se  ancora  la  prima  di 
queste  maniere  avesse  luogo  nè 
il  rimedio  si  porterebbe  ni  reni 
inalterato,  nè  ivi  soffermerebbe 
tanto  onde  potere  operare  una 
chimica  azione  : laonde  con- 
clude - saviamente  Alibert  che 
tale  proprietà  è una  delle  nu- 
merose chimere  da  cui  il  po- 
polo è deluso.  Non  si  hanno  a 
tener  esatte  in  nessun  conto 
le  altre  proprietà  attribuite  da 
qualche  scrittore  all’  asparago, 
quelle  cioè  di  deostruire  lo 
moli  ingrandite  de’  visceri  del 
basso  ventre,  di  guarire  l’ itte- 
rizia, di  promovere  le  mestrua- 
zioni, di  rendere  infeconde  le 
donne  e d’ aumentare  la  gagliar- 
da all’uomo  ne’ godimenti  ve- 
nerei. 

In  qualche  circostanza  gli  n- 
sparagi  potranno  produrre  la 
maggior  parte  di  questi  feno- 
meni, non  per  virtù  loro  spe- 
cifica, ma  bensì  non  diversa- 
mente da  quello  elle  facciano 
tutti  gli  altri  diuretici  che  pos- 
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sediamo,  per  cui  saranno  indi- 
cati nelle  idropisie,  nelle  ostru- 
zioni ed  in  altri  simili  mali,  qua- 
lora si  ritenga  che  il  promovere 
il  flusso  delle  orine  possa  essere 
di  giovamento. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  de- 
cotto la  radice,  dalle  quattro 
dramme  all’oncia  in  una  libbra 
d’ acqua  alla  rimanenza  di  otto 
once.  Si  potrà  esibire  anche  in 
infuso  nelle  medesime  propor- 
zioni. 

Avo.  Entra  la  radice  nel  nu- 
mero delle  cinque  radici  aperi- 
tivo maggiori. 

Boerhave  asserisce,  che  l’os- 
servazione comanda  di  non  n- 
sare  nè  i germogli  nè  le  radici 
degli  asparagi  nello  persone  at- 
taccate dalla  gotta,  accelerando- 
ne esse  il  parosismo. 
ASPID1UM  CORIACEUM. 

Sur.  Polypodium  Calaguala. 
Tectaria  Calahuala.  Calaguala. 

Proviene  questa  droga  da  uua 
felce  che  nasce  nel  Perù,  a cui 
non  è ancora  stato  assegnato 
esattamente  il  posto  nell’  or- 
dine sistematico.  Essa  è comu- 
nissima vicino  a S.  Fè  ed  a 
Buenos-Ayres. 

Pari.  us.  La  radice.  ( badix 
calagualae  ofp.  ) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
rotonda:  sottile:  compressa:  oriz- 
zontale: di  color  giallo  scuro 
esternamente:  di  color  bianco 
nell’  interno:  con  midolla  nel 
centro  : di  odore  che  ricorda 
quello  dell’olio  rancido:  di  sa- 
pore da  prima  dolce  che  poscia 
si  cangia  in  un  senso  d’ ama- 
rezza particolare. 

Anal.  L’analisi  che  Vauque- 
lin  bà  istituito  di  questa  radi- 
ce ha  offerto  questi  risultamenti: 
i°  un  olio  acre  e volatilissimo 
combinato  con  un  poco  di  zuc- 
chero: a®  una  certa  quantità  di 
mucilnggine  giallastra  di  sapore 
Fase.  III. 
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dolce  e mucoso:  3*  un  poco 
d'amido:  4®  dell’ idroclorato  di 
potassa  : 5°  del  carbonato  di 
calce:  6°  una  picciola  quantità 
di  acido  e di  materia  colorante 
rossa  non  in  quantità  tale  onde 
determinarne  la  natura. 

Az.  ed  us.  Le  malattio  nelle 
quali  si  usa  dagli  Americani  la 
radice  di  calaguala  sono  quello 
in  cui  conviene  promovere  la 
traspirazione,  come  la  lue  sifili- 
tica, e le  reumatalgie  croniche. 
In  Italia  però  è stata  adoperata, 
e con  successo,  al  dire  di  al- 
cuni, nelle  pleuritidi,  nelle  con- 
tusioni ; e Gelmetti  riferisco 
quattro  casi  in  cui  da  questa 
radice  ottenne  meravigliosi  ef- 
fetti. 

Furono  questi:  i°  una  contn- 
liona  cronica:  a®  una  febbre  c- 
tica  susseguita  ad  una  pleuri- 
tide:  3®  una  pleuritide:  4®  una 
colica  convulsiva  con  febbre,  vo- 
mito bilioso  e stitichezza  asso- 
luta. Per  tutte  le  quali  osser- 
vazioni la  calaguala  ha  goduto 
credito  di  sudorifero,  antivene- 
reo, risolvente,  aperitivo,  atte- 
nuante ed  ancora  febbrifugo. 
Non  si  hanno  però  abbastanza 
esperienze  che  confermino  l’e- 
sattezza di  quanto  si  è detto, 
molto  più  che  Carminati  am- 
maestrato dalla  propria  espe- 
rienza e da  quella  di  Frank  si 
crede  in  diritto  di  riguardarla 
come  inerte  ed  inefficace.  Ma 
d’altra  parte  però  per  quanto 
si  vogliano  ritenere  esagerate  le 
lodi  prodigate  alla  calaguala  da- 
gli Spagnuoli  e dagli  Americani 
cionnonostante  sembra  che  ella 
possegga  qualche  reale  azione 
sulla  nostra  macchina,  di  cui 
non  si  saprebbe  ben  precisare 
la  natura,  come  non  si  sapreb- 
be determinare  quali  siano  gli 
organi  che  essa  prediliggn. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  usa 
3o 
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prescrivere  questa  radice,  sotto 
la  l'orma  di  decotto,  da  mezza 
dramma  alle  due  in  dieci  once 
di  acqua  alla  rimanenza  di  sei 
once.  In  polvere  da  mezza  dram- 
ma ad  una  più  volte  in  venti- 
qnattr’ore. 

Avo.  La  radice  di  Calaguala 
del  commercio  è sempre  mesco- 
lata con  altre  raglici  di  felci, 
delle  quali  una  è più  compres- 
sa e rugosa,  detta  Calaguala 
Puntò.  Puntò  che  viene  dal  Po- 
lypodìum  crassifolium  di  Linn.; 
l'altra  detta  Calaguala  Huacsaro 
che  è simile  alla  vera  calagua- 
la, ma  i tronchetti  residui  delle 
fronde  sono  più  fìtti,  come  in- 
trecciati e di  color  scuro. 

ASPIDIUM  FILIX  MAS. 

Su r.  Polypodium  filix  mas. 
Felce  maschia. 

Pianta  perenne,  che  si  trova 
di  frequente  ne’ boschi,  e più 
ne’luoghi  settentrionali.  Appar- 
tiene alla  Cryptogamia  filiccs  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle  Felci 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fruttifica- 
zioni disposte  in  punti  rotondi 
sparsi  sul  dorso  della  fronda. 
Spec.  Fronde  due  volte  pinnate: 
pennohne  ottuse-intaccate:  sti- 
pite squamoso. 

Part.  us.  Le  radici.  ( radix 

F1L1CIS  MARIS  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice,  o cep- 
po, o stipe  è oblunga,  grossa 
circa  un  dito:  squamosa:  tutta 
coperta  di  piccioli  bulbi  oblun- 
ghi-ovati,  incurvati,  vicini,  ne- 
rastri: di  sapore  astringente-a- 
marognolo, indi  acre:  quand’è 
recente  è di  color  verde  palli- 
do, disseccandosi  diventa  di  co- 
lor bianco-rossigno:  ha  odore 
alcun  poco  nauseoso. 

Anal.  11  signor  Morin  che  ha 
istituita  l’analisi  di  felce  ma- 
schio ha  ottenuto  i seguenti  ri- 
sultati: ls  una  materia  grassa, 
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composta  d’  eiaina  e stearina: 
a°  del  concinoli®  dell’olio  vo- 
latile: 4°  degli  acidi  gallico  ed 
acetico:  5°  dello  zucchero  non 
cristallizzabile:  6°  una  materia 
gelatinosa  insolubile  nell'acqua 
e nell ' alcoole:  7®  dell’amido: 
8°  del  legnoso:  90  delle  materie 
saline. 

Nello  stesso  tempo  che  il  si- 
gnor Morin  faceva  conoscere  ai 
medici  che  la  virtù  della  felce 
maschio  e dovuta  ad  una  ma- 
teria grassa  eh’  esso  ricavò  dalla 
suddetta  radice  mediante  l’etere 
solforico,  il  signor  Peschier  ha 
ottenuta  quella  sostanza  grassa 
che  venne  denominata  Oleo-re- 
sina  di  felce.  ( olco-resika  fi- 

LICIS  MARIS  OFF.) 

Questa  sostanza  si  ottiene  fa- 
cendo distillare  l’etere  ove  siasi 
fatto  digerire  la  polvere  della 
radice  di  felce  maschio.  Il  pro- 
dotto delle  digestione  dei  bot- 
toni di  questa  radice  nell’etere 
si  compone:  i°  di  un  principio 
adipoceroso:  3°  di  una  resina 
bruna:  3*  di  un  olio  volatile  a- 
romatico:  40  di  un  olio  grasso- 
aromatico  viroso:  5®  di  un  prin- 
cipio colorante  verde:  6°  di  un 
principio  colorante  bruno  ros- 
sastro: 70  d’estrattivo:  8®  d’i— 
drorlnrato  di  potassa:  9®  d’acido 
acetico, 

Tilloy  propone  il  seguente 
processo  per  estrarre  l’ oleo-rc— 
sina  di  felce.  La  radice  di  felce 
ridotta  in  polvere  deve  essere 
trattata  a molte  riprese  coll’al- 
cool: nelle  tinture  riunite  si 
versa  dell’  acetato  di  piomba 
fintantocchè  non  si  formi  più 
precipitato.  Si  separa  l’eccesso 
di  piombo  aggiugnendovi  dell’a- 
cido solforico  con  precauzione. 
Si  distilla;  l’olio  sovrannuoterà 
al  residuo.  Si  separa  e si  di- 
stoglie nell’  etere  per  purifi- 
carlo. Si  separa  da  questo  ultimo 
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con  una  nuova  distillazione,  o 
coll’ esporlo  all’aria  libera.  As- 
sicura Tilloy  che  con  tale  pro- 
cesso si  ottiene  con  pochissima 
spesa  una  maggiore  quantità  di 
olio. 

L’oleo-resina  di  felce  è di  un 
colore  scuro:  di  un  sapore  amaro 
disgustoso:  di  un  odore  un  poco 
etereo-empireumatico,  assai  in- 
grato. Essendo  lasciato  qualche 
tempo  in  riposo  abbandona  sotto 
forma  di  piccoli  emisferi  una 
sostanza  che  disunita,  coll’ajuto 
della  pressione,  dal  principio  .o- 
leoso  del  quale  è impregnata, 
presenta  i seguenti  caratteri  : 
Color  giallo-verdastro:  senza  o- 
dore:  quasi  insipida  a presso  a 

fioco  come  la  cera:  triturata  fra 
e dita  ha  un  tatto  grasso,  leg- 
germente vischioso:  entra  in  fu- 
sione ai  Reaumuriani:  trat- 
tata coH’alcoole  assoluto  si  scio- 
glie, coll’ajuto  dell’ebullizione, 
e raffreddandosi  si  rappiglia  sot- 
to forma  di  una  polvere  granu- 
losa: è solubile  nell’etere,  negli 
olii  grassi  e volatili  e nella  po- 
tassa: non  subisce  alterazione 
dall'acido  nitrico:  l’acido  sol- 
forico concentrato  la  colora  in 
rosso  e se  si  scioglie  dipoi  nel- 
l’acqua si  depone  una  sostanza 
giallo -rossastra.  Dietro  questi 
caratteri  Peschier  ama  di  ri- 
uardare  questo  principio,  come 
i suo  genere  che  egli  denomi- 
na Adipoceroso.  Tolto  all’oleo- 
resina questo  principio,  desso  ri- 
mane più  liquido:  di  color  bruno- 
verdastro:  di  saper  disaggradevo- 
le: di  odore  nauseoso:  arrossa  la 
tintura  di  tornasole. 

Az.  ed  us.  Antichissimo  è l’u- 
so di  questa  radice  per  la  cura 
de’vermi  e particolarmente  della 
tenia  e de’lombrici,  se  Dioscor- 
ride  e Galeno  la  preferivano  a 
qualunque  altra  sostanza  nella 
cura  dei  suddetti  vermi.  È stata 
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celebrata  da  tanti  medici  pratici, 
che  sarebbe  contrario  al  vero 
di  negarle  la  virtù  elmintotona: 
molto  più  che  anche  al  di  d'oggi 
si  preconizza  come  rimedio  spe- 
cifico del  verme  solitario. 

Non  è però  da  prestar  fede 
alle  proprietà  accordate  da  al- 
cuni a questa  pianta  di  esser 
corroborante,  -vulneraria,  eme- 
nagoga,  nè  si  potrà  confidare  il 
medico  d’  ottenere  vantaggiosi 
risultamene  nell’amenorrea,  nel- 
la rachitide  per  ispecifiche  virtù, 
ma  per  le  generali  comuni  a 
molte  sostanze  che  possono  rie- 
scir  utili  in  una  delle  grandi 
serie  delle  malattie,  non  mai  in 
ambedue. 

Da  molti  fatti  riferiti  di  felici 
curagioni  ottenute  coll’  oleo-re- 
sina  di  felce,  viene  considerato 
questo  prodotto  come  il  vero 
specifico  della  tenia,  o meglio 
con  si  valida  raccomandazione 
s’ accompagna  dal  suo  scopritore 
questo  antelmintico  liquore.  Se 
però  in  tutti  i casi  desso  non 
corrisponderà  nell’  intento  che 
si  ritiene  per  certo,  e se  il  nu- 
mero delle  guarigioni  con  esso 
ottenute  non  sorpasserà  quello 
che  la  felce  pura  avrebbe  pro- 
curato, si  sarà  sempre  vantag- 
giati nel  metodo  d’amministrare 
si  disgustoso  farmaco,  evitando 
di  far  soffrire  all’individuo  tutta 
quella  avversione  a copiose  dosi 
di  sostanza  di  sapor  ributtan- 
te pel  palato,  e promotrice  il 
moto  antiperistaltico  per  lo  sto- 
maco. 

Dos.  e mod.  <T  amm.  Molti 
medici  hanno  contro  la  tenia 
usata  la  radice  di  felce  ma- 
schio, ma  non  tutti  hanno  a- 
doperato  lo  stesso  metodo  di 
prescriverla.  Quindi  ne  è venu- 
to il  metodo  della  Nouffer,  il 
quale  consiste  nell’  esibire  al 
principio  dèlia  cura  un  brodo 
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fatto  di  pane  e di  butirro  som- 
ministrato  alla  aera  ed  in  un 
lavativo  di  decotto  di  foglie  di 
malva  e di  altea  con  un  poco 
di  sale  comune  se  l’alvo  fosse 
costipato.  Il  giorno  dopo  si  fanno 
prendere  tre  dramme  di  radice 
di  felce  entro  un  veicolo  acquo- 
so ; la  qual  felce  se  produce  vo- 
miturizione  si  dovrà  calmare  con 
un  poco  di  succo  di  limone,  o 
col  prescrivere  di  masticare  della 
corteccia  di  arancio  condita.  E 
se  si  vomitasse  questa,  nuova 
dose  s’introdurrà  nello  stomaco. 
Due  ore  dopo  l' introduzione  di 
questa  ultima  o della  prima  quan- 
tità si  prescriverà  un  boccone 
composto  di  dodici  gracidi  scam- 
monea ed  altrettanto  di  proto- 
cloruro  di  mercurio  di  cinque 
grani  di  gomma  gotta,  facendo 
soprabbevere  un  bicchiere  o due 
d’  infusione  non  satura  di  tè. 
Qualora  l’ ammalato  sente  dei 
dolori,  il  che  indica  che  il  pur- 
gativo agisce,  si  faccia  bere  ben 
tosto  altra  quantità  di  tè  o di 
qualunque  altra  infusione  tei- 
forme , oppur  di  brodo  caldo 
fintantoché  sorta  la  tenia.  Jn 
caso  che  il  purgante  sommini- 
strato non  giovasse,  converrà  e- 
sibirne  un  altro,  come  l’olio  di 
ricino  od  il  protosolfato  di  ma- 
gnesio o qualunque  altro  sale 
catartico.  Il  metodo  di  Her- 
renschwand  consiste  nell’esibire 
alla  mattina,  avanti  d'  aver  in- 
trodotto alcuna  cosa  nello  sto- 
maco una  dramma  di  radice  di 
felce  maschio  per  due  giorni 
consecutivi:  al  terzo  giorno  som- 
ministrare una  polvere  composta 
di  dodici  grani  di  gomma  gotta 
di  trenta  grani  di  protocitrato 
di  potassio  solido  e di  due  grani 
di  sapone  di  Starkey.  Onde  am- 
mansare i tormini  che  potrà  ca- 
ionare  questo  purgante  si  esi- 
irà  un  qualche  infuso  teiforine. 
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Passate  tre  ore  circa  si  prescri- 
verà un’  oncia  d’olio  di  ricino 
unitamente  ad  un  bicchiere  di 
brodo  ordinario,  la  qual  dose 
si  ripeterà  dopo  un’ora,  e se  il 
verme  non  sortisse  si  passerà 
ad  una  terza.  Il  metodo  di 
Mathieu,  consiste  nel  far  pren- 
dere di  tempo  in  tempo  un  cuc— 
chiajo  del  seguente  elettuario: 
limatura  di  stagno  puro  un’on- 
cia, radice  di  felce  maschio  tre 
dramme,  resina  di  gialappa  e pro- 
tosolfato di  potassio  una  dramma 
ed  abbastanza  miele  per  ridurre 
il  tutto  a debita  consistenza. 
Quando  dall’  uso  di  questo  e— 
lettuario  l’ammalato  soffra  sen- 
sazioni moleste  al  basso-ventre 
si  esibisce  nel  medesimo  inter- 
vallo di  tempo  suindicato  a cuc- 
chiaiate quest’  altro  elettuario: 
resina  di  gialappa,  protosolfato 
di  potassio  due  scrupoli,  scam- 
monea uno  scrupolo,  gomma  got- 
ta dieci  grani , ed  abbastanza 
miele  onde  formarne  elettuario. 
Si  continui  nell’uso  di  quest* 
ultimo  rimedio  fintantoché  sor- 
ta la  tenia,  e se  in  caso  ritar- 
dasse potrassi  prescrivere  qual- 
che cucchiajo  d’olio  di  ricino, 
o qualche  lavativo  dello  stesso 
olio.  Il  metodo  di  Bourdier  con- 
siste nel  far  prendere  alla  sera 
un  pan  trito  con  un  tuorlo  d’uo- 
vo: la  mattina  che  succede  far 
inghiottire  a digiuno  una  satura 
decozione  di  felce  maschio  uni- 
tamente ad  una  dramma  d’etere 
solforico.  Cinque  minuti  dopo 
un  clistere  colla  medesima  de- 
cozione, alla  quale  si  aggiun- 
gono due  dramme  d’etere  sol- 
forico. Un’ora  dopo  un  purga- 
tivo composto  di  due  once  d’o- 
lio di  ricino  ed  un’oncia  di  sci- 
roppo di  fiori  di  pesco.  Si  ajuta 
l’azione  di  questo  purgativo  coli 
qualche  tazza  di  brodo  tiepido. 
Queste  prescrizioni  si  ripetono 
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due  o tre  giorni.  Il  metodo  di 
Alibert  consiste  nel  prescrivere 
per  bibita  ordinaria  un  decotto 
fatto  con  quattro  once  di  felce 
maschio  in  tre  libbre  d’acqua 
comune  alla  rimanenza  di  due 
libbre,  raddolcita  con  due  once 
di  sciroppo  di  corallina.  Tre  ore 
dopo  il  pranzo  amministrare  un 
boccone  composto  di  tre  grani 
di  mercurio  dolce,  altrettanto  di 
corno  di  cervo  calcinato  e quanto 
basta  di  conserva  di  rose.  Alia 
sera  un’oncia  d’olio  di  man- 
dorle dolci.  Il  secondo  giorno  il 
seguente  purgativo,  scammonea 
18  grani,  un'  oncia  di  radice 
felce  maschio,  dodici  grani  di 
mercurio  dolce,  altrettanto  di 
gomma  gotta,  dato  tutto  in  u- 
na  volta  o nell’acqua  zucche- 
rata, o nel  vino  allungato  con 
acqua. 

JL’ oleo-resina  di  felce  si  pre- 
scrive alla  sera  alla  dose  di 
dieciottto  o venti  gocce  avanti 
di  coricarsi:  alla  mattina  susse- 
guente si  ripete  la  stessa  dose, 
e due  ore  dopo  si  somministrano 
due  once  d’  olio  di  ricino.  Se 
la  tenia  non  sorte  nella  gior- 
nata, si  ripete  la  sera  e la  mat- 
tina dopo  la  medesima  prescri- 
zione. 

Volendo  usare  la  radice  di 
felce  maschio  nei  lombricoidi 
od  in  altre  affezioni  si  sommi- 
nistrerà alla  dose  di  uno  scru- 
polo fino  ad  una  dramma  nei 
bambini,  e dalle  due  dramme 
alle  tre  negli  adulti.  Questa  si 
potrà  unire,  polverizzata  che  sia, 
od  allo  zucchero,  od  all’acqua, 
od  al  vino,  od  al  latte,  od  al- 
l’acqua mellita. 

Avo.  È più  efficace  la  parte 
solida  interna  che  ha  un  color 
rossigno,  laonde  a preferenza 
converrà  usar  questa,  e rigettare 
le  piccole  fibre  ed  i due  capi, 
perchè  sono  o di  troppo  giovani 
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e verdi  o di  troppo  secchi  e 
spugnosi. 

In  causa  de’principii  che  con- 
tiene questa  radice  non  si  dovrà 
associare  a preparazioni  marzia- 
li, potendosi  formare  nuove  com- 
binazioni che  non  fossero  dotate 
di  quelle  virtù  che  il  medico  si 
ripromette. 

Il  felce  maschio  richiede  la 
più  severa  attenzione  tanto  per 
raccoglierlo,  quanto  per  la  sua 
scelta  e conservazione,  onde  ser- 
vir possa  come  valido  medica- 
mento. Non  possiede  le  sue  pro- 
prietà in  tutta  la  loro  forza  se 
non  dopo  la  fine  di  maggio  circa 
fino  alla  metà  di  settembre: 
allora  le  sue  gemme  sono  vigo- 
rose, offrono  all’esterno  un  co- 
lore bruno,  all’interno  un  co- 
lor di  pistacchio,  una  frattura 
intera,  ed  un  odor  nauseoso  tut- 
to loro  particolare.  È dunque 
necessario  rigettare  tanto  gli 
stipiti  che  volgarmente  appel- 
laci radici,  raccolte  o troppo 

E resto  o troppo  tardi,  come  i 
ottoni  alterati  che  sommini- 
strano una  sostanza  presso- 
ché inefficace.  Nella  detta  sta- 
gione ben  conservati  fornisco- 
no ogni  oncia  circa  cinquanta 
grani  di  prodotto  oleo-resinoso; 
in  tutte  F altre  stagioni  molto 
meno.' 

Conviene  che  il  Farmacista 
nel  provvedersi  dal  commercio 
di  questi  bottoni  abbia  molta 
avvedutezza  onde  non  acqui- 
starli di  una  spezzatura  gialla 
senza  odore,  con  poco  sapore, 
giacché  questi  non  contengono 
che  picciola  quantità  di  oleo- 
resina. 

ASPLENIUM  CETERACH. 
Si  ir.  Aspleno.  Ceteracca.  Ce- 
terach. 

Pianta  perenne  che  nasce  sui 
muri  coperti  dall’ombra:  appar- 
tiene alla  Cryptogomia  filices  di 
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Linn.  ed  alla  famiglia  delle  Felci 

di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gerì.  Fruttifica- 
zioni disposte  in  linee  sparse 
per  il  dorso  della  fronda.  Spec. 
Fronde  pennato-fesse;  di  sotto 
squamose:  lobi  alterni  ottusi. 

Part.  us.  L'erba  (hebba  CE- 
TERACH OFF.) 

Caratt.  off.  Disseccata  ha  un 
odore  aggradevole,  ed  un  sa- 
pore astringente  simile  a quello 
della  radice  di  felce:  se  non 
avesse  sapore  austero,  pegli  al- 
tri di  lei  caratteri  potrebbe  ap- 
partenere alle  mucil.igginose. 

Az.  ed  us.  Questa  specie  di 
asplenium  e le  susseguenti  for- 
mano quattro  delle  cinque  erbe 
capillari,  le  quali  altra  volta 
si  riguardavano  come  diureti- 
che, emenagoghe,  come  attive 
nel  corroborare  i visceri,  arre- 
stare le  emorroidi  ed  i flussi 
di  ventre,  per  disciorre  le  ostru- 
zioni, ma  che  ora  più  non  s’a- 
doprano. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Data  sola 
in  infuso  a guisa  di  tè  e nella 
medesima  dose;  e cosi  degli  altri 
asplenii. 

ASPLENIUM  RUTA  MU- 
RARIA. 

Si.v.  Adianthum  album.  Ruta 
muraria.  Paronichia.  Saxifraga. 

Perenne:  ritrovasi  ne’muri  a- 
ridissimi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fronda  ra- 
mosa: rami  ultimi,  con  tre  foglie 
cuneiformi:  intaccate. 

Part.  us.  L’erba  (hebba  ru- 

TAE  MURA1UAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Quello  che  si  è 
detto  della  ceteracca  puossi  a 
questa  applicare  , eccettochè 
questa  ha  qualche  diversità  nella 
forma  delle  foglie. 

Az.  ed  us.  ) V.  Asplenium 

Dose.  ) ceterach. 

ASPLENIUM  SCOLO PEN- 
DR1UM. 
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Srir.Fìllitide.  Lingua  cervina. 
Scolopendra. 

Pianta  perenne  delle  rupi,  e 
de’ luoghi  ombrosi  nell’Europa 
australe. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fronde  sem- 
plici, cuoriformi,  lanceolate,  in- 
tatte: stipiti  iisuti. 

Part.  us.  L’erba  (herba  sco- 

LUPEKIlRlt  OFF.) 

Caratt.  off.  Quando  è recente 
soffrcgata  sparge  un  odor  nau- 
senso  elle  perde  quasi  del  tutto 
nel  disseccarsi. 

Az.  ed  us  ) V.  Asplenium 

Dose.  ) ceterach. 

ASPLENIUM  TRICHOMA- 
NOIDES. 

Sin.  Trichomane.  Politrico. 

Pianta  perenne  nelle  fessure 
delle  rupi  e dei  muri. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fronde  pin- 
nate:  pennoline  ovato— intaccate. 

Part.  us.  L’erba  ( hebba  tri- 

CHOMAKES  OFF.  ) 

Caratt.  off.  È di  sapor  muci- 
laggiuoso  alquanto  dolcigno-au- 
stero. 

Az.  ed  us.  Non  è da  sprez- 
zarsi l’uso  di  questa  pianta  in 
que’  casi  in  cui  si  adopera  il 
capelvenere. 

Dos.  e mod.  d’amm.  V.  Asple- 
nium ceterach. 

ASPLENO.  V.  Asplenium  ce- 
terach. 

ASSA  DULCIS.  V.  Styrax 
Benzoe. 

ASSA  FETIDA.  V.  Ferula 
asa  foetida. 

ASSENZIO  ALPINO.  V.  Ar- 
temisia rupestris. 

ASSENZIO  MAGGIORE.  V. 
Artemisia  absynthium. 

ASSENZIO  MARITTIMO.  V. 

Artemisia  maritima. 

ASSENZIO  MINORE, 

ASSENZIO  PONTICO.V.  Ar- 
temisia pontica. 

ASSENZIO  ROMANO.  V. 

Artemisia  absynthium. 
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' ASTRAGALO  ACAULE.  V. 
Astragali ts  excapus. 

ASTRAGALUS  CRETICUS. 
V.  Astragalus  Tragacantha. 
ASTRACALUS  EXCAPUS. 

Sur.  Astragalus  villosus.  A- 
stragalo  acaule. 

^ Pianta  perenne  de* luoghi  in- 
colti della  Germania,  della  Sviz- 
zera, che  appartiene  alla  Dia- 
delphia  decantimi  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Leguminose 
di  Ju8s. 

Caratt.  bot.  Gen.  Legume  di 
due  cavità  paralelle.  Spec.  Senza 
caule:  legumi  tomentosi:  foglie 
villose. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

ASTRAGALI  OFF.) 

Caratt.  off.  Radice  rotonda, 
della  grossezza  di  un  dito  mi- 
gnolo: conica:  divisa  solamente 
alla  sua  estremità  inferiore,  co- 
perta di  un’epidermide  di  color 
scuro,  al  di  sotto  della  quale  si 
trova  una  scorza  bianca,  indi 
una  specie  di  nocciolo  centrale 
giallo:  è inodora:  di  sapore  a— 
marognolo  e leggermente  sù- 
fico. 

Az.ed  us.  Da  Winter,  da  Gir- 
tanner  e da  molti  altri  è stata 
preconizzata  la  radice  di  astra- 
galo come  rimedio  efficacissimo 
nella  lue , e si  trovano  regi- 
strate delle  storie  di  condilomi, 
di  esostosi,  di  ulcere,  di  esan- 
temi venerei  in  cui  essa  ha  mar- 
catamente giovato,  e che  de- 
pongono in  favore  delle  opinio- 
ni dei  sullodati  autori.  Altri 
fatti  però  depongono  in  contra- 
rio ed  in  numero  maggiore;  sic- 
ché l’astragalo  trovasi  presen- 
temente quasi  del  tutto  obblia- 
to.  Se  non  che  come  sostanza 
N che  agisce  sulla  cute,  promoven- 
do l’insensibile  traspi  razione,  può 
essere  indicata  in  alcuni  casi  di 
reumatalgie,  artrorlinie,  sintomi 
venerei,  c puossi  pure  attendere 
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da  esso  que'l’ntile  effètto  che 
in  moltissime  circostanze  si  ot- 
tiene dalle  sostanze  diaforetiche. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  ma- 
niera più  usata  di  prescrivere 
l’astragalo  si  è di  far  bollire  in 
una  libbra  d’acqua  una  mez- 
z’  oncia  di  radice,  fino  alla  ridu- 
zione di  un  terzo; la  quale  quan- 
tità può  esser  inghiottita  in  ven- 
tiquattro ore. 

ASTRAGALUS  MASS1LIEN- 
SIS.  V.  Astragalus  Tragacan— 
tha. 

ASTRAGALUS TRAGACAN- 
THA. 

Sin.  Astragalus  massiliensis . 
Astragalus  creticus. 

Arboscello  ramoso  coperto  di 
cortissime  foglie  con  foglioline 
vellutate,  che  cresce  nell’Asia- 
minore,  nell’Isola  di  Creta,  nella 
Sicilia,  nell’  Italia. 

Caratt.  bot.  Spec.  Fusto  le- 
gnoso, frutticoso:  picciuoli  delle 
foglie  persistenti  e pungenti. 

Pari.  us. , Verso  la  fine  del 
mese  di  giugno  ed  in  tutto  lu- 
glio questa  pianta  ( o secondo 
il  parere  d’  alcuni  questi  due 
astragali  cioè  il  creticus,  ed  il 
tragacantha  ) trasuda  dal  tronco 
e dai  rami  più  grossi  un  suc- 
co spesso,  del  quale  si  facilita 
lo  scolo  mediante  incisioni,  che 
si  praticano  lungo  il  tronco  ed 
i rami  maggiori;  succo  che  non 
tarda  a rendersi  concreto. 

Questa  sostanza  qnRsi  gom- 
mosa si  conosce  colle  denomi- 
nazioni di  Dragante.  Diagratt- 
te.  Gomma  Dragante,  (commi 

TRACACAHTHS  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  sostanza 
si  trova  in  commercio  sotto  la 
forma  di  piccole  masse,  o di  fili 
attortigliati  e ripiegati  sopra  lo- 
ro stessi,  opachi:  di  color  bian- 
co-grigio  : di  sapore  sciocco  e 
vischioso:  leggermente  duttile: 
difficilissima  a ridursi  in  pol- 
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vere.  È insolubile  nell’  acqua 
fredda  ma  se  s’immerga  in  que- 
sto liquido  a poco  a poco  se  ne 
intride,  si  gonfia  e forma  una 
molle  mucilaggine  che  coll’agi- 
tazione sembra  disciorai,  e dà 
all’acqua  un  aspetto  lattigino- 
so, ma  non  tarda  a precipitar- 
si allorquando  si  lascia  in  ri- 
poso. Disciogliesi  nell’acqua  bol- 
lente non  perfettamente  e sciol- 
ta una  volta  in  questo  liquido, 
perde  la  facoltà  di  nuovamente 
gonfiarsi  nell’acqua  fredda. 

Anni.  Bucholz  ha  annunziato 
che  cento  parti  di  questa  gomma 
sono  composte  di  0,57  d'una 
materia  simile  alla  gomma  ara- 
bica, solubile  nell’acqua  fredda, 
che  si  accosta  all'estrattivo  in 
quanto  che  la  di  lei  soluzione 
diventa  di  color  scuro  per  mez- 
zo dell’ebullizione  al  contatto 
dell’aria:  di  0,4^  di  un  prin- 
cipio particolare  insolubile  nel- 
P acqua  fredda,  suscettibile  di 
gonfiarsi  col  suddetto  menstruo 
e di  presentare  una  densa  ge- 
latina solubile  nell’acqua  bol- 
lente; perdendo  con  questa  ope- 
razione la  proprietà  di  gonfiarsi 
di  nuovo  nell’acqua  fredda,  ac- 
quistando però  quella  di  disciorsi 
nello  stesso  meustrno  e di  for- 
mare con  esso  una  mucilaggine. 
Viene  questo  principio  partico- 
lare da  Bucholz  e da  Desvaux 
denominato  Adragantina. 

Il  Dottor  John  considera  la 
gomma  dragante  come  una  so- 
stanza particolare  che  esso  ama 
di  appellare  Cerasina,  o Pru- 
nina. 

L’ Adragantina  (adracahthi- 
ha  off.  ) è una  sostanza  squa- 
mosa, di  un  color  bianco  sor- 
dido, insipida,  inodora,  dura, 
pressoché  trasparente , insolu- 
bile nell’acqua  fredda,  nell’al- 
cool, nell’etere,  solubile  nel- 
l’ acqua  bollente  od  aiidulata 
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con  acido  idroclorico:  trattata  col- 
P acido  nitrico  somministra  mol- 
to acido  mucico. 

Vauquelin  da  cento  parti  di 
questa  gomma  ottenne  3,  5 di 
cenere  composta  di  carbonato 
calcario,  di  fosfato  di  calce,  e 
forse  di  un  poco  di  potassa: 
l’acido  idroclorico  sviluppò  dalla 
stessa  cenere  l’odor  di  gaz  idro- 
geno solforato,  per  cui  dedusse 
esservi  nella  medesima  dello 
solfo. 

Az.  ed  us.  La  Gomma  dra- 
gante s'impiega  di  rado  sola  per 
uso  medico,  benché  possegga 
tutte  le  proprietà  particolari  che 
distinguono  le  sostanze  ammol- 
litive,  correggendo  quello  stato 
d’irritamento  che  mantiene  le 
diverse  parti  in  istato  innorma- 
le. Si  potrebbe  quindi  sommi- 
nistrare nelle  medesime  circo- 
stanze, nelle  quali  si  usa  la  gom- 
ma arabica,  nella  raucedine, 
nella  tosse,  nella  stranguria  ecc. 
ma  si  preferisce  piuttosto  questa 
a quella  per  la  minore  viscosità 
che  dà  ai  veicoli  in  cui  si  di- 
scioglie, e per  la  minor  ripu- 
gnanza degli  ammalati  ad  in- 
ghiottirla. Laonde  la  gomma  dra- 
gante non  si  adopera  che  per 
favorire  col  di  lei  intermezzo  la 
riunione  di  alcune  Sostanze,  co- 
me pure  per  far  in  pillole,  in 
tavolette,  in  pastiglie  un  grande 
numero  di  medicamenti  in  pol- 
vere. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Una  dram- 
ma in  una  libbra  d’acqua  pro- 
durrà una  mucilaggine  della  den- 
sità circa  di  un  sciroppo.  Questa 
quantità  si  potrà  ripetere  due 
o tre  o quattro  volte  in  una 
giornata. 

Avo.  Volendo  polverizzare  il 
diagrante  converrà  prima  riscal- 
darlo. 

Si  trova  la  gomma  adragante 
sovente  in  commercio  franimi— 
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schiata  colla  gomma  di  Bassora, 
la  quale  potrà  esser  facilmente 
da  quella  distinta  per  l’esame 
de’earatteri  sensibili..  È la  goni- 
ma  di  Bassora  meno  opaca  del 
dragante,  ordinariamente  di  color 
giallo,  sovente  mista  a sostanze 
straniere,  e si  gonfia  circa  sei 
volte  meno  del  dragante. 

Prep.  Unitamente  all’amido, 
al  succo  di  liquerizia,  alla  gom- 
ma arabica  forma  la  gomma  a- 
dragantc  la  preparazione  farma- 
ceutica conosciuta  col  nome  di 
Species  diatragacanthae  frignine 
altre  volte  usata  nelle  tossi , 
nelle  raucedini,  nelle  diarree. 
I medesimi  ingredienti,  eccetto 
la  gomma  arabica, formano  la  pre- 
parazione Pulvis  diatragacanthae 
della  Farm,  di  Edimb.  La  Pol- 
vere composta  con  Tragacantha 
della  Farm,  di  Lond.  non  era 
che  la  medesima  ricetta  della 
prima  descritta  a cui  aggiugne- 
vasi  lo  zucchero.  Questi  due 
ultimi  preparati  che  assieme  al 
primo  sono  stati  abbandonati, 
venivano  adoperati  ne’casi  in  cui 
questo  si  usava. 

ASTRAGALUS  VILLOSUS. 
V.  Astragalus  er  caput. 

ATHAMANTA  CRETENSIS. 

Sin.  Libanotis  Daucus  creti- 
cus.  Daucus  creticus.  Dauco 
eretico.  Dauco  primo.  Pastinaca 
selvatica. 

Pianta  perenne  che  nasce  nelle 
Alpi,  nell’ Elvezia,  nella  Carnio- 
la,  nella  Francia  meridionale  ed 
altrove.  Appartiene  alla  Pentan- 
dria  di  graia  di  Linn.  ed  alla  Fa- 
miglia delle  Ombrellìfere  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Frutti  ovati, 
bislunghi,  striati,  coperti  di  pe- 
li, o vellutati:  petali  ripiegati, 
intaccati.  Spec.  Foglie  irsute  tri- 
plicato-pennate, profondamente 
divise. 

Pari.  us.  Il  seme  (semen  dauci 

CHETICI  OFF.) 

Fase.  III. 
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Carati,  off.  Questo  seme  è 
acre,  caldo,  di  odore  lievemente 
aromatico.  Ci  pervieue  da  Can- 
dia  in  gran  parte,  ma  ancora 
dall’  Egitto. 

Az.  ed  us.  Si  potrebbe  sosti- 
tuire questo  seme  a quello  del 
Dauco  volgare  come  più  attivo. 
É stato  dagli  antichi  preconiz- 
zato tve’  calcoli,  nelle  malattie 
isteriche,  nella  colica  flatulenta. 
Malgrado  però  tutti  gli  elògi  si 
può  ritenere,  che  tutte  l’azion 
sua  sulla  economia  animale  si 
riduca  a leggermente  stimola- 
re, e ciò  in  causa  dell’olio  es- 
senziale aromatico  che  desso 
contiene. 

Dos.  a m.od.  d' amm.  Polve- 
rizzato  si  usa  alla  dose  di  uno 
Sc  rupolo  ad  una  dramma  ed  an- 
che piti.  L’acqua  distillata  dai 
semi  si  potrà  somministrare  da 
un’  oncia  alle  due.  Questa  si 
ottiene  come  quella  di  finoc- 
chio. 

ATHAMANTA  MEUM.  V. 
Aethysa  Me  am. 

ATHAMANTA  OREOSELI- 
NUM. 

Sta:  Peucedanum  Oreoseli- 
num.  Selinum  glaucum.  Oreo- 
selino. 

Pianta  perenne,  che  nasce  nel- 
le rupi  come  ne’ colli  aprici  del- 
l’ Elvezia,  della  Francia,  dell’I- 
talia, dell’Inghilterra,  della  Ger- 
mania. 

Caratt.  bot.  Spec.  Fogliole  di- 
varicate: fiori  bianchi. 

Pari.  us.  Il  seme,  la  radice, 
l’erba  ( seme»,  radix,  debba 
oreoseeini.) 

Caratt.  off.  Il  seme  è ovato, 
compresso,  leggero,  cinto  di  un 
contorno  biancastro  membrana- 
ceo: di  odor  forte:  di  sapore  non 
molto  dissimile  da  quello  delle 
corteccie  d’arancio.  La  radice  è 
fusiforme  succosa:  il  succo  a- 
marognolo,  glutinoso:  disseccato 
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ti  rappiglia  in  una  retina  di 
color  d’ oro  rossiccia  pellucida. 
L’  erba  ha  un  sapore  meno 
caldo. 

Az.  ed  us.  La  radice  di  que- 
sta pianta  ha  ottenuto  da  varii 
antichi  degli  elogi  tanto  esage- 
rati, quanto  è ingiusta  la  di- 
mentiranza  in  cui  ti  è posta  da 
altri.  Fu  ritenuta  capace  di  pro- 
movere il  corto  delle  orine,  di 
disciorre  ed  espellere  i calcoli, 
di  deostruire  il  fegato  e la  mil- 
za indurati,  quindi  di  opporsi 
anche  all’itterizia  ed  agli  altri 
malori  che  l'alterazione  de’sud- 
detti  due  visceri  cagiona  nelle 
animali  funzioni.  11  seme,  co- 
me pure  il  suo  olio,  è reputa- 
to odontalgico.  L’infuso  dell’er- 
ba è stato  commendato  nella  go- 
norrea benigna,  nelle  ritenzioni 
d’  orina,  nella  soppressione  di 
traspirato.  Ma  al  presente  non 
avvi  medico  che  nelle  suindi- 
cate malattie  preferisca  l’oreo- 
telino  ad  altri  rimedii  di  azione 
più  decisa  e più  vantaggiosa, 
ragione  per  cui , abbenchè  in 
alcuni  casi  potesse  giovare,  del 
tutto  se  ne  è abbandonato  l'uso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  radi- 
ce polverizzata  da  uno  scrupolo 
ad  una  dramma.  Per  fare  infuso 
coll’erba  una  dramma  di  essa 
in  otto  once  d’acqua  bollente: 
questo  infuso  ha  gratissimo  sa- 
pore ed  odore  di  cedro.  I semi 
si  possono  esibire  da  uno  scru- 
polo alli  due  in  varie  riprese 
entro  ventiquattro  ore. 

ATROPA  BELLADONÀ. 

Sin.  Belladonna.  Solatro  mag- 
giore. 

Pianta  perenne  che  vive  ne’ 
luoghi  ombrosi  e freschi,  vicino 
ai  muri,  e ne’boschi.  Appartiene 
alla  Pentandria  monogenia  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle  So- 
lanee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  a 
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forma  di  campana:  bacca  glo- 
bosa divisa  in  due  parti.  Spec. 
Caule  erbaceo:  foglie  ovato-in- 
tere. 

Part.  us.  Le  foglie,  e la  radi- 
ce (folia,  radix  belladohak, 
sive  solari  furiosi  off.) 

Caratt.  off.  Ha  il  fusto  alto 
tre  o quattro  piedi,  grosso,  ro- 
tondo, ramoso, velutato, di  un  co- 
lor rossigno.  Le  foglie  sono  ver- 
di, larghe,  e molli.  1 fiori  escono 
dalla  ascella  delle  foglie,  e sono 
porporini.  La  bacca  è rotonda 
un  poco  spianata,  succosa,  ne- 
ra, lucida,  ed  ha  un  gusto  dol- 
cigno-insipido.  La  radice  è lun- 
ga, grossa  uno  o più  pollici,  ro- 
tonda, ramosa,  guarnita  di  nodi: 
di  color  bruno  rossastro  al  di 
fuori,  bianco  o giallastro  al  di 
dentro:  esala  un  odore  viroso 
disaggradevole,  ed  è di  sapore 
dolcigno  nauseoso  un  poco  sti- 
tico.  11  sapore  delle  foglie  è acre 
un  poco  astringente,  e l’odore 
debolissimo.  Fiorisce  questa  pian- 
ta da  giugno  fino  a tutto  ago- 
sto; matura  i .frutti  dall’  ago- 
sto all'ottobre. 

Anal.  Il  succo  acquoso  della 
belladonna  giusta  1’  analisi  di 
Vauquelin  contiene:  t°  una  so- 
stanza animale,  di  cui  una  parte 
si  coagula  col  calore  e l’altra 
rimane  in  dissoluzione  nel  suc- 
co col  favore  di  un  eccesso  d’a- 
cido acetico:  a°  una.  sostanza 
solubile  nello  spirito  di  vino, 
che  ba  un  sapore  amaro  nau- 
seoso, e che  rolla  sua  decompo- 
sizione al  fuoco  somministra  del- 
l'ammoniaca, e forma  un  com- 
posto insolubile  col  tannino:  3* 
del  nitrato,  mudato,  solfato  di 
potassa,  del  sopraossalato  di  po- 
tassa , dell’  acetato  di  potassa 
e dell’acido  acetico.  La  sostan- 
za solubile  nell'alcool,  la  sola 
che  sia  sapida,  sembra  esser 
quella  ebe  ha  scoperto  Brande, 
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giacché  da  Vauquelin  sommi- 
nistrata a de’  cani  vi  produs- 
se sui  sistema  nervoso  effet- 
ti non  diversi  da  quelli  che 
vi  cagiona  l 'Atropina,  nome  col 
qnale  il  suddetto  Brande  chiama 
l’alcali  vegetabile  della  bella- 
donna, che  trovò  in  istato  di 
malato  acido. 

Az.  ed  us.  Le  numerose  storie 
di  lagrimevoli  accidenti  che  ca- 
ratterizzano l’atropa  lelladona 
per  un  potente  veleno,  inducono 
a riguardarla  come  sostanza  da 
sfuggirsi  in  ogni  occasione  piut- 
tostocchè  da  prescriversi  nella 
cura  delle  umane  infermità.  In- 
dividui che  in  isbaglio  inghiot- 
tirono le  bacche  od  a cui  mali- 
zia od  ignoranza  apprestò  so- 
verchia dose  di  foglie  e di  ra- 
dici, perirono  dopo  aver  sofferti 
i più  angosciosi  sintomi,  se  a 
tempo  non  si  soccorse  alla  loro 
terribile  situazione.  Abbenchè 
però  varie  siano  le  opinioni  sul- 
la maniera  sua  d’agire,  sulla 
convenienza  o disconvenienza  di 
usarla,  cionnonostante  molti  casi 
di  malattie  curate  con  simile 
presidio  ci  vietano  di  scancellarlo 
dal  numero  de'farmaci  utili,  au- 
torizzandoci anzi  a riguardarlo 
come  rimedio  pericoloso  bensì, 
ma  che  può  somministrare  i più 
vantaggiosi  risultameriti  se  ap- 
prestato da  mano  cauta  ed  in- 
telligente. L’azion  sua  sul  si- 
stema nervoso  è dimostrata  in 
modo  da  non  rivocarsi  in  dub- 
bio, il  buon  effetto  ottenuto  in 
varie  infermità  da  valenti  scrit- 
tori è confermato,  sicché  s’hanno 
piuttosto  a riguardare  i danni 
o l’inefficacia  che  ha  aldine 
volte  mostrato,  come  dipendenti 
da  innoportuna  e mal  diretta 
amministrazione,  o per  averla 
voluta  specifica  di  morbi  orga- 
nici, o dell’idrofobia.  Nell’idro- 
fobia difatti  e nel  cancro  si  è 
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amministrata  la  belladonna,  e 
negli  scirri  intestinali,  delimite- 
rò, e delle  mammelle,  per  quanto 
asseriscono  Cullen  ed  altri,  ha 
prodotto  alcune  volte  sommi  van- 
taggi, mentre  che  per  altri  si  è 
mostrata  priva  assolutamente  di 
efficacia.  Il  diverso  stadio  del 
morbo  forse  potrebbe  rendere 
ragione  di  questa  differenza  di 
risultati,  e render  vano  quanto 
hanno  detto  contro  la  belladon- 
na Hallero,  Dehaen,  Heistero, 
Rahn,  ed  altri.  Nelle  malattie 
nervose  però,  e non  a torto,  ha 
ricevuto  i più  pomposi  encomii. 
Nella  correa,  nelle  paralisi,  nel- 
1’  emiplegia  e più  nell’  epiles- 
sia ha  talvolta  diminuito  i sin- 
tomi, allontanati  gli  accessi,  mo- 
derata la  violenza  loro,  o tra- 
sformata quest’  ultima  malattia 
in  pure  convulsioni  spasmodi- 
che. Furono  ancora  usate  le 
diverse  parti  della  belladonna 
come  antispasmodiche  in  molte 
altre  malattie,  come  nel  reuma- 
tismo, nell’apoplessia,  nella  co- 
queluche,  nella  malinconia,  nel- 
l’ itterizia,  nell’  idropisia,  nelle 
fistole,  nelle  ulceri  di  cattiva 
indole,  in  tutte  le  quali  affezioni 
avrà  ora  giovato  od  ora  no  se- 
condo che  desse  erano  accom- 

nnate  da  uno  stato  dinamico 
a un  altro,  purché  ancora  fos- 
sero' entro  i limiti  del  medico 
potere.  Se  dunque  nel  cancro, 
nell’idrofobia  non  apporta  sem- 
pre sollievo,  se  nelle  malattie 
nervose  ora  arreca  giovamento 
ed  ora  no  viene  destituita  la 
belladonna  d’ogni  specifica  virtù, 
non  restandovi  che  l’elettiva  sul 
sistema  nervoso. 

Se  nel  determinare  pertanto 
la  natura  di  quest’  azione  sui 
nervi  e sulla  macchina  in  gene- 
rale, s’avessero  soltanto  di  mira 
i sintomi  d’avvelenamento  che 
ella  cagiona,  e quelli  portico- 
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burnente  clic  denotano  aumento 
di  forza  e di  vitalità,  potrebbesi 
con  alcuni  riguardare  la  bella- 
donna come  irritante  lo  stoma- 
co, e come  stimolante  tutto  il 
sistema  nervoso.  Ma  se  con  al- 
tri si  vorrà  trascurare  tutta  la 
sintomatologia  che  a soverchia 
dose  di  essa  si  suscita  nella  mac- 
china, come  ingannevole  mezzo 
allo  scoprimento  delle  vere  azio- 
ni de’  farmaci,  e se  invece  si 
meleranno  a calcolo  le  osserva- 
zioni di  varii  autori,  come  quelle 
di  Huleland  che  assicura  aver 
giovato  la  belladonna  nella  co- 
queluche  dove  il  muschio  e l’op- 
pio erano  rimasti  senza  succes- 
so, quelle  di  Steli  e di  Greding 
sull’epilessia,  nel  qual  morbo 
l’oppio  nè  gli  altri  stimoli  quasi 
mai  giovarono,  quelle  di  Ludwig 
nelle  vesanie  successive  alle  forti 
tensioni  di  spiTito,  nelle  quali 
il  cervello  al  certo  non  si  trova 
in  uno  stato  di  ippostenia,  quel- 
le di  varii  altri  sulla  mania,  nel 
qual  morbo  non  produsse  effet- 
to completo,  ma  bensì  qualche 
vantaggio;  se  oltre  di  ciò  si  os- 
serverà che  il  vino  ed  i liquo- 
ri spiritosi  poco  dopo  ingojati 
valgono,  se  non  a neutralizzare, 
a scemare  almeno  i funesti  di 
lei  effetti,  saremo  forge  coi  me- 
dici controstimolisti  indotti  a 
riguardare  l’azione  della  bella- 
donna come  deprimente,  e per 
conseguenza  l’uso  suo  indicato 
nelle  malattie  di  stimolo.  Gion- 
nonostante  per  quanto  potesse 
questa  induzione  ritenersi  da  al- 
cuni giustissima  non  sarà  mai 
il  medico  autorizzato  a preferire 
questa  pianta  ad  altri  rimedii 
che  la  materia  medica  possiede 
di  azion  più  certa,  e di  uso 
meno  pericoloso.  Solo  in  que’ 
morbi  che  ostinati  si  mostraro- 
no ad  ogni  genere  di  terapia 
potrà  il  medico  somministrare 
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la  belladonna,  anzi  non  dovrà 
trascurare  questo  presidio  quan- 
to funesto  se  inopportunamen- 
te amministrato,  altrettanto  pro- 
fìcuo se  cou  cautela  ed  avve- 
dutezza si  upplichi  ne’ casi  che 
richieggono  rimedio  di  azione 
energica  e violenta. 

Esternamente  si  adopera  in 
forma  di  cataplasma  nelle  emor- 
roidi, nel  cancro,  nella  gangre- 
na,  nelle  ulceri  carcinomatose 
ed  onde  dilatare  la  pupilla,  al 
quale  ultimo  oggetto  viene  pre- 
scritto di  bagnare  la  superficie 
dell’occhio  o con  qualche  goc- 
cia di  succo,  o con  l’estratto  di- 
luto nell’acqua.  Dicesi  che  la 
pomata  fatta  con  le  bacche,  ed 
applicata  all’orifizio  dell’utero 
lo  dilati  spontaneamente.  Beeke 
dietro  sue  osservazioni  e di  altri 
medici  come  Kunstmann,  Peters, 
Rhandan  , Reuscher  , Cohen  , 
Rentel,  Maizies  si  è confermato 
nell’idea  che  questa  pianta  pos- 
sa essere  riguardata  come  un 
preservativo  della  scarlattina. 
Ma  a dir  vero  benché  asserisca 
Thaer  che  in  ottantuno  indivi- 
dui che  appartenevano  ad  una 
provincia  ove  epidemicamente 
regnava  questa  malattia  fosse 
amministrato  con  successo  la 
belladonna,  cionnonostante  ri- 
mane dubbia  tale  proprietà,  giac- 
ché gli  esperimenti  di  Wagner 
ed  altri  depongono  in  contrario. 
Cammerer  pensa  che  ne’ vomiti 
e nelle  contrazioni  spasmodiche 
della  parte  superiore  del  tubo 
intestinale  meriti  la  preferenza 
la  belladonna  sull’oppio,  il  quale 
ultimo  rimedio  a senso  suo  fa- 
vorisce la  costipazione.  Questo 
fatto  benché  non  in  collisione 
rolla  virtù  dinamica  della  bel- 
ladonna di  natura  contraria  al- 
l’oppio, non  è valevole  per  se 
solo  a poterne  trarre  utili  ap- 
plicazioni, giacché  qualora  esisti 
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irritazione  locale  allo  stomaco, 
una  sostanza  di  azione  sì  intensa 
non  deve  meritare  la  preferenza 
sugli  altri  mezzi  generali  che  il 
medico  possiede  onde  occorrere 
a cotali  infermità. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Le  foglie 
in  polvere  da  uno  ottavo  di 
grano  ad  un  grano  ne’ bambini; 
negli  adulti  da  un  grano  alti 
tre.  Per  fare  infuso  colle  foglie 
secche  si  adopera  uno  scrupolo 
di  queste  in  otto  o dieci  once 
d’acqua  bollente;  e si  prescrive 
alla  dose  di  due  once  il  giorno 
negli  adulti,  meno  ne’ fanciulli. 
Volendo  usare  la  radice  tanto 
in  polvere  che  in  infuso  dovrassi 
amministrare  a minor  dose,  es- 
sendo la  radice  più  efficace  del- 
le foglie. 

Avo.  Colle  foglie  non  si  potrà 
fare  decotto,  altrimenti  si  di- 
sperdono i principii  attivi. 

Orlili!  ha  verificato  che  il  suc- 
co gastrico  degli  animali  nutriti 
colla  belladonna,  il  giusquiamo, 
lo  stramonio,  applicato  sull’oc- 
chio  vi  determina  il  dilatamento 
della  pupilla.  In  alcuni  casi  la 
belladonna  sotto  forma  di  clisteri 
ha  renduti  gli  ammalati  momen- 
taneamente ciechi. 

Veri.  Se  la  dose  della  bella- 
donna venga  oltremoda  protratta 
cagiona  un  vero  avvelenamento. 
I sintomi  particolari  di  questo 
sono:  secchezza  alla  bocca  ed 
alle  labbra,  ardore  alla  gola, 
sete  eccessiva,  ansietà,  nausee, 
sforzi  per  vomitare,  dolori  di 
stomaco,  coliche,  gonfiore  e ros- 
sore della  faccia,  pupilla  dila- 
tata, sguardo  feroce,  vista  in- 
debolita, delirio  quasi  sempre 
allegro,  riso  sardonico,  loquaci- 
tà, impossibilità  d’inghiottire,  a- 
gitazione  continua,  irregolarità 
ne’movimenti,  convulsioni,  con- 
torsioni particolari,  respirazione 
frequente  ed  interrotta,  subsuiti 
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ai  tendini,  qualche  volta  eru- 
zione di  macchie  gangrenose  alla 
pelle , polso  piccolo , deliquii, 
freddo  dell’estremità  e morte. 
Giraudy  ha  dimostrato  che  il 
delirio  gajo  è il  fenomeno  il  più 
marcato  ed  esclusivo  dell’avve- 
lepamento  colla  belladonna,  e 
che  dee  servire  di  base  al  suo 
carattere  specifico. 

La  necroscopia  palesa  mani- 
feste tracce  d’infiammazione  nel- 
lo stomaco,  nel  canale  intesti- 
nale, e nel  fegato. 

Gli  antidoti  che  il  medico 
dovrà  apprestare  onde  opporsi 
ai  funesti  effetti  della  belladon- 
na, dovranno  essere  varii  secon- 
do la  quantità  di  tempo  che  il 
veleno  si  trova  nello  stomaco. 
Se  sia  appena  inghiottito,  o per 
mezzo  d’acqua  tiepida,  o col  ve- 
licare colla  piuma  di  una  penna 
le  fauci  dovrà  promovere  il  vo- 
mito. Ma  se  anche  ciò  non  po- 
tesse ottenere  si  guarderà  bene 
dall’apprestar  un  emetico,  aven- 
do l’esperienza  dimostrato,  ag- 
gravare esso  di  non  poco  la  ter- 
ribile sintomatologia.  Questo  fe- 
nomeno secondo  alcuni  potreb- 
be nello  stesso  tempo  esser  va- 
lida prova  dell’azione  irritante 
sì  della  belladonna  che  del  tar- 
tarato  antimoniato  di  potassa,  e 
secondo  altri  non  riuscirò  che 
di  argomento  onde  convalidarli 
nell’opinione  che  l’una  sostanza 
non  diversifichi  nel  modo  d’a- 
gire da  quello  dell’altra,  ma  beo 
diversamente  che  irritando  o sti- 
molando, avvegnaché  in  moltis- 
simi casi,  (quando  cioè  non  anco 
siasi  sviluppata,  per  reazione 
vitale  la  tlogosi)  è indicato,  e 
viene  prescritto  dallo  stesso  Gi- 
raudy larga  dose  di  liquori  e- 
terizzati , di  sostanze  aromati- 
che, di  vino,  i quali  valgono 
di  spesso  a neutralizzare  l’azione 
del  veleno.  Se  molto  tempo  però 
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tia  trascorso,  il  vomito  non  po- 
trebbe più  arrecare  alcun  gio- 
vamento, e di  già  sviluppati  i 
sintomi  di  un’infiammazione  ga- 
stro-enterica non  rimane  al- 
tra risorsa  che  nelle  bibite  mu- 
cilagginose  od  acide,  congiunte 
al  metodo  rigorosamente  anti- 
flogistico. 

Prep.  V Estratto. 

ATROPA  MANDRAGORA. 

Sur.  Mandragola.  Mandrago- 
ra acaulis.  Mandragora. 

Pianta  perenne  che  cresce  nei 
boschi  alpestri  ed  umidi  dell’I- 
talia, della  Spagna  e del  Levante. 

Caratt.  hot.  Spec.  Scapi  di  un 
sol  fiore:  foglie  ovato-lanceolate, 
tutte  radicali. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

MANDRAGORA  E OFF.) 

Caratt.  off.  Radice  fusiforme: 
lunga:  spessa  e sovente  bifida: 
biancastra  internamente,  ed  al- 
l’esterno di  color  scuro  nera- 
stro: di  sapore  vischioso,  ama- 
ro, nauseoso,  fetido:  di  odore 
narcotico. 

Anal.  Contiene  anche  questa 
specie  di  atropa  V Atropina  di 
cui  più  avanti. 

Az.  ed  us.  La  mandragora  è 
uno  fra  i vegetabili  che  nel 
modo  suo  d’agire  s’accosta  di 
più  alla  belladonna,  e come  que- 
sta è terribile  veleno.  Gli  anti- 
chi 1’  adopravano  sovente  per 
conciliare  il  sonno,  e calmare  i 
dolori  violenti.  Si  applicava  e- 
sternamente  come  risolvente,  ed 
il  succo  della  radice  si  prescri- 
veva qual  validissimo  emeto-ca- 
tartico.  Si  riguardava  finalmen- 
te la  mandragora  come  dotata 
di  proprietà  emenagoga  per  cui 
favoriva  lo  scolo  menatruale, 
ed  accelerava  il  parto:  di  più 
si  ritenne  ancora  come  dotata  di 
azion  particolare  contro  il  morso 
degli  animali  velenosi.  Oggigior- 
no più  non  si  adopera. 
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Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere collo  zucchero  da  tre  grani 
all!  cinque  divisi  in  molti  boc- 
coni, da  prendersi  in  ventiquat- 
tro o trentasei  ore.  Per  farne 
cataplasma  da  applicare  local- 
mente od  a’huboni  od  alle  scro- 
fule  od  all’intumescenza  dei  te- 
sticoli od  agli  scirri  si  adopre- 
ranno  le  foglie,  riducendole  in 
forma  d’  empiastro.  La  radice 
in  infuso  si  dà  da  uno  scrupolo 
alti  due  in  dieci  once  d’ acqua 
bollente,  somministrato  questo 
infuso  a poco  per  volta,  e con 
cautela. 

Ven.  V.  Atropa  belladona. 

ATROPINA. 

Sur.  A trop io  (atropi wa  off.) 

Questo  alcali  vegetabile  è 
stato  scoperto  da  Brandes  nel- 
P atropa  belladona  circa  nel- 
l’ epoca  del  i8ao. 

Met.  di  prep.  Facciasi  colle 
foglie  di  belladonna  una  satura 
decozione  acquosa,  e si  versi  su 
di  essa  tanto  acetato  di  piombo 
liquido  impuro  finché  si  formi 
precipitato.  Ciò  fatto  si  filtri: 
nel  liquido  filtrato  si  lascino 
cadere  parecchie  gocce  di  acido 
solforico  per  far  precipitare  tutto 
l’ ossido  di  piombo:  il  liquido 
puro  si  evapori  a siccità.  La 
materia  densa,  che  ne  risulta  si 
unisca  a venti  parti  di  alcool, 
indi  si  filtri  e si  distilli:  il  re- 
siduo inspessato,  che  rimane  nel- 
la storta  si  ridisciolga  in  quat- 
tro parti  di  alcool  ed  una  di 
etere  solforico.  Il  liquore  chiaro 
che  si  avrà  libero  dalla  materia 
bruna  si  distilli,  ed  il  residuo 
si  unisca  a trenta  parti  d’acqua 
stillata.  In  questo  liquido  esi- 
sterà l’acetato  di  atropina,  il 
quale  si  decomporrà  unendovi 
della  magnesia  calcinata  fino  a 
che  il  composto  ridoni  il  color 
bleù  alla  carta  tinta  di  torna- 
sole che  le  fu  prima  tolto  da 
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4 un  acido.  Questo  composto  eva- 
porato a siccità  si  tratti  coll’al- 
cool bollente,  si  evapori  il  li- 
quido filtrato,  dalla  quale  eva- 
porizzazione  si  otterrà  l’atropi- 
na cristallizzata. 

Caratt.  Cristallizza  in  aghi 
prismatici:  è senza  colore,  senza 
odore,  senza  sapore:  tinge  in 
verde  lo  sciroppo  di  viole:  si 
lascia  scomporre  dall’azion  del 
calorico:  è quasi  insolubile  nel- 
l’acqua, nell’ alcool,  nell’ etere: 
neutralizza  grande  quantità  d'a- 
cidi, e produce  de’ sali  le  di  cui 
soluzioni  acquose  spandono  col- 
l’evaporazione  de’vapori  capaci 
di  dilatare  la  pupilla. 

Az.  ed  us.  Ha  le  medesime 
proprietà  dell’  atropa  bellado- 
na,  ma  in  grado  più  eminente, 
formando  dessa  la  parte  attiva 
di  questo  vegetabile  come  pure 
quello  della  mandragora. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  co- 
mincia da  un  sedicesimo  di  gra- 
no unitamente  allo  zucchero  od 
alla  gomma  arabica  polverizza- 
ti, e gradamgnte  si  aumenta. 

Veri.  V.  Atropa  belladona. 

ATROPIO.  V.  Atropina. 

AVENA.  V.  Avena  saliva. 
AVENA  D’ INGHILTERRA. 
V.  Avena  nuda. 

AVENA  NUDA. 

Sin.  Avena  d’ Inghilterra. 

A questa  specie  di  avena  si 
può  sostituire  la  seguente,  sicu- 
ri d’avere  il  medesimo  grado  di 
azione. 

AVENA  S ATI  VA. 

Sia.  Avena.  Vena.  Biada. 

Pianta  annua  che  si  coltiva  in 
molti  paesi  d’ Europa,  ma  più 
particolarmente  nella  Germania, 
nella  Svezia,  nella  Norvegia, 
nell’Inghilterra,  nella  Francia, 
ed  in  varii  paesi  d’Italia.  Ap- 
partiene alla  Triandria  digynia 
di  Linn.  ed  alla  famiglia  delle 
Graminacee  di  Juss. 
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Caratt.  bot.  Gen.  Calice  uni- 
versale di  due  loppe,  contenen- 
te molti  dori:  resta  attorcigliata 
che  nasce  dal  dorso  della  gluma 
del  calice  parziale.  Spec.  Fiori 
in  pannocchia,  dne  per  calice 
universale,  uno  de’  quali  colla 
resta. 

Part.  us.  Il  seme  ( semeh  a- 

VEHAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Seme  oblungo, 
dall’un  vertice  e dall’altro  asso- 
tigliato,  diviso  in  due  da  un 
solco  in  mezzo,  coperto  da  una 
corteccia  angolosa, 

Anal.  Secondo  1*  analisi  di 
Vogel  la  farina  di  questo  seme 
componesi  di  59  di  fecula:  di 
4,3o  d’albumina:  di  3, 60  di 
gomma:  di  8,a5  di  zucchero  e 
principio  amaro:  di  a di  olio 
grasso:  di  a di  materia  fibrosa. 

Az.  ed  us.  Non  contenendo 
l’avena  che  amido  senza  gluti- 
ne, il  pane  che  con  essa  si  fa 
dai  villici  della  Svezia,  della 
Norvegia  e di  altri  luoghi  riesce 
troppo  compatto,  nero,  grasso, 
di  sapore  amaro  e disaggradevole 
per  la  pellicola  che  ricopre  il 
seme.  Privato  però  di  questa 
pelle,  forma  una  farina  eccellen- 
te e sostanziosa  che  preparata 
in  diversi  modi  somministrar 
può  un  alimento  sano  non  di- 
sgustoso. Per  uso  medico  questa 
avena  scorticata  è stata  adope- 
rata sotto  la  forma  di  decozione 
nelle  infiammazioni  del  petto, 
nella  dissenteria,  ed  in  altri  flussi 
mucosi.  Questa  decozione  però 
non  è altro  che  una  soluzione 
nell’acqna  di  amido  e di  un 
poco  di  zucchero,  sicché  il  me- 
dico dovrà  aver  presente,  nella 
prescrizione  di  questa  bibita,  le 
proprietà  alimentari  di  cni  è 
fornita,  onde  non  sopraccaricare 
uno  stomaco  infermo  di  una  so- 
verchia quantità  di  principii  a- 
libiii,  che  non  possono  essere 
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appropriati  ad  una  macchina 
ammalata,  e che  servir  «leggio- 
no  di  sostanze  alteranti  ed  ir- 
ritative. Esternamente  puossi  u- 
sare  la  suddetta  farina  per  far 
de’cataplasmi  ammollitivi,  ben- 
ché per  tale  oggetto  meriti- 
no la  preferenza  i semi  di  lino. 
Entra  nel  numero  de’varii  far- 
maci che  si  sogliono  prescrive- 
re ne’ decotti  così  detti  di  pri- 
mavera. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’oncia alle  tre  per  farne  deco- 
zione in  una  libbra  d’acqua,  da 
ridursi  coll’ebnllizione  alla  ri- 
manenza di  otto  once:  quantità 
che  si  potrà  replicare  due  o 
tre  volte  in  una  giornata,  rad- 
dolcita con  qualche  grazioso  sci- 
roppo. 

AVEZZO.  V.  Abies  alba. 

AVICENN1A  TOMENTO- 
SA. V.  Anacardium  longifolium. 

AUSTO  ANTIEMETICO  DEL 
CHAUSS1ER.  V.  Antiemetico  del 
Chaussier. 

AUSTO  ANTIEMETICO  DEL 
RIVERIO.  V.  Antiemetico  del 
Riverio. 

AUSTO  DI  CROTON  TIGLIO. 
V.  Bevanda  purgativa. 

AUSTO  EMETICO  DI  HE- 
BERDEN.  V.  Bevanda  emetica 
di  Heberden. 

AUSTO  DIAFORETICO.  V. 
Bevanda  salina. 

AUSTO  NARCOTICO.V./Je- 
vanda  narcòtica 

A USTO  PURGATIVO  DEL 
DOTTOR  N1MMO.  V.  Bevanda 

purgativa. 

AUSTO  STIMOLANTE.  V. 
Bevanda  antifebbrile. 

AUSTO  STIMOLANTE  OP- 
PIATO. V.  Bevanda  narcotica. 

AZEDARACH.  V.  Metta  A- 
zedarac. 

AZOTO. 

Si  ir.  Gaz  azoto.  Gaz  septonn. 
Aria  flogisticuta.  Nitrogeno.  Al- 
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caligene.  Mofetta  atmosferica. 
Aria  viziata  ( azotcm  off.) 

Met.  di  prep.  Pongasi  in  una 
storta  di  vetro  tubulata  qualche 
oncia  di  carne  muscolare  o di 
fibrina  del  sangue,  indi  pella 
tubulatura  della  storta  si  versi 
sopra  l’introdotta  carne,  dell’a- 
cido n itrico  allungato.  Sia  col- 
locata la  storta  in  bagno  d'a- 
rena, e sia  addattato  alla  sud- 
detta un  tubo  di  vetro  ricurvo 
che  peschi  in  una  vasca  pneu- 
matica per  raccogliere  in  botti- 
glie capovolte  il  gaz  che  sortirà 
dal  tubo.  Se  non  bastasse  l’ a- 
zione  dell’  acido  nitrico  sulla 
carne  si  potrà  ajutare  la  decom- 
posizione della  stessa  con  un 
blando  calore. 

Caratt.  L’  azoto  puro  è sem- 
pre gazoso,  senza  colore,  senza 
sapore,  senza  odore:  estingue  i 
corpi  in  combustione:  è di  peso 
specifico  di  0,9757:  viene  dila- 
tato dal  calore  e ristietto  dal 
freddo,  senza  perii  che  nè  l’uno 
nè  l’altro  di  questi  agenti  gli 
faccia  cangiar  di  stato:  è inso- 
lubile nell’acqua. 

Az.  ed  tis.  È stata  consigliata 
l’inspirazione  dell’azoto  ili  que- 
gli individui  che  erano  susc- 
itati dalla  tisi  pulmonale  qua- 
lora si  riteneva  esser  questa  ma- 
lattia cagionata  e mantenuta  da 
una  sovrabbondanza  d'ossigeno 
nella  macchina;  ma  esperienze 
fatte  di  poi  non  hanno  con- 
fermato quanto  gli  aqtori  delle 
suennunciate  teorie  ri  compro- 
mettevano dall’uso  dell’azoto. 

Mod.  d’amm.  Mescolato  al- 
l’aria atmosferica,  nella  propor- 
zione di  una  parte  di  azoto  e 
due  di  aria. 

Ven.  L’azoto  inspirato  per  tre 
o quattro  seguite  inspirazioni 
produce  nell’animale  «Ielle  ver- 
tigini ed  una  imme«liata  cefa- 
lalgia : le  labbra  ed  il  viso 
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prendono  una  tinta  livida,  e se 
ancora  si  protrae  nel  respirarlo 
si  cade  in  asfissia.  Quest’asfis- 
sia, però  è una  delle  meno  peri- 
colose, allorché  non  abbia  a 
lungo  durato,  e che  la  tempe- 
ratura del  corpo  non  sia  di  mol- 
to abbassata;  giacché  basta  e- 
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sporre  all’aria  libera  l’amma- 
lato,  o soffiarvi  ne’ polmoni  del- 
l’aria pura  o dell’ossigeno  per- 
chè desso  ritorni  immediata- 
mente in  vita. 

AZOCARBURO  DI  MER- 
CURIO. V.  Cianuro  di  mer- 
curio. 


Fuse.  III. 
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le  principali  operazioni  degli  ap- 
parati e degli  organi  che  la  vi- 
ta atessa  organica  costituiscono. 
'Non  si  saprebbe  quindi  non 
persuadersi  della  somma  influen- 
za clic  può  avere  sull’organismo 
animale  la  cute,  parte  di  esso 
Si  estesa  e si  necessaria.  Da  cui 
ne  discende  l’importanza  som- 
ma pel  medico  curante  di  aver 
sempre  presente  il  come  questa 
eseguisca  le  di  lei  funzioni,  o 
qual  sia  il  grado  e la  natura 
dell’  alterazione  che  può  al- 
lontanarla dallo  stato  normale. 

Ma  se  l’apparato  dermoideo 
può  in  molte  maniere  infermar- 
si, ed  in  molte  esser  causa  di 
malattia,  può  ben  anche  in  va- 
rii  casi  esser  mezzo  di  curagio- 
ne.  Il  promovere  difatti  la  in- 
sensibile traspirazione  se  sop- 
pressa, basta  talvolta  a sospen- 
dere e troncare  un  processo 
morboso  di  già  ordito:  un’in- 
fiammazione stabilita  artificial- 
mente su  una  parte  è valevole 
talvolta  a scemarne  nna  interna 
rigogliosa,  minacciante  la  vita: 
un  diverso  grado  di  temperatura 
può  facilitare  di  molto  l’esecu- 
zione delle  diverse  funzioni.  I 
vaserelli  inalanti  come  disposti 
ad  assorbire  sostanze  venefiche 
assorbono  pur  anco  principii  me- 
dicamentosi che  fedelmente  a 
tutta  la  macchina  disti ibuiscotto, 
da  ciò  le  azioni  speciali  e speci- 
fiche non  ne  provano  scapito, 
giacché  le  sostanze  purgative 
in  sirail  maniera  applicate  al- 
l’ organismo  , agiscono  sempre 
sulla  membrana  interna  degli 
intestini,  le  emetiche  producono 
il  vomito;  e molti  morbi  che 
pervicaci  si  mantengono  all’uso 
interno  degli  specifici  talora  non 
sanno  resistere  ad  alcune  frizio- 
ni od  esterne  applicazioni.  Laon- 
de se  ancora  la  cognizione  della 
struttura  della  cute,de’suoi  usi, 


delle  sue  funzioni  non  fosse  per 
se  bastevole  a dimostrare  la  pri- 
mazia di  questa  parte  su  molte 
altre,  la  somma  influenza  che 
esercita  in  tutte  le  operazioni 
animali,  ed  i moltiplicati  rap- 
porti che  con  tutto  l’organismo 
intero  la  legano,  lo  stato  pato- 
logico suo  varrebbe  ad  evidenza 
a comprovar  ciò,  non  potendo 
essa  giammai  infermarsi  senza 
che  molte  parti  partecipino  della 
sua  affezione;  come  poi  lo  com- 
provano i decisivi  effetti  che  i 
medicamenti  producono  appli- 
cati su  di  lei. 

Di  tutti  i mezzi  terapeutici, 
che  s’applicano  alla  cute  uun 
avvene  alcuno,  che  nou  possa 
agire  su  due  diversi  sistemi,  a 
che  per  conseguenza  esser  non 
possa  causa  di  due  diverse  im- 
pressioni. 11  sistema  nervoso  di- 
fatti  che  in  una  rete  spessissi- 
ma e finissima  copre  la  super- 
ficie esterna  del  corpo  deve  di 
necessità  ricevere  diversa  im- 
pressione dalle  diverse  sostanze, 
e di  esse  avvertire  simpatica- 
mente tutto  il  rimanente  della 
macchina.  Ma  quella  stessa  so- 
stanza che  può  per  i nervi  del 
tatto  mettere  in  orgasmo  il  si- 
stema nervoso,  morbosamente 
irritarlo,  o deprimerlo,  si  trova 
ancora  a contatto  di  vaserelli 
esalanti  a cui  può  sospendere 
le  funzioni,  come  si  trova  a con- 
tatto delle  boccucce  degli  ina- 
lanti da  cui  può  essere  assor- 
bita. Dal  che  si  vede  che  in 
molti  casi  l’azione  d’una  poten- 
za che  s’applichi  alla  cute  può 
da  principio  produrre  un  gene- 
re d’effetti  ed  in  seguito  ca- 
gionarne altri  di  natura  diversa 
dai  primi.  Questi  effetti  che  si 
nominano  primarii  gli  uni,  se- 
condarii gli  altri  talora  si  con- 
traddicono, vieppiù  nel  caso  in 
cui  i farmaci  alla  pelle  si  ap- 
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plicano.  I vescicanti  che  colta 
primitiva  loro  azione  disturbano 
irritativamenle  il  sistema  de’ner- 
vi,  stabiliscono  ove  sono  collo- 
cati un  processo  flogistico  acu- 
tissimo , che  a guisa  di  raggi 
ad  ogni  parte  della  macchina 
propagandosi  costituisce  un  mo- 
vimento febbrile,  il  quale  però 
non  è che  l’espressione  del  pri- 
mo disturbo  irritativo  che  soffre 
la  parte,  giacché  cessata  questa 
fiigace  impressione  esso  ben  to- 
sto scompare.  Egli  è certo  che 
per  questa  prima  azione  tutte 
quelle  parti  della  macchina,  che 
travaglieranno  di  qualche  tlogi- 
gistica  affezione,  per  quel  sopra 
più  d’irritamento  simpatico  che 
dalla  flogosi  vescicatoria  ricevo- 
no, verranno  per  tutto  il  tempo 
che  questa  sussiste  ad  essere 
aggravati;  dal  che  risulta  essere 
incongrua  ed  inopportuna  l’a;  — 
plicazione  di  questo  mezzo  qua- 
lora un  viscere  sia  profonda- 
mente attaccato  da  un  processo 
flogistico.  I miglioramenti  però, 
che  dopo  il  mentovato  inasprirsi 
le  molte  volte  succedono,  non 
si  possono  non  ripetere  da  ef- 
fetti secondarii  di  natura  diver- 
sa dai  primitivi.  Io  non  sono  per 
soscrivere  all’ opinione  di  co- 
loro, che  avvisano  giovare  i ve- 
scicanti per  una  azione  antirri- 
tante,  per  un’  azione  cioè  che 
dal  viscere  ammalato  traspor- 
tando la  morbosa  attività  all’ar- 
tificiale processo,  quello  venga 
alleviato  a spese  di  questo;  giac- 
ché confesso  essere  per  me  in- 
concepibile come  un  processo 
che  non  è valevole  nella  mas- 
sima intensità  a distrarre  la  na- 
tura dalle  sue  operazioni,  diven- 
a atto  a farlo,  qualora  quasi 
el  tutto  tolto  o mini. rato  po- 
chissime tracce  di  lavoro  flogi- 
stico tuttora  sussistono.  D’al- 
tronde dietro  l’osservazione  ov- 
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via  (he  poechissinte  gocce  di 
epistassi  valgono  a fugare  un'e- 
micrania; che  il  succhiamento 
d’ una  sanguisuga  applicata  al 
petto  scema  e talora  toglie  un 
dolor  pleuritico,  che  il  salasso 
ed  altri  mezzi  generali  non  tol- 
gono; che  un  piccolissimo  bot- 
tone di  fuoco  alla  nuca  spre- 
mendo dalla  macchina  tre  o 
quattro  gocce  di  siero  vince  o- 
stinate  oftalmie,  non  trovo  ra- 
gionevole l’opposizione  di  al- 
cuni all’opinione  che  il  vesci- 
cante non  possa  giovare  per  la 
secrezione  sierosa  che  strappa 
dalla  cute,  i quali  asseriscono 
non  potere  poche  stille  di  linfa 
o di  siero  operare  ciò  che  non 
operano  il  salasso  ed  altri  mezzi 
generali.  Questi  fatti  in  questo 
luogo  accennati  di  volo,  e sui 
quali  mi  verrà  in  acconcio  ad 
altro  articolo  di  vieppiù  appro- 
fondire, inducono  a ritenere  l’a- 
zione de' vescicanti  più  intensa 
bensì,  ma  della  medesima  na- 
tura di  qualunque  altro  mezzo 
terapeutico  che  all’esterno  ri- 
chiamando maggior  copia  d’u- 
mori , una  parte  piuttostochè 
l’altra  ne  privano.  I bagni  cal- 
dissimi quindi,  le  ripetute  stro- 
tinazioni,  il  fuoco,  ed  i vesci- 
canti agiscono  (sempre  però  in 
grado  diverso  ) apprestando  alla 
macchina  da  prima  un  aumento 
di  stimolo,  di  poi  depauperando 
gli  organi  interni  di  tutti  quei 
liquidi  che  per  effetto  seconda- 
rio alla  pelle  vengono  richia- 
mati in  maggiore  o minore  co- 
pia. Questi  due  modi  d’  agire 
di  cui  l’uno  non  va  d’ordinario 
disgiunto  dall’  altro  , vengono 
susseguiti  ancora  da  altri  effetti 
che  da  particolari  disposizioni 
degli  organi , e da  particolari 
proprietà  de’ suddetti  mezzi  in- 
teramente dipendono.  Ma  dessi 
soggetti  ad  una  quantità  im- 
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mensa  di  circostanze  non  posso- 
no per  noi  esser  messi  a calco- 
lo, nè  fornirci  mezzi  utili  ed  ap- 
plicabili. L’ammissione  di  tutto 
questo  non  contraddice  il  parere 
di  molti,  che  debbasi  ne’ medi- 
camenti di  una  sola  azione  te- 
ner conto  e riguardar  tutte  l’al- 
tro da  questa  in  gran  parte  di- 
pendenti. Difatti  comunque  si 
avvisi  di  opinare  in  siffatto  ar- 
gomento, si  ritenga  cioè  primi- 
tiva l’ima  anzicchè  l’altra,  non 
si  potrà  mai  contrastare  questo 
duplice  loro  effetto  che  dalla 
diversità  de’  sistemi  che  com- 
pongono la  cute  deve  in  gran 
parte  derivarsi.  In  molte  circo- 
stanze d’  altronde  nelle  quali 
occorra  al  medico  di  agire  piut- 
tosto su  di  un  viscere  che  su 
d’un  altro  trovasi  di  spesso  mal- 
contento delie  proprie  prescri- 
zioni chi  non  tenne  a calcolo 
l'azione  primitiva  sull’ univer- 
sale della  macchina.  Volendo 
promovere  la  diaforesi,  la  cui 
soppressione  reputa  causa  di  a- 
cuta  pneumonitide,  non  otterrà 
buon  effetto  in  ogni  caso  dal 
bagno  caldissimo,  atteso  lo  sti- 
molo che  un  aumentato  calore 
apporta  alla  macchina  : come 
dall’  applicazione  del  ghiaccio 
non  avrà  felice  successo  giacché 
toglie  è vero  una  porzione  di 
stimolo,  ma  sopprime  ancora  l’in- 
sensibile perspirazione.  Quanto 
sia  legato  adunque  lo  studio  di 
queste  azioni  primitive  e se- 
condarie da  questi  fatti  risulta: 
azioni  che  il  medico  non  potrà 
il  più  di  soventi  conciliare  pel- 
l’ utile  dell’infermo,  ma  che 
senza  pericolo  non  potrà  giam- 
mai perdere  di  vista. 

Premesse  queste  generali  ri- 
flessioni sul  modo  d’agire  delle 
sostanze  che  s’applicano  all’ap- 
parato dermoideo  veniamo  ora 
a ciò  che  1’  argomento  addi- 
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manda,  al  Bagno  cioè.  Nel  di- 
scendere particolarmente  all’esa- 
me di  questo  mezzo  terapeutico 
verrà  l’opportunità  ili  appplicare 
i dovuti  schiarimenti  alle  espo- 
ste generali  opinioni. 

Se  sotto  la  denominazione  di 
Bagno  si  vorrà  intendere  il  sog- 
giorno più  o meno  lungo  del 
corpo  intero  o di  qualche  sua 
parta  in  un  mezzo  differente  da 
quello  che  ci  attornia,  avremo  i 
Bagni  d’ Elettricità,  di  Calori- 
co, di  Luce,  di  Vino,  di  Olio, 
di  Latte,  di  Sangue,  di  Gaz,  di 
Vapori,  di  Acqua  comune,  di 
Acque  medicate,  di  Acque  mi- 
nerali, di  Terra,  di  Cenere,  di 
Sabbia  ecc.  Ma  se  alla  parola 
bagno  si  accorderà  una  signifi- 
cazione limitata,  quella  cioè  che 
più  comunemente  s’adopera,  e 
consiste  nell’  immersione  del 
corpo  o totale  o parziale  nel- 
l’acqua comune  avremo  i Bagni 
freschi,  freddi,  tiepidi,  caldi, 
caldissimi,  e vaporosi.  E se  sem- 
pre attaccati  a questo  significato 
si  vorranno  considerare  i modi 
diversi  di  applicazione  dell’ac- 
qua comune  avremo  i semicupii, 
i pediluvii,  i maniluvii,  le  im- 
mersioni, le  affissioni,  i capiti- 
luvii , la  lozione,  1 ’ embrocazione, 
V aspersione,  la  docciatura.  Che 
se  avremo  in  considerazione  il 
comporsi  talora  i bagni  di  so- 
stanze solide  e liquide  ne  ri- 
sulteranno i Bagni  di  letama- 
io, di  fango  minerale,  di  uva 
fermentante.  Che  se  per  ultimo 
si  riguarderà  alle  applicazioni 
parziali  di  questi  bagni  compo- 
sti si  avrà  il  fomento  ed  il  ca- 
taplasma. 

Di  molti  viene  in  acconcio  di 
qui  tener  parola,  di  altri  mi  ri- 
serbo a discorrere  all’articolo 
Acque  minerali. 

La  diversa  temperatura  del- 
1’  acqua  entro  cui  s’  immerge 
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u,n  individuo  forma  la  differen- 
za tra  le  diverse  specie  di  ba- 
gno acquoso  per  cui  si  potreb- 
bero distinguere  in  tanto  nu- 
mero di  gradi  di  calorico  quanto 
può  1’  acqua  stessa  contenere. 
La  qual  divisione  dovrebbe  sog- 
giacere ad  altre  modificazioni 
a norma  della  temperatura  del- 
1‘  atmosfera,  giudicandosi  del 
grado  di  calore  di  un  bagno 
relativamente  a questa.  Trascu- 
rando però  tutto  questo,  si  è 
adottato  di  chiamare  Bagno  fred- 
do quello  che  si  trova  a >5° 
più  o°  di  Rcaumur:  fresco  quel- 
lo che  è ai  ao°:  caldo  o tiepido 
quello  che  è ai  290:  caldissimo 
quello  che  passa  i 34°  essendo 
però  la  temperatura  ordinaria  a 
ao°  più  o°  sempre  del  medesimo 
termometro. 

Gli  effetti  del  Bagno  freddo 
sulla  cute  sono  di  una  sensa- 
zione, che  colpisce  improvvisa- 
mente il  sistema  nervoso  dalla 
periferia  al  centro,  la  quale  è 
susseguita  da  un  restringimento 
in  tutte  le  parti  diverse  della 
cute  stessa,  per  cui  la  traspira- 
zione cutanea  si  sospende,  il 
sangue  e gli  altri  umori  non 
trascorrono  che  con  difficoltà  e 
vengono  respinti  alle  parti  in- 
terne. Da  ciò  dipendono  tutti  i 
fenomeni,  che  all’uso  del  baglio 
freddo  susseguono.  L’impallidi- 
re difatti  delle  labbra  e del  vi- 
so; il  tremor  convulsivo  delle 
mandibole  e delle  membra,  a- 
cusano  essersi  trasportato  il  san- 
gue a spese  dell’  uomo  esterno 
ai  visceri  interni.  Questi  soprac- 
caricati di  troppo  stimolo  ven- 
gono disturbati  nelle  loro  fun- 
zioni, per  cui  i polmoni  non  ese- 
guiscono che  con  somma  difficol- 
tà l’espirazione  e l’inspirazione, 
trovandosi  queste  interrotte,  ir- 
regolari, rallentate:  il  cuore  trop- 
po pieno  di  sangue  non  può 
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reagire  in  proporzione  dello  sti- 
molo, ed  i suoi  palpiti  si  fanno 
piccioli,  frequenti,  i polsi  pure 
piccioli,  irregolari:  il  cervello 
oppresso  da  soverchia  copia  di 
sangue  esso  pure  è tormentato 
da  cefalalgia,  da  stordimento,  da 
vertigini.  E mentre  che  tutte 
le  interne  parti  sono  rigonfie  di 
umori  non  proprii  le  esterne  im- 
piccioliscono e si  raccorciano. 
La  traspirazione  soppressa  si 
trasporta  ai  reni  e si  fanno  sen- 
tire frequenti  voglie  di  orinare, 
come  talvolta  si  trasporta  agli 
intestini  per  cui  si  prova  lo  sti- 
molo alle  alvine  dejezioni.  Que- 
sti fenomeni,  una  parte  de'quali 
dura  per  tutto  il  tempo  del  ba- 
gno, scompariscono  gradatamente 
all’  escire  da  esso;  e ripristinan- 
dosi con  libertà  il  circolo  ester- 
no, il  sangue  e gli  altri  umori 
che  finallora  aveano  soppracca- 
xicato  c stimolato  gli  organi  in- 
terni ben  tosto  si  portano  al- 
1’  uomo  esterno.  La  sospensione 
di  azione  nelle  esterne  parti, 
lo  stato  di  rilasciatezza  in  cui 
si  trovano  per  esser  state  a con- 
tatto di  una  sostanza  deprimen- 
te fa  sì  che  i vaserelli  si  lasciano 
più  facilmente  dilatare,  venen- 
do anche  a ciò  forzati  dalla  mag- 
giore attività  acquistata  dalle 
interne  parti  per  la  permanenza 
di  più  forte  stimolo  che  le  rende 
atte  ad  una  più  viva  reazione. 
Da  questi  secondarii  effetti  pro- 
vengono tutti  que’ fenomeni  che 
nella  macchina  s’ingeneiano  ces- 
sata l’aziotie  del  bagno:  il  polso 
si  fa  più  vivo  e robusto:  la  tra- 
spirazione aumenta:  il  color  della 
pelle  divien  rosso:  i muscoli  ac- 
quistano forza  ed  agilità:  e da 
tutto  questo  insieme  trovandosi 
l’uomo  in  uno  stato  di  maggior 
forza  avvita  desso  aver  ottenuto 
dal  bagno  freddo  un  grado  di 
stimolo  ed  in  uno  di  vita. 
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Questi  effetti  del  bagno  freddo 
che  si  possono  considerare  esclu- 
sivi dello  stato  fisiologico  in  per- 
sona robusta,  come  sono  stati 
descritti  non  accaggiono  in  in- 
dividui gracili,  deboli,  o soffe- 
renti qualche  infermità.  Succe- 
duta la  prima  parte  degli  effetti 
del  bagno,  quella  cioè  di  spin- 
gere al  centro  ciò  che  appartie- 
ne alla  circonferenza,  lo  rista- 
bilimento di  circolazione  umo- 
rale si  fa  più  lentamente,  e le 
tante  volte  non  succede  senza 
qualche  ajuto.La  cefalalgia  dura 
quindi  per  molto  tempo  per  man- 
canza di  tuono  della  fibra  che 
costituisce  la  forza  reattiva,  il 
respiro  si  mantiene  interrotto  e 
lento,  la  cutanea  perspirazionc 
non  si  repristina,  dai  quali  scon- 
certi risultar  ne  possono  mille 
svariate  conseguenze  morbose. 
Laonde  senza  timore  di  errare 
si  potrebbe  asserire  essere  il  ba- 
gno freddo  giovevolissimo  a chi 
è robusto,  pernicioso  a chi  è 
gracile;  e con  ciò  sarebbe  tolta 
di  mezzo  la  questione  sull’uti- 
lità o siti  danno  che  questo 
mezzo  d’  Igiene  può  arrecare 
alla  macchina.  Difatti,  a senso 
di  Ma  rcard,  in  que’  paesi  ove 
si  usa  immergere  i ragazzi  nel- 
1’  acqua  fredda  colla  vista  di 
renderli  robusti,  uso  adottato 
particolarmente  dagli  Indiani, 
alcuni  di  questi  crescono  vigo- 
rosi e vegeti,  ed  altri  di  debole 
costituzione  anzi  tempo  peri- 
scono. Ne  viene  quindi  che  er- 
ronea è la  sentenza  di  alcuni, 
essere  più  robusti  e vivere  vita 
più  lunga  gli  abitatori  delle  ville 
che  delle  città  e più  di  quelle 
del  Nord,  che  del  Sud  per  la 
costumanza  di  assuefarsi  in  te- 
nera età  alle  vicissitudini  d’in- 
costantissimi climi,  di  esporsi 
all’azione  di  temperature  rigi- 
dissime ; giacché  se  anche  fra’ 
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nostri  individui  si  conti  maggior 
quantità  di  cachetici,  di  deboli, 
di  gracilissimi,  col  nostro  genere 
d’educazione  si  conservano  alla 
società  degli  esseri,  i quali  bensì 
non  sono  robusti,  ma  che  han- 
no abbastanza  di  vita  per  go- 
dere i piaceri  dell’esistenza,  i 
quali  sotto  altro  clima,  e sotto 
altro  regime  di  educazione  sa- 
rebbero verosimilmente  periti. 

Da  quanto  ho  succintamente 
esposto  circa  al  bagno  freddo 
come  mezzo  d’igiene,  chiaro  ne 
emerge,  doversi  in  esso  consi- 
derare due  modi  d’agire:  l’uno 
prodotto  dal  calorico  che  ruba 
alla  macchina:  l'altro  dallo  spin- 
gere gli  umori  dalle  esterne  alle 
interne  parti.  Questo  modo  di 
.riguardare  1’  azione  del  bagno, 
come  rende  spiegazione  de’feno- 
meni  che  ad  esso  succedono  in 
istato  di  salute, così  ci  potrà  ser- 
vir di  norma  a spiegare  quelli 
che  cagiona  nello  stato  patolo- 
gico onde  ne  emaneranno  spon- 
tanee le  indicazioni  e le  avver- 
tenze da  aversi  nell’  adoperare 
sì  valevole  presidio. 

Ha  giovato  il  bagno  freddo 
parziale  per  sentimento  di  Smith 
e di  altri  nelle  scottature,  nella 
debolezza  delle  articolazioni, nel- 
le contusioni,  nelle  lussazioni, 
nell’epistassi.  Ippocrate  e Ga- 
leno assicurano,  cosa  ripetuta 
da  Cocchi,  Santorio,  Marziano, 
Barthez,  che  versando  molt’ ac- 
qua fredda  ne’  tumori  gottosi,  si 
abbrevia  il  parossismo  e talora 
si  tronca.  Giannini  ha  esperi- 
mentato  1’  efficacia  del  bagno 
freddo  nella  scarlattina,  e Bayn- 
thon  nel  rossore  che  accompa- 
gna le  ulceri.  In  tali  malattie 
esterne  tutte  accompagnate  o 
mantenute  da  uno  stimolo  au- 
mentato «Ile  esterne  parti,  ap- 
presta sollievo  il  bagno  freddo 
spingendo  all’interno  porzione 
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di  que’  liquidi  che  rimanendo 
a carico  della  parte  inferma  ser- 
vir può  di  permanente  potenza 
Stimolante.  Ma  anche  in  questi 
casi  ha  luogo  quello  che  ho 
superiormente  accennato , che 
non  sempre  può  sortire  ottima 
riuscita,  giacché  non  tutti  gli 
individui  sono  abbastanza  robu- 
sti da  sopportare  un  aggravio  di 
stimolo  alle  parti  nobili  interne. 
Di  qui  il  danno  che  alcuni  got- 
tosi ritraggono  dall’uso  de' ba- 
gni freddi,  ed  il  pericolo  di  a- 
doperarli  nella  scarlattina  ed 
in  altre  eruzioni. 

In  moltissime  affezioni  inter- 
ne, in  cui  un  legger  grado  di 
stimolo  possa  produrre  ottimo 
effetto,  questi  bagni  freddi  rie- 
scono di  somma  efficacia:  nelle 
asfissie  difatti  le  fredde  immer- 
sioni sono  reputate  giovevolissi- 
me;ne’deliquii  che  accompagnano 
alcune  febbri  le  fredde  bugna- 
ture possono  apprestar  vantag- 
gio; come  gli  spruzzi  d’acqua 
nel  volto  tolgono  il  più  delle 
volte  un  individuo  dalla  lipo- 
timia. 

Qualora  sia  in  disequilibrio 
il  sistema  interno  della  circola- 
zione coll’ esterno,  qualora  con- 
venga scuotere  i nervi  o troppo 
torpidi  ed  inerti,  od  abnorme- 
mente alterati,  qualora  un  certo 
grado  di  freddo  sia  suscettibile 
a scemare  un  processo  morboso 
alla  cute  od  un  soverchio  irri- 
tamento al  sistema  nervoso,  i 
bagni  freddi  vengono  in  soc- 
corso. Laonde  sono  commenda- 
ti da  Smith  nell’  epilessia,  nel- 
la mania,  nella  mel.mcolia;  da 
altri  nel  tetano;  da  Teden  nella 
risipola  e nelle  ferite.  Planchon 
ed  altri  raccontano  storie  di  ma- 
lattie febbrili  accidentalmente 
guarite  essendosi  gli  ammalati 
nel  furore  del  delirio  cacciati 
in  acqua  corrente  fredda,  pel 
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quale  inconveniente  n’  ebbero 
molte  scariche  alvine.  Larrey 
cita  il  caso  di  qnalrhe  individuo 
appestato  che  entrato  nel  mare 
spintovi  dal  delirio,  dopo  vio- 
lento esercizio  guariva.  Valen- 
tin ne’ casi  più  allarmanti  di 
febbri  perniciose  intermittenti  e 
di  altre  febbri  biliose  dice  che 
quando  bisognava  sciogliere  lo 
spasmo,  frenar  1’  eccesso  della 
reazione  del  sistema  arterioso,  e 
prevenire  una  soverchia  ten- 
denza di  liquidi  al  capo,  le  ef- 
fusioni di  acqua  fredda  su  que- 
sta parte,  e qnalrhe  volta  su 
tutto  il  tronco,  procuravano  dei 
vantaggi.  Bisogna  però  anche  in 
questo  caso  notare,  che  gli  in- 
dividui citati  da  Larrey  non 
venivano  tutti  guariti  col  mezzo 
di  questo  bagno,  giacché  alcuni 
soccombevano  sotto  uiih  sinco- 
pe: cosicché  ancora  nello  stato 
patologico  rimane  sempre  fermo 
rhe  il  bagno  freddo  ben  appli- 
cato può  riuseire  di  gommo  gio- 
vamento, ed  inopportunamente 
irreparabilmente  mortale.  Angu- 
sto venne  curato  col  mezzo  di 
un  bagno  freddo,  Marcello  ni- 
pote a lui,  ne  mori. 

L’uso  continuato  del  bagno 
freddo  aumenta  la  densità  della 
pelle  e le  dà  un  pnro  di  aridi- 
tà: diminuisce  la  sensibilità  e 
rende  il  corpo  meno  sensi- 
bile alle  impressioni  dell’  aria 
e particolarmente  del  freddo. 
Questa  specie  di  bagno  può  es- 
ser nociva  secondo  Mareard  : 
I®.  Pella  proprietà  che  ha  di 
spingere  i liquidi  dalla  super- 
fìcie alle  parti  interne,  a®.  Pei 
suoi  effetti  sopra  i nervi,  cioè 
per  consenso.  3®.  Pe’suoi  effetti 
ne’ casi  di  una  grande  debolez- 
za nell’azione  di  tutto  il  siste- 
ma. 4®.  A motivo  forse  della 
proprietà  che  ha  di  contrarre 
Ja  fibra.  5®.  Nel  caso  di  ulce— 
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razione  delle  parti  interne,  o 
quando  evvi  pletora  in  queste 
«tesse  parti.  6°.  Quando  tutto  il 
sistema  è in  movimento  sì  gran- 
de, che  vi  sia  pericolo  d’ accre- 
scerlo col  bagno  freddo.  Saran- 
no quindi  perniciosi  i bagni 
freddi  neU’orgasmo  arterioso  u- 
niversale,  durante  cioè  la  leb- 
bre; come  pure  quando  si  tema 
di  una  forte  congestione  al  ca- 
po; quando  nel  cuore  e ne’ gran- 
di vasi  vi  sia  troppa  copia  di 
sangue,  quando  vi  sia  motivo 
di  temere  una  disposizione  jI— 
1’ emottisi;  quando  l’individuo 
goda  di  scarse  forze  vitali  ne* 
visceri,  die  per  atonia  non  e- 
seguiscano  che  lentamente  le  di 
loro  funzioni.  Quelli  die  soffren- 
do veglia,  calore,  smania  cre- 
dono di  potersi  procurare  del- 
la calma  e del  sonno  gittandosi 
nell’acqua  fredda,  rimangono 
delusi  nella  loro  aspettativa 
giacché  in  seguito  ritrovangi 
più  di  prima  agitati  e sma- 
niosi. 

Onde  ottener  quindi  vantag- 
giosi ristiltamenti  da  un  mezzo 
terapeutico  tanto  valido  ili  uno 
e tanto  pernicioso,  Giannini  sta- 
bilisce. i".  Che  le  immersioni 
fredde  essendo  dirette  a togliere 
la  flogosi  vorranno  essere  affatto 
passagere  e quasi  momentanee 
onde  palla  prima  azione  di  esse 
le  parti  inferme  non  abbiano 
a.  ricevere  danno  dall’aumento 
df  stimolo  per  troppa  copia  di 
umori  , e si  ottenga  così  una 
maggior  facilità  pel  circolo  c- 
sterno  onde  le  interne  parti  ven- 
gano del  soprappiù  il’ umori  sca- 
ricate, a”.  Appena  l’infermo  tro- 
vasi seduto  nel  bagno  deve  u- 
scirne  e poscia  ritornare  da  11 
a non  moljo  ad  una  seconda 
immersione.  Con  tale  metodo 
dalla  macchina  si  viene  a to- 
gliere una  porzione  di  calorico. 
Fase.  III. 
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la  qual  cosa  è indicatissìma 
nulle  malattie  infiammatorie,  si 
promove  il  circolo  esterno  nel» 
1’  intervallo  delle  immersioni, 
giacché  ristabilitosi  questo  si 
ottiene  una  salutare  traspira- 
zione. S’appoggia  ciò  all’ anti- 
chissimo dettato  — Vitanda  est 
longior  in  frigidaì  solio  mora. 
3U.  Le  immersioni  non  dovranno  ' 
essere  nè  freddissime,  nè  molto 
meno  gelate,  giacché  la  troppo 
repentina  azione  di  esse  porte- 
rebbe tutto  in  un  tratto  all’ in- 
terno e sarebbe  sorgente  di  ca- 
lamitose conseguenze.  4°-  Ne’ 
casi  di  somma  astenia  non  pra- 
ticare che  immersioni  passeg- 
gere ed  istantanee,  poiché  per 
mancanza  di  forza  le  interne 
parti  non  potendo  eseguire  la 
dovuta  reazione  rimarrebbe- 
ro sopraccaricate  d’inopportuna 
quantità  di  umori.  5°.  I ri  sog- 
getti estenuati,  per  la  medesima 
ragione  testé  esposta,  e posti  in 
sommo  pericolo  di  vita,  come 
preseute  il  letargo  e lo  stertore, 
converrà  temperare  il  freddo  del- 
l’acqua, renderla  semitiepida, op- 
pure attenersi  a semplici  lavatu- 
re, e queste  parimenti  o tiepide  o 
quasi  tiepide.  6.”  In  niun  caso 
prolungare  le  immersioni  fredde 
e le  lavature  al  punto  di  ahbri- 
vidare  e ciò  per  uon  sospenderò 
molto  tempo  la  cutanea  perspira» 
zione  o collo  stringimento  della 
cute  spingere  il  prodotto  delle 
sue  funzioni  e gli  altri  umori 
agli  organi  interni  ammalati. 
7U.  Non  permettere  che  senza 
assistenza  subisca  il  m dato  al- 
cuna fredda  immersione  nè  du- 
rante, nè  vinta  la  malattia,  e 
ne’  casi  gravi  non  permetterlo 
senza  l’assistenza  del  medico. 
8’’.  In  individui  sensibilissimi 
all’azione  del  freddo,  praticare 
un’ applicazione  calda  allo  scor- 
bicolo  del  cuore  durante  la 
33 
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fredda  immersione  universale. 
Marrani  in  opposizione  al  parere 
di  Ferro  e di  Baldini  prescrive 
di  rinfrescare  la  testa  prima 
d’immergersi  nel  bagno. 

Dopo  avere  esposto  i casi  pa- 
tologici ne’qnali  conviene  questa 
sorta  di  bagno,  le  avvertenze 
che  al  medico  sono  indispensa- 
bili onde  ottenere  da  essi  van- 
taggioso risultato,  i danni  che 
possono  all’uso  loro  intempe- 
stivo soprnggiugnere  non  riu- 
scirà difficile  il  riscontrare  in 
ogni  suaccennato  caso,  che  il 
bagno  freddo  agisce  sempre  in 
due  modi.  x°.  Togliendo  dalla 
macchina  una  porzione  di  ca- 
lorico , sotto  il  qual  rapporto 
avrebbesi  tutto  il  diritto  di  ri- 
guardarlo come  deprimente,  a®. 
Privando  la  periferia  del  cor- 
po di  umori  bianchi  e rossi, 
spingendoli  alle  interne  parti, pel 
quale  secondario  effetto  che  e- 
sige  tanta  attenzione  quanto  il 
primo,  succede  che  la  cute  tro- 
vasi per  un  momento  depres- 
sa, avvilita,  privata  di  una  por- 
zione di  vita;  vita  che  riacquista 
ben  tosto  ed  anzi  aumenta  ces- 
sata l’ azione  del  bagno  pella 
maggior  quantità  di  umori,  che 
ad  essa  concorrono.  Quindi  av- 
vegnaché il  primitivo  effetto 
sia  deprimente,  un  altro  ne  con- 
segne, che  per  l’esterno  almeno, 
c bene  di  tutta  altra  natura. 
E se  più  addentro  si  vorrà  por- 
tare il  pensiero  nella  ricerca 
degli  effetti  del  bagno,  si  ve- 
drà che  tutto  il  giuoco  che  desso 
opera  , sta  nello  spingere  ora 
all’  interno,  ed  ora  rimandare 
allo  esterno  più  o meno  grande 
qnantità  di  principii  liquidi,  per 
cui  mentre  che  una  parte  si 
trova  in  deficienza,  l’altra  ne  è 
esuberante  e viceversa, sicchèora 
le  interne  saranno  pili  stimolate 
• quindi  godranno  di  maggior 


vita,  ed  ora  le  esterne.  Dallo 
quali  cose  ne  consegue  che  i 
visceri  interni  avendo  forte- 
mente reagito  (cessata  l’azione 
del  bagno  ) onde  sgravar  loro 
di  una  parte  de’ liquidi  che  gli 
opprimono,  rimarranno  depaupe- 
rati; per  cui  ristabilita  la  cu- 
tauea  perspirazione,  aumenta- 
tosi allo  esterno  il  circolo  l’ul- 
timo effetto  sarà  piuttosto  di 
deprimere  che  di  stimolare:  e 
quindi  per  ultimo  mi  pare  sia 
lecito  1’  inferire  che  1’  azione 
primitiva  del  bagno  freddo  si 
riduce  a togliere  alla  macchi- 
na un  certo  grado  di  calori- 
co, e sotto  tale  aspetto  egli  è 
deprimente;  che  l’azione  se- 
condaria è deprimente  per  la 
cute  ed  eccitante  pell’uomo  in- 
terno; e che  succeduta  la  rea- 
zione vitale  la  cute  si  trova  iti 
uno  stato  in  più,  che  inversa- 
mente corrisponde  allo  stato  in 
meno  degli  organi  interni. 

Che  l’acqua  fredda  applicata 
ad  un  qualunque  punto  della 
maccMna  faccia  rifluire  sul  più 
lontano  della  macchina  quan- 
tità maggiore  di  liquidi,  se  ne 
ha  prova  dal  sommo  giovamento 
che  procurano  le  pozioni  fred- 
de o gelate  nelle  interne  in- 
fiammazioni gastro  - enteriche , 
c dalla  traspirazione  cutanea 
aumentata  col  loro  mezzo.  Il 
grande  febbrifugo  di  llancok, 
l’ acqua  fredda  cioè , il  quale 
per  quanto  abbia  del  favoloso, 
allorché  si  vanta  come  mezzo 
specifico  onde  guarire  reuma- 
talgie, tossi  ed  altre  infermità, 
raddolcendo  e correggendo  l’u- 
more acre  e sottile  che  ne  for- 
ma la  causa  mantenitrice,  cion- 
nonpertanto  può  servire  di  pro- 
va di  quanto  asserisco,  giacché 
promovendosi  col  mezzo  silo  la 
diaforesi,  indica  bastantemente 
che  djl  luogo  ove  si  applica 
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l’acqua  fredda,  sfuggono  più 
per  effetto  di  ripulsione  che  al- 
trimenti, principii  della  vita,  e 
si  trasportano  all’altra  porzione^ 
dell’uomo  dove  non  evvi  la  pre- 
senta di  essa. 

11  bagno  freddo  é stato  da 
alcuni  collocato  nella  categoria 
de*  rimedii  rinfrescanti  e cal- 
manti. Allorché  la  macchina  sia 
distaili, ita  da  qualche  soprappiù 
di  liquidi  alle  interne  parti,  o 
che  la  cute  sia  non  sufficiente- 
mente in  istato  normale,  onde 
completamente  eliminare  dalla 
macchina  la  materia  escrementi- 
zia, superflua  e dannosa,  chiaro 
si  vede, potere  il  bagno  in  questo 
caso  fungere  le  veci  di  validis- 
simo calmante.  Anche  Marcard 
sembra  non  Scostarsi  da  questo 
avviso,  allorché  parlando  del- 
1’ azion  calmante  di  questo  mez- 
zo terapeutico  inclina  a credere 
che  desso  agisca  togliendo  il 
calorico  alla  macchina;  ed  ag- 
giugne  poscia  che  desso  to- 
glie ancora  una.  porzione  di  sti- 
molo, da  cui  deriva  una  dimi- 
nuzione di  moto  e di  senso. 

L 'Affusione,  Y Immersione,  le 
Loculi  applicazioni,  la  Docciatu- 
ra, i Maniluvi:,  i Pcdiluvii,  i 
Semicupii  sono  le  varie  maniere 
colle  quali  si  può  sottoporre 
piuttosto  l’una  che  l’altra  parte 
«Iella  macchina  all'azione  del- 
l’acqua fredda.  Tutte  produco- 
no diversità  di  effetti,  ma  di- 
versità tale  però  da  non  con- 
traddire la  di  giù  stabilita  du- 
plice maniera  d’ agire  del  bagno 
freddo. 

L’ Effusione  consiste  nel  ver- 
sare istantaneamente  un  vaso 
pieno  d’acqua  in  una  sol  volta 
su  di  una  gran  parte  o su  tutta 
la  superficie  del  corpo.  Gli  ef- 
fetti principali  di  questa  effu- 
sione non  diversificano  dagli  ef- 
fetti ordinarli  del  bagno  freddo; 
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ma  sono  limitati  ad  una  sola 

fiarte.  Dopo  una  o più  affusioni 
a pelle  si  raffredda,  perde  il  suo 
colore,  si  fa  pallida,  il  polso  si 
rallenta  ed  il  respiro,  e 1*  asfis- 
sia e l’apnea  possono  essere  le 
conseguenze  funeste  se  troppo 
ripetute.  Ma  come  si  fece  osser- 
vare parlando  in  generale  del 
bagno  freildo,  queste  affusioni 
pure  hanno  un  secondo  appa- 
rato di  fenomeni,  giacché  ces- 
sata la  primitiva  azion  loro,  l’e- 
quilibrio si  ristabilisce,  l’agita- 
zione e la  sete,  se  esistevano,  si 
fanno  meno  intense,  un  dolce 
calore  succede  al  frodilo  che 
rabbrividava  la  cute,  e ne  segue 
un’abbondante  traspirazione,  su 
della  quale  il  medico  poggia  fon- 
datamente lo  sue  speranze.  Fra 
le  diverse  avvertenze  che  con 
Giannini  si  prescrissero  doversi 
osservare  circa  il  bagno  freddo, 
fuvvi  quella  che  il  suddetto  ba- 
gno non  dovesse  essere  «li  lun- 
ga durata.  Le  affusioni  dunque, 
la  di  cui  azione  è vivacissima 
ma  passaggera,  sembrano  più  pro- 
prie di  qualunque  altro  modo 
col  quale  si  possa  applicare 
l’ acqua  fredda  alla  superbe!* 
cutanea. 

Da  molti  scrittori  vengono 
commendate  in  diverse  specie 
di  morbi.  Currie , Wright  e«l 
altri  hanno  con  esse  felicemente 
combattuti  sintomi  «lì  conge- 
stione sanguigna  al  capo,  hanno 
prevenuto  il  pericolo  di  apo- 
plessia ne’soggetti  pletorici,  han- 
no giovato  nelle  malattie  feb- 
brili con  reazione  viva  alla  pel- 
le, e parimenti,  per  quanto  si 
asserisce  nel  Dizionario  delle 
scienze  mediche,  in  quelle  che 
hanno  per  carattere  esteriore  il 
raffreddamento  e la  scolorazione 
della  pelle,  la  lentezza,  la  pic- 
colezza, la  debolezza  del  polso, 
alloraquaudo  questi  erano  sin- 
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tomi  di  uno  stimolo  violento 
interno,  ancora  suscettibile  di 
essere  richiamato  alla  cute.  So- 
no utili  le  allusioni  nelle  emor- 
ragie esterne,  nelle  convulsioni, 
nel  tetano.  Sono  desse  piti  at- 
tive del  bagno  freddo, più  pronti 
ne  sono  gli  effetti,  e più  mici- 
diali ne  possono  essere  le  con- 
seguenze, qualora  vengano  i- 
nopportunamente  applicate.  Le 
avvertenze  pertanto  che  si  sug- 
gerirono doversi  osservare  ri- 
guardo al  bagiio  freddo,  do- 
vranno più  scrupolosamente  es- 
sere poste  in  opera  nelle  affu- 
sioni.  Abbenchè  la  costumanza 
russa  di  praticare  le  allusioni 
fredde,  qualora  la  traspirazione 
cutanea  siasi  fatta  copiosa  per 
nn  bagno  a vapore  antecedente, 
mostrasse  non  esser  di  tanto  pe- 
ricolo l’uso  di  queste,  cionnon- 
pertànto  gli  individui  non  as- 
suefatti al  rigor  del  clima  di 
Pietroburgo,  non  costumati  dal- 
l’educazione a tal  mezzo  di  Igie- 
ne dovrannosi  bene  astenere  dal- 
l’ esporsi  all’azione  dell’acqua 
fredda  allorché  la  loro  macchi- 
na sia  in  traspirazione,  avve- 
gnaché tutti  i fatti  di  persone 
abituate  a questo  mezzo,  che  si 
potessero  riferire  onde  autoriz- 
zarne l’uso,  vengono  abbastanza 
contraddetti  giornalmente  dalle 
triste  avventure  di  aleuni  che 
spensieratamente  gettandosi  in 
bagno  freddo  onde  alleviare  il 
mordace  calore  che  li  tormenta, 
trovansi  di  spesso  a mal  parti- 
to, se  una  sincope  ancora,  non 
tronca  loro  immediatamente  la 
vita. 

Ne’soggetti  robusti,  come  si 
ft  altrove  menzionato,  puossi  con 
maggior  speranza  di  buon  esito, 
apprestare  le  allusioni  fredde 
nella  sincope,  non  mai  ne’de- 
fcoli  ed  estenuati.  Nelle  neural- 
gie  vengono  da  alcuni  proscritte 
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come  pure  nella  scarlattina,  ma- 
lattie nelle  quali  vengono  rac- 
comandate da  Currie,  da  Gian- 
nini , e da  Batemann.  Questa 
disparità  di  pareri  potrà  (orse 
farsi  nulla  facendo  distinzione 
dc’casi  parziali  ne’quuli  posso- 
no essere  tollerate  e ne’quali 
possono  giovare.  Iti  quegli  in- 
dividui i di  rui  organi  per  sop- 
praccaricodi  potenza  stimolante, 
invece  di  affievolirsi  e stancarsi 
si  rendono  maggiormente  atti 
ad  una  vivace  reazione  sono  in- 
dicate le  effusioni  fredde,  come 
sono  controindicate  nel  caso  in- 
verso. Per  la  qual  cosa,  che 
coincide  perfettamente  con  quan- 
to si  disse  riguardo  alle  fredde 
immersioni,  le  regole  generali 
che  di  queste  si  stabilirono  a- 
dattar  si  possono  a quelle  che 
discorriamo. 

La  Docciatura  d’acqua  fredda 
consiste  nel  dirigere  ad  una 
piuttostorhè  all’altra  parte  del- 
la macchina  un  getto  d’acqua, 
imprimendo  a questo  qualche 
grado  di  velocità.  In  questo  ge- 
nere d’applicazione  dell’acqua, 
oltre  le  due  azioni  di  sopra  men- 
tovate proprie  del  bagno  freddo, 
avvi  pure  la  percussione  che 
esige  esser  messa  a calcolo.  Que- 
sta agisce  di  conserva  col  se- 
condo effetto  del  bagno,  ed  è 
perciò  che  lo  spostamento  de’ 
liquidi  dalla  periferia  al  centro 
è più  sollecito  e più  pronto. 
Con  questo  mezzo  si  può  rendere 
l’effetto  del  bagno  freddo  assai 
più  limitato  ad  un  punto  solo, 
intento  che  non  si  ottiene  colle 
effusioni. 

La  velocità  della  docciatura 
discendente  viene  stabilita  dallo 
spazio  che  passa  fra  la  parte 
dell’individuo  che  è sottoposto 
ad  essa  ed  il  luogo  da  cui  parte 
la  colonna  liquida.  Secondo  a- 
dunque  la  diversa  velocità  la 
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docciatura  acquisterà  diversa  for- 
za di  percussione,  per  cui  riusci- 
rà indispensabile  il  determinare 
quali  siano  quelle  parti  che  non 
impunemente  potessero  soggia- 
cere a questo  grado  di  forza. 
Gli  arti  soli  adunque  saranno 
le  parti  che  non  avranno  a ri- 
cever nocumento  dalla  doccia- 
tura pesante,  tutte  le  altre  ne 
ritrarrebbero  grave  scapito. 

La  distinzione  che  si  fa  delle 
diverse  specie  di  docciatura  in 
ascendente,  discendente  e late- 
rale non  sono  che  l’espressione 
de’  diversi  modi  co’  quali  essa 
viene  applicata.  La  litorale  pe- 
rò potrebbe  venir  esclusa,  atte- 
so che  invece  di  dirigere  il 
getto  lateralmente  può  1’  indi- 
viduo sdrajandosi  assoggettare 
qualunque  punto  di  sua  mac- 
china alla  docciatura  discen- 
dente. Non  cosi  dell’ascendente 
la  quale  venendo  sempre  diretta 
od  alla  vagina  od  al  perineo  od 
all’ano  non  può  1’individno  as- 
s»ggettarvisi  che  rimanendo  in 
piedi  oppur  sdrajato  nel  qual  ul- 
timo caso  vi  si  può  applicare  la 
laterale.- 

Un  serbatojo  d’acqua  posto 
più  o meno  alto;  de’ tubi  di  co- 
rame che  partono  dal  fondo  «lei 
suddetto  vaso  e s’allungano  dalli 
tre  olii  dodici  piedi;  de’ rohi- 
netti  posti  in  fondo  ad  essi  che 
permettono  il  passaggio  ad  un 
getto  d’acqua  più  o meno  grosso 
formano  per  intero  l'opp.irecrhio 
che  compone  la  docciatura.  1 
tubi  di  corame  pel  la  loro  flessi- 
bilità si  prestano  a tutte  tre  le 
Specie  di  docciatura  essendo  di- 
retti ad  una  parte  o ad  un’al- 
tra in  una  o nell’altra  direzio- 
ne. Per  mezzo  di  varie  cannule 
applicabili  nel  luogo  del  rohi- 
netto  si  potrà  variare  zampillo 
d’  acqua,  e come  di  diametro 
ampio,  e come  unico  si  potrà 
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in  esilissimi  e molti  dividere, on- 
de l’individuo  come  da  una  spe- 
cie di  pioggia  rimanga  irrorato. 
Ord  ialinamente  si  f.i  che  il  zam- 
pillo sia  di  diametro  dalle  sei 
alle  dodici  linee. 

Tutti  i fenuiu.  ni  che  si  mani- 
festano tanto  localmente  sul 
luogo  ove  precipita  l’acqua, quan- 
to negli  organi  ad  essa  sotto- 
posti corrispondono  perfettamen- 
te ai  sopraddescritti  del  bagno 
freddo:  solo  diiersiRcano  nel- 
l’ essere  limitati  ad  un  punto 
e nel  produrre,  come  poco  an- 
zi si  disse,  una  maggior  pron- 
tezza ne’ loro  effetti  per  causa 
della  percussione.  La  pelle  nel 
luogo  ove  piomba  l’acqua  si  fa 
pallida,  corrugata,  e si  mantiene 
tale  per  tutto  il  tempo  della 
docciatura,  la  qual  suol  durare 
dieci  o venti  minuti.  Le  parti 
adiacenti  non  tardano  però  a 
farsi  di  color  rosso,  e ciò  in 
causa  della  maggior  reazione  de- 
gli organi  interni  che  può  spin- 
gere alla  periferia  tutto  quel  san- 
gue dal  quale,  pella  azione  della 
docciatura,  venivano  aggravati. 
Per  la  qual  cosa  si  riscontra  il  van- 
taggio,  che  renile  superiore  que- 
sto mezzo  di  applicazione  del- 
l’acqua a qualunque  altro,  per 
potersi  con  esso,  cioè,  togliere 
da  una  parte  una  porzione  di 
umori  senza  aggravarne  le  parti 
interne.  Fanno  fede  di  questo 
quelle  bruciature  che  si  guari- 
scono quasi  immediatamente  col- 
l’uso  della  docciatura  senza  ar- 
recar danno  a verun  organo 
interno,  risultumento  al  quale 
non  si  può  attingere  cidi’ immer- 
sione o coll’  allusione  , perchè 
dell’nna  non  è parziale  l’effet- 
to, dell’altra  perchè  di  spesso 
interrotto.  Ma  cessata  l’aziona 
di  questo  getto  d’acqua,  la  parte 
anch’essa  si  fa  rossa,  e l’amma- 
lato coricandosi  in  letto  abbon- 
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dantemente  traspira.  Si  potrà 
prolungare  pertanto  l’azione  di 
questo  metro  più  o meno  se- 
condo le  diverse  circostanze,  e 
potrà  prolungarsi  più  di  qua- 
lunque altro  per  essere  il  di 
lui  «-fletto  interamente  locale. 

Per  quanto  vogliansi  ritenere 
le  docciature  di  effetto  pronto 
e superiore  a quello  delle  affu- 
sioni,cionnonpertanto  non  è meri 
vero  che  si  sono  di  troppo  pro- 
digalizzati gli  encomii  a questo 
mezzo  terapeutico  come  si  è 'di 
soverchio  moltiplicato  il  numero 
delle  malattie  nelle  quali  pos- 
sono giovare.  Sono  commendate 
diffatto  n'ell’emiplegin,  nella  co- 
fusi, nell'  amaurosi,  nella  me- 
lancolia,  nella  pazzia,  negli  in- 
gorghi glandulari  e viscerali, 
nella  debolezza  degli  organi  del- 
la generazione,  ne’ tumori  del- 
l’utero, nella  caduta  della  va- 
gina, dell’utero,  dell’intestino 
retto,  nelle  paralisi  delle  mem- 
bra, nelle  croniche  infiamma- 
zioni del  periostio,  ne’ dolori  ar- 
tritici inveterati,  nell’  ipporon- 
driasi  ccc.  La  docciatura  fredda 
al  capo  si  commenda  pur  anco 
onde  evitare  quanto  potesse  av- 
venire di  sinistro  nel  cervello 
di  un  individuo  gracile  pell’a- 
ziòne  troppo  forte  di  un  bagno 
tiepido,  caldo,  o caldissimo.  La 
docciatura  ascendente  ottenne 
molti  encomii  come  produttrice 
di  felici  risultamenti  nelle  leu- 
corree e nelle  affezioni  conside- 
rate scirrose  della  matrice. 

Usano  gli  Egiziani  il  Bagno 
di  pioggia,  che  si  può  riguar- 
dare come  una  specie  di  doc- 
ciatura, onde  rinfrescarsi  allor- 
ché sono  tormentati  dal  calore 
della  loro  ardente  temperatura. 
Seduti  sopra  seggiole  di  marmo 
diriggono  a loro  piacimento  uno 
zampillo  d’acqua  ed  anche  più 
sulle  parti  diverse  del  loro  cor- 
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po,  fornitogli  da  particolare  con- 
gegno il  quale  mediante  tubi  di- 
versi assorbe  l’acqua  contenuta 
in  una  vasca  e la  ripartisce  a 
diversi  luoghi.  Altri  che  s’assog- 
gettano al  bagno  vaporoso,  che 
in  Egitto  è si  comune,  e che 
usano  d’immergere  nel  vapora 
anche  il  capo,  perchè  entro  am- 
pie sale  ingombre  di  denso  va- 
pore che  parte  da  caldaje  ap- 
posite, si  mantengono  il  capo 
bagnato  d’acqua  fredda.  Quelli 
che  usano  della  pioggia  vengo- 
no realmente  a ricevere  una  sen- 
sazione di  freddo  per  l’evapora- 
zione dell’acqua  a spese  del  ca- 
lorico della  macchina;  gli  altri 
nel  bagno  a vapore  s’oppongo- 
no con  tal  mezzo  a tutti  gli  in- 
convenienti che  potrebbero  es- 
sere cagionati  da  soverchio  af- 
flusso di  sangue  al  capo  pell’a- 
zione  del  calorico. 

La  pioggia,  la  docciatura,  le 
effusioni  fredde  sono  que’  mezzi 
che  da  Barthez,  Bordeu  e da  altri 
pratici  sommi  si  mettevano  in  li- 
so come  metodo  perturbatore  in 
moltissime  affezioni.  Questi  au- 
tori, al  dire  di  Alihert,  applica- 
vano al  caso  pratico  una  idea  fi 
Biologica  molto  medica,  quella 
cioè  di  attaccare  la  natura  per 
costringerla  a reagire,  ed  a su- 
scitare tutti  gli  atti  tumultuosi 
di  una  febbre  salutare  per  di- 
struggere l’ostacolo  che  la  ma- 
lattia oppone  all’esercizio  delle 
funzioni.  In  tutte  quelle  circo- 
stanze diffatto,  nelle  quali  per 
qualunque  siasi  cagione  un  in- 
gorgo vascolare  a poco  a poco 
tenta  ridurre  un  viscere  all’  in- 
durimento, non  si  deve  che  tro- 
var ragionevole  1’  applicazione 
di  nn  mezzo  che  rianima  i va- 
sarelli  a reagire,  li  sforza  ad  un 
movimento  che  può  essere,  come 
lo  è di  spesso,  salutare.  Ttard 
colla  stessa  vista  dirigeva  forse 
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nel  condotto  auditorio  esterno 
fino  alla  membrana  del  tim- 
pano un  getto  d’  acqua  rielle 
croniche  ottitidi  e nell’ induri- 
mento della  mentovata  mem- 
brana. 

Le  Fomenta  fredde  applicate 
al  capo,  al  petto  od  a qualun- 
que siasi  parte  esterna  sono  va- 
levoli a combattere  esterne  od 
interne  infiammazioni.  Al  capo 
vengono  commendate  nella  me- 
ningitide,  encefalitide,  mania, 
melancolia,  e perchè  in  tali  af- 
fezioni l’effetto  sia  più  istanta- 
neo, all’acqua  fredda  suolsi  so- 
stituire il  ghiaccio.  Il  ghiaccio 
pure  si  applica  e con  vantaggio 
ni  petto  nell’einoftisi  ed  in  al- 
tre affezioni  de’ visceri  di  questa 
cavità;  al  basso  ventre  nella  co- 
lica infiammatoria  e nell’eute- 
ritide.  In  molte  altre  ' malattie 
le  fomenta  fredde  sono  utilissi- 
me, come  nelle  emorroidi  appli- 
cate al  podice,  nelle  scottature 
al  luogo  bruciato,  nelle  oftalmie 
agli  occhi,  nelle  ulceri,  nelle  fe- 
rite, nelle  lussazioni,  nelle  con- 
tusioni. Tutte  queste  particolari 
applicazioni,  onde  per  esse  si  ot- 
tenga felice  risultamento, non  do- 
vranno gi  immai  essere  interrot- 
te, per  evitare  l’effetto  della 
reazione  che  aumenterebbe  la 
già  persistente  malattia.  Di  que- 
ste pure  avviene  come  della  doc- 
ciatura, che  cioè  gli  organi  in- 
terni non  rimangono  sopracca- 
ricati de’liquidi  retropulsi  dalla 
pelle,  per  rimanere  scoperta  al- 
tri estesa  superficie  della  stessa, 
dove  può  aumentarsi  l’insensi- 
bile perspirazione,  ed  essere  cosi 
la  macchina  interna  compensa- 
ta di  quel  soprappiù  che  riceve 
dalla  parte  soggetti  all’ appli- 
cazione dell’acqua  fredda  o ge- 
lata. 

I Pedihtvii  e Mnniluvii  freddi 
non  sono  rlie  assai  di  rado  in- 
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dicati.  É a temersi  che  l’uso 
intempestivo  loro  apporti  alla 
macchina  disgustosi  effetti,  non 
producendone  quasi  mai  de’van- 
taggiosi.  Siane  prova  la  sospen- 
sione de’ mestrui  che  accade  in 
quelle  femmine  inavvedute  che 
immergono  i piedi  in  acqua  fred- 
da nel  tempo  della  loro  me- 
struazione. 

Bagno  caldo.  Nel  determinare 
quale  sia  la  vera  azione  del  ba- 
gno caldo  sull’  animale  econo- 
mia e quali  effetti  da  esso  pro- 
cedano, è d’uopo  mettere  a cal- 
colo molte  cose,  delle  quali  cia- 
scuna richiede  particolare  disa- 
mina. La  fibra  vivente  riceve 
diversa  impressione  dall’uso  di 
questo  mezzo  terapeutico  secon- 
do lo  stato  in  cui  essa  si  tro- 
va, secondo  il  grado  di  tempe- 
ratura dell’atmosfera,  e secon- 
do quella  del  higno  stesso.  I 
suoi  effetti  cambiano  pure  giusta 
la  durata  della  bagnatura,  e giu- 
sta il  tempo  nel  quale  si  osser- 
vano. 

Il  grado  ordinario  che  costi- 
tuisce il  bagno  caldo  o tiepido 
si  è il  07®,  o a8“  di  Reaumur, 
che  corrisponde  al  90®  di  Far- 
heneit,  d’onde  si  vede  che  di- 
versa sarà  l’impressione  che  des- 
so produrrà  secondo  che  l’uomo 
si  trova  abituato  a vivere  in  un’ 
atmosfera  a cinque  o sei  gradi 
piuttostochè  a ventiquattro  o 
trenta.  L’effetto  di  questo  di- 
verso grado  di  temperatura  sarà 
pure  diverso  a norma  che  l’in- 
dividuo sia  ammalato  o sano, 
d’una  piuttostochè  d’altra  idio- 
sincrasia, e secondo  numerose 
circostanze  che  sarebbe  cosa  lun- 
ga l’ enumerare.  Ma  prima  di 
passare  a disaminare  lo  stato  di 
malattia  si  proeuri  di  stabilire 
l’azione  sua  sullo  stato  fisiolo- 
gico, e ciò  fatto  risulteranno 
come  corollarii  le  viste  pratiche 
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«ni  medesimi,  ed  i varii  rasi 
ne’  quali  possono  essere  indi- 
cati. 

Entrando  in  un  Bagno  alla 
temperatura  indicata  l’individuo 
«ente  una  leggera  scossa  al  siste- 
ma nervoso,  dovuta  alla  diver- 
tita del  rne/.zo,  con  cui  si  trova 
a contatto:  la  pelle  si  rammol- 
lisce e si  distende,  non  diver- 
samente 1I.1  quello  faccia  qua- 
lunque «os tm za  animale,  anclie 

Firiva  di  vita, che  »’ immerga  itel- 
’ acqua  tiepida:  la  respirazione 
che  per  un  istante  si  fa  più 
veloce,  si  rallenta  ben  tosto,  e 
ciò  in  causa  del  peso  iteli’ ac- 
qua, che  ad  oeni  inspirizione 
esige  quali  he  sforzo  ne’ muscoli 
e nel  polmone  per  alzare  le  co- 
stole  e distendere  il  torace:  fa 
circolazione  si  fa  più  tarda:  si 
fanno  sentire  premiti  ad  emet- 
tere l’orina:  e poco  tempo  dòpo 
Sortiti  dal  bagno  inclinazione 
al  sonno,  un  certo  ristoro  uni- 
versale, l'aumento  d’appetito, 
una  contentezza  fisica  dì  tutti 
gli  organi  avvertono  l’individuo 
di  suo  ben  essere.  Nell’ immer- 
gersi nel  bagno  prova  l’ indivi- 
duo una  sensazione  di  calore 
quantunque  la  temperatura  del- 
1* acqua  sia  inferiore  a quella 
del  curpo.  Introdotto,  poco  tempo 
dopo  l’immersione,  un  termo- 
metro, nella  cavità  della  boera 
nello  spazio  circa  di  liti  quarto 
d’ora  ascende  dai  da'1  ai  3d°  e 
da  lì  a non  molto  discende  nuo- 
vamente ai  da*. 

Da  questi  fenomeni,  non  elle 
dagli  elementi  che  costituiscono 
il  bagno  caldo,  pnossi  argomen- 
tare essere  l’ azione  sua  di  due 
maniere  e l’ una  su"Cedersi  al- 
l’altra in  poco"  spazio  di  tempo, 
11  calorico  di  Tatti,  che  in  copia 
maggiore  del  consueto  si  applica 
all  1 superficie  esterna  del  corpo 
non  può  per  sua  propria  legge 


non  diffondersi  immediatamente 
dalle  esterne  alle  interne  parti 
del  corpo,  per  cui  un  momen- 
taneo aumento  di  circolo  e di 
respiro  produce,  onde  il  ter- 
mometro ascende  di  un  grado, 
e per  cui  tutto  l’individuo  pro- 
va un’ aumentata  sensazione  di 
Calore.  Ma,  come  avviene  se  noi 
esponendoci  alla  calda  tempe- 
ratura di  una  stufa  risentia- 
mo da  principio  un  aumento  di 
circolo  e di  respiro,  fenomeni 
che  da  lì  a non  molto  scompa- 
riscono per  la  somma  facilità  ad 
abituarci  ad  uno  stimolo  sì  a 
noi  omogeneo,  così  cessano  ben- 
tosto i suennunciati  nel  bagno 
per  dar  luogo  ad  altri,  che  da 
ultra  azione  sono  mantenuti  . 
Qualunque  sia  la  sostanza  rhe 
si  applica  alla  esterna  superfi- 
cie della  macchina,  purché  od 
aumenti  la  vitalità  in  queste 
parti  od  aggiunga  calorico,  acca- 
de, ed  è osservazione  ovvia,  che 
maggior  copia  ili  untoci  ivi  con- 
corra e maggioro  vitalità  si 
sviluppi  a spese  degli  organi 
interni.  Questo  licitiamo  d’u- 
mori  e di  qualunque  siasi  altro, 
rende  ragione  del  perchè,  poco 
dopo  entrati  nel  bagno  la  cir- 
colazione si  rallenti,  la  respira- 
zione si  farcia  più  rara,  i bat- 
titi del  cuore  diminuiscano,  e 
tutta  la  vita  dell’uomo  interno 
si  trovi  depauperata  di  una  por. 
zinne  di  stimolo  che  alle  parti 
esterne  si  è richiamato. 

Per  un  effetto  quindi  di  sti- 
molo in  principio,  e rivulsivo  in 
Seguito,  s’hanno  da  ritenere  nel- 
la nostra  macchina  ingenerati 
que’  fenomeni  elle  all’  uso  del 
bagno  caldo  susseguono.  Non  è 
però  a credersi  che  nel  bagno 
succeda  una  diaforesi  alimentata, 
nè  che  vengano  eliminate  perqne- 
St.i  secrezione  particelle  rhe  all’e- 
conomia animale  appartenessero. 
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A ritroso  accade:  la  traspira- 
zione si  sospende  in  gran  parte, 
nello  spazio  del  bagno,  ed  av- 
vegnaché il  sistema  dermoideo 
per  un  afflusso  maggiore  di  li- 
quidi d’ogui  genere  si  trovi  au- 
mentato nella  di  lui  vitalità, 
cionnonpertanto  pelle  esperien- 
ze di  varii  osservatori  risulta 
che  l’uomo  in  bagno  perde  pel- 
1’  insensibile  perspi razione  un 
terzo  di  meno  rii  quello  che 
perderebbe  stando  esposto  nl- 
l’aria.  Con  questo  dato  rie- 
sce di  facile  spiegazione  la  pra- 
tica de’  pediluvi!  e de’  bagni 
universali  dopo  lunghi  cammini 
e faticosi  travagli,  da  cui  l’uo- 
mo oppresso  ritrae  tanto  con- 
forto e tanta  vita;  e quanto  sia 
antico  questo  uso  lo  conferma- 
no le  pagine  d’  Omero,  nelle 
quali  di  sovente  si  riscontra  la 
pratica  che  osservavano  i suoi 
eroi  di  bagnarsi  od  i piedi  od  il 
corpo  tutto  dopo  le  sofferte  fa- 
tiche di  guerra  disastrosa.  Que- 
sto uso  che  sarà  stato  certa- 
mente in  somma  voga  appo  i 
Greci  venne  anche  da’ Romani 
adottato,  e molti  imperatori  si 
acquistarono  la  popolarità  fab- 
bricando stabilimenti  a quest’uo- 
po destinati;  ne’ quali  mentre  si 
ammira  lo  sfarzo  del  lusso  vi 
si  scorge  ancora  l’idea  filosofica 
di  chi  li  introdusse  e di  chi  li 
propagò.  Gli  eruditi  avanzi  che 
ancora  rimangono  al  cupido  an- 
tiquario attestano  con  quanta 
magnificenza,  e con  quanta  pro- 
digalità si  trovassero  in  tutta 
Roma  moltiplicati  questi  bagni. 
Presentemente  ancora  appo  tutti 
i popoli  civilizzati  più  o meno 
ritrovasi  tal  uso , e più  verso 
quelle  regioni,  i di  cui  indivi- 
dui contornati  perpetuamente  da 
un’atmosfera  sempre  fiedda,h an- 
no bisogno  soventi  di  ristabi- 
lire la  traspirazione,  e di  ren- 
ile. III. 
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dere  più  forte  il  sistema  der- 
inoideo  alle  vicissitudini  di  un 
clima  variabilissimo. 

Si  è creduto  in  ogni  epoca, 
ed  anche  dal  sig.  Marcard,  che 
nello  stare  nel  bagno  i vasi  as- 
sorbenti succhiassero  porzione 
de’liquidi  co’quali  si  trovavano 
a contatto:  colla  quale  opinione 
si  spiegava  coinè  sotto  il  bagno 
tiepido  si  calmasse  la  sete,  e si 
promovesse  il  (lusso  delle  orine. 
Mi  in  seguito  si  sono  dovuti 
t ili  fenomeni  ripetere  da  altra 
cagione;  giacché  per  mezzo  di 
esperienze  giudiziose  del  signor 
Seguin  si  scopri , che  qualora 
la  pelle  è intatta  non  esiste  nel 
bagno  assorbimento  di  materie 
liquide  o solide  mediante  la  cu- 
te. I Dottori  Currie  parimenti 
e Rousseau  si  sono  assicurati 
che  non  vi  è assolutamente  al- 
cuna inalazione  alla  superficie 
cutanea. 

Dai  quali  fatti  e dai  poco  an- 
zi emessi,  chiaro  emerge  die 
il  fenomeno  di  estinguersi  la 
sete  sarà  piuttosto  da  riguar- 
darsi cagionato  dalla  tempora- 
ria  sospensione  del  traspirato, 
che  da  tutt’nltra  causa;  come 
la  volontà  di  emettere  l’orina 
dalla  stessa  cagione  dovrà  rite- 
nersi prodotta,  giacché  i reni 
in  ogni  incontro  sussidia  rii  alla 
ente,  separano  in  orina  tutto  ciò 
clic  pella  diaforesi  dovea  espel- 
lersi dal  corpo  e che  pell’aziotie 
del  bagno  era  rimasta  a soprac- 
carico della  macchina. 

Giovano  i bagni  , secondo 
Buclian  ed  nitri  , moltissimo 
ne’  primi  periodi  della  vita  , 
contribuendo  dessi  allo  sviluppo 
degli  organi,  ed  a mantenere  la 
pelle  in  mio  stato  di  cedevo- 
lezza; facilitano  le  eruzioni,  o 
ili  mi  uniscono  consegueti  temente 
il  pericolo  delle  diverse  malat- 
tie cutanee  alle  quali  gli  ado- 


266  BA 

lescenti  vanno  tanto  «oggetti. 
Giovano  pure  nella  prossimità 
della  vecchiaja,  in  cui  le  diffe- 
renti secrezioni  s’  eseguiscono 
con  minor  forza,  e nella  quale  più 
che  in  ogni  altra  epoca  mostra 
decremento  d’attività  la  funzio- 
ne della  cutanea  traspirazione; 
dalla  quale  scarsezza  di  traspi- 
rato lice  inferirne  la  diminu- 
zione di  vita  all’uomo  esterno, 
per  cui  la  pelle  di  morbida  che 
era  nelle  stagioni  della  gioven- 
tù e della  virilità,  si  fa  sordida 
e ruvida.  Il  bagno  quindi  in 
quest’epoca  della  vita,  togliendo 
le  parti  squamose  dell’epider- 
mide, che  impediscono  la  traspi- 
razione, sospendendo  (per  quan- 
to opina  il  suddetto  Buchan) 
temporariamente  1’  attività  ne- 
cessaria per  mantenere  il  calore 
del  corpo,  conserva  la  forza  e 
tende  a ritardare  i progressi  del- 
la vecchiezza;  o diversamente,  a 
mio  avviso,  stabilendo  l’equili- 
brio tra  le  parti  interne  della 
macchina  e le  esterne,  condi- 
zione indispensabile  per  trovarsi 
in  salute,  od  almeno  approssi- 
mativamente entro  i limiti  di 
latitudine  di  questa  parola,  coi 
bagni  si  ajuta  la  circolazione  al- 
P uomo  esterno,  si  facilita  la 
secrezione  del  traspirato,  e la 
pelle  si  trova  aneli’  essa  con 
questo  mezzo  godere  di  una  vi- 
talità maggiore.  Con  ciò  si  trova 
ragionevole,  come  Celso  avesse 
a dire  - Calida  lavatio  et  pueris 
et  senibus  opta  est  -:  come  pure 
si  trova  ragionevole  il  pensa- 
mento di  Bacone , non  essere 
altro  la  6toria  di  Esone  ringio- 
vanito nella  caldaja  medica  di 
Medea,  clic  una  di  quelle  alle- 
gorie colle  quali  gli  antichi  sim- 
boleggiavano la  convenienza  de- 
gli usi  diversi,  de’ quali  aveva- 
no esperimentata  1'  efficacia  e 
l’utilità,  raffigurando  questa  la 


BA 

virtù  che  ha  il  bagno  caldo  di 
ritardare  la  vecchiezza;  per  cui 
Ulisse  ancora  consigliava  Laerte 
suo  genitore  ad  usare  di  questo 
mezzo  onde  togliere  quella  de- 
bolezza che  lo  tenea  da  qualche 
tempo  infermo. 

Ammesso  pertanto  essere  la 
principale  azione  del  bagno  tie- 
pido quella  di  rallentare  il  cir- 
colo ed  il  respiro,  per  un  effet- 
to rivulsivo  risulta  esser  questo 
mezzo  efficacissimo  sussidio  nel- 
le malattie  acute  infiammatorie 
de’reni,  degli  intestini  ed  an- 
che della  pleura  e del  polmo- 
ne; se  però  in  tali  affezioni  non 
fo6se  per  arrecare  grave  scapito 
quel  rialzo  di  vitalità  che  im- 
mediatamente all’uso  suo  suc- 
cede. Si  prescrive  nelle  coliche 
infiammatorie, nelle  affezioni  cro- 
niche degli  organi  inservienti 
alla  secrezione  delle  orine,  nelle 
febbri  nervose,  nella  debolezza 
cronica,  nelle  ulceri  fistolose  del 
perineo,  ne’dolori  prodotti  da’ 
calcoli  biliari,  nella  soppressio- 
ne ed  irregolarità  del  flusso  me- 
struale, nelle  tossi  spasmodiche, 
ed  altre  affezioni  nervose,  nelle 
convulsioni , che  precedono  il 
vaiuolo , nel  tremore  generale 
che  spesso  avviene  sul  finire 
della  stessa  malattia,  in  molti 
morbi  della  pelle,  nel  reuma- 
tismo, nella  febbre  etica,  nelle 
lenti  infiammazioni  angioitiche. 
Serve  pure  il  bagno  caldo  nel 
difficile  travaglio  del  parto  per 
eccessivo  irritamento  dell’utero 
o delle  parti  adiacenti  produ— 
cendo  in  esse  rilasriatezza.  Mar- 
card  opinando  come  Rhasis  e 
Lemery,  tutti  scostandosi  dalla 
pregiudicata  opinione  del  vol- 
go, ne  raccommandano  l’uso 
nella  difficile  eruzione  vaiuolo  — 
sa,  non  temendo  che  la  debili- 
tante azione  del  bagno  sia  per 
aumentare  lo  stato  di  depressione 
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universale,  a cui  altra  volta  si 
riteneva  associata  questa  ma- 
lattia. 

Non  è però  a credersi,  che 
il  bagno  tiepido  abbia  ad  arre- 
car giovamento  sempre  in  tutti 
i summentovati  morbi,  nè  in 
tutte  le  varie  epoche  loro,  nè 
in  tutti  gli  individui.  Quando  la 
malattia  infiammatoria  attinse  il 
suo  acme,  e quando  sia  a te- 
mersi qualunque  anche  passeg- 
gera azione  di  uno  stimolo  non 
saranno  da  consigliarsi  i bagni 
caldi  per  quella  azione  del  ca- 
lorico d’aumentare  per  un  certo 
tempo  la  vita  de’ visceri  inter- 
ni, benché  da  lì  a non  molto 
fosse  per  essere  compensata  dal- 
l’azione rivellente  che  stabilisce 
sulla  cute.  Sarà  più  indicato  il 
bagno  tiepido  nell’eruzione  va- 
iuulosa,  qualora  la  pelle  soffra 
dolore  in  causa  di  soverchio  sti- 
ramento nervoso,  di  quello  che 
per  un  eccessivo  stato  infiam- 
matorio, nel  quale  primo  caso 
umettando  il  tessuto  cntaueo 
non  può  che  facilitare  l’eruzio- 
ne, nel  secondo  non  altro  che 
difficoltarla.  Queste  distinzio- 
ni pratiche  non  sono  facili  a de- 
terminarsi che  dietro  lungo  uso 
ed  estesa  pratica,  ed  impongono 
al  medico  di  ben  precisare  lo 
stadio  del  morbo  e la  variata 
individuale  idiosincrasia  prima 
di  farsi  a prescrivere  questo  te- 
rapeutico sussidio.  Avvegnaché 
apporti  grande  giovamento  in 
quasi  tutti  i morbi  erpetici  pure 
non  sarà  in  lui  da  fondure  la 
speranza  di  guarigione,  se  que- 
sti siano  mantenuti  da  un  vizio 
particolare,  o da  organica  le- 
sione della  cute.  Avverto  questo 
onde  rispondere  per  incidenza 
a quelli  che  reputano  questo 
mezzo  inutile  il  più  delle  volte 
nella  cura  de’ morbi,  giacché  la 
mancanza  d’effetto  che  pure  tal— 
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volta  ha  luogo  è più  da  attri- 
buirsi all’inopportuna  ammini- 
strazione di  lui,  figlia  ordina- 
riamente della  smania  di  vo- 
lere tutti  o pressoché  tutti  i 
morbi  guaribili  cogli  stessi  ri- 
medii. 

Nelle  idropisie,  dove  a spese 
di  quanto  dovrebbe  essere  eli- 
minato dalla  cutanea  traspira- 
zione si  raccolgono  in  grandi 
masse  diverse  sorta  di  liquidi 
nelle  diverse  cavità,  non  si  do- 
vrebbe trarre  profitto  dal  bagno 
tiepido,  come  da  quel  mezzo  che 
è capace  di  richiamare  all’ester- 
no porzione  de’ liquidi  che  nel- 
1’  uomo  interno  sqno  in  tanta 
copia  ? Non  sarebbe  da  con- 
trapporsi all’  antifilosofica  cre- 
denza di  aumentare  coll’acqua 
la  causa  materiale  della  malat- 
tia, l’osservazione  che  nel  tem- 
po del  bagno  non  si  assorbe 
cosa  alcuna  dalla  superficie  cu- 
tanea? Che  le  idropisie  come 
altri  morbi  dipcndonoda  un  pro- 
cesso lento  flogistico,  nel  quale 
il  bagno  tiepido  è tanto  profi- 
cuo ? Per  quanto  potesse  sem- 
brare insolito  ed  ardito  un  tal 
genere  di  terapia,  non  è però 
senza  esempii  che  comprovino 
la  di  lui  efficacia,  e non  è in 
opposizione  ai  priucipii  ammes- 
si,nè  alle  osservazioni  colleqiinli 
abbiamo  resa  spiegazione  de’ fe- 
nomeni del  bagno. 

Come  mezzo  d’igiene  il  bagno 
tiepido  sarà  più  utile  usato  qual- 
che ora  prima  del  pranzo.  Que- 
sto è il  tempo  il  più  conve- 
niente, e questo  è quello,  nel 
quale  i Romani  ancora  l’esegui- 
vano. Dopo  il  pranzo  e verso 
sera,  invece  di  uno  statò  di  ben 
essere,  cagiona  d’ ordinario,  co- 
me cc  lo  assicurano  molti  e più 
particolarmente  per  propria  e- 
sperienza  Rumford , notte  in- 
quieta ed  agitata.  Anche  Buchan 
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prescrive  di  non  entrare  in  ba- 
gno quando  lo  stomaco' è pieno 
di  alimenti,  e di  più  stabilisce 
che  ad  ottenere  gli  effetti  suin- 
dicati la  temperatura  dell’acqua 
non  dee  giammai  eccedere  quel- 
la del  corpo.  La  durata  del  ba- 
gno dovrà  essere  determinata 
giusta  la  particolare  sensibilità 
dell’individuo  od  il  grado  d’affe- 
zione che  si  ha  a combattere: 
ordinariamente  quaranta  minuti 
od  un’ora  è lo  spazio  di  tempo 
che  la  pratica  suggerisce  dover 
rimanere  nel  bagno. 

Non  sempre  il  bagno  tiepido 
è universale  su  tutta  la  super- 
ficie. I Maniluoìi , i Pediluvii  e 
le  Fomenta  tiepide  sono  diverso 
maniere  d’applicazione  dell’ac- 
qua tiepida,  die  vengono  talora 
indicate  a preferenza  del  bagno 
universale.  Tutti  ques:i  bagni 
parziali  agiscono  però  non  di- 
versamente dal  bagno  generale; 
solo  su  una  parte  pinttostocliè 
sull’altra  operano  la  riv nlsioue. 
Le  fomenta  tiepide  talvolta  ot- 
tengono completo  vantaggio  nelle 
coliche  infiammatorie,  ne’ reumi, 
nelle  eruzioni  parziali  «lidie ili  e 
dolorose,  ne’ mali  di  capo  ecc. 
I pediluvi!  ristabiliscono  il  più 
delle  volte  le  soppresse  mestrua- 
zioni, fugano  i dolori  di  capo 
intensi  e pertinaci,  sollevano  dal- 
l’incomoda sensazione  asmatica, 
calmano  la  soverchia  irritabilità 
dello  stomaeo  o del  sistema  della 
circolazione,  ridonano  ni  muscoli 
delle  gambe  e de’ piedi  la  per- 
duta forza  per  lungo  cammina- 
re, calmando  1’  irritazione  che 
s’ingenera  in  una  parte  troppo 
adoperata,  e per  dir  tutto  in 
uno  riescono  sempre  utili,  qua- 
lora si  tratti  d’allontanare  da 
un  viscere  aggravato,  porzione 
di  stimolo  e di  vitalità.  E così 
dicasi  de’maniluvii  che  attraen- 
do alle  mani  maggior  copia  di 
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sangue  e di  altri  umori  ne  sgra- 
vano talora  il  capo  elle  duole 
polla  loro  sovrabbondanza, ed  il 
cuore  e l’ apparalo  pulinooale 
che  difficilmente  eseguiscono  le 
loro  finizioni,  p rche  da  troppo 
stimolo  oppviii  e meccanica- 
mente trattenuti. 

Ba^no  ctrldi.'timo.  Ma  se,  co- 
me poco  anzi  si  esponeva , il 
grado  di  temperatura  oltrepas- 
serà qii'dlo  del  corpo,  bara  cioè 
dai  3a°  Keaumuriniii  in  su,  i 
fenomeni  che  accadranno  saran- 
no diversi.  1 primi  effetti  di  que- 
sto bagno  caldissimo  sarà  uno 
spasmo  universale,  che  tosto  si 
dissipa,  al  primo  contatto  di 
tanto  calorico:  il  respiro  ed  il 
polso  si  tanno  più  frequenti  che 
nel  bagno  caldo,  e tali  fenomeni 
durano  più  a lungo  < he  in  que- 
sto: la  rivulsioue  nella  pelle  si 
fa  più  inarcata  per  cui  le  vene 
si  gonfiano,  la  faccia  «'-rossa:  i 
polsi  si  l'anno  rari  ed  irregola- 
ri; la  sete  si  fa  sentire  più  o 
meno  viva,  ed  un  soverchio  ec- 
citamento a tutta  la  pelle  pro- 
niove  abbondante  traspirazione, 
per  cui  ìe  interne  parti  si  tro- 
vano più  che  nel  vaso  del  bagno 
tiepido,  depauperate  del  ncces— 
sai  io  stimolo  che  le  mantenga  in 
viti.  Di  qui  uè  nascono  (se  si 
protragga  una  tale  azione)  an- 
gosce, stordimenti,  susurri  alle 
orecchie,  oppressione,  e tal- 
volta se  si  persiste  ancora  spu- 
to di  sangue,  sincope,  apo- 
plessia. 

Dalla  esposizione  de’ fenome- 
ni, elio  accompagnano  il  bagno 
caldissimo  facile  è il  riscontrare 
in  questo  un  mezzo  troppo  vio- 
lento per  potere  essere  appli- 
cato alle  limane  infermità.  Ef- 
fetti che  gli  uni  agli  altri  sus- 
seguendosi,e diametralmente  op- 
posti, non  ci  permettono  d’usare 
di  esso  che  cou  somma  circo— 
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spezione.  Se  vogliati  valutare 
coinè  potenza  stimolante  il  ca- 
lorico applicato  in  tal  modo  alla 
superficie  del  corpo,  non  si  avrà 
mai  abbastanza  compenso  alla 
gran  quantità  di  principii  che 
nel  tempo  del  bagno  e più  dopo 
per  la  cutanea  traspirazione  si 
perdono.  Abbenchè  si  possa  con- 
siderare questa  specie  di  bagno 
come  stimolante  (da  principio), 
le  copiose  perdite  che  esso  pro- 
cura non  possono  non  cagionare 
nella  macchina  interna,  un  de- 
pauperamento di  forza  e di  vi- 
talità, da  cui  immediatamente 
non  può  ripristinarsi.  Dilfatto  do- 
po essere  uscito  dal  bagno,  di 
spesso  accade:  chè  si  rimane  in 
uno  stato  di  orgasmo  universa- 
le, procurato  dal  disiquilibrio  in 
cui  si  trovano  le  forze  vitali  di 
nostra  macchina  in  conseguenza 
dell’  irritamento  soverchio  alla 
pelle;  che  la  debolezza  che  si 
prova  si  dissipa  lentamente  ed 
a norma  che  si  ripristina  il 
detto  equilibrio;  che  lo  stoma- 
co si  rende  inetto  a ben  ese- 
guire le  sue  funzioni  per  ma- 
canza  di  stimolo  di  oni  abbiso- 
gna, e che  le  facoltà  intellet- 
tuali rimangono  imbarazzate, 
confuse,  indebolite,  non  diver- 
samente che  se  un  salasso  troppo 
copioso  avesse  privato  il  cervello 
di  una  porzione  ili  sangue  ne- 
cessaria al  suo  mantenimento  ed 
a’ suoi  lavori.  Non  si  saprebbe 
quindi  commendar  l’uso  di  que- 
sto bagno  nè  coinè  mezzo  d’i- 
giene, nè  di  terapeutica,  se  non 
che  qualche  volta  sotto  la  for- 
ma di  fomento  locale,  che  ta- 
lora giova  nelle  plettri  ti  di,  ed  in 
altre  interne  infiammazioni,  ri- 
chiamando alla  parte  esterna  su 
cui  è applicato  porzione  di  u- 
mori  onde  la  parte  ammalata 
è aggravata.  Si  prescrive  però 
nelle  malattie  croniche,  nell’a- 
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trofia  in  seguito  di  ferite,  nello 
smagrimento  per  causa  trauma- 
tica; ma  in  tutte  le  malattie  ove 
si  possa  fondatamente  temere  o 
di  congestione  sanguigna,  o di 
processo  flogistico,  i quali  morbi 
s’inaspriscono  sotto  l’aumento 
di  circolo,  è da  proscriversi 
come  assolutamente  dannoso. 

Bagno  vaporoso.  Non  è solo 
allo  stato  liquido  che  l’acqua 
può  essere  adoperata  onde  far 
de’bagni.  Allo  stato  di  vapore 
ancora  e con  molto  vantaggio 
\ iene  dessa  prescritta,  costituen- 
do cosi  i noti  Bugni  a vapore. 
L’applicazione  del  vapore  ac- 
queo al  corpo  umano  incognita 
ai  Greci  venne  usata  dai  Ro- 
mani; quest’  uso  propagossi  al- 
l’Egitto, alla  Russia,  alta  Persia 
e ad  altri  luoghi  ne’ quali  tut- 
tora si  conserva.  Grandi  came- 
re, entro  le  quali  s’ introduce 
del  vapore  mediante  l’allusione 
di  acqua  sopra  mattoni  arro- 
ventati, e mediante  qualunque 
altro  metodo,  sono  i locali  dove 
si  trattenevano  con  tanta  dol- 
cezza i Remani,  r dove  anche 
presentemente  i popoli  de’ paesi 
summentovati  passano  molte  ore 
della  settimana.  Il  corpo  tutto 
immerso  in  un’atmosfera  di  va- 
pori acquei  che  non  oltrepassi 
il  3o°  di  Reanmnr,  ilo0  di  Far. 
è diversamente  impressionato  di 
quello  che  sarehhe  se  contor- 
nato fosse  da  pura  acqua.  L’ac- 
qua in  vapori  deve  essere  suc- 
chiata da’vasarelli  linfatici  con 
molta  maggior  facilità  dell’ac- 
qua pura  e di  qui  nascere  deg- 
giono  fenomeni  diversi.  La  tra- 
spirazione che  viene  sospesa  stan- 
do in  un  bagno  acquoso  a 3o* 
pella  pressione  propria  che  e- 
serrita  questo  liquido  sulla  su- 
perficie del  corpo,  aumenta  ne- 
cessariamente in  questo  vapore 
perchè  non  compresso  il  corpo 
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da  liquido  più  pesante  dell’at- 
mosfera, si  trova  più  vantag- 

? {osamente  contornato  dal  ca- 
orico,  che  alle  parti  esterne  ri- 
chiamando in  uno  colla  vitalità 
maggior  copia  d’ Umori  la  in- 
sensibile perspirazione  ben  tosto 
si  cangia  in  copioso  sudore.  Qua- 
lunque siasi  la  ragione  colla 
ualc  si  volesse  dar  spiegazione 
el  fenomeno,  sussiste  cne  non 
ostante  che  nel  bagno  caldissi- 
mo abbia  luogo  abbondante  dia- 
foresi, pure  non  è questo  al  pari 
del  bagno  a vapore  scevro  da 
incomode  conseguenze,  ed  adat- 
to sì  bene  a procurare  questo 
effetto  con  poco  sforzo  dell'eco- 
nomia animale.  L’individuo  che 
soggiace  all’  azione  di  questo 
bagno,  non  ha  a provare,  come 
nel  bagno  tiepido,  quelle  sen- 
sazioni prodotte  dalla  pressione 
dell’acqua,  per  cui  non  sente 
nè  affanno  di  respiro,  nè  ag- 
gravio ai  precordii,  nè  prurito 
ad  emmettere  l’orina,  ma  invece 
un  ben  essere,  un'aggiustatezza 
universale  che  non  è uso  giam- 
mai a risentire  in  qualunque 
atmosfera  egli  viva.  La  grada- 
zione colla  quale  si  passa  dalla 
prima  azione  del  bagno  alla  se- 
conda di  rivulsione,  la  maggior 
copia  di  traspirato  che  la  pelle 
elabora,  e molte  altre  cose  ren- 
dono preferibili  i bagni  a va- 
pore a quelli  di  acqua,  e danno 
ragione  dell’  interesse  filantro- 
pico di  alcuni  nel  moltiplicare 
questo  genere  di  medico  sussi- 
dio. Non  si  saprebbero  diffatto 
abbastanza  commendare  le  fati- 
che dei  de  Carro,  Galès,  Darcèt, 
Assaiini  e di  altri  che  convinti 
della  convenienza  di  tali  bagni, 
onde  evitare  molte  malattie  cu- 
tanee e rimediare  a molte  in- 
terne, inventarono  picciole  ca- 
mere che  furono  fatte  mobili  da 
Assaiini,  le  quali  univano  al  co- 
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modo  ed  alla  economia,  il  vantag- 
gio, la  sicurezza  ed  il  piacere. 
In  queste  non  essendo  obbligato 
l’individuo  a respirare  il  vapo- 
re, ma  invece  trovandosi  in  co- 
municazione coll’ambiente  della 
camera,  egli  suda  senza  soffrir 
molto  caldo  per  cui  è obbligato 
a ripeter  la  frase  - non  presi 
mai  un  lagno  così  piacevole. 
Niun  disturbo  incomoda  nel  tem- 
po che  vi  si  rimane,  come  poco 
dopo  escitone,  non  si  prova  nè 
indebolimento  nè  riscaldamento, 
giacché  la  ben  eseguita  traspira- 
zione rende  l’uomo  più  agile  e 
soddisfatto. 

A molte  indicazioni  secondo 
il  Cav.  Assaliui  puossi  adem- 
piere coi  bagni  a vapore:  i°  ec- 
citare il  sistema  dermoideo,  ri- 
stabilire il  traspirato  e proino— 
vere  il  sudore}  i quali  effetti 
dovranno  tenersi  vantaggiosi  per- 
chè per  mezzo  loro  si  espellono 
dalla  cute  molti  principii  che 
talvolta  possono  essere  di  soprac- 
carico all’animale  economia:  a0 
ammollire  il  tessuto  cutaneo  e 
rilasciare  talune  parti  affette  da 
fleinmassie,  e sotto  questo  rap- 
porto non  diversificherebbero  dai 
bagni  caldi  o tiepidi:  3°  sedare 
il  sistema  de’  nervi  soverchia- 
mente sensibile:  4°  promovere 
1’  eruzione  degli  esantemi  e de- 
gli erpeti,  richiamare  gli  umori 
podagrici  e reumatici  da  parti 
nobili  ad  altre  meno  essenziali 
alla  vita.  Queste  due  indica- 
zioni pure  provengono  sempre 
dalla  rivulsione  che  opera  il 
bagno  caldo  o vaporoso  sulla 
superficie  esterna  del  corpo,  per 
cui  dallo  interno  allo  esterno 
vengono  richiamati  gli  elementi 
costitutivi  la  malattia  e quelli 
che  la  mantengono  o la  compli- 
cano. Questo  genere  di  meta- 
stasi è giovevole  maggiormente, 
ottenuta  col  bagno  a vapore  che 
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ron  quello  d’  acqua  tiepida;  e 
Sparrmann  riferisce  due  o tre 
casi  in  cui  nella  gotta,  nella 
qual  malattia,  secondo  Alibert, 
passa  per  proverbio  - di  non 
sopportar  acqua  - ottenne  i più 
felici  lisultamenti:  5°  risvegliare 
l’azione  musculare  e quella  de- 
gli organi  della  digestione:  6°  ri- 
stabilire l’azione  ed  il  perduto 
tono  delle  membrane  mucose. 
Stante  tutte  queste  indicazioni 
a cui  si  può  soddisfare  per  mez- 
zo de’  bagni  a vapore,  sembra 
che  possansi  adoprare  in  mol- 
tissime infermità;  ma  non  è a 
ritenersi,  come  saviamente  av- 
verte Assaiini,  elle  dessi  possa- 
no costituire  una  panacea  uni- 
versale, solo  sono  a riguardarsi 
come  mezzi  ausiliarii,  utilissimi 
per  abbreviare  la  malattia,  e 
consociati  ad  altre  sostanze  fa- 
cilitare la  guarigione  di  essa. 
Non  è certamente  a riguardarsi 
esagerata  la  fama  tbe  godono 
presso  molte  città  i bagni  a va- 
pore e non  è die  lodevolissimo 
il  divisamente  di  Galés  circa  la 
propagazione  di  questo  mezzo 
d’ igiene  e di  terapeutica  onde 
ottenere,  come  egli  s’  esprime, 
Ir  benedizioni  che  gli  ammalati 
i ■locheranno  sul  capo  degli  a- 
mici  dell'  umanità. 

11  numero  de’ morbi,  ne’ qua- 
li si  dice  aver  giovato  i bagni 
a vapore  è estesissimo  ; come 
pure  molti  sono  que’casi  in  cui 
non  essendo  riusciti  di  giova- 
mento i bagni  tiepidi,  quelli  a 
vapore  sortirono  ottimo  effetto. 
Il  genere  d'affezioni  però  in  cui 
dessi  sono  indicati  è quello  stes- 
so che  si  stabilì  per  i bagni 
caldi  o tiepidi;  giacché  si  può 
ritenere  (e  tutto  tende  a com- 
provarlo) che  dessi  non  agisca- 
no diversamente  dagli  acquosi 
tiepidi  , e che  sulla  macchina 
non  inducano  effetti  diversi,  se 
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non  in  quanto  richieggono  mi- 
nore sforzo  dalla  macchina  per 
ottenere  la  diaforesi,  e che  la 
superficie  del  corpo  non  trovasi 
oppressa  dalla  pressione  di  un 
liquido  che  sospende  le  funzioni 
dermoidee,  per  cui  talora  non 
possono  non  arrecare  a qual- 
che individuo  sensibile,  molti- 
plici  disturbi. 

Anche  i bagni  a vapore  egual- 
mente che  quelli  di  acqua  pos- 
sono essere  generali  su  tutta  la 
macchina  o parziali  a qualcuna 
parte  soltanto.  All’avveduto  me- 
dico spetterà  pertanto  il  deter- 
minare que’casi,  ne’quali  con- 
venga in  una  parte  gola  riani- 
mate con  tal  mezzo  la  vitalità 
ed  in  uno  le  di  lei  funzioni; 
come  pura  essendo  mestieri  a- 
doprarli  in  malattie  interne  a- 
cute  non  perderà  di  vista,  che 
non  si  può  evitare  l’ azione  di 
stimolo  del  calorico, che  in  qual- 
che circostanza  potrebbe  essere 
di  nocumento.  Si  useranno  per- 
tanto generali  qualora  possa  con- 
venire di  promovere  un’abbon- 
dante secrezione  cutanea,  ed  in 
molte  malattie  croniche  si  ripe- 
teranno ogni  giorno  per  pili  set- 
timane, e non  si  risparmieranno 
qualora  per  subita  vicissitudine 
atmosferica  siasi  soppressa  la 
traspirazione,  prima  almeno  che 
vi  sia  luogo  a dubitare  che 
nelle  parti  interne  siasi  stabili- 
to un  qualche  processo  infiam- 
matorio. Saranno  convenienti  per 
richiamare  alla  pelle  esantemi 
retropulsi,  affezioni  cutanee  an- 
tiche, ed  abituali  alla  macchi- 
na , la  cui  cessazione  po- 
trebbe cagionare  non  lievi  di- 
sturbi. Aumentando  il  traspirato 
potranno  con  sommo  vantaggio 
essere  applicati  nelle  reuma- 
talgie, nelle  nevralgie  degli  arti 
ed  in  altre  consimili  affezioni. 

Sarà  pure  di  somma  impor- 
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tanza  pella  salute  dell’ infermo 
che  il  medico  scelga  opportu- 
namente lo  stadio  del  morbo, 
nel  quale  sono  indicati,  adoperi 
quelle  precauzioni  che  sono  ne- 
cessarie, e non  si  ostini  ad  esi- 
gere da  essi  la  guarigione  di 
infermità,  che  giammai  non  po- 
tranno operare.  Non  in  lutti  i 
morbi  l’aumentata  traspirazione 
può  riuscir  profìcua,  e non  in 
tutte  le  epoche  de’  medesimi. 
Abbondante  sudore  o natural- 
mente o per  mezzo  dell’  arte 
spremuto  dalla  cute  a forza  di 
medicamenti  o di  calorico  ester- 
no nel  cominciare  di  un’infiam- 
mazione di  qualche  viscere  no- 
bile, non  ricrea  la  macchina  uè 
alleggerisce  la  malattia.  Egli  è 
più  da  considerarsi  come  aggra- 
vativo  che  come  vantaggioso  per 
cui  intempestiti  e senza  effetto 
risultano  mezzi  i terapeutici  de- 
stinati a tal  uopo.  E se  ancora 
talvolta  dalla  loro  amministra- 
zione potesse  il  medico  ripro- 
mettersi abbondante  diaforesi  < Ite 
sciogliesse  un  morbo  non  anco- 
ra radicato,  non  verrebbe  per- 
tanto autorizzato  ad  usarli  die 
con  somma  cautela  giacché  tante 
volte  mancando  d’effetto  prin- 
cipale comunicano  alla  mac- 
china tiu  grado  di  stimolo  che 
può  servire  d’ impulso  allo  svi- 
luppo di  geniti  nascosti  di  un 
morbo  in  origine.  Non  diversa- 
mente  accadrebbe  in  tale  circo- 
stanza come  in  chi,  per  opporsi 
agli  effetti  di  soppressa  traspi- 
razione, per  ovviare  cioè  ad  una 
broiichitide,  ingoiasse  prima  di 
coricarsi,  larga  tinse  di  vino 
caldo  generoso,  dai  quale  poi 
nel  corso  della  notte  si  ripro- 
mettesse la  ripristinazionn  del 
traspirato.  S’egli  è abbastanza 
fortunato,  die  quello  stimolo 
interno  promova  la  diaforesi,  si 
trova  libero  dal  pericolo  della 
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temuta  malattia,  se  succede  a 
ritroso,  aggrava  di  non  poco  lo 
stato  suo  e allunga  il  corso  alla 
malattia  che  immancabilmente 
si  sviluppa. 

Una  certa  gradazione  di  tem- 
peratura nell’entrare  nel  bagno 
e nel  sortirne  è indispensabile 
onde  ottenere  da  esso  benefici 
risiiltnmenti:  ima  certa  misura 
nel  tempo  ila  soggiornarvi  è pure 
necessaria , giacché  mancando 
alla  prima  di  queste  avvertenze 
si  correrebbe  rischio  di  soppri- 
mere il  corso  della  traspirazione 
già  cominciata,  alla  seconda  col- 
la corta  permanenza  non  si  ot- 
terrebbe sufficiente  effetto,  colla 
lunga  si  avrebbe  soverchio  inde- 
bolimento per  troppa  copiosa  per- 
dita. Il  grado  di  temperatura  di 
esso  può  essere  vario  e può  essere 
aumentato  al  disopra  di  quello 
del  bagno  caldissimo  senza  che 
perriò  1’  ammalato  n’  abbia  a 
soffiire:  questo  però  non”  si 
potrà  determinare  che  dietro  la 
cognizione  dell’individuale  idio- 
sincrasia e dello  stato  della  per- 
sona. Qualora  il  medico  avesse 
a curare  qualche  malattia  di- 
pendente da  particolare  conta- 
gio  egli  insistendo  nell’uso  di 
questi  bagni  verrebbe  a perdere 
un  tempo  prezioso  per  la  riira 
delle  suddette  infermità; potendo 
essi  d’altronde,  allorché  siano 
associati  allo  specifico  partico- 
lare, abbreviare  la  cura  e mi- 
tigare i sintomi  dell’affezione; 
non  mai  però  esssrr  bastevoli 
ad  operare  una  completa  gua- 
rigione: nelle  affezioni  quindi  o 
scabbiose  o veneree  od  altro, 
sono  adattate  più  le  fumiga- 
zioni di  zolfo  e di  mercurio  che 
all’  articolo  Fumigazione  ver- 
ranno descritte. 

I Bagni  di  calorico  altrimenti 
denominati  Stufe  secche  consi- 
stono nell’  applicazione  locale 
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o generale  del  principio  calori- 
co mediante  apposite  camere,  o 
macchine  a tal  uopo,  alla  su- 
perficie del  corpo.  Questo  bagno 
introdotto  forge  dai  ghiottoni 
romani,  aumenta  la  traspirazione 
e la  circolazione.  11  corpo  si 
trova  per  esso  depauperato  di 
principii  di  cui  abbisogna  pel 
suo  nutrimento,  motivo  per  cui 
si  risvegliava  in  essi  il  senso 
della  fame  e della  sete,  che  li 
rendeva  atti  ad  introdurre  nuo- 
vamente nello  stomaco  alte  dosi 
di  sostanza  alimentari,  e così 
abbandonarsi  ai  piaceri  della  ta- 
vola. S’introdusse  questo  pro- 
dotto della  ghiottoneria  anche 
in  medicina,  e Celso  disappro- 
vandolo in  coloro  che  godono 
perfetta  salute  lo  ritiene  accon- 
cio nello  stato  morboso  dicen- 
do - nervorum  quoque  quaedam 
vitia  sic  optine  curantur.  L’ef- 
fetto ultimo  di  questo  calor  secco 
essendo  quello  di  aumentare  la 
cutanea  traspirazione  si  potrà 
esso  mettere  a profitto  in  alcuni 
vizii  de’nervi,  nelle  reumatalgie 
ed  artritidi  croniche,  ma  sarà  il 
meno  adatto  in  malattie  acute 
infiammatorie,  come  quello  che 
somministra  alla  macchina  mag- 
gior grado  di  stimolo  di  qualun- 
que altro,  senza  produrre  quel- 
1’  ammollimento  alla  cute  che  è 
necessario  onde  facilitare  la  dia- 
foresi. 11  grado  di  temperatura 
può  anche  in  questi  bagni  va- 
riare secondo  diverse  circostanze 
per  cui  non  si  possono  stabilire 
norme  generali  sicure.  Solo  fa 
d’uopo  avvertire  che  per  quanto 
possano  apprestar  sollievo  onde 
calmare  dolorose  sensazioni  reu- 
matiche od  artritiche  o neural- 
giclie,  per  quanto  all’  esterno 
possano  richiamare  principii  che 
stando  a sopraccarico  de’ visceri 
interni  sono  spesso  cagione  di 
funesti  od  almeno  incomodissimi 
Fase.  IV. 
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effetti,  pure  non  dovrà  il  medico 
giammai  perdere  di  mira  lo  stato 
nel  quale  si  riduce  l’individuo 
dal  ripetuto  e lungo  uso  di  que- 
sti bagni  pella  quantità  gomma 
di  principii  che  per  mezzo  loro 
gì  perde  dalla  macchina.  Conve- 
venientemente  e con  parsimonia 
adoperati  possono  essere  di  som- 
mo profitto,  come  il  loro  abuso 
potrebbe  condurre  a terribili  ed 
irremediabili  conseguenze. 

Le  fomenta  secche,  le  quali 
altro  non  sono  che  l’applica- 
zione del  calorico  ad  una  parte 
sola  del  corpo,  riescono  talora 
intollerabili  per  lo  stimolo  so- 
verchio che  corruga  la  pelle;  ma 
se  producono  nel  luogo  in  cui 
si  applicano  un  copioso  sudore 
diventano  un  prezioso  cd  effica- 
ce rimedio  onde  richiamare  al- 
la pelle  maggior  copia  di  san- 
gue e di  umori  perlocchè  nelle 
interne  infiammazioni,  e locali 
croniche  malattie  arrecano  di 
spesso  notabile  sollievo.  Laonde 
si  sogliono  prescrivere  nelle  pleu- 
ritidi,  pneumonitidi,  reumi,  ar- 
tritidi, ed  in  altre  consimili  ma- 
lattie. 

Il  calorico  non  fu  il  solo  cor- 
po imponderabile  che  sotto  for- 
ma di  bagno  venisse  applicato 
alla  superficie  del  corpo.  11  me- 
dico sempre  intento  a sceglierà 
dai  diversi  rami  della  fìsica , 
chimica,  storia  naturale  gli  a- 
genti  i più  validi,  ed  ascriverli 
nella  gran  categoria  de’ sussidii 
terapeutici  non  trascurò  di  espe- 
rimentare  n no  de’ principali  mo- 
tori de’ fenomeni  naturali  cioè 
V Elettricità.  Questo  fluido  ven- 
ne in  varie  guise  adoperato,  di 
cui  le  principali  furono:  i°  per 
semplice  comunicazione:  a0  per 
scintille:  3®  per  razzo  elettrico: 
4®  per  commozione:  5®  per  bagno. 
Di  quest’ ultima  maniera  cade  in 
acconcio  di  qui  timer  parola. 
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Onde  immergere  nn  individuo 
in  questa  specie  di  bagno  si  fa 
sedere  sopra  un  isolatore  in  for- 
ma di  sedia,  e si  fa  comuni- 
care con  una  macchina  elettrica 
in  movimento.  Quegli  che  sog- 
giace all’azione  di  questo  bagno 
si  trova  in  situazione  molto  di- 
versa dall’ ordinaria:  l’elettricità 
portandosi  sempre  alla  superfi- 
cie, nel  qual  luogo  vi  è tratte- 
nuta ed  accumulata  dall’  aria 
atmosferica , corpo  idioelettrico, 
fa  si  che  tutta  l’ azione  sua  si 
limiti  su  questa  piyte,  non  a- 
gendo  su  tutte  le  altre  che  se- 
condariamente, in  conseguenza 
dell’impressione  che  essa  rice- 
ve. In  conseguenza  di  che  ac- 
cadranno diversi  fenomeni  sul- 
l’economia animale  secondo  di- 
verse e moltiplici  circostanze  , 
a norma  cioè  dello  stato  degli 
interni  visceri,  della  particolare 
idiosincrasia,  costituzione  indi- 
viduale ecc.  In  generale  però 
l'effetto  suo  si  è quello  che  si 
addice  agli  stimoli,  giacché  il 
circolo  s’aumenta,  le  secrezioni 
si  rianimano,  il  sistema  nervoso, 
e l’apparato  cerebrale  si  risen- 
tono e lo  stomaco  anch’esso  si 
trova  srosso.  Il  fenomeno  più 
ordinario  però  si  è coinè  nei 
bagni  vaporosi  e di  calorico, 
un’  abbondante  secrezione  cu- 
tanea che  alla  prima  azione  or- 
dinariamente succede.  Conside- 
rato il  bagno  elettrico  sotto  que- 
sto rapporto  non  è da  ritenersi 
l'azione  sua  diversa  dal  bagno 
di  calorico,  nè  sono  da  atten- 
dersi da  esso  miracolosi  risul- 
tamenti.  Qualunque  siasi  il  suo 
mollò  d’agire  sulla  fibra  vivente 
esso  non  potrà  produrre  cangia- 
menti nelle  di  lei  funzioni  che 
primariamente  come  uno  stimo- 
lo, in  seguito  del  quale  come 
effetto  secondario  si  promovcrà 
la  secrezione  cutanea.  Pel  la  ten- 
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denza  che  ha  questo  fluido  da  ri- 
mettersi in  equilibrio  colla  mas- 
sa comune,  non  esercita  a lun- 
go l’azione  sua  sulla  economia 
animale,  per  cui  questo  modo 
di  applicare  l’elettricità  al  corpo 
umano  viene  considerata  come 
la  più  mite  e la  più  adatta 
agli  individui  di  temperamento 
sensibile  e dilicato. 

Colla  persuasione  d’introdurre 
nella  macchina  un  fluido  di  cui 
ella  abbisognasse  peli’ esercizio 
normale  delle  sue  funzioni,  per 
una  supposta  analogia  tra  l’e- 
lettricità , ed  il  principio  che 
le  operazioni  animali  dirige  e 
mantiene,  fu  da  molti  medici  fi- 
losofi esperimentata  l’elettricità 
sotto  le  mentovate  forme  in  mol- 
te malattie.  Venne  impiegata 
nelle  paralisi  recenti  de’ muscoli 
o degli  organi  de’  sensi,  come 
nell’ amanrosi,  nella  cofosi,  negli 
ingorghi  linfatici,  nella  correa 
di  8.  Vito,  ne’ tremori  convul- 
sivi di  quegli  artefici,  che  si 
espongono  alla  venefica  azione 
de’  vapori  metallici,  nei  reuma- 
tismi acuti  e cronici,  nell’epi- 
lessia, nella  soppressione  de’ me- 
strui, nell’asfissia  e persino  nelle 
febbri  intermittenti.  Il  grande 
numero  de’casi  ne’ quali  l’elet- 
tricità non  ha  sortito  effetto  al- 
cuno ha  fatto  dimenticare  un 
mezzo  dal  quale  l’entusiasmo  si 
riprometteva  i più  meravigliosi 
risultati.  Cionnonpertanto  pro- 
gredendo i lumi  fisico-medici, 
ed  apparandosi  dall’esperienza 
la  maniera  più  acconcia  Onde 
applicare  questo  fluiilo  ni  corpo 
umano,  non  sembra  fuori  di  pro- 
proposito lo  sperare  che  d’ora 
innanzi  si  possa  trarre  maggior 
profitto  da  questo  mezzo,  che 
tutto  tende  a far  ritenere  sì 
attivo  sul  corpo  umano.  Le  vi- 
cissitudini elettriche  delPatmo— 
sfera  hanno  molta  influenza  ri«l- 
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l’ esercizio  delle  nostre  funzioni: 
il  galvanismo  che  non  è che 
pura  elettricità  opera  molti  fe- 
nomeni nella  macchina  anima- 
le; laonde  quali  lusinghe  non 
abbiamo  che  conosciuto  il  vero 
fonte  di  essa,  e la  maniera  di 
applicarla,  non  sia  da  prodursi 
sulla  macchina  stessa  uu  ordine 
di  fenomeni  nuovi,  che  presen- 
temente da  lungi  si  travedono 
ma  che  non  per  anco  si  possono 
dimostrare?  Ma  per  non  dipar- 
tirmi dall’argomento  del  ba^no 
elettrico  che  presentemente  tor- 
ma l’oggetto  di  questo  articolo, 
non  si  può  anche  di  esso  determi- 
nare la  durata, dipendendo  questa 
per  intero  dalle  particolari  affe- 
zioni del  nostro  organismo,  e dal- 
le di  lui  particolari  idiosincrasie. 
11  fanatismo  dettò  ad  alcuni  la 
prodigiosa  guarigione,  con  questo 
mezzo,  di  inveterati  morbi,  ma 
la  fredda  osservazione  non  sa- 
pendo riscontrarli , li  smentì: 
laonde  fintantoché  il  progresso 
della  fisica  sul  corpo  umano  non 
avrà  attinto  alla  cognizione  e- 
satta  del  modo  d’agire  dell’e- 
lettricità sulla  macchina  anima- 
le, finché  non  si  sarà  con  pre- 
cise esperienze  calcolato  quali 
siano  i risultamenti  di  essa,  qual 
arte  essa  abbia  al  disimpegno 
elle  funzioni  organiche  ed  a- 
nimali,  ci  contenteremo  di  ri- 
guardarla come  uno  stimolo  e 
nulla  più:  si  applicherà  per  con- 
seguenza inque’casi  soli  in  cui 
possa  essere  indicato  di  promo- 
vere  la  secrezione  cutanea  con 
un  agente  stimolante,  astenen- 
doci dal  prescriverla  quando  un 
qualunque  grado  di  stimolo  po- 
tesse aggravare  i sintomi  di  una 
flogistica  affezione. 

11  Bagno  di  Luce  od  Insola- 
zione di  rado  usato  in  medicina 
non  ha  altra  azione  sulla  mac- 
china che  quella  d’  un  va- 
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lido  stimolante,  per  essere  il 
calorico  quello  che  in  questo 
caso  opera  come  principale  a- 
gente.  L’azione  del  sole  si  fa 
sentire  più  forte  ai  convalescenti 
ed  alle  persone  deboli,  ed  è di 
natura  tale  da  non  potersi  che 
con  somma  precauzione  appli- 
care alla  macchina  animale,  per 
accagionare  essa  assai  più  di 
spesso  .nocevoli,  che  salutari  ef- 
fetti. 

La  non  fondata  credenza  che 
nel  bagno  venissero  assorbite  par- 
ticelle del  liquido  che  lo  coin- 

fioneva,fece  riguardare  il  latte,» 
a decozione  di  sostanze  anima- 
li, come  capaci  di  supplire  alla 
mancanza  di  nutrizione.  Quin- 
di i Bagni  di  Latte  e di  Bro- 
do venivano  consigliati  nelle 
atrofie,  negli  smagriinenti,  nel- 
le tisi , quando  era  meno  co- 
nosciuto di  quello  che  presen- 
temente sia  la  causa  e ia  cou- 
dizione patologicadi  questi  mali. 

BAGNO  ALCALINO  PER  I 
PIEDI. 

(lavipedibm  alcaljhcm  off.) 
Met.  di  prep.  In  tant’  acqua 
che  basti  a tener  immersi  i piedi, 
si  sciolgano  quattro  once  di  sot- 
toprotocarhonato  di  potassio.  Si 
diminuisca  o s’aumenti  la  quan- 
tità del  sale  secondo  che  si  de- 
sidera più  o meno  attivo. 

Az.  ed  us.  S’  impiega  colla 
vista  di  richiamare  alle  parti 
inferiori  degli  umori,  che  potreb- 
bero produrre  una  congestione 
a qualche  viscere  nobile  dell’in- 
dividuo, come  pure  nelle  diffi- 
cili mestruazioni. 

BAGNO  ANTIPSORICO. 

Sin.  Bagno  antiscabbioso. (bal- 

K1DM  AKTIPS0R1CUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Ratier  suggeri- 
sce di  preparare  questa  specie 
di  bagno  sciogliendo  sedici  once 
di  solfuro  secco  di  potassio  in 
tant’ acqua  che  basti  per  fare  un 
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Bagno  universale.  Jadelot  si  ser- 
ve della  metà  dose  di  solfuro  di 
potassa  liquido. 

Az.  ed  us.  Cinque  od  al  più 
sei  di  questi  bagni  bastano  per 
guarire  una  rogna  se  antica,  e 
molto  più  se  recente.  Per  que- 
sta malattia  .si  conoscono  mezzi 
meno  incomodi  ed  egualmente 
sicuri. 

BAGNO  ANTJSCABBIOSO. 
V.  Bagno  antipsorico. 

BAGNO  ANT1SIFILITICO. 

Si  ir.  Bagno  mercuriale  ( bal- 

HBUM  AWTISIPHYLITICVM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facriansi  di- 
scorre due  dramme  di  perclo- 
ruro  di  mercurio  od  anche  più 
in  otto  libbre  d’acqua  distilla- 
ta. Si  unisca  quest’  acqua  a 
duecento  cinquanta  libbre  di 
acqua  comune  a 3o°  Reamuriani. 

Az.  ed  us.  Sono  vantaggiosi 
questi  bagni  nella  cura  della 
sifilitide,  allorché  si  possa  te- 
mere 1’  azione  del  sublimato 
corrosivo  sullo  stomaco.  Trenta 
bagni,  per  quanto  asseriscono 
Rathier  e Montmahon,  bastano 
per  una  cura  completa. 

BAGNO  AROMATICO. 

(balheum  abomaticum  off.) 

Met.  di  prep.  Entro  all’acqua 
a 3o°  di  un  bagno  comune  s’ in- 
troducano due  libbre  di  specie 
aromatiche.  Alcuni  prescrivono 
di  unire  ott’once  di  essenza  di 
sapone  e tre  once  d’ idroclorato 
d’ammoniaca. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  contro 
le  affezioni  reumatiche  invete- 
rate, ed  in  que’casi.  ne’qnali  è 
utile  cosa  eccitare  leggermente 
la  pelle.  L’azion  sua  è però  te- 
nuissima. 

BAGNO  MERCURIALE.  V. 
Bagao  antisif  litico. 

BAGNO  JDE’ PIEDI  CON  SE- 
NAPE. 

(LAVIPF.nlt’M  SINAPISATt'M  OF.) 

Met.  di  prep.  In  sufficiente 
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quantità  d’acqua,  si  stemperino 
quattro  once  di  farina  di  se- 
nape. • 

Az.  ed  us.  I pediluvii  tiepidi 
in  cui  siasi  stemperata  la  sena- 
pe in  polvere,  determinano  un 
afflusso  permanente  alle  estremi- 
tà inferiori,  ed  in  tal  modo  ven- 
gono considerati  come  eccellenti 
derivativi.  Si  usano  particolar- 
mente nella  minaccia  di  troppa 
concorrenza  di  sangue  al  capo, 
o nelle  soppresse  mestruazioni. 

BAGNO  DI  RICHTER. 

Sur.  Mistura  frigorìfera  di 
Richter.  Fomento  freddo  di  /li- 
eti ter.  (FOMEWTUM  FBICtDUM  ni- 
CHTEBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  duo 
libbre  di  arqua  comune , due 
once  di  aceto  forte,  mezz'oncia 
di  nitro  puro,  due  dramme  di 
sale  ammoniaco  : si  mescoli  il 
tutto  assieme. 

Az.  ed  us.  Nelle  parti  contuse 
di  recente  si  applicano  con  van- 
taggio de’pannolini  imbevuti  del- 
la suddetta  mistura. 

BAGNO  DI  SCHMUCKER. 

Sur.  Mistura  frigorifera  di 
Schmucker.  Fomento  freddo  di 
Schmucker  ( fomewtcm  fbjci- 

DDM  SCHMUCKEBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  nove 
once  di  acqua  comune,  tre  onco 
di  aceto  di  vino  forte,  una  mez- 
z’oncia d’idroclorato  d’ammo- 
niaca, ed  altrettanto  di  protoni- 
trato di  potassio. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nelle 
contusioni,  nelle  lussazioni,  so- 
vrapponendo alle  parti  ammalate 
de’pannolini  intrisi  di  esso. 

BAGNO  SOLFOROSO. 

(BALHKTIM  SCIPHUBOSUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’  impieghino 
due  once  di  solfuro  di  potassa 
ogni  duecentoventicinque  libbre 
di  arqua  a più  3o°  di  Reaumur. 

Az.  ed  us.  Questi  bagni,  dice 
Ratier,  applicati  in  principio  nel 
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trattamento  delle  affezioni  cu- 
tanee, sono  stati  in  seguito  e- 
stesi  cpn  più  o meno  di  successo 
ad  un  numero  di  malattie  assai 
differenti.  La  loro  azione  stimo- 
lante sopra  la  pelle  li  rende  u- 
tili  allorquando  v’ha  bisogno  di 
formare  una  derivazione  sopra 
una  superficie  estesa;  e più  pra- 
tici li  usano  con  successo  nelle 
malattie  nervose,  come  un  mez- 
zo per  moderare , o per  rendere 
uguale  in  tutti  i sistemi  la  so- 
verchia sensibilità. 

Avo.  Si  potrà  preparare  ancora 
coll’unire  alla  quantità  di  acqua 
sopra  descritta  otto  once  di  sol- 
furo di  calce  liquido  e quaranta 
gocce  di  acido  solforico. 

BAGNO  SOLFOROSO  GE- 
LATINOSO DI  DUPUYTREN. 

(balkkcm  sclphuroscm  GELA- 
TI ROSI- M OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Entro  duecen- 
toventicinque  libbre  di  acqua 
comune  si  disciolgano  quattro 
once  di  solfuro  di  potassio:  a 
questa  soluzione  si  uniscano  tren- 
tadne  once  di  colla  bianca  di 
Fiandra  disciolta  in  dodici-  lib- 
bre e mezzo  d’acqua  bollente. 

Az.  ed  tu.  Questo  bagno  ha 
tutte  le  proprietà  del  preceden- 
te: non  apporta  irritazione  nè 
agitazione,  nè  febbre  come  tal- 
volta produce  quello.  La  gela- 
tina comunica  a questo  una  qua- 
lità untuoso,  virtù  raddolcenti, 
ed  è da  preferirti  in  tutti  que’ 
casi  in  cui  si  abbiano  a temere 
gli  effetti  di  una  sostanza  irri- 
tante alla  cute. 

BAGNO  VAPOROSO.  V.  -Fu- 
migazione. 

BA  LAUSTO.  V.  Punica  Gra- 
natum. 

BALSAMITA  SUAVEOLENS. 
V.  Tanacetum  balsamita. 

BALSAMO  ACETICO  CAN- 
FORATO DEL  DOTT.  PELLETTIER. 

(BALSAMVM  ACETICUM  CAMFHO- 
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RATCHt  DOCTORJ3  PELLKTIER  OFF.)  ' 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  sapone  ed  altrettanto 
di  canfora,  dieci  gocce  di  essen- 
za di  timo,  un’oncia  di  etere 
acetico.  Si  unisca,  in  primo,  la 
canfora  e l’essenza  di  timo  al 
sapone,  indi  si  faccia  disciogliere 
il  tutto  nell’etere  al  calore  d’un 
bagno  maria. 

Caratt.  Odor  acetico-canfora- 
to:  color  biancastro:  sapore  caldo. 

Az.  ed  us.  $i  usa  esterna- 
mente sotto  la  forma  di  frizio- 
ni nelle  affezioni  reumatiche, 
nelle  sciatiche,  ne’  dolori  ar- 
tritici. . 

BALSAMO  D’AMERICA.  V. 
Myroxylum  toluiferum. 

BALSAMO  D’  ARGÈO.  V. 
Grassi  con  resine  composti. 

BALSAMO  ASTRINGENTE 
del  cherli.  V.  Alcool  con  aci- 
do solforico  e resine. 

BALSAMO  BASVILLIANO. 

(b\LSAMUM  BASVILL1AHUM  OF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  olio  di  trementina,  un’ 
oncia  e mezzo  di  protosotto- 
carbonato  di  potassio,  due  once 
di  sapone,  una  libbra  e mezzo 
di  acqua- comune  distillata,  due- 
once  di  spirito  di  ginepro.  Si 
mescoli  esattamente  il  tutto. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  in  fri- 
zioni ne’ membri  affetti  da  ar- 
triti He. 

BALSAMO  BIANCO.  V.  A- 
myris  Gileaderuis. 

BALSAMO  DEL  CANADA. 

V.  Abies  balsamea. 

BALSAMO  DI  CARTAGE- 
NA.  V.  Myroxylum  toluiferum. 

BALSAMO  DEL  COMMEN- 
DATORE OFF.  V.  Alcool  bel- 
zuato  composto. 

BALSAMO  DI  COPPAIBA. 

V.  Copaifera  officinalis. 

BALSAMO  COSTANTINO- 
POLITANO. V.  Amyris  Gilea- 
densis. 
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BALSAMO  DURO.  V.  Myro- 
xylum  toluiferum. 

BALSAMO  EGIZIACO.  V. 
Amyris  Gileadensis. 

BALSAMO  FALSO  DI  GI- 
LEAD.  V.  Abies  lalsamea. 

BALSAMO  DEL  FIORA- 
VANTI NERO,  e 

BALSAMO  DEL  FIORA- 
VANTI OFFICINALE,  e 

BALSAMO  DEL  FIORA- 
VANTI OLEOSO.  V.  Alcoolato 
di  trementina  composto. 

BALSAMO  DELLA  GENO- 
VEFFA. V.  Olio  fisso  con  tre- 
mentina e canfora  composto. 

BALSAMO  GIUDAICO.  V. 
Amyris  Gileadensis. 

BALSAMO  D’INCISIONE,  e 

BALSAMO  INDICO.  V.  My- 
roxylum  peruiferum. 

BALSAMO  INNOCENZIA- 
NO  OFF.  V.  Alcool  con  balsami 
e resine. 

BALSAMO  DEL  LOCATEL- 
LI. 

5/ir.  Unguento  terebintinaceo. 

( UNCUENTL'M  THKREBIHTHIH  A— 
TUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Unito  assieme 
sei  once  di  cera  gialla , nove 
once  di  olio  di  oliva  e due  once 
di  vino  di  Spagna,  si  facciano 
bollire  lentamente  in  vaso  di 
terra  vitriato  sino  alla  consu- 
mazione totale  dell’umidità;  indi 
vi  si  aggiungano  nove  once  di 
trementina,  ed  un’oncia  di  san- 
dalo rosso  polverizzato:  fatta  la 
perfetta  miscela  si  ritiri  dal 
fuoco,  ( sempre  agitando  con  i- 
spatola  di  legno),  ed  al  compo- 
sto fattosi  quasi  freddo  vi  si  u- 
nitca  una  dramma  e mezzo  di 
balsamo  del  Perù  nero:  tornan- 
do poscia  a rimescolare  fintan- 
toché siasi  ottenuta  la  perfetta 
unione  si  conservi  in  vaso  di 
vetro. 

Carati.  Odore  non  disaggrade- 
vole: colore  rossiccio. 
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As.  ed  us.  Questa  composi- 
zione si  adoperava  altre  volte 
per  uso  interno  colla  vista  di 
rimarginare  le  ulceri  inveterate 
del  polmone,  ed  in  molte  altre 
affezioni  di  questo  viscere.  Si 
limita  presentemente  1’  uso  di 
questo  balsamo  a ripulire  e de- 
tergere le  piaghe. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Interna- 
mente da  mezza  dramma  alle  due, 
unito  a qualche  sostanza  diniuna 
azione  onde  ridurlo  in  bocconi. 

BALSAMO  DELLA  MARCA. 

(balsamum  marchiar  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  foglie 
recenti  di  rosmarino,  di  arte- 
misia, di  salvia,  di  assenzio  mag- 
giore, di  ciascheduna  un’oncia; 
cime  d’ iperico  sei  once:  bacche 
di  lauro  recenti  sei  once.  Con- 
tuse le  cime  d’iperico  e le  bac- 
che di  lauro  a’  inumidiscano 
con  un  poco  di  vino,  indi  in- 
cise le  altre  piante  s’infonda  il 
tutto  in  sei  libbre  d’olio  di  noci. 
Si  faccia  lentamente  bollire  il 
tutto  in  caldaja  di  ferro,  o di 
rame  stagnato  fino  alla  cons'u- 
mazione  della  parte  acquosa,  po- 
scia si  coli  e si  sprema.  Fatto 
1’  infuso  si  sciolgano  in  esso 
quattro  once  di  trementina  vene- 
ta altrettanto  di  quella  di  Stras- 
burgo, una  libbra  di  ragia  di  pi- 
no ed  otto  once  di  cera  gialla.  Si 
conservi  in  vaso  di  vetro  o di 
terra  verniciata. 

Caratt.  Odore  qualche  poco 
aromatico:  consistenza  di  denso 
grasso:  colore  verdognolo. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  ester- 
namente a consolidar  piaghe,  ed 
a promovere  la  suppurazione  di 

^BALSAMO  DELLA  MECCA. 
V.  Amyris  gileadensis. 
BALSAMO  NERVINO. 

Si k.  Unguento  con  olj  volatili, 
balsamo  peruviano  e canfora. 
(barsamum  hervikum  off.) 
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Met.  di  prep.  Si  facciano  fon- 
dere in  una  bottiglia  a largo 
collo,  quattro  once  di  midolla 
di  bue  preparata,  e quattro  once 
di  olio  concreto  di  noce  mosca- 
ta: fuse  queste  sostanze  a lento 
calore,  si  aggiungano  due  dram- 
me d’olio  volatile  di  rosmarino, 
una  dramma  d’olio  volatile  di 
garofani,  una  dramma  di  can- 
fora polverizzata  e due  dramme 
di  balsamo  peruviano  secco  di- 
sciolto in  mezz’oncia  di  alcool. 
Si  mescoli  esattamente  il  tutto, 
e si  conservi  in  vaso  perfetta- 
mente chiuso. 

Caratt.  Odore  aggradevole  a- 
romatico:  consistenza  di  grasso 
liquefatto. 

Az.  ed  us.  Agisce  stimolando 
elettivamente  il  sistema  nervoso. 
È però  poco  in  uso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  ado- 
pera in  frizioni  onde  ridonare 
la  perduta  forza  ai  membri  pa- 
ralitici, da  una  dramma  alle 
due. 

BALSAMO  OFTALMICO 
ROSSO. 

Sur.  Unguentò  di  mercurio 
rosso.  Unguento  con  deutossido  di 
mercurio  (unguentum  hydrar- 

CYBI  RUBRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino 
assieme  accuratamente  una  dram- 
ma di  deutossido  di  mercurio 
( precipitato  rosso)  e quattro  once 
di  sugna  porcina. 

Az.  ed  us.  Giova  assaissimo 
nelle  oftalmie  glandulose,  spal- 
mando con  esso  mattina  e sera 
il  nepitello  dello  palpebra  af- 
fetta: si  adopera  ancora  in  mol- 
te specie  d’ ulceri  onde  atti- 
vare una  troppo  lenta  infiam- 
mazione, e promovere  la  caduta 
dell’  escara. 

BALSAMO  OFTALMICO  DI 
SAINT  YVES. 

(lIAI.SAMUM  0PHTALM1CUM  SA- 
INT YVES.  OFF.) 
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Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  butirro  vaccino,  si  uni- 
scano a mezz’oncia  di  cera  bian- 
ca, a due  dramme  di  deutossido 
di  mercurio  ad  una  dramma  di 
ossido  di  zinco  impuro  ( tuzia ) 
a quarantacinque  grani  di  can- 
fora, ed  a mezza  dramma  d’olio 
essenziale  di  tuorli  d’uovo. 

Az.  ed  us.V ietje  indicato  l’uso 
di  questo  composto  nella  intu- 
mescenza delle  palpebre  asso- 
ciata alla  loro  escoriazione. 

BALSAMO  OPODELDOCH. 

Sin.  Linimento  canforato  sa- 
ponaio della  Far.  di  Prussia. 
Sapone  ammoniacale  canforato. 

(BALSAMUM  OPODELDOCH  OFF.) 

Met.  di  prep.  Entro  vaso  chiu- 
so espongansi  ad  un  dolce  ca- 
lore un’  oncia  e mezzo  di  sapone 
bianco  di  Spagna,  cinque  once  e 
mezzo  di  alcool  a 36°,  un’oncia 
di  acqua  distillata,  una  dramma 
di  canfora:  quindi  si  aggiungano 
una  dramma  d’ammoniaca  cau- 
stica, trenta  gocce  d’olio  essen- 
ziale di  rosmarino  e venti  gocce 
d’  olio  essenziale  di  timo.  Si 
lasci  raffreddare,  e si  conservi  il 
tutto  in  vaso  di  vetro  ben  chiuso. 

Altr.  met.  Il  signor  Delondro 
fa  uso  di  sapone  preparato  a 
freddo  con  la  grascia  di  vitello 
o di  castrato.  Per  fare  questo 
sapone  si  fa  liquefare  questa 
grascia  alla  temperatura  la  più 
bassa  possibile,  si  aggiugne  il 
liscio  di  soda  e si  lascia  qual- 
che tempo  in  contatto.  Si  fa 
seccare  il  Sapone,  e Con  questo 
si  procede  alla  composizione  del 
balsamo  opodeldoch  nel  modo 
seguente.  Sapone  animale  secco 
7 parti,  una  parte  di  canfora, 
70  di  alcool  a 36 , una  terza 
parte  di  olio  volatile  di  rosma- 
rino, una  sesta  parte  di  olio  vo- 
latile di  timo,  due  parti  di  am- 
moniaca liquida.  Il  balsamo  che 
si  ottiene  con  questo  processo 
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ha  una  conveniente  consistenza, 
e manifesta  delle  bellissime  cri- 
stallizzazioni: allora  quando  sono 
troppo  confuse,  si  fa  di  nuovo 
liquefare  ad  un  dolce  calore,  e 
di  nuovo  si  lascia  raffreddare. 

Carati.  Di  consistenza  non  dis- 
simile da  quella  di  una  gelati- 
na: di  colore  bianco-giallogno- 
lo : di  odore  aromatico  can- 
forato. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  sotto 
forma  di  frizioni  sulle  diverse 
parti  affette  da  dolori  reumatici. 

Avo.  Le  conclusioni  di  Des- 
marest  sul  balsamo  opodeldoch 
sono  le  seguenti.  i°.  Il  balsamo 
opodeldoch  non  può  esser  otte- 
nuto trasparente  che  adope- 
rando sostanze  prive  di  acqua. 
a0.  Per  ottenere  belle  vegeta- 
zioni con  un  grado  sufficiente 
di  trasparenza  bisogna  impiegare 
del  sapone  secco,  dell’alcool  a 
■36°  e dell’ammoniaca  concen- 
trata. 3°.  L’oleato  di  soda,  l'am- 
moniaca, la  canfora,  e gli  olii 
essenziali  non  influiscono  in  al- 
cun modo  sulla  trasparenza  e 
cristallizzazione  di  questa  pre- 
parazione. 4°- Finalmente  la  len- 
tezza e la  tranquillità  del  raf- 
freddamento influiscono  singo- 
larmente sulla  bellezza  delle  ve- 
getazioni. 

BALSAMO  ORIENTALE.  V. 
Amyris  Gileadensìs. 

BALSAMO  DEL  PERÙ’,  e 

BALSAMO  PERUVIANO.  V. 
Myroxylum  peruiferum. 

BALSAMO  SALVATICO.  V. 
Mentita  syloestris. 

BALSAMO  SECCO.  V.  My- 
roxylum  toluiferum. 

BALSAMO  SIRIACO.  V.  A- 
myris  Gileadensìs. 

BALSAMO  DI  SOLFO  ANI- 
SATO.  V.  Olio  aroma  t ico-vola- 
tile  d’anici  solforato. 

BALSAMO  DI  SOLFO  COM- 
POSTO. 
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( BÀLSAMI!!*  SULPHUBIS  COMPO- 
SITI, M OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino 
assieme  tre  dramme  di  solfuro 
d’olio  fisso  ( Balsamo  di  solfo 
del  Rolando.)  e quattro  once  di 
olio  volatile  di  trementina. 

Az.  ed  us.  Questo  composto 
che  di  poco  differisce  nella  com- 
posizione sua  dal  Balsamo  di 
solfo  terebintinato,  e dal  Balsa- 
mo dì  solfo  del  Rolando  venne 
riguardato  come  diuretico,  e co- 
me attissimo  a rimarginare  lo 
ulceri  del  polmone,  qualora  però 
non  fossero  accompagnate  da 
febbre.  Presentemente  si  usa  ra- 
rissime volte  all’  interno,  e qual- 
che volta  all’esterno. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
goccia  alle  cinque  disciolto  in 
un  veicolo  acquoso,  od  in  qual- 
che sciroppo. 

BALSAMO  DI  SOLFO  GI- 
NEPRATO. 

( BALSAMI'»!  SULPHUBIS  JUHI- 
PERATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  di- 
gerire per  alcune  ore  entro  vaso 
esposto  a blando  calore  due  on- 
ce di  fiori  di  solfo  ed  otto  once 
d’  olio  di  bacche  di  ginepro. 
Quando  1’  olio  avrà  contratto 
un  color  rossigno  si  leverà  dal 
fuoco:  raffreddato  il  vaso,  il  bal- 
samo si  separerà  dallo  solfo  non 
disciolto. 

In  tal  modo  si  prepareranno 
il  Balsamo  di  solfo  succinato 

(BALSAMUM  SVLFHUBI8  SUCCIDA- 
TI) m ) ed  . il  Balsamo  di  solfa 
terebintinato  ( balsanum  sul— 

PHURIS  THEREB1BTIKAT0M  OFF.  ) 

Caratt.  Tutti  questi  balsami 
sono  di  un  colore  rosso  cupo, 
di  consistenza  eguale  agli  sci- 
roppi: aventi  l’odore  dell’olio 
adoperato. 

Az.  ed  us.  Queste  preparazio- 
ni sono  state  preconizzate  come 
ottimi  sussidii  per  molte  ribelli 
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affezioni,  e gravissime:  ma  sa- 
viamente i moderni  le  hanno 
escluse  dal  novero  delle  poten- 
ze delle  quali  essi  fanno  uso; 
e fuori  di  qualche  medico  che 
sia  giunto  ad  una  provetta  età 
mantenendo  inalterate  le  massi- 
me dalla  fanciullezza  acquisite, 
non  evvi  alcuno  che  preferisca 
medicamenti  sì  incomodi  a tante 
altre  forinole, che  la  materia  me- 
dica possiede  insieme  più  sem- 
plici e più  attive,  onde  sommi- 
nistrare lo  solfo. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  due 
alle  dieci  gocce  disciolto  in  con- 
veniente veicolo. 

BALSAMO  DI  SOLFO  DEL 
ROLANDO.  V.  Solfuro  d'olio 
fisso. 

BALSAMO  DI  SOLFO  SEM- 
PLICE. 

Sur.  Olio  di  lino  solforato. 

(BALSAMUM  SULPHUH18  SIMPLEX 
OFF.  ) 

Met.  di  prtp.  Si  facciano  cuo- 
cere a lento  fuoco  otto  once  di 
olio  di  lino  e due  once  di  fiori 
di  solio,  fintantoché  si  otten- 
ga la  perfetta  soluzione  dello 
solfo. 

Caratt.  Consistenza  mellea: 
color  russo  cupo:  odore  e sapore 
disgustosi. 

Az.  ed  us.  È stato  adoperato 
internamente  nella  raucedine  e 
nel  catarro  bronchiale:  presen- 
temente più  non  si  usa.  Solo  per 
uso  esterno  viene  riguardato  co- 
me digestivo. 

Dos.. e mod.  d’amm.  Dalle  do- 
dici alle  venti  gocce,  unito  o 
ad  acqua  zuccherata,  od  a sci- 
roppo. 

Avo.  Alcuni  usano  invece  di 
olio  di  lino  quello  d’olive. 

BALSAMO  DI  SOLFO  SOC- 
CINATO,  e 

BALSAMO  DI  SOLFO  TE- 
REBINT1NAT0.  V.  Balsamo  di 
solfo  ginepraio. 

Fase.  IV. 
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BALSAMO  DI  S.  TOMMA- 
SO. V.  Myroxylum  Toluiferum. 
BALSAMO  DEL  TOLU,  e 
BALSAMO  TOLOTANO.  V. 
Myroxylum  Toluiferum. 

BALSAMO  TRAUMATICO. 
V.  Alcool  belzuato  composto. 

BALSAMO  VERO.  V.  Amyris 
Gileadensis . 

BALSAMO  DI  VITA  del- 

J.’  HOFFMAHI». 

Sur.  Mistura  oleoso-balsamica 
della  Farm,  di  Prussia.  ( bal- 

SAMUM  VITAF.  HOFFMAKKI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  uno 
scrupolo  per  ogni  sorta  de’ se- 
guenti olii  fissi,  cioè:  di  lavanda, 
di  maggiorana,  di  garofani,  di 
macis,  di  cinnamomo,  di  cedro; 
dieci  gocce  d'olio  di  succino  e 
di  ruta;  mezza  dramma  di  bal- 
samo del  Perù  e dieci  once  di 
spirito  di  vino  a 36°.  Mischiate 
assieme  tutte  queste  sostanze,  si 
lascino  unite  fintantoché  s’  in- 
corporino, indi  si  filtrino  per 
bombace. 

Caratt.  Odore  alcoolico-aro- 
matico:  sapore  piacevole  e pic- 
cante: colore  bianco-rossigno. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
balsamo  di  azione  eccitante  par- 
ticolarmente sul  sistema  nervo- 
so. Ripara, almeno  precariamente, 
le  forze  vitali  esaurite,  calma 
dolori  spasmodici,  rende  vivaci 
le  funzioni  cerebrali.  Si  adopera 
anche  esternamente,  applicando 
alia  nuca  de’ pannolini,  che  ue 
siano  imbevuti,  ne’ casi  di  affe- 
zioni spasmodiche  e soporose. 

Dos.  e mod.  d ’ amm.  Dalle 
cinque  alle  dieci  gocce,  ripeten- 
do tal  quantità  secondo  le  cir- 
costanze, e secondo  il  vantaggio 
e la  tolleranza  che  ne  mostra 
l’individuo. 

BAMBAGIA.  V.  Gossypium 
herbaceum. 

BAMBAGIA  SALVATICA.V. 

Gnapkalium  dioicum.  . 
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BARBA  BIETOLA.  V.  Beta 

Vulgaris. 

BARBA  DI  CAPRA.  V.  Cri- 

Stophoriana  Americana. 

BARBA  FORTE.  V.  Coclilea- 
ria  Armoracia. 

BARBA  DI  GIOVE.  V.  Sem- 
pcrvioum  tee  forum. 

BARBONACCIA.  V.  Ononis 
arvensis. 

BARDANA . V . Arctium 
Lappa. 

BARITE. 

Sin.  Barota.  Terra  pesante. 
Barite  caustica.  Protossido  di 
lario  (,n.r. ) (bautta  sive  rno- 

TOJtYDUM  BABII  OFF.  ) 

Questa  sostanza  fu  scoperta 
da  Sclièele  nel  *774-  I"  natura 
non  si  trova  giammai  pura,  ma 
bensì  unita  od  all’acido  carbo- 
nico od  al  solforico;  forma  con 
essi  de' sali  dai  quali  il  chimico 
la  ottiene  col  seguente 

Met.  di  prep.  S’introducano 
in  un  crogiuolo  otto  parti  di 
carbone  polverizzato  ed  una  par- 
te di  protosolfato  di  bario:  si 
ésponga  questa  miscela  all’azione 
di  calor  bastevole  a renderla 
incandescente.  Il  solfuro  dì  bario 
che  risulta  da  questa  operazione 
si  disciolga  nell’acqua,  indi  si 
filtri  il  liquore,  e si  faccia  pre- 
cipitare lo  zolfo  mediante  l’af- 
fnsione  di  acido  nitrico:  si  filtri 
di  nuovo  il  liquore,  si  faccia  eva- 
porare, cristallizzare.  I cristalli 
clic  si  otterranno  dall’  indicato 
processo,  dovrannosi  riscaldare 
entro  una  storta , fintantocchè 
tutto  l’acido  nitrico  abbia  ab- 
bandonato il  protossido  di  bario 
che  rimarrà  solo  nella  storta. 

Caratt.  Il  protossido  di  bario 
quando  è puro  è di  color  bianco: 
caustico:  inverdisce  le  tinture 
cerulee  vegetabili:  arrossa  il  co- 
lore di  curcuma.  Cristallizza  in 
piramidi  piane  od  a quattro  lati. 
Venti  parti  di  acqua  fredda  ne 
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sciolgono  una  di  barite,  a scio- 
gliere la  quale  quantità  basta 
doppio  peso  del  proprio  d’acqua 
calda:  nel  raffreddarsi  torna  a 
deporre  in  parte  de’ cristalli  di 
barite:  esposta  all’aria  assorbisce 
l’acido  carbonico,  e si  riduce 
in  polvere.  Il  di  lui  peso  spe- 
cifico secondo  Hassenfratz  è di 
a, 374, secondo  Fourcroy  di  4,000. 

Az.  ed  us.  L’azione  eminen- 
temente deleteria  della  quale  è 
dotata  la  barite  la  rende  un 
medicamento  il  di  cui  impie- 
go richiede  la  massima  pruden- 
za, e circospezione.  I sali  pa- 
rimenti che  essa  forma  com- 
binandosi od  all'acido  acetico  od 
all’  acido  idroclorico,  che  sono 
le  preparazioni  di  essa  più  usi- 
tate,  sono  più  o meno  velenosi. 
Di  rado  s’  adopera  per  uso  me- 
dico la  barite,  e ad  essa,  come 
pure  all’  acetato,  si  preferisce 
I’ idroclorato. 

Costituisce  la  barite  pel  Chi- 
mico e pel  Farmacista  un  pre- 
zioso reattivo  per  iscoprire  in 
un  qualunque  liquore  la  pre- 
senza delle  più  picciole  quantità 
di  acido  solforico.  Forma  con 
esso  un  sale  insolubile:  ma  come 
si  disse  all’  articolo  acetato  di 
barite,  coll’acido  ossalico  pure 
forma  essa  de’ sali  che  sono  pa- 
rimenti insolubili,  cosicché  non 
si  ha  a ritenere  come  esattissi- 
mo criterio  per  lo  scoprimento 
dell’arido  solforico.  Gay-Lussac 
ha  proposto  la  barite  allo  stato 
di  cristalli  come  un  mezzo  per 
riconoscere  se  l’alcool  sia  scevro 
d’  acqua.  Dice  questo  illustre 
chimico  che  se  l’alcool  sia  ani- 
dro, od  altrimenti  assoluto,  non 
verrà  intorbidato  dalla  barite,  il 
quale  intorbidamento  succede 
ogni  volta  che  l’alcool  non  sia 
privo  affatto  d’  acqua. 

Avv.  L’ acqua  di  barite  (aqua. 
bautta  e off.)  si  prepara  facendo 
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dieci  otre  una  parte  di  protossido 
di  bario  in  venti  partì  di  acqua 
fredda  distillata.  Di  quest’acqua 
si  serve  il  chimico  per  iscoprire 
il  più  volte  mentovato  acido  sol- 
forico. L’ acqua  di  barite  pre- 
parata coll’  ebollizione  dà  col 
raffreddamento  dei  cristalli  ot- 
taedri, o dei  prismi  esaedri  ter- 
minati da  estremità  tetraedre. 

Questi  cristalli  possono  ser- 
vire per  fare  una  nuova,  solu- 
zione: per  far  ciò  non  si  ha  che 
a versare  su  questi  cristalli  una 
nuova  quantità  d’  acqua  pura 
che  essa  tosto  ridiscioglic. 

Ven.  Il  protossido  di  bario, 
ed  i sali  che  da  esso  provengo- 
no, unito  con  diversi  acidi  sono 
potentissimi  veleni.  Introdotti 
nello  stomaco  non  solo  vi  agi- 
scono come  caustici,  ma  attac- 
cano ancora  il  sistema  nervoso 
nel  modo  il  più  energico.  La 
violenta  infiammazione  che  pro- 
duce nelle  prime  vie  gastro-en- 
teriche si  riconoscerà  dalle  con- 
tinue nausee  e dai  vomiti,  che 
tormentano  1’  individuo  , dalle 
cardialgie,  dai  singulti,  dai  do- 
lori colici , che  precedono  di 
poco  l’alterazione  delle  funzio- 
ni del  sistema  nervoso,  per  cui 
in  pochissimo  tempo  le  convul- 
sioni, gli  spasmi  atroci  ed  altri 
sintomi  e finalmente  la  morte 
termina  si  luttuosa  scena. 

Chiamato  il  medico  a prestar 
assistenza  e cura  in  questo  caso 
di  avvelenamento  dovrà,  se  sia 
in  tempo,  immediatamente  pre- 
scrivere dei  solfati  solubili,  e 
particolarmente  quelli  di  po- 
tassa, di  soda  e di  magnesia. 
Colla  decomposizione  di  questi 
a contatto  colla  barite  sciolta, 
formanti  de’  sali  assolutamente 
insolubili  assai  meno  velenosi 
degli  altri  sali.  Ma  se  lo  stato 
infiammatorio  fosse  di  già  a- 
vanzato,  le  bevande  oleose  ed 
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il  rigoroso  metodo  antiflogistico 
sarebbe  da  usarsi  piuttostochè 
ricorrere  a mezzi  chimici  la  di 
cui  azione  forse  risulterebbe  inu- 
tile, se  non  dannosa. 

Onde  riconoscere,  per  quanto 
si  può,  la  presenza  della  barite 
o dell’  idroclorato  di  barite,  si 
dovrà  trattare  la  sostanza  che  si 
vomita  o che  si  raccorrà  nello 
stomaco  dopo  morte  coll’acido 
solforico,  il  quale  formerà  un 
precipitato  bianco. 

Prep.  L'Acetato  di  latita. 
L’ Idroclorato  di  barite. 

BARITE  CAUSTICA.  V.  Ba- 
rite. 

BARITE  MURIATICA.  V. 
Muriato  di  barite. 

B AROTA.  V.  Barite. 

BASILICO.  V.  Ocymum  Ba- 
tilicum. 

BATRACHIO.  V.  Ramine  u- 
lum  acris. 

B ATTISEGOL  A . V . Cent  aurea 
cjranus. 

BDELLIO. 

Sin.  Bidellio.  (cesimi- resi- 
na BDELLIUM  OFF.) 

Questa  gommo-resina  esiste 
in  commercio  da  molto  tempo: 
non  si  conosce  però  ancora  qual 
sia  il  vegetabile  che  la  sommi- 
nistra. Lamarck  crede  che  si  ot- 
tenga da  una  specie  di  Amyris: 
Sprengel  dal  Borassus  flubelli- 
formis ; altri  ritengono  finalmen- 
te provenir  essa  da  una  Mimosa 
chiamata  Niottout.  Ci  perviene 
dalle  Indie  orientali  e dall’A- 
rabia. 

Caratt.  Molte  varietà  di  que- 
sta gomma  esistono  in  commer- 
cio, le  quali  forse  provengono 
dalla  medesima  sorgente.  La  più 
pura  ha  la  forma  di  frammenti 
irregolari:  di  color  rosso  bruno: 
di  spezzatura  vitrea:  di  appa- 
renza come  di  grasso:  si  ram- 
mollisce se  si  manipola  fra  le 
dita  : bruciando  tramanda  un 
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odore  aggradevole,  che  s’  acco- 
costa  a quello  della  mirra:  il 
suo  sapore  è amaro,  piccante, 
resinoso.  Le  due  altre  varietà 
sono  di  un  color  verdastro:  non 
hanno  sapore:  ed  hanno  un  o- 
dore  agliaceo  assai  diverso  dalla 
precedente.  11  bdellio  è solubile 
in  parte  nell’acqua,  nell’aceto, 
nel  vino  e nell’alcool:  le  solu- 
zioni in  questi  menstrui  sono  di 
un  aspetto  lattiginoso. 

Anal.  John  ha  trovato  che 
cento  parti  di  questa  gommo- 
resina contengono  49» 13  d’una 
sostanza  insolubile  analoga  alla 
pollinina  ed  alla  materia  elasti- 
ca de’sucrhi  lattiginosi,  4°>°° 
di  una  resina  insipida,  2,00  di 
gomma  solubile,  5,oo  di  una 
sostanza  gommosa  che  diventa 
insolubile  coll’evaporazione,  a, 00 
di  olio  volatile  di  sapore  amaro, 
aromatico,  o,5o  di  solfato  di 
potassa,  con  qualche  traccia  d’i- 
droclorato  della  stessa  base,  j,a5 
di  sali  magnesiaci  e calcari,  fi- 
nalmente o,i3  di  fosfato  di  calce 
con  ossido  di  ferro.  Pelletier  a- 
vendo  analizzata  questa  sostan- 
za ha  trovato  cento  parti  di 
essa  composte  di  59,0  di  re- 
sina con  un  poco  d’olio  vola- 
tile, di  9,  a di  gomma,  di  3o,6 
di  gomma  analoga  a quella  di 
Bassora,  di  1,2  di  olio  volatile 
compresavi  la  perdita. 

Az.  ed  us.  Ha  goduto  il  bdellio 
credito  di  vulnerario,  alessifar- 
rnaco,  deostruente,  espettorante, 
emenagogo,  diuretico,  e come 
risolvente  per  liso  esterno.  Pre- 
sentemente però  s’usa  di  raro, 
iacchè  moltissime  osservazioni 
anno  dimostrata  l’inutilità  di 
tutti  que’ composti  in  cui  esso 
entrava  come  primario  ingre- 
diente, ed  hanno  provato  non 
agire  sulla  economia  animale  che 
leggermente  stimolando,  od  ir- 
ri tanti  <r. 
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Dos.  e mod.  d’amm.  Da  sei 
grani  allo  scrupolo  unito  con 
qualche  estratto  di  niuna  azione 
onde  farne  de’ bocconi. 

Prep.  Entrava  il  bdellio  nel- 
1 ’Empiastro  diaforetico  del  Myn- 
sicht,  nello  stittico,  nell 'Opo- 
deldock , nell’  Unguento  divino 
degli  apostoli,  preparazioni  altra 
volta  usate,  ora  poste  in  obbho. 

Fals.  L’orichicco,  ossia  la  gom- 
ma nostrale  di  color  rossastro 
scuro,  è stata  mescolata  col  bdel- 
lio, come  pure  quella  mirra  che 
colla  età  ha  perduto  la  maggior 
parte  de’suoi  caratteri  sensibili. 
La  prima  di  queste  due  sostanze 
si  riconoscerà  dall’essere  inso- 
lubile nell’alcool,  e dal  ridursi 
in  mucilaggine,  essendo  tenuta 
immersa  nell’acqua;  la  seconda 
dal  maggior  odore  e dal  sapore 
amaro. 

BECCABUNGA.  V.  Veronica 
Beccabunga. 

BEDEGUAR.  V.  Rosa  canina. 

BELLADONNA.  V.  Atropa 
BeUadona. 

BELL1DE,  e 

BELLIDE  MINORE. V.2W/fr 
perennis. 

BELLIS  PERENNIS. 

Srir.  Bellide.  Bellide  minore. 

Questa  pianta  perenne  ritro- 
vasi ovunque  ne’pratiy  e ne’ luo- 
ghi erbosi:  previene  col  suo  fio- 
rire l’ arrivo  di  primavera:  ap- 
partiene alla  Srngenesia  poliga- 
mia superflua  diLinn.,alla  fami- 
glia delle  Composite  di  Adanson, 
ed  a quella  delle  Corimbifere. 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  emi- 
sferico semplice,  di  molte  foglie 
uguali:  foglie  radicali:  caule  u- 
nifloro.5/»ec.  Foglie  radicali  sem- 
plici, spatulate:  scapo  nudo. 

Part.  us.  Le  foglie,  ed  i fiori. 

(FLORES,  FOLI  A BELLID1S  MIMO- 
BIS  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta 
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ha  un  »apore  lievemente  acre 
ed  è senza  odore. 

A*.  ed  us.  Gli  antichi  pro- 
digando quasi  sempre  encomii 
alle  sostanze  le  più  inerti,  ri- 
guardarono la  heilide  come  un 
valido  risolvente  con  ispecialità 
d’azione  sui  polmoni,  e come 
eccellente  vulnerario.  La  loda- 
rono nella  febbre  etica,  nelle  o- 
ttinate  tossi,  nel  catarro  soffo- 
cati vo.  L'obblio  totale  al  quale 
essa  è stata  condannata  prove- 
rebbe l’inefficacia  del  suo  modo 
d’agire,  se  i moderni  non  fos- 
sero sì  smaniosi  di  reputar  inu- 
tile, cd  inattivo  tutto  ciò  che 
non  è di  recente  data,  e sì  poco 
curanti  di  ripetere  esattamente 
le  osservazioni  ed  i fatti  che  da’ 
nostri  maggiori  vennero  a noi 
tramandate.  Non  è da  ritenersi 
quindi  la  bellide  fornita  delle 
esimie  virtù  di  cui  altra  volta 
venne  decorata  , nè  destituita 
afìatto  d’  attiviti  come  ora  si 
vorrebbe.  Il  genere  suo  d’azione 
però  non  è stato  abbastanza  stu- 
diato onde  collocarla  in  una 
piuttostochè  nell'  altra  classe, 
cosicché  in  mancanza  di  dati 
sufficienti  potremo  nelle  men- 
tovate malattie  prescrivere  altri 
farmaci  che  la  materia  medica 
possiede  di  attiviti  più  decisa 
e più  pronta. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  potrà 
somministrare  od  in  infuso,  od 
in  decotto  alla  dose  di  un  pu— 
gillo  in  otto  once  di  acqua.  Il 
sucoo  depurato  si  esibisce  da 
un’oncia  alle  tre  in  ventiquat- 
tro ore. 

BELZUAR.  V.  Bezoar. 
BELZU1NO, 

BENGIOINO, 

BENZOE.  e 

BENZOINO.  \ .Styrax  benzoe. 

BENEDETTA.  V.  Geum  ur- 
banum. 

BENEFICHI.  V.  Althaea  of- 
ficinale. 
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BERBERI.  V.  Berberis  vul- 
garis. 

BERBERIS  VULGARIS. 

Sur.  Berberi.  Crespino. 

Frutice  che  cresce  nelle  siepi 
e ne’ boschi:  orna  i frutteti  in 
tempo  d’  inverno  co’  suoi  fiori 
gialli,  ed  in  tempo  d’autunno 
colle  bacche  di  vivace  color  di 
corallo.  Appartiene  alla  Hexan- 
dria  monosynia  di  Linn.  ed  alla 
famiglia  delle  Berberidee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di 
sei  foglie:  corolla  di  sei  petali 
vicino  all’inserzione  de’ quali  vi 
sono  due  glandule:  stami  irri- 
tabili: bacca  cilindrica  con  due 
semi.S^rec.  Fiori  in  racemi:  pun- 
giglioni in  forma  di  stipula  alle 
ascelle  con  tre  o più  punte;  fo- 
glie cigliate  seghettate. 

Pari.  us.  Il  seme,  il  frutto, 
e la  corteccia  di  mezzo  (semek, 
fructus,  cobtex  medio*  berbe- 
ris OFF.) 

Caratt.  off.  Le  bacche  sono 
ovali-cilindriche,  aventi  all'api- 
ce una  specie  d’ombelico  di  co- 
lor scuro:  sotto  l’epidermide  vi 
si  contiene  una  polpa  sugosa, 
in  mezzo  della  quale  stanno  due 
semi  oblunghi,  piccioli,  pesanti, 
senza  odore,  e di  sapore  amaro- 
austero. La  polpa  è di  un  grato 
sapore  acido  astringente.  La 
corteccia  òdi  sapore  amarognolo* 
austero  e di  color  giallo. 

Az.  ed  us.  Il  grato  sapor  a- 
cido  che  posseggono  questi  frutti 
li  rende  preziosi  onde  sostituire 
i limoni  per  comporre  una  be- 
vanda gradita,  indicatissima  nel- 
le febbri  continue,  biliose,  ga- 
striche, nello  scorbuto,  nella 
diarrea.  La  corteccia  è dotata 
di  azione  purgativa,  e ei  usa  di 
preferenza  nell’  itterizia.  I semi 
entrano  nel  diascordio,  e sono 
riguardati  come  astringenti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Essiccato 
il  frutto  e ridotto  in  polvere  si 
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può  somministrare  da  uno  scru- 
polo ad  una  dramma.  Il  decotto 
della  corteccia  si  fa  con  un’on- 
cia in  otto  once  di  acqua.  Il 
succo  espresso  e filtrato  della 
bacche,  da  due  dramme  ad  un’ 
oncia.  Questi  frutti  si  pos- 
sono anche  candire  nella  ma- 
niera degli  altri  frutti,  e si  pre- 
scrivono onde  correggere  il  cat- 
tivo sapore  della  bocca  degli 
infermi.  I semi  si  usanòda  mezzo 
scrupolo  ad  una  dramma. 

Prep.  Si  preparava  altre  volte 
il  Rob  di  berberi,  la  Gelatina 
di  berberi , lo  Sciroppo  e le  Ro- 
tule dette  anche  Trocisci  ; lo 
quali  preparazioni  servivano  on- 
de formare  delle  bibite  graziose, 
ed  erano  riguardate  come  di  a- 
zion  antisettica  fornite. 

BETA  CICLA.  V.  Beta  vul- 
garis. 

BETA  VULGARIS. 

Sii».  Bietola  rossa.  Barba- 
bietola. 

Pianta  che  coltivasi  negli  orti 
ad  uso  di  cucina . Appartiene 
alla  Pentandria  digynia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Chenopo- 
dee  di  Juss. 

Caratt.  lot.  Gen.  Nessuna  co- 
rolla: calice  di  cinque  foglie  per- 
sistente, e che  serve  di  pericar- 
pio ad  un  seme  reniforme.  Spec. 
Fiori  aggruppati. 

Par.  tis.  La  radice  e più  di 
spesso  le  foglie  ( badix,  fobia. 

BETA  E BUBRAE  OFF.) 

Caratt.  off '.  La  radice  varia 
nella  forma;  ordinariamente  però 
è grossa,  fusiforme:  è di  color 
rosso  : tagliata  trasversalmente 
presenta  tanti  anelli  concentrici, 
variegati,  di  color  bianco  e pur- 
pureo: di  sapore  dolcigno. 

Az.  ed  us.  Differisce  pochissi- 
mo questa  specie  di  Beta  nelle 
proprietà  medicinali  dalla  Beta 
ciclo  ( bietola ) e perciò  quanto 
si  dirà  di  una,  può  essere  all'altra 
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senza  veruna  restrizione  appli- 
cato. Sono  di  poca  attività,  e 
per  esser  tali  vengono  di  rado 
prescritte  per  uso  interno.  11 
succo  però  spremuto  o dalle  fo- 
glie o dalla  radice  attratto  per 
le  narici  agisce  irritandola  mem- 
brana Schneideriana,  e cagiona 
un  aumentato  flusso  di  muco 
nasale.  Si  adopera  quindi  nel 
dolore  di  capo,  nella  coriza,  ed 
ed  io  ho  veduto  varie  volte  sor- 
tir ottimo  effetto  nelle  neural— 
gie  sopra  orbitali,  ed  in  alcune 
specie  di  cefalalgie.  Certamente 
il  profluvio  della  secrezione  del- 
la pituitaria  sarà  stato  la  causa 
del  buon  esito  di  tali  incomodi, 
i quali  aveano  resistito  a molti 
ed  attivi  medicamenti. 

Il  decotto  della  radice  è ca- 
tartico. 

Le  foglie  vengono  usate  dai 
chirurghi,  onde  coprire  le  ulce- 
razioni fatte  dai  vescicanti,  co- 
me pure  nella  tigna  ed  in  altra 
affezioni  dermoidee  colla  vista 
di  ammollire. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Volendo 
prescrivere  il  decotto,  si  dovrà 
preparar  questo  con  due  once 
di  radice  o di  foglie  in  una  lib- 
bra di  acqua  alla  rimanenza  di 
due  terzi.  Le  abluzioni  sulla 
membra'na  pituitaria  col  succo 
si  prescrivono  in  numero  di  due 
o tre  per  ogni  ventiquattro  ore. 

Avo.  Alcune  volte  è tale  l’im- 
pressione che  questo  succo  ca- 
giona nella  membrana  delle  na- 
rici, che  incomodo  sommamente 
e talora  insopportabile  riesce 
l’usarlo:  in  .tale  circostanza  si 
potrà  diluire  con  due  o tre 
volte  il  suo  peso  di  acqua  co- 
mune. 

La  barbabietola  offre  molte 
sotto-varietà,  che  vengono  ca- 
ratterizzate dal  colore  delle  ra- 
dici e delle  foglie.  Payen  ha 
indicate  le  seguenti  poste  in 
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ordine  giusta  la  quantità  di  zuc- 
chero cne  esse  contengono,  i®. 
Barbab.  bianca;  radici,  e mar- 
gini delle  foglie  bianche  o ver- 
dastre: a®.  Barbab.  gialla ; radici 
e margini  delle  foglie  di  un 
giallo  pallido:  3®.  Barbab.  rossa; 
radici  di  color  rosso  di  sangue, 
foglie  di  un  rosso  scuro:  4#-  Bar- 
bab. venata ; radice  rossa  alla 
superficie  bianca  internamente 
con  venature  color  di  rosa.  Que- 
sta è quella  che  d'ordinario  si 
coltiva  per  nutrimento  de’ be- 
stiami. 

La  barbabietola  è uno  fra  i 
vegetabili  che  abbondano  più 
di  zucchero  cristallizzabile.  Mar- 
graff  è stato  il  primo  ad  annun- 
ziare l'estrazione  dello  zucchero 
di  bieta  rapa.  Achard,  Chaptal, 
ed  altri  ne  perfezionarono  i me- 
todi. Questa  radice  contiene  ab- 
bastanza quantità  di  zucchero,  da 
renderne  profittevole  l’estrazione 
anche  in  oggi, in  cui  il  commercio 
libero  de’ mari  ci  apporta  lo  zuc- 
chero di  canna  a vilissimo  prez- 
zo. La  gran  quantità  di  questo 
principio  vegetabile  e di  muco- 
zuccheroso  contenuta  nella  bar- 
babietola, la  rendono  propriissi- 
ma  alla  fermentazione  vinosa,  e 
per  conseguenza  a somministrare 
dell’acquavite.  In  Germania,  per 
quanto  dicesi,  sono  stati  eretti 
alcuni  stabilimenti  destinati  a 
quest’  uopo . Onde  estrarre  lo 
zucchero  dalle  barbebietole  sono- 
si  adoperati  metodi  varii,  di  al- 
cuni de’ quali  terrò  breve  paro- 
la. 11  processo  inventato  da  Gót- 
tling  consiste  nel  tagliare  lo 
suddette  radici  in  fette  longi- 
tudinali della  maggior  possibile 
esilità  e sottigliezza;  e distese 
sopra  graticci  esporle  in  una  stu- 
fa moderatamente  calda.  Appog- 
giato al  principio  che  lo  zuc- 
chero si  trovi  nella  barbabie- 
tola avviluppato  e mescolato  ad 
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una  mucosità  che  gli  impedisco 

di  cristallizzare  ed  è solubilis- 
sima nell’ acqua;  appena  dissec- 
cate le  fette  mentovate  prescrive 
il  sullodato  autore  di  introdurle 
le  une  dopo  le  altre  in  piccola 
quantità  d’acqua  fredda:  lo  zuc- 
chero passa  in  quest’acqua  di- 
sciogliendovisi  avanti  il  ramol- 
limento  delle  fette,  da  cui  poi  si 
estrae  mediante  l’evaporazione  e 
successiva  cristallizzazione.  Nel- 
l’operare  con  questo  metodo  con- 
viene porre  ogni  cura  nella  dis- 
seccazione , avvegnaché  espo- 
ste all’aria  soltanto  facilmente 
muffirebbero,  ed  introdotte  ad 
un  elevato  calore  correrebbero 
rischio  di  cuocersi.  È da  valu- 
tarsi in  questo  metodo  la  sem- 
plicità che  lo  rende  superiore 
ad  ogni  altro,  come  è da  apprez- 
zarsi che  niente  di  bietarapa  si 
consuma,  potendosi  cogli  avanzi 
di  detta  operazione,  con  dili- 
genza conservati,  nutrire  il  be- 
stiame. 

Un  altro  processo  viene  de- 
scritto da  Thenard  ed.é  il  se- 
guente. Raccolte  le  barbabietole, 
levatine  il  nodo  vitale,  l’estre- 
mità della  radice  e le  barbicelle 
si  lavano  e si  pestano  e si  ra- 
spano onde  estrarne  il  succo.  Que- 
sto succo  rassomiglia  nella  sua 
composizione  a quello  di  canna, 
giacché  anche  esso  contiene  del- 
l’acqua, dello  zucchero  cristal- 
lizzabile, forse  dello  zucchero 
non  cristallizzabile,  dell’albumi- 
na, del  fermento,  della  materia 
colorante,  del  parenchima,  qual- 
che sale  (i  quali  variano  secon- 
do il  terreno  e l’ingrasso)  del- 
l’acido pettico  ed  un  poco  d’a- 
cidi malico  ed  acetico:  non  diP- 
ferisce  essenzialmente  che  per 
contenere  minor  quantità  di 
zucchero.  Il  succo  di  barbabie- 
tola deve  essere  estratto  il  più 
sollecitamente  possibile,  giacché 
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il  «ilo  soggiorno  noli’  aria  atmos- 
ferica ne  altera  di  molto  le  pro- 
prietà. Questo  inconveniente  può 
essere  reso  minore  aggiugnendo 
al  succo,  di  mano  in  mano  che 
sorte  dal  pressojo,  un  poco  d’a- 
cido solforico  nella  proporzione 
circa  di  1,400.  Allorché  si  sia 
spremuto  il  succo  se  ne  riempie 
una  caldaja  di  rame  armata  di 
due  rohinetti,  1’  uno  de’  quali 
sia  posto  nel  livello  del  fondo 
l’altro  a qualche  pollice  al  dis- 
sopra. Si  riscalda  questa  viva- 
mente dopo  avervi  introdotto 
abbastanza  calce  da  saturare 
l’acido  impiegato,  al  quale  og- 
getto se  ne  richiede  circa  cin- 
quantotto centesimi  del  peso  del- 
l’acido. Questa  calce  neutraliz- 
za l’acido, e favorisce  lo  schiari- 
mento del  liquido  unendosi  al- 
l’ albumina  e ad  altri  principii 
inutili  all’  esecuzione  dell’ope- 
razione. Questa  quantità  varia 
secondo  la  qualità  delle  barba- 
bietole. Tosto  che  il  succo  è a 
cento  gradi  senza  entrare  in 
ebullizione  si  estingue  il  più 
sollecitamente  possibile  il  fuoco. 
Si  sarà  formata  una  spuma  so- 
lida, spessa,  di  colore  grigio-ver- 
dastro, ed  una  posatura  più  o 
meno  abbondante.  11  succo  si  è 
chiarificato , essendosi  colorito 
leggermente  in  giallo,  ed  allora 
quando  sarà  diventato  comple- 
tamente limpido,  la  qual  cosa 
non  avviene  che  dopo  'un’ora 
circa,  si  toglie  con  uno  schiu- 
matojo  la  schiuma,  la  quale  si 
deve  gettare  6U  di  un  filtro  af- 
fine di  farla  sgocciolare.  Essen- 
dosi così  schiarito  il  liquore 
t’aprono  sucessivamente  i due 
robinetti,  ed  il  residuo  intorbi- 
dato si  unisce  alla  schiuma.  Il 
succo  ottenuto  nella  indicata 
maniera  s’introduce  in  un’altra 
caldaja  posta  al  disotto  della 
prima  dove  si  evapora  a gran 
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fuoco.  Quando  marca  i5,  a 160 
vi  si  unisce  del  carbone  anima- 
le in  polvere  e si  spinge  va  con- 
centrazione fino  a a 7,  o a8°.  La 
quantità  del  carbone  da  impie- 
garsi sta  col  succo  nella  pro- 
porzione circa  di  due  per  cento. 
Si  leva  la  schiuma  formatasi:  si 
filtra  in  seguito  attraverso  ad 
una  stoffa  di  .lana,  e si  lascia 
raffreddare  lo  sciroppo.  Lascian- 
do questo  sciroppo  in  quiete  si 
trova  il  giorno  dopo  che  egli 
ha  depositato  del  solfato  di  calce 
in  grande  quantità,  che  bisogna 
separare  con  cura  allorché  si 
vuole  far  cuocere  per  la  cristal- 
lizzazione, ad  ottenere  la  qiiale 
si  può  procedere  nei  seguenti 
modi. 

i°.  Introducendo  lo  sciroppo 
in  una  caldaja  e mediante  l’e- 
bollizione ridurlo  ad  un  conve- 
niente grado  di  concentrazione. 
Questo  processo  però  esigendo 
uri  lungo  contatto  col  fuoco  e 
coll’aria  non  è da  preferirsi,  al- 
terandosi particolarmente  la  qua- 
lità dello  zucchero,  e produ- 
cendo d’  ordinario  venticinque 
o ventotto  centesimi  di  melazzo, 
il  che  porterebbe  una  perdita 
considerevole  oltre  il  non  po- 
tersi ottenere  bianchissimo  lo 
zucchero. 

a®.  Onde  ovviare  agli  incon- 
venienti che  arreca  allo  zuc- 
chero la  lunga  permanenza  nella 
caldaja,  si  sono  modificate  le 
caldaje  stesse,  avendole  cioè  ri- 
dotte alla  forma  piatta  e rese 
mobili  onde  poterle  vuotare  pron- 
tamente senza  estinguere  il  fuo- 
co. Sul  fondo  di  queste  calda- 
je si  trova  poco  sciroppo  per 
volta,  cosichè  la  sollecita  eva- 
porazione sua  lo  tiene  cortissi- 
mo tempo  a contatto  col  fuoco, 
abbisognando  appena  dieci  mi- 
nuti per  operare  la  cotta. 

3®.  Abbencbè  T indicato  pro- 
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tesso  sia  migliore  del  primo  non 
consumandosi  in  questo  tanta 
quantità  di  zucchero  come  in 
quello;  cionnonostante  noti  è il 
migliore  che  si  posseda.  Sono 
state  eseguite  da  Taylor  delle 
caldaje,  al  fondo  delle  quali  si 
trova  una  serie  di  tubetti  di 
circa  dne  centimetri  e mezzo  di 
diametro,  pe’  quali  s’introduce 
ttna  corrente  di  vapore  olla  pres- 
sione di  quattro  o cinque  atmos- 
fere. Lo  sciroppo  posto  nella 
caldaja  riceve  il  calore  che  la- 
sciano passare  i tubetti  senza 
alcuna  mescolanza  di  vapori: 
l’ebollizione  ha  luogo  pronta- 
mente. Col  vapore  a questa  pres- 
sione la  cotta  si  fa  rapidissima- 
mente. 

4°.  Onde  impedire  ancora  che 
l’aria  possa  alterare  lo  zucche- 
ro, tocche  non  si  ottiene  col- 
l’ indicato  processo,  Howard  col- 
l’ajnto  ili  trombe  potenti  mette 
in  movimento  una  macchina  a va- 
pore; con  questa  aspira  tutta  l’a- 
ria che  contiene  il  recipiente  il 
quale  ricopre  la  caldaja  entro  cui 
si  cuoce  lo  sciroppo,  e cori  tura 
corrente  di  vapore  esterno  in- 
nalza la  temperatura  dello  sci- 
roppo ai  65"  o 70°  centigradi. 
Lo  sciroppo  bolle  facilmente,  ed 
il  vapore  che  bollendo  produ- 
ce, viene  assorbito  dalle  trom- 
be che  non  cessano  di  agire . 
Con  questo  metodo,  la  cotta  o- 
perandosi  ad  una  bassa  tempe- 
ratura e lungi  dal  contatto  del- 
l’aria,  si  evitano  tutti  gli  ir.ron- 
venienti  ed  i danni  che  lo  zuc- 
chero riceve  dall'azione  del  fuo- 
co e dell’atmosfera. 

Bidotto  lo  sciroppo  a questo 
grado  di  concentrazione  si  opera 
non  diversamente  da  quello  si 
farcia  per  ridurre  lo  sciroppo  di 
zucchero  di  canna,  che  più  este- 
samente verrà  descritto  all’ arti— 
coio  Saccharuru  nìjìcinarwn. 

Fase.  IV. 
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Invece  però  di  macere  lo  sci- 
roppo nelle  caldaie,  da  qualche 
anno  si  è ricorso,  per  quanto 
asserisce  Theuurd , alle  stufe. 
Si  assicura  che  con  questo  pro- 
cesso eseguito  con  cura,  si  arri- 
va ad  ottenere  il  quattro  eli 
anche  il  quattro  e mezzo  per 
cento  di  zucchero  lordo,  il  qual 
prodotto  arrecherebbe  de’ van- 
taggiosi risultati  pe’  fabbrica- 
tori. 

BETONICA  OFFIC1NALIS. 

Si  ir.  lìeUomca.  Vettonica. 

Pianta  perenne,  che  trovasi 
lungo  le  fosse:  appartiene  alla 
Did/namùi  gymnosnerrna  d i Li  n ri . 
ed  alla  famiglia  delle  Labiato 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gerì.  Calice  re- 
stato : il  labbro  della  corolla 
piegato  allo  insù,  piano:  tubo 
cilindrico.  Spec.  Spiga  a nodi: 
foglie  cuoriformi,  bislunghe,  con 
denti  rotondi. 

Part.  us.  Le  foglie,  i fiori,  o 
talvolta  la  radice  (foli*,  flohes, 

HADIX  BETOWICAE  OFF.) 

Caratt.  off".  Le  foglie  posseg- 
gono sapore  araarognolo-salato, 
ed  un  odore  alcun  poco  aroma- 
tico: così  pure  i fiori. 

Az.  ed  us.  La  bettonica  si  è 
usata  in  medicina  prima  di  qua- 
lunque altra  pianta.  Moltissima 
azioni  le  sono  state  accordate, 
poche  si  sono  esperimentate  ve- 
re. Si  riteneva  di  virtù  astrin- 
gente, narcotica,  incisiva,  at- 
tenuante, cefalica,  nervina,  er- 
rina.  È stata  commendata  nel- 
le affezioni  cerebrali,  nell’asma 
umido,  nelle  ulcerazioni  del  pol- 
mone, nel  reumatismo,  nell’  e- 
pilessia , cd  in  altre  malattie 
nervose.  É stata  consigliata  in 
quc’casi  in  cni  giova  promovere 
la  secrezione  bronchiale,  fuman- 
dola a guisa  di  tabacco:  la  ra- 
dice fu  preconizzata  come  eme- 
to-oàtartica.  Tutte  queste  azioni 
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preteritemeli  te  o sì  trascurano, 
o non  si  ritengono  abbastanza 
dimostrate,  per  cui  non  rimane 
altro  uso  alta  bettonica  che  di 
irritare  qualche  volta  la  mem- 
brana pituitaria,  onde  richiamar 
ivi  maggior  flusso  d’umori,  che 
può  in  qualche  circostanza  riu- 
scir proficuo.  La  polvere  difatto 
delle  foglie  viene  a guisa  della 
polvere  di  tabacco  attratta  per 
le  narici  da  quelli,  che  soffrono 
dolori  di  capo  od  altre  affezioni 
cerebrali,  benché  sia  raro  il  caso 
in  cui  essa  possa  arrecar  gio- 
vamento. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Polve- 
aizzata  si  prende  come  la  pol- 
vere di  tabacco;  ma  in  picciola 
quantità.  Si  fa  1’  infuso  od  il  de* 
cotto  con  un  manipolo  in  otto 
once  d’acqua  comune. 

Prep . L’ Acqua  distillata  che 
altra  volta  si  preparava  colla 
bettonica  è stata  riconosciuta 
inerte  come  pure  la  Conserva 
ed  il  Sciroppo.  Sono  pure  fuori 
d*  uso,  perchè  di  uiuna  azione, 
Y Empiastro  ed  il  Cerotto  che 
si  adoperavano  nelle  ulceri  del 
capo. 

BETTONICA.  V.  Betonica 
officinalis. 

BETTONICA  DI  MONTE. 
V.  Arnica  montana. 

BETULA.  V.  Betula  alba . 
BETULA  ALBA. 

Si* r.  Betula.  Bidolla. 

Albero  nativo  de’ paesi  setten- 
trionali, che  cresce  fra  le  selve: 
appartiene  alla  Monoecia  tetran- 
dria  di  Linn . alla  famiglia 
dei  Castagni  di  Adanson,  ed  a 
quella  delle  Amentacee  di  Juss. 

Caratt.  boi.  Gen-  Fior  masco- 
lino in  amento:  calice  di  una 
sola  foglia  divisa  in  tre  parti 
con  tre  fiorì:  corolla  divisa  in 
quattro  parti.  Fior  femmina  in 
amento  esso  pure:  calice  di  una 
sola  foglia  trifida  con  due  fiori: 


BE 

pericarpio  strobilo:  semi  con  ala 
membranacea.  Spec.  Foglie  ova- 
te, appuntate,  seghettate. 

Part.  us.  Il  succo,  le  foglie  e 
la  corteccia.  ( succo»,  foli  a , 
CORTES  BETULLE  OFF.  ) 

Caratt . off.  Le  foglie  hanno 
un  sapore  amaro;  la  corteccia 
ha  un  sapor  balsamico  un  poca 
astringente. 

11  succo  sorte  da  incisioni  pra- 
ticate sul  tronco  e sui  rami,  a— 
vanti  che  l’ albero  getti  le  foglie. 
Si  ritiene  essere  migliore  quella 
che  geme  dai  rami  che  non  ol- 
trepassino la  grossezza  di  tre 
dita.  Da  numerose  incisioni  fatta 
su  una  di  queste  piante  in  poca 
più  di  quindici  giorni  se  ne  ot- 
tiene tanta  quantità  da  equipa- 
rare in  peso  la  pianta  stessa. 
Allorché  è recente  è di  sapore 
non  disgustoso  a bersi , ed  è 
rinfrescativo:  si  può  conservare 
per  molto  tempo,  purché  si  man- 
tenga coperto  eoo  un  legger  stra- 
to d’olio. 

Az.  ed  us.  Le  foglie  in  decotta 
tono  state  adoperate  esternamen- 
te contro  la  scabbia;  in  infuso 
contro  l’artritide  e la  gotta.  La 
corteccia  ha  ottenuto  degli  en— 
comii  come  accessifuga,  princi— 
cipalmente  in  que’  casi  in  cui 
la  febbre  intermittente  attacchi 
un’individuo  scorbutico.  SI  l’ana 
che  l’altra  di  queste  parti  della 
betula  non  vengono  dai  moderni 
trattatisti  di  farmaei  che  men- 
zionate di  volo,  abbeochè  di  non 
molto  sia  minore  la  sua  azione 
da  quella  della  corteccia  d’olma 
o di  rovere,  che  tuttora  hanna 
un  posto  non  ultimo  nella  ca- 
tegoria de’ medicamenti. 

In  Norvegia  ed  in  Li  venia 
si  fa  bollire  il  succo  di  bo- 
tala col  luppolo,  dalla  quale  o— 
pcrazione  si  ottiene  una  spe- 
cie di  birra.  Mediante  la  fer- 
mentazione si  potrebbe  con— 
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rei-tire  in  un  liquore  rinoio  e 
spumeggiante. 

Queito  succo  di  recente  otte* 
nuto  è stato  commendato  negli 
ascaridi:  molti  autori  asseriscono 
aver  prodotto  ottimo  effetto  ne’ 
calcoli,  e non 'è  da  meravigliarsi 
che  talora  abbia  mitigato  i do- 
lori e promosso  il  corso  delle 
orine,  essendo  esso  un  diuretico. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Il  succo 
si  potrà  somministrare  dalle  tre 
alle  sei  once,  due  o tre  volte  il 
giorno.  Per  far  decotto  delle  fo- 
glie od  infuso  se  ne  adopera  un 
manipulo  in  otto  once  od  in 
una  libbra  d’acqua.  La  cortec- 
cia si  suol  prescrivere  in  polvere 
da  una  dramma  alle  due  ed 
anche  più,  due  volte  il  giorno. 
Il  decotto  fatto  colla  corteccia, 
il  quale  si  ritiene  un’  eccellente 
mezzo  per  rianimare  la  vitalità 
delle  ulceri  antiche,  si  prepara 
con  tre  dramme  o quattro  ogni 
otto  once  di  acqua. 

Pre/7.  Altra  volta  si  compone- 
va V Olio  Betulino  ossia  Balsa- 
mo Lituanico,  ossia  Olio  russo 
del  quale  si  è abbandonato  l’uso: 
consentiva  la  sua  azione  con 
quella  dell’  olio  di  fuliggine,  e 
veniva  adoperato  nelle  emorroi- 
di, e ne’  vermi  alla  dose  di  due 
o tre  gocce. 

BEVANDA  ANTIEMETICA 
del  chaussier.  V.  Antiemetico 
del  Chaussier. 

BEVANDA  ANTIEMETICA 
del  hiverio.  V.  Antiemetico  del 
Rioerio. 

BEVANDA  ANTIFEBBRILE. 

Sia.  Austo  stimolante  (hau- 

STUS  ANTIFgBRILIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendenti  due 
scrupoli  di  corteccia  di  salice 
polverizzata , uno  scrupolo  di 
polvere  di  corteccia  di  quercia, 
sei  grani  d’ idroclorato  d’  am- 
moniaca, e tre  once  d’un  infuso 
fatto  con  due  dramme  di  cen- 
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taurea  e d’ahsinzio  in  sufficien- 
te quantità  d’  acqua.  Si  mescoli 
il  tutto.  Invece  della  corteccia 
di  salice  sarà  meglio  fatto  l’ado- 
perare quella  d’ ippocastano. 

Caratt.  Sapor  amarissimo:  co- 
lore scuro  : odore  disaggrade- 
vole. 

At.  ed  us.  Questa  pozione 
viene  adoperata  nelle  febbri  in- 
termittenti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  sud- 
detta quantità  si  potrà  ripetere 
in  un  giorno  tre  o quattro  vol- 
te secondo  richieggono  le  cir- 
costanze. 

Avv.  In  alcune  febbri  osti- 
nate, giova  l’aggiugnere  qual- 
che goccia  di  laudano  liquido. 

BEVANDA  ANTISPASMO- 
DICA. 

Sia.  Bevanda  calmante.  (Fono 

ANTISPASMODICA  OFF.  ) 

Moltissime  sono  le  formule  di 
questa  specie  di  medicamento, 
le  quali  comprendono  quando 
una  e quando  l’altra  delle  so- 
stanze che  agiscono  sul  sistema 
nervoso,  calmando  i dolori,  e lo 
stato  di  spasmo  dai  quali  può 
essere  aggravato.  Giova  qui  ri- 
ferire soltanto  le  principali,  po- 
tendo il  medico  variarle  a norma 
eh’ esso  ha  a combattere  l’una 
piuttoBtocchè  1’  altra  affezione, 
ed  addattarle  alla  particolare  i- 
diosincrasia  dell’individuo. 

i°.  La  Pozione  antispasmodica 
dell’  Hotel-Dieu  si  compone  di 
un’  oncia  d’  infuso  di  fiori  di 
tiglio  ed  altrettanto  di  foglie 
d’  arancio,  di  mezza  dramma 
d’acqua  distillata  di  menta,  di 
melissa,  di  fiori  d’arancio,  d’un’ 
oncia  di  zucchero  e di  trenta 
gocce  d’etere  solforico:  oppure 

a®.  Due  once  d’acqua  di  lat- 
tuga, di  tiglio,  di  fiori  d’aran- 
cio, un’oncia  di  sciroppo  d’al- 
tea ed  una  dramma  di  etere 
solforico:  oppure 
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3°.  Quattro  once  di  acqua 
canforata,  un’oncia  di  sciroppo 
diacodio,  una  dramma  di  gomma 
arabica  polverizzata  ed  altret- 
tanto zucchero  iu  polvere,  e due 
•crupoli  di  ambra  grigia.  Si  pol- 
verizzano assieme  l’ambra, la  gom- 
ma e lo  zucchero,  vi  si  aggiugne 
lo  sciroppo,  poscia  l’acqua  can- 
forata: oppure 

4°-  Due  once  d’infuso  di  ti- 
glio, un’oncia  di  pozione  espet- 
torante, un’oncia  di  soluzione  di 
gomma  arabica,  due  dramme  di 
acqua  di  fiori  d’ arancio,  un' on- 
cia di  sciroppo  diacodio,  e mez- 
z’oncia di  sciroppo  semplice.  Si 
mescoli  il  tutto  assieme. 

6°.  La  Pozione  calmante  di 
Rccamier  diversifica  di  poco  dal- 
la suddescritta,  componendosi  di 
un’oncia  d’acqua  distillata  di 
fiori  d’arancio,  di  tre  once  d’a- 
cqua distillata  .di  melissa,  d’un’ 
oncia  di  sciroppo  semplice  e di 
mezz’oncia  o d’un’oncia  di  sci- 
roppo diacodio. 

6°.  La  Pozione  calmante  del- 
l'Ospedale dei  Penerei  di  Parigi 
si  compone  di  cinque  once  d’in- 
fuso di  tiglio,  di  due  once  di 
sciroppo  di  capillare, di  tre  dram- 
me d’acqua  di  fiori  d’arancio, 
di  quindici  gocce  di  etere  sol- 
forico alcoolizzato  ed  altrettanto 
di  alcool  con  oppio  e vino  com- 
posto. 

7®.  La  Po  zione  calmante  di 
Chaussier  si  compone  di  un’on- 
oncia  e mezzo  di  sciroppo  scm- 
lice,  di  una  dramma  d’acido 
oracico  e di  quattro  once  d’ in- 
fuso di  tiglio;  oppure 

8®.  Due  once  di  acqua  di  lat- 
tuga ed  altrettanto  d’acqua  di 
fiori  d’ arancio,  un’ oncia  ili  sci- 
roppo di  altea,  un  grano  d’ace- 
tato di  moifina,  od  un’  oncia 
e mezzo  di  sciroppo  di  mor- 
iina. > 

Az.  ed  ut.  Tutte  queste  di- 
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versa  formule  composte  di  me- 
dicamenti una  porzione  de’quali 
non  ha  alcuna  azione  o almen 
poca,  l’altra  di  azione  attivis- 
sima sul  sistema  nervoso,  ven- 
gono adoperate  onde  calmare  i 
dolori,  conciliare  il  sonno,  fu- 
gare le  convulsioni,  gli  accessi 
isterici  ed  altri  simili  sintomi 
di  affezione  nervosa.  Bisogna  pe- 
rò che  il  medico,  nel  prescrivere 
questi  farmaci,  abbia  sempre  pre- 
sente che  nella  maggior  parte 
di  essi  1’  azione  calmante  non 
va  disgiunta  da  quella  di  sti- 
molo; trascurando  la  quale  av- 
vertenza, potrebbe  correr  rischio 
di  esarcerhare  una  malattia  qua- 
lora dessa  richiedesse  l’uso  de’ 
sottrattivi  e dei  deprimenti,  ed 
ahhenchè  ottenesse  forse  in  ogni 
caso  una  calma  de’  sintomi  ai 
quali  vuole  opporsi,  cionnono— 
stante  questa  sarebbe  precaria 
ed  in  uno  foriera  di  un  più  forte 
inasprimento. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Qualche 
cucchinjo  di  tanto  in  tanto,  sole 
od  unite  ad  acqua  distillata. 
BEVANDA  ANTJSTER1CA. 

( POTIO  ATfTH  YSTEIUCA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  acqua 
distillata  d’  assenzio  tre  once, 
due  dramme  di  tintura  acquosa 
d’oppio,  altrettanto  di  alcool  con 
castoro  e duo  once  di  sciroppo 
di  valeriana  con  etere. 

Altr.  met.  Prendasi  acqua  di 
valeriana  due  once,  mezz'oncia 
d’acqua  di  fiori  d'arancio,  gei 
gocce  di  alcool  con  castoro  ed 
altrettanto  di  alcoolato  aroma- 
tico del  Silvio. 

Az.  ed  us.  Esibendo  o l’una 
o l’altra  di  queste  forinole  me- 
dicamentose avanti  l’accesso  i- 
Stcrico,  sovente  Io  prevengono. 

Si  usano  ancora  in  altre  af- 
fezioni nervose  accompagnate  da 
convulsioni  e da  dolori  vio- 
lenti. 
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Dos.  » mod.  d' amm.  Si  pre- 
scrivono a cncchiajate,  sole  od 
unite  a qualche  poco  d’ acqua 
pura. 

BEVANDA  ANTI  VOMITI- 
VA. 

( POTIO  ARTI  EMETICA  OFF.) 

Met.  dì  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  radice  di  colombo 
e si  infonda  in  sei  once  d’acqua 
calda.  A cinque  once  di  questo 
infuso,  clic  tanto  all’ incirca  sarà 
il  prodotto  della  colatura,  si  uni- 
scano uno  scrupolo  di  carbo- 
nato di  potassa,  tre  dramme  di 
succo  di  limoni  o di  cedro  e 
venticinque  gocce  di  alcool  con 
oppio  e vino  composto. 

Az.  ed  us.  Si  suol  prescrivere 
ne’  casi  in  cui  viene  indicato 
l’antiemetico  del  Riverio  o del 
Chaussier. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un  cuc- 
chiaio da  tavola  ogni  quarto 
d’ ora. 

BEVANDA  APERIT1VA. 

Sin.  Bevanda  diuretica,  (fot io 

Dlt'tl ETICA  OFF.) 

Met.  dì  prep.  Prendami  cinque 
once  di  decotto  delle  cinque  ra- 
dici aperitive,  due  once  di  sci- 
roppo delle  suddette  radici  ed 
uno  scrupolo  di  nitro. 

Altr.  met.  Prendansi  tre  dram- 
me d’infuso  di  digitale  purpu- 
rea, due  dramme  d’ alcool  con 
cardamomo  ed  una  dramma  di 
etere  nitrico. 

Altr.  met.  Prendansi  un'on- 
cia e mezzo  di  acqua  bollente 
entro  cui  si  sciolga  una  dram- 
ma di  prntotartarato  di  potas- 
sio; a questa  soluzione  si  ag- 
giungano due  dramme  di  al- 
coolato  di  . ginepro  composto 
ed  una  dramma  di  alcool  con 
cannella. 

Az.  ed  us.  La  prima  delle  sud- 
descritte  formolo  si  potrà  usare 
con  profitto  nella  cura  delle  i- 
dropisio  che  vengono  mantenute 
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da  un  costante  processo  di  sti- 
molo; ma  non  così  le  altre  due, 
che  per  l’azione  stimolante  di 
alcuni  loro  ingredienti  dove  quel- 
la viene  indicata,  queste  ven- 
gono proscritte  per  non  aumen- 
tare maggiormente  lo  gtato  mor- 
boso della  macchina.  In  queste 
ibrmole  adunque  v’  hanno  due 
classi  di  diuretici  che  alle  due 
specie  d’idropisie  possono  essere 
applicatele  quali  oltre  il  produr- 
re la  diuresi,  possono  opportuna- 
mente amministrate  servire  onde 
combattere  l’ essenza  del  sud- 
detto morbo. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Tre  o 
quattro  once  il  giorno  riparti- 
tamente,  sole  od  unite  a qual- 
che sciroppo  o ad  acqua  co- 
mune o diluite  in  qualche  bibita. 
BEVANDA  ASSORBENTE. 

( POTIO  ABSOnBEWS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  stem- 
perare una  dramma  di  magnesia 
pura  in  quattro  once  d’infuso 
di  fiori  di  malva,  a cui  si  ag- 
giunga un’  oncia  di  sciroppo 
d’  alte*. 

Altr.  met.  Si  uniscano  due 
dramme  di . protobicarbonato  di 
potassio  a due  dramme  di  acqua 
di  cannella,  un’oncia  di  sciroppo 
di  viole  e quattro  once  d’acqua 
pura. 

Az.  ed  us.  Convengono  que- 
ste pozioni  qualora  lo  stomaco 
sin  travagliato  da  flatulenze. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Ogni  mez- 
z’ora un  cucchiajo  delia  prima, 
della  seconda  un  cucchiajo  ogni 
tre  ore. 

BEVANDA  ASTRINGENTE. 

( POTIO  ADSTr.lKGEKS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano 
due  once  di  acqua  di  menta, 
di  acqua  di  fiori  d’arancio,  di 
sciroppo  d’altea# di  gomma  ara- 
bica, una  dramma  di  balsamo 
del  copai,  ed  altrettanto  di  al- 
cool eterizzato  nitrico. 
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Az.  ed  us.  Quando  è cessata 
( dice  Ratier  ) l’ infiammazione 
dell’uretra,  rimane  qualche  volta 
uno  scolo  più  o meno  abbon- 
dante, e contro  il  quale  è assai 
vantaggioso  l’uso  degli  astrin- 
genti. Questa  pozione  riesce  a 
sopprimere  talora  tutto  ad  un 
tratto  tale  morbosa  secrezione: 
ma  in  certi  casi  v’  ha  bisogno 
di  replicarla. 

Dos.  e mod.  d’ amni.  Si  pre- 
scrive a rifratte  dosi;  la  sudde- 
scritta  quantità  può  servire  per 
una  giornata. 

BEVANDA  BRCCHICA. 

Sisr.  Bevanda  espettorante. 

( POTIO  BECCH1CA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  due 
once  d'infuso  di  fiori  di  tiglio, 
altrettanto  di  soluzione  di  gom- 
ma arabica,  due  dramme  a’  ac- 
qua di  fiori  d’arancio  ed  un’on- 
cia di  sciroppo  semplice. 

Altr.  met.  Infuso  di  edera 
terrestre  once  quattro , alcool 
con  scilla  una  dramma,  estratto 
di  poligaia  virginiana  uno  scru- 
polo, sciroppo  tolutano  un’on- 
cia. Si  mescoli. 

A queste  formule  si  potrà 
aggingnere  l’estratto  di  china, 
quello  d’arnica,  l’acetato  d’am- 
moniaca, Tossimele  scillittico  od 
altr»,  secondo  il  richiederanno 
le  circostanze,  le  quali  non  si 
possono  determinare  che  al  mo- 
mento di  doverle  amministrare. 
Così  la  lunga  farragine  di  ri- 
cette atte  a promovere  l’espetto- 
razione  od  a calmare  la  tosse 
descritte  in  varii  formolarii  non 
potrà  servire  al  medico  di  alcun 
uso,  dovendo  egli,  nel  procu- 
rarsi i mentovati  effetti,  aver  in 
considerazione  lo  stadio  e la  na- 
tura del  morbo,  l’azione  gene- 
rale dei  rimedii  e tante  altre 
picciole  avvertenze  che  render 
deggione  sommamente  variate  le 
di  lui  prescrizioni,  oltredicchò 
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sarebbe  per  esso  di  non  piccola 
momento  il  dover  consegnare 
alla  memoria  numero  sì  immenso 
di  formule  medicamentose.  Le 
qualità  involventi  degli  sciroppi 
e della  soluzione  di  gomma  a— 
rabica,  rendono  queste  sostanze 
convenienti  veicoli  per  molti 
medicamenti,  cosicché  un  lam- 
bitivo  o pozion  becchica  od  e- 
spettorante  sarà  tosto  formata 
dall’unione  di  qualche  sciroppo, 
di  qualche  infuso  mucilagginoso 
o della  soluzione  di  gomma  a~ 
rabica  con  quelle  sostanze  che 
agiscono  o direttamente  od  in- 
direttamente correggendo  quel 
vizio  da  cui  la  tosse  viene. di 
continuo  mantenuta.  Di  tal  ma- 
niera riguardata  la  cosa  si  vede 
che  Tossimele  scillittico,  o Te- 
stratto d’ arnica,  abbenchè  non 
siano  dotati  di  azione  sull’ap- 
parato della  respirazione,  possono 
divenir  ingredienti  acconcii  in 
una  bevanda  becchica  qualora 
la  tosse  sia  sintonia  d’ una  idro- 
pisia di  petto,  o di  un  vizio  ner- 
voso. Così  dicasi  di  molti  altri 
farmaci  i quali  agiscono  su  quel- 
la parte  anche  lontana  dal  petto 
da  cui  proviene  per  simpatica 
relazione  morbosa  una  tosse  con- 
sensuale. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  pre- 
scrivono a cucchiaiate  nel  corso 
della  giornata. 

BEVANDA  CALMANTE.  V. 
Bevanda  antispasmodica. 

BEVANDA  DIAFORETICA. 
V.  Bevanda  salina. 

BEVANDA  DIURETICA.  V. 
Bevanda  aperitivo. 

BEVANDA  EFFERVESCEN- 
TE di  ckaussieh.  V.  Antieme- 
tico del  Chaussier. 

BEVANDA  EMENAGOGA 

DI  PEARSOH . 

( POTIO  EMMEMAGOGA  PCARSO- 
K1I  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’unisca  uno 


Dk 


BE 

scrupolo  di  mirra  polverizzata 
a due  dramme  di  alcool  con 
cannella,  indi  vi  si  aggiungano 
dieci  dramme  di  acqua  distil- 
lata dai  frutti  del  myrtus  pi- 
menta, cinque  grani  di  solfato 
di  ferro,  otto  grani  di  sottopro- 
tocarbonato  di  potassio  e due 
dramme  di  sciroppo  semplice. 

Mtr.  met.  Prendasi  mezz'  on- 
cia di  alcool  con  idroclorato  di 
ferro , due  dramme  di  alcool 
con  aloe  composto  e due  dram- 
me d’  alcool  con  castoro.  Si 
mescoli. 

A z.  ed  ut.  Si  usano  onde  ri- 
pristinare lo  scolo  soppresso  della 
mestruazione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Quattro 
o cinque  cucchiaj  da  caffè  per 
giorno  della  seconda:  la  prima 
si  potrà  esibire  tutta  in  un  gior- 
no, però  in  varie  riprese. 

BEVANDA  ESPETTORAN- 
TE. V.  Bevanda  becchica. 

BEVANDA  CON  ETERE 
SOLFORICO  DI  DUWCAR. 

( POTIO  CU2IC  AETHERK  SULPHU- 
RICO  DUNCAHII  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  d’acqua  di  menta  pipe- 
rita, mezza  dramma  d’alcoolato 
di  lavanda  e di  etere  solforico, 
dieci  gocce  d’alcool  con  oppio 
e due  dramme  di  sciroppo  di 
papavero. 

Az.  ed  ut.  Si  adopera  come 
calmante  nell’asma  nervoso.  ' 

Dot.  e mod.  d’ amm.  Si  pre- 
scrive a cucchiaiate. 

BEVANDA  LASSATIVA, 

BEVANDA  LASSATIVA  di 

MOKTMAHOU,  O 

BEVANDA  DI  MANNA  E 
GIALAPPA.  V.  Bevanda  pur- 
gativa . 

BEVANDA  NARCOTICA. 

Sik.  Austo  narcotico.  Austo 
stimolante  oppiato.  ( poti o nar- 
cotica off.) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  in 
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un’oncia  d’acqua  comune  un 
grano  d’oppio  puro,  alla  qual 
soluzione  aggiungasi  un’  oncia 
e mezzo  di  sciroppo  di  papaveri 
bianchi. 

Caratt . Odor  narcotico:  con- 
sistenza di  sciroppo:  color  ros- 
signo, 

Az.  ed  ut.  Agisce  questa  po- 
zione particolarmente  stimolan- 
do il  sistema  nervoso  non  di- 
versamente da  quello  che  fac- 
cia l’oppio  in  sostanza.  Questa 
formoli!  di  prescriver  1’  oppio 
è la  più  acconcia  onde  potere 
esibire  un  grano  di  esso  diviso 
in  picciolissime  parti , ed  in 
modo  che  non  ripugni  all’am- 
malato.’ 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  nn 
cacchi  a jo  alli  due,  crescendo  la 
dose  a norma  del  bisogno  e del- 
l’effetto che  produce. 

BEVANDA  PURGATIVA. 

( POTIO  C ATH  A BTIQA  OFF.) 

i°.  La  Pozione  purgativa  di 
Recamier  si  compone  di  una  a 
due  once  di  alcool  con  gtalappa, 
di  mezz’oncia  ad  un’oncia  di 
sciroppo  di  prugne  e di  quattro 
once  d’acqua  di  cicoria. 

a0.  La  Pozione  purgativa  con 
olio  di  ricino  si  compone  di 
una  a due  once  di  olio  di  ri- 
cino, di  un’oncia  di  sciroppo 
semplice,  di  due  once  di  acqua 
di  cicoria,  oppure  invece  di  que- 
sta, di  un’oncia  di  mucilaggine 
di  gomma  arabica,  oppure  sei 
dramme  di  olio  di  ricino,  mez- 
za oncia  d’  ossimele  scillìtico 
ed  un’  oncia  di  sciroppo  di 
prugne. 

3*.  La  Pozione  salina  purgante 
si  compone  di  un  grano  ai  tartaro 
emetico,  di  sei  dramme  di  tar- 
tarato  di  potassa  e di  soda,  di 
un’oncia  di  sciroppo  di  miele, 
di  due  dramme  d’ acqua  di  fiori 
d’arancio  e di  due  once  d’acqua 
comune. 
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4°.  La  Tisana  reale  si  ottiene 
facendo  macerare  in  trentadue 
once  di  acqua  comune  fredda 
per  venti  orci  mez.z’  oncia  di  to- 
glie di  Senna  mondate,  mez- 
z’oncia di  solfato  di  soda,  una 
dramma  di  semi  d’  anice,  una 
dramma  di  semi  di  coriandrn, 
mezz'oncia  di  foglie  tagliate  di 
cerefoglio,  ed  altrettanto  di  fo- 
glie tagliate  di  pimpinella.  Dopo 
il  qual  tempo  si  cola  con  legger 
pressione  e si  filtra  per  carta 
sugante. 

5°.  La  Bevanda  pus  gante  del- 
la Farm.  Ferrarese  si  prepara 
nel  seguente  modo.  Prendansi 
tre  dramme  di  Senna  mondate 
dagli  stipiti  e sei  dracme  di 
solfato  di  magnesia:  poste  in 
un  vaso  queste  due  sostanze  vi 
si  sopravversino  sei  once  d’ac- 
qua comune  bollente. Dopo  averla 
tenuta  in  quiete  per  una  notte 
in  vaso  di  terra  coperto  ed  in 
luogo  tiepido,  senz’altro  si  coli 
e si  adoperi. 

6°.  La  Pozione  di  solfato  di 
magnesia  composta  di  IVilson  si 
prepara  unendo  assieme  tre 
dramme  di  solfato  di  magnesia, 
due  once  di  acqua  di  menta 
piperita,  una  dramma  di  aloool 
con  ginlappa  e venti  gocce  d’a- 
cido nitrico. 

7°.  La  Pozione  di  manna  e 
di  gialappa  si  ottiene  infonden- 
do per  lo  spazio  di  due  ore  in 
quattro  once  d’acqua  bollente 
mezza  dramma  di  gialappa  in 
polvere,  ed  altrettanto  di  proto- 
bitartarato  di  potassio:  in  seguito 
si  fa  fondere  un’oncia  di  manna 
in  lagrime;  si  passa  a traverso 
ad  un  colatojo  di  panno,  si  a- 
romatizza  con  qualche  goccia 
d’acqua  di  fiori  d’arancio,  di 
menta  piperita  o di  cannella. 

8°.  La  Pozione  purgativa  con 
l'olio  di  croton  tiglio, orna  Austo 
di  croton  tiglio,  ossia  Austo  pur - 
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gotico  del  Dottor  JVinimo  si  pre- 
para unendo  assieme  nna  goccia 
di  olio  estratto  dai  semi  del 
Croton  tiglium  di  Linneo,  mezza 
dramma  di  alcool  a 8o°,  due 
dramme  di  sciroppo  semplice  ed 
altrettanto  di  mncilaggine  di 
gomma  arabica  e mezz’  oncia 
d’acqua  distillata. 

9°.  La  Pozion  lassativa  di 
Montmahoa  si  avrà  unendo  as- 
sieme quattro  once  d'acqua  pura, 
tre  dramme  di  protobitartarato 
di  potassio,  una  dramma  e mez- 
zo di  protosolf.ito  di  potassio  ed 
un’  oncia  e mezzo  di  sciroppo 
di  limoni. 

io®.  La  Bevanda  solutiva  con 
cassia,  a Cassia  potabile  si  pre- 
para introducendo  in  vaso  di 
terra  vetriato  un’oncia  di  polpa 
di  cassia,  mezz’oncia  di  Senna  o- 
ricn tale,  (lue  dramme  di  creraor 
di  tartaro,  mezza  dramma  di 
cannella  di  Ceylan  e di  anici 
in  sufficiente  quantità  d’  ac- 
qua. Lasciato  questo  miscuglio 
pollo  spazio  di  sei  ore  esposto 
a blando  calore  si  cola  e si 
chiarifica  con  albume  d'  uovo, 
indi  vi  si  unisce  un’oncia  e 
mezzo  di  manna  calabrese. 

Da  queste  dieci  formole  di 
medicamenti  purganti  ognuno 
vede  copie  il  medico  possa  a 
suo  talento  moltiplicare  le  fogge 
di  somministrare  le  sostanze  ca- 
tartiche. Coll’infusione,  colla  ma- 
cerazione, colla  decozione,  colla 
soluzione  de’  divergi  purganti 
nell’  acqua  semplice  o ne’sci— 
roppi,  o nella  mucilaggiue  di 
gomma  arabica,  potrebbe  tan- 
te formole  di  purganti  diversi 
comporre,  quante  sono  le  com- 
binazioni nelle  quali  tutte  le 
sostanze  catartiche  conosciate 
possono  fra  di  loro  trovarsi  . 
Non  è mio  scopo  di  riferir  qui 
la  maggior  parte  di  queste;  ai 
rispettivi  articoli  de’  purgativi 
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Terrà  in  acconcio  di  accen- 
narle. 

Az.  ed  us.  Gli  antìclii  consi- 
deravano i purganti,  come  que’ 
medicamenti,  i quali  per  virtù 
fermentativa,  o colliquativa  più 
o meno  Furti,  agendo  primitiva- 
mente sui  condotti  biliari  e pan- 
creatici, disponevano  la  sepa- 
razione degli  umori  escremen- 
tizii  e viziati,  da  quelli  che  non 

10  erano;  e secondariamente  ve- 
licando  od  irritando  le  fibre  in- 
testinali promovevano  1’  uscita 
de’  suddetti  umori.  Da  queste 
idee  sul  meccanismo  d’  azione 
de’  purganti  è nata  la  distin- 
zione di  purganti  forti  e miti, 
comprendendo  però  queste  ca- 
tegorie un’  altra  a loro  inter- 
media non  poco  numerosa.  L’a- 
more che  gli  antichi  stessi  avea- 
no  contratto  pel  metodo  eva- 
cuante, avea  loro  fatto  adattare 
un  rimedio  a ciascun  morbo, 
per  cui,  alla  bile  troppo  copiosa 
rimediavano  coi  colagoghi , alla 
linfa  cogli  idragoghi , aH’esube— 
rauza  degli  umori  tutti  della 
macchina  coi  panchimagogìù. 
Tralasciando  però  queste  distin- 
zioni, che  più  sane  osservazioni 
hanno  mostrate  erronee  e ve- 
nendo a’  tempi  a noi  più  vicini 
esaminiamo  quelle  che  più  d’o- 
gni  altre  primeggiarono  nelle 
diverse  scuole.  Appoggiati  al- 
l’osservazione fisiologica,  che  la 
sensibilità  delle  vie  digerenti 
decresce  a misura  che  discendono 
dal  piloro  verso  il  retto,  la  qual 
circostanza  fa  sì  che  la  stessa 
membrana  non  può  essere  me- 
desimamente impressionata  su 
tutti  i punti;  di  più  osservando 
che  i purganti , abbenchè  in 
ultimo  risul  tamento  aumentino 
quasi  sempre  la  secrezione  ed 

11  movimento  intestinale,  cion- 
nonpertanto  ciascun  purgante 
arriva  a far  questo  in  nn  modo 

Fase.  ir. 
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particolare,  furono  classificati  in 
lassativi,  minorativi , catartici , 
drastici  ecc.  Con  questa  distin- 
zione si  spiegarono  le  varie  ma- 
niere per  le  quali  i purganti 
ora  cagionano  soverchia  secre- 
zione intestinale,  ora  aumenta- 
no la  contrattilità  muscolare, 
ora  si  limitano  a produrre  co- 
liche o tormini  passaggieri,  ora 
enerano  un  calore  urente,  ora 
nalmente  senza  cansare  al- 
cuno de’  suindicati  fenomeni 
risvegliano  il  moto  peristaltico, 
e promovono  pacificamente  la 
uscita  delle  Bici. 

Ma  i purgativi,  come  quel 
mezzo  terapeutico  di  cui  più 
d’ogni  altro  il  medico  ognora 
abbisogna,  dovettero  a norma 
delle  diverse  mediche  teorie, 
collocarsi  sotto  diversa  catego- 
ria e furono  considerati  quan- 
do sotto  un  aspetto  e quando 
sotto  un  altro.  L’aumento,  che 
quasi  in  tutti  i casi  operano,  di 
secrezione  intestinale,  ha  fatto 
ritenere  ad  alcuni  che  dessi  n- 
gi-sero  stimolando,  appoggiati 
al  conosciuto  apoftegma  - ubi 
stimnlus,  ibi  fluxus  - Questo  me- 
desimo aumento  di  secrezione 
fu  giudicato  da  altri  come  ef- 
fetto di  una  incongrua  ed  inas- 
similabile  sostanza,  che  velicas- 
$e,  irritasse,  e spremesse  in  modo 
innormale  dai  vaserelìi  intesti- 
nali maggior  copia  di  umori  en- 
terici. I fautori  di  quest’  opi- 
nione, osservando  , che  alcuni 
fra  i purgativi  operavano  un’ir- 
ritazione leggierissima  e che  al- 
tri producevano  un’  irritazione 
che  talora  aumentava  fino  a 
divenir  flogosi,  adottarono  la  di- 
stinzione di  lassativi  o catartici 
e di  drastici.  Alcuni  altri  final- 
mente stabilirono  che  l’azione 
purgativa  fosse  secondaria  alla 
dinamica  ed  ammisero  che  es- 
sendo controstimolante  questa» 
ò8 
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quella  pure  lo  dovea  essere,  per 
cui  non  videro  tra  i lassativi 
ed  i drastici  altra  differenza  che 
un  diverso  grado  della  mede- 
sima azione  di  controstimolo. 

Queste  due  ultime  opinioni, 
che  sono  quelle,  che  stabiliscono 
tuia  (Ielle  principali  diversità 
tra  la  moderna  scuola  di  Fran- 
cia e la  nuova  dottrina  d'Italia 
conducono  necessariamente  a ri- 
sultameli ti  fra  loro  opposti  e 
con  t radd  i t torii.  Bronssais,  Goti  pii 
ed  altri  seguaci  dell’irritazione 
francese  proscrivono  i purgativi 
nelle  infiammazioni  gastro- en- 
teriche, ne’  flussi  einorroidarii, 
nell’ematuria,  nella  menorragia, 
nella  peritonitide,  neU'epatitide 
acute.  Kasori  all’incontro,  Tom- 
masini  e molti  altri  apprestano 
de’ fatti  di  malattie  infiammato- 
rie di  basso  ventre  curate  con 
alte  dosi  di  gomma  gotta,  di 
scammonea,  di  gialappa,  per  cui 
ne  commendano  l’uso  in  ogni 
genere  di  siffatti  morbi  siano  essi 
acuti  o cronici.  I primi  riten- 
gono di  aumentare,  coll’azione 
irritante  di  siffatti  rimedii,  un’ 
infiammazione  di  già  troppo  for- 
te, gli  altri  pensano  coll’azione 
debilitante  loro  di  tarpare  un  e- 
lemento  della  vita,  di  scemare 
il  soverchio  eccitamento.  Prefe- 
riscono i primi  le  sanguisughe, 
le  bevande  mucilagginose , le 
fomenta  fredde;  gli  ultimi  com- 
pensano co’ purgativi  al  salasso, 
e gradatamente  aumentando  la 
dose  di  essi,  ne  protraggono  l’uso 
fino  al  cessare  della  malattia. 

Non  è cosa  di  lieve  momento 
l’etigersi  in  giudice  di  tali  con- 
troversie, che  1’  ingegno  acuto 
di  valenti  medici  non  ha  per 
anco  abbastanza  approfondite 
onde  precisare  a quale  opinione 
delibasi  accordare  la  preferenza. 
Le  numerose  storie  di  fatti  dnl- 
1’ una  e dall’altra  parte  riferiti 
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ci  renderebbe  perplessi  nell’ab- 
bracciar  un  partito  se  qualche 
riflessione,  che  noi  esporremo 
come  problemi  da  sciogliersi  non 
ci  prevenisse  in  favore  di  uno 
soltanto.  Bronssais  che  conviene 
dell’utilità  de’ purganti  nell’e- 
patitide  e peritonitide  croniche, 
(in  causa  di  quella  leggera  irri- 
tazione che  esse  stabiliscono  sul 
tubo  gastro-enterico,  per  la  qua- 
le formandosi  una  specie  di  ri- 
vulsioue  molti  umori  essendo 
dalla  sua  interna  membrana  se- 
creti, la  parte  ammalata  ne  ri- 
mane sgravata,)  come  non  trova 
vantaggioso  questo  mezzo  tera- 
peutico anche  nelle  suddette 
affezioni  quando  sono  acute,  do- 
vendo per  necessità  nella  sup- 
posizione della  contro-irritazio- 
ne , essere  qtile  tutto  ciò  che 
allontana  lo  stimolo  dalla  parte 
affetta?  Perchè  teme  che  i pur- 
ganti propaghino  nella  malattia 
acuta  l’ irritazione  e non  nella 
cronica?  Inoltre  perchè  furono 
reputati  assai  più  felici  nella 
loro  pratica  que’clinici  che  alla 
purgazione  moderata  anziché 
ad  altro  metodo  affidarono  ge- 
neralmente le  loro  cure?  Perchè 
non  avvi  pratico  che  esiti  nelle 
coliche  infiammatorie  a sgravare 
il  tubo  intestinale  per  mezzo 
delle  sostanze  purgative,  senza 
temere  il  peggioramento  della 
condizione  degli  intestini?  Per- 
chè un  individuo  che  vien  mi- 
nacciato da  gastrodinia  o da 
colica,  alle  volte  è abbastanza 
avventuroso  di  troncarle  coll’u- 
so di  mi  purgante?  Perchè  nelle 
stitichezze  ostinate,  per  le  quali 
affezioni  il  tubo  intestinale  si 
trova  irritato  anziché  no  , il 
purgante  coll’ aumentare  questo 
stato  non  aumenta  la  stitichez- 
za invece  di  toglierla?  Perchè 
il  signor  Goupil  disapprova  nella 
menorragia,  nel  flusso  emorroi- 
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dale,  nell’  ematuria  i purganti, 
appoggiato  al  debolissimo  moti- 
vo, che  alcuna  volta  essi  stessi 
possono  produ.-re  simili  incon- 
venienti, comecbè  la  medesima 
sostanza  non  potesse  riuscire  se- 
condo l’opportunità  o l’innop- 
portunità  di  sua  amministra- 
zione, o medicamento  o causa 
morbosa?  Finalmente  perchè  nel- 
le copiose  diarree  e nelle  gravi 
dissenterie  ciò  che  non  fanno 
gli  astringenti,  i calmanti,  lo 
fanno  ì purgativi  scemando  e 
sopprimendo  il  corso  delle  al- 
vine dejezioni? 

Queste  opposizioni  che  dai  pro- 
seliti della  nuova  dottrina  ita- 
liana, non  che  da  altri  vengono 
fatte  a questo  canone  della  teo- 
ria francese  dell’irritazione,  di- 
struggono del  tutto,  se  mal  non 
avviso,  le  conseguenze  pratiche 
sull’ uso  de’ purganti,  e dissipano 
affatto  il  timore  di  adoperare 
questo  sussidio  nella  cura  delle 
affezioni  abdominali.  L’  utilità, 
riconosciuta  in  ogni  tempo,  di 
mantenere  in  quasi  tutti  i mor- 
bi ripulite  le  vie  intestinali;  i 
fatti  molti  di  malattie  di  basso- 
ventre  curate  co’ semplici  pur- 
gativi contraddicono  le  massime 
della  francese  teorica,  e rivo- 
cano  agli  occhi  del  medico  im- 
parziale, la  proscrizione  alla  qua- 
le erano  stati  dalla  suddetta 
condannati.  Non  è però  che  io 
studiandomi  di  porre  in  chiaro 
1’  inesattezza  e 1’  insussistenza 
di  questa  massima  della  teoria 
della  irritazione  francese  mi  vo- 
glia adoperare  a dimostrare  la 
ragionevolezza  di  un  metodo  che 
immaginato  dalla  ciarlataneria, 
creduto  dall’  imperizia,  giurato 
dal  pregiudizio  ha  ottenuto  il 
suffragio  della  più  vergognosa 
credulità.  Qualche  cura  mera- 
vigliosa e felice,  non  può  con- 
trapporsi al  copioso  numero  di 
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vittime  colle  quali  si  è pagato 
il  tributo  della  propria  dabbe- 
naggine da  molti,  che  dalla  sem- 
plicità del  metodo  adescati,  com- 
misero i proprii  giorni  inavve- 
dutamente ad  una  preparazione 
unica  che  con  temerità  si  pro- 
clamava vincitrice  di  tutti  i 
morbi. 

Alcuni  medici  Italiani  mo- 
derni opponendosi  all’idea  che 
i purganti  agiscono  primitiva- 
mente controstimolando,  avvisa- 
no che  i sintomi  di  angoscia, 
di  brividio,  di  languore  che  dal 
tubo  intestinale  si  diffondono 
pili  o meno  all’universale  della 
macchina  invece  di  dimostrare 
uno  stato  di  controstimolo  sono 
invece  l’espressione  gemina  di 
uno  stato  di  molestia  e di  pa- 
timento pel  contatto  irritante 
di  sostanze  inassimilabili.  Si  può 
convenire  coll’  antesignano  di 
questa  dottrina  che  i purganti 
siano  sostanze  inassimilabili,  ma 
ciò  non  toglie  che  le  sostanze 
inassimilabili  non  agiscano  sulla 
fibra  in  diversi  modi.  Senza  ac- 
consentire in  questo,  niuna  diffe- 
renza vi  avrebbe  tra  il  modo 
d’agire  del  lauro  ceraso,  del- 
l’ammoniaca, dell’oppio,  del- 
l’antimonio, differenze,  che  la 
pratica  medica  esige  di  fare. 
Giuocoforza  è l’ammettere  di- 
versi modi  d’agire  delle  sostanze 
che  non  vengono  assimilate  dal- 
la nostra  macchina;  nè  potrà  mai 
fornir  prova  del  contrario  l’as- 
serire che  le  turbe,  la  molestia, 
il  patimento  che  cagionano  le 
suddette  sostanze  stimolanti  sia- 
no comuni  a copiose  dosi  di  vi- 
no, di  eteri,  di  liquori  spiritosi, 
giacché  la  nostra  macchina  non 
esprime  genuinamente  il  genere 
d’impressione  che  riceve,  qua- 
lora 1’  agente  che  la  produce 
sia  o troppo  esuberante  o trop- 
po ripetuto.  L’azione  de’riraedii 
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si  misura  non  già  dietro  co- 
piose, ma  bensì  dietro  tenui 
quantità.  Perchè  dietro  questa 
riflessione  il  chiarissimo  Gero- 
mini'chinma  stimolanti  il  vino, 
gli  aromi,  gli  alimenti,  esclu- 
dendo dal  numero  di  questi  l’op- 
pio, 1’  ammoniaca  ecc.  perchè 
inassimilabili , qualora  anche 
quelli  possono  produrre  gli  ef- 
fetti che  alle  sostanze  irritanti 
si  addicono?  Vide  egli  adunque 
nella  sua  partizione  de’ farmaci 
la  necessità  di  calcolare  dietro 
picciole  dosi,  avvenendo  se  si 
agisce  altrimenti,  che  una  so- 
stanza di  una  classe  produca 
eli  effetti  proprii  d’  un’  altra. 
Oltredichè,  a hen  confrontare 
i fenomeni  che  alla  copiosa  in- 
gestione di  sostanze  alimentari 
susseguono,  con  quelli  che  i pur- 
gativi cagionano,  si  trova  tale 
dissomiglianza  nella  loro  essen- 
za, che  senra  più  conviene  di- 
finitivamen  te  distinguerli.  Lo 
stomaco  sopraccaricato  oltremo- 
do di  cibi  esprime  lo  stato  di 
sua  oppressione  con  modi  di- 
versi da  quelli  coi  quali  esprime 
l’azione  d’una  sostanza  purga- 
tiva. Lo  stato  d'  angoscia  , di 
brividio,  di  languore  che  ai  sali 
medii  tien  dietro,  ha  ben  tut- 
t’ altro  aspetto  ( nè  potrebhcsi 
SÌ  di  leggeri  confondere  ) del- 
l’ esterno  apparato  fenomenolo- 
gico che  accompagna  la  sover- 
chia copia  di  vino,  di  stimoli, 
di  aromi  ecc.  Quello  può  con- 
siderarsi uno  stato  di  vita  di- 
minuita, questo  uno  stato  di 
molestia,  di  patimento,  il  quale 
finché  sta  entro  certi  limiti,  au- 
menta piuttnstochè  diminuire 
il  momento  delle  vitali  facoltà. 
E se  i purganti  non  valgono  ad 
interamente  fugare  gli  effetti 
cagionati  da  soverchia  copia  di 
alimenti  valgono  bensì  a dimi- 
nuirli; il  che  mai  accadrebbe 
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se  la  suaccennata  uguaglianza 
di  effetti  avesse  luogo.  Come 
mai  avverrebbe  che  le  sostan- 
ze alimentari  usate  in  modo 
Strabocchevole  lasciassero  nel 
tubo  intestinale  tali  reliquie 
che  richiedessero  la  mattina  sus- 
seguente un  purgativo  una  so- 
stanza cioè  irritante?  E quando 
mai  una  sostanza  irritante  si 
ritenne  capace  di  vincere  gli 
effetti  di  sostanza  parimenti  ir- 
ritante? Che  se  dallo  stato  sano 
vorremo  discendere  al  patologi- 
co sì  avranno  argomenti  onde 
metter  pienamente  in  chiaro  il 
grado  di  precisione  del  nostro 
opinare.  La  dissenteria  è un 
morbo  costituito  d’ordinario  da 
irritamento  per  sostanze  estra- 
nee, velicanti  la  membrana  mu- 
cosa, o da  processo  flogìstico. 
Nell’  una  supposizione  o nel- 
l’altra, se  il  purgante  giova,  co- 
rno le  più  ovvie  osservazioni  di- 
mostrano, può  giovare,  convengo 
col  chiarissimo  Geromini,  in  al- 
cuni oasi,  perchè  sollecita  l’e- 
liminazione di  quelle  sostanze 
che  costituiscono  ima  causa  per- 
manente dell’  affezione;  ma  in 
que’casi,  in  cui  alla  sommini- 
strazione d’un  purgativo  cessano 
quasi  per  incanto  le  alvine  de- 
iezioni, lo  stato  flogistico  dimi- 
nuisce, le  funzioni  intestinali  si 
riordinano  , non  so  vedere  in 
tutto  questo  l’effetto  di  una  po- 
tenza irritativa.  Questo  fenome- 
no richiede  tutt'  altra  spiega- 
zione, nè  aver  la  può  che  nel- 
P azione  deprimente  accordata 
ai  purgativi. 

Non  si  saprebbe  interamente 
rifiutare,  nè  interamente  abbrac- 
ciare l’opinione  che  i purgativi 
agiscano  aumentando  la  secre- 
zione intestinale,  ed  11  moto 
peristaltico  senza  stimolare  o 
controstimolare,  accordando  ad 
essi  uno  specifico  e peculiar 
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modo  d’  azione  . La  diverga 
organizzazione  di  nostra  mac- 
china a norma  delle  diverse  par- 
ti, i diversi  caratteri  fisico-chi- 
mici  delle  farmaceutiche  sostan- 
ze, rende  più  che  mai  verosi-. 
mile  che  ciascuna  d’ esse  im- 
prima alla  fibra  vivente  l’azione 
sua  in  diversa  foggia.  I modi 
coi  quali  operano  queste  sostan- 
ze sono  si  numerosi,  quanto  nu- 
merosa è la  serie  di  esse.  Ma 
combinazioni  pressocchè  incal- 
colabili di  diversa  idiosincrasia 
nello  stato  fisiologico,  di  varietà 
di  affezione  nello  stato  di  ma- 
lattia diversificano  talmente  gli 
effetti  delle  animali  reazioni,  che 
non  è in  potere  del  limitato  in- 
gegno umano  nè  anche  da  lungi 
il  seguirle. 

Queste  differenze  moltiplica- 
no, e complicano  vieppiù  i modi 
di  espressione  della  fibra,  e giun- 
gono talora  a mostrar  contrad- 
dittorii  gli  effetti  dello  stesso 
agente  in  diverso  individuo  od 
in  diverso  stato  di  salute  o di 
malattia  esperiraentato.  Le  dif- 
ficoltà gomme  che  si  presentano 
nel  seguirò  tal  genere  di  ricer- 
che, l’impossibilità  di  poter  sta- 
bilire norme  sicure  peli’  eserci- 
zio pratico,  dimostrarono  chia- 
ramente a sommi  ingegni  la  ne- 
cessità di  una  classificazione  sì 
de’ morbi  come  de’ rimedii.  Ma 
stabilite  queste,  qunli  su  di  un 
principio  quali  su  di  un’altro,  ma 
uasi  sempre  esclusivamente  su 
i un  solo,  una  dopo  l’altra  cad- 
dero perchè  risultarono  più  o 
meno  imperfette.  Sempre  al  dire 
di  Bacone  adatti  gli  ingegni 
ora  a tutto  riunire  ora  a tutto 
dividere  riscontravano  alcuni  no’ 
farmaci  tante  azioni,  quanti  e- 
rano  gli  effetti  che  manifesta- 
vano, mentre  che  altri,  metten- 
do a calcolo  soltanto  gli  effetti 
comuni,  due  sole  azioni  vi  at- 
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tribuivano.  Queste  due  opinioni 
sono  quelle  che  si  contrastano 
il  primato  nelle  scuole  Italiane, 
ambedue  sostenute  da  valenti 
scrittori.  Gli  uni  non  vedendo 
che  peculiari  alterazioni  della 
miscela  organica  non  ritengono 
atti  i medicamenti  a ripristinare 
la  salute  che  per  ispecifici  modi 
di  azione:  gli  altri  quasi  sem- 
pre intenti  a curare  i movimenti 
troppo  languidi,  o troppo  impe- 
tuosi della  proprietà  vitale,  ri- 
flettono soltanto  all’azione  di- 
namica stimolante  o di  contro- 
stimolo. Trascurate  da’  riforma- 
tori di  Brown  più  di  quello  con- 
venisse le  elettive  azioni,  ama- 
rono riguardarle  come  acciden- 
tali effetti  secondarii  all’azione 
dinamica  ed  allo  stato  della  fi- 
bra. Troppo  accarezzate  queste 
azioni  speciali  e specifiche  dai 
Farticolaristi  le  innalzarono  al 
rango  di  primitive,  abbassando 
a quello  di  secondane  le  dina- 
miche proprietà. 

Tutte  le  parti  di  nostra  mac- 
china reagiscono  in  un  modo 
lor  proprio,  il  quale  si  compone 
alle  variazioni  di  loro  tessitura, 
alla  possanza  dell’abitudine,  al 
genere  d’affezione.  Da  ciò  risul- 
ta, che  ogni  morbo  deve  per 
ispecifici  caratteri  differenziare 
da  ogni  altro,  nè  mai  ugualmente 
ripetersi.  M.1  le  alterazioni  fi- 
sico-chimiche o le  dinamiche, 
facendosi  sopra  parti  che  sono 
dotate  di  proprietà  modificato 
bensì  ma  di  poco  diverse,  che 
sono  formate  delle  stesse  qualità 
di  materia  diversamente  dispo- 
ste, non  possono  tutte  non  rav- 
vicinarsi per  qualche  attribu- 
to comune.  Questo  dato  può 
somministrare  un  elemento  ad 
un’  ampia  distinzione,  ma  al- 
tri ancora  se  ne  avranno  rav- 
vicinando que’  morbi  che  o la 
parte  che  attaccano  hanno  co- 
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ninne,  o rimedio  ricchieggono 
non  dissimile,  o si  presentano 
sotto  forma  poco  variata.  Tali 
distinzioni  facilitano  di  non  poco 
la  terapeutica,  e non  contrad- 
dicono di  molto  la  natura  che 
nel  suo  andamento  pare  rifugga 
sempre  dallo  stabilire  marcate 
separazioni.  Chiunque  non  ab- 
bia fatto  voto  all’  empirismo 

S retto,  non  può  non  sentire  il 
isogno  e la  ragionevolezza  di 
distinguere  in  tante  classi  sì  le 
potenze  salutari  come  le  ma- 
lattie. “ Un  sistema  o piuttosto 
„ una  riduzione  di  prinripii, 
„ dice  un  moderno  filosofo,  è 
„ conforme  all’economia  fisica 
„ dell’universo;  l’uomo  si  perde 
,,  nella  folla  de’ fatti  se  gli  si 
,,  presentano  senz’ordine  e soc- 
,,  combe  sotto  la  massa  delle 
,,  stesse  sue  cognizioni.,,  Sot- 
topposti da’  medici  a noi  poco 
anteriori  ad  esame  i varii  dati 
che  si  hanno  per  una  ragionata 
classificazione,  si  tenne  in  poco 
conto  la  forma  come  quel  dato 
che  poteva,  senza  differenziare 
ne’suoi  caratteri,  farsi  compagno 
a due  stati  opposti  della  fibra;' 
si  escluse  quasi  del  tutto  la  sede 
non  richiedendo  questa  diver- 
sità nella  terapia  , attenendosi 
alle  differenze  primitive  desunte 
dal  più  e dal  meno  del  princi- 
pio vitale  come  quell’elemento 
che  invariabilmente  era  compa- 
gno a tutte  le  malattie  ed  a 
tutte  comune.  Qualunque  fosse 
il  grado  di  pregiabilità  di  que- 
sta dottrina  non  è mio  scopo  il 
discutere.  Il  più  illustre  oppo- 
sitore alla  teorica  browniana  ed 
alla  riformata,  il  Bufalini  cioè, 
fermando  che  i soli  sintomi,  le 
sole  cause,  il  solo  metodo  cura- 
tivo in  somiglievoli  casi  adope- 
rato doveano  fornir  il  materiale 
ad  una  divisione,  non  potè  ob- 
bliare  che  tutti  i morbi  qualora 
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non  fossero  da  processo  flogi- 
stico mantenuti  a due  diversi 
stati  della  macchina  in  generale 
o d’una  parte  soltanto  potevano 
consociarsi,  e quindi  stabilì  due 
classi  d’ intermittenti,  una  do- 
mabile collo  specifico  per  eccel- 
lenza l’altra  co’ sottrattivi  e col 
salasso.  Il  fatto  poscia  ha  sfor- 
zato a stabilire  ancora  differen- 
za di  terapeutica  nella  medesi- 
ma forma  di  morbo;  le  idropisie 
che  talora  si  vincono  col  salasso, 
colla  digitale,  col  nitro,  e tal’a- 
tra  coll’  oppio,  coll’  etere;  col 
vino  generoso,  e molti  altri  mor- 
bi elle  ora  da  un  metodo  ora 
da  un  altro  vengono  vinti  se- 
condo l’organica  e dinamica  al- 
terazione, formano  ì punti  di 
contatto  della  teoria  Rasoria- 
na  con  quella  degli  analitici. 
Poste  le  quali  cose  ne  discende 
a mio  avviso,  come  necessaria 
illazione,  che  diverso  è il  modo 
col  quale  un  genere  di  medica- 
menti guarisce  una  tal  forma 
di  malattie  da  quello  che  un 
altro,  altra  forma  vale  a curare. 
Vengono  consolidate  queste  de- 
duzioni da1,  ovvia  osservazione, 
quella  cioè  che  i diuretici  agi- 
scono ora  a umentando,  ora  sop- 
primendo il  corso  delle  orine, 
l’aumentano  cioè  quando  l’op- 
pio, l’etere,  il  vino  lo  sopprimo- 
no, la  sopprimono  nel  caso  in- 
verso; il  qual  fatto  dimostra  chia- 
ramente che  i suddetti  diuretici 
agiscono  in  relazione  dello  stato 
della  parte,  verità  che  viene  puro 
dimostrata  dall’  agire  de’  pur- 
ganti ora  promovendo  le  deie- 
zioni alvine  i?d  ora  sopprimen- 
dole. Questi  Tatti,  unitamente  a 
molti  altri  che  si  potrebbero  .ri- 
ferire; la  pral  ica  di  molti  illustri 
clinici  che  inai  non  avvisarono 
di  consociare'  nelle  loro  prescri- 
zioni l’oppio'  col  lauro  ceraso, 
l’ antimonio  colle  sostanze  dia- 
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foretiche  stimolanti,  l’etere  con 
la  scilla  ecc.  ci  detta  la  distin- 
zione delle  azioni  farmaceutiche 
in  due  grandi  classi,  che  ven- 
gono rispettate  ancora  dagli  stes- 
si particolaristi.  Ma  se  i Parti- 
colaristi  non  stabilirono  gravi 
differenze  nella  terapeutica  de* 
diversi  morbi,  non  introdussero 
elementi  a più  plausibili  spie- 
gazioni, non  offrirono  dati  più 
certi  per  la  cognizione  de’ mor- 
bi, però  richiamando  l’ atten- 
zione de’pratici,  alla  forma,  al- 
le azioni  speciali,  e ad  altri  og- 
getti un  poco  troppo  dimenti- 
cati dai  browniani  e da  alouni 
riformatori,  sono  degni  di  com- 
mendazione, e lo  sarebbero  an- 
che di  più  se  preventivamente 
dai  Panzago,  dai  Bondioli,  dai 
Tommasini,  non  si  fosse  intro- 
dotta la  condizione  patologica, 
la  forma  morbosa,  le  azioni  spe- 
ciali, i processi  diatèsici,  i morbi 
specifici,  come  elementi  interes- 
santi a calcolarsi,  senza  de’qua- 
li  il  medico  avrebbe  di  leggieri 
poggiate  sul  falso  le  proprie  de- 
duzioni. 

Ora  dopo  tutto  ciò  noe  ho 
esposto,  por  ritornare  all’  azione 
de’ purganti  si  vede,  che  il  ri- 
guardare l’effetto  di  queste  so- 
stanze prodotto  da  un  mecca- 
nismo specifico  di  un  particolar 
modo  d’agire  servirebbe  bensì 
a spiegare  l’effetto  de’ suddetti 
nello  stato  sano,  rimanendo  pe- 
rò indeterminato  il  genere  d’im- 
pressione esercitata  da  loro  sul 
tubo  intestinale,  e riuscendo 
malagevole  lo  spiegare  il  mec- 
canismo loro  nello  stato  di  ma- 
lattia. Tale  specifico  modo  di 
fatto  di  aumentare  il  moto  pe- 
ristaltico e la  secrezione  inte- 
stinale accordato  ai  purgativi  si 
piega  o diversifica  a norma  dello 
stato  diverso  nel  quale  si  pos- 
sono trovare  le  pareti  intesti— 
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nali,  ed  a noripa  delle  loro  alte- 
razioni; per  cui  altra  via  non  ri- 
mane che  di  riguardare  questo 
specifico  modo  riferibile  od  al 
più  od  al  meno  di  una  generale 
o speciale  proprietà. 

Attribuendo  ai  purgativi  una 
sola  azione,  e questa  di  contro- 
stimolo, s’incorre  nella  difficoltà 
insormontabile  di  spiegare  il  co- 
me succeda  secrezione  aumen- 
tata mediante  una  potenza  che 
diminuisce  il  momento  della  vi- 
ta. Riguardando  i purgativi  co- 
me stimolanti  non  si  possono 
nè  i primi  sintomi  loro  nè  i loro 
effetti  ultimi  conciliare  con  quel- 
li che  ai  veri  stimoli  s’addico- 
no. Ritenendo  irritante  l’azione 
purgativa,  rimangono  inesplicate 
tante  storie  di  morbi  od  irri- 
tanti od  infiammatorii  cuiati  coi 
purganti.  Spiegando  coll’  oscu- 
rissima frase  dello  specifico  mo- 
do d'  agire  delle  sostanze,  Tini- 
pressione  che  i purgativi  eser- 
citano sul  tubo  intestinale,  non 
resta  dilucidato  il  perchè  in 
ogni  stato  di  esso  tubo  non  e— 
sercitino  sempre  la  loro  azione, 
nè  viene  schiarito  il  meccanismo 
col  quale  arrivano  solo  in  date 
circostanze  à produrre  l’effetto 
loro.  Se  male  io  quindi  non  av- 
viso, manchevoli  sono  i mento- 
vati pareri,  perchè  una  sola  par- 
te dei  fenomeni  del  purgante 
venne  esclusivamente  conside- 
rata. Ma  se  invece  o d’attenersi 
ai  primi  sintomi  o di  considerar 
solo  gli  ultimi,  tutti  si  mettano 
a calcolo,  ne  discenderà  forse  il 
meccanismo  di  loro  azione,  non 
che  il  genere  di  questa  stessa 
azione. 

Questo  meccanismo  deve  es- 
sere di  necessità  studiato,  onde 
precisare  i casi  in  cui  i purga- 
tivi convengono,  senza  di  che 
verranno  sempre  amministrati 
dietro  le  fallaci  scorte  dell’eia- 
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pirismo  feracissimo  di  infelici 
risultamenti.  Le  cause  pertanto 
che  influiscono  ad  aumentare  la 
secrezione  in  una  parte  sono 
varie  di  genere,  e secondo  lo 
stato  in  cui  si  trova  la  parte 
stessa  due  cause  di  natura  dia- 
metralmente opposte  possonopro- 
durre  il  medesimo  effetto.  E noto 
come  si  vinca  col  salasso  e coi 
deprimenti  la  soppressione  di 
una  secrezione  di  un  viscere  che 
in  preda  ad  uno  stato  d’irrita;- 
zione  o di  stimolo  resta  aggra- 
vato da  un  sopraccarico  di  so- 
stanze liquide  e di  vitalità  per 
cui  non  può  eseguire  le  proprie 
funzioni.  La  secrezione  in  tal 
caso  aumentata  è il  prodotto  di 
un’azipne  opposta  a quella  di 
stimolo.  Ma  se  al  contrario  il 
viscere  stesso  sarà  od  in  istato 
di  debolezza  o-nel  normale  una 
sostanza  stimolante  varrà  ad  au- 
mentare il  prodotto  delle  sue 
funzioni.  Secrezione  aumentata 
dunque  nel  primo  caso  da  una 
sostanza  deprimente,  nel  secon- 
do da  una  stimolante.  Ma  le 
sostanze  deprimenti  possono  pro- 
durre lo  stesso  effetto  delle  sti- 
molanti non  Solo  nello  stato  di 
malattia,  ben  anche  in  quello 
di  salute:  solo  le  stimolanti  vi 
arrivano  direttamente,  le  contro 
stimolanti  indirettamente.  Il  ba- 
gno a vapore,  o d’acqua  caldis- 
sima, e la  stufa  secca  aumentano 
direttamente  il  traspirato  cuta- 
neo coll’ aumentare  lo  stimolo 
in  questa  pai  te:  il  bagno  fred- 
dissimo ed  il  freddo  hanno  per 
ultimo  risultato  1’  aumento  di 
traspirazione  essi  pure,  ma  giun- 
gono a questo  risultato  in  modo 
diverso.  Abbrividita  e corrugata 
la  fibra  al  tocco  di  una  sostanza 
che  toglie  un  elemento  della 
vita,  una  porzione  di  stimolo 
cioè,  gli  umori  clic  l’irroravano, 
e la  vitalità  stessa  che  l’ariimava 
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rifuggono  in  parte  da  essa:  ma 
ben  tosto  che  cessa  tale  causa, 
ha  luogo  una  vitale  reazione. 
Que’vaserelli  rimasti  quasi  vuoti 
de’ naturali  loro  umori  e perciò 
in  istato  di  deficienza  di  vita, 
si  lasciano  riempir  ben  tosto  dal- 
la maggior  copia  di  liquidi 
che  per  effetto  della  succèduta 
reazione  ivi  concorrono;  quindi 
dopo  il  bagno  freddo  la  pelle 
si  fa  rossa,  vivace,  tumida,  ed 
esala  copiosa  traspirazione.  Ecco 
in  qual  modo  un  mezzo  depri- 
mente quale  si  è la  sottrazione 
di  calore  può  per  secondarii  e£* 
fotti  suoi,  dovuti  in  parte  alla 
reazione  della  macchina,  causare 
i medesimi  fenomeni  che  di- 
rettamente il  calorico  produce. 

Analizzando  ora  i fenomeni 
che  conseguitano  alla  ingestione 
di  un  purgante  ci  verrà  forse 
dato  di  determinare  il  mecca- 
nismo, e la  natura  della  spe- 
ciale loro  azione  non  contrad- 
dienti la  virtù  deprimente  di- 
namica che  niuno  ardisce  im- 
pugnare. Se  un  individuo  in 
normale  stato  di  salute  intro- 
duca nel  suo  stomaco  certa  doso 
di  sostanza  purgativa,  la  prima 
impressione  che  questa  eserci- 
terà sulle  pareti  del  tubo  gastro- 
enterico  dovrà  riguardarsi  genui- 
namente espressa  dall’apparato 
esterno  de’ fenomeni  che  l’indi- 
viduo stesso  presenta.  Lieve  pro- 
strazion  di  forza,  brividi  di  fred- 
do, senso  d’  inappetenza  av- 
vertono qualunque  che  1’  im- 
pressione operata  dal  purgante 
sullo  stomaco  è di  natura  con- 
traria a quella  che  vi  esercitano 
il  vino,  gli  aromi,  le  sostanze 
spiritose.  Velocemente  per  con- 
senso si  propaga  l’azione  pur- 
gativa dallo  stomaco  alle  altre 
parti  del  tubo  enterico:  tutta 
la  membrana  interna  di  questo 
tubo  si  trova  per  un’  azione 
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deprimente  in  istato  uguale  a 
quello  in  cui  si  trova  la  pelle 
a contatto  del  bagno  freddo,  fin- 
tantoché cessato  questo  primo 
passaggiero  effetto  la  reazione 
ha  luogo,  e la  parte  arquista 
quelle  condizioni  che  sono  ne- 
cessarie onde  s’aumenti  la  di 
lei  funzione.  Secondo  questo 
modo  di  riguardare  il  fenomeno 
in  discorso  si  vede  chiaramente 
il  perchè  alcuni  considerando 
solo  i primi  fenomeni  che  ac- 
compagnano i purgativi,  deter- 
minarono essere  di  controstimo- 
lo 1’  azion  loro,  e come  altri 
prendendo  di  preferenza  a cal- 
colo i secondi,  la  riguardarono 
di  stimolo  o d’irritazione. 

Seguitando  più  oltre  l'analisi 
degli  effetti  delle  sostanze  pur- 
ganti, uno  de’  precipui  si  ri- 
scontra esser  quello  delle  co- 
piose dejczioni,  le  quali  elimi- 
nano dalla  macchina  una  più  o 
meno  grande  quantità  di  prin- 
cipii  che  essa  contiene,  il  che 
è effetto  de’ controstimoli  nomi- 
nati indiretti.  Alla  prima  azione 
dunque  di  controstimolo  diretto 
succede  la  vitale  reazione,  la 
quale  viene  susseguita  dall’ eli- 
minazione di  una  porzione  di 
sostanza  di  cui  la  macchina  ab- 
bisogna. Ecco  in  qual  modo  per- 
tanto io  avviso  possano  i pur- 
ganti agire  sul  tubo  intestinale, 
il  quale  se  non  contraddice  ai 
fenomeni  che  susseguono  all’uso 
delle  suddette  sostanze  nè  in 
istato  di  salute  nè  in  quello  di 
malattia,  potrà  essere  conside- 
rato come  il  meno  difettoso  nel- 
lo stato  attuale  di  nostre  co- 
gnizioni. 

Allorquando  un’infiammazio- 
ne stabilita  al  tubo  enterico, 
luogo  appunto  dove  i purgativi 
scoccano  la  loro  azione,  e dove 
pel  particolare  processo  (logisti- 
co esiste  soppressione  di  eva- 
Fasc.  IF 


citazioni  intestinali,  i purganti 
verrebbero  indicati  pella  primi- 
tiva loro  azione  e per  gli  ultimi 
loro  effetti;  ma  per  la  forte  rea- 
zione che  cagionano  sulle  pareti 
già  ammalate,  potrebbesi  credere 
da  qualcuno, che  ciò  avvalorasse 
l’opinione  di  quelli  che  in  tali 
malattie  li  proscrivono.  Ma  esi- 
biti in  istato  patologico  agiscono 
ben  diversamente  di  quello  che 
facciano  nello  stato  sano,  e agi- 
scono diversamente  ancora  se- 
condo il  modo  col  quale  ven- 
gono amministrati.  Se  esibendo- 
li da  principio  a piccola  dose, 
e senza  lunga  interruzione  grada- 
tamente aumentandone  la  quan- 
tità; se,  cioè  come  fecero  Rasori 
deHa  gomma  gotta  ed  altri  della 
scammonea, brevi  intervalli  scor r 
reranno  tra  l’una  e l'altra  in- 
gestione, opereranno  sul  tubo 
intestinale  la  prima  azione  di 
controstimolo  la  quale  non  po- 
trà esser  susseguita  dalla  rea- 
zione vitale  (che  aumenterebbe 
il  morbo)  per  due  motivi.  t°.  Per- 
chè onde  la  reazione  abbia  luo- 
go conviene  che  la  parte  si  trovi 
spinta  in  istato  di  depressione, 
e poche  dosi  di  purgativi  non 
valgono  a produrre  ciò  in  una 
parte,  infiammata:  a'*.  Perchè 
nuove  dosi  di  purgativi  susse- 
guendo immediatamente  l’azio- 
ne e gli  effetti  delle  precedenti, 
mantengono  sempre  sul  tubo 
intestinale  la  prima  azione  loro 
non  permettendo  che  la  reazione 
succeda.  In  tal  caso  adunque 
se  per  avventura  sciogliesi  la 
costipazione  intestinale  dietro 
1’  uso  d’  un  purgativo,  non  si 
potrà  ciò  riguardar  effetto  della 
vitale  reazione,  ma  piuttosto  del- 
l’azione di  controstimolo  che 
tende  a ridurre  la  parte  infiam- 
mata verso  Io  stato  normale. 
Qualunque  altra  sostanza  di  a* 
zione  deprimente  dotata  potrebbe 
3q 
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surrogare  il  purgante,  ed  ecco 
quindi  come  il  galateo,  la  digi- 
tale, il  lauro  ceraso  togliendo 
od  ammansando  l’intestinale  in- 
fiammazione fungono  gli  uflìcii 
de’ più  validi  purgativi.  Piccole 
variazioni  perù  nella  nostra  mac- 
china inducono  effetti  .diversi: 
quindi  se  la  costipazione  inte- 
stinale sarà  mantenuta  da  lieve 
irritamento  o da  leggero  stato 
di  stimolo  con  esorbitatiti  dosi 
di  purgativi  si  correrà  rischio 
di  esacerbare  l’affezione,  giac- 
ché in  tal  caso  agirebbe  più  la 
reazione  di  quello  farebbe  l’a- 
zione primitiva  di  controstimo- 
lo.  Di  qui  nasce  la  spiegazione, 
come  s’  ottenga  di  spesso  più 
felice  risultato  da’  miti  purganti 
che  dai  drastici,  e come  questi 
invece  di  togliere  aumentino  ta- 
lora la  stitichezza. 

Coll'ammesso  meccanismo  non 
è disagevole  lo  spiegare  molti 
altri  fenomeni  che  insorgono 
nella  macchina  dietro  l’uso  de’ 
purgativi.  11  modo  di  ammini- 
strarli; il  grado  loro  di  attività; 
l’agire  ora  mediante  la  primi- 
tiva azione  deprimente  ora  ope- 
rare la  reazione;  l’ eliminare  dal 
corpo  d’ ordinario  copiosa  quan- 
tità di  umori  enterici;  il  trovarsi 
l’intestino  od  in  istato  di  salute 
od  •in  quello  di  malattia  ed  in 
tal  caso  travagliare  di  gravo 
piuttosto  clic  di  mite  processo, 
sono  tanti  elementi  che  sommi- 
nistrar possono  la  spiegazione 
degli  effetti  de’purgativi,  e che 
deggiono  esser  calcolati  onde 
non  errare  nella  scelta  loro,  co- 
me nel  modo  e nel  tempo  di 
loro  amministrazione.  Il  ohe  io 
farei  so  non  avessi  oltrepassato 
di  già  i confini  di  un  articolo, 
e se  di  necessità  non  mi  portasse 
a stucchevoli  ripetizioni  di  quello 
che  avrò  occasione  le  mille  volte 
ripetere  nel  corso  dell’opera. 
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Dos.  c mod.  d’amm.  La  for- 
mula N.°  i°.si  prescrive  a cuc— 
chiaj  come  pure  il  N.°  a°.  4°« 
e io®.  Di  tutte  le  altre  si  esi- 
bisce la  quantità  intera  o che 
risulta  dal  metodo  di  prepara- 
zione in  una  sol  volta. 

BEVANDA  PURGATIVA 
CON  OLIO  DI  RICINO, 

BEVANDA  PURGATIVA  DI 
RECAMIER, 

BEVANDA  PURGATIVA 
SALINA, 

BEVANDA  PURGATIVA 

SCI.LA  FARM.  FERRARESE,  e 

BEVANDA  PURGATIVA 
CON  OLIO  DI  CROTONTI- 
GLIO. V.  Bevanda  purgativa. 

BEVANDA  PETTORALE  DI 
MAGENDIE.  V.  Acido  prus- 
sico. 

BEVANDA  SALINA. 

Si  y.  Austo  diaforetico.  Be- 
vanda diaforetica.  ( Fono  dia- 

PHORETICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  acetato  d’ammoniaca, 
altrettanto  d’infuso  di  sambuco 
ed  un*  oncia  d'  essimele  sem- 
plice. Si  mescoli  il  tutto  as- 
sieme. 

Caratt.  Color  d’ossimele:  sa- 
por  dolcigno. 

Az.  ed  us.  Promove  la  diafo- 
resi in  que’  casi  in  cui  viene 
promossa  dall’  acetato  che  ne 
forma  la  base.  Si  suole  pertanto 
usare  questa  forinola  nel  pre- 
scrivere il  suddetto  acetato  onde 
riesca  all'  infermo  men  disgu- 
stoso il  trangugiarlo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Due  cuc— 
chiaj  ogni  una  o due  ore  e 
più  ancora  secondo  lo  circo- 
stanze. 

BEVANDA  DI  SOLFATO 
1)1  MAGNESIA  COMPOSTA 
di  wilson.  V.  Bevanda  pur- 
gativa. 

BEVANDA  SOLUTIVA  DI 
CASSIA.  V.  Bevanda  purgativa. 
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BEVANDA  STIMOLANTE 
DI  BRUCINA  DI  MACEHDIE. 
V.  Brucino. 

BEVANDA  STIMOLANTE 
OPPIATA.  V.  Bevanda  nar- 
cotica. 

BEVANDA  STIMOLANTE 

DI  VAW-8WIETF.IV. 

( FOTIO  STIMULAItg  SW1ETEHII 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  di  car- 
bonato d’  ammoniaca  mezza 
dramma,  acqua  di  ruta  quattro 
once,  sciroppo  diacodio  un’on- 
cia . Si  mescoli  il  tutto  As- 
sieme. 

Az.  ed  us.  .Si  adopera  nel- 
1’  asma  convulsivo.  • 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  pre- 
scrive dalle  due  dramme  alla 
mezz’oncia  ogni  quarto  d’ora, 
e si  continua  finché  siasi  otte- 
nuta la  calma. 

BEVANDA  TONICA. 

( POTIO  TOHICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  due 
dramme  d’estratto  di  china,  due 
once  di  acqua  comune  ed  altret- 
tanto sciroppo  balsamicodelTolù. 

Altr.  met.  Uniscansi  quattro 
once  di  decotto  di  china  china 
quattro  dramme  di  acqua  di- 
stillata di  menta  ed  altrettanto 
d’acqua  di  cannella,  un’oncia 
di  acetato  d’ammoniaca  liquido 
ed  altrettanto  di  sciroppo  di  cor- 
tecce d’arancio. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  onde 
sostenere  le  forze  languenti  nel- 
le febbri  gravi,  nelle  affezioni 
gangrenose,  come  pure  nelle  dif- 
ficili digestioni  presso  i soggetti 
deboli  e linfatici. 

Dos.  Come  la  precedente. 
BEVANDA  VERMIFUGA. 

( POTIO  AHTHELMIKTICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  bol- 
lire per  dieci  minuti  una  dram- 
ma di  musco  di  Corsica  ili  quat- 
tro once  di  acqua,  dopo  il  qual 
tempo  si  coli  ed  al  prodotto 
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raffreddato  della  colatura  si  ag- 
giunga un’oncia  di  sciroppo  di 
limoni  e quattro  dramme  d’ac- 
qua di  fiori  d’  arancio. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  onde 
espellere  i vermi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  som- 
ministra  a cucchiaiate  per  tre  o 
quattro  giorni  continui  alla  mat- 
tina soltanto.  Qualche  volta  però 
si  amministra  in  una  sola  volta 
secondo  la  costituzione  indivi- 
duale. 

BEVANDA  VOMITIVA  DI 
I1EBERDEN. 

Sin.  Austo  emetico  di  Heber- 
den.  (haustus  emieticus  hebkb- 
dew.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  quin- 
dici grani  di  ipecacuana  pol- 
verizzata, un  grano  di  tarturato 
antimoniato  di  potassa,  dodici 
dramme  di  acqua  di  menta  ed 
una  dramma  di  sciroppo  di  zaf- 
ferano. 

Az.  ed  us.  Promove  il  vo- 
mito. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  suac- 
cennata quantità  in  una  sola 
volta. 

BEVANDA  VOMITIVA  DI 
MAGENDIE.  V.  Emetina. 

BEZOAR. 

Sin.  Belziiar.  ( bezo ah  off.) 

Sotto  questa  denominazione 
vengono  conosciute  certe  con- 
crezioni clic  si  ritrovano  o nello 
stomaco  o nel  tubo  enterico  di 
varii  animali.  Secondo  il  luogo 
da  cui  altra  volta  provenivano 
si  dividevano  in  due  classi;  in 
orientali  cioè  ed  in  occidentali. 
Gli  orientali  erano  più  degli 
altri  stimati,  e godevano  cre- 
dito di  petenti  alessiterii  e di 
rimedii  infallibili  per  ogni  sorta 
di  morbi. 

Carati.  Non  hanno  odore  nè 
sapor  marcato:  variano  fra  loro 
pel  colore,  pella  configurazio- 
ne, pella  grossezza.  Ve  ne  ha 
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de’  gialli,  de’  grigli,  de*  verdi, 
de’bh-u,  de’ tomi,  de’ neri,  de’ 
rotondi,  degli  ovali,  de’  cilin- 
drici, e degli  irregolari.  Quelli 
che  provengono  dalla  capra  sel- 
vatica variano  in  grossezza:  or- 
dinariamente però  da  un  pi- 
sello ad  una  noce  moscata:  sono 
rotondi  ovali  o spianati,  formati 
di  strati  concentrici  sovrapposti: 
liscii  all’esterno:  dolci,  e puliti 
al  tatto:  di  color  bruno-violetto, 
o bruno— verdastro:  di  odor  am- 
brato: nel  loro  interno  hanno 
sempre  il  corpo  estraneo  che  ad 
essi,  servi  di  nucleo.  I bezoar 
occidentali  sono  pià  grossi  di 
quelli  or  ora  descritti  e pesano 
talvolta  tino  una  libbra:  hanno 
un  color  giallo  terroso  : sono 
formati  di  strati  concentrici  più 
o meno  spessi,  e di  un  tessuto 
fragile  ed  applicati  essi  pure 
sopra  un  corpo  estraneo:  sono 
qualche  volta  disseminati  d’i- 
neguaglianze e conservano  sem- 
pre la  forma  del  corpo  che  loro 
serve  di  nucleo. 

Anal.  Queste  concrezioni  cal- 
colose si  formano  e crescono  a 
preferenza  nel  canale  alimentare 
dei  mammiferi  ruminanti:  ti  tro- 
vano cionnonpertanto  ancora  en- 
tro molti  animali , quali  sono 
l’elefante,  il  cane,  il  cavallo, 
il  castoro,  il  cinghiale  ecc.  Vau- 
qnelin  e Fourcroy  che  ne  hanno 
analizzato  una  grande  quantità 
hanno  trovato  differenze  tali  da 
costituirne  otto  specie,  e ciò  in 
causa  della  varietà  di  principi! 
che  rinvennero  nella  loro  com- 
posizione: i°.  Il  soprafosfato  di 
calce  che  forma  delle  concre- 
zioni negli  intestini  di  molti 
mammiferi:  a°.  Il  fosfato  di  ma- 
gnesia, mezzo  trasparente  e gial- 
lastro, di  un  peso  specifico  di 
a,  160:  3°.  11  fosfato  ammoniaco- 
magnesiano,  concrezione  di  un 
color  grigio  o bruno  e composta 
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di  raggi  divergenti  da  un  centro 
comune:  he  concrezioni  bi- 

liari, di  un  color  bruno-rossastro 
che  si  trovano  di  spesso  negli 
intestini,  e nella  vescichetta  del 
fiele  del  bne,  e sono  adoperate 
da’pittori  come  color  giallo  di 
arancio;  non  è che  bile  con- 
densata: 5°.  Le  concrezioni  re- 
sinoso: a questa  classe  appar- 
tengono i bezoar  orientali:  egli- 
no sono  composti  di  strati  con- 
centrici; sono  fusibili,  lisci  e di 
una  bella  pulitura;  sono  com- 
posti di  resine  e di  bile:  6°.  Le 
concrezioni  fangose  sono  de’pezzi 
di  boletus  ignarius  trangugiati 
dagli  animali:  7*.  Le  concrezioni 
pelóse,  e questa  specie  si  chiama 
egugropile : 8°.  Le  concrezioni 
ligniformi.  Napoleone  avendo 
fatte  analizzare  da  Berthollet 
quelli  che  aveva  avuto  in  dono 
nel  1 808 dallo  Shà  di  Persia,  que- 
st» illustre  chimico  non  vi  ha 
trovato  che  sostanza  legnosa  ed 
alcuni  sali  insignificanti. 

Az.  ed  us.  Il  nome  bezoanl 
tolto  dal  persiano  significa  an- 
tidoto contro  il  veleno.  Sono 
state  tali  concrezioni  riguardate 
come  rimedii  infallibili  ad  ogni 
torta  di  mali.  Al  giorno  d'oggi 
però  vengono  riguardate  come 
sostanze  inerti,  e colà  dove  han- 
no penetrato  i lumi  della  chi- 
mica se  ne  è abbandonato  l’uso. 
Si  era  renduto  bezoardieo  sino- 
nimo d’  alessi  farmaco,  denomi- 
nazione colla  quale  si  decoravano 
tutte  quelle  sostanze  che  si  ri- 
tenevano proprie  a neutralizzare 
qualche  veleno,  od  a combatterne 
i micidiali  effetti.  Ma  tale  cre- 
denza fu  ben  tosto  sbandita  da 
che  Carlo  IX  ordinò  che  su  di 
un  uomo  condannato  si  istituis- 
se uno  esperimento;  il  che  non 
essendo  riuscito  mostrò  l’inuti- 
lità di  questo  hezoard  come  con- 
travveleno. 
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Dos.  e mod.  d'amm.  Si  pre- 
scriveva il  Bezoar  in  polvere  da 
sei  grani  ai  quindici  unito  a 
qualche  estratto  onde  formarne 
de’ bocconi.  Varie  però  erano  le 
dosi,  secondo  che  era  Bezoar 
germanico  od  occidentale  o cer- 
vino, od  orientale  o dell’  istrice 
ò della  scimia  o della  vescica 
di  bue : variazioni  ch’io  non  noto 
essendo  anche  soverchio  tutto 
ciò  che  ho  detto  per  una  so- 
stanza senza  azione,  senza  uso, 
e del  tutto  ragionevolmente  di- 
menticata. 

Avv.  Anche  nell’uomo  si  rin- 
vengono simili  concrezioni,  ed 
una  fra  le  più  singolari  si  trova 
registrata  nel  Giornale  di  chi- 
mica e fisica  del  signor  Cattaneo. 
Una  signora  di  cinquanta  sei 
anni  sempre  costipata  da  tutto 
il  tempo  di  sua  vita,  ed  attac- 
cata per  quattro  volte  dalla  pas- 
sione iliaca  ne  evacuò  uno  del 
peso  di  dodici  grammi  il  quale 
all’analisi  ha  offerto  per  intero 
della  colesterina  che  probabil- 
mente. avea  avuto  per  nocciolo 
un  piccolo  calcolo  biliare  e che 
avea  'aumentato  il  suo  volume 
di  nuovi  strati  biliari  colorati 
in  verde.  Laonde  a tutta  ragione 
invece  di  far  parte  nella  cate- 
goria de’farmaci,  appartener  deg- 
giono  alla  storia  delle  malattie, 
che  possono  attaccare  i quadru- 
pedi neeessarii  all’  uomo,  non 
che  l’uomo  stesso. 

BIACCA.  V.  Carbonato  di 
piombo. 

BIADA.  V.  Adena  satìou. 
BIANCO  D’ARGENTO.  V. 

Carbonato  di  piombo. 

BIANCO  DI  BALENA.  V. 
Spermaceti. 

BIANCO  BELLETTO.  V. 
Nitrato  soprassaturo  di  bismuto. 

. BIANCO  DI  KREMNITZ,  e 
BIANCO  DI  PIOMBO.  V. 
Carbonato  di  piombo. 
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BIANCO  REGIO,  e 

BIANCO  DI  SPAGNA.  V. 
Nitrato  soprassaturo  di  bismuto. 

BICARBONATO  DI  MA- 
GNESIA. V.  Carbonato  di  ma- 
gnesia neutro. 

BICARBONATO  DI  POTAS- 
SA. V.  Carbonato  di  potassa 
neutro. 

BICARBONATO  DI  SODA. 
V.  Carbonato  di  soda  neutro. 

BICLORURO  DI  CALtlE.  V. 
Cloruro  di  calce. 

BICLORURO  DI  SODA.  V. 
Cloruro  di  soda. 

BIDELLIO.  V.  Bdellio.  v 

BIDOLLO.  V.  Betula  alba. 

BIETOLA.  V.  Beta  alba. 

BIGNONIA."  V.  Bignonia  Ca- 
talpa. 

BIGNONIA  CATALPA. 

Sur.  Bignonia.  Catalpa. 

Albero  bellissimo  del  Giap- 
pone e della  Carolina,  il  quale 
vive  assai  bene  anche  nel  no- 
stro clima.  Appartiene  alla  Di - 
dynamia  angiospermia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Bignonee 
di  Jnss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Corolla  cam- 
paniforme nella  fauce,  e divisa 
in  cinque  parti  nel  lembo:  si- 
liqua divisa  in  due  cavità:  semi 
compressi,  con  ala  membrana- 
cea. Spec.  Calice  di  due  foglie 
cuoriformi  tèrne:  fiori  con  due 
stami:  due  macchie  nella  co- 
rolla * rappresentanti  altri  due 
stami. 

Part.  us.  Le  silique.  ( sili- 

QUAE  CATALPAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  siliqua 
quando  è ancora  in  vegetazione 
è di  color  verde,  disseccandosi 
si  cangia  in  color  scuro:  è lunga 
talvolta  meno,  talvolta  più  di 
un  piede:  nella  sua  cavità  bi- 
valve si  contengono  molti  semi. 

La  radice  è di  odor  disag- 
gradevole. 

Az.  ed  us.  Il  decotto  fatto 
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colle  «iliquc  viene  prescritto 
contro  l’asma  cronico  nervoso. 
Varii  viaggiatori  assicurano  che 
i Giapponesi  lo  adoprano  a tal 
uopo.  Le  foglie  vengono  da  questi 
popoli  applicate  alle  parti  do- 
lenti. La  radice  per  quanto  si 
asserisce  è velenosa. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  de- 
cozione si  fa  con  mezz’  oncia  di 
silique  recenti  in  quattordici  on- 
ce d'acqua,  da  ridursi  colla  bol- 
litura alle  otto  once.  Questo  de- 
cotto si  somministra  alla  dose  di 
un’oncia  ogni  duo  ore. 

BIONDELLA.  V.  Eryihraea 
Centaurium. 

BIRRA. 

(cKnKVISIA  OFF.) 

Sotto  la  denominazione  di 
Birra,  altre  volte  chiamata  Vino 
d’ orzo.  Vino  di  grano , Cerevisia 
si  suole  intendere  un  liquore 
fermentato,  il  quale  si  ottiene 
da  diverse  sostanze,  ma  per  lo 
più  da  cereali.  In  tutta  l’Europa 
viene  impiegato  a preferenza 
l'orzo,  indi  il  frumento,  la  se- 
gala, l’avena.  Nell’ Indie  Orien- 
tali s’impiega  il  riso;  nell’interno 
dell'AfFrica  il  sorgo;  nella  Tar- 
taria  il  miglio.  Si  può  ottenere 
eziandio  dalla  liquerizia,  dalle 
patate,  dall’amido,  dal  melazzo, 
e dalle  gomme  di  qualche  pian- 
ta. Quelle  birre  petò  che  si  ri- 
cavano da  queste  ultime  sostanze 
tono  meno  di  quelle  nutritive 
e buone. 

Rimonta  alla  più  lontana  an- 
tichità l’uso  di  questa  bevanda. 
Iside  ed  Osiride  ne  sono  creduti 
gli.  inventori.  Sarebbe  inutile  il 
tessere  qui  l’istoria  della  birra: 
e basterà  solo  l’accennare  che 
l’uso  di  essa  si  è confinato  in 
que’paesi,  ove  la  instabilità  del 
clima  niega  alla  vite  di  span- 
dere i dilettevoli  suoi  pampini, 
e rallegrare  col  suo  liquore.  In 
qualche  luogo  però  dove  ancora 
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cresce  la  vite  si  adopera  la'birra 
come  bevanda  rinfrescante  diu- 
retica , molto  più  adatta  del 
vino  ad  estinguere  la  sete  nelle 
lunghe  giornate  di  estate;  ec- 
cettuata tale  stagione  non  avvi 
che  pochi  che  non  preferiscano 
per  bibita  ordinaria  il  vino. 

Met.  di  prep.  Varii  e com- 
pì ic-  ■ sono  i metodi  coi  quali 
si  ottiene  la  birra:  io  non  farò 
che  trascrivere  quello  che  si 
preferisce  nella  Francia,  quello 
appunto  che  viene  descritto  dal 
signor  Guibourt.-  Si  principia 
coll’ ammollire  l’orzo  nell’acqua 
o disporlo  alla  germinazione,  si 
stende  in  seguito  così  sopra  un 
piano  in  uno  strato  uniforme 
di  circa  dieciotto  pollici,  e si 
rimove  di  tempo  in  tempo  per 
impedire  che  non. si  riscaldi  di 
trqppo.  Dopo  alcuni  giorni  si 
vede  a comparire  il  germe;  al- 
lorché questo  ha  acquistato  una 
o due  linee  di  lunghezza,  si  so- 
spende l’operazione  disseccando 
l’orzo  in  una  stufa  riscaldata 
a 6o°.  La  germinazione  ha  per 
iscopo  di  sviluppare  nell’  orzo 
una  maggior  abbondanza  di  prin- 
cipio zuccheroso  ; ma  bisogna 
sospenderla  a tempo  colla  disec- 
cazione,  altrimenti  lo  zucchero 
prodotto  si  distruggerebbe.  L’or- 
zo germogliato  seccato  e privato 
de’ suoi  germi  si  chiama  dreche , 
o malto. 

Si  macina  l’orzo  grossamente 
e si  mette  in  un  gran  tino  a 
doppio  fondo,  lasciando  l’ inter- 
vallo de’due  fondi  vuoto.  Il  fondo 
superiore  è vicinissimo  all’infe- 
riore, ed  è forato  da’ spessissimi 
buchi  conici,  la  punta  de’qnali 
guarda  in  alto. 

Fra  questi  due  fondi  s’intro- 
duce, mediante  un  tubo,  un  vo- 
lume d’acqua  bollente  eguale 
al  peso  del  malto.  A misura  che 
quest’  acqua  si  innalza  -nel  tino 
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si  rimescola  il  tutto  esattamente 
indi  si  copre.  Dopo  due  o tre 
ore  si  leva,  mediante  Un  apposito 
minuetto,  1’  acqua,  onde  sosti-' 
tuirvene  altra,  e replicare  così 
questa  operazione  finché  siansi 
sciolte  tutte  le  materie  solubili. 
11  liquore  così  ottenuto,  essendo 
troppo  acquoso,  si  fa  concentrare 
mediante  l’ajuto  del  calore.  Io 
sul  finire  di  questa  operazione 
vi  si  aggiugne  del  luppolo  il 
quale  contiene  un  principio  a- 
rn.iru  solubilissimo.  La  quantità 
di  questo  luppolo  dovrà  corris- 
pondere a «lue  o tre  millesimi 
del  malto.  Dopo  che  questa  pian- 
ta ha  bollito  per  un  istante  nel 
liquore  si  passa  questo,  e si  ri- 
ceve in  nn  gran  tino,  ove  si 
aggiugne  del  lievito  stemperato, 
onde  succeda  una  pronta  fer- 
mentazione; il  qual  lievito  altro 
non  è che  una  materia  schiu- 
mosa, ricchissima  di  fermento, 
che  si  rappiglia  alla  superficie 
della  birra  mentre  ella  fermenta. 
La  fermentazione  della  birra  è 
una  delle  più  tumultuose, e dà  o- 
riginead  una  spuma  abbondante, 
ricchissima  del  mentovato  fermen- 
to. Tosto  che  l’eccitato  tumul- 
tuoso movimento  comincia  a ces- 
sare la  birra  è fatta.  Si  distri- 
buisce in  piccole  botti  che  si 
lasciano  aperte  per  più  giorni, 
dove  continua  a fermentare. Dopo 
si  chiudono,  e si  mettono  in 
commercio. 

Caratt.  La  birra  è nn  liquido 
più  o meno  colorato,  perfetta- 
mente trasparente,  di  odor  vi- 
noso-aromatico;  di  sapore  fre- 
sco dolce,  indi  amaro -aroma- 
tico : ordinariamente  spumeg- 
giante. 

Anni.  Le  parti  costituenti  que- 
sto liquore  sono  principalmente 
alcool,  acqua,  molta  gomma, 
dello  zucchero  in  più  o meno 
grande  quantità,  dell’amido,  del 
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glutine,  della  inucilaggine,  un 
principio  amaro,  un  olio  volatile, 
più  o meno  di  acido  carbonico, 
dell’  acido  acetico  e forse  un 
poco  d’acido  malico.  Tutte  que- 
ste sostanze  variano  però  nel- 
le loro  proporzioni  al  variane 
delle  birre.  Le.  birre  forti  ab- 
bondano di  alcòol,  le  piccole  ne 
contengono  poco  : la  birra  in 
bottiglie  contiene  una  grande 
quantità  d’acido  carbonico  che 
la  rende  spumante,  « così  va- 
riano pure  il  principio  amaro, 
l’olio  volatile,  la  mucilaggine, 
lo  zucchero.- 

Az.  ed  us.  Rapporto  alla  ma- 
niera d’agire  sul  corpo  umane 
delle  diverse  specie  di  birra, 
creilo  non  si  possa  meglio  di 
quello  che  ha  fatto  il  signor. 
Totali  raunare  le  diverse  cosa 
che  ad  essa  hanno  relazione , 
accostandosi  assai  a quanto  no 
viene  scritto  dal  dottissimb  au- 
tore dell’articolo  Birra  nel  Di- 
zionario delie  Scienze  mediche 
di  Parigi.  Egli  così  scrive. -Allo 
birre  si  appropria  in  generale 
la  facoltà  eccitante,  nutritiva, 
diuretica,  dissetante,  rinfre- 
scante eéc. 

La  birra  forte  o doppia  sarà 
più  eccitante  e nutritiva  della 
birra  leggera  o piccola,  c que- 
st’ultima  più  rinfrescante  e dis- 
setante. 

La  birra  fermentata  in  botti- 
glia, più  eccitante  ed  irritante 
della  birra  così  detta  da  ca- 
ratello,, è meno  anche  disse- 
tali te. 

Le  birre  forti  come  sono  quel- 
le usate  in  Inghilterra,  in  Fian- 
dra, in  Olanda,  in  Allemagna, 
eccitano  fortemente  tutta  l’ani- 
male economia:  queste  possono 
rimpiazzare  il  vino  anche  il  più 
generoso.  Bisogna  di  queste  fare 
un  uso  moderato, altrimenti  pro- 
ducono un’  ubbriachczza  accoro- 
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pagnata  da  indigestione  e piùlun- 
ga di  quella  del  vino.  Malgrado 
che  queste  birre  siano  forti  e 
toniche  quanto  il  vino,  tono  però 
meno  calde  ed  irritanti,  conte- 
nendo meno  alcool . Possono 
quindi  essere  utili  in  alcune 
malattie,  come  la  famosa  birra 
di  Brunswick  tanto  decantata 
da  Van-Swieten  massimamente 
nel  rachitismo. 

Le  birre  doppie  hanno  una 
facoltà  nutritiva  comprovata  dal- 
l’esperienza di  tutti  que’  popo- 
li che  ne  fahno  uso  continuo, 
la  maggior  parte  de’ quali  sono 
obesi  e corpulenti.  Virev,  Frank 
ed  altri  confermano  questa  os- 
servazione. 

Le  birre  doppie  sono  anche 
diaforetiche. 

La  birra  piccola  o leggera  è 
una  bevanda  salubre  e rinfre- 
scante, ed  ottima  per  calmare  la 
sete  estinguendola  per  qualche 
tempo.  È meno  nutritiva  della 
forte,  eccita  la  secrezione  rena- 
le , e stimola  leggermente  li 
membrana  mucosa  delle  vie  di- 
gerenti. Queste  piccole  birre  ca- 
gionano ancora  di  sovente  ( al- 
lorché siano  bevute  in  eccesso) 
delle  scolazioni  mucose  peli’  u- 
retra,  e pella  vagina.  È forse  alla 
medesima  azione  sull’  apparato 
uropoietico  che  debbesi  riportare 
l’ efficacia  che  viene  accordata 
alla  birra  nel  prevenire  la  for- 
mazione dei  calcoli  e della  re- 
nella, benché  questa  proprietà 
non  sia  appoggiata  a fatti  au- 
tentici ed  incontrastabili.  Non 
ottante  però  è osservazione  che 
i bevitori  di  birra  non  sono  così 
esposti  alla  gotta  ed  a*  calcoli 
orinarii,  come  i bevitori  di  vino, 
abbenchè  da  Virey  si  riferisca 
che  gli  abitanti  della  Boemia 
vanno  soggetti  per  l’uso  delle 
birre  spesse,  ai  calcoli  biliari. 
Cosi  anzi  che  riteucr  giusto  il 
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sospetto  degli  antichi , potere 
la  birra  influire  nella  forma- 
zione della  pietra,  si  ha  a riguar- 
dare questo  liquore  piuttosto, 
per  quanto  ne  dicono  Cipriano, 
per  bocca  di  Haller  ed  altri, 
'come  preservativo,  ed  alcune 
anche  pregne  di  gaz-acido  car- 
bonico come  dissolventi  di  al- 
cune specie  di  calcoli. 

Le  birre  piccolissime  e le  forti 
allungate  coll’acqua,  sono  molto 
rinfrescanti,  e convengono  come 
bevanda  nelle  malattie  infiam- 
matorie, avendo  il  vantaggio  so- 
pra il  decotto  d’orzo  d’essere 
meno  debilitanti  e di  più  facile 
digestione.  Bisogna  per  altro  os- 
servare che  queste  birre  non 
sieno  troppo  cariche  di  luppolo 
nè  contengano  troppo  gaz-acido 
carbonico,  irritando  queste  so- 
stanze certi  stomachi.  Laonde 
sarà  miglior  avviso  far  uso  in 
questi  casi  della  birra  di  barile, 
a preferenza  di  quella  in  botti- 
glie sopraccaricata  d’acido  car- 
bonico. 

Le  piceiole  birre  sono  state 
raccomandate  dalla  più  parte 
de’pratici  in  quasi  tutte  le  affe- 
zioni acute.  Si  vantò  molto  la 
birra  piccola  contro  la  gotta,  e 
Sydenham  massimamente  ne  rac- 
comanda l’ uso,  convinto  dalla 
propria  esperienza  sopra  se  me- 
desimo. Macbride  propone  con- 
tro lo  scorbuto  il  mosto  di  birra 
senza  luppolo  e lo  raccomanda 
come  eccellente  rimedio.  Rush 

10  trovò  utile  in  due  femmine 
una  delle  quali  avea  delle  ul- 
ceri veneree  che  resistettero  ai 
mercuriali,  e l'altra  ebbe  dopo 

11  parto  un’ulcera  ostinata  sopra 
l’osso  ileo.  Percival  raccomanda 
il  mosto  di  birra  dolce  nelle 
affezioni  scrofulose.  Collin  nelle 
fèbbri  biliose  ecc. 

Fals.  Ure  nel  suo  Dizionario 
di  chimica,  insegna,  che  frode- 
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lentemente  da  alcuni  ti  sosti- 
tuisce al  luppolo  la  quassia  e 
l’abtinzio:  falsificazione  però  che 
si  riconoscerà  facilmente  al  sa- 
pore amaro-nauseoso,  che  com- 
utunicano  al  liquore,  e dal  con- 
servarsi (lessa  molto  minor  tem- 
po di  quello  si  conservi  la  birra 
preparata  còl  luppolo. 

Branchi  accenna  altri  modi 
di  falsificazioni  di  questo  liquore. 
Aldini,  dice  esso,  correggono 
quella  birra  che  ha  cominciato 
a passare  alla  fermentazione  a- 
cida,  saturando  l’acido  forma- 
tosi o colla  potassa  o colla  cal- 
ce o colla  magnesia.  Si  cono- 
scerà esservi  stata  aggiunta  la 
potassa,  qualora  per  l’ allusione 
del  nitrato  di  piombo  si  avrà 
un  liquido,  da  cui  dopo  averlo 
filtrato  ed  evaporato  giustamente 
si  separerà  il  nitrato  di  potassa 
cristallizzato.  Si  scopriranno  poi 
le  dette  due  sostanze,  allorché 
nella  birra  sospetta,  per  l’aggiun- 
ta del  sotto  carbonato  di  potassa, 
si  otterrà  un  precipitate,  il  quale 
essendo  separato  dal  liquido,  la- 
vato, asciuttato,  o sciolto  nel- 
l’acido acetico,  formerà  una  so- 
luzione, che  per  mezzo  dell’e- 
vaporazione lenta  lascerà  un  sale 
o cristallizzato  e non  delique- 
scente, o non  cristallizzato  e 
deliquescente  ; nel  primo  caso 
sarà  acetato  di  calce,  nel  se- 
condo acetato  di  magnesia.  Se 
per  frode  si  fosse  sciolto  nella 
birra  del  sai  comune,  ciò  si 
renderà  manifesto  saggiando  com- 
parativamente la  birra  sospetta, 
e la  pura  col  nitrato  d’  ar- 
gento. 

Aw.  Siccome  non  si  può  a- 
vere  birra  fermentata  che  ne’ 
luoghi  vicini  alle  fabbriche  i 
rivenditori  ottengonla  introdu- 
cendo nella  bottiglia  più  o meno 
zucchero:  questa  sostanza  pro- 
move  la  fermentazione  e la  birra 
Fase.  IK. 
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dopo  due  o tre  giorni  si  trova 
spumante.  Bisogna  avere  gran 
cura  nella  scelta  de’  soveri  che 
deggiono  servir  da  turracciolo, 
e nel  chiudere  la  bottiglia. 

Le  bottiglie  possono  essere  o 
di  vetro  o di  terra:  le  prime 
sono  preferibili:  gl’inglesi  ado- 
perano queste:  in  Germania  si 
usano  quelle  di  terra  non  ver- 
niciate: in  Italia  e specialmente 
in  Lombardia  quelle  di  terra 
verniciata.  Queste  sarebbero  ec- 
cellenti se  la  vernice  che  con- 
tiene molta  quantità  di  ossido 
di  piombo  nou  potesse  trasmu- 
tarsi in  fatale  veleno,  per  lo 
scioglimento  dell’ossido  in  qual- 
che acido,  e più  nell’  acetico 
che  si  facilmente  in  tale  liquore 
si  sviluppa. 

I vasi  che  contengono  la  birra 
siano  essi  o botti  o bottiglie  do- 
vranno conservarsi  sempre  pieni: 
trovandosi  per  qualche  tempo 
scemi,  la  birra  facilmente  inaci- 
disce, e coll’ inacidire  acquista 
delle  facoltà  nocive  pegli  in- 
dividui. 

La  proporzione  del  luppolo 
al  malto  varia:  per  quelle  birre 
che  hanno  da  tragittare  per 
per  molto  tempo  se  ne  impiega 
maggior  quantità  di  quelle  che 
s’hanno  a consumare  neH'istaute. 
Bisogna  però  nella  dose  di  que- 
sta pianta  essere  cauti  potendo 
arrecare  essa  stessa  incomode 
conseguenze. 

Le  bottiglie  piene  di  birra 
fermentata  dovranno  conservarsi 
capovolte  nella  sabbia  entro  un 
locale  umido,  ed  aver  cura  d’i- 
numidirle  con  acqua  di  tanto 
in  tanto:  nell’ aprirle  fa  d’uopo 
aver  circospezione  per  evitare 
che  collo  scoppiar  del  vetro, 
qualche  particella  di  esso  si 
conficasse  in  alcuna  parte  del 
corpo. 

Vi  sono  varie  specie  di  birra, 
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le  quali  si  ottengono  con  me- 
todi diverti.  Gli  Inglesi  hanno 
1 ' Aile,  il  Porter,  e la  piccola 
birra.  La  prima  è più  viva,  spi- 
ritosa, bianca,  poco  amara  ed 
un  poco  dolce:  la  seconda  è una 
birra  bruna  molto  amara,  meno 
viva  e spiritosa  dell’  Aile.  In 
molte  parti  della  Germania  co- 
stumano le  birre  quasi  nere, 
ottenute  col  torrefare  una  por- 
zione di  malto  fino  al  colore 
del  cade  tostato  scuro:  pratica 
però  che  non  è da  seguirsi.  La 
Mamme  di  Brunstvich  è una  bir- 
ra assai  forte:  il  Preussing  di 
Danzica:  la  Birra  di  Cassel:  la 
Birra  di  Schaialbach  quella  di 
Goslar , quelle  di  Duchstein,  di 
Spandati  , le  quali  sono  tutto 
dotate  di  particolari  proprietà. 
Le  prime  dispongono  alle  diffi- 
coltà d’orinare  ed  alle  affezioni 
calcolose:  la  seconda  è vulne- 
raria ed  è raccomandata  in  mol- 
te emorragie,  specialmente  in 
quelle  de’ polmoni;  la  terza  pro- 
duce de’borborigini  e delle  diar- 
ree: la  quarta  agisce  prontamente 
sulle  vie  orinarie:  le  ultime  sono 
riscaldanti  e si  raccomandano 
contro  il  calcolo  ecc.  differenze 
tinte  però  clic  ben  esaminato 
risultano  di  poco  o ni  un  valore, 
giacché  tutte  si  riducono  ad  es- 
sere più  o meno  pesanti  allo 
stomaco,  e più  o meno  attive 
sull’apparato  uropoietico. 

La  birra  troppo  recente  e 
torbida,  contenendo  ancora  del 
lievito,  può  cagionare  coliche , 
meteorismo,  dissenteria,  iscuria, 
ritenzione  d’orina,ed  un  flusso 
blenorroico.  La  birra  acida  poi 
nuoce  allo  stomaco  e dà  origine 
a molte  malattie  biliose,  e per- 
fino ai  calcoli.  La  birra  troppo 
carica  di  luppolo  è amarissima 
porta  seco  talvolta  tutti  i mali, 
che  lentamente  possonsi  ingene- 
rare nel  corpo  dietro  l’uso  smo- 
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dato  di  una  sostanza  poco  meno 
che  venefica. 

Il  colore  il  più  proprio  della 
birra  si  è il  giallo  o ambrato,  il 
quale  viene  a lei  comunicato 
mediante  una  lieve  torrefazione 
di  una  parte  del  malto.  C osser- 
vazione che  le  Imre  bianche 
passano  più  tosto  all’acido  delle 
scure , ma  queste  contengono 
meno  di  quelle,  porzioni  di  zuc- 
chero e d’  alcool.  Per  ultimo 
fa  d’uopo  avvertire  che  pella 
somma  facilità  di  questo  liquore 
ad  inacidire  converrà  berlo  il 
più  presto  possibile. 

BIRRA  ABIETINA. 

Sur.  Birra  antiscorbutica  ( CB- 
hevisia  ABTisconr.uTiCA  off.) 

Al  et.  dì  prtp.  Prendasi  un’on- 
cia di  germogli  o di  foglie  o di 
gomma  serra  d'  abete,  quattro 
dramme  di  radire  di  rafano  gab- 
vatico,  un’oncia  di  fughe  fresche 
di  coclearia,  e cinque  libbre  e 
mezzo  di  birra  recentemente 
preparata , Dopo  aver  lasciata 
questa  miscela  in  riposo  per  due 
giorni  si  decanti  e si  filtri  per 
carta. 

Parmentier  dà  una  foratola 
per  la  birra  abietina  dalla  quale 
esclude  le  foglie  di  coclearia, 
peli’  acqua  die  contengono,  la 
quale  a suo  avviso  rendeue  meno 
efficace  la  preparazione,  e più 
difficile  il  conservarla. 

Caratt.  Saper  di  birra  pic- 
cante. 

Az.  ed  us.  Si  attribuiscono  a 
questa  birra  proprietà  antiscor- 
butiche, al  pari  di  quella  che 
si  ricava,  come  è uso  in  alcuni 
luoghi,  dai  bottoni  d’  abete.  I 
successi  ottenuti  dal  viaggiatore 
Cook  confermano  essere  la  birra 
d’abete  un  preservativo  coutro 
lo  scorbuto  di  mare. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  tre. 

Ave.  In  brevissimo  tempo  si 
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decompone,  laonde  converrà  pre- 
pararla a poco  per  volta. 

BIRRA  ANTISCORBUTICA. 
V.  Birra  abietina.  . 

BIRRA  DI  CHINA-CHINA 
ROSSA. 

Sin.  Birra  profilattica.  ( ce- 

B EVI  SI  A CinCHOIfAE  RUBRAK  OF.) 

Med.  di  prep.  Prendasi  un' 
oncia  di  china-china  rossa,  al- 
trettanto di  grigia  e due  once 
di  gialla,  una  dramma  di  can- 
nella, un  quarto  di  noce  moscata, 
tre  libbre  di  zucchero.  S’infon- 
dano tutte  queste  sostanze  in 
trentacinque  libbre  di  birra. 

Caratt.  Sapore  di  birra-ama- 
rognolo: odore  un  poco  aroma- 
tico: colore  più  scuro  della  birra 
adoperata. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questa 
birra  nelle  convalescenze  di  ma- 
lattie acute,  per  le  quali  l’ap- 
parato della  digestione  siati  in- 
debolito in  modo  da  non  ese- 
guire colla  normale  facilità  le 
proprie  funzioni. 

Dos.  Cominciando  gradata- 
mente da  poche  once;  col  pro- 
gredirò si  aumenti  la  dose. 

Avo.  Non  arrecherà  grave  dif- 
ferenza nell’  azione  di  questo 
composto  se  si  adoperi  invece 
delle  tre  sorta  di  china  una 
sola , ma  in  quantità  tale  da 
uguagliare  la  somma  di  tutte  e 
tre  . Tutte  le  varie  specie  di 
cinchona  agiscono  poco  diversa- 
mente  l’una  dall’altra,  per  cui 
riesce  quasi  indifferente  il  pre- 
ferire l’una  piuttostochè  l’al- 
tra. La  più  conveniente  però  si 
è la  rossa. 

BIRRA  FEBBRIFUGA. 

(CEREVISIA  ANTIFIBRILIS  OF.) 

Med.  di  prep.  In  quattro  boc- 
cali di  birra  si  facciano  mace- 
rare per  molti  giorni  un’oncia 
di  fiori  di  centaurea  minore,  due 
dramme  di  radice  di  genziana, 
due  once  di  corteccia  di  china 
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ben  triturate  tutte  queste  so- 
stanze previamente.  Trascorso  il 
tempo  indicato  si  filtri  il  liquido, 
e vi  si  aggiungano  due  dramme 
di  tintura  di  cannella. 

Az.  ed  us.  Questa  birra  è di 
una  grande  attività  nelle  febbri 
intermittenti,  amministrata  nel- 
l’intervallo della  remittenza.  Gio- 
va ancora,  come  la  precedente, 
nella  convalescenza  di  gravi  ma- 
lattie, come  pure  nella  clorosi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  può 
somministrare  nella  quantità  di 
quattro  once  ogni  quattro  ore, 
quando  l’ ammalato  è apiretico. 
Qualora  si  esibisca  a convale- 
scenti, la  dose  si  è di  due  o tre 
cucchiai  ogni  giorno. 

Aeo.  Questa  birra  si  conserva 
difficilmente:  laonde  non  se  ne 
dovrà  preparare  che  poco  per 
volta. 

BIRRA  PROFILATTICA.  V. 
Birra  di  china-china  rossa. 
BISCOTTINI  PURGATIVI. 

( crustuli  puro antes  off.  ) 

Met.  di  prep.  Impastami  ven- 
tidue  dramme  di  sciarappa,  die- 
ciotto  once  di  zucchero,  due  once 
di  farina,  e ventiquattro  ovi.Con 
questa  pasta  si  facciano  sessanta 
biscottini. 

Az.  Purgante. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ad  un 
fanciullo  di  quattro  o cinque 
anni  se  ne  somministra  uno:  ad 
uno  adulto  due  ed  anche  tal- 
volta tre. 

Avo.  Alcuni  usano  ai  suindi- 
cati ingredienti  associare  certa 
dose  di  mercurio  dolce. 

°S  ni  biscottino  contiene  ven- 
tisei  grani,  e ventiquattro  ses- 
santesimi di  sciarappa. 

BISCOTTINI  VERMIFUGHI. 

(CRU8TOLI  AKT1IF.LM1NTICI  OF.) 

Met.  di  prep.  Premiatisi  otto 
once  di  zucchero  in  polvere, 
due  once  di  farina,  una  dram- 
ma di  sema  santo,  sei  ova, 
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quindici  gocce  <!’  essenza  di  ce- 
dro, e se  uè  facciano  ventiquat- 
tro biscottini 

Az.  Elmintotona. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Uno  alla 
mattina  eri  uno  Rita  sera  ai  fan- 
ciulli: due  agli  adulti. 

BISMALVA.  V.Althaea  offi- 
cina! is. 

BISMUTO. 

Sin.  Marchesetta  anglicana. 
Stagno  di  ghiaccio.  ( beculus 

BISMUTHt  OFF.) 

Metallo  conosciuto  prima  del 
quindicesimo  secolo,  ma  le  di 
cui  proprietà  non  vennero  de- 
scritte che  da  Geoffroy  il  giovine 
nel  1723.  Trovasi  il  bismuto 
sotto  tre  stati  differenti:  i°  allo 
Stato  nativo:  a°  allo  stato  d'os- 
sido: 3°  combinato  con  lo  colio 
e T arsenico,  e più  sovente  in 
questo  ultimo  che  cogli  altri. 
Il  bismuto  nativo  è rarissimo: 
i minerali  che  si  riguardano  come 
bismuto  non  sono  d’ ordinario 
che  un  composto  di  bismuto  e 
d’arsenico.  Si  rinviene  allegato 
con  l’arsenico  o puro  in  Fran- 
cia, nelle  miniere  della  Bretta- 
gna, in  Sassonia,  in  Boemia,  in 
Jsvezia,  in  Ungheria,  in  Tran- 
silvania. 

Met.  di  prep.  Si  unisce  al 
bismuto  nativo  del  tartaro,  e 
del  nitro,  poscia  si  fondono  que- 
ste sostanze  assieme,  ed  in  que- 
sta operazione  il  metallo  resta 
isolato,  e diventa  discretamente 
duttile. 

Caratt.  Metallo  solido,  bian- 
co-giallastro , friabilissimo,  di 
struttura  lamellosa , che  colla 
divisione  meccanica  si  riduce, 
secondo  Haiiy,  in  ottaedri.  Cri- 
stallizza più  degli  altri  metalli 
facilmente  e regolarmente:  i suoi 
cristalli  sono  cubi  che  si  di- 
spongono d’  ordinario  in  modo 
da  formare  una  piramide  qua- 
drangolare rovesciata:  per  pro- 
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durre  questa  bella  cristallizza- 
zione bisogna  che  desso  aia  puro 
e privo  d’arsenico.  Il  suo  peso 
specifico  è di  9,822.  Entra  in 
fusione  ai  2 56°  del  termometro 
di  Fahr. 

Az.  ed  us.  Non  è molto  che 
si  è introdotto  in  medicina  l’uso 
di  questo  metallo.  Esibito  a te- 
nue dose  si  è riscontrato  esser 
desso  dotato  di  particolare  azio- 
ne sul  sistema  nervoso  e sullo 
stomaco.  Si  è adoperato  come 
antispasmodico  nella  cardialgia 
nervosa,  nell’asma  spasmodico, 
nella  coqueluche.  Non  avendo 
però  sempre  corrisposto  a quan- 
to si  riprommettevano  quelli  che 
più  degli  altri  indistintamente 
lo  commendavano  in  tutte  le 
affezioni  croniche  di  stomaco, 
subì  il  bismuto  non  dissimile 
destino  di  molti  altri  tarmaci, 
i quali  dopo  aver  occupato  per 
un  tempo  un  posto  de’ più  di- 
stinti ne’cataloghi  della  materia 
medica  furono  da  li  a non  molto 
poco  meno  che  dimenticati.  Po- 
chissimi sono  i casi  ne’  quali 
presentemente  si  adopera,  e se 
talora  viene  prescritto  in  croni- 
che e ribelli  affezioni  di  stoma- 
co, il  medico  si  conduce  a farlo 
più  ad  oggetto  di  non  lasciar 
intentato  alcun  sussidio  che  ven- 
ga suggerito  dall’ arte, di  quello 
lo  faccia  coll’intima  persuasione 
di  apportare  sicuro  vantaggio 
in  morbi  sì  pervicaci,  pe'quali 
l’arte  non  conosce  che  mezzi 
palliativi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un 
grano  alli  dodici,  regolando  que- 
sta dose  a norma  della  tolle- 
ranza che  1*  individuo  mostrerà 
per  tale  rimedio.  Si  potrà  ri- 
durre in  bocconi,  unendolo  a 
qualche  estratto. 

Ven.  Se  avvenga  che  si  pro- 
trngga  la  dose  oltre  un  dato  li- 
mite, questo  metallo  produrrà 
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ben  tosto  1’  avvelenamento,  il 
quale  potrà  essere  riscontrato  dai 
seguenti  sintomi:  angoscia,  peso 
allo  stomaco,  nausee,  vomiti, 
diarrea  o stitichezza , vertigi- 
ni, sopore,  e finalmente,  se 
non  si  soccorra  a tempo,  la 
morte. 

Le  persane  e gli  animali  morti 
in  causa  di  questo  veleno  hanno 
mostrato  nello  stomaco  e nel 
duodeno  evidenti  tracce  di  pre- 
gressa infiammazione. 

Chiamato  il  medico  a sovve- 
nire a tali  incomodi,  dovrà  im- 
mediatamente dar  di  piglio  alle 
copiose  bevande  lattee,  alle  so- 
stanze mucilagginose,  ai  brodi, 
per  passare  poscia  all’  uso  dei 
calmanti  e degli  anodini. 

Onde  venire  in  cognizione 
della  qualità  del  veneficio,  se 
l’ammalato  sia,  mediante  gli  ap- 
prestati soccorsi,  scampato  dalla 
morte,  ed  abbia  vomitato,  con- 
verrà infondere  nella  materia 
avuta  per  vomito  dell’acido  ni- 
trico, poscia  versarvi  dell’ acqua 
e si  avrà  un  precipitato  bianco, 

0 dell’  idrogeno  solforato  e si 
avrà  un  precipitato  nero.  Se  sia 
avvenuta  la  morte  si  dovrà  agire 
della  medesima  maniera  riguar- 
do alle  materie,  che  si  avranno 
nello  stomaco  e nel  duodeno. 

Si  convaliderà  la  supposizione 
se  si  rinvengano  tracce  d’infiam- 
mazione nello  stomaco  e ne’ pri- 
mi intestini. 

Altrettanto  dicasi  del  nitrato 
soprassaturo  di  bismuto. 

Prep.  Col  bismuto  si  prepara 
il  Nitrato  soprassaturo  di  bis- 
muto ( sotto  deutonitrato  di 
bismuto.  ) 

BISOLFATO  D’ALLUMINA 
E POTASSA.  V.  Solfato  acido 
d' allumina  e potassa 

BISOLFURO  DI  MERCURIO. 

1 . Solfuro  rosso  di  mercurio  ar- 
tificiale. 
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BISOLFURO  DI  STAGNO. 

Deutosolfuro  di  stagno. 

BISTÒRTA.  V.  Polygonum 
Bistorta. 

BITUME  GIUDAICO.  V. 
Asfalto. 

BOCCA  DI  CIUCO.  V.  Eryn- 
gium  campestre. 

BOLETUS  AGARICUS. 

Sm.  Boletus  laricis.  Boletus 
purgane.  Agarico.  Agarico  bianco. 
Fungo  catartico. 

Nasce  ne’ tronchi  dei  larici: 
appartiene  alla  Criptogamia  fun- 
gi di'Linn.  cd  alla  famiglia  dei 
Funghi  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Fungo  oriz- 
zontale di  sotto  poroso.  Spec , 
Senza  gambo:  convesso:  trian- 
golare: grigio:  con  prominenze 
e solchi  orizzontali  e pori  esi- 
lissimi: polpa  bianca. 

Part.  us.  Ci  viene  in  commer- 
cio spogliato  della  sua  scorza. 
( AG  AntCUS  ALBVS  OFF.) 

Caratt.  off.  L’agarico  per  es- 
sere di  buona  qualità  deve  es- 
sere bianco,  leggero,  poroso,  dif- 
ficile a polverizzarsi  colle  dita, 
che  tinge  di  bianco:  quanto  piu 
è leggero  è più  stimato.  11  suo 
sapore  è da  principio  dolce,  ma 
se  continuasi  a masticarlo  si 
cangia  in  amaro  acre,  legger- 
mente stitico.  Allorché  si  pol- 
verizza irrita  la  gola.  Non  ha 
odore. 

Anal.  Bracconnot  dalle  sue 
analisi  su  questo  fungo  stabili- 
sce comporsi  di  73  parti  di  re- 
sina particolare,  di  6 di  materia 
fungosa,  di  a d'estratto  amaro. 
La  materia  resinosa  è bianca, 
opaca,  granulosa  nella  sua  rot- 
tura, e poco  saporita:  è più  so- 
lubile nell'alcool  a caldo  che 
a freddo  e nel  raffreddarsi  si 
precipita  in  tubercoli  allungati: 
è insolubile  nell’acqua  fredda, 
che  però  la  divide  con  molta 
facilità,  ma  è solubile  nell’acqua 
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calda  : con  essa  forma  un  li- 
quido spesso,  viscoso:  fa  rossa 
la  tintura  di  tornasole,  ed  è 
pochissimo  alterata  dall’  acido 
nitrico. 

Az.  ed  ut.  Di  tante  proprietà, 
delle  quali  si  è ritenuto  dotato 
l’agarico,  l’esperienza  non  ha 
comprovato  che  quella  di  pur- 
gare. È un  purgativo  che  agisce 
lentamente  senza  cagionare  nè 
dolori  né  tormini,  producendo 
però  talvolta  nausea  ed  anche 
vomito  : 1’  incostanza  nel  suo 
modo  d’agire  l'ha  quasi  fatto 
dimenticare  del  tutto.  Si  è ado- 
perato in  moltissime  affezioni; 
qual  espettorante  ne’  mali  di 
petto,  come  emetico  nelle  febbri 
intermittenti  , come  rivellente 
nella  leucorrea,  come  calmante 
i sudori  colliquativi  de’  tisici, 
come  antiemorragico  nell’  epi- 
stassi ecc.  si  applica  alle  ferito 
delle  miguatte  per  arrestare  il 
sangue. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Interna- 
mente si  potrà  somministrare 
dallo  scrupolo  alia  dramma,  u- 
nito  al  vino,  all’acqua,  all’a- 
ceto, all’  emulsione.  L’  infuso 
vinoso  si  può  dare  da  una 
dramma  alle  due  ed  anche  alle 
quattro.  Sarà  bene  però  unirvi 
qualche  aroma. 

Prcp.  Si  preparano  i Trochei. 
Altra  volta  si  preparava  ancora 
V Estratto  d’agarico  il  quale  è 
resinoso:  l’ Estratto  panchima- 
gogo  del  Crolli o il  quale  era 
I’  unione  di  alcuni  drastici  e 
d’agarico:  le  Pillole  di  Succino 
del  Crotone,  preparazioni  tutte, 
delle  quali  presentemente  appe- 
na si  conosce  il  nome.  Entra  poi 
l’ agarico  in  moltissime  formule 
purgative. 

BOLETUS  IGNIARIUS. 

Sin.  Agaricus  quernus.  Bo- 
letns  ungulatus . Esca.  Pan 
cuculio. 


Nasce  questo  fungo  sui  tron- 
chi de’ faggi,  dei  cerri,  degli  a— 
beti,  e cresco  a considerevole 
grandezza. 

Carati,  hot.  Spec.  Senza  gam- 
bo: convesso  conico:  liscio:  bigio: 
con  pori  esilissimi  : prima  dì 
color  bianco , poi  di  color  di 
tabacco. 

Pari.  us.  La  sostanza  polposa. 

( ACABICUS  QUEBKCS,  SÌPC  ACARI— 
CUS  CHIRUBGOBUM  OFF.  ) 

Per  ottenere  ciò  che  i chi— 
rurgi  chiamano  agarico  dovrassi 
lavare  la  scorza  del  fungo,  po- 
scia separarne  tutta  la  polpa, 
tagliarla  in  tante  lamine,  bat- 
terla con  un  martello,  avendo 
cura  nella  battitura  d’  inumi- 
dirla di  tanto  in  tanto,  farla 
disseccare,  batterla  di  nuovo  fìn- 
tantocchè  sia  divenuta  al  tatto 
dolce  e pastosa. 

Caratt.  off.  Colore  giallo  scu- 
ro : iuodoro  : alquanto  sapido: 
soffice . 

Aitai.  Il  signor  Bracconnot 
analizzando  questo  fungo  in  i— 
stato  recente  ha  ottenuto  i se- 
guenti principii  : dell’  acqua  , 
della  fungina , dello  zucchero 
non  cristallizzabile,  una  materia 
adiposa  gialla,  dell’  albumina, 
dell’acido  acetico,  un  altro  acido 
particolare  vegetale  chiamato  a- 
cido  holetico, dell’acido  fosforico, 
della  potassa  e della  calce  sa- 
turante in  parte  gli  acidi  men- 
zionati. 

Az.  ed  us.  Si  fa  grande  uso 
all’ esterno  di  questa  prepara- 
zione contro  le  emorragie  pro- 
dotte da  violenta  ferita,  o da 
recisione  d’ arterie.  È stato  a— 
doperato  però  anche  interna- 
mente sotto  forma  di  decotto, 
e dicesi  avere  esso  giovato  mol- 
tissimo in  un  flusso  di  sangue 
all’ano,  il  quale  era  sintonia  di 
affezione  scorbutica.  È sopprat— 
tutto  però  nello  piaghe  e nei 
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casi  d’aneurismi,  che  ai  vanta 
l’azione  di  questa  sostanza:  in 
questi  casi  si  ritiene  propria  ad 
opporsi  allo  scolo  di  sangue 
e ciò  senza  obliterare  i vasi; 
per  conseguenza  senza  esporre 
gli  ammalati  ai  pericoli  che  ri- 
sultano dall’  interrnzione  del 
circolo  ne’ grossi  tronchi  arte- 
riosi. Non  è però  a credersi  pos- 
sa l’ agarico  operare  nelle  emor- 
ragie per  proprietà  sue  proprie 
che  si  oppongano  ai  flussi  san- 
guigni: desso  non  serve  che  per 
assorbire  con  rapidità  la  siero- 
sità del  sangue , e 1’  umidità 
della  piaga,  formando  cosi  da- 
vanti ai  vaserelli  aperti  un  com- 
posto' solido  che  aderisce  alle 
loro  aperture,  ed  ai  tessuti  che 
li  circondano.  Qualche  volta 
per  la  veemenza  del  getto  del 
sangue,  conviene  soprapporre  al 
primo  strato  d’agarico,  un  altro, 
ed  anche  due  o tre,  fintanto- 
ché la  ferita  non  tramandi  più 
•angue. 

BOLETUS  LARICIS,  e 
BOLETUS  PURGANS.  V .Bo- 
letus Agaricus. 

BOLETUS  UNGULATUS.  V. 

Boletus  igniarius. 

BOLO  ARMENO.  V.  Ar- 
gilla. 

BOMBACE.  V.  Gossypium 
herbaceum. 

BOMPLANDIA  TRIFOLA- 
TA. V.  Cusparia  febbrifuga. 

BONAGA.  V.  Onoriti  ar - 
vensis. 

BORACE.  V.  Borato  sopras- 
saturo di  soda. 

BORAGO  OFFJCINALIS. 

Sin.  Borrana.  Borragine.  Bu- 
gi ossa  vara. 

Pianta  annua  che  si  coltiva 
negli  orti , che  trovasi  ancora 
ne’ luoghi  incolti,  e fra  i sassi. 
Appartiene  alla  Pentandr'la  mo- 
lto mia  ili  I,inn.,  cd  alla  fami- 
glia delle  Borrtiginee  di  Juss. 
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Carati,  hot.  Gen.  Corolla  ro- 
tata : stami  coperti  da  cinque 
nettarii.  Spec.  Foglie  scabre, 
lanceolate,  alterne. 

Pari.  us.  Le  foglie  ed  i fiori 
(folia,  flobes  boragiius  off.) 

Carait.  ojf.  Le  foglie  sono  di 
un  color  verde  scuro:  schiac- 
ciandole tramandano  un  succo 
acquoso,  viscido,  di  sapore  er- 
baceo quasi  salato.  I fiori  sono 
turchini,  alle  volte  bianchi,  e 
purpurei.  Se  la  pianta  disseccata 
si  pone  su  de’carboni  accesi  arde  > 
con  strepito. 

Anal.  MargrafF  da  questa  pian- 
ta ha  ottenuto  del  nitro,  Proust 
ha  ottenuto  del  glutine,  Pian- 
elle dello  zolfo.  Bracconnot  ha 
analizzato  l’estratto,  e trovò  che 
quarantaquattro  grammi  di  esso 
si  componevano,  di  18  grammi 
di  sostanza  mucosa;  di  i3  di 
sostanza  animale  solubile  nel- 
l'acqua ed  insolubile  nell’alcool; 
di  li  di  acido  vegetale  unito 
alla  potassa;  di  0, 5 di  nitrato 
di  potassa;  di  o,5  di  acido  ve- 
etale  unito  alla  calce;  di  t,o 
i acetato  di  potassa. 

Az.  ed  us.  Le  sostanze  saline 
che  questa  pianta  contiene,  per 
quanto  risulta  dall’  esposta  a- 
nalisi,tono  in  troppo  tenue  quan- 
tità per  conciliare  alla  pianta 
stessa  significanti  proprietà  me- 
dicamentose, e per  toglierla  dal 
numero  de’  farmaci  pressocchè 
inerti.  Però  la  sostanza  mucosa 
di  cui  principalmente  • si  com- 
pone la  costituisce  un  farmaco 
ammolliente.  Oa  alcuni  é stata 
considerata  come  cordiale;  ma 
non  agisce  che  deprimendo,  co- 
me la  maggior  parte  di  quelle 
piante,  ch’entrano  nella  compo- 
sizione de’  decotti  così  detti 
depurativi  di  primavera,  promo- 
vendo però  maggior  copia  d’o- 
rine  c di  traspirato.  Il  succo 
qualora  si  conservi  per  lungo 
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tempo  potrà  diventare  un  po- 
tente diaforetico  peli’ ammonia- 
ca che  si  sviluppa.  In  generale 
però  la  horraginc,  sia  in  decotto, 
sia  in  infuso,  non  potrà  giovare 
che  per  calmare  1*  irritazione 
delle  prime  vie,  ed  è perciò  che 
si  trova  commendata  nella  me- 
lancolia,  e nell'ippocoudriasi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  farne 
una  libbra  di  decotto  o di  in- 
fuso, basta  un’oncia  e mezza  di 
foglie  fresche.  Il  succo  depu- 
rato si  usa  dalle  due  once  alle 
tre. 

Pr^p.  L'Acqua  cordiale  tem- 
perata; VApozema  lassativo.  En- 
travano i fiori  di  borraginn  nei 
Quattro  fiori  cordiali,  nell’acuità 
di  borracine  e nella  Conserva. 

BORATO  DI  SODA  ALCA- 
LINULO.V. Borato  soprassaturo 
di  soda. 

BORATO  SOPRASSATURO 
DI  SODA. 

Sur.  Borace.  Tinkal.  Crisocol- 
la. Sale  di  Persia.  Sottoborato 
di  soda.  Ossiborato  alcalinulo  di 
soda.  Borato  di  soda  alcalinulo. 
Sottoprotoborato  di  sodio  (n.r.) 

(tUB-BOAAX  SODA  E,  sive  BOB  AX 
OFF.  ) 

Questo  sale  che  si  compone 
d’ acido  boracico  e di  protossido 
di  sodio  in  eccesso,  sembra  esser 
quella  sostanza  che  gli  antichi 
nominavano  er  isocol  la  dall’uso 
a cui  era  destinato  di  saldar 
l’oro.  Si  trova  nella  bassa  Sas- 
sonia, nella  Tartaria  meridiona- 
le, nel  Tibet,  nella  China,  nel 
Perù,  e si  fabbrica  in  Toscana 
combinando  la  soda  in  eccesso 
coll’acido  boracico  dei  Lagoni 
di  Monte  rotondo. 

Si  distinguono  in  commercio 
tre  sorte  di  borace:  la  prima  ci 
perviene  dalla  China:  la  secon- 
da dal  Bengala:  la  terza  dalla 
Persia,  il  borace  greggio  che 
viene  dalla  China  è cristalliz- 


zato in  grossi  prismi  a quattro 
o sei  facce,  opachi,  od  anche 
trasparenti,  e terminati  da  pi- 
ramidi irregolari  a tre  facce.  La 
seronda  qualità  non  differisce 
dalla  precedente  che  nell'essere 
meno  limpida.  La  terza  chia- 
mata Tinkal  è in  piccioli  cri- 
stalli rammassati  di  color  ver- 
dastro. Tutte  e tre  queste  sorta 
di  borace  sono  impure  : sono 
coperte  da  uno  strato  grasso  al 
tatto , di  odore  saponaceo , di 
aspetto  terreo,  che  sembra  do- 
vuto alla  combinazione  di  ima 
materia  grassa  alla  soda. 

Met.  di  puri \f.  Robiquet , e 
Marchand  prescrivono  di  lasciar 
macerare  questo  sale  per  cinque 
o sei  ore  nell’ acqua  ove  siavi 
disciolta  delia  calce  estinta,  la 
la  quale  s’  impadronisce  della 
sostanza  grassa  e forma  un  sa- 
pone calcare  insolubile:  poscia 
separarne  il  borace,  scioglierlo 
in  due  volte  e mezzo  il  suo 
peso  d’acqua  bollente,  versare 
nella  dissoluzione  un  poco  d’ i- 
droclorato  di  calce  onde  decom- 
porre le  ultime  porzioni  di  sa- 
pone di  soda,  filtrare  il  liquore, 
concentrar  questo  coll’  evapo- 
razione , lasciarlo  lentamente 
raffreddare;  stante  il  quale  raf- 
freddamento si  rappiglierà  il  bo- 
race in  cristalli,  che  saranno  il 
più  possibilmente  puri. 

Caratt.  Il  borace  puro  è sotto 
la  forma  di  cristalli  bianchi  un 
poco  «pachi:  di  forma  pirami- 
dale a sei  lati:  di  sapore  stitico 
un  poco  astringente:  rimanendo 
esposti  all’aria  perdono  un  poco 
d’ acqui  di  cristallizzazione  e si 
coprono  d’una  leggera  polvere: 
esposti  al  fuoco  si  liquefatine  o 
diventano  più  voluminosi:  au- 
mentando il  calore  si  fondono 
e compaiono  in  forma  vitrea:  è 
solubile  in  doppio  peso  d’acqua 
bollente,  ed  è insolubile  nel— 
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1’  alcool  : è di  poto  sporifico 
i , 74*3 • colora  in  verde  l’ infu- 
sione di  viole.  La  sua  dissolu- 
zione mediante  1’  affiusione  di 
acido  solforico  o nitrico o idro- 
clorico lascia  precipitare  dell’a- 
cido boracico  sotto  forma  di  la- 
mine brillanti.  Qualora  mediante 
la  fusione  si  è trasformato  in 
vetro,  acquista  desso  nuove  pro- 
prietà. Questo  vetro  raffreddato 
perde  la  sua  trasparenza  ed  ha 
la  proprietà  di  disciorre  la  mag- 
gior parte  degli  ossidi  metal- 
lici , e d’  acquistare  un  color 
particolare  per  ciascuno  d’essi: 
l’ossido  di  manganese, per  esem- 
pio, col  borace  produce  un  ve- 
tro violetto,  e qualche  volta 
azzurro:  l’ossido  di  cromo  un 
verde  smeraldo:  l’ossido  di  co- 
balto un  azzurro  violetto  molto 
carico  : 1’  ossido  di  rame  un 
verde  chiaro:  gli  ossidi  bianchi 
una  tinta  solamente  giallastra. 
Quest’  è un  uso  precipuo  a cui 
il  Farmacista  destina  questo 
«otto  sale. 

At. -ed  us.  È dotato  questo 
«ale  di  proprietà  controstimo- 
lante, diuretica,  cmenagoga.  Si 
adopera  quindi  in  tutti  i casi 
in  cui  viene  indicato  di  promo- 
vere o la  diuresi  od  i mestrui: 
si  usa  ancora  da  Bissct  nelle 
croste  aftose  della  boera  c delle 
fauci  de’hamhini;  nelle  angine 
in  torma  di  gargarismo,  nelle 
«(lezioni  scrofulose  e cancerose. 

Unito  al  protobitartarato  di 
potassio  nella  proporzione  di 
uno  a cinque,  rende  questo  so- 
pra-sale solubile  nell’acqua,  e 
costituisce  così  il  Cremor  di 
tartaro  solubile. 

Hufulnud  lo  raccomanda  e- 
«ternaroente  come  cosmetico  nel- 
le macchie  epatiche,  ed  in  quel 
fastidioso  muore  del  naso  non 
raro  nelle  donne  giovani  e de- 
licate, generalmente  causato  da 
Fase.  ir. 
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pletora:  lo  commenda  pur  anche 
ne’  pedignoni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Se  si 
prescrive  colla  vista  di  proino- 
vcre  il  corso  delle  orine,  si  potrà 
somministrarlo  alla  dose  di  mez- 
za dramma  a due  scrupoli  sciol- 
to nell’acqua.  Per  gargarismo  o 
per  collutorio  sciolto  nel  decotto 
d’orzo  o di  gramigna.  Si  potrà 
ancora  unire  allo  zucchero  iti 
polvere,  alla  dose  di  uno  scru- 
polo ripartitamente  dato  in  ven- 
tiquattr’ore.  All’uopo  di  usarlo 
come  cosmetico  ne’ essi  suggeriti 
da  Hufelaud  viene  prescritto 
per  i due  primi  di  disciorre 
mezza  dramma  in  mezz’  oncia 
d’acqua  di  rose  e di  fiori  d’a- 
rancio, per  l’ ultimo  due  dramme 
di  esso  con  un’  oncia  d’  un- 
guento rosato.  Colla  prima  for- 
inola dovransi  lavar  le  macchie 
tre  o quattro  volte  il  giorno 
coll’  avvertenze  di  lasciarlo  a- 
seiugare  spontaneamente,  e nel 
corso  d’alcuni  giorni  d’ordinario 
svaniscono:  c rapporto  all’un- 
guento rosato  dovransi  con  esso 
tutte  le  sera  avanti  di  coricarsi 
ungersi  le  parti  affette  da’  pe- 
dignoni. 

Pois.  Talvolta  in  commercio 
si  trova  mescolato  al  (torace  il 
sai  gemma  ed  anrhe  l’allume. 
La  'prima  di  queste  sofistica- 
zioni si  conosce  con  facilità  dal 
sapore,,  dai  vapori  bianchi  di 
acido  idroclorico  che  si  rendono 
sensibili  per  l’alfusione  dell'a- 
cido solforico  concentrato,  e dal 
cloruro  d’argento  che  forma  es- 
sendo infuso  nella  soluzione, 
del  nitrato  del  prefato  metallo. 
La  seconda  poi  si  rende  mani- 
festa al  sapore  stitico,  alla  pro- 
prietà di  arrossare  la  tintura  di 
lacca  muffii  ed  u quella  d’in- 
torbidare tanto  la  soluzione  del 
nitrato  ili  barite  quanto  quella 
del  60ttocarbonato  di  potassa , 
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non  meno  che  1*  ammoniaca  li- 
quida. Se  il  borace  venga  sofi- 
sticato coll’  uno  o coll’  altro 
de’ predetti  sali  mediante  la  fu- 
sione, si  dovrà  sciorne  una  por- 
zione nell’  acqua , e saturare 
l’ eccesso  della  soda  col  puro 
acido  nitrico:  quindi  se  coll'af- 
ftisione  del  nitrato  d’ argento  si 
formerà  in  detto  liquido  un 
bianco  coagulo,  si  verrà  a sco- 
prire che  esisteva  il  sai  gemma; 
se  poi  peli!  aggiunta  del  nitrato 
di  barite  si  manifesterà  nel  me- 
desimo un  intorbidamento,  sarà 
certa  la  sofisticazione  coll’  al- 
lume. 

Avo.  Nella  purificazione  del 
borace,  non  si  dovranno  adope- 
rare vasi  di  metallo, eccettuatone 
quelli  di  piombo,  e cosi  pure 
nel  fare  altre  operazioni,  quando 
vi  entra  il  borace. 

Questo  sale  si  decompone  se 
si  unisca  al  carbonato  di  po- 
tassa alcalinulo,  all’.idroclorato 
di  calce,  ed  a quello  di  barite, 
al  protosolfato  di  magnesia,  agli 
acidi  muriatico,  nitrico,  solfii- 
forico  eco. 

Calamandrei  nelle  aggiunte 
al  trattato  di  chimica  di  The— 
nnrd  da  esso  tradotto,  riferisce 
che  il  signor  Giuseppe  Guerazzl 
fu  il  primo  che  nella  Toscana 
fino  dal  1 8 1 5 si  mise  alla  dire- 
zione della  fabbricazione  del 
borace,  e che  giunse  mediante 
i suoi  lumi  e le  sue  esperienze 
dopo  non  pochi  ostacoli  a fab- 
bricare un  borace  bellissimo  si- 
mile in  tutto  al  più.  bel  borace 
raffinato  che  trovasi  in  commer- 
cio, ed  anche  in  quantità  ab- 
bondevole in  modo  da  potere 
annualmente  supplire  in  Europa 
a tutti  i bisogni  di  questo  sale 
nelle  arti. 

Prep.  Serve  il  borace  a pre- 
parare P Acido  toracico.  Unito 
come  si  è detto,  al  cremore  di 
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tartaro  costituisce  il  Profetar — 
tarato  di  potassio  e sodio  con 
borato  di  soda,  ossia  Cremore  di 
tartaro  solubile. 

BORRACINA.  V.  Sedum  acre. 

B0RRAG1NE,  e 

BORRANA.  V.  Boralo  off— 

cinalis. 

BOSSO.  V.  Buxus  semper— 
virens. 

BRANCA  ORSINA.  V.  Acan- 
thus  mollis. 

BRASSICA  ERUCA. 

Sur.  Ruchetta  domestica. 
Eruca. 

Pianta  annua , che  nasce  e 
cresce  spontanea  fra  le  biade, 
dietro  i margini  de’fossi  e lungo 
gli  argini.  Appartiene  alla  Te- 
tradynamia  silique  sa  di  Linn. 
ed  alla  famiglia  delle  Crucifere 
di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Siliqua  gra- 
cile, semi  sferici.  Spec.  Foglio 
fatte  a lira;  fusto  irsuto;  siliqua 
lisce. 

Part.  us.  I semi  (seme»  eru- 
ca e off.) 

Caratt.  off.  Seme  ovàie  un 
poco  compresso:  di  color  rosso- 
gialliccio:. di  sapore  aere-ama- 
rognolo che  s’  accosta  al  pic- 
cante della  senape. 

Az.edus.  La  ruchetta  agisce 
più  debolmente  della  senape, 
ma  però  anch’essa  stimolando: 
laonde  in  mancanza  di  quella 
si  potranno  adoperare  i semi  in 
discorso.  Le  foghe  possono  con- 
dirsi in  aceto  per  uso  dome- 
stico. Fu  ritenuta  questa  pianta 
dagli  antichi  qual  valido  afrodi 
giaco  per  cui  fu  cantato-£xcitut 
ad  venerem  tardos  eruca  mari- 
tos.  - Fu  riguardata  ancora  co- 
me le  altre  crocifere  dotata  di 
virtù  antiscorbutica:  venne  in- 
trodotta in  alcune  preparazioni, 
come  a cagion  d’esempio  nella 
Confezione  di  magnanimità  del 
My  risichi. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  uso 
esterno  come  succedaneo  alla 
senape  gì  prescrive  nella  stessa 
dose,  e si  adopera  nello  stesso 
modo  di  questa. 

Per  uso  interno  dagli  otto 
grani  ai  venti. 

BRASSICA  NAPUS. 

Sur.  Colsat.  Ravizzone.  Ra- 
paccione.  Napo.  Navoni. 

Pianta  annua  e bienne,  che 
si  coltiva  in  moltissimi  luoghi 
della  Francia,  Italia,  Inghilter- 
ra, Germania. 

Caratt.  bot.  Due  sono  le  va- 
rietà di  questa  specie  brassica, 
il  selvaggio,  cioè  ed  il  dome- 
stico: ambedue  hanno  per  ca- 
rattere Spec.  Radice  fusiforme: 
foglie  della  radice  lirate,  quelle 
del  fusto  cuoriformi,  amplessi- 
cauli,  dentate. 

Part.  us.  Del  selvaggio  il  se- 
me: del  domestico  la  radice. 

(SEMEIt  RAPI  SYLYE8TXU8,  RAIJ1X 
RAPI  SAT1VI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Il  seme  è ro- 
tondo: esternamente  di  color 
scuro,  internamente  bianco,  zep- 
po di  olio.  La  radice  è carnosa 
di  un  sa  por  dolce  un  poco  pic- 
cante. 

Az.  ed  us.  L’olio  che  si  estrae 
dal  Napo  è un  olio  grasso,  il 
quale  può  essere  sostituito  al- 
l’olio di 'oliva  e ad  altri  olii 
grassi.  Viene  riguardato  come 
addolcente.  Si  è adoperato  per 
facilitare  1’  eruzione  vaiuolosa. 
La  radice  che  si  ha  dal  Colsat 
offre  un  alimento  sano:  gli  an- 
tichi hanno  a questa  radice  at- 
tribuite le  proprietà  bechica, 
pettorale,  lassativa,  diuretica, 
antiscorbutica,  antireumatica,  al- 
le quali  non  avvi  più  alcuno 
che  presti  fede. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Il  seme 
da  una  mezza  dramma  alle  due 
in  emulsione.  1)  succo  della  ra- 
dice cotto  unitamente  a dello 
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zucchero,  esibito  entro  una  ti- 
sana comune  alla  dose  di  un 
cucchiajo  .o  due  per  ogni  ri- 
presa. 

BRIONIA,  e 

BRIONINA.  S.Bryonia  dioica. 

BRODO  DI  GRANCHI  FLU- 
VIATILI, 

BRODO  DI  LUCERTOLE,  e 

BRODO  DI  RANE.  V.  Brodo 
di  Vipera. 

BRODO  SECCO. 

< S/ir.  Tavolette  di  brodo.  Ge- 
latina animale,  (jusculum  s le- 
cci» OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
libbre  di  tendini  de’  piedi  di 
vitello,  cinque  libbre  di  carne 
di  castrato,  una  libbra  di  carne 
di  porco.  Facciansi  cuocere  que- 
ste sostanze  in  sufficiente  quan- 
tità d’acqua  convenientemente 
salata.  Di  tanto  in  tanto  si  levi 
la  schiuma:  aggiungansi  due  ca- 
rote, due  sedani,  una  cipolla, 
il  tutto  minutamente  tagliuz- 
zato, e sul  fine  della  bollitura 
vi  s’  introduca  un  pizzico  di 
chiodi  di  garofani  od  altro  ana- 
logo aroma.  Levinsi  le  carni  e 
spremute  si  facciano  nuova- 
mente bollire.  Facciasi  svapo- 
rare il  brodo  a bagno -maria 
fino  alla  consistenza  di  miele: 
si  distenda  sopra  una  pietra 
pulita,  e quando  sarà  raffred- 
dato si  tagli  , in  tavolette  che 
si  dovranno  essiccare  alla  stu- 
fa. Si  conservino  in  vasi  ben 
chiusi. 

Caratt.  Di  color  scuro:  di  grato 
sapore  ed  odore. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  in  tutti 
que’casi  in  cui  vi  sia  bisogno 
di  nutrire,  ma  non  si  preferisce 
a qualunque  altro  brodo  che 
per  il  comodo  di  potersi  tras- 
portare. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Mez- 
z’oncia si  stempera  in  una  tazza 
d’acqua  calda. 
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BRODO  DI  TESTUGGINE. 
V-  Brodo  di  Vipera. 

BRODO  DI  VIPERA. 

(jUSCULEN  VIPERIUUM  OFF.) 

Net.  di  prep.  Si  levi  ad  una 
vipera  viva  il  capò,  la  coda,  la 
pelle  e le  interiora  eerbandone 
il  «angue,  il  cuore  ed  il  fegato, 
cicche  sia  del  peso  totale  di 
circa  quattro  once.  Tagliata  in 
pezzetti  si  cuoca  a bagno-maria 
in  vaso  chiuso,  contenente  dodici 
once  d' acqua  per  lo  spazio  di 
due  ore:  indi  si  coli. 

In  tale  maniera  si  prepare- 
ranno i brodi  di  Cranchi  flu- 
viatili ( JESCDLEM  CAHCRORUM 
flcviatilii'm  off.)  di  Lucertole 
( JUSCELCM  LACEUTAREM  orF.  ) di 
Rane  (jescelem  bararesi  off.) 
di  Testuggine  ( jesculum  teste- 
diwis  off.) 

Az.  ed  us.  Tutti  questi  brodi 
vengono  lodati  nelle  malattie 
cutanee  croniche,  e specialmente 
negli  erpeti. 

Dos.  e mod.d'amm.  La  sud- 
descritta  quantità  presa  alla  mat- 
tina prima  di  cibarsi  di  qua- 
lunque altra  cosa. 

BRUCEA  ANTIDTSENTÉ- 
RICAP 

Sin.  Brucea  ferrugìnea?  Ma- 
gnolia Plumaeri?  Angustura 
falsa.  j 

Pianta  unica  specie  del  genere 
Brucea , la  quale  è un’  albero 
d'Abissinia,  appartenente  alla 
Dioccia  triandria  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Terebintina- 
cee  di  Juss, 

Non  è ben  precisato  qual  sia 
l’albero  «he  l’angustura  falsa 
produca.  Ma  si  ritiene  dalla  mas- 
sima parte,  che  provenga  ‘dalla 
suaccennata  la  quale  ha  i se- 
guenti. 

Caratt.  hot.  Gen.  Il  (ìor  ma- 
schio ha  il  calice  diviso  in  «junt- 
tro  parti:  ha  quattro  petali, 
quattro  stamigne,  ed  un  disco 
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centrale  piano  e tetragono.  Il 
fiore  femmineo-  è composto  di 
quattro  stamigne  senza  antere, 
di  quattro  ovarii  sovrammontati 
ciascheduno  da  uno  stilo  che 
termina  in  uno  stigma  semplice: 
drupa  ovoidea,  uniloculare,  mo- 
nosperma. Spec? 

P art.  us.  La  corteccia  (cortex 

FSECDO-ARCCSTERAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Querta  corteccia 
è generalmente  sotto  la  forma 
di  rotoli:  di  color  grigio  gialla- 
stro esternamente,  e spesso  co- 
perta di  una  materia  che  ha 
l’apparenza  di  limatura  di  ferro, 
di  cui  possiede  qualche  pro- 
prietà: ora  è liscia  ed  ora  è 
tempestata  di  escrescenze  bian- 
castre: schiacciandola  dà  polvere 
grigia,  di  cui  l’odore  si  rasso- 
miglia a quello  d'ipecacuana,  e 
sapore  di  un'  amarezza  insop- 
portabile. 

Anal.  11  signor  Pelletier  ha 
analizzato  la  materia  ranciata 
od  il  lichen  che  soventi  ricopre 
la  corteccia  della  falsa  angu- 
stura. Esso  ne  ottenne  una  ma- 
teria grassa  d' un  sapor  dolce; 
una  materia  colorante  gialla, 
insolubile  nell’acqua,  rimarche- 
vole per  il  bel  color  verde  che 
acquista  coll’acido  nitrico;  una 
materia  gialla  solubile;  un  poco 
di  gomma;  niente  d’  amido;  e 
della  fibra  legnosa.  I signori 
Pelletier  e Caventou  hanno  tro- 
vato nella  corteccia  d’  angu- 
stura falsa  oltre  la  brueina  di 
cui  farò  parola  in  altro  artico- 
lo, una  materia  grassa  ; una 
quantità  di  gomma;  una  mate- 
ria colorante  gialla  che  par 
differente  da  quella  che  esi- 
ste nella  noce  vomica;  alcune 
tracce  di  zucchero;  e della  so- 
stanza legnosa. 

Az.  ed  us.  Numerose  espe- 
rienze dirette,  e qualche  di- 
sgraziato avvenimento  hanno 
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confermato  doversi  collocare  que- 
sta corteccia  fra  i veleni  i più 
micidiali.  Agisce  con  ispecialità 
d’ azione  sul  sistema  nervoso  a 
guisa  della  noce  vomica  ed  a 
questa  può  essere  sostituita  ne- 
gli usi,  ai  quali  i medici  l’hanno 
destinata.  Otto  o dieci  grani  di 
questa  velenosa  corteccia  presi 
tutti  in  una  volta  possono  acca- 
gionare la  morte. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Da  un 
grano  olii  sei  cominciando  e 
proseguendo  nell’ usarla  grada- 
tamente e con  molta  circospe- 
zione. 

Ven.  Offre  eguali  sintomi  della 
noce  vomica.  Perciò  V Strichnos 
nux  vomica.  Solo  conviene  qui 
avvertire  che  il  signor  Guibourt 
inclina  a credere  che  l’infuso 
di  galla  possa  essere  un  con- 
travveleno per  la  falsa  angu- 
stnra;  abbenchè  un  caso  in  cui 
egli  l’ha  esperimcntato  non  ab- 
bia corrisposto  a quanto  si  ri- 
prometteva. Dall’  osservazione 
che  la  tintura  di  noce  di  galla 
operava  nell’  infuso  di  brucea 
un  abbondante  e denso  precipi- 
tato e lo  scoloramento  del  li- 
quido, venne  nella  credenza  che 
questo  reattivo  potesse  rendere 
insolubile  la  materia  velenosa, 
e che  6Ì  dovesse  per  conseguenza 
riguardare  la  noce  di  galla  poco 
meno  che  l’antidoto  per  la  falsa 
anguBtura. 

BRUCINA. 

■ ( BIU'CIH  A OFF.  ) 

Alcali  vegetabile  scoperto  nel 
1819  da  Pelletier  e Gaventou 
nella  corteccia  della  falsa  an- 
gustura  , combinato  coll’  acido 
gallico. 

Mct.  di  prep.  Polverizzata  la 
corteccia  s’immerga  in  una  certa 
quantità  d’  acqua,  nella  quale 
si  versi  dell’acido  ossalico  affine 
di  decomporre  il  gallato:  si  e- 
vapori  quindi  lino  alla  consi- 
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stenza  d’estratto,  che  si  dovrà 
trattare  a freddo  coll’  alcool. 
L’àlcool  disciorrò  tutto  ad  ec- 
cezione dell'ossalato  di  brucina 
che  si  farà  in  seguito  riscaldare 
entro  acqua  unitamente  alla 
magnesia. 

Fatto  ciò  si  disciolga  la  bru- 
cina nell’alcool,  da  cui  si  separi 
coll’evaporazione. 

Altr.  met.  Alcuni  per  ottenere 
la  brucina  operano  nella  se- 
guente maniera.  Ridotta  in  pezzi 
grossi  la  corteccia  s’  immerga 
nell’etere  colla  vista  di  liberarla 
dalla  materia  grassa:  poscia  si 
ripetano  colla  stessa  corteccia 
diverse  infusioni  nell’  alcool  fin- 
tantocchè  essa  non  colori  più 
l’ alcool.  Unite  queste  tinture 
si  proceda  alla  distillazione  a 
bagno-maria  per  ottenere  l’al- 
cool. Indi  si  sciolga  il  residuo 
estrattivo  nell’acqua  distillata, 
e vi  si  versi  dell'  acetato  di 
piombo  fintantoché  si  formi 
precipitato.  Filtrato  detto  liqui- 
do, attraverso  a lui  si  faccia 
passare  una  corrente  di  gaz  i- 
drogeno  solforato  onde  preci- 
pitare tutto  l’ossido  di  piombo 
che  potesse  contenere.  Filtrato 
di  nuovo  questo  liquido,  si  fac- 
cia desso  bollire  leggermente  con 
porzione  di- magnesia  pura  cal- 
cinata, e lavata  tanto  che  basti, 
onde  separare  1’  acido  acetico 
dalla  brucina  che  precipita.  Si 
lavi  la  brucina  precipitata  in 
istato  granelloso,  con  acqua  stil- 
lata, si  disciolga  nell’alcool  puro, 
e lentamente  si  evapori. 

Carati.  La  brucina  si  pre- 
senta in  masse  sfogliate  di  co- 
lore bianco  di  madreperla,  a- 
venti  l’aspetto  dell’acido  bori- 
co: qualche  volta  in  prismi  al- 
lungati: inodora:  amara:  acre 
ed  acerba:  inverdisce  lo  sciroppo 
di  viole:  è fusibile  ai  ioa°  cen- 
tigradi: si  rappiglia  col  raffred- 
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demento:  é inalterabile  all’aria: 
solubile  in  cinquecento  parti  di 
acqua  bollente,  ed  in  ottocento 
cinquanta  d’acqua  fredda:  ri- 
mane nello  stato  d’  idrato  ri- 
tenendo un  ottavo  d’acqua:  è 
solubile  nell’  alcool  quasi  in 
tutte  le  proporzioni  e pochissi- 
mo nell’etere:  forma  cogli  aci- 
di sali  velenosi,  amari, cristalliz- 
zabili e decomponibili  dalla  mor- 
fina. Coll’acido  nitrico  concen- 
trato diventa  di  color  cremesino 
che  si  converte  in  giallo  col  ca- 
lore: in  questo  stato  l’idroclo- 
rato  di  stagno  vi  forma  un  bel 
precipitato  violetto. 

Anni.  Si  compone  di  75,04 
di  carbonio;  di  11,  ai  d’ossigeno; 
di  7,»»  d’azoto;  di  6,53  d’i- 
drogeno. 

Az.  ed  us.  La  brucina  non  di- 
versamente dalla  stricnina  agi- 
sce particolarmente  sul  midollo 
spinale  iuducendovi,  se  si  esa- 
geri nella  dose,  contrazioni  te- 
taniche. Si  è adoperata  nelle 
paralisi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Comin- 
ciando da  an  ottavo  di  grano 
il  giorno  se  ne  è spinta  la  dose 
sino  a cinque  grani:  quattro  grani 
bastano  per  uccidere  un  coniglio; 
questa  dose  però  non  uccide  un 
cane. 

11  signor  Magendie  propone, 
per  prescrivere  la  brucina  le 
forinole  seguenti.  i°.  Le  Pillole 

( PILLULAE  BRUCITI  AE  OFF.  ) Si 

preparano  unendo  assieme  mez- 
za dramma  di  conserva  di  rose 
e dodici  grani  di  brucina  pu- 
rissima; quantità  che  si  divide 
in  ventiquattro  parti,  a.  L’Alcool 
(tihctura  bhucisae  off.)  Si  ot- 
tiene facendo  sciogliere  die- 
ciotto  grani  di  brucina  in  un’ 
oncia  ai  alcool  a 36°;  il  qual 
alcoole  si  somministra  dalle  sei 
alle  ventiquattro  gocce  in  qual- 
che pozione.  3.  La  Bevanda 
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stimolante  ( potus  stimulaxts 
brucihae  off.  ) Si  ha  questa 
unendo  a due  once  d’acqua  di- 
stillata sei  grani  di  brucina  e 
due  dramme  di  zucchero  bianco. 
Si  somministra  alla  dose  di  un 
cucchiajo  mattina  e sera. 

Ven.  V.  Strichnox  nux  •vo- 
mica. 

BRUSCO.  V.  Ruschi  acu- 
leatus. 

BRYONIA  ALBA.  V.Bryonia 
dioica. 

BRYONIA  DIOICA. 

Su r.  Brionia  alba.  Brionia. 
Fife  bianca.  Zucca  selvatica. 

Pianta  perenne  che  nasce  vi- 
cino alle  siepi  ed  è comune  ne’ 
boschi:  appartiene  alla  Monoc- 
ola singenesia  di  Linn.,  ed  alla 
famiglia  delle  Cucurbitacee  di 
Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Il  fior  ma- 
schio ha  il  calice  con  cinque 
denti:  la  corolla  divisa  in  cinque 
parti:  tre  filamenti.  Il  fior  fem- 
minino ha  il  calice  e la  corolla 
come  nel  fiore  sterile:  lo  stilo 
diviso  in  tre  parti  : la  bacca 
globosa  con  molti  semi.  Spec. 
Fiori  sterili  in  una  pianta:  fio- 
ri fecondi  in  un’  altra  pianta 
separata:  foglie  palmate  scabre. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

BRYONIAK  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
lunga  quasi  fusiforme,  sovente 
di  un  volume  considerevolissi- 
mo, troncata  all’estremità,  qual- 
che volta  ramosa:  esternamente 
di  un  color  giallo-grigio  con 
delle  rugosità  annulari:  interna- 
mente è bianca,  carnosa,  succu- 
lenta, riempiuta  di  un  succo 
lattiginoso  in  primavera  special- 
mente: ha  odore  virulento,  nau- 
seoso allorché  è recente:  è di 
sapore  acre-caustico.  Allorquan- 
do è disseccata  perde  in  parte 
queste  sue  proprietà:  è bianca 
tugliata  in  rotule  di  un  grau 
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diametro,  offerenti  delle  striscie 
concentriche  marcatissime  d’un 
sapore  amaro,  acre,  ancora  un 
po’  caustica  e d’  un  odor  di- 
spiacevole. 

Armi.  Contiene  la  brionia  se- 
condo 1’  analisi  istituita  su  di 
lei  da  Vauquelin  molto  amido 
unitamente  ad  un  succo  acre 
amaro  e di  odore  disaggradevo- 
le, una  grande  quantità  di  gom- 
ma, della  sostanza  legnosa,  un 
poco  di  zucchero,  una  materia 
vegeto  animale,  del  solfato  di 
calce,  ed  un  sopra  malato  ' di 
calce. 

Brandes  e Firnhaber  che  han- 
no analizzato  anche  essi  questa 
radice,  la  riguardano  composta 
ogni  due  mila  partii  di  38  di 
Brionina  con  un  poco  di  zuc- 
chero; di  4»  di  resina  ed  utt 
poco  di  cera;  di  a6  di  sotto  .re- 
sine: di  aoo  di  mucoso  zuc- 
cherato; di  ago  di  gomma;  di 
4o  di  amido;  di  5o  di  gelatina; 
di  ao  di  fecula;  di  io  di  fosfati 
di  magnesia  ed  allumina;  di  ao 
di  malato  di  magnesia;  di  104 
di  albumina  concreta;  di  55  di 
Gummarina,  di  340  di  materia 
estrattiva;  di  3i5  di  fibra;  di 
400  d’acqua. 

Dietro  quest’  aualigi  la  Brio- 
nino  sarebbe  il  principio  attivo 
di  questa  radice.  Questo  prin- 
cipio ha  per  caratteri  : color 
giallo  rossastro:  sapore  orribil- 
mente amaro:  si  gonfia  col  ca- 
lore , e lascia  molta  sostanza 
carbonosa:  è solubile  nell’  al- 
cool e nell*  acqua:  gli  acetati 
di  piombo  e la  noce  di  galla 
precipitano  abbondantemente  la 
sua  soluzione:  sembra  esser  mol- 
to analoga  alla  catartina. 

Si  prepara  facendo  precipitare 
la  decozione  di  brionia,  coll’a- 
cetato di  piombo,  decomporre  il 
precipitato  coll’  idrogeno-solfo- 
rato, ridiaciogliere  il  prodotto 
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coll’alcool  assoluto,  per  sepa- 
rare un  poco  di  zucchero  e di 
materia  vegeto-animale  che  si 
trovano  seco  lei  uniti,  indi  me- 
diante l’evaporazione  ridurre  il 
liquore  a conveniente  spes- 
sezza. 

Az.  ed  us.  È dotata  la  radice 
di  brionia  di  particolare  attivi- 
tà sulle  vie  gastro-intestinali, 
promovendo  talora  l’  emesi , e 
talora  la  catarsi.  Da  questa  a- 
sione  emeto-catartica  attivissi- 
ma ripeter  si  dee  il  giovamento, 
ch’ella  in  qualche  circostanaa 
ha  procurato  nella  mania,  nel- 
l’epilessia, nel  reumatismo,  nel- 
l' idropisia,  nell’asma  ed  in  al- 
tre consimili  affezioni,  le'  quali 
ritraggono  sempre  sollievo  o da- 
gli emetici,  o dai  purganti.  Si 
preconizza  ancora  come  antel- 
mintica ed  emenagoga,  ed  ester- 
namente come  rubefaciente  e 
risolvente.  Laonde  si  adopera 
in  forma  di  cataplasmi  ed  epi- 
temi, i quali  colla  loro  azione 
irritante  possono  in  molte  cir- 
costanze essere  messi  a profitto 
come  nell’edema,  nell’echimosi 
ecc.  La  proprietà  però,  che  a 
preferenza  dell’ altre  deve  cal- 
colare il  medico  si  è la  purga- 
tiva. Essa  la  costituisce  un  pur- 
gante indigeno  preferibile  a qual- 
che esotico. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  radico 
fresca  si  somministra  in  infu- 
sione alla  dose  di  una  o due 
dramme  per  ogni  libbra  d’ac- 
qua. La  radice  secca  si  esibisce 
in  polvere  dallo  scrupolo  alla 
mezza  dramma.  Altra  volta  si 
prescriveva  il  succo,  ma  ora 
tale  uso  è del  tutto  abban- 
donato. 

Avo.  Questa  radice  da  molti 
è adoperata  invece  della  mandra- 
gora; anzi  queste  due  radici  si 
hanno  nelle  spezicrie  non  ben 
distinte  e qualificate. 
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Contiene  la  brionia  grande 
quantità  di  fecola  nutritiva  e 
aana,  della  quale  si  potrà  ser- 
virsi come  alimento  , qualora 
venga  separata  dalla  parte  acre, 
che  la  costituisce  purgativa. 

11  principio  caustico  suddetto 
si  potrà  distruggere,  raschiando 
]a  brionia  allorché  è recente,  e 
facendo  fermentare  la  polpa  per 
qualche  tempo.  Allora  la  fecola 
che  si  ottiene  in  quantità  ab- 
bondante potrà  supplire  a quella 
de’cereali,  de’pomi  di  terra  ecc. 
. Altra  volta  si  preparava  la  Fe- 
cola di  Brionia  pestando  la  ra- 
dice, e sottommettendola  al  tor- 
chio per  liberarla  dal  succo:  ora 
più  non  si  prescrive  perchè  d’a- 
zione varia,  infedele,  o piuttosto 
all’uso  medico  inopportuna  per- 
chè inefficace. 

BUBON  GALBANUM. 

Sirr.  Libunotis  Galbani/era. 
Selinum  Galbanum.  Galbano. 

Pianta  perenne  sempre  verde, 
nativa  dell’Affrica  e della  Tur- 
chia. Appartiene  alla  Pentan - 
ària  digynia  di.  Linn.  ed  alla 
famiglia  delle  Ombrellifere  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Frutti  ova- 
to-allungati,  striati,  coperti  di 
peli  o vellutati;  petali  ripie- 
gati, intaccati.  9 pec.  Foglioline 
romboidali,  dentate,  striate,  non 
pelose:  poche  ombrelle:  semi 
glabri. 

Part . us.  La  Gommo-resina 
(chimi  calbahum  off.)  Chia- 
masi così  un  succo  inspessate, 
il  quale  esce  da  incisioni,  che 
si  praticano  nelle  diverse  parti 
dì  questo  vegetabile,  od  anche 
spontaneamente  : succo  che  è 
vischioso  e lattiginoso  quando 
esce,  e che  in  progresso  di  tempo 
diventa  secco. 

Caratt.  off.  Questa  gommo- 
resina è secca,  tenace:  bianca 
quando  è recente, di  color  giallo- 
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scuro  quando  è invecchiata;  di 
odor  ingratissimo,  di  sapor  cal- 
do ed  amaro.  Si  preferisce  quel- 
la che  è in  lagrime,  la  quale 
si  trova  di  soventi  frammischiata 
coi  cauli  e coi  semi  della  pianta 
a quella  che  è in  masse,  bianca 
in  molti  punti,  e coperta  di 
macchie  gialle  e rossiccie,  e che 
tinge  lo  spirito  di  vino  in  color 
d*  oro.  Queste  due  qualità  si 
distinguono  dal  galbanO  liquido 
della  Persia,  il  quale  è della 
spessezza  della  trementina, unito 
a molte  sostanze  fecciose  nere, 
insolubile  nello  spirito  di  vino, 
nel  vino,  nell’aceto,  ma  solu- 
bile nell’  acqua  con  la  quale 
forma  un’emulsione. 

Anal.  Secondo  1’  analisi  di 
Pellcticr  too  parti  di  galbano 
si  compongono  di  66, 86  di  re- 
sina; di  19,  a8  di  gomma;  di 
7,5a  di  legno  e d'impurità,  di 
qualche  traccia  di  malato  acido 
di  calce;  di  6,34  tra  olio  vo- 
latile e perdita.  Secondo  il  si- 
gnor Meisner  5oo  parti  si  co- 
stituiscono di  3a9  di  resina;  di 
n3  di  gomma;  di  9 di  adra- 
gantina;  di  1 d’ acido  malico; 
di  t’j  d’olio  volatile;  di  14  di 
frantumi  vegetabili  e di  17  di 
perdita. 

La  resina  riscaldata  a 1 3o° 
centigradi  somministra  oltre  gli 
altri  prodotti  un  olio  di  un  co- 
lor azzurro  d’indaco:  quest’ olio 
è solubilissimo  nell’  alo  ol  al 
quale  comunica  il  proprio  co- 
lore: gli  acidi  e gli  alcali  non 
lo  cangiano,  a meno  che  non 
siano  molto  concentrati  per  de- 
comporre essi  medesimi  l’olio. 
Questo  viene  riferito  da  Pel— 
leder. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  il  gab- 
bano dai  medici  come  sostanza 
anodina,  antispasmodica,  petto- 
rale, cmenagnga.  S’accosta  alle 
proprietà  della  gomma  amato— 
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niaca,  se  non  che  è più  stimo- 
lante. Viene  adoperato  quindi 
ne’ mali  isterici,  ne’ dolori,  ne’ 
.flati  intestinali,  nell’asina,  nella 
tosse  inveterata,  e nella  soppres- 
sione de’ mestrui.  Esternamente 
ammollisce,  promove  la  suppu- 
razione qualora  sia  trascorsa  l’e- 
poca della  risoluzione. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalli  sei 
frani  a mezza  dramma  tanto  pol- 
verizzato e sotto  la  forma  di 
pillole,  quanto  disciolto  nel- 
l’acqua in  forma  d’emulsione. 

Avo.  Non  si  dovrà  per  uso 
medico  adoperare  quel  galbano 
che  sia  di  color  scuro  lurido, 
della  consistenza  della  cera,  ed 
imbrattato  di  materie  straniere 
che  vengono  a lui  associate  da 
alcuni  onde  aumentarne  il  peso. 

Prep.  La  Farmacopea  di  Lon- 
dra prepara  il  Galbano  puro. 
Unito  all’olio  di  trementina  si 
preparava  il  Galbanetum  Para- 
crisi.  Colla  distillazione  si  e- 
straeva  l’ Olio  di  Galbano  col 
quale  si  spalmava  1’  ombelico 
nelle  coliche  e negli  isterismi. 
Dalla  Farmacopea  d’ Edimburgo 
si  prepara  V Empiastro  antiste- 
rico.  Si  prepara  ancora  l’ Em- 
piastro di  Galbano  crocato  del 
Mjmsicht  e 1’  Empiastro  dia- 
chylon  con  gomme,  il  quale  è un 
eccellente  maturativo 
BUBON  MACEDONICUM. 

Sur.  Libanotis  macedonica. 
Petroselino  macedonico.  Appio 
macedonico. 

Pianta  bienne  che  vive  nella 
Grecia,  nelle  coste  di  Barberia 
e nella  Cochinchina. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglioline 
delle  foglie  composte  romboidali 
ovate,  intaccate;  molte  ombrel- 
le disposte  in  tirso  lungo  il 
fusto. 

Part.  us.  I semi  ( skmen  te- 

TROSEMRt  MACEDONICI  OFF.) 

Caratt.  off.  Seme  picciolissi- 
Fasc.  IV. 
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mo,  scuro,  oblungo  ed  alquanto 
irsuto:  di  sapore  aere-aromatico, 
non  molto  diverso  da  quello  del 
cumino,  un  poco  amaro:  di  odor 
forte  ed  aggradevole. 

Az.  ed  us.  Questo  seme  è stato 
ritenuto  fornito  di  proprietà  car- 
minativa; ma  ora  non  è più  in 
uso.  Entra  nelle  composizioni 
moltiplicatissime  del  Mitridate 
e della  Teriaca. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  seme 
polverizzato  da  uno  scrupolo  ad 
una  dramma.  Venne  pure  u- 
sata  la  radice  sotto  forma  di 
decotto,  adoprando  a ciò  fare 
una  dramma  di  essa  per  ogni 
libbra  d’acqua,  da  ridursi  que- 
sta mediante  la  bollitura  ad 
once  otto. 

BUGLOSSA  VERA.  V.  Bo- 
rago  officinali!. 

BULI  MACOLA.  V.  Ononis 
arvensis. 

BUONO  ENRICO.  V.  Cheno- 
podium  bonus  henricus. 

BUONVISCHIO.  V.  Althaea 
officinalis. 

BUSSOLO.  V'.  Buxus  tem- 
perar ens. 

BUTIRRO  D’  ANTIMONIO 
LIQUIDO.  V.  Muriato  d'anti- 
monio liquido. 

BUTIRRO  DI  CACAO.  V. 
Oli»  i fisso  di  cacao. 

BUTIRRO  DI  MANDORLE. 
V.  Saponea  solida. 

BUTIRRO  CON  OSSIDO 
ROSSO  DI  MERCURIO. 

Sur.  Unguento  cateretico.  Un- 
guento corrodente,  (ujicceutdm 
CATHAERET1CUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino  in 
un  mortajo  di  vetro  tre  once 
di  butirro  vaccino  fresco  con 
un’oncia  di  mercurio  precipita- 
to rosso. 

Caratt.  Color  rosso. 

Az.  ed  us.  V.  Balsamo  oftal- 
mico rosso. 

Avo.  Conviene  prepararlo  al 
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momento  di  porlo  in  uso,  al- 
trimenti col  tempo  si  disossida 
il  mercurio,  ed  il  composto  di* 
venta  di  color  cinereo. 

BUTIRRO  VACCINO  CON 
MOSTO  E CERA  della  far. 

ROLOGKESR. 

Sin . Unguento  per  le  crepa- 
ture delle  labbra  o delle  mam- 
melle. ( URCUEHIUM  AD  RIMAS 
LA  BIORUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  un  vaso  di  ferro  tre  once 
di  mosto  d'uva  e due  libbre  di 
butirro  vaccino  recente, sino  alla 
consumazione  totale  della  por- 
zione umida,  indi  si  coli,  unen- 
dovi poscia  otto  once  di  cera  e 
formandone  unguento.  Per  ren- 
derlo di  grato  odore  alla  suin- 
dicata dose  si  potranno  unire 
trenta  gocce  di  un  qualche  olio 
odoroso. 

Cnratt.  Color  giallognolo. 

Atro.  In  caso  però  che  si  do- 
vesse peparare  in  stagione  che 
non  somministrasse  mosto,  ciò 
non  porterebbe  grande  diffe- 
renza, non  diversificando  di  mol- 
to nella  sua  maniera  d’agire 
dall'unguento  d'olio  e cera,  o 
but  irro  e cera  , od  altro  am- 
mollitivi) qualunque. 

BUTUA.  V.  Abutua  rufe - 
scens.  * 

BUXUS  SEMPERV1RENS. 

Sin.  Bosso.  Bussola. 

Pianta  perenne  sempre  verde, 
che  nasce  e vive  in  molte  con- 
trade d’Europa.  Appartiene  alla 
Monocola  triandria  di  Linn.,ed 
alla  famiglia  delle  Euforbiacee 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gerì.  Fior  maschia 
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con  calice  di  tre  foglie,  due 
petali  e col  corpo  calloso  in 
luogo  del  germe.  Fior  femmina 
•con  calice  di  quattro  foglie,  tre 
petali,  tre  stili:  casella  con  tre 
rostri  e con  tre  cavità.  Spec. 
Foglie  ovate,  intere,  lisrie. 

Part.  us.  Le  foglie  ed  il  legno. 
(folia,  licnum  buxi  ofp. ) 

Caratt.  of)'.  Le  foglie  dopo  la 
pioggia  tramandano  un  odore 
loro  particolare:  hanno  un  sa- 
pore amaro  nauseoso.  Il  legno 
è compatto,  di  color  giallo  pal- 
lida: e più  pesante  specificamente 
dell’acqua:  non  ha  alcun  sapore! 
ha  leggerissimo  odore. 

Az.  ed  us.  Sì  le  foglie  che  il 
legno  sono  stati  ritenuti  come 
eccellenti  sudoriferi,  suscettibili 
a rimpiazzare  il  guajaco;  per  cui 
sono  stati  consigliati  nelle  ma- 
lattie venereo.  Il  bosso  inoltre 
è stato  prescritto  nella  tosse 
spasmodica  e nelle  vcrrainazioni. 
Tutte  queste  proprietà  però  se- 
condo alcuni  si  riducono  a con- 
trostimolare lievemente  la  fibra. 
L'olio  empireumatico  che  si  ot- 
tiene distillando  il  legno  a secco 
( acido  piro-legnoso)  è stato  in- 
trodotto nel  guasto  de’denti  ca- 
riati,- come  valido  odontalgi- 
co. Assicurano  alcuni  essere  il 
decotto  di  questo  legno  ottimo 
rimedio  nell’alopecia,  e più  an- 
cora il  liscio  fatto  colla  cenere 
del  legno  stesso  o delle  foglie. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  lare 
il  decotto  col  legno  raspato,  ne 
basta  un'oncia  ogni  libbra  di 
acqua:  per  fare  infuso  culle  fo- 
glie una  dramma  di  esse  iu  otto 
once  d’acqua  bollente. 
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Cacao  colvivato,  e 

CACAO  CIBO  DEGLI  DEI. 
V.  Theobroma  Cacao. 

CACAPUZZA.  V.  Euphorbi a 
Lathyr'is. 

CaCARIGLIA.  V.  Croton  ca- 
marilla. 

CACCIA  DIAVOLI.  V.Hype- 
ricum  perforatala. 

CACCIA  FEBBRE.  V.  Ery- 
thraea  Centaurium. 

CACTUS  OPUNTIA. 

Sur.  Fico  d’india. 

Pianta  craasa  perenne  che  na- 
sce ne’ dirupi  montuosi,  non  pe- 
rò frequente^  appartiene  all’/co- 
sandria  Monogenìa  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  dèlie  Cactoidee  di 
Juss. 

Caralt.  hot.  Gen.  Calice  di  un 
eoi  pezzo , composto  di  molte 
foglie  embriciate,  le  più  interne 
rassomigliami  ai  petali:  stami 
numerosi:  stimma  diviso  in  mol- 
ti: bacca  proveniente  dal  calice, 
nella  cavità  della  quale  vi  sono 
molti  semi.  Spec.  Caule  artico- 
lato, prolifero,  pendente:  arti- 
coli ovati,  compressi:  spine  mi- 
nime, con  alcune  grandi  in  for- 
ma di  lesine.  Foglie  caduche. 

Part.  us.  Gli  articoli  del  fu- 
sto (FOLIA  ophittiae^off.  ) 

Caratt.  off.  Le  supposte  foglie 
sono  grosse  polla  somma  quantità 
di  polpa  mucilagginosa  che  desse 
racchiudono  sotto  l’epidermide. 
La  pianta  fiorisce  in  giugno:  i 
suoi  fiori  sono  gialli:  il  fruito 
matura  in  autunno. 

Az.  ed.  us.  Tagliate  per  metà 
queste  foglie  éd  applicate  ai 
luoghi  dolenti  nell’ artritide  e 
nella  pletiritide,  hanno  di  spesso 
prodotto  ottimo  risultamento , 
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sedando  e mitigando  i dolori 
compagni  di  queste  infermità. 

Mod.  d’  amm.  Esternamente 
in  forma  di  cataplasma. 

CAFFÈ.  V.  Coffea  arabica. 

CAFFÈ  DA  OLIO.  V.  Rici- 
nus  communis. 

CAFFEINA.  V.  Coffea  ara- 
bica. 

CAGLIO.  V.  Gallium  verum. 

CAJEPUT.  V . Melaleuca  Leu- 
cadendron. 

CALAGUALA.  V.  Aspidium 
corìaceum. 

CALAGUALA  HUACSARO.e 

^CALAGUALA  PUNTU  PUN- 
TU.  V.  Aspidium  Corìaceum. 

CALAMINA.  V.  Ossido  di 
zinco  nativo. 

CA  LAMINTA.  V.  Melissa  Ca - 
lamia  t ha. 

CALAMO  AROMATICO.  V. 
Acorus  calamus. 

CALAMUS  ROTANG.  V. 
Pterocarpus  draco. 

CALCATREPPOLA.  V.  Eryn. 
gìum  campestre. 

CALCE. 

Sin.  Calce  viva.  Ossido  di 
calcio.  Protossido  di  calcio. 

( CALX,  sive  PROTOXVDL'M  CALCIl 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  S’ ottiene  la 
calce  tenendo  esposto  ad  un 
fuoco  vivo  il  protocarbonato  di 
calcio,  come  pure  i gusci  d’o- 
striche, lo  spato  calcare,  fìntan- 
tocchè  1’  acido  carbonico,  che 
queste  sostanze  contengono  siasi 
interamente  dissipato.  Ciò  che 
'rimarrà  dopo  l’operazione  sarà 
puro  ossido  di  calcio. 

Caratt.  Color  bianco  sporco: 
sapore  acre  caustico  : esposta 
all’  atmosfera  assorbe  da  essa 
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l’umidità,  ed  il  gaz-acido-car- 
honico:  di  peso  specifico  eguale 
a a, 3:  assorbe  fino  a trentun 
centesimi  di  acqua  senza  cangiare 
il  suo  stato  solido. 

Anal.  Si  compone  questo  pro- 
tossido di  ico  parti  di  calcio  e 
di  38,i  d'ossigeno. 

Az.  ed  us.  Agisce  nell’  ani- 
male economia  corrodendo  le  di- 
verse parti  colle  quali  si  pone 
in  contatto , bruciando  i peli 
ecc.  In  medicina  non  si  adopera 
che  per  togliere  i nei  dal  volto 
coprendone  tutto  lo  spazio  da 
essi  occupato.  Operando  cosi, 
non  va  gran  tempo,  che  nel 
luogo  dove  era  il  neo  vi  si  pro- 
duce un’  escara,  la  quale  ca- 
dendo lascia  libera  quella  parte 
da  tale  deformità  o vezzo  che 
si  voglia  appellare  giusta  la  sta- 
gione in  cui  si  vive.  Per  la  sua 
qualità  particolari  di  assorbire 
dall’ atmosfera  il  gaz-acido  car- 
bonico e molte  altre  sostanze 
che  di  sovente  l’inquinano  viene 
adoperata  per  imbiancare  le  pa- 
reti che  contengono  molti  am- 
malati, venendo  cosi  a disinfet- 
tarsi l’ambiente  che  essi  respi- 
rano e che  continuamente  li 
circonda.  Per  uso  interno.  V. 
Acqua  di  calce. 

CALCE  AEREATA.  V.  Car- 
bonato di  calce. 

CALCE  D'  ANTIMONIO 
COLLO  SOLFO.  V.  Solfuro  di 
calce  stibiato. 

CALCE  BIANCA  DI  MER- 
CURIO. V.  Muriato  di  mercu- 
rio ammoniacale. 

CALCE  CARBONATA. V.Car- 
bonato  di  Calce. 

CALCE  FOSFATA.  V.  Fos- 
fato di  calce  preparato. 

CALCE  MURIATICA,  e 

CALCE  SALATA. V. Muriato 
di  calce. 

CALCE  VIVA.  V.  Calce 
CALCE  DI  ZINCO.  V.  Ossido 
di  zinco. 
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CALCITRAPA.  V.  Centaurea 
Calcitrapa 

CALCITRAPA  STELLATA. 
V.  Centaurea  Calcitrapa. 

CALLICOCCA  IPECACUA- 
NA. 

Questa  denominazione  di  un.» 
pianta  appartenente  alla  Pen- 
tandria  monogenia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Robiacee  di 
Juss.  fu  data  da  Schreber  e da 
Brotero  a quel  vegetabile  che  si 
credeva  solo  nel  somministrare 
la  radice  che  si  conosce  in  com- 
mercio col  nome  d’ipecacuana. 
Questa  pianta  fu  descritta  da 
Persoon  sotto  la  denominazione 
di  Cephaelis  emetica  che  rese 
sinonimo  di  Psycotria  emetica. 
Da  Aublet , Jussieu,  Lamark, 
Saint-llilaire  venne  classificata 
come  una  specie  del  genere  Ta- 
pogomea  e forse  la  violacea.  Ma 
per  la  somma  diversità  che  si  ris- 
contra nelle  varie  specie  d’ipe- 
cacuana, che  si  hanno  in  com- 
mercio, si  stabilì  provenir  esse 
da  vegetabili  diversi:  laonde  le 
piante  che  si  ritennero  sommi- 
nistrare queste  droghe  furono 
la  Cephaelis  emetica,  o Callicoc- 
ca  ipecacuanha,  la  Psychotria 
emetica , e la  Viola  emetica , 
Viola  Ipecacuanha,  Richardia 
brasiliensis  , Jonidium  ipeca- 
cuanha. Tre  difatti  sono  le  va- 
rietà d’ipecacuana  principali  de- 
scritte dalla  maggior  parte  de- 
gli autori.  La  grigia  e si  ritiene 
la  radice  della  callicocca  ipeca- 
cuanha: la  bruna  da  alcuni  ri- 
guardata proveniente  da  un  Eu- 
phorbia  ma  più  ragionevolmente 
dalla  Psychotria  emetica  : la 
bianca  dulia  Richardia  brasi— 
liensis. 

Non  hanno  queste  tre  specie, 
caratteri  sì  ben  definiti  e si  mar- 
cati che  non  diano  luogo  a più 
numerose  divisioni.  Lemery  di- 
fatto  ne  descrisse  quattro  specie: 
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la  bruna,  la  grigia  rossiccia,  la 
grigia  cinerea  liquiriziata,  e la 
bianca.  Merat  distingue  le  di- 
verse ipecacuane:  i°  in  Ipeca- 
cuana annidata : a°  in  Ipeca- 
cuana grigia:  3°  in  Ipecacuana 
grigio-rossa:  4°  >n  Ipecacuana 
grigio-bianca:  5*  in  Ipecacuana 
striata:  6®  in  Ipecacuana  amida- 
cea. Guibourt  descrive:  i°  1 ' I- 
pecacuana  officinale  od  arridala 
di  cui  due  varietà  l'ipecacuana 
arriciata  grigio  - nerastra  che 
corrisponde  all’  ipecacuana  bru- 
na di  Lemery  ed  alla  grigia  o 
arriciiata  di  Merat,  e l'ipeca- 
cuana arricciata  grigio-rossastra 
nominata  da  Lemery  e da  Me- 
ra t grigio-rossa:  a0  V Ipecacua- 
na scanalata  od  ipecacuana  gri- 
gio-cinerea liquiriziata  di  Le- 
mery o striata  di  Merat;  3°  VI- 
pecacuana  ondata  od  ipecacua- 
na bianca  di  molti  autori. 

Caratt.  Nel  descrivere  i ca- 
ratteri di  queste  diverse  varietà 
d’ipecacuana  non. saprei  scostar- 
mi dai  suaccennati  tre  scrittori 
come  quelli  che  più  d'  ogni  al- 
tro portarono  luce  in  cosi  oscuro 
punto  di  materia  medica. 

Ritenendo  pertanto  la  divi- 
sione di  Guibourt  che  non  am- 
mette che  tre  principali  specie 
di  ipecacuana  riguardando  le  al- 
tre come  secondarie  varietà  sta- 
lli! iremo  esservi  1’  ipecacuana 
arricciata  od  officinale  la  qnale 
conta  due  o tre  varietà,  l’ipe- 
cacuana scanalata  o nera , e 
l’ ipecacuana  orldata  o bianca. 
La  prima  varietà  dell*  ipeca- 
cuana officinale  si  presenta  sotto 
l'aspetto  di  una  radice  lunga 
due  o tre  pollici,  tortuosa  od 
incurvata  in  diversi  sensi,  d’  or- 
dinario grossa  quanto  una  penna 
da  scrivere,  assottigliantesi  nel- 
la sua  estremità  inferiore:  e for- 
mata di  un  centro  legnoso  bian- 
co-giallastro che  va  da  un  capo 


all’altro  della  radice,  e di  una 
corteccia  spessa,  piegata,  e co- 
me disposta  ad  anelli , e fa- 
cile a separarsi:  ha  un  sapor 
acre  manifestamente  aromatico: 
ha  un  odore  forte,  irritante  e 
nauseoso:  di  colore  grigio-ne- 
rastro. 

La  seconda  varietà  ha  la  stes- 
sa forma  della  precedente;  ha 
però  colorito  meno  carico  e ros- 
siccio: ha  odore  meno  forte’  e 
sapore  meno  aromatico.  La  cor- 
teccia è semitrasparente:  qualche 
volta  la  sezione  -di  questa  coi- 
tecela è opaca  e farinosa  ed  al- 
lora la  radice  è meno  buona. 

Una  terza  varietà  dell’  ipe- 
cacuana officinale  viene  distinta 
dal  signor  Merat:  è da  lui  chia- 
mata ipecacuana  grigio-bianca 
la  quale  a senso  suo  si  trova 
mescolata,  benché  di  rado , a 
quella  del  commercio.  Questa 
varietà  più  forte  delle  due  pre- 
cedenti da  loro  differisce  aven- 
do esternamente  degli  arfelli 
meno  sporgenti  e meno  irrego- 
lari, ed  un  colore  grigio-bianco. 
Merat  eongettura  che  queste 
differenze  delibanti  ripetere  da 
un  grado  di  maturità  maggiore. 
A motivo  del  colore  che  non 
sembra  costante  avvisa  Guibourt 
di  chiamarla  Ipecacuana  arric- 
ciata maggiore. 

L’Ipecacuana  scanalata  varia 
in  grossezza  da  una  linea  a tre 
o quattro  ed  in  lunghezza  da 
uno  a quattro  pollici.  È com- 
posta anrh’essa  di  due  parti 
d’un  midollo  legnoso  e d’  una 
corteccia  più  o meno  spessa:  il 
suo  colore  è grigio-cupo  ester- 
namente, e grigio- nerastro  od 
anche  del  tutto  nero  nell’in- 
terno: è di  una  durezza  poco 
considerevole:  è facile  ad  esser 
tagliata  dal  coltello  senza  sepa- 
rarsi del  cuore  legnoso:  ha  po- 
chissimo odore  e meno  sapore: 
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la  parte  interna  ossia  il  cuore 
legnoso  è di  un  colore  giallo 
pronunziato  ed  ha  molti  fori 
visibili  coll’ajuto  di  una  lente. 

L’Ipecacuana  ondata  è di  un 
colore  grigio-biancastro  nell’  in- 
terno: è farinosa  nell’  esterno: 
ha  un  midollo  legnoso  ed  una 
corteccia  che  sembra  a prima 
giunta  arricciata,  ma  bene  scorta 
ai  rileva  essere  ondata  vale  a dire 
che  vuotata  o solcata  trasversal- 
mente da  un  lato,  corrisponde 
dall’altro  ad  una  parte  convessa, 
di  modo  che  il  solco  non  è che 
Semicircolare  invece  d’attorniare 
la  radice  come  nell’ipecacuana 
officinale:  nella  di  lei  spezzatu- 
ra guardata  ben  illuminata  si 
scorgono  dei  punti  risplendenti 
e periati;  e la  lente  fa  vedere 
che  si  è levato  al  dissopra  di 
essa  un  mucchio  di  materia 
bianca  o micacea  che  non  si  può 
non  riconoscere  per  amido:  la 
di  lei  grossezza  sta  ne’ medesi- 
mi'limiti  di  quelli  dell’ipeca- 
cuana officinale:  ha  di  più  un 
odor  di  muda  suo  caratteri- 
stico. 

L'ipecacuana  officinale  od  ar- 
ricciata ( RADIX  IPECACUANHAE 
AHHVLATAE  off.  ) è sommini- 
strata dalla  Cephaelis  emetica: 
L’ipecacuana  scanalata  (radix 

1FECACUANHAE  STRIATAE  OFF.  ) 

dalla  ps/chotria  emetica:  L'ipe- 
cacuana ondata  (radix  ipeca— 

C1IAWKAE  ANDI’LATAE  OFF.)  dalla 

Richardia  brasìliensis:  e tale  o- 
pinione  è la  più  universalmente 
ammessa  dopo  i lavori  di  Merat 
di  Guibourt  di  Gomez. 

Anal.  Nella  ipecacuana  arric- 
ciata grigio-nerastra  ( t*  varietà 
dell’officinale)  Pellettier  ha  rin- 
venuto le  seguenti  sostanze:  nel- 
la parte  corticale  di  esse  16 
d’emetina;  io  di  gomma;  43 
di  amido;  6 di  cera;  ao  di  le- 
gnoso; materia  grassa  oleosa  a; 
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qualche  traccia  d’acido  gallico; 
e quattro  di  perdita:  nella  pa-te 
legnosa  1,  i5  d’emetina;  5, 00 
di  gomma;  30,00  di  amido;  66,60 
di  legnoso;  a,  t\b  di  materia  e— 
strattiva  non  emetica;  qualche 
traccia  di  materia  grassa,  e 4>  80 
di  perdita. 

Secondo  l’analisi  istituita  su 
questa  specie  d’ ipecacuana  da 
Richard  e Barruel  dessa  coni— 
porrebbesi  di  16  d’emetina;  di 
i,a  di  cera  e materie  grasse  di 
altra  natura;  di  i,a  di  materia 
resinosa;  di  a,  4 di  gomma  e 
varie  sostanze  saline;  di  altret- 
tanto di  materia  animale  albu- 
minosa; di  63,  o di  amido;  di 
la,  5 di  legnoso,  e di  qualche 
traccia  d’acido  gallico. 

La  seconda  varietà  d’ ipeca- 
cuana officinale  ossia  1’  ipeca- 
cuana arricciata  grigio-rossastra 
ha  offerto  all'analisi  del  Pellet- 
tier (priva  del  suo  midollo  le- 
gnoso ) i seguenti  materiali:  a 
di  materia  grassa;  14  d’emetina; 
16  di  gomma,  18  di  amido;  48 
di  legnoso;  a di  perdita. 

L’  ipecacuana  scanalata  lia 
somministrato  all’analisi  di  Pel- 
letier  0,09  di  materia  emetica; 
o,ia  di  materia  grassa;  molto 
amido,  della  gomma,  del  legnoso 
e delle  tracce  poco  sensibili  di 
acido  gallico. 

L’ipecacuana  ondata  analiz- 
zata essa  pure  da  Pelletier  ri- 
sulta composta  di  5 di  emati- 
na; di  35  di  gomma;  di  57  di 
legnoso  e di  3 di  perdita.  In 
questa  ultima  specie  iP  ipeca- 
cuana, giusta  la  descritta  analisi, 
non  si  ritrova  amido,  motivo  per 
cui  si  può  fortemente  sospettare 
che  questa  radice  analizzata  non 
fosse  altrimenti  la  vera  ipeca- 
cuana bianca,  ma  bensì  la  ra- 
dice di  un  asclepìas,  giacché 
sottopposta  all’analisi  quella  che 
ora  ci  occupa  ba  somministrato 
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sei  parti  di  materia  vomitiva, 
due  di  materia  grassa,  d’ un’e- 
norme quantità  d’amido,  e di 
pochissimo  legnoso. 

Giusta  le  descritte  analisi  sa- 
rà da  preferirsi  l’ipecacuana  che 
proviene  dalla  cepkaelis  emetica 
od  ipecacuanka  o callicocca  i- 
pecacuanha  come  quella  che 
maggior  quantità  di  emetina  en- 
tro sé  racchiude,  alla  quale  tiene 
dietro  immediatamente  quella 
che  somministra  la  psyckotria 
emetica,  e per  ultimo  quella  che 
deriva  dalla  Richardia  brasi- 
liensis. 

Dall’  aver  stabilito  1’  ipeca- 
cuana oudata  o bianca  od  ami- 
dacea non  provenire  dalla  viola 
ipecacuanka , ma  bansi  dalla  ri- 
chardia brasiliensii , la  radice 
della  prima  è stata  collocata  nel 
numero  delle  ipecacuane  false 
da  chi  delle  vere  e delle  false 
amò  di  farne  separata  categoria. 
Nelle  falso  oltre  la  radice  di 
viola  ipecacuana  furono  pure 
registrate  quelle  della  viola  cal- 
ceolaria e paroìflora.  La  radice 
di  viola  ipecacuana  differisce  da 
quella  della  richardia  per  l’ a- 
nalisi  di  sopra  riferita,  e per 
esser  invece  d’amidacea,  bianca 
e farinosa  nella  sua  spezzatura. 

Altre  piante  pure  hanno  la 
radice  loro  fornita  di  proprietà 
emetica  e che  più  o meno  con- 
simili di  figura  e di  caratteri 
sensibili  colle  descritte  specie 
d’ ipecacuana  possono  con  quelle 
esser  confuse.  La  Piota  diandra 
e la  Piota  emetica; il  Cynanchum 
Ipecacuanka  ossia  Aicle piar  a- 
sthmatica  di  Linn  ; il  Cynan- 
c/ium  tomentosum;  la  Periploca 
emetica  V Asclepìas  curassaoica; 
V Euphorbìa  ipecacuanka,  tiru- 
calli , gerardina , cyparissias  , 
sylcatìca  e pithyusa;  la  Spiraea 
irifoliata;  le  Dorstenia  brasilien- 
sii ed  artjolia  la  lìoerhaaoia 
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hirsuta  la  Passiflora  quadran- 
gularis  ; la  Paris  quadrifolia; 
la  Bryonia  dioica,  la  Plumbaga 
europaea,  la  Gratiola  ojfictna- 
lis;  l’Arnica  montana;  il  Poly— 
gonum- aciculare  ecc. 

Loisleur-des-long-camps  pro- 
pone come  succedanei  alla  ipe- 
cacuana le  seguenti  piante:  l 'Eu- 
pkorbia  gerardina  di  Jaquin;  la 
cyparissias  la  syhatica;  la  la- 
thyris,  la  peplis.  Egli  ha’ tro- 
vato che  le  tre  prime  specie 
sono  assai  piu  emetiche  delle 
due  ultime. 

Az.  ed  us.  Sulla  fine  del  se- 
colo decimosettimo  fu  l’ipeca- 
cuana introdotta  nella  pratica 
medica.  Da  quell’epocà  comin- 
ciarono a studiarsi  i di  lei  ef- 
fetti sul  corpo  umano,  onde  sta- 
bilirne la  maniera  d’  agire.  E 
dietro  a ciò  che  susseguiva  la 
sua  amministrazione  furono  con- 
dotti i medici  ad  accordarle  le 
virtù  alterante,  emetica,  diafore- 
tica, purgativa,  e talora  antieme- 
tica. Si  accreditò  pur’anche  come 
dotata  di  azione  speciale  sulla 
vie  aeree,  per  la  quale  proprietà 
si  riguardò  utilissima  in  molte 
affezioni  che  nelle  suddette  parti 
stabiliscono  lor  condizione  pa- 
tologica. Venne  per  conseguenza 
consigliata  in  tutti  que’casi  in 
cui  conveniva  evacuare  lo  sto- 
maco di  materie  estranee  e co- 
me qualunque  altro  emetico  fu 
preconizzata  per  ripulire  le  pri- 
me vie  dalle  colluvie  pituitose, 
biliose,  gastriche:  si  usò  in  molte 
malattie  infiammatorie  come  nel 
reumatismo,  nei  buboni , nel 
gonfiamento  de’ testicoli , nello 
malattie  esantematiche,  nelle  e- 
raorragie,  nella  peritonide,  nella 
metritide,  nella  diarrea  e nella 
dissenteria:  si  adoperò  puro  con 
profitto  nelle  malattie  nervose, 
nell’epilessia,  nell’asma,  nella 
tosse  violenta , nelle  affezioni 
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cachetiche,  nell’  idropitie,  nel- 
1’  asma  ecc. 

Ma  presentemente  che  i divergi 
effetti  de’ medicamenti  si  voglio- 
no ragionati  da  una  sola  cauta, 
attribuendo  al  divergo  stato  de- 
gli organi  il  risentirsi  o no  di 
una  potenza  medicatricej  che  o 
da  simpatiche  relazioni  tra  lo 
gtomaeo  e le  diverse  parti,  op— 

Iiure  dall’  impressione  che  ricevo' 
'eccitabilità  e le  modificazioni 
successive  dell’  eccitamento  si 
suol  ripetere  l’effetto  vario  che 
le  sostanze  o morbose  o farma- 
ceutiche cagionano  sulla  nostra 
macchina,  si  possono  di  leggeri 
in  due  separate  categorie  clas- 
sificare le  opinioni  che  regnano 
sull  ’ azione  dell’  ipecacuana.  I 
fautori  della  teorica  dell’  irri- 
tazione non  riscontrano  nell’i- 
pecacuana che  un  modo  d’agire 
di  essa  irritativo,  il  quale  pella 
modificazione  che  induce  ne’mo- 
vimenti  vitali  dello  stomaco  de- 
ve essere  considerato  come  pre- 
cipua rausa  del  vantaggio  che 
si  ottiene  da  essa  nelle  affezio- 
ni che  hanno  lor  sede  in  organi 
lontani  dallo  stomaco.  I contro- 
stimolisti  attribuendo  tutti  gli 
effetti  o morbosi  o salutari  di 
una  potenza  ad  un,  più  o ad 
un  meno  di  eccitamento  regi- 
strano l’ipecacuana  nella  classe 
de’  deprimenti  come  quella  so- 
stanza che  induce  nausea,  ri- 
brezzo, impicciolimento  di  polsi, 
impoverimento  di  forze;  giova 
nelle  malattie  flogistiche,  e neu- 
tralizza quasi  del  tutto  i sintomi 
dell’oppio,  caratteri  tutti  per 
loro  esprimenti  un  potere  con- 
trostimolante. 

Ma  qualunque  siano  le  ragio- 
ni alle  quali  sì  gli  uni  che  gli 
altri  appoggiano  le  loro  opinioni 
io  non  mi  fermerò  ad  analiz- 
zarle; giacché  per  la  massima 
parte  furono  discusse  all’arti- 
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ticolo  Antimonio  , allora  che 
s’ebbe  a discorrere  degli  eme- 
tici in  genere.  L’ipecacuana  pure 
come  il  tartaro  emetico  promo- 
ve il  moto  antiperistaltico,  de- 
prime il  momentum  de’ moti  vi- 
tali, e come  questo  si  adopera 
nelle  tossi,  nelle  affezioni  bron- 
chiali, polmonali,  cerebrali,  qua- 
lora sono  mantenute  da  pro- 
cesso infiammatorio.  Dall’ugua- 
glianza quindi  degli  effetti  che 
sì  il  tartaro  emetiro  che  1*  ipe- 
cacuana cagionano  sull’  econo- 
mia animale,  e dall’ adoperarsi 
sì  l’una  che  l’altro  nelle  me- 
desime malattie  furono  indotti 
i medici  controstimolisti  a sta- 
bilire che  niuna  differenza  od 
almeno  soltanto  di  grado  poteva 
esistere  tra  il  modo  d’agire  del- 
l’ipecacuana e del  tartaro  sti- 
biato,  e nonostante  che  questo 
fosse  nelle  malattie  di  stimolo 
da  preferirsi  ad  ogni  altro  ri- 
medio pure  poteva  essere  sur- 
rogato da  quella.  I vantaggiosi 
risukamenti  ottenuti  dall*  ipe- 
cacuana nelle  peritonitidi  puer- 
perali,  nelle  metritidi  ed  in  al- 
tre abdominali  infiammazioni  nel 
mentre  che  ci  allontanano  l’i- 
dea di  un’azione  irritante,  come 
da  alcuni  Francesi  si  vorreb- 
be , ci  dispongono  iti  favore 
della  deduzione  de’ medici  Ita- 
liani=appartenere  l’ipecacuana 
come  gli  emetici  in  genere  al- 
la numerosa  serie  de’  contro- 
8tiinoli.= 

j Dos.  e mod.  d'amm.  La  cor- 
teccia d’ipecacuana  officinale  in 
polvere  come  emetica  si  esibisce 
dai  sedici  grani  alli  trenta,  come 
rimedio  deprimente,  diaforetico 
da  mezzo  grano  ad  uno.  In  in- 
fuso nell’acqua  o nel  vino  dai 
sei  grani  alla  dramma  in  otto 
once  di  mestruo , da  esibirsi 
tiepido  dalla  mezz’oncia  ad  una 
intera.  In  tal  modo  amministrata 
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perde  molto  di  tua  energia.  Le 
altre  varietà  d’  ipecacuana  si 
possono  somministrare  a dose 
maggiore. 

Prep.  L’ Emetina:  le  Pastic- 
che: la  Polvere  con  ipecacuana 
ed  oppio  del  Dover:  lo  Sci- 
roppo ■ 

Avv.  Viene  prescritto  di  non 
polverizzare  la  radice  d’ ipeca- 
cuana che  poco  tempo  prima  di 
servirsene.  L’esposte  analisi  di 
questa  radice  hanno  dimostrato 
la  ragionevolezza  dell’  uso  in- 
veterato di  decorticarla  prima 
di  ridurla  in  polvere,  rigettan- 
done il  midollo  legnoso,  come 
quello  che  contiene  pochissima 
parte  attiva. 

Le  varie  specie  di  euphorbia 
proposte  come  succedanee  all’  i- 
pecacuana  si  possono  prescrivere 
dai  dodici  grani  allo  scrupolo. 

Fals.  Coll’  ipecacuana  offici- 
nale vengono  talora  frammi- 
schiate le  altre  descritte  quali- 
tà, le  quali  sono  assai  meno 
pregevoli:  ma  non  avvi  alcuno 
che  dal  raffronto  de’  caratteri 
sensibili  non  giunga  tosto  ad 
accorgersi  di  tal  genere  di  frode. 
La  radice  di  un  apocino  vele- 
noso che  si  unisce  all’  ipeca- 
cuana officinale  è molto  più  lun- 
ga, è meno  resinosa,  e di  color 
giallo-rossigno;  le  divisioni  che 
trovatisi  sulla  di  lui  scorza  sono 
più  distanti  le  une  dalle  altre, 
e gli  intervalli  nelle  divisioni 
più  lisci  che  nell’ipecacuana. 
Per  ipecacuana  polverizzata,  se- 
condo il  signor  Branchi,  è stata 
posta  in  commercio  una  sostanza 
bianco-giallastra  e non  odorosa, 
la  quale  è un  miscuglio  di  tar- 
taro emetico  e di  una  polvere 
vegetabile  senza  proprietà  par- 
ticolari. L’  acqua  nella  quale 
questa  è stata  immersa  precipita 
in  bianro  per  1’ effusione  del 
sotto-carbonato  di  potassa,  ed 
Fase.  IP. 
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in  giallo  più  o meno  rancio  per 
quella'  dell’  acido  idrosullbrico: 
s'intorbida  per  raggiunta  del- 
l’infuso o del  decotto  di  tutte 
quelle  sostanze,  che  contengono 
concino,  e per  mezzo  dell' eva- 
porazione e del  raffreddamento 
si  ottiene  dalla  medesima  il  tan- 
taro  emetico  cristallizzato. 

CALOMELANO,  e 

CALOMELANO  DEL  RIVE- 
RIO.  V.  Muriato  di  mercurio 
soprassaturo  sublimato. 

CALOPHYLLUM  INOPHYL- 
LUM-  V.  Fagara  octandra. 

CALUMBA.  V.  Menispermum 
palmatum. 

CALYPTRANTHUS  CARYO- 
FHILLATA.  V.  Myrtus  caryo- 
phUlata. 

CAMBOGIA  GUTTA.  V. Sta- 
lagmiti} cambogioides. 

CAMELEONE  BIANCO.  V. 
Carlina  acauli}. 

CAMEDRIO.  V,  Teucrium 
chamaedrys. 

CAMELEA.  V.  Daphne  me- 
zereon. 

CAMELIA  THEA.  V.  Thea 
Chinensis. 

CAMEPIZIO.  V.  Ajuga  cha - 
maepytis. 

CAMOMILLA  NOBILE.  V. 
Anthemis  nohilis. 

CAMOMILLA  PUZZOLEN- 
TE. V.  Anthemis  Cotula. 

CAMOMILLA  ROMANA.  V. 
Anthemis  nohilis. 

CAMOMILLA  VOLGARE. 
Matricaria  Chumomilla. 

CAMPEGGIO.  V.  Haemato- 
xylon  campechianum. 

CAMPHORATA  MONSPE- 
LIACA.  V.  Camphorosma  mon- 
speliaca. 

CAMPHOROSMA  MONSPE- 
LIACA. 

Sin.  Camphorata  monrpcliaca. 
Canforata.  Canforata  di  Mom- 
peltier. 

Questa  pianta  vive  nel  mez- 

43 
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zog'orno  della  Francia,  nella 
Spagna,  nella  Tartaria  ed  altro- 
ve: appartiene  alla  Tetrandria 
monogenia  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Chenopodee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  ur- 
ceolato,  persistente,  a quattro  di- 
visioni: quattro  stamigne:  ca- 
psula circondata  dal  calice  e 
monosperma.  Spec.  Foglie  irsu- 
te, lineari. 

Part.  us.  L’  erba.  ( hekba 

CAMPIIon ATAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  è 
vellutata  in  ogni  sua  parte:  al- 
lorché si  so  (frega  fra  le  dita  esala 
un  odore  che  si  accosta  a quello 
delta  canfora:  il  suo  sapore  è 
acre:  colla  distillazione,  si  dice, 
somministri  alquanto  di  can- 
fora. 

Ax.  ed  us.  Il  decotto  e l’in- 
fuso di  quest' erba  sono  dorati 
di  proprietà  alcun  poco  ecci- 
tante: è sfata  adoperata  nell’a- 
sma ed  in  alcune  idropisie,  nelle 
quali  malattie  ha  giovato  pro- 
movendo la  cutanea  perspira- 
zione,  od  il  flusso  delie  orine, 
effetti  ordinarii  di  molte  sostanze 
stimolanti. 

Dos.  e mod.  d’ nmm.  Una  o 
due  dramme  ogni  libbra  d’ac- 
qua sotto  forma  di  decotto  o 
d’infuso. 

CARABINA.  V.  Datisca  can- 
na bina. 

CANAPA.  V.  Can  nabis  ia- 
ti, a. 

CANAPA  ACQUATICA.  V. 
Eipa  orium  cannabi  um. 

CANAPACCIA.  V.  Artemisia 
officinali!. 

CANCEft  ASTACUS. 

Si*.  Gambero.  Granchio. 

Cerati,  zoolog.  Questo  animale 
Ita  dieci  zampe:  la  coda  lunga; 
quattro  antenne  che  sono  in- 
serite tutte  presso  a poco  sulla 
medesima  linea,  di  cui  le  due 
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di  mezzo  sono  terminate  da  due 
filamenti  e le  due  laterali  sono 
senza  .pellicola  alla  loro  inser- 
zione: i sei  piedi  anteriori  ter- 
minano in  punta. 

Part.  us.  Nell’epoca  in  cui 
i gamberi  ( che  suole  essere  d'e- 
state) abbandon  ino  il  loro  invi- 
luppo calcare,  si  trovano  entro 
il  loro  stomaco  e fra  le  pareti 
di  detto  viscere  due  pietre  che 
sono  chiamate  Occhi  di  cancro 
( OCULl  CANCnORCHt  off.  ),  le 
quali  appunto  sono  le  parti  di 
detto  animale  che  altra  volta 
s’usavano  in  medicina. 

Caratt.  off.  Queste  due  pie- 
tre sono  di  forma  emisferica,  da 
una  parte  convesse,  dall’  altra 
concave.  Si  compongono  quasi 
per  intero  di  carbonato  di  calce 
e di  un  poco  di  gelatina,  di 
modo  elle  non  sono  che  con- 
crezioni di  carbonaio  calcare. 
Quando  erano  in  uso,  le  più 
pregevoli  ci  pervenivano  dalla 
Russia  asiatica  ; ne  sommini- 
stravano però  ancora  in  grande 
quantità  la  Germania  e Li- 
vorno. 

Az.  ed  us.  Il  brodo  di  gam- 
beri è stato  consigliato  nella 
tisi:  ma  si  è verificato  non  aver 
desso  altra  proprietà  che  qnelta 
di  un’  acqua  sopraccaricata  di 
mucilaggine  unitamente  ad  un 
principio  alquanto  aromatico. 

Gli  occhi  di  granchio  hanno 
goduto  riputazione  di  validi  a- 
stringenti,  ed  erano  di  frequente 
in  molte  malattie  prescritti.  En- 
travano in  moltissime  farma- 
ceutiche preparazioni,  le  quali 
presentemente  sono  state  con- 
dannate insieme  a questo  loro 
ingrediente  a quell’  oiiblio  che 
meriterebbero  molte  sostanze  di 
niuna  efficacia  che  tuttora  for- 
mano parte  nella  categoria  de’ 
farmaci. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Riguardo 
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al  modo  di  preparate  il  brodo 
di  gamberi  V . Brodo  dì  vipera. 
Gli  occhi  di  granchio  si  esi- 
bivano da  uno  scrupolo  al- 
la dramma  mescolati  con  qual- 
che estratto  e ridotti  in  boc- 
coni. 

CANDELETTE  CON  SOTTO- 
PROTO ACETATO  DI  PIOM- 
BO. V.  Candelette  saturnine. 

CANDELETTE  MERCU- 
RIALI. 

( CEREO  LI  MERCURI  A LES  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  S’ uniscano  due 
dramme  di  mercurio  precipitato 
bianco  con  sei  once  di  cera 
gialla,  quando  questa  coll’  ajuto 
del  calore  sia  disciolta,  avendo 
cura  di  rimescolare  di  tanto  in 
tanto.  Prima  che  questa  miscela 
si  rassodi  vi  si  immergano  delle 
fetucce  di  tela  fina,  riducendo 
ueste  in  rotoli  della  grossezza 
i una  penna  sottile  da  scrivere 
e ben  lisci. 

Az.  ed  us.  Vengono  adoperate 
nelle  malattie  dell’uretra  spe- 
cialmente veneree.  Desse  hanno 
il  vantaggio  di  mantenere  a con- 
tatto della  parte  inferma  i me- 
dicamenti, ciò  che  non  si  ot- 
tiene colle  iniezioni.  Nelle  ul- 
ceri quindi  della  fossa  navico- 
lare  saranno  di  grandissima  u- 
tilità,  come  pure  negli  scoli  cro- 
nici dell’  uretra. 

Mod.  d’ amm.  Per  servirsi  di 
tale  mezzo  chirurgico  converrà 
introdurle  dolcemente  nell’  ure- 
tra fino  al  di  là  della  fossa  na- 
vicolare,  e mantenercele  per  due 
o tre  ore. 

CANDELETTE  OLEOSE.  V. 
Candelette  semplici. 

CANDELETTE  D’OSSIACE- 
TATO  DI  PIOMBO.  V.  Can- 
delette saturnine. 

CANDELETTE  SATURNI- 
NE. 

Sin.  Candelette  d ’ ossiace - 
tato  o con  sottoprotoacelato  di 
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piombo.  (CERKOLI  ACETATI8  FLU M- 
BI  OFF. ) 

Met.  di  prep.  Dopo  aver  li- 
quefatte due  libbre  di  cera  gialla 
si  unisca  ad  esse  un’  oncia  di 
acetato  di  piombo  condensato; 
nel  qual  miscuglio  ancor  liquido 
s’  immergeranno  delle  liste  di 
tela  o dei  fascetti  di  fili  di  co- 
tone, coi  quali  si  faranno  ci- 
lindri della  grossezza  che  si 
desidera. 

Az.  ed  us.  Servono  queste  can- 
delette a dilatar  1’  uretra,  a ri- 
chiamare la  gonorrea  soppressa, 
a distruggere  e curare  le  ulceri 
dell’uretra,  a comprimere  la  ca- 
runcola della  uretra  nelle  fistole 
della  vescica  e dell’uretra  me- 
desima , a curare  la  blenor- 
ragia. 

Mod.  d’ amm.  S’introducono 
nell’uretra  in  modo  da  non  ui- 
tare  bruscamente  le  sue  pareti, 
e vi  ai  contengono  per  due  o 
tre  ore. 

CANDELETTE  SEMPLICI. 

Si  ir.  Candelette  oleose.  ( ce- 

REOLI  8IMPLICES  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare a lento  fuoco  sei  once 
di  cera  gialla  ed  un’oncia  di 
olio  d’oliva,  nella  quale  miscela 
si  introdurranno, come  si  è detto 
di  sopra,  0 de’ fili  o delle  strisce 
di  tela , che  ridurre  poscia  6Ì 
dovranno  in  tanti  piccoli  cilin- 
dretti di  vai  ie  grossezze.  Se  non 
avessero  la  superficie  ben  liscia 
si  dovrà  ridar  tale  sofl'regaudola 
con  sapone  bianco. 

Az.  ed  us.  Nell’  irritamento 
dell’  uretra  in  causa  di  ulcere 
alla  fossa  navicolare  od  altrove, 
oppure  proveniente  da  invete- 
rato scolo  blenorroico  questo 
candelette  sono  indicate,  onde 
col  loro  contatto  blando  ed 
ammolliente  ridurre  la  membra- 
na interna  dell’  uretra  stessa 
verso  lo  stato  naturale.  È questo 


Digitized  by  Google 


340  CA 

il  miglior  modo  onde  portar  a 
contatto  di  tale  membrana  in- 
ferma i medicamenti  che  pos- 
sono convenire  per  la  sua  cu- 
ragione,  giacché  tali  candelette 
possono  essere  spalmate  o co- 
perte di  qualunque  siasi  sostan- 
za o solida  o liquida.  Nei  ri- 
stringimenti dell’  uretra  s’ado- 
prano  di  spesso  onde  riaprire 
l’uscita  all’orine  a poco  a poco 
introducendole:  si  sogliono  pre- 
ferire alla  siringa  come  meno 
irritanti. 

CANELLA  ALBA. 

Si ».  Cannella  bianca.  Cortec- 
cia Wmtcrana  spuria.  Costo  cot- 
tilo so. 

Albero  che  cresce  frequente 
nell’Antille  e nella  Giammaica: 
appartiene  alla  Dodecandria  mo- 
nogenia di  Linn.,  alla  famiglia 
delle  Meliacee  di  Just,  ed  a 
quella  de' Pistacci  di  Adansou. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  tri- 
lobo:  petali  cinque:  antere  dalle 
sedici  alle  verituua  attaccate  ad 
un  nettario  fatto  a bicchiere: 
bacca  con  una  carità:  due,  tre 
o quattro  semi  lisci.  Spec.  Fo- 
glie peziolate,  sparse  od  alterne, 
oblunghe. 

Pari.  us.  La  corteccia  (con- 
tex  inTEnnus  cahellae  al- 
ba e OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
è rotolata,  friabile,  striata,  e 
solcata;  di  color  grigio-giallastro 
al  di  fuori,  e bianca  e liscia 
internamente  ; ha  sapor  bru- 
ciante ed  un  poco  amaro;  di 
odor  debole  se  intiera,  ma  che 
si  sviluppa  0 colla  polverizza- 
zione o coll’ebullizione:  la  sua 
polvere  è quasi  di  color  bianco. 
L’acqua  distillata  di  questa  cor- 
teccia è alhiccia,  ed  ha  con  sé 
un  olio  volatile  di  color  gial- 
lastro, o piuttosto  rossigno,  di 
grato  odore  di  cinnamomo  o di 
garofani,  nella  quantità  di  uno 
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scrupolo  ogni  mezza  libbra  di 
corteccia. 

Anal.  Fetroz  e Robinet  hanno 
trovato  nella  suddetta  scorza: 
i°  una  materia  amara,  partico- 
lare, bruna,  poco  solubile  nel- 
l’acqua, solubile  nell’  alcool  e 
nell’  etere:  a°  una  materia  zuc- 
cherosa particolare  che  si  cri- 
stallizza in  aghi  bianchi  ed  offre 
qualche  analogia  colla  mannite : 
3°  della  resina:  40  un  olio  vo- 
latile molto  acre  ed  anche  ali- 
bruciante  : 5°  dell’  albumina  : 
6°  della  gomma:  70  dell’amido: 
8°  alcuni  sali.  Henry  avendo 
ripetuto  1*  analisi  de’  sullodati 
due  chimici  non  ha  potuto  ot- 
tenere il  principio  zuccherino, 
dalla  qual  cosa  è stato  indotto 
a ritenere  che  sotto  questa  de- 
nominazione si  confondano  di- 
verse cortecce.  Si  conoscono  di- 
fatti nelle  drogherìe  due  sorte 
di  questa  scorza  diverse  nella 
lunghezza  e nella  grossezza,  le 
quali  però  appartengono  al  me- 
desimo albero  e fra  loro  non 
evvi  altra  differenza  che  o di 
appartenere  piuttosto  ai  rami 
che  al  tronco  o di  essere  di  età 
più  0 meno  avvanzata.  Queste 
differenze  possono  benissimo  dar 
spiegazione  della  diversità  de’ri- 
sultamenti  analitici  ottenuti  dai 
tre  mentovati  chimici. 

Az.  ed  us.  È dotata  di  pro- 
prietà eminentemente  eccitante. 
Come  la  cannella  ordinaria  si 
adopera  ove  giovano  gli  ecci- 
tanti, gli  antispasmodici,  i car- 
minativi. Può  quella  venir  da 
uesta  surrogata  senza  grande 
ifferenza  di  risultato.  Nelle 
Isole  americane  è condimento  ai 
cibi  e viene  ritenuta  come  an- 
tiscorbutica. 

Dos.  e mod.d'amm.  In  polvere 
da  uno  scrupolo  a mezza  dramma. 
In  infuso  da  una  dramma  alle 
due  per  ogni  libbra  d’acqua. 
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So/.  D'ordinario  la  acorza  di 
cannella  bianca  è frammischiata 
alla  corteccia  «luterana,  la  quale 
è di  grosse  pareti,  meno  accar- 
tocciata, rugosa,  solcata, di  color 
grigio  al  di  fuori,  fibrosa,  scura 
all’interno;  di  sapore  fortemente 
pungente,  meno  amaro  e meno 
aromatico  della  cannella  bianca, 
e con  odore  simile  alla  casca- 
tigli». 

Linneo  e Jussieu  chiamano 
l’albero  che  produce  questa  scor- 
za ÌVinterania  cantila.  Murray, 
Wddenow  Cantila  alba. 

La  lunghezza  dei  rotoli  di 
questa  corteccia  è di  tre  ai  cin- 
que pollici,  la  grossezza  di  tre 
quarti  di  pollice,  e la  spessezza 
di  mezza  linea:  quella  dei  rami, 
quella  del  tronco  di  una  linea 
ed  anche  più. 

CANFORA,  e 

CANFORA  PURIFICATA. V. 
Laurus  camphora. 

CANFORATA,  e 

CANFORATA  DI  MOMPEL- 
LIER.  V.  Camphorosma  Mon- 
speliaca. 

CANNABIS  SATIVA. 

Sin.  Canapa. 

Pianta  annua  originaria  del- 
l’ Indie,  la  quale  ha  molto  de- 
generato naturalizzandosi  in  Eu- 
ropa: appartiene  alla  Dioecia 
pcntandria  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Orticet  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gtn.  Il  fiore  ma- 
schile ha  il  calice  diviso  in  cin- 
que parti  non  avente  corolla: 
il  femminino  ha  il  calice  di  una 
sola  foglia  intero  che  s’ apre  da 
una  parte:  non  ha  corolla:  ha 
due  stili  ed  un  seme  o nocciolo 
bivalve  chiuso  nel  calice.  S ptc. 
Foglie  digitate,  con  denti  di- 
sposti a sega,  vischiose. 

Pari.  us.  I semi  ( semina  can- 
nabis off.) 

Caratt.  off.  Questo  seme  è 
ovale,  leggermente  rotondo,  com- 
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presso,  duro,  e fragile:  tutta  la 
pianta  possiede,  un  odore  pres- 
socchè  fetente. 

Az.  ed  us.  Contusi  questi  se- 
mi, ed  uniti  all’acqua  in  forma 
di  emulsione  oppure  in  decotto 
nell’  acqua  o nel  latte,  o final- 
mente in  infuso,  sono  valevoli 
ad  ammollire,  a risolvere  blan- 
demerite,  a promovere  la  diu- 
resi. Quindi  si  adopera  l’infuso 
e con  qualche  vantaggio  nella 
gonorrea  e nell’  infiammazione 
dell’uretra  proveniente  da  tutta 
altra  causa. 

Dai  quali  usi  pare  si  possa 
dedurre  essere  i suddetti  semi 
dotati  di  azione  deprimente  an- 
ziché no,  azione  che  non  con- 
traddice l’altra  che  loro  viene 
attribuita  di  calmare  il  sistema 
nervoso  cagionando  in  esso  uno 
stato  di  torpore. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Per  fare 
una  libbra  d’  infuso  acquoso 
basta  mezz’oncia  od  un’oncia 
di  semi . Mezz'  oncia  pure  in  sei 
once  d’acqua  per  farne  emul- 
sione che  si  potrà  raddolcire  con 
qualche  sciroppo  o con  zucchero. 

Aov.  Sono  state  adoperate  an- 
che le  foglie.  I Chincti,  i Per- 
siani, gli  Arabi  usano  di  farne 
infusione  teiforme,  o decotto  col 
quale  ne  formano  una  bevanda 
onde  rianimare  le  forze.  Ma- 
sticano dessi  queste  foglie  ri- 
dotte in  globetti  e le  fumano  a 
guisa  di  tabacco,  colle  quali 
s’innebbriano,rendonsi  furibondi 
e quasi  maniaci. 

CANNELLA  BIANCA.  V. 
Cantila  alba. 

CANNELLA  DEL  CORO- 
MANDEL.  V.  Laurus  cassia. 

CANNELLA  GAROFANA- 
TA. V.  Myrthus  caryophrllata. 

CANNELLA  DI  MALABAR. 
V.  Laurus  cassia. 

CANNELLA  REGINA.  V. 
Laurus  cinuamomum. 


Digitized  by  Google 


34a  CA 

CANNELLA  DI  TUNKIN. 

V.  Laura  s culilaoan. 

CANNELLINA.  V.  Laura» 
cassia. 

CANTARELLE.  V.  Mcloe  ve- 
sicatorius. 

CANTARIDINA. 

Sin.  Vescicaiorina  ( cautha- 

BIDIftA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  una 
satura  decozione  acquosa  di  can- 
taridi; a questa  si  aggiunga  del- 
1'  alcool:  il  precipitato  che  si 
forma  si  separi  dal  liquido  me- 
diante la. colatura  ed  il  liquore 
si  evapori  a siccità.  La  massa 
ottenuta  si  ponga  nell’etere  sol- 
forico: la  soluzione  gialla  che 
si  ottiene  si  evapori  esponen- 
dola all'aria  atmosferica.  Dopo 
alcuni  giorni  si  vedranno  ade- 
renti alle  pareti  del  vaso  delle 
lamine  cristalline  che  non  sono 
che  di  cantaridina  impura.  Per 
liberarle  dalla  materia  colorante 
chele  inquinano  si  dovranno  la- 
vare più  volte  nell'alcool  freddo. 

Carati.  Comparisce  la  canta- 
ridina sotto  la  forma  di  piccole 
lamine  micacee,  bianche,  inso- 
lubili nell’acqua,  solubili  nel- 
l’olio, come  pure  nell’  alcool 
bollente. 

Az.  ed  us.  Possiede  questa 
sostanza  in  grado  eminente  tutte 
le  proprietà  che  sono  proprie 
delle  cantaridi:  laonde  per  non 
aver  a ripetere  quello  che  sono 
per  dire  all’articolo  Meloe  re- 
sicatorius  a tale  lungo  rimetto 
il  lettore  tanto  perciò  che  ri- 
guarda l’azion  sua  si  medicamen- 
tosa che  deleteria. 

Dos.  e mod.  d’  amiti.  Ne’  casi 
rarissimi  ne’  quali  questa  so- 
stanza potrà  usarsi  converrà  e- 
sibirla  in  picciolissimn  quantità. 
Non  si  dovrà  cominciare  a dose 
più  alta  di  un  sedicesimo  di 
grano  più  volte  in  un  giorno, 
sospendendola  qualora  produ- 
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cesse  calore  ardente  in  bocca, 
nello  stomaco  e nelle  altre  parti 
dell’abdume,  nausea,  vomiti  ecc. 

CAPELLACCI,  e 

CAPELLAZZO.  V.  Arctium 
Lappa. 

CAPELVENERE.  V.  Adian- 
thum  Cari! lus  : entri». 

CAPO  DI  TURCO.  V.  Ra- 
nunculus  bulbosus. 

CAPOMILLA.  V,  Matricaria 
Ciamomilla. 

CAPOMILLA  DI  FIOR  ROS- 
SO. V.  Adonis  aeitivalis. 

CAPPARIS  SPINOSA. 

Sin.  Capparo. 

Suffrutice  perenne  , sempre 
verde,  originario  dell’Asia,  che 
cresce  in  Barberi»  ed  in  tutte 
le  contrude  meridionali  del- 
l’ Europa:  preferisce  di  crescere 
sui  muri  vecchi.  Appartiene  alla 
Poliandria  monogenia  di  Finn  , 
ed  alla  famiglia  delle  Cappa- 
ridee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  d> 
quattro  foglie:  petali  quattro: 
germe  col  gambo:  stimma  ses- 
sile:  bacca  coriacea.  Spec.  Gam- 
betti solitarj,  foglie  rotonde:  ca- 
selle ovuli. 

Pari.  us.  La  corteccia  della 
radice,  (cortex  radicum  cap- 
PAnmis  off.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  si 
trova  ancora  in  commercio  sotto 
la  forma  di  rotoli  grigi  e rugosi 
trasversalmente  al  di  fuori:  bian- 
chi, cellulosi  e guarniti  di  pic- 
cioli punti  giallastri  nella  loro 
spezzatura:  non  ha  alcun  odo- 
re, ma  ha  un  sapore  amaro,  pic- 
cante ed  un  poco  acre:  invec- 
chiando irrancidisce. 

Az.  ed  us.  Questa  radice  era 
ritenuta  dagli  antichi  come  du>- 
tata  di  proprietà  aperiente,  ra- 
gione per  cui  formava  numero 
nelle  cinque  radici  aperitive.  Si 
prescriveva  nelle  ostruzioni  della 
milza  , nell’  ipocondria»!,  nel- 
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l'amenorrea,  nelle  scrofole  et! 
in  altre  consimili  affezioni.  I 
medici  che  sono  venuti  dopo 
proclamarono  esagerate  tali  vir- 
tù, per  cui  al  presente  sembra 
ormai  dimostrato  non  possedere 
la  radice  di  capparn  altra  azione 
che  quella  di  stimolare  blan- 
damente il  sistema  gastrico,  e 
doversi  tale  suo  effetto  all’olio 
volatile  dal  quale  è sopracca- 
ricata. 

Dos.  e mod.  d’amm.  8i  può 
somministrare  od  in  sostanza  od 
in  infuso  nell’acqua  o nel  vino. 
In  sostanza  da  uno  scrupolo  ad 
una  dramma  o fatta  in  bocconi 
od  in  conveniente  Teicolo:  in 
infuso  dalle  due  dramme  alla 
mezz'oncia  in  una  libbra  d’ac- 
qua'bollente  o di  vino. 

Altra  volta  si  prescriveva  \'E- 
strntto  e V Olio,  ma  ora  non 
sono  più  in  uso. 

CAPPARO.  V.  Capparis  spi- 
nosa. 

CAPRIFOGLIO.  V.  Lonicera 
Cnprifoli'tm. 

CARABE.  V.  Succino. 

OARABE  DI  SODOMA.  V. 

Asfalto. 

CARBONATO  ACIDULO  DI 
FERRO  LIQUIDO.  V. Acqua  con 
sopra  carbonato  di  ferro. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA ALCALINO  LIQUIDO. 
V.  Carbonato  d’ ammoniaca  al- 
lungato. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA ALCALINO  SOLIDO. 
V.  Carbonato  d ’ ammoniaca 
concreto. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA ALLUNGATO. 

Sin.  Alcali  volatile  dolce.  Spi- 
rito volatile  di  sale  ammoniaco 
carbo  nato.  S Arito  di  sale  am- 
moniaco per  V alcali  fisso.  Li- 
quore di  ammoniaca  carbonico 
acquoso.  Ossicarbonato  alcalinu- 
lo d'ammoniaca.  Carbonato d'am- 
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moniaca  alcalino  liquido.  Sotto- 
carbonato d’  ammoniaca  liquido. 
(n.r. ) (cannoKAS  ammoniaca!? 
ALCALJNITM  LiqCinUSt  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  versino  in 
una  storta  tabulata  a largo  collo 
due  libbre  di  acqua,  tre  libbre 
e mezzo  di  sottnpmtocarhonato 
di  potassio  c due  libbre  d’ idro- 
clorato d’  ammoniaca  polveriz- 
zati. Si  collochi  questa  storta 
in  bagno  d’arena;  vi  si  congiun- 
ga l’apparecchio  di  Woulff,  e 
si  proceda  alla  distillazione,  ed 
in  questa  si  prosegua  sintan- 
toché continui  a sgocciolare. 
Il  prodotto  che  si  otterrà  sarà 
il  carbonato  d’  ammoniaca  al- 
lungato. 

Caratt.  Limpido;  effervescente 
cogli  acidi;  odore  penetrantissi- 
mo d’ ammoniaca;  intorbida  l’ac- 
qua di  calce;  tingo  in  verde  lo 
sciroppo  di  viole. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
liquido  di  proprietà  elettiva  sui 
sistemi  nervoso  e sanguigno:  pro- 
move  la  diaforesi  e favorisce 
1’  assorbimento:  tale  azione  di 
natura  eccitante  è quasi  eguale 
a quella  dell’ammoniaca  liquida. 
Si  ndopera  ne’  reumatismi  ed 
artritidi  croniche,  nelle  febbri 
nervose,  qualora  i subsuiti  ai 
tendini,  il  polso  raro,  intermit- 
tente, ineguale  indicano  al  me- 
dico che  l’universale  trovasi  in 
uno  stato  di  debolezza,  ancor- 
ché la  località  travagli  di  un 
processo  flogistico  o di  stimolo. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dalle 
dieci  alle  venti  gocce  unito  a 
qualche  sciroppo , o ad  acqua 
comune  distillata:  esternamente 
unito  a qualche  olio  può  surro- 
gare l’ammoniaca  liquida. 

Aov.  Per  preparare  estempora- 
neamente questo  carbonato  non 
si  ha  che  ad  unire  assieme  tre 
once  di  carbonato  d’ammoniaca 
secco  con  una  libbra  d’acqua. 
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Si  dorrà  conservare  in  botti- 
glia a turacciolo  smerigliato. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA CONCRETO. 

Sin.  Sale  volatile  d’  ammo- 
niaca. Sale  volatile  dolce  Sale 
volatile  d' Inghilterra.  Ammonio 
carbonico.  Alcali  volatile  secco. 
Fiori  di  sale  ammoniaco  vola- 
tili. Carbonato  d’ ammoniaca  al- 
calino solido.  Carbonato  d'am- 
moniaca cristallizzato.  Sai  ammo- 
niacale cretoso.  Mefite  volatile. 
Creta  ammoniacale.  Sotto  car- 
bonato di  ammoniaca  ( n.  r.  ) 
(GARI10NA8  AMMONI  AO  A E ALCA- 
LIIU'M  SOLIDI' M OFF.) 

Met.  di  prep.  Diligentemente 
disseccate  e ridotte  in  polvere 
una  parte  d’idroclorato  d’ammo- 
niaca e due  parti  di  carbonato 
di  calce  nativo,  s’introducano 
in  istoria  di  vetro  a lungo  collo 
di  larga  apertura,  al  quale  si 
addatti  un  recipiente:  a bagno 
d’arena  si  espongano  ad  intenso 
calore  e si  passi  alla  sublima- 
zione. Il  sotto  carbouato  d’am- 
moniaca resterà  aderente  in  par- 
te al  collo  della  storta  ed  in 
parte  alle  pareti  del  recipiente. 
Terminata  l’operazione  si  levi 
e si  conservi  in  vaso  di  vetro  a 
turacciolo  smerigliato. 

Altr.  met.  Si  potrà  ancora  ot- 
tenere questo  sale,  facendo  pas- 
sare attraverso  ad  una  satura 
soluzione  di  gaz  ammoniaco  nel- 
1’  acqua  una  corrente  di  gaz 
acido  carbonico.  Il  carbonato 
si  cristallizzerà  per  entro  il  li- 
quore. 

Caratt.  Questo  sale  si  presenta 
di  color  bianco:  Ila  odore  pene- 
trantissimo di  ammoniaca:  sapor 
acre:  cristallizza  in  aghi:  è in- 
solubile nell’alcool  puro:  è vo- 
latilizzabile  all’  aria  : solubile 

nell’  acqua  , e volatilizzantesi 
coll’  ebollizione  di  questo  li- 
quido. 
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Arial.  Questo  sottocarbonato 
si  compone  di  66,41  d’  acido 
carbonico,  e di  4^>^9  d’ammo- 
niaca. Variano  però  queste  pro- 
porzioni secondo  che  si  è otte- 
nuto ad  una  temperatura  più. 
o meno  alta.  Contiene  sempre 
un  ottavo  od  almeno  un  dodi- 
cesimo di  acqua. 

Az.ed  us.  L’azione  eccitante 
di  questo  sale  si  diffonde  istan- 
taneamente dallo  stomaco  a tutte 
le  altre  parti,  ma  con  egual 
prestezza  si  rallenta  e cessa.  A 
motivo  quindi  di  questa  sua  at- 
tività generale  su  tutta  la  mac- 
china ora  cagiona  la  diaforesi, 
ora  la  diuresi,  ora  de’ segui  di 
esilaramento  nervoso  ; per  cui 
alcuni  prestando  particolare  at- 
tenzione a questi  secondarii  effet- 
ti l' hanno  riguardato  diaforeti- 
co,  nervino,  diuretico,  emena- 
gogo,  ccc.  È stato  usato  e si  usa 
anche  presentemente  in  molte 
affezioni  che  riconoscono  per  es- 
senza uno  stato  di  depressione 
dell’  eccitamento,  da  non  con- 
fondersi però  con  quelle  appa- 
renti debolezze  concomitanti  le 
febbri  nervose,  l'artritidi  e molte 
infiammazioni  la  di  cui  natura 
proteiforme  impone  al  medico 
sintomatico  di  cangiare  ad  ogni 
istante  metodo  curativo. 

Esternamente  eccita  la  cute, 
e vi  agisce  come  ruliefaciente 
ed  epispastico.  Verpinet  ha  pre- 
sentato de’ fatti  che  dimostrano 
l’efficacia  somma  di  questo  sale 
negli  spandimeli  ti  di  latte  e 
nelle  malattie  lattee  tanto  per 
usrt  esterno  che  interno. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  otto 
grani  allo  scrupolo  in  varie  ri- 
prese entro  una  giornata,  unito 
a qualche  mistura  od  a qualun- 
que altra  sostanza  che  non  .con- 
traddica l’azion  sua. 

Ano.  Non  si  dovrà  prescrivere 
unitamente  ai  sali  metallici,  al 
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solfato  di  magnesia,  all’  alili* 
me  onde  evitare  la  sua  decom- 
posizione. 

Onde  ottenere  un  Carbonato 
d’  ammoniaca  estemporaneo  si 
potranno  mescolare  parti  uguali 
di  sale  ammoniaco,  e sottocarbo- 
nato di  potassa  polverizzati. 

Disciogliendo  una  parte  di 
questo  Sale  in  tre  parti  d’acqua 
ti  viene  a formare  il  tottocar- 
bonato  di  ammoniaca  liquido, 
descritto  all’articolo  Carbonato 
d'ammoniaca  allungato. 

Si  suol  conservare  in  piccole 
ampolle  le  quali  vengono  aro- 
matizzate. Cosi  preparato  acqui- 
sta la  denominazione  di  Sale 
volatile  d' Inghilterra. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA CRISTALLIZZATO. 
V.  Carbonato  d’ ammoniaca  con- 
creto. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA ESTEMPORANEO.  V: 
Carbonato  d’  ammoniaca  con- 
creto. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA OLEOSO.  V.  Carbonato 
d’  ammoniaca  piro-animale  li- 
quido. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA PIRO-ANIMALE  CON- 
CRETO. 

Sur.  Sale  di  corno  di  Cervo 
depurato . Ammonio  carbonico 
piro-oleoso.  Sale  di  corno  di 
Cervo.  ( CAHBOHA8  AMMOHIACAE 
rrnO-ANIMALE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Pongansi  in  una 
storta  una  parte  di  sale  subli- 
mato dalla  distillazione  secca  di 
corno  di  cervo  ed  un’  ottava 
parte  di  polvere  di  carbone  ve- 
getabile. Applichisi  alla  storta 
un  recipiente,  si  lutino  bene 
le  giunture  ed  a lento  calore  si 
passi  alla  sublimazione.  Rimarrà 
questo  sale  in  parte  attaccato 
al  collo  della  storta  ed  in  parte 
alle  pareti  del  recipiente. 

Fase.  IF. 
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Altr.  met.  Polverizzate  quat- 
tordici once  di  carbonato  di  calce 
nativo  e sei  once  d’ idroclorato 
d’ammoniaca, si  mescolino  esat- 
tamente con  una  dramma  di 
olio  empireumatico  di  corno  di 
Cervo.  Posto  il  tutto  in  una 
storta,  al  collo  della  quale  sia 
connesso  un  recipiente,  si  col- 
lochi questa  in  un  bagno  d’a- 
rena, e ben  lutate  le  commes- 
sure, con  blando  calore  da  prin- 
cipio ed  aumentato  in  progresso, 
si  passi  alla  sublimazione  e si 
continui  finché  non  ascenda  più 
cosa  alcuna.  Raffreddato  l’ap- 
parecchio, raccolgasi  il  sale,  che 
sarà  attaccato  al  collo  della 
storta  ed  al  recipiente,  e si 
conservi  in  vasi  esattamente 
chiusi. 

Caratt.  Qualunque  di  questi 
due  metodi  siasi  preferito  nella 
preparazione  del  carbonato  in 
discorso,  il  sale  ottenuto  dovrà 
essere  di  color  giallognolo:  vo- 
latile a leggero  grado  di  calo- 
re: di  odore  empireumatico:  di 
sapore  ingrato  ed  effervescente 
cogli  acidi. 

Az.  ed  us.  Egualmente  che  il 
carbonato  d’ammoniaca  concre- 
to il  sale  di  corno  di  Cervo 
possiede  virtù  eccitante  diffusi- 
va, ed  a quello  può  venir  sosti- 
tuito ne’varii  usi  a’ quali  il  me- 
dico lo  destina. 

Dos.  e mod.d’ amm.  Dai  quat- 
tro ai  dieci  grani  cd  anche  più 
unitamente  a qualche  mistura 
eccitante  oppure  a veicolo  ac- 
quoso. 

Avo.  Noti  si  dovrà  unire  que- 
sto sale  ad  infusi  od  a decotti 
caldi , giacché  il  calorico  fa- 
rebbe evaporare  in  gran  parto 
i pri no i pii  attivi  suoi:  come  pu- 
re non  si  potrà  unire  a sali 
metallici,  all’albume,  al  solfato 
di  magnesia,  essendo  da  loro 
decomposto. 


44 


346  CA 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA PIRO-ANIMALE  LI- 
QUIDO. 

Sin.  Carbonato  d’ ammoniaca 
piro-oleoso  liquido.  Carbonato 
d' ammoniaca  oleoso.  Spirito  di 
corno  di  Cervo.  Liquore  vo- 
latile di  corno  di  Cervo  retti- 
ficato. Liquore  d' ammoniaca  pi- 
ro-oleoso. (CAREONAS  AMMOHIA— 
CAB  PYBO  - ANIMALE  LIQUIDUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Riempiasi  per 
due  terzi  una  storta  di  retro 
lutata,  di  limatura  di  corno  di 
cervo:  s’unisca  questa  storta  ad 
un  ampio  recipiente  c si  espon- 
ga al  calore  di  un  fornello  di 
riverbero  che  gradatamente  ri- 
durrassi  intenso.  Al  principio  del- 
l’operazione sorte  una  flemma 
alcalina,  poscia  un  liquido  co- 
lorato in  giallo-scuro  che  è lo 
spirito  di  corno  di  Cervo.  Ri- 
marrà aderente  alle  pareti  del 
collo  della  storta  e del  reci- 
piente il  carbonato  d’ammoniaca 
piro-animale  concreto. 

Altr.  met.  Si  prepara  estem- 
poraneamente questo  liquore  u- 
nendo  una  parte  di  carbonato 
d’ammoniaca  piro-animale  con- 
creto a quattro  parti  d’acqua. 
Dovrassi  conservare  in  bottiglie 
ben  chiuse. 

Caratt.  Lo  spirito  di  corno 
di  Cervo  è di  colore  giallo-scuro: 
di  odore  empireumatico:  effer- 
vescente cogli  acidi:  inverdisce 
la  tintura  di  tornasole. 

Az.  ed  us.  É dotato  all’ in- 
circa delle  proprietà  del  carbo- 
nato d’ammoniaca  concreto,  per 
cui  si  potrà  usare  nelle  mede- 
sime circostanze. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  dieci 
alle  venti  gocce  unitamente  a 
misture  eccitanti  , esibite  in 
più  riprese  entro  ventiquat- 
tro ore. 

Prep.  Entra  nella  composi- 
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rione  della  Tintura  di  fuliggine 
del  Claudero,  e nella  Mistura  to- 
nica nervina  di  Stalli , le  quali 
preparazioni  si  mano  nelle  pa- 
ralisi, e nel  reumatismo,  sotto 
forma  di  frizioni. 

Avv.  V.  quello  che  si  è detto 
doversi  avvertire  riguardo  al 
carbonato  d’  ammoniaca  piro-a- 
nimale concreto. 

CARBONATO  D’  AMMO- 
NIACA BIRO- OLEOSO  LI- 
QUIDO. V.  Carbonato  d’ ammo- 
niaca piro-animale  liquido. 

CARBONATO  DI  CALCE. 

Sin.  Calce  carbonata.  Sale  di 
calce.  Calce  aereuta.  Creta  bian- 
ca. Mefite  calcarea.  Cremor  di 
calce.  Spato  calcare.  Terra  cal- 
care. Marmo  bianco.  Ossicar— 
bonato  di  calce.  Protocarbonato 
di  calcio.  Sotto  protocarbonato 
di  calcio.  ( n.  r.  ) ( caubohas 

CALCIS  OFF.  ) 

Combinazione  del  protossido 
di  calcio  coll’  acido  carbonico. 
Si  trova  questo  sale  nella  com- 
posizione di  tutti  i terreni  col- 
tivati: costituisce  in  gran  parte 
la  creta.  Ne  contengono  le  per- 
le, lo  madreperle,  i coralli,  i 
gusci  d’  ostriche,  il  marmo,  la 
pietra  calcaria  , gli  occhi  di 
granchio,  certi  calcoli  animali; 
anzi  tali  sostanze  sono  prcs- 
snrchè  interamente  costituite  da 
questo  sale. 

Met.  di  prep.  Onde  ottenerlo 
non  si  ha  che  a ridurre  in  te- 
nuissima polve  il  marmo,  la 
qual  polve  si  potrà  sostitui- 
re a tutte  le  sunnominate  so- 
stanze. 

Caratt.  Senza  sapore:  insolu- 
bile nell’  acqua  pura,  ma  un 
poco  solubile  in  quella  che  con- 
tiene dell’acido  carbonico:  cri- 
stallizzando afletta  moltissime 
forme,  ma  i cristalli  primitivi 
sono  di  forma  romboidale  ottusa; 
decrepita  ad  un  mediocre  calore. 
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e più  riscaldato  il  protossido  di 
calcio  abbandona  l’acido  carbo- 
nico. I suoi  cristalli  si  contrad- 
distinguono da  quelli  di  quar- 
zo, per  far  essi  effervescenza 
cogli  acidi:  ha  un  peso  speci- 
fico di  a,  71. 

Az.  ed  us.  Per  la  credenza 
che  le  madreperle  i coralli,  gli 
occhi  di  granchio  ed  altre  si- 
mili sostanze  fossero  dotate  di 
proprietà  assorbente  furono  esse 
per  lungo  tempo  impiegate  in 
numerose  infermità.  Ma  l’osser- 
vazione avendole  registrate  nella 
categoria  delle  medicine  inerti 
ed  insignificanti,  i medici  più 
non  le  adoprano,  che  in  qual- 
che rarissimo  caso.  Possono  es- 
sere sostituite  dal  sottocarbonato 
di  magnesia. 

CARBONATO  DI  FERRO. 

Sur.  Croco  di  morte.  Ossido 
di  ferro  carbonato.  Sottocarbo- 
nato di  ferro.  Protocarbonato 
di  ferro . Sottoprotocarbonato 
di  ferro,  (n.r.)  (cabbohas  feb- 

bi  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  otto 
once  di  solfato  di  ferro  puro  in 
sufficiente  quantità  di  acqua  bol- 
lente: indi  in  altro  vaso  s’operi 
lo  stesso  con  sci  once  di  car- 
bonato di  potassa  secco.  S’uni- 
scano queste  due  soluzioni:  colia 
quiete  si  depositerà  l’ossido  che 
si  dovrà  lavare  più  volte  con 
acqua  calda  e prosciugarlo  al- 
l’aria. 

Altr . met.  Prendasi  una  certa 
quantità  di  limatura  di  ferro: 
inumidita  con  acqua  piovana  si 
esponga  all’  aria  in  luogo  umi- 
do: si  ripeta  l’operazione  d’i- 
numidirla  ed  asciugarla  fintan- 
tocchè  siasi  ridotta  ben  ruggi- 
nosa. Ciò  fatto  si  pesti  in  un 
mortajo  di  ferro,  ed  unita  a 
molt' acqua  piovana  si  agiti,  e 
si  lasci  che  le  parti  più  pesanti 
vadano  al  fondo.  Allora  si  de- 
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canti  l’acqua  torbida  dalla  quale 
si  raccolga  la  polvere  che  pre- 
cipita cioè  l’ ossido  di  ferro  car- 
bonato che  dovrassi  conservare 
in  adatto  recipiente. 

Carati.  Sapore  stitico  metal- 
lico: color  rosso-giallo:  efferve- 
scente cogli  acidi. 

Az:  ed  us.  Il  carbonato  di 
ferro  è una  sostanza  preziosa 
nella  pratica  medica,  posseden- 
do esso  proprietà  tali  da  collo- 
carlo fra  il  numero  de’ farma- 
ci i più  utili.  Agisce  sul  si- 
stema sanguigno  e ne  calma  i 
movimenti  troppo  rapidi  ed  in- 
normali, sullo  stomaco  come  an- 
tispasmodico e no  mitiga  i do- 
lori e le  convulsioni;  sull’utero 
promovendo  la  mestruazione  se 
scarsa,  e rallentandola  se  sover- 
chia; sui  nervi  finalmente  cor- 
reggendo  in  parte  le  loro  al>er- 
razioni.  Quindi  si  è trovato  u- 
tilissimo  nelle  angioìtidi,  negli 
isterismi,  nei  crampi  di  stomaco. 
Crawford,  Davis,  Stewart  hanno 
confermato  l’efficacia  di  questo 
rimedio  cotanto  celebrato  da 
Hutchinson  nella  cura  delle  neu- 
ralgie.  Elliotson,  il  quale  l’ha 
somministrato  ad  alte  dosi,  l’ha 
trovato  vantaggioso  nella  correa, 
e nel  tremore  muscolare.  In  novo 
casi  della  prima  malattia  questo 
farmaco  esibito  dal  sullodato  in- 
glese alla  dose  di  uno  scrupolo 
e mezzo  a tre  dramme  ogni 
sette  od  otto  ore  ha  in  tutti 

Eienamente  corrisposto,  ed  operò 
1 guarigione  pur  anco  dove  e— 
sistevano  cefalalgia,  calore  ed 
altri  sintomi  d’irritamento.  Non 
vuole  però  ad  onta  di  si  felici 
risultamenti  l’Ellioston  ammi- 
nistrarlo indistintamente  in  tutti 
i casi  di  correa,  ma  bensì  in 
molti  premettere  la  purga,  l’e- 
missione di  sangue  ed  altri  ge- 
nerali rimedii.  Tante  proprietà, 
che  non  sono  al  certo  esagerate. 
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richiedono  che  si  propaghi  l’uso 
di  si  prezioso  farmaco. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Comin- 
ciando da  tre  o quattro  grani, 
si  può  spingere  la  dose  sino  ad 
una  dramma  il  giorno,  unito  a 
qualche  estratto  in  bocconi,  od 
in  polvere  colla  magnesia,  colla 
gomma  arabica,  o collo  •zuc- 
chero. 

Avv.  Questo  preparato  è una 
miscela  di  proto,  deuto  e trito 
carbonato  di  ferro. 

CARBONATO  DI  MAGNE- 
SIA. 

Sur.  Magnesia  aereata.  Ma- 
gnesia cretosa.  Magnesia  dolce. 
Magnesia  effervescente.  Magne- 
sia minerale.  Magnesia  bianca. 
Magnesia  bianca  carbonata.  Pol- 
vere del  Santinelli.  Polve  las- 
sativa policresta.  Polve  del  Conte 
Palma.  Mefite  magnesiaca.  Car- 
bonato terrulo  di  magnesia.  Sot- 
tocarbonato di  magnesia.  Proto- 
carbonato di  magnesia.  Sot- 
toprotocarbonato  di  magnesio. 
(n.r.  ) (cabbowas  magnesi  ae 
OFF . ) 

Met.  di  prep.  Si  prepara  que- 
sto carbonato  sciogliendo  in  ven- 
tiquattro libbre  d’  acqua  bol- 
lente sei  libbre  di  solfato  di 
magnesia,  ed  in  dodici  libbre 
di  acqua  parimenti  bollente  quat- 
tro libbre  di  sottoprotoca  tiro  na- 
to di  potassio,  indi  passando 
per  feltro  separato  6Ì  l’una  che 
l’altra  di  queste  soluzioni.  Posta 
la  soluzione  del  solfato  in  cal- 
daia di  rame  stagnato  si  farà 
bollire;  vi  si  sopravverserà  la  so- 
luzione di  sale  di  tartaro  fin- 
tantocchè  precipiti  della  ma- 
gnesia. Ciò  fatto  si  allunga  il 
composto  con  molt’ acqua  bol- 
lente, e dopo  mezz’  ora  di  bol- 
litura si  filtra  per  panno  di  co- 
tone e si  lava  fino  ad  insipi- 
dezza con  acqua  calda  la  ma- 
gnesia rimasta  sul  filtro.  Final- 
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mente  si  dissecca  al  sole  od 
alla  stufa. 

Caratt.  Polvere  bianca  tenuis- 
sima: insipida:  effervescente  co- 
gli acidi:  insolubile  nell’acqua: 
cambiasi  in  solfato  mediante  l’a- 
zione dell’acido  solforico. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  ha  pres- 
socchè  niuna  azione  sui  tessuti 
animali  viventi.  Si  riguarda  co- 
me un  assorbente,  un  antiaci- 
do, un  purgativo;  ma  in  pa- 
recchie circostanze  essendosi  os- 
servato rimanere  a lungo  sta- 
zionario nel  tubo  intestinale  sen- 
za cagionare  alcun  effetto  ca- 
tartico non  si  accordano  presen- 
temente alla  magnesia  che  virtù 
chimiche.  Essa  difatto  è ntile 
nelle  agrezze  di  stomaco,  quando 
esistano  eruttazioni  acide,  for- 
mando forse  con  esse  decompo- 
sti meno  irritanti  le  pareti  ga- 
striche; negli  avvelenamenti  di 
acidi  minerali  che  con  essa  u- 
nendosi  costituiscono  de*  sali 
che  non  sono  deleterii.  In  ogni 
altro  caso  ella  rimane,  ordina- 
riamente senza  effetto.  E da  te- 
mersi l’ abuso  della  magnesia 
formando  essa  concrezioni  nel 
tubo  intestinale  le  quali  ana- 
lizzate si  sono  trovate  compo- 
ste di  quaranta  parti  di  essa  e 
sessanta  di  muco  enterico.  Fra 
i molti  casi  osservati  di  simili 
concrezioni  uno  ve  ne  ha  in 
cui  sei  mesi  dopo  l’ ingestione 
della  magnesia  mediante  l’au- 
topsia cadaverica  si  rinvennero 
nell’  alto  del  colon  sei  libbre 
di  amasso  di  pretto  muco  inte- 
stinale e di  carbonato  di  ma- 
gnesia. L’ effetto  purgativo  che 
talora  dietro  l'uso  suo  succede 
si  attribuisce  da  taluni  non  a 
proprietà  sue  proprie  ma  bensì 
al  formarsi  di  sali  mediante  gli 
acidi  dello  stomaco,  che  irri- 
tando dolcemente  le  pareti  in- 
testinali promovono  la  catarsi. 
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In  moltissimi  casi  però  ciò  non 
avvenendo  è da  ritenersi  come 
non  abbastanza  dimostrato  l’ a- 
zion  purgativa  del  carbonato 
in  discorso  non  che  della  sua 
base. 

Dos.  e mai.  d'amm.  Da  mezza 
dramma  a mezz’  oncia  stempe- 
rato nell’acqua.  Si  possono  u- 
nire  con  esso  molte  polveri  pur- 
gative quali  sono  il  rabarbaro, 
l’aloè,  la  scammonea,  la  gialappa 
e simili. 

Aov.  Cento  parti  di  solfato  di 
magnesia  ne  somministrano  or- 
dinariamente, secondo  Brugna- 
telli,  quaranta  di  carbonato  di 
magnesia. 

Non  si  potrà  associare  la  ma- 
gnesia al  solfato  diserro,  al  tar- 
tarato  antimoniato  di  potassa,  al 
sottoprotoborato  di  sodio,  al  sol- 
fato di  ferro,  altrimenti  vicen- 
devolmente si  decompongono. 

Si  potrà  ottenere  il  mento- 
tovaco  sale  ancora  adoperando 
invece  di  solfato  il  muriato  di 
magnesia,  ed  invece  del  carbo- 
nato di  potassa  quello  di  soda. 
In  tal  caso  il  residuo  sarà  proto- 
solfato di  soda, 

Fals.  Se  la  magnesia  venga 
adulterata  col  solfato  di  calce 
si  potrà  scorgere  se  in  parte  sol- 
tanto si  scioglierà  con  ebollizione 
dagli  acidi  ; se  si  formerà  un 
solfuro  essendo  esposta  in  raso 
chiuso  insieme  colla  polvere  di 
carbone  ; se  1’  acqua  distillata 
nella  quale  sarà  stata  immersa 
ed  agitata  per  lo  spazio  di  al- 
cuni minuti  offrirà  l’ ossalato  di 
calce  per  l’affusinne  dell’acido 
ossalico,  ed  il  solfato  di  barite 
per  1’  aggiunta  del  nitrato  di 
barite;  se  si  osserveranno  fram- 
mischiate alla  magnesia  delle 
molecole  splendenti.  Se  venga 
adulterata  con  carbonato  di  cal- 
ce formerà  coll’acido  solforico 
un  tale  pochissimo  solubile,  lad- 
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dove  ne  risulta  uno  solubilissimo 
colla  magnesia;  di  più  il  miscu- 
glio si  scioglierà  interamente 
nell’ acido  acetico  con  isriluppo 
di  gaz-acido  carbonico,  ed  eva- 
porando questu  soluzione  si  for- 
meranno due  acetati,  uno  de- 
liquescente nel  mezzo  e l’ al- 
tro cristallizzato  all’ intorno.  La 
frode  che  si  sarà  operata  sulla 
magnesia  sostitueudo  a questa 
il  gesso  da  doratori  verrà  fatta 
palese  se  la  magnesia  sarà  nello 
stato  di  una  polvere  finissima 
e morbida  al  tatto,  se  non  farà 
ebollizione  cogli  acidi,  se  si  con- 
vertirà totalmente  in  solfuro  col 
metodo  sopra  indicato  , e se 
nella  sua  soluzione  acquosa  si 
formeranno  per  mezzo  dell’  a- 
cido  ossalico  e del  nitrato  di 
barite  1’  ossalato  di  calce  od  il 
solfato  di  barite.  Questo  gesso 
da  doratori  non  è che  un  sol- 
fato di  calce. 

Se  poi  come  da  alcuni  si  as- 
serisce sia  falsificata  con  amido, 
oltrecchè  è facilissimo  a ricono- 
scersi tal  frode  da  qualuuquo 
anche  poco  esercitato,  l’impiego 
del  calore  o la  soluzione  di  jo- 
dio  somministrerebbero  de’ mezzi 
facili  per  venirne  a certa  co- 
gnizione. 

CARBONATO  DI  MAGNE- 
SIA NEUTRO. 

Sur.  Bicarbonato  di  magnesia. 
(n.  r.  ) ( CARBOHAS  MAGHESIAB 
COMPLETUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  stemperi  nel- 
l’acqua distillata  del  sottocar- 
bonato di  magnesia  puro  ed  i- 
dratato,  ottenuto  mediante  la 
decomposizione  del  solfato  di 
magnesia  col  sottocarbonato  di 
potassa.  Si  faccia  passare  attra- 
verso alla  suddetta  acqua  pregna 
di  magnesia  una  corrente  di 
gazracido  carbonico  puro,  e ai 
continui  fintantocchè  tutto  il 
carbonato  siasi  disciolto.  Si  fac- 
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eia  in  seguito  evaporare  il  li- 
quore mediante  un  blando  ca- 
lore, e per  cristallizzazione  si 
ottenga  il  sale. 

Altr.  met.  Thomson  insegna 
di  mescolare  insieme  is5  parti 
di  solfato  di  magnesia  e i36 
parti  di  sottocarbonato  di  soda 

Furo,  previamente  disciolti  nel- 
’ acqua.  Si  filtri,  e si  abban- 
doni il  liquore  ad  una  evapo- 
razione spontanea. 

Carati.  Questo  sale  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  cristalli 
trasparenti  che  sono  prismi  esa- 
goni terminati  da  un  piano  esa- 
gono: ha  poco  sapore:  è solubile 
in  quarantotto  parti  in  peso  di 
acqua:  meno  solubile  nell’acqua 
calda  che  nella  fredda:  esposto 
all’azione  dell’ aria  si  fa  efflore- 
scente e si  riduce  in  polvere: 
esposto  al  calore  decrepita,  si  de- 
compone e si  trasmuta  in  o.ssido 
di  magnesio. 

Az.  ed.  us.  Rare  volte  si  a- 
dopora  in  medicina  questo  sale 
come  assorbente.  La  sua  solu- 
bilità nell’  acqua  senza  comu- 
nicare ad  essa  sapore  disag- 
gradevole, lo  rende  un  comodo 
purgativo.  Entra  nella  composi- 
zione di  alcune  acque  minerali 
che  si  sogliono  somministrare 
come  antiacide. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Una  dram- 
ma o due  disciolte  in  nove  on- 
ce di  acqua. 

CARBONATO  DI  MERCU-s 
RIO  BIANCO. 

S/s.  Mercurio  carbonato  (car- 

B0NAS  HYDR ARGYHI  ALBUM  OFF.) 

Met . di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  ai  acetato  di  mer- 
curio e si  unisca  a tan t’acqua 
piovana  bollente  che  sia  baste- 
vole a scioglierlo  per  intero. 
Filtrata  questa  soluzione  essen- 
do ancora  calda,  vi  si  infonda 
del  carbonato  d’ammoniaca  li- 
quido fìntantocchè  si  formi  pre- 
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cipitato,  il  quale  lavato  ed  a- 
sciugato  sarà  il  carbonato  di 
mercurio. 

Altr.  met.  Si  prepara  ancora 
infondendo  nella  soluzione  di 
protonitrato  di  mercurio  una 
soluzione  di  carbonato  di  soda. 

Us.  Non  è usato  questo  sale 
che  dal  Farmacista  onde  prepa- 
rare il  tartarato  di  potassa  mer- 
curiale. 

Aov.  Onde  ottenerlo  bianco,  e 
non  più  o men  giallo-rossastro 
si  richiede  che  il  carbonato  di 
soda  sia  neutro. 

CARBONATO  DI  PIOMBO. 

S/s.  Biacca.  Cerussa.  Bian- 
co di  piombo.  Bianco  di  ce- 
russa. Mefite  di  piombo.  Piombo 
sottocarbonico.  Sottocarbonato  di 
piombo.  ( OARBOltAS  PLUStBt  orr.) 

Questo  sale  esiste  in  natura, 
e si  riscontra  soprattutto  in 
Francia,  alle  Vosges,  in  Lin- 
guadocca,  in  Inghilterra,  in  Boe- 
mia ed  in  Scozia. 

Si  conosce  col  nome  di  mi- 
niera di  piombo  bianca.  Esso 
presentasi  in  piccole  masse,  in 
cristalli  o piccole  pagliette  bril- 
lanti; è diafano  per  l’ordinario 
o bianco  o d’ un  giallo  scuro; 
è di  peso  specifico  da  6,071,  a 
6, 558. 

Pel  consumo  però  che  se  no 
fa  in  commercio  si  prepara  in 
grande  nelle  fabbriche,  e con 
diversi  metodi,  de’ quali  i prin- 
cipali sono  i seguenti. 

Met.  di  prep.  Insegna  Thenard 
di  servirsi  del  sotto  acetato  di 
piombo,  come  quello  che  som- 
ministra un  processo  assai  facile 
e comodo.  Consiste  dunque  il 
metodo  di  questo  illustre  chi- 
mico nel  far  passare  una  cor- 
rente di  gaz-acido  carbonico  at- 
traverso la  dissoluzione  del  sud- 
detto sale,  continuando  a far 
ciò  fìntantocchè  la  soluzione  sia- 
si convertita  in  acetato  neutro. 


• Digitized  byX'.OI 


CA 

e a meglio  dire  finché  non  si 
formi  piu  carbonato  di  piombo. 
Arrivati  a questo  punto  con- 
viene far  bollire  qnell’ acetato 
neutro  con  ossido  di  piombo  per 
condurlo  allo  stato  di  sotto  a- 
cetato,  indi  decomporre  di  nuovo 
questo  formatosi  sotto  sale  col 
gaz-acido  carbonico,  come  si  è 
detto  più  sopra,  e ripetendo  que- 
sta operazione  le  molte  volte 
onde  saturare  d’ acido  carbonico 
quel  di  più  di  piombo  che  co- 
stituisce il  sale  allo  stato  di 
sotto  acetato.  A misura  che  la 
cerussa  si  forma,  si  va  depo- 
nendo al  fondo  del  vaso  nel 
quale  si  opera;  richiede  d’essere 
sufficientemente  lavata  e dol- 
cemente disseccata. 

Altr.  met.  A Krems , paese 
presso  Vienna  in  Austria,  si  pre- 
para il  così  detto  Bianco  di 
Krems  , Bianco  d’ argento  e- 
sponendo  il  piombo  ni  vapore 
dell’  acetato,  la  qual  decom- 
posizione cercano  di  favori- 
re coll’ajuto  di  un  blando  ca- 
lore. 

Altr.  met.  In  Olanda  adopra- 
no  un  metodo  che  non  molto 
diversifica  dall’  ora  descritto  . 
Consiste  desso  nell’  introdurre 
entro  vasi  di  terra  uno  strato 
di  aceto  d’  orzo  , sopra  del 
quale  si  pongono  delle  lamine 
di  piombo  l’una  di  poco  discosta 
dall’ altre, e così  ammonticchiate 
si  contornano  i vasi,  che  le  con- 
tengono, di  letame,  onde  aumen- 
tare la  temperatura. 

Altr.  met.  Il  metodo  di  Mont- 
golfier  consiste  nel  far  passare 
attraverso  all’aceto  una  corren- 
te di  gaz  acido  carbonico  il 
quale  impregnatosi  di  vapori  a- 
cetosi,  passa  di  poi  ad  investire 
il  piombo  che  è contenuto  in 
altro  vaso. 

Altr.  met.  Si  potrebbe  an- 
cora ettenere  il  sottosarbenato 
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di  piombo  decomponendo  il  mu- 
riato  di  piombo  coi  sottocarbo- 
nati di  potassa  e di  soda. 

Tanto  col  processo  di  Mont- 
golfier  come  con  quello  adope- 
rato a Krems  ed  in  Olanda 
si  ottiene  il  sottocarbonato  di 
piombo  unitamente  all’  acetato 
della  stessa  base.  Onde  separare 
questi  due  sali  si  pongono  nèl- 
T acqua;  tutto  l'acetato  si  di- 
scioglie, ed  il  sottocarbonato  si 
deposita  al  fondo  del  vaso. 

Il  sottocarbonato  di  piombe 
ottenuto  col  processo  usato  in 
Olanda  non  è perfettamente 
bianco,  ma  invece  trae  un  poco 
al  color  grigio,  il  quale  è forse 
dovuto  ad  un  poco  di  gaz  idro- 
geno-solforato che  sviluppasi  dal 
letame  o dalla  vallonea  di  coi 
si  attorniano  i vasi,  e che  pe- 
netra entro  i vasi  stessi. 

Anal.  Secondo  Bergmann  com- 
poncsi  questo  sale  di  84  di  os- 
sido e 16  d'  acido  carbonico;  se- 
condo Berzelius  di  83, 5 di  pro- 
tossido di  piombo  e 16, 5 di  a- 
cido  carbonico. 

Caratt.  Questo  sottocarbonato 
ci  viene  in  commercio  sotto  la 
forma  di  pani  conici  bianehi, 
senza  odore  e sapore.-  esso  è 
bianco  e morbido  al  tatto:  e— 
sposto  al  fuoco  prende  il  color 
giallo  e passa  allo  stato  di  ve- 
tro: è solubile  in  alcuni  acidi> 
ed  insolubile  nell’  acqua.  La 
forma  primitiva  de’ cristalli  di 
questo  sale  è l’ ottaedro  rettan- 
golare, ma  le  forine  secondarie 
sono  sì  numerose  che  Bournon 
le  fa  ascendere  fino  a trecento 
qtiarantacinqne. 

Az.  ed  us.  Qnesto  sale  non 
viene  adoperato  per  uso  inter- 
no. Qualche  volta  esternamente 
si  adopera  come  ripercnssivo  non 
diversamente  del  sotto  acetato. 
Entra  in  moltissime  prepara- 
zioni farmaceutiche  che  desti- 
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nate  sono  ad  essere  applicate 
alle  superfìcie  del  corpo. 

V en.  V.  Piombo. 

Prep.  L’ Acetato  di  piombo 
liquido:  il  Cerotto  di  cerussa: 
1’  Unguento  di  biacca  ecc. 

So/.  Le  sostanze  che  si  tro- 
vano d' ordinario  miste  alla  ce- 
russa sono  il  solfato- di  barite, 
la  terra  argillosa,  il  carbonato 
di  calce,  ed  il  solfato  di  calce. 
11  solfato  di  barite  può  ricono- 
scersi mediante  l’acido  nitrico 
il  quale  scioglie  tutta  la  cerussa 
e non  il  sale  baritico,  come  pure 
coll’ ajuto  dell’acido  acetico  che 
si  comporta  egualmente.  Que- 
st’acido acetico  pure  può  ser- 
vire a riconoscere  la  presenza 
del  carbonato  calcare  scioglien- 
do la  cerussa  e questo  con’  i- 
sviluppo  di  gaz-acido  carbonico. 
La  terra  argillosa  si  scoprirà 
mediante  l'acqua,  nel  qual  me- 
struo non  essendo  solubile  for- 
ma con  essa  una  pasta  duttile; 
questa  pasta  esposta  al  fuoco 
si  converte  in  una  massa  pie- 
trosa e dura.  11  solfato  di  calce 
è insolubile  pur  esso  nell’acido 
acetico,  per  la  quale  proprietà 
l’ acido  acetico  diventa  il  mi- 
gliore reattivo  onde  iscoprirlo. 
Se  alla  soluzione  di  cerussa  nella 
quale  per  lo  sviluppo  di  gaz- 
acido carbonico  si  potesse  so- 
spettare del  carbonato  calcare 
si  unirà  (precipitato  che  si  a li- 
bi a l'ossido  di  piombo  coll’a- 
cido idrosolforico  ) dell’  ossa- 
lato d’  ammoniaca,  avrà  luogo 
la  formazione  dell’  ossalato  di 
calce. 

Avo.  Il  bianco  d' Argento,  o 
Cerussa  d'argento  è puro  sotto- 
carbonato di  piombo.  11  Bianco 
di  Venezia  componesi  di  parti 
eguali  di  sotto  - carbonato  di 
piombo  e di  solfato  di  barite  fi- 
namente polverizzati.  Il  Bianco 
d'  Amburgo  cousta  di  una  parte 
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di  sottocarbnnato  di  piombo  e dus 
di  solfato  di  barite. 

CARBONATO  DI  POTASSA 
ALCALINULO  SOLIDO. 

Sui.  Alcali  carbonato  vege- 
tabile solido.  Sale  di  Tartaro. 
Sale  d'  assenzio  fisso.  Sale  di 
centaurea.  Sale  di  cardo  bene- 
detto. Potassa  carbonica.  Alcali 
fisso  vegetabile  aereato.  Nitro 
alcalino.  Tartaro  mefitico.  Lis- 
sioia  purificata.  Alcali  carbo- 
nico. Potassa  del  commercio  de- 
purata. Nitro  fisso  per  se.  Nitro 
fisso  per  i carboni.  Tartarino. 
Mefite  di  potassa.  Carbonato  di 
potassa  incompleto.  Sotiocarbo- 
nato  di  potassa  concreto.  Sotto- 
protocarbonato  di  potassio  (n.r.) 

( CARBONA8  POTASSA  E ALCALI- 
RUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  parti 
uguali  di  tartaro  o gruma  di 
botte  e di  nitro.  Si  mescolino 
assieme  esattamente,  indi  vi  si 
appicchi  il  fuoco.  Deflagrata  tut- 
ta la  massa  si  faccia  lissìo  in 
acqua  fredda:  si  filtri  per  carta, 
ed  in  vaso  di  ferro  mediante 
l’ azione  del  calore  si  evapori 
a secchezza. 

Altr.  met.  Facciasi  fondere  in 
un  crogiuolo  di  terra  una  certa 
quantità  di  nitro;  s’  aggiunga 
a poco  per  volta  del  cremor  di 
tartaro  finché  cessi  la  detona- 
zione; iu  seguito  si  lasci  il  cro- 
giuolo nel  fuoco  colla  materia 
fusa  per  un  poco  di  tempo.  11 
sottocarbonaro  che  rimarrà  nel 
crogiuolo  non  abbisogna  di  es- 
sere lisciviato. 

Altr.  met.  Si  ottiene  ancora 
fondendo  in  un  crogiuolo  una 
miscela  di  nitro  e di  carbone. 
Discioltone  quindi  il  residuo  nel- 
1’  acqua  e filtrato,  si  evapora 
la  parte  liquida  fino  a siccità. 
Per  questo  metodo  esso  si  chia- 
mava Nitro  fisso  per  i car- 
boni. 
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Caratt.  Il  sottocarbonato  di 
potassa  è solido,  bianco,  deli- 
quescente, acre,  caustico , solu- 
bilissimo nell’  acqua,  indecom- 
ponibile dal  calorico;  colora  in 
verde  la  maggior  parte  dei  co- 
lori bleu  vegetabili;  è decom- 
posto da  tutti  gli  acidi  con  una 
viva  effervescenza,  coi  quali  ha 
maggior  affinità  della  soda;  ar- 
rossa la  tintura  di  curcuma  e 
di  ri-barbaro. 

Az.  ed  us.  Si  attribuiscono  a 
questo  sale  le  proprietà  assor- 
bente, astringente,  litontritira, 
diuretica,  purgativa.  È stato  a- 
doperato  nella  disuria  calcolo- 
sa, nell’  idrope,  nelle  malattie 
del  petto,  nelle  difficili  dige- 
stioni, nella  rachitide,  nell’av- 
velenamento degli  acidi  ecc. 
Agendo  specialmente  sui  reni 
o sul  tubo  gastro-enterico,  av- 
visano alcuni,  che  il  sotto-car- 
bonato di  potassa  giovi  nelle 
summentovate  malattie  per  un 
effetto  derivativo.  I fatti  riferiti 
dal  Mascagni  di  affezioni  in- 
fiammatorie di  petto  curate  con 
questo  mezzo,  vengono  riportati 
dai  fautori  della  derivazione  co- 
me tante  prove  irrefragabili  di 
questa  azione,  essendosi  , per 
quanto  si  asserisce,  aumentate 
sotto  l’uso  di  tale  farmaco  o la 
diuresi  o la  diaforesi.  Il  qual 
modo  di  agire  quanto  sareb- 
be da  riguardarsi  come  giu- 
stamente dedotto  se  giovasse  il 
sottocarbonato  in  discorso  nelle 
malattie  soltanto  che  hanno  lor 
sede  lontano  dal  tubo  intesti- 
nale, e dai  reni,  altrettanto  com- 
parisce difettoso  osservando  che 
nelle  affezioni  intestinali  sareb- 
be piuttosto  a temersi  che  a 
commendarsi;  come  ne’ calcoli 
renali  a>  vescicali  per  non  ag- 
gingnere  ad  un  irritante, qnal’è 
il  calcolo,  un’altra  potenza  ir- 
ritativa, dovrebbe  interamente 
Fuse.  IV. 
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proscriversi;  ma  i vantaggi  che 
si  ottengono  in  alcune  affezioni 
gastro-intestinali,  l’uso  di  ado- 
perarlo a fugare  i calcoli  non 
solo  per  bocca  ma  ancora  per 
infezione  entro  la  vescica  de- 
pongono il  contrario,  avvenendo 
di  fatto  che  a dosi  moderate  non 
irrita,  non  conturba  i tessuti 
viventi , e non  diversamente 
da  molti  altri  sali  produce  un* 
impressione  sulla  fibra,  la  quale 
non  saprebbesi  al  certo  riferire 
all’azione  o stimolante  od  irri- 
tativa. In  moltissimi  casi  agirà 
ancora  più  in  una  maniera  chi- 
mica che  dinamica,  sapendosi 
già  che  molti  sotto-sali  possono 
col  sopra  più  di  base  che  gli 
toglie  dallo  stato  neutro  costi- 
tuire con  alcuni  acidi  un  car- 
bonato di  potassa  neutro , od 
altri  sali  giusta  la  natnra  del- 
l’acido stesso.  Da  ciò  forse  si 
deve  ripetere  il  vantaggio  che 
il  sottocarhonato  di  potassa  pro- 
cura negli  avvelenamenti  di  al- 
cuni acidi,  formando  con  essi 
de’ sali  innocui  alla  fisica  eco- 
nomia della  macchina.  Ad  a- 
sione  chimica  pure  patrassi  ri- 
durre l'attività  delle  infezioni 
di  questo  saie  disciolto  in  un 
qualche  liquido,  a sciogliere  al- 
cune varietà  di  calcoli  orinarli, 
nell i cioè  che  sono  composti 
i sali  decomponibili  dal  sud- 
detto sottocarhonato.  Ma  se 
scema  le  infiammazioni  pulmo- 
nali,  se  promove  il  flusso  delle 
orine,  se  aumenta  la  cutanea 
perspi  razione  non  agisce  allora 
nè  chimicamente  nè  irritando. 
Agisce  per  quelle  proprietà  ge- 
nerali di  alcune  sostanze  che 
tendendo  a deprimere  l’eccita- 
mento, tutte  quelle  funzioni  rav- 
vivano che  per  soverchia  vita 
s’  erano  sospese,  coinè  talora 
promovendo  una  reazione  vi- 
tale negli  intestini  possono  ali- 
45 
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montare  per  effetto  secondario 
la  secrezione  mucosa  loro,,  ed 
agire  come  purgativi,  e tal  altra 
volta  deprimendo  lo  stomaco  e 
gli  intestini,  per  cui-  ad  altre 
parti  rifugge,  la  vitalità,  ed  in 
una  maggior  copia  di  umori  pro- 
movere la  diuresi  o la  diafo- 
resi , secondo  lo  stato  in  cui 
si  troveranno  od  i reni  o la 
cute. 

Si  adopera  ancora  esterna- 
mente sotto  forma  di  bagni,  di 
fomenta,  di  lozione,  nei  tu- 
mori lattei,  negli  ingorghi  scir- 
rosi dei  testicoli , nella  tigna, 
nella  scabbia  e nelle  ernpiti- 
gini. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalli  dicci 
grani  ai  quindici  ed  anche  fino 
allo  scrupolo  in  ventiqttattr’ore, 
solo  o misto  con  qualche  mi- 
stura acquosa,  o disciolto  Del- 
l’acqua distillata  comune. 

Ven.  V.  Carbonato  di  potassa 
neutro. 

Avo.  Questo  sale  precipita  tut- 
te le  soluzioni  saline  il  di  cui 
ossido  può  unirsi  all’acido  car- 
bonico. Si  adopera  quindi  sì  dal 
Chimico  che  dal  Farmacista  per 
precipitare  gli  ossidi  metallici 
dalle  loro  saline  .combinazioni 
allo  stato  di  carbonati. 

CARBONATO  DI  POTASSA 
ALCALINULO  LIQUIDO. 

Sin.  Olio  di  tartaro  per  de- 
liquio. Olio  di  tartaro  per  so- 
luzione. Liquame  di  sale  di  tar- 
taro. Carbonato  di  potassa  li- 
quido. Sottoprotocarbonato  di 
potassio  liquido,  (caiibohas  po- 
TaSSVE  J.1QVIIUTM  sive  OLEUM 
TARTARI  PER  DELIQU1UM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Se  si  esponga 
il  carbonato  di  potassa  alcali- 
nulo solido  ad  una  atmosfera 
umida  esso  va  tosto  in  deli- 
quescenza. Assorbe  una  volta 
il  suo  peso  di  vapori  acquei, 
e si  cangia  in  un  liquido  che 


CA 

è appunto  il  carbonato  in  di- 
scorso. 

Altr.  met.  Per  ottenerlo  con 
maggior  prontezza,  basterà  u- 
nire  una  parte  di  sale  concreto 
con  una  parte  di  acqua  di- 
stillata. 

Caratt.  Liquido,  di  colore  ten- 
dente allo  scuro,  di  sapore  salso- 
liscivioso;  tinge  in  rosso  la  tin- 
tura di  rabarbaro  e di  curcu- 
ma, ed  inverdisce  i colori  tur- 
chini vegetabili. 

Az.  ed  us.  Questo  composto 
non  diversifica  nella  maniera 
d’  agire  dal  sottocarbonato  di 
potassa  solido  non  essendo  che 
la  soluzione. di  questo  nell’ac- 
qua. Si  usa  in  tutti  i casi  in 
cui  viene  indicato  il  mentovato 
sale  concreto.  Nel  tetano  ogni 
due  ore  se  ne  somministrano 
due  cucchiaj  sciolti  in  quattro 
once  di  acqua,  e si  aumenta  la. 
dose  sempre  gradatamente:  in 
pericolo  prossimo  potrassi  la 
suddetta  dose  ripetere  tutte  le 
ore. 

Può  anche'  adoperarsi  per  far- 
ne de’ bagni  utilissimi  onde  scio- 
gliere gli  ingorghi  lattei,  ed  in 
tal  oaso  la  proporzione  si  è 
di  mezz’oncia  di  sale  concreto 
nell’acqua,  od  un’  oncia  di  sale 
liquido  nella  stessa  quantità  di 
menstruo. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
quindici  alle  quaranta  gocce  di- 
sciolte in  quattro  o cinque  on- 
ce d’acqua  stillata.  Esibendosi 
come  antidoto  per  qualche  ve- 
leno metallico  questa  dose  si 
Somministra  ogni  quarto  d’ora. 

CARBONATO  DI  POTASSA 
COMPLETO.  V.  Carbonato  di 
potassa  neutro. 

CARBONATO  DI  POTASSA 
IMPURO. 

Sin.  Allume  catina.  Allume 
di  feccia.  Ceneri  disveliate . Po- 
tassa del  commercio.  Sottocur- 
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tonato  di  potassa  impuro . Sotto- 
protocarbonato  di'  potassio  im- 
puro. (OARBoHAS  POTASSA  E VK- 
WALK  OFF.) 

Questo  carbonato,  che  noi  ab- 
biamo dal  commercio,  si  trova 
in  istato  di  massima  impurità 
essendo  nniio  a molte  altre  so- 
stanze ad  altri  sali  e ad  alcuni 
ossidi.  È la  Potassa  del  com- 
mercio un  miscuglio  di  silice, 
allumina,  ossidi  di  ferro  o man- 
ganese, carbonato,  fosfato  e sol- 
fato di  calce,  solfuro  di  calce 
e di  potassa,  cloruro  di  potassio 
e sottoearbonato  e solfato  di  po- 
tassa. Questa  viene  avanti  d’es- 
sere posta  in  commercio  purifi- 
cata in  modo  che  quella  che  a 
noi  arriva  contiene  unitamente 
al  carbonato  di  potassa  solo 
quelle  fra  le  nominate  sostanze 
che  sono  solubili  come  lui  nel- 
l’acqua. 

Met.  di  prep.  Da  moltissime 
sostanze  puossi  estrarre  questo 
sottoearbonato  : ne’  paesi  dove 
abbondano  gli  alberi,  puossi  e- 
Strarre  mediante  la  combustione 
della  legna,  e la  lissiviazione 
delle  ceneri,  come  pure’  puossi 
ottenere  dalla  combustione  delle 
vinacce  e sarmenti  di  uva.  In 
Russia  in  America,  ne)l*Inghil- 
terra^in  Danziga,  ne’ Vosges,  in 
Toscana  e nello  stato  Pontificio 
fabbricano  le  varie  specie  di  po- 
tassa che  servono  per  il  com- 
mercio. Abbruciano,  onde  otte- 
nerla, i legni  sopra  terreno  non 
ventilato.  Raccolgono  le  ceneri, 
colle  (filali  formano  lissio  onde 
separare  il  sottocarbonato  di 
potassa  dall’allumina,  dalla  Si- 
lice, dagli  ossidi  di  ferro,  e di 
manganese,  dal  sottocarbonato 
di  calce,  Cai  sorto  solfato  di 
calce  e da  un  poco  di  carbone, 
che  non  essendo  solubili  nel- 
l’acqua colla  decantazione  del 
liquore  che  tiene  in  dissolu- 


CA  35S 

«ione  il  sottocarbonato  di  po- 
tassa, riesce  facile  il  separare. 
Si  vede  quindi  che  innallora 
evaporando  a secchezza  si  ot- 
terrà il  suddetto  carbonato  uni- 
tamente al  solfato  di  potassa, 
ed  alclorurodi  potassio,  sali  che 
tono  essi  pure  solubili  nell’ac- 
qua. Ottenuta  questa  massa  la 
quale  è di  colore  piuttosto  nero 
ti  espone  in  un  fornello  a ri- 
verbero, e vi  si  mantiene  in- 
fuocata per  qualche  tempo,  on- 
de distruggere  la  materia  orga- 
ganica  colorante  che  può  seco 
lei  essere  unita , e quindi  ai 
inette  in  commercio. 

Sia  che  il  carbonato  esista  ne» 
vegetabili,  oppure  che  si  formi 
nell’  incinerazione  de’ vegetabili 
o dalla  decomposizione  rii  qual- 
che nitrato,  o malato,  od  ace- 
tato, o tartarato,  che  non  ò im- 
probabile supposizione,  il  fatto 
nostra  ohe  le  diverse  Potasse 
del  commercio  contengono  di- 
versa quantità  di  poro  sotto- 
carbonato di  potassa,  e più  o 
meno  di  cloruro  di  potassio  o 
solfato  di  potassa,  come  pur» 
anche  talvolta  ossidi  di  ferro  e 
manganese,  e silice.  La  tavola 
offertaci  da  Vauqnelin  negli  An- 
nali di  Chimica  ci  presenta  le 
quantità  di  potassa  reale  che 
contengono  le  potasse  di  Ame- 
rica, di  Russia,  di  Danzica,  di 
Treves,  dei  Vosges,  e la  Per- 
iata dalla  quale  risulta  che 
quella  d 'America  contiene  ogni 
it5a,  85?  di  potassa  reale,  i54 
di  solfato  di  potassa,  20  di  clo- 
ruro di  potassio,  a di  residuo 
insolubile  e 119  d’acido  car- 
bonico c d’ acqua.  Quella  di 
Russia  di  potassa  reale, 

65  di  solfato  di  potassa,  5 di 
cloruro  di  potassio,  56  di  residuo 
insolubile,  a54  d’acido  carbo- 
nico e d’acqua.  Quella  chiamata 
Periata,  le  suindicate  sostanze 
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vengono  espresse  dalle  seguenti 
cifre,  754:  80:  4:  6:  3o8.  Quella 
di  Treoeri  730:  1 65:  44:  24: 
199.  Quella  di  Danzica  600: 
i5a:  14:  79:  804.  Quella  dei 
Vosges  444;  148:  5io:  34:  16. 
Secondo  Hermbstaedt  1000  parti 
di  ceneri  di  faggio  danno  219 
parti  di  sottocarbonato  di  po- 
tassa libero:  1000  di  ceneri  di 
quercia  ita:  1000  di  ceneri  di 
varie  specie  di  pini  i3a.  Secon- 
do il  suddetto  autore  i frutti 
dell’ ippocastano  colle  loro  cap- 
sule ne  danno  grande  copia. 

Caratt.  Massa  salina,  fragile, 
di  color  grigio  o grigio-cernleo 
esternamente,  bianca  interna- 
mente : leggermente  caustica: 
inverdisce  lo  sciroppo  di  viola: 
solubile  nell’  acqua  : delique- 
scente all’aria:  effervescente  co- 
gli acidi. 

La  Potassa  d’America  ha  la 
durezza  petrosa,  e presenta  in- 
ternamente un  color  verdastro, 
biancastro  o rossiccio:  attrae  for- 
temente l’umidità,  ed  è caustica 
sommamente:  una  gran  parte  del 
suo  alcali  è allo  stato  caustico 
per  essere  stata  totalmente  fusa 
al  fuoco. 

La  Potassa  periata  che  viene 
dall’America  parimenti  è bian- 
chissima , mescolata  di  alcuni 
punti  verdastri,  è meno  caustica 
della  prima  ed  il  suo  alcali  deve 
essere  quasi  totalmente  carbo- 
nato per  non  essere  stata  fusa, 
ma  bensì  semplicemente  bol- 
lita. 

La  Potassa  di  Treveri  o del 
Reno  è di  un  color  turchino 
molto  pronunziato,  molto,  secca 
e ridotta  in  frammenti. 

La  Potassa  di  Danzica  rasso- 
miglia alla  periata  d’America 
Questa  è leggermente  turchina. 

La  Potassa  di  Toscana  è leg- 
germente turchina,  macchiata 
qua  e là  di  verde,  meno  ricca 


di  alcali  di  quella  di  Danzica 
e falsificata  con  .del  sai  ma- 
rino. 

La  Potassa  d’  Inghilterra  è 
una  delle  migliori,  perchè  con- 
tiene minore  quantità  di  solfato 
e muriato  di  potassa  a differenza 
delle  altre. 

La  Potassa?  chiamata  fattizia 
è di  un  color  rosso  assai  vivo, 
eausticissima,ed  attrae  fortemente 
l’umidità.  Contiene  molto  sale 
marino,'  ed  anche  forse  della 
calce. 

Az.  ed  us.  In  medicina  si  a- 
dopera  di  rado  questo  sottocar- 
bonato impuro,  al  quale  si  suol 
preferire  qùello  che  si  ottiene 
dall’  abbruciamento  del  sopra- 
tartarato  di  potassa,  e del  pro- 
tonitrato di  potassio.  V.  Car- 
bonato di  potassa  alcalinulo  so- 
lido. 

Si  potrebbe  estrarre  da  que- 
sto sottocarbonato  il  sottocar- 
bonato di  potassa  puro  *se  non 
vi  fosse  molta  difficoltà  nel  se- 
pararlo completamente  dal  sol- 
fato di  potassa  e dal  cloruro  di 
potassio, sostanze  che  vanno  sem- 
pre congiuntegli.  Non  può  se 
non  purificato  servire  da  rea- 
gente chimico. 

Si  usa  soltanto  in  Farmacia 
per  preparare  la  Potassa  cau- 
stica liquida  e la  Potassa  cau- 
stica fusa.  Entra  però  ancora 
in  alcune  altre  preparazioni  ; 
le  quali  sarebbe  lungo  l’enu- 
merare. 

Dos.  e mod.  d' amm.  V.  Car- 
bonato di  potassa  aloalitiulo 
puro. 

Avo.  Il  metodo  di  Descroizil- 
les  adoperato  onde  conoscere  la 
bontà  della  potassa  consiste 
nello  sciogliere  un’  parte  di 
essa  in  tre  parti  di  acqua,  la 
quale  essendo  di  buona  qnalità 
sarà  tutta  disciolta,  toltone  pic- 
cola porzione  che  si  rigatta.  La 
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quantità  di  acido  solforico  di- 
luito con  nove  parti  d’ acqua 
che  s’impiegherà  onde  neutra- 
lizzare il  suddetto  liquore  sarà 
l’indizio  di  sua  minore  o mag- 
giore purezza.  Sarà  satura  la 
potassa  del  detto  asido  alcali - 
metrico  quando  cesserà  1*  effer- 
vescenza. L’esperienza  ha  dimo- 
strato che  quanto  più  di  acido 
sarà  necessario  a neutralizzare 
la  soluzione  di  sottocarbonato 
di  potassa  impuro,  tanto  più 
potassa  reale  essa  conterrà  e 
meno  sostanze  straniere,  ed  al 
contrario. 

Si  assaggiano  ancora  le  di- 
verse potasse  con  una  soluzione 
di  soprasolfato  d’  allumina,  la 
quale  infusa  entro  una  solu- 
zione di  sottocarbonato  di  po- 
tassa impuro  vi  produce  un  pre- 
cipitato. Dalla  maggiore  o minor 
quantità  'di  questo  precipitato 
che  si  produce,  si  misura  la  mag- 
giore o minore  pregevolezza  della 
potassa  stessa. 

Dai  Farmacisti  si  depura  il 
■ottocarbonato  in  discorso  scio- 
gliendolo nell’acqua,  filtrando 
ed  evaporando  la  soluzione  a 
secchezza.  Rimane  però'  sempre 
misto  coi  sali  solubili  ai  quali 
si  trova  unito,  quali  sono  il  sol- 
fato di  potassa  ed  il  cloruro  di 
potassio. 

V en.  V.  Carbonato  di  potassa 
neutro 

CARBONATO  DI  POTASSA 
INCOMPLETO.  V.  Carbonato 
di  p otassa  alcalinnlo  solido. 

CARBONATO  DI  POTASSA 
LIQDIDO.  V.  Carbonato  di  po- 
tassa alcalinulo  liquido. 

CARBONATO  DI  POTASSA 
NEUTRO. 

Sur.  Alcali  vegetabile  cristal- 
lizzato. Alcali  carbonico  satu- 
rato. Potassa  aereata.  Carbonato 
di  potassa  completo.  Protocar- 
bonato di  potassio.  Bicarbonato 
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di  potassa.  Protobicarbonato  di 
potassio,  (n,  r.)  (carbonas  ro- 

TASSAE  COMPLETUM  OFF.  ) 

Met.  di  ]>rep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  sottoprotocar- 
bonato  di  potassio  liquido;  espo- 
stoentro  un  apparecchiodiWoulff 
ad  una  corrente  di  gaz-acido 
carbonico  si  saturi . 1 cristalli 
che  si  otterranno  si  rasciughino 
con  carta  sugante,  e si  serbino 
in  boccia  chiusa. 

Altr.  met.  Pongasi  in  un  e- 
vaporatoio  di  vetro,  immerso  in 
bagno  d'arena,  una  libbra  di 
carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido,  tre  once  di  carbonato 
d'ammoniaca  ed  una  libbra  e 
quattro  once  di  acqua  distillata. 
Facciasi  bollire  questa  miscela 
sino  a tanto  che  non  si  faccia 
più  sentire  l’odore  d’ammoniaca, 
indi  si  ritiri  dal  fuoco  e si  la- 
sci cristallizzare.  Il  liquido  che 
rimane,  evaporato  di  nuovo,  som- 
ministra altri  cristalli. 

Anal.  Secondo  Bergmann  com- 
ponesi  questo  sale  di  43  parti 
di  acido:  4°  di  ossido  di  po- 
tassio: 17  d’acqua. 

Caratt.  Il  carbonato  di  po- 
tassa il  più  saturo  si  compone 
secondo  Pelletier  di  trenta  parti 
di  protossido  di  potassio,  qua- 
rantatrè  di  gaz-acido  carbonico 
e diecisette  di  acqua.  È uri  sale 
bianco,  scannellato  a quattro 
facce:  di  sapore  saliqo  lissivio- 
so;  non  caustico;  effervescente 
cogli  acidi;  non  deliquescente 
all’aria:  insolubile  nell’ alcoole, 
e solubile  in  quattro  parti  d’ac- 
qua a 180:  messo  a contatto 
coll’  idroclorato  di  barite  ne 
nasce  uno  sviluppo  di  gaz- 
acido carbonico,  ed  un  preci- 
pitato abbondante  di  sottocar- 
bonato. 

Az.  ed  us.  La  soluzione  di 
questo  sale  è dotata  di  proprie- 
tà antiacida,  diuretica,  ellicacis- 
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cima  nella  renella.  Si  trova  lo- 
data per  moderare  1’  eccessiva 
aridità  dell’  orina.  Mascagni  ha 
fatto  diversi  tentativi  sopra  di 
se  col  carbonato  neutro  di  po- 
tassa in  affezioni  delle  vie  ori- 
narie; lo  ha  impiegato  successi- 
vamente all'uso  dell’acqua  ga- 
zosa di  Selts  e con  molto  van- 
taggio. Egli  dice  d’averue  fatto 
uso  anche  dopo  e sempre  pro- 
ficuamente . Brande,  Guvton- 
Morveau  ed  altri  s’  uniscono 
nell’attribuire  a questa  sostanza 
le  proprietà  che  Mascagni  vi 
avea  rinvenute.  D’  Arcet  fra 
molti  altri  moderni  commenda 
i'  bicarbonati  alcalini  ne’  vizii 
di  digestione,  e particolarmente 
ne’ dolori  di  stomaco  nel  tempo 
della  chimificazione.  Non  si  sa- 
prebbe precisamente  determi- 
nare se  l’ azione  di  questi  bi- 
carbonati fosse  di  natura  chimica 
atta  a correggere  l’alterazione 
de’ liquidi  inservienti  alla  suac- 
cennata funzione,  oppure  se  di- 
namica a riordinare  le  altera- 
zioni dell’eccitamento.  Se  però 
si  ammette,  come  tutto  tende  a 
far  credere,  che  1’  alterazione 
de’ liquidi  di  nostra  macchina 
sia  sempre  un  effetto  di  disor- 
dinato movimento  vitale  saremo 
indptti  ad  attribuire  ai  suddetti 
sali  preferibilmente  virtù  dina- 
mica , giacché  non  potrebbesi 
coll’  azione,  chimica  al  più  che 
spiegare  i precari!  miglioramen- 
ti, non  mai  la  cura  radicale 
di  alcune  delle  suindicate  affe- 
zioni. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mezzo 
scrupolo  ad  una  dramma  disciol- 
to in  sufficiente  quantità  d’ac- 
qua pura. 

Avo.  Il  sottocarbonato  di  po- 
tassa richiede  doppia  quantità  di 
acido  carbonico  per  passare  allo 
Stato  neutro. 

Nel  prescrivere  questo  car- 
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lionato  neutro  s’ avrà  attenzions 
di  non  associarlo  al  sottoproto- 
borato  di  sodio,  all’  idroclorato 
d’  ammoniaca,  al  protosolfato  di 
sodio,  all’ acetato  d’ammoniaca, 
all’ idroclorato  di  calce,  al  pro- 
tosolfato di  magnesio,  al  muriato 
di  barite,  al  solfato  di  rame  am- 
moniacale, al  protocloruro  di 
mercurio,  al  tartarato  -di  po- 
tassa ed  antimonio,  all’  acqua 
di  calce.  Unendolo  con  tali  so- 
stanze, facilmente  si  decompor- 
rebbe. 

Prep.  Entra  nella  prepara- 
zione dell'  Acqua  eòa  carbonato 
acidulo  di  potassa. 

Peri  Si  il  sottocarbonato  quan- 
to il  carbonato  neutro  possedono 
sulla  macchina  animale  ener- 
gica azione.  Sono  veleni  corro- 
sivi, che  infiammano  violente- 
mente e corrodono  le  parti  di 
cui  sono  in  contatto,  e cagio- 
nano, introdotti  nello  stomaco, 
una  gastritide  intensa,  la  quale 
si  appalesa  con  un  senso  al 
palato  di  sapore  acre  caustico, 
urinoso,  con  bruciore,  nausea, 
vomito  di  materie  verdastre  e 
sanguinolente,  con  minacce  di 
' soffocazioni,  coji  coliche,  con- 
vulsioni, tetano , sintomi  tutti 
che  terminano  colla  morte.  Due 
dramme  circa  di  questo  car— 
•boriato  bastano  ad  Sviluppare 
questi  sintomi  in  un  uomo  a- 
dulto. 

Chiamato  il  medico  in  si  lut- 
tuosa circostanza,  s’egli  vi  arri- 
va prima  che  siansi  sviluppati 
i sintomi  nervosi  ed  il  vomito 
di  materie  sanguinolente  deve 
dar  di  piglio  a qualunque  di 
questi  acidi,  come  sono  il  solfo- 
rico, tartarico,  citrico,  ossalico, 
acetico  diluiti  in  sufficiente 
quantità  d’acqua,  da  offrire  al 
palato  una  grata  acidità.  Di  poi 
agli  oleosi,  alle  bibite  dolcifican- 
ti, e nel  più  rigoroso  senso  al 
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metodo  antiflogistico,  come  a- 
vendo  a trattare  1’  infiamma- 
zione la  più  intensa  dello  sto- 
maco. 

Per  verificare  il  genere  di  ve- 
neficio, si  dovrà  trattare  la  ma- 
teria vomitata,  o quella  che  si 
raccoglierà  nello  stomaco  dopo 
morte  rollo  sciroppo  di  viole  il 
quale  si  cangerà  in  verde:  col 
muriato  di  platino  che  darà  un 
precipitato  di  color  giallo:  co- 
gli acidi  che  somministri  .anno 
de' sali  di  potassa,  sali  che  il 
Farmacista  ed  il  Medito  non 
possono  non  riconoscere  ai  carat- 
teri fisici. 

CARBONATO  DI  SODA  AL- 
CAL1NULO  PURO. 

Sur.  Sale  di  soda.  Àlcali  mi- 
nerale carbonato.  Àlcali  mine- 
rale aereato.  Soda  effervescente. 
Nutro  carbonato.  Natro  prepa- 
rato. Soda  purificata  o depura- 
ta. Natro  carbonico  cristalliz- 
zato. Cristalli  di  soda.  Alcali 
fisso  minerale.  Mefite  di  soda. 
Carbonato  di  soda  incompleto. 
Sottocnrbonato  di  soda.  Sotto- 
protocarbonato  di  sodio.  ( cab- 

BONaS  SODAE  ALCALINI’  M OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  carbonato  di 
soda  del  commercio,  e ridotto 
in  tenue  polve  si  metta  entro 
un  vaso , di  cui  non  occupi 
tutta  la  capacità.  Si  versi  in 
questo  vaso  tant’  acqua  fredda 
che  tutto  il  carbonato  tenga 
sommerso  non  solo,  ma  che  lo 
sopravanzi  di  quattro  dita.  Do- 
po tre  giorni  si  decanti,  indi 
si  filtri  per  una  rarta  posta  so- 
pra di  un  paunolino  coperto  da 
uno  strato  di  polvere  di  carbone 
vegetabile  recente.  Sopra  il  me- 
desimo residuo  si  versi  nuova 
acqua,  si  filtri  e cosi  per  altre 
due  volte.  Uniti  questi  fissivi  si 
facciano  evaporare  a pellicola: 
ti  sarauno  formati,  stante  l’cva- 
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porazione,  de’cristalli,  i quali  ai 
separeranno  con  uno  staccio, 
e questi  d’  ordinario  sogliono 
essere  sali  stranieri.  Il  rima- 
nente del  liquido  si  evapori  di 
nnovo  a pellicola  onde  ottenere 
il  sale  cristallizzato  od  anche 
si  evapori  a secchezza. 

Altr.  met.  Facciansi  disciorre 
in  sufficiente  quantità  d’acqua 
cinque  libbre  di  cloruro  di  so- 
dio, e tre  libbre  e mezzo  di 
sottoprotocarbonato  di  potassio. 
Questa  soluzione  si  .filtri,  indi 
si  faccia  cristallizzare.  I sali  che 
rimarranno  fra  loro  confusi,  an- 
cora umidi  si  pongano  in  vaso 
di  terra  vetriato  all’  azione  di 
un  blando  calore.  11  carbonato 
di  soda  per  contenere  moli’ ac- 
qua di  cristallizzazione  si  lique- 
ferà, e rimarrà  intatto  il  mu- 
riato di  potassa.  Decantato  il 
formatosi  liquore  converrà  la- 
vare con  poca  acqua  fredda  il 
muriato  di  potassa  per  sepa- 
rarne tutto  il  carbonato  di  soda 
elio  potesse  contenere,  e tutto 
il  liquido  .ottenuto  si  evaporerà 
in  vaso  di  terra  sino  a sec- 
chezza. 

Aual.  Risulta  formato  questo 
sale  da  14,  16  d’acido  da  no,  60 
d'ossido  di  sodio,  e da  65,  34 
d’acqua  secondo  ThomEOn. 

Caratt.  Sale  cristallizzabile, 
efflorescente,  solubilissimo  nel- 
l’acqua, ma  più  nella  ‘ calda 
che  nella  fredda,  di  sapore  acre 
leggermente  caustico:  inverdisce 
le  tinte  cerulee  vegetabili,  cri- 
stallizza in  lamine  romboidali 
od  in  ottaedri  regolari:  la  rego- 
larità nella  sua  cristallizzazione 
dimostra  la  sua  purezza:  con- 
tiene "più  della  metà  del  suo 
peso  d’  acqua  di  cristallizza- 
zione. 

Az.  ed  us.  La  maniera  d’a- 
gire di  questo  sale  diversifica 
di  poco  da  quella  del  carbonato 
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di  potassa  alcalinulo:  è perciò 
che  si  adopera  ne’medesirai  casi. 
Hamilton  lo  ha  usato  di  fre- 
quento nelle  scrofule.  Si  è ado- 
perato ne'  vizii  di  stomaco  pro- 
cedenti da  saburre  acide,  nel- 
l’ avvelenamento  di  alcuni  acidi, 
di  sali  terrei  e metallici.  Peschier 

10  propone  per  distruggere  il 
gozzo  e le  glandule  infarcite. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  dieci 
a venti  grani  disciolto  in  suf- 
ficiente quantità  d’acqua  comu- 
ne, ed  esibito  in  varie  riprese 
in  ventiquattro  ore. 

Ven.  V.  Carbonato  di  potassa 
neutro. 

Prep.È  principale  ingrediente 
del  Sapone  di  soda.  Con  esso  ti 
preparano  pure  il  Solfuro  di 
soda  e le  Pillole  litontritiche  di 
Beddocs- 

Avo.  Non  si  potrà  prescrivere 

11  sottocarbonato  di  soda  uni- 
tamente al  protosolfato  di  ma- 
gnesio, al  muriato  di  barite,  al- 
l’acetato ed  idroclorato  d’ammo- 
niaca, sostanze  tutte  che  facil- 
mente lo  decompongono. 

Tanto  la  Farmacopea  Baiava 
come  quella  di  Brugnatelli  pre- 
scrivono di  trattare  la  soda  del 
commercio  coll’acqua  calda.  Ma 
cosi  operando  si  scioglierebbero 
molti  sali  stranieri  che  coll’ac- 
qua fredda  rimangono  insoluti. 
Coll’acqua  fredda  non  ti  forma 
solfuro  di  soda  che  colorirebbe 
il  sale  e che  si  formerebbe  di 
certo  colla  bollitura. 

Ad  onta  però  del  più  adat- 
tato metodo  nel  preparare  que- 
sto carbonato  potrebbe  desso 
contenere  del  solfato  o del  mu- 
riato di  soda,  ed  anche  del  car- 
bonato di  potassa.  Per  conoscere 
l’esistenza  di  questi  sali  Fer- 
rarmi accenna  i seguenti  reat- 
tivi . Sciogliendo  un  poco  di 
sottocarbonato  di  soda  nell'aci- 
do nitrico,  e toprarvertsndovi 
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del  muriato  di  barite  liquido 
se  si  forma  un  precipitato  in- 
solubile mostra  conteriere  sol- 
fato di  soda.  Decantato  il  liquido 
più  limpido  e trattato  col  ni- 
trato d’argento  se  precipita  un 
pulvisculo  bianco  è indizio  con- 
tenere muriato  di  soda.  Onde 
conoscere  poi  se  contenga  del 
carbonato  di  potassa  dovrassi  u- 
nire  alla  soluzione  del  sotto- 
carbonato di  soda  una  soluzione 
di  acido  tartarico , per  mezzo 
del  quale  reattivo  ai  formerà 
del  tartsrato  di  potassa  meno 
solubile  del  tartarato  di  soda. 

CARBONATO  DI  SODA  COM- 
PLETO. V.  Carbonato  di  soda 
neutro. 

CARBONATO  DI  SODA  IM- 
PURO. 

Sur.  Natro.  Soda  del  com- 
mercio. Ceneri  di  soda.  Sotto- 
carbonato di  soda  impuro.  Sotto- 
protocarbonato  di  sodio  impuro. 

(n.  r.)  ( CARBOIfAB  SODA  E VK- 
xt  ale  o rr.  ) 

Questo  sottosale  si  trova  ab- 
bondantemente sparso  nella  na- 
tura ma  giammai  in  istato  di 
purezza.  Si  trova  per  intero  for- 
mato od  allo  stato  solido  od  in 
quello  di  dissoluzione  nell’ ac- 
qua in  certi  laghi  come  in  E- 
gitto,  nel  deserto  di  Fharat  ed 
in  Ungheria:  si  trova  pure  in 
alcune  acque  minerali,  alla  su- 
perficie di  alcuni  terreni  e muri 
e finalmente  si  estrae  da  molti 
vegetabili.  La  soda  che  som- 
ministra il  commercio  viene  e- 
stratta  dalle  Salìcornia  herbacea, 
fruticosa , annua  ed  europaea 
dalle  Saisola  soda,  tragus , Kali 
e saliva  dall ' Atriplex  portula- 
coides , dallo  Statico  Limonium 
e da  altre  piante. 

Met.  di  prep.  Si  tagliano  le 
suddette  piante,  si  fanno  dis- 
seccare all’aria,  e si  bruciano 
entro  fòsse  in  terreno  asciutto. 
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Questa  combustione  dura  molti 
giorni  e somministra,  anziché 
una  cenere  una  massa  salina 
dura  e compatta  semifusn  che 
si  rompe  in  tanti  pezzi  e si  pone 
in  commercio. 

Quella  soda  che  si  estrae  dai 
luoghi  summentovati  non  ha 
bisogno  di  alcuna  operazione 
artificiale  onde  essere  ottenuta. 
Nell’jnverno  trasuda  a traverso 
del  fondo  di  questi  laghi  un 
acqua  di  colore  rosso-violetto, 
la  quale  s’innalza  fino  ad  un 
braccio  circa:  quest’ acqua  nella 
calda  stagione  si  evapora  natu- 
ralmente, lasciando  per  sedi- 
mento la  soda  in  forma  di  cro- 
sta salina,  la  quale  viene  le- 
vata. 

Diverse  sono  le  sode  che  ven- 
gono in  commercio.  i°.  Quella 
di  Spagna  conosciuta  sotto  le 
denominazioni  di  Soda  A’ Ali- 
cante, di  Cariogena,  di  Malaga, 
ed  è la  più  stimata.  a°.  La  Soda 
di  Narbonna.  3®.  La  Soda  di 
blanauette  o d’  Aiguemortes . 
4®.  La  Soda  di  Normandia  o 
Varek.  5®.  La  Soda  artificiale. 
La  prima  si  estrae  dalla  Saisola 
soda,  Kali,  sativa,  Tragus,  e fru- 
ticosai:  è in  masse  durissime  e 
nericcio:  contiene  da  a5,  a 4° 
parti  ogni  ioo  di  sottocarbonato 
di  soda.  La  seconda  si  estrae 
dalla  Salicornia  herbacea  che  si 
coltiva  sotto  il  nome  di  Sali- 
cornia nei  contorni  di  Narboti- 
na:  contiene  14  o i5  per  100 
di  sottocarbonato.  La  terza  si 
ottiene  dalle  Salicornia  euro- 
paea , Saisola  Tragus  e Kali, 
Atriplex  portulacoides , e Statico 
Limonìum  piante  tutte  che  cre- 
scono spontanee  sulle  sponde 
del  mare:  contiene  questa  soda 
da  3,  ad  8 per  ioo  di  sottocar- 
hon.-ito.  La  quarta  si  estrae  da 
molti  fuchi  che  crescono  abbon- 
devoìmente  sulle  coste  dell’ 0- 
Fasc.  IF. 
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ceano;  contiene  pochissimo  sot- 
tocarboriato.  La  quinta  final- 
mente si  prepara  in  Francia  e 
si  trova  composta  di  soda  cau- 
stica, di  sottocarbonato  di  soda, 
di  solfuro  di  calce  e di  carbone. 
Essa  si  ottiene  calcinando  as- 
sieme 180  parti  di  solfato  di 
soda  secco,  no  di  polvere  di 
carbone  vegetabile  o fossile,  180 
di  creta  ridotta  in  finissima  pol- 
vere. Fatta  la  mescolanza  esatta 
si  pone  in  un  fornello  a river- 
bero di  forma  elittica  e la  di 
cui  temperatura  sia  un  poco  più 
del  rosso-ciricgia:  ogni  quarto 
d’ora  si  mescola  la  massa.  Scor- 
so un  certo  tempo  la  materia 
diventa  pastosa  , allora  si  in- 
troduce in  una  caldaja.  Questa 
è la  soda  artificiale.  Adnprando 
le  suindicate  proporzioni  si  ot- 
tengono trecento  parti  di  soda 
che  contengono  3a,  o 33  per 
cento  di  sottocarbonato  di  soda. 

La  so<la  che  si  ottiene  dai 
laghi  si  trova  mischiata  a mu- 
rato e solfato  di  soda.  Quella 
che  si  ha  dall'  incinerazione 
delle  piante  marittime  è unita 
a carbonato  di  calce,  ad  allu- 
mina, a silice,  ad  ossido  di 
ferro,  a carbone,  a zolfo.  La 
prima  chiamasi  propriamente 
Natro , la  seconda  Soda  del 
commercio . 

Carati.  La  soda  del  commer- 
cio ci  viene  in  masse  compatte 
di  colore  grigio  e di  rado  bian- 
co : è coperta  da  un’  efflore- 
scenza bianca  essa  pure:  di  sa- 
pore acre  leggermente  caustico: 
solubilissima  nell'  acqua  più 
calda  che  fredda,  raffreddandosi 
cristallizza  sotto  forma  di  prismi 
romboidali,  o di  due  piramidi 
quadrangolari  riunite  alla  loro 
base  e colle  sommità  tronche: 
efflorescente  : contiene  secondo 
Berard  62,  69  per  100  d’acqua 
di  cristallizzazione.  Se  si  scioglie 
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nell’acqua  fredda  ai  ottiene  la 
aoda  priva  di  zolfo  che  le  molte 
volte  va  seco  unito. 

Az.  ed  us.  e 

Dos.  e mod.  d' amm.  V.  Car- 
bonato di  soda  alcalinulo  puro. 

Prep.  L’ Acetato  di  soda  cri- 
stallizzato: il  Carbonato  di  soda 
ulcalinulo  puro:  il  Sapone  di 
soda,  ed  il  Solfato  di  soda. 

Avo.  Onde  conoscere  il  grado 
di  bontà  della  soda  si  agisce 
nella  segnente  maniera.  Si  pren- 
de una  certa  quantità  di  soda 
e si  scioglie  nell’  acqua  distil- 
lata, indi  si  filtra,  si  lava  il  re- 
siduo con  altrettant’acqua  quan- 
ta è stata  la  prima,  e si  uni- 
scono i due  liquidi  filtrati.  Si 
versa  sopra  queste  due  soluzioni 
tant’ acido  solforico  diluito  che 
basti  a neutralizzare  tutta  la 
soda.  Fatto  ciò  non  evvi  che  a 
confrontare  la  quantità  di  acido 
impiegato  in  questo  caso  con 
quella  che  occorre  per  saturare 
la  medesima  quantità  di  sotto- 
carbonato.  Sarà  migliore  quella 
soda  che  alla  propria  satura- 
zione richiederà  maggior  quan- 
tità d’  acido  solforico.  Perchè 
sia  buona  deve  neutralizzare  un 
terzo  dell’acido  solforico  di  cui 
abbisogna  il  pnro  sottocarbona- 
to di  soda  ad  essere  saturato. 

CARBONATO  DI  SODA 

INCOMPLETO.  V.  Carbonato 
di  soda  alcalinulo. 

CARBONATO  DI  SODA 

NEUTRO. 

Sin.  Soda  aereata.  Carbonato 
di  soda  completo.  Bicarbonato 
di  soda.  Protocarbonato  di  sodio. 
Protobicarbonato  di  sodio.  ( n.r.) 

( CARBONAI  SODAE  COMFLETCM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciasi  di- 
sciorre  in  due  parti  di  acqua 
comune  una  parte  di  cristalli 
di  sottoprotocarbonato  di  sodio. 
Introdotta  questa  soluzione  nel- 
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1’  apparecchio  di  WoulfF  si  sa- 
turi d’  acido  carbonico.  I cri- 
stalli che  si  otterranno  saranno 
di  carbonato  di  soda  saturo,  i 
quali  richiedono  d’essere  rasciu- 
gati, e conservati  in  vasi  dili- 
gentemente chiusi. 

Anal.  Si  rompone  questo  sale 
di  3 1,368  di  soda,  di  ^S,63a 
di  acido  carbonico,  e di  a3,  ooo 
di  acqua. 

Caratt.  Cristallizza  in  ottaedri 
con  alcuni  angoli  acuti  ed  al- 
cuni ottusi.  Inverdisce  le  tinte 
cerulee  vegetabili. 

Az.  ed  us. 

Dos.  e mod.  d' amm.  e 

Venef.  Come  del  Carbonato  di 
potassa  neutro. 

Se  si  vorrà  adoperare  come 
litontritico  fa  d’uopo  esaminare 
la  qualità  dell’  orina,  osservare 
cioè  se  (lessa  arrossa  la  carta 
tinta  colla  lacca  muffa,  giacché 
senza  tale  circostanza  la  cura  non 
lasrerebbe  di  che  sperare. 

Prep.  L’ Acqua  di  sopracar- 
bonato di  soda:  le  Pastiche  al- 
caline digestive  di  d'Arcet. 

Avo.  V.  Carbonato  di  potassa 
neutro. 

CARBONATO  TERRULO  DI 
MAGNESIA.  V.  Carbonato  di 
magnesia. 

CARBONATO  DI  ZINCO. 

Sur.  Ossido  di  zinco  bianco 
carbonato.  Fiori  di  zinco  per 
precipitazione.  Sottocarbonato  di 
zinco.  Protocarbonato  di  zinco. 

(CARBONAI  ZINCI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  in 
molt’  acqua  una  certa  quantità 
di  solfato  di  zinco  puro:  si  filtri 
questa  soluzione:  si  faccia  pre- 
cipitare in  seguito  mediante  un 
eccesso  di  sottoprotocarbonato 
di  sodio  liquido:  si  lasci  deporre 
il  precipitatoci  decanti  l'acqua 
che  soprannuota:  si  lavi  il  pre- 
cipitato con  nuova  acqua , e 
dopo  alcun  tempo  di  quiete  si 
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decanti  di  nuovo:  si  metta  il 
precipitato  suddetto  su  di  un 
filtro,  e si  lavi  in  seguito  con 
acqua  bollente  finché  l’ acqua 
rimanga  insipida.  Raccolto,  dopo 
averlo  di  nuovo  filtrato,  si  metta 
su  della  carta  sugante,  e me- 
diante il  calore  della  stufa  si 
faccia  disseccare.  Si  polverini 
e si  conservi  in  vasi  chiusi. 

Carati.  Si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  polvere  bianca, 
di  sapore  astringente. 

Az.  ed  us.  S'impiega  per  uso 
medico  come  astringente  in  qual- 
che pomata;  si  esibisce  in  pol- 
vere come  antelmintico,  ed  an- 
che contro  l'epilessia. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dagli 
otto  olii  dieci  grani  ripartita- 
mente. 

CARBONE  ANIMALE. 

Sin.  Carbone  d’  ossa.  Nero 
animale.  Nero  d’  avorio.  Nero 
d'  ossa,  (gabbo  awimai.is  off.) 

Met.  di  prep.  S’introducano  in 
uno  o più  cilindri  riuniti  in  un 
forno  fabbricato  di  mattoni  delle 
ossa  già  bollite  nell’acqua  per 
molto  tempo,  e triturate:  allor- 
lorchè  i cilindri  sono  pieni  si 
chiudono  nella  partp  anteriore 
con  un  turacciolo  di  metallo 
reso  fisso  con  qualche  congegno 
o di  viti  o di  chiavi:  l’altra 
estremità  è terminata  in  un 
tubo,  al  quale  si  addattino  delle 
allunghe  di  piombo  che  s’in- 
troducono in  vasi  destinati  a 
condensare  i vapori  che  si  svi- 
luppano nel  tempo  della  calci- 
pazione.  Allorché  l’apparecchio 
lé  in  sirnil  guisa  disposto  si  lu- 
tino le  congiunture  con  terra 
convenevolmente  stemperata,  e 
si  accenda  il  fuoco.  Si  continui 
in  seguito  a far  fuoco  fintan- 
toché non  si  sviluppino  più 
parti  volatili.  Questa  operazione 
dura  d’  ordinario  trentasei  ore. 
Si  termini  l’operazione, si  levino 
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le  ossa  dai  cilindri,  si  pongano 
in  fòrnacelle  ( etouffoirs  ) qua- 
drate e si  chiudano.  Allorché 
il  carbone  sarà  estinto  si  levi 
da  queste  fòrnacelle , si  lasci 
raffreddare  del  tutto  ponendolo 
sulla  nuda  terra,  e di  poi  si 
polverizzi,  e si  passi  per  istac- 
cio  di  tessitura  più . o meno 
fitta. 

Prima  però  di  servirsi  del 
carbone  ottenuto  in  tal  modo 
ai  dovrà  purificare.  A tal  uopo 
si  lava  nell’acqua,  facendo  con 
essa  una  pasta  che  si  stempera 
poscia  nell’  acqua  calda  e si 
filtra:  passerà  pel  filtro  1*  acqua 
tinta  in  nero  per  qualche  par- 
ticella solubile  in  questo  raen- 
struo , le  quali  particelle  per 
essere  ancora  solubili  nei  sci- 
roppi, nuocerebbero  nella  sco- 
lorazione de'  suddetti:  il  vero 
carbone  rimane  sul  filtro,  che 
per  essere  privato  dal  carbonato 
e fosfato  di  calce  con  cui  è u- 
nito  si  deve  trattare  nel  se- 
guente modo.  Prendasene  una 
certa  quantità  ridotto  in  tenue 
polve,  si  riduca  in  pasta  me- 
diante sufficiente  acqua,  si  stem- 

fieri  in  seguito  questa  pasta  nel- 
’ acido  idro-clorico  diluito  col- 
l’ avvertenza  di  aggiugnere  un 
eccesso  d’acido:  si  faccia  bollire: 
si  lasci  deporre:  si  decanti  la 
parte  liquida,  si  lavi  il  residuo 
a molte  acque  bollenti:  si  filtri, 
e si  continui  a lavarlo  nel- 
l’acqua finché  questo  menstruo 
sorta  insipido,  scolorato,  e che 
l’ ossalato  d’ammoniaca  non  vi 
produca  precipitato . Si  lasci 
quindi  disseccare  al  sole , od 
in  istufa,  e poscia  introducen- 
dolo  in  un  crogiuolo  chiuso 
si  riscaldi  per  qualche  mo- 
mento. 

Per  queste  operazioni  il  car- 
bone animale  perde  più  di  tre 
quarti  del  suo  peso,  ma  si  ha 
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il  compenso  che  la  forza  sco- 
lorante aumenta  in  proporzione. 
Secondo  Psyen  la  forza  scolo- 
rante del  carbone  lavato  è come 
trenta,  essendo  dieci  quella  del 
carbone  non  lavato  ed  uno  quella 
del  carbone  vegetabile. 

Az.  ed  us.  Il  carbone  animale 
è una  sostanza  preziosa  pel  Far- 
macista, còme  pure  è di  qualche 
utilità  anche  pel  Medico  e pel 
Chirurgo.  11  primo  lo  adopera 
per  scolorare  gli  zuccheri,  per 
impedire  che  le  acque  stagnanti 
si  corrompano,  per  chiarificare 
e disinfettare  le  acque  panta- 
nose. Si  fa  entrare  in  qualche 
medica  preparazione,  ma  perciò 
che  riguarda  1’  uso  medico  e 
chirurgico.  V.  Carbone  vegeta- 
bile. Il  distillatore  di  acquavite 
ancora  se  ne  può  servire  con 
profitto:  lasciando  a contatto  del 
carbone  lo  spirito  di  vino  ol- 
treché si  fa  limpido;  se  era  co- 
lorato acquista  ancora  un  sapore 
più  dolce  e secondo  alcuni  an- 
cora aumenta  di  grado  areome- 
trico.  Per  uso  domestico  il  car- 
bone può  servire  ad  intonacare 
le  carni  da  conservarsi  per  qual- 
che giorno  onde  non  passino 
alla  putrefazione:  finalmente  l’a- 
gronomo può  adoperarlo  come 
ingrasso. 

Avv.  Il  carbone  che  ha  servito 
allo  scoloramento  può  essere 
nuovamente  adoperato  dopo  una 
seconda  calcinazione,  come  pure 
anche  una  terza  volta  ed  una 
quarta  dopo  la  terza  e quarta 
calcinazione.  Cavaillon,  a cui 
dobbiamo  questa  scoperta,  ci  av- 
verte però  che  la  facoltà  sco- 
lorante diminuisce  ad  ogni  cal- 
cinazione, e dopo  qualcheduna 
di  queste  operazioni  diventa 
pressoché  nulla. 

CARBONE  DI  CHINA. 

( CARSO  CHINA-CHINAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Pongasi  della 


corteccia  peruviana  in  un  cro- 
giuolo di  terra;  si  riempiano  gli 
spazii  che  lasciano  fra  di  loro 
i pezzi  di  scorza  con  polvere  di 
carbone,  e la  parte  superiore  del 
crogiuolo  si  copra  con  uno  strato 
di  sabbia  grosso  un  pollice.  Co- 
perto il  crogiuolo  col  suo  co- 
perchio si  introduca  in  mezzo 
a carboni  accesi  e si  riscal- 
di fintantoché  si  osservi  die 
non  si  sviluppino  più  vapori. 
La  scorza  di  china,  riscaldata 
fortemente  si  carbonizza:  i pro- 
dotti risultanti  da  questa  com- 
bustione l'acqua,  l'olio,  l’acido 
acetico,  il  gaz-idrogeno  percarbo- 
bonato  si  volatilizzano,  ed  il 
puro  carbone  resta  nel  crogiuo- 
lo. Si  lasci  raffreddare,  si  ro- 
vesci il  crogiuolo  su  di  una 
tavola,  si  separi  il  carbone  che 
avrà  conservato  la  forma  di  cor- 
tecce come  avea  precedentemen- 
te alla  combustione:  gli  si  levi 
la  polvere  che  lo  copre,  e poscia 
si  polverizzi  e si  passi  per  i- 
staccio. 

Az.  ed  us.  Gode  questo  car- 
bone delle  proprietà  di  cui  sono 
dotati  gli  altri  carboni  vegeta- 
bili: non  ostante  però  se  allo 
speziale  venga  prescritto  questa 
specie  si  gnatderà  bene  dal  per- 
mettersi di  sostituirne  qualche- 
dun* altra  ad  onta  dell’  iden- 
tità d’  azione  fra  questi  pro- 
dotti della  combustione  di  ve- 
getabili. 

CARBONE  DI  LEGNA.  V. 
Carbone  vegetabile. 

CARBONE  D’OSSA.V.  Car- 
bone animale. 

CARBONE  DI  SPUGNA. 

Sik.  Spugna  usta.  ( carco 

SPONGIAE  OFF.) 

Al  et.  di  prep.  Introducansi  in 
crogiuolo  di  terra  dei  pezzetti 
di  spugna:  riempiuto  questo  cro- 
giuolo si  copra  con  adatto  co- 
perchio fermo  con  spranghette 
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apposite.  Lutato  la  congiuntura 
dei  coperchio  e del  crogiuolo  e 
fatto  un  piccolissimo  foro  per 
l’uscita  de’  vapori  si  ponga-  in 
un  fornello  in  mezzo  a carboni 
accesi.  Mediante  1’  azione  del 
fuoco  le  parti  volatili  si  evapo- 
rizzano  rimanendo  il  solo  car- 
bone. Si  lasci  raffreddare,  e po- 
scia si  poherizzi  passando  que- 
sta polvere  filialmente  per  istac- 
cio.  Si  conservi  in  vasi  di  vetro 
chiusi. 

Carati.  Polvere  nera,  pochis- 
simo saporosa. 

Az.ed  us.  La- spugna  usta  si 
adopera  nelle  affezioni  scrofu- 
lose, e negli  ingorghi  glandu- 
lari.  Si  adopera  nelle  suddette 
malattie  anche  esternamente  in 
forma  di  cataplasma.  È verosimile, 
anzi  probabile,  che  la  parte  at- 
tiva di  questa  preparazione  sia 
dovuta  alle  combinazioni  varie, 
nelle  quali  si  può  trovare  il 
jodio:  si  rende  probabilissima 
questa  idea  dopo  che  Gaulthies 
de  Claubry  ha  riscontrato  nelle 
ceneri  di  spugna  il  jodio. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Pei  bam- 
bini da  mezzo  scrupolo  ad  uno; 
pegli  adulti  da  uno  scrupolo 
alli  due , due  o tre  volte  il 
giorno. 

Avo.  Pensa  Chevallier  che  si 
ottenga  un  prodotto  più  attivo 
adoprando  delle  spugne  non  la- 
vate, giacché  l’acqua  discioglie 
alcune  parti  solubili  che  sono 
efficaci. 

CARBONE  VEGETABILE 
PURIFICATO. 

Sin.  Carbone  di  legna,  (carso 
TECK-TABI  LI*  PURIFICVTUS  OFF.  ) 

Met.  di  prtp.  Riducasi  in  pol- 
vere una  certa  quantità  di  le- 
gno di  tiglio  o di  salcio,  o di 
pioppo,  o Ji  bosso  e si  passi 
per  uno  staccio.  Si  faccia  arrov- 
ventare  questa  polvere  in  nn 
matraccio  per  spogliarla  il  più 


che  si  può  dall’idrogeno, quin- 
di si  ritiri  dal  fuoco,  e si  serbi 
in  nn  recipiente  di  vetro  ben 
chiuso. 

Caratt.  Color  nero:  insipido: 
inodoro:  insolubile:  leggero. 

Az.  ed  us.  Si  riguarda  il  car- 
bone come  mezzo  terapeutico 
contro  molti  erpeti,  come  depu- 
rativo delle  ulceri  sordide  e di 
cattiva  indole.  Si  è prescritto 
internamente  nella  tisi  florida, 
nelle  febbri  ardenti  , steniche, 
come  que’ morbi  che  si  ritene- 
vano congiunti  a predominio  di 
ossigene,  onde  col  carbone  for- 
mandosi il  gaz-acido  carbonico, 
quel  principio  troppo  stimolante 
e morboso  venisse  rintuzzato  e 
tolto:  è stato  adoperato  ancora 
nella  colluvie  putrida  delle  pri- 
me vie,  nelle  febbri  bilioao-pu- 
tride,  nella  costipazione  alvina, 
coinè  nella  dissenteria  e nelle 
febbri  intermittenti.  Esterna- 
mente nella  gangrena,  nelle  ul- 
ceri cancerose,  nella  carie  dei 
denti.  Ma  sì  l’una  che  l’ altre 
delle  proprietà  accordate  al  car- 
bone non  hanno  molti  fatti,  nè 
certi  che  le  convalidino,  per 
cui  si  avrà  a riguardare  come 
ottimo  dentifricio  unito  alla  chi- 
na ed  al  cremore  . di  tartaro, 
affidando  la  cura  delle  mento- 
vate affezioni  a medicamenti  di 
proprietà  più  attive  ed  espcri- 
menta  te. 

S’ impiega  nelle  officine  per 
scolorare  molte  sostanze,  e per 
togliere  ad  esse  qualunque  odore 
e sapore  disaggrudevole. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  polvere 
solo  o collo  zuccaro  da  dieci  a 
venti  grani  due  o quattro  volte 
il  giorno. 

Avo.  Tanto  col  carbone  ani- 
male trattato  coll’  acido  idro- 
clorico  diluito,  quanto  col  car- 
bon  vegetabile  purificato,  di  pos- 
sono formare  delle  pastiglie,  le 
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quali  distruggono  il  puzzo  del 
fiato  operando  nella  seguente 
maniera. 

Prendami  tre  once  di  ciocco- 
lata in  polvere  ed  un’oncia  di 
carbone  vegetabile  lavato  e por- 
firizzato, s’ aggiunga  uno  scru- 
polo di  vanìglia , e con  suffi- 
ciente quantità  di  gomma  dra- 
ante  si  formino  delle  pastiglie 
i dieciotto  grani  Tana. 

Questa  preparazione  è la  più 
comoda  per  somministrare  il 
carbone  senza  disgustare  l’am- 
malato, come  serve  poi  meravi- 
gliosamente per  distruggere  il 
cattivo  odore  del  fiato. 

Si  possono  somministrare  tali 
pastiglie  alla  dose  di  sei  od  otto 
per  giorno.  Stèvenson  che  ha 
usato  del  carbone  non  che  di 
queste  pastiglie  ha  ottenuto  som- 
mo giovamento  anzi  totale  gua- 
rigione in  un  ammalato  di  feb- 
bre etica  che  era  in  cattivissi- 
mo stato. 

CARBURO  DI  FERRO. 

Sur.  Grafite.  Piombaggine. 
Lapis  piombino.  Percarburo  di 
ferro,  (n.r.)  ( percarbvretcm 
FERRI,  sive  CBAFHITE8  OFF.) 

Questa  sostanza  che  dalle  a- 
nalisi  instituite  su  di  essa,  sem- 
bra comporsi  di  novantasei  parti 
di  carbonio  e quattro  di  ferro 
si  trova  nativa  in  Francia,  in 
Piemonte,  in  Ispagna,  in  Inghil- 
terra, in  Germania,  in  Italia, 
in  Baviera. 

Carati.  11  percarburo  di  ferro 
è una  sostanza  solida,  untuosa 
al  tatto,  di  color  grigio-nerastro, 
facile  ad  incidersi  col  coltello, 
che  lascia  delle  tracce  nere  ne’ 
corpi,  sopra  i quali  si  soffrega: 
infusibile  a qualunque  grado  di 
calore;  però  esposto  a fuoco  in- 
tenso abbrucia  sviluppando  mol- 
to acido  carbonico,  e lasciando 
per  residuo  un  ossido  di  ferro 
rossiccio.  Si  è recentemente  os- 
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servato,  che  un  apparecchio  e- 
lettromotore  arriva  a fondere  la 
piombaggine,  e la  riduce  in  glo- 
betti  così  duri  che  tagliano  il 
vetro,  e talvolta  si  trasparenti 
da  rendere  probabile  la  forma- 
zione del  diamante. 

Az.  ed  us.  La  grafite  è stata 
lodata  contro  le  pertinaci  eru- 
zioni cutanee  tanto  internamen- 
te quanto  all’  esterno  e con 
qualche  vantaggio.  Ora  però  non 
si  usa  che  di  rado,  possedendo 
la  materia  medica  farmaci  di 
azione  elettiva  sulla  pelle  più 
energica  e più  certa  della  sud- 
descritta  sostanza. 

Esternamente  si  è adoperata 
unita  a parte  eguale  di  zolfo, 
formando  così  l’ Etiope  grafico , 
solforato , Percarburo  di  ferro 
solforato,  (n.r.)  (percareube- 

TUM  FERRI  8ULPHPRATUM  OFF.  ) 

il  quale  si  è adoperato  pure  an- 
che internamente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  pre- 
scriverà per  uso  interno  sottil- 
mente polverizzata  alla  dose  di 
una  dramma,  due  o tre  volte  il 
iorno , unita  all’  estratto  di 
ulcamara,od  al  concino,  od  ai 
muriati  di  calce  o di  barite. 
L’  etiope  grafico  poi  da  due 
scrupoli  fino  a quattro  dramme 
per  giorno.  Questo  unito  al 
grasso  forma  unguento  da  ado- 
perarti in  alcuni  erpeti  o sifili- 
tici o d’altra  natura. 

Prep.  L’Elettuario  di  grafite 

( ELECTU ARIUM  CRAPHITI8  OFF.) 

si  compone  di  un’oncia  di  gra- 
fite e quattro  once  di  ottimo 
miele;  si  somministra  alla  dose 
di  nn  cucchiajo  mattina  e sera. 
L’ Empiastro  di  grafite  ( empla- 

STRUM  GRAP1IITIS  OFF.  ) Consta 

di  due  dramme  di  grafite  ed 
un’oncia  d’empiastro  di  sapone. 
L’Unguento  di  grafite  di  Wein- 
hold  ( cmcueutum  oraphitis 
WEIHHOLDt  OFF.)  Ò COmpOStO  di 
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tei  dramme  di  grafite  ben  pol- 
verizzata e dieci  dramme  di  au- 
gna porcina. 

A do.  La  grafite  la  più  stimata 
è quella  che  è nativa  d’Inghil- 
terra e di  Spagna.  Per  lo  più 
si  trova  mescolata  coll’  argilla 
in  varia  proporzione,  e talvolta 
anche  col  solfuro  di  ferro,  e 
coll’ossido  di  ferro. 

Sof.  Alcuni  falsificatori  ven- 
dono per  piombaggine  alcuni 
pezzi  di  solfuro  d'  antimonio 
che  non  sono  cristallizzati  in 
Ughi:  essendo  però  questo  sol- 
furo più  compatto,  più  pesante, 
meno  untuoso  al  tatto  della 
grafite  e fusibilissimo  al  fuoco, 
sarà  facile  1’  accorgersi  della 
frode,  se  il  solo  odore  d’aglio 
che  spande  posto  sui  carboni 
accesi  per  se  solo  non  la  ren- 
desse palese.  Se  poi  si  fosse  so- 
stituito alla  piombaggine  come 
talvolta  avviene  una  mescolanza 
di  polvere  di  carbone,  di  argilla, 
di  mucilaggine,ai  riscontrerà  tale 
miscuglio  non  essere  untuoso, 
e qualora  venga  riscaldato  farsi 
biancastro  o di  color  giallo- 
gnolo. 

CARDATINE  FONTANA. 

V.  Sisymbrium  Nasturtium. 

CARDAMOMO  LUNGO 
CARDAMOMO  MAGGIORE 

CARDAMOMO  MEDIO,  e 
CARDAMOMO  MINORE.  V. 
Amomtim  Cardamomum. 

CARDO  A CENTO  CAPI. 
V.  Eryngium  campestre. 

CARDO  MARIA.  V.  Carduus 
marianus. 

CARDO  SANTO:  V.  Cen- 
taurea benedicta. 

CARDO  STELLATO.  V.  Cen- 
t aurea  Calcitrapa. 

CARDUUS  BENEDICTUS. 
V.  Centaurea  benedicta. 

CARDUUS  MARIANUS. 

Ssx.  Carthamns  nuiculatus. 
Cardo  maria. Silybnm  marianum. 
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Pianta  annua,  che  cresce  in 
tutti  i luoghi  dell’  Europa  si 
coltivati  che  no:  appartiene  alla 
Syngenesia  polygamia  aequalis 
di  Linn.  ed  alla  famiglia  delle 
Cinarocefalee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  co- 
mune ovale,  un  poco  gonfio, 
composto  di  un  gran  numero 
di  squame  in  cima  fogliacee , 
ovate:  fiori  numerosi  tubulati, 
quasi  regolari,  tutti  ermafroditi. 
Spec.  Foglie  umplessicauli  spi- 
nose : squame  del  calice  con 
appendice,  spinose  nella  cima 
e nel  bordo. 

Part.  us.  L’erba  ed  i semi. 

( HERBA,  SEMINA  CARDCI  MA- 
RINE OFF.  ) 

Carati,  off.  Le  foglie  sono  di 
sapore  amarognolo;  sono  lunghe, 
larghe,  puntate,  marcate  di  mac- 
chie bianche.  I semi  sono  oblun- 
ghi compressi,  glabri,  variegati 
nel  colorito,  ed  internamente 
contengono  una  polpa  oleosa 
amarognola. 

Az.  ed.  us.  Gli  antichi  ri- 
guardavano queste  sementi  come 
rimedio  specìfico  per  l’ itterizia, 
per  altre  malattie  del  fegato 
e per  la  pleuritide,  ma  fatti 
ulteriori  a quest’opinione  hanno 
fatto  concludere  che  la  super- 
stizione e la  prevenzione  ab- 
biano esagerate  le  virtù  di  que- 
sto seme.  Si  decantò  pure  il 
succo  delle  foglie  come  utilis- 
simo pressidio  nelle  idropisie , 
e quale  acceisifugo  sommini- 
strato qualche  ora  avanti  l’ac- 
cesso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un’on- 
cia di  semi  in  infuso  in  otto  o 
dieci  once  d’acqua  bollente.  Il 
succo  delle  foglie  alla  dose  di 
quattro  once  esibito  prima  del- 
l’accesso. 

CAREX  ARENARIA. 

Sitt . Salsapariglia  germa- 
nica. 
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Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce nelle  arene  sterili,  e parti- 
colarmente nella  Svezia,  nel- 
la Danimarca  , nell’  Inghil- 
terra, nella  Germania  ed  ancora 
in  altri  luoghi.  Appartiene  alla 
Monoecia  triandria  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Ciperacee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  ma- 
schile in  ispighe  embriciate  : 
calice  di  una  sola  foglia:  nes- 
suna corolla:  fiore  femminino  in 
ispighe  embriciate:  calice  di  una 
sola  foglia:  nessuna  corolla:  net- 
tario rigonfio  con  due  denti: 
tre  stimmi:  seme  dentro  il  net- 
tario. ■ Spec.  Spica  composta  di 
piccole  spiche  grosse,  alterne, 
gessili;  le  inferiori  un  poco  di- 
stanti 1’ una  dall’altra:  culmo 
triangolare. 

Part.  us.  La  radice.  ( badisi 
sarsa  parili,  a f.  cermanicae  of.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  qua- 
le esiste  nelle  farmacie  è lunga 
e grossa  quanto  una  penna  di 
piccione  ed  anche  più  di  con- 
sistenza legnosa,  articolata  e 
guarnita  ne’ nodi  di  (raglio  nere 
o di  fibrille:  è bianca  interna- 
mente, e di  color  bruno-rossa- 
stro al  di  fuori:  ha  un  odore 
leggermente  aromatico,  ed  un  sa- 
pore dolciastro,  amidaceo. 

Anal.  Mera  ha  fatto  cono- 
scere che  questa  radice  è formata 
di  fecola  amidacea  e di  materia 
zuccherina. 

Az.  ed  us.  L’ aso  interno  di 
questa  radice  produce  d’ordi- 
nario un  aumento  di  traspira- 
zione o di  urina  non  diversa- 
mente dagli  altri  farmaci  che 
si  conoscono  sotto  la  denomi- 
nazione di  diaforetici,  i quali 
qualora  siano  indicati,  o l'ima 
o l’altra  di  queste  due  secre- 
zioni rinvigoriscono.  Dietro  tale 
sua  proprietà  di  aumentare  la 
traspirazione  venne  usata  in 
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molte  malattie  che  si  ritenevano 
guaribili  soltanto  coll’  aumen- 
tare la  funzione  della  pelle  onde 
per  questa  parte  fossero  elimi- 
nati quegli  umori  morbosi  che 
mantenevano  infermo  qualche 
interno  viscere.  Nelle  affezioni 
artritiche  quindi,  e nelle  reu- 
matiche, nella  raccolta  di  pituita 
della  trachea,  come  in  quelle 
malattie  dove  era  indicatissimo 
il  promovere  la  perspirazione 
cutanea  venne  commendata  que- 
sta radice,  nè  sempre  senza  qual- 
che vantaggio.  Allorché  si  ri- 
tenne la  salsapariglia  come  lo 
specifico  delle  affezioni  sifiliti- 
che, pel  caro  prezzo  in  cui  era 
questa  droga,  la  radice  di  carex 
arenaria  si  proclamò  come  il 
primo  succedaneo  alla  salsapa- 
riglia per  cui  si  acquistò  la  de- 
nominazione di  Salsapariglia  de’ 
Germani.  Senza  però  accordare 
niuna  qualità  specifica  a questa 
radice  daH’uso  a cui  si  è desti- 
nata risulta  pater  essa  riuscire 
di  giovamento  in  quelle  malat- 
tie nelle  quali  il  medico  deve 
agire  sulla  pelle,  come  appunto 
nelle  artritidi,  nei  reumi,  negli 
erpeti,  e più  se  questi  morbi 
dipendano  da  celtica  origine. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Due  once 
bollite  in  due  libbre  d‘  acqua 
fino  alla  consumazione  di  un 
quarto.  Questa  dose  si  esibisce 
ripartitamente  in  una  giornata. 

Aoi>.  In  mancanza  della  carex 
arenaria  si  potrà  adoperare  la 
disticha  e 1 ’ hirta  come  dotate 
della  medesima  azione.  Onde 
distinguere  queste  due  piante 
varrà  l’esposizione  del  carattere 
specifico.  La  prima  ha  le  spiche 
composte  (piasi  distiche:  le  pic- 
cole spiche  ovate  quasi  embri- 
ciate, androgine,  poste  su  di  una 
brattea  più  lunga  di  esse:  cul- 
mo triangolare.  La  seconda  ha 
molte  spiche  di  fiori  maschili: 
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le  epiche  di  fiori  femminei  al- 
lontanate fra  loro, ascellari,  quasi 
(essili:  foglie  e capsule  vellutate. 
Queste  due  piante  offrono  delle 
radici  che  presentano  de’  carat- 
teri non  diversi  da  quelli  della 
carex  arenaria. 

11  decotto  ha  la  proprietà  di 
fare  spuma  come  la  sapona- 
ria , e di  levare  le  macchie 
d’  unto. 

CARIOFILLATA.  V.  Geutn 

urbanum. 

CARLINA.  V.  Carlina  «- 

caulis. 

CARLINA  ACAULIS. 

Sur . Carlina . Cameleone 
bianco. 

Pianta  perenne  che  nasce  e 
vive  ne’ monti  dell’Italia  e della 
Germania:  appartiene  alla  Syn- 
genesia  poligamia  aequalis  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle  Ci~ 
naroct false  di  Juaa. 

Caratt.  hot.  Gen.  Squame  e- 
sterne  del  calice  pennato-spi- 
nose, le  interne  raggianti,  co- 
lorate, che  simulano  un  fiore 
raggiato.  Spec.  Fiore  (essile  sulla 
radice:  foglie  bipennato-spinose, 
crespe. 

Part.  us.  La  radice  (radi* 

CHAMAELEONTIS  ALBI,'  SÌVC  CAR- 
DOPATIAE,  Sive  CARLIWAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
ramosa:  grossa:  esternamente  di 
color  fosco,  e bianca  nell’in- 
terno: di  sapore  acre-aromatico- 
amarognòlo:  di  odore  fragrante. 
Contiene  dessa  un  olio  essen- 
ziale combinato  ad  una  sostanza 
resinosa. 

Az.  ed  us.  E stata  riguardata 
la  radice  di  carlina  come  dotata 
di  proprietà  speciale  per  pro- 
re ove  re  la  diuresi  e la  diaforesi: 
ma  il  tempo  ha  diminuito  la 
riputazione  in  cui  si’  teneva. 
Non  si  può  cionnonostante  non 
riscontrare  in  essa  delle  proprie- 
tà stimolanti  ben  pronunciate; 
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ma  in  mancanza  d’  esperienze 
esatte  e di  decisivi  risultainen- 
ti,  non  si  potrà  confidar  molto 
sul  suo  grado  d’azione  nè  pre- 
ferirla ad  altre  sostanze  di  azio- 
ne più  certa  ed  esperimentata. 

j Dos.  e mod.  d' arimi.  La  ra- 
dice in  polvere  da  una  dramma 
ad  una  dramma  e mezzo:  in 
infuso  da  due  dramme  alle 
quattro  in  otto  o dieci  once 
d’acqua. 

Prep.  Entra  nella  teriaca. 
Collo  zucchero  se  ne  formano 
canditi. 

CAROTA, e 

CAROTA  SELVATICA.  V. 
Daucus  carota. 

CARPIGNA.  V.  Rumex  o- 
ce  tosa. 

CARPOBALSAMO.  V.  Amyris 
gileadensis. 

CARTA  REATTIVA  DI  LAC- 
CA MUFFA.  V.  Croton  tin - 
otorium. 

CARTHAMUS  MACULA- 
TUS.  V.  Carduu s mananus. 

CARTHAMUS  TINCTO- 
RIUS. 

Sia.  Zaffrone.  Z offranone. 
Zafferano  bastardo.  Zafferano 
falso.  Grogo. 

Pianta  annua,  la  quale  ai  col- 
tiva nell’Egitto,  nella  Spagna, 
ed  in  altri  luoghi  dell’Europa: 
appartiene  alla  Syngenesia  po- 
ligamia acquulis  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Cinarocefalee 
di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  o- 
vato  embriciato:  squame  sulla 
cima  fogliacee,  ovate:  ricettacolo 
setaceo.  Speo*  Foglie  ovato-in- 
iere,  serrate-acnleate. 

Part.  us.  I fiori  ed  i se- 
mi. (SEMINA,  FLORES  CARTHAM1 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  I flosculi  sono 
di  colore  rosso  croceo  e di  un 
sapore  nauseoso.  I semi  sono 
oblunghi,  quadrangolari,  lucenti 
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bianchi:  contengono  «otto  un 
inviluppo  coriaceo  una  pasta  o- 
leosa,  il  di  cui  sapore  da  prin- 
cipio è dolce,  e termina  col  la- 
sciare un  senso  di  agrezza. 

Anni.  Dufuur  analizzando  que- 
sti fiori  ha  riscontrato  compor- 
si essi  de’  seguenti  materiali. 
J°.  Acqua  O, o6a:  a0  pezzi  di 
pianta  ecd.  o,  c34:  3°  Albumina 
vegetabile  o,o55:  4*  estrattivo 
solnbile  nell’acqua  0,264:  3°  e- 
strattivo  0,042:  6°  resina  o,  oo3: 
7°  Cera  d’  una  specie  partico- 
lare 0,009:  8®  materia  colorante 
rossa  o,  00S:  9®  legnoso  0,496: 
jo®  allumina  ’e  magnesia  o,oo5: 
11®  ossido  rosso  di  ferro  0,002: 
ia°  sabbia  0,012. 

Il  principio  colorante  rosso 
ha  ricevuto  il  nome  di-  Carta- 
mita. 

Az.  ed  us.  I fiori  servono  più 
per  l’arte  tintoria  che  per  la 
medicina.  I semi  però  sono  do- 
tati di  azione  purgativa,  e tale 
proprietà  fu  riconosciuta  dai 
medici  i più  antichi.  Dioscoride 
e Galeno  li  fecero  ingredienti 
del  lattorario  che  porta  il  loro 
nome . Si  preconizzano  nella 
tosse  senile,  nell’asma  pituitoso, 
nell’  itterizia  ed  in  altre  affe- 
zioni nelle  quali  sia  conveniente 
di  promovere  le  sierose  deje- 
z'oni  alvine:  ma  ora  più  non 
s’adoprano  se  non  come  ingre- 
dienti di  alcune  composizioni 
catartiche,  le  quali  sono  pres- 
socchè  del  tutto  radiate  dal- 
1’  elenco  de’  farmaci  prepa- 
rati. 

Dos.  e mod.  d'  cotto.  Questi 
semi  in  sostanza,  non  si  po- 
tranno somministrare  ad  una 
dose  maggiore  di  una  dram- 
ma : ma  se  con  essi  facciasi 
emulsione  si  potranno  esibi- 
re dalie  quattro  alle  sei  dram- 
me. Converrà  però  unirli  a 
qualche  aroma  onde  ovviare  i 
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dolori  che  potrebbero  cagio- 
nare. 

Avo.  Qualche  volta  si  sosti- 
tuiscono questi  fi  osculi  al  vero 
zafferano,  la  qual  frode  è facile 
a riconoscersi  come  si  vedrà  al- 
l’articolo Crocus  sativus. 

Il  cartamo  vero  può  essere 
da  alcuni  mescolato  a cartamo 
di  cattiva  qualità,  quello  cioè 
da  cui  sia  stata  estratta  la  ma- 
teria colorante,  nominata  Carta 
mita,  come  pure  a quello  che 
per  esser  vecchio  abbia  perduto 
le  sue  qualità,  inconveniente 
che  può  accader»  ancora  se  sia- 
ti conservato  in  luogo  insalu- 
bre. Ma  dal  solo  raffronto  de’ 
caratteri  che  deve  avere  il  car- 
tamo con  quelli  che  presenta 
quello  chi  vi  si  vorrebbe  sosti- 
tuire facile  riescira  il  venire  in 
cognizione  della  frode. 

La  così  detta  Lacca  di  car- 
tamo, Rosso  vegetabile.  Ver- 
nili lon  di  Spagna  non  è che 
l’unione  di  uria  particolar  ma- 
teria che  precipita  trattando  il 
cartamo  nel  seguente  modo.  Con 
suflìcicnte  quantità  d’  acqua  si 
estrae  da’fìosculi  tutta  la  ma- 
teria colorante  . A queste  la- 
vature del  cartamo,  nella  pro- 
porzione di  cento  a sei,  vi  si 
unisce  della  soda , indi  vi  si 
versa  del  succo  di  limone  ben 
limpido  in  eccesso  onde  satu- 
rare tutta  la  soda  che  si  è 
impiegata.  Con  ciò  si'  ottiene 
una  materia  che  è rossa,  la 
quale  viene  poi  in  commercio 
unita  a del  talco  ridotto  in  fi- 
nissima polvere. 

Si  è agata  di  questa  pianta 
anrhe  la  radice  dal  Dottor 
Chisohn  in  nn  uomo  affetto 
da  dieci  anni  dalla  tenia,  ed 
asserisco  tl’averne  ottenuto  van- 
taggio. L’ ha  esibita  sotto  for- 
ma di  tintura  alla  dose  di  un 
cuccbiajo  in  un  bicchiere  d’ac- 
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qua,  ripetendola  due  o tre  volte 
il  giorno. 

CARUBBIO.  V.  Ceraionia  Si- 
liqua. 

CARUM  CARVI. 

Sur.  Carvi.  Cornino  tedesco. 
Cornino  pratense. 

Pianta  bienne  che  cresce  fre- 
quentissima ne’diveTsi  prati  del- 
l’Europa se  si  eccettui  dell’In- 
ghilterra. Appartiene  alla  Pen- 
tandria  dyginia  di  Linn.  ed  alla 
famiglia  delle  Ombrellifere  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Involucri 
tnonofilli:  petali  fatti  a carena 
ed  incavati:  semenze  marcate  da 
cinque  piccoli  nervetti.5/?ec. Fo- 
glioline delle  foglie  raddoppiate 
divergenti  : involucro  di  una 
sola  foglia. 

Part.  ut.  Le  semenze.  ( se- 

SIIHA  CARVI  OFF.  ) 

Carati,  off.  Questo  seme  è 
di  colore  scuro:  di  figura  ovato- 
obluuga:  striato:  ricurvato:  di  sa- 
pore moderatamente  caldo- ama- 
rognolo : di  odor  grato  aro- 
matico. 

Az.  ed  us.  L’ olio  aromatico 
che  contengono  questi  semi  li 
rende  di  azione  eccitante  par- 
ticolarmente diretta  agli  organi 
gastrici:  è quindi  reputato  un 
ottimo  carminativo.  Toglie  di- 
fatti in  alcune  circostanze  qual- 
che sintomo  d’ ippocondriasi  ed 
anche  d’isterismo.  Giova  nella 
colica  flatulenta  abituale.  Non 
è da  trascurarsi  pertanto  1’  uso 
di  questi  semi  qualora  sia  in- 
dicato di  portare  un  leggero 
grado  di  stimolo  sopra  un  ap- 
parato gastrico  reso  atonico  ed 
indebolito. 

Si  potrà  anche  associare  ad 
alcuni  purgativi  che  per  l’azioue 
loro  drastica  cagionano  dolori 
intensi  nel  promovere  le  alvine 
dejezioni. 

Esternamente  possono  adope- 
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tarsi  uniti  alla  molica  di  pane 
ed  a vino  generoso  in  forma 
d’epitema  in  chi  soffre  flatu- 
lenze, e coliche  prodotte  da 
flati. 

Dos,  e mod.d'amm.  In  polvere 
da  uno  scrupolo  «Ila  dramma: 
in  infuso  da  una  dramma  alle 
due  in  una  libbra  d’acqua  bol- 
lente. 

Prep.  Entrano  questi  semi 
nel  numero  Ae'  Quattro  semi 
caldi  maggiori.  Si  distilla  con 
loro  la  cosi  detta  Acqua  di  semi 
di  carvi,  V Alcoolato  di  carvi , 
e VOlio  essenziale  il  quale  è di 
eolor  giallo,  di  sapore  caldo-acre. 
Si  adopera  questo  ungendo  e- 
sternamente  il  basso  ventre  di 
chi  soffre  flatulenze,  e soffre- 
gando  colla  mano  per  qualche 
tempo. 

CARVI.  V.  Carum  Carvi. 
CARYOPHYLLUS  AROMA- 
TIGUS. 

Sur.  Eugenia  caryophyllata. 
Garofani.  Chiodi  di  garofano. 

Albero  di  mezzana  grandezza 
nativo  delle  isole  Molucche.  Ap- 
partiene «Ila  Icosandria  mono - 
gynia  di  Linn.  ed  alla  famiglia 
dei  Mirti  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie  raddoppiato  nel- 
l’interno: corolla  di  quattro  pe- 
tali : bacca  inferiore  coronata 
dal  calice,  con  una  cavità  con- 
tenente un  seme.  Spec.  Rami  e 
foglie  opposte;  foglie  ovato-lan- 
ceolate  intere:  fiori  in  cima 

terminanti. 

Part.  us.  I fiori  non  maturi 
ed  in  boccia  col  calice  ( cabto- 
FHVLLI  AROMATICI  OFF.)  Gli  a- 
bitatori  de’ paesi  ove  cresce  que- 
sta pianta  raccolgono  i garofani 
allorché  i petali  ancora  congiunti 
formano  come  una  testa  rotonda 
«I  dissopra  del  calice,  li  fanno 
disseccare  al  sole  e li  pongono 
in  commercio. 
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Caratt.off.  Questi  bottoni  che 
si  raccolgono  dal  mese  di  feb- 
brajo  a quello  d’ ottobre  deg- 
giono  per  essere  di  ottima  qua- 
lità essere  pesanti,  facili  a rom- 
persi, di  color  scuro:  deggiono 
avere  un  odor  forte,  ma  insieme 
aggradevole,  e masticandoli  la- 
sciar in  bocca  un  sapore  caldo 
piccante  aromatico.  Colla  di- 
stillazione si  estrae  da  loro  un 
olio  essenziale  in  abbondanza, 
più  pesante  dell' acqua,  da  prin- 
cipio limpido  ed  inodoro,  ma  che 
diventa  ben  tosto  odoroso  e di 
color  giallo,  che  passa  in  seguito 
ad  un  rosso  scuro. 

Anal.  L’  analisi  chimica  di 
questi  chiodi  di  garofano  ha 
somministrato  a TromtnsdorfT  i 
seguenti  risultati.  Mille  parti  di 
essi  egli  le  ha  trovate  composte 
di  180  d'olio  volatile;  di  170  di 
materia  estrattiva  ed  astringente; 
di  i3o  di  gomma;  di  60  di  re- 
sina; di  280  di  fibra  vegeta- 
bile; di  180  d’acqua.  Lodibert 
però  ha  ricavato  una  materia 
cristallizzata  che  egli  riguarda 
diversa  dalla  resina  estratta  da 
Trommsdorff.  Questa  è bianca 
lucida  in  forma  di  cristalli  glo- 
bulosi  disposti  a raggi  diver- 
genti, senza  sapore,  senza  odore, 
ruvida  al  tatto,  non  fosforescente, 
solubile  nell’  alcool  bollente  e 
nell’etere;  solubile  in  poca  quan- 
tità negli  alcali  caustici  a freddo. 
Venne  chiamata  tale  sostanza 
Garofanino. 

Az.  ed  us.  Pella  azione  sti- 
molante di  cui  sono  dotati  que- 
sti chiodi  di  garofani  entrano 
dessi  in  moltissime,  preparazioni 
farmaceutiche  che  si  adoperano 
ne’ casi  ne’quali  conviene  ecci- 
tare una  macchina  soverchia- 
mente indebolita.  Si  sommini- 
strano però  anche  soli  in  pol- 
vere; e poche  sostanze  aroma- 
tiche possedono  azione  eguale 
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ad  eccitar  i nervi  ed  i muscoli 
o ad  aumentare  la  velocità  del 
circolo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Mescolati 
collo  zuccaro  si  ponno  esibire 
alla  dose  di  cinque  od  otto  grani 
in  infuso  nel  vino:  mezzo  scru- 
polo sarà  sufficiente  per  quattro 
once  di  liquido. 

Prep.  Entrano  i chiodi  di  ga- 
rofano nell’  Aceto  de’  quattro 
ladri,  nel  Laudano  liquido  del 
Sydenham,  ncW  Elisir  e acido  di 
Mynsichtj  Da  essi  si  distilla 
l’Acqua  aromatica  di  garofani: 
ti  compone  il  Balsamo  di  garo- 
fani, il  Balsamo  apopletico  ed 
il  Balsamo  di  vita  dell' Hoffmann , 
e finalmente  l’Olio  essenziale 
di  garofani. 

Avo.  Qualche  volta  si  trovano 
in  commercio  unitamente  a’ga- 
rofani  di  eccellente  qualità  fram- 
misti di  quelli  da’  quali  si  è 
estratto  l’olio  essenziale,  e che 
per  conseguenza  hanno  poco  o- 
dore  e sapore.  Facile  riescirebbo 
uindi  a chiunque  accorgersi 
i simile  frode,  se  questi  garo- 
fani rimanendo  a contatto  di 
quelli  che  sono  integerrimi  non 
s’appropriassero  dell’olio  essen- 
ziale loro  e non  diventassero 
anche  essi  a spese  altrui  discre- 
tamente aromatici . Ciomiono- 
stante  chi  è assuefatto  a simili 
confronti  potrà  di  leggeri  di- 
stinguere il  garofano  intatto  da 
quello  che  non  lo  è. 

Quei  garofani  poi  che  si  la- 
sciano sull’albero  fino  alla  per- 
fetta maturazione  vengono  chia- 
mati Antophylli:  sono  di  odore 
meno  aromatico,  di  sapore  meno 
caldo  e piccante  di  quelli  che 
non  giunsero  a maturazione. 

Thumbcrg  e Wildenow  che  a- 
mano  di  riguardare  il  garofano 
come  proveniente  da  una  specie 
di  Eugenia,  non  pare  (secondo 
Targioni  ) abbiano  calcolata 
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abbastanza  la  differenza  che  passa 
fra  il  frutto  de’suddetti  due  ge- 
neri essendo  il  frutto  dell’euge- 
nia una  drupa,  quello  del  Car- 
yophyllus  una  bacca. 

CASCARIGL1A,  e 

CASCARILLA.  V.  Croton  ca- 
scarilla. 

CASSAVI.  V.  Jatropha  Ma- 
nihot. 

CASSIA 

CASSIA  IN  BASTONI 

CASSIA  BJCAPSULARIS 

CASSIA  BRASILIANA 

CASSIA  COTTA,  e 

CASSIA  EMARGINATA.  V. 

Cassia  Fistola. 

CASSIA  FISTOLA. 

Sur.  Cathartocarpos  Fistula. 
Cassia.  Cassia  in  bastoni. 

Bellissimo  albero  ed  alto,  che 
cresce  nelle  Indie  orientali,  nel- 
l’ Egitto,  nell’Arabia  e nella 
Persia.  Appartiene  alla  Decan- 
dria  monogynia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Leguminose 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  petali  cinque:  tre 
stami  di  sopra  più  corti  di  altri 
tre  di  gotto,  con  le  antere  più 
grosse;  legumi  o meglio  lomenti 
con  tramezzi  trasversali,  negli 
intervalli  tle'quali  si  raccolgono 
le  semenze.  Spec.  Foglie  ala- 
te: lomenti  cilindrici:  picciuo- 
li delle  foglie  senza  glandule. 

Part.  us.  La  polpa  che  sta 
rinchiusa  ne’ suddetti  lomenti  o 

citini  ( POLPA  CASSIA  15  FI8TU- 
LAB1S  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questi  lomenti 
hanno  d’ordinario  la  lunghezza 
di  circa  due  piedi , sono  grossi 
un  pollice:  sotto  una  pellicola 
sottile,  legnosa,  dura,  di  color 
scuro  o castagno-nerastro,  rin- 
chiudono un  grande  numero  di 
cellnle  formate  da  tramezzi  tra- 
sversali c paralelli,  riempiute  di 
una  polpa  molle,  nerastra,  di 
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sapore  dolce  non  ingrato;  la 
qual  polpa  inviluppa  una  o due 
semenze  cuoriformi , piane  e 
dure. 

Anal.  La  polpa  di  cassia  è 
composta  di  un  principio  estrat- 
tivo, di  zucchero,  di  gelatina, 
di  glutine,  di  gomma,  e di  una 
materia  parencbimatosa.  È quasi 
interamente  solubile  nell’acqua: 
e molti  de* suoi  principi!  sono 
pure  solubili  nell’alcool  o nel— 
1’  etere. 

At.  ed  us.  La  polpa  di  oassia 
è un  blando  lassativo,  che  purga 
senza  causare  tormini  e sover- 
chio indebolimento.  È un  pur- 
gativo da  preferirsi  a qualunque 
altro  pei  fanciulli  e pelle  donne 
delicate  e sensibili.  Agisce  blan- 
damente, ma  nonostante  produce 
qualche  volta  delle  flatuosità, 
perlocchè  Edwards  vuole  che  il 
medico  s’astenga  dal  prescriverla 
negli  ippocondriaci. 

Dos.  » mod.  d' amm.  Perchè 
la  cassia  produca  l’ effetto  di 
purgante  in  un  adulto  converrà 
somministrarne  la  polpa  alla  dose 
di  un’oncia  ed  anche  di  due, 
sola  o disciolta  in  sufficiente 
quantità  di  acqua.  All’  acqua 
in  cui  siasi  sciolta  la  cassia  al- 
cuni usano  aggiungere  del  cre- 
mor  di  tartaro  od  altro  sale 
medio;  altri  la  esibiscono  mi- 
schiata col  tartaro  emetico.  La 
cassia  contusa  assieme  a’  suoi 
legumi  si  adopera  per  farne 
decotto  alla  dose  di  una,  due 
o tre  once  in  una  libbra  d’ac- 
qua. Per  clistere  due  once  di 
polpa  sciolte  in  acqua  tiepida. 

Avo.  È rarissimo  avere  cassia 
di  perfetta  qualità:  quasi  sem- 
pre acquista  colla  fermentazione 
un  certo  grado  di  acidità  che 
la  rende  irritante. 

Oltre  questa  alterazione  altre 
pnre  ne  soffre , quali  sono  o 
disseccarsi  o prendere  1 ’ odore 
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di  muffa,  laonde  non  vi  sarebbe 
alcun  inconveniente  per  la  tera- 
peutica nell' abbandonarne  l’uso 
agli  abitanti  de 'climi  che  la  pro- 
ducono. 

Il  Farmacista  dovrà' scegliere 
la  cassia  recente,  piena,  non 
ammuffita  e non  suonante.  Per 
conservarle  queste  proprietà  è 
d’uopo  tenerla  in  un  luogo  che 
npn  sia  nè  troppo  secco,  nè 
troppo  umido: 

Per  ottenere  la  Polpa  di  cas- 
sia dovrà  il  Farmacista  Pendere 
i lomenti,  raccogliere  quanto  vi 
si  trova  entro,  e tarla  passare 
attraverso  ad  uno  staccio  con 
ispatola  di  legno.  In  questo  modo 
egli  otterrà  la  Cassia  mondata. 
Si  fa  cuocere  alcune  volte  la 
polpa  di  cassia  con  un  poco  di 
zucchero  ed  acqua  di  fiori  di 
araucio  a fuoco  dolce;  in  tale 
stato  acquista  la  denominazione 
di  Cassia  cotta. 

Sof.  Qualora  la  polpa  fosse 
entro  i suoi  legumi  disseccata, 
il  rumore  che  faranno  i semi 
isolati  contro  le  pareti  nel  ma- 
neggiare i suddetti  legumi,  ren- 
deranno palese  essere  la  cassia 
di  cattiva  qualità.  Talvolta  però 
i mercanti  onde  rimediare  a que- 
sto inconveniente  conservano  i 
citini  di  cassia  nella  tempera- 
tura umida  di  una  cantina,  e 
così  facendo  incorrono  in  un 
altro  inconveniente  ed  è che  i 
suddetti  legumi  vengono  non  di 
rado  forati  da  una  specie  di 
scarabeo,  acquistando  la  polpa 
un  sapor  acido  e l’odor  di  muffa. 
Quando  adunque  i bastoni  di 
cassia  saranno  sonanti,  o la  loro 
polpa  avrà  gusto  acescente  od 
odore  di  muffa,  dovrannosi  ri- 
gettare. 

Si  raccolgono  alle  Antille  i 
legumi  della  Cassia  emarginata, 
e bicapsularis  la  di  cui  polpa 
è inferiore  a quella  di  Levante. 
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E così  la  Cassia  brasiliana  con- 
tiene una  polpa  meno  aggrade- 
vole al  gusto,  di  color  scuro, 
vischiosa,  e qualche  volta  di 
sapore  amaro.  Si  distingueranno 
queste  varie  specie  dalla  vera, 
avendo  desse  i legumi  più  gros- 
si, più  corti,  la  corteccia  più  com- 
patta, più  ruvida  e rugosa,  e 
molto  più  dal  sapor  disgustoso 
della  loro  polpa. 

Prep.  La  Polpa.  La  Consèrva 
del  Donzelli*  Unita  alla  manna, 
al  tamarindo  al  sciroppo  di  rose 
solutivo  forma  il  così  detto  Elet- 
tuario  di  Cassia.  Entra  ancora 
nell’  Elèttuario  lenitivo  della 
Farm,  di  Londra. 

CASSIA  GUMMIFERA. 

Sur.  Mirra.  Gommo  - resina 
mirra,  (mtrrha.  off.) 

È tuttavia  incerto  quale  sia 
l’ albero  che  ci  produca  quella 
gommo-resina  che  ci  viene  dal- 
l’ Etiopia.  Alcnni  la  ritengono 
proveniente  dal  Laurus  myrrha , 
altri  da  una  specie  di  Mimosa , 
altri  dall’  Amyris  Kataf,  altri 
finalmente  eh’  esca  in  istato 
liquido  dalla  Cassia  gummi- 
fera. 

Caratt.  off.  Questa  sostanza 
si  trova  in  commercio  in  grani 
o lagrime  di  diversa  grossezza, 
le  più  grosse  delle  quali  hanno 
il  volume  di  una  noce  ed  an- 
che più:  sono  di  color  rossastro, 
o giallo-scuro:  odor  piacevole: 
sapore  amaro  leggermente  acre: 
la  loro  spezzatura  è vitrea. 
Colla  distillazione  somministra- 
no un  olio  essenziale,  che  al- 
l’ odore  somiglia  al  finocchio. 
Mescolata  con  un  quinto  di 
canfora  diventa  solubile  nel- 
1’  acqua. 

Anal.  La  mirra  componesi  se- 
condo Pelletier  di  34  parti  di 
resina  e d’ olio  essenziale,  e di 
56  di  gomma  solubile. 

Az.  ed  us.  La  mirra  introdotta 
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nello  stomaco  accelera  la  cir- 
colazione, aumenta  il  calore,  ed 
in  picciola  quantità  accresce 
1’  appetito  e facilita  la  dige- 
stione. 

Per  tali  effetti  puossi  riguar- 
dare fornita  di  azione  eccitante. 
Fra  1’  immenso  numero  di  ma- 
lattie, nelle  quali  si  è ritenuta 
efficace  si  è sempre  consigliata 
di  preferenza  nelle  affezioni  cro- 
niche del  polmone.  Ora  però 
non  si  riguarda  che  come  un 
eccitante  trascurandosene  le  vir- 
tù specifiche.  Altra  volta  i chi- 
rurghi impiegavano  la  sua  tin- 
tura alcoolica  nella  necrosi  e 
nella  carie.  Ma  la  chirurgia 
moderna  avendo  dato  bando  a- 
gli  specifici,  ed  essendosi  resa 
oltremodo  semplice,  la  riguarda 
in  tali  casi  piuttosto  dannosa 
che  utile.  Le  proprietà  antisto- 
rica, vulneraria,  autipntrida,  e- 
menagoga,  eccitante  il  sistema 
linfatico,  che  si  sono  attribuite 
a questa  gomma  hanno  fatto  sì  che 
si  adoperi  nell’  isterismo,  nel- 
1’  ammenorrea  , nelle  affezioni 
cachetiche,  ma  sempre  con  quel- 
l’eff'tto  che  apporta  una  so- 
stanza stimolante  e nulla  più. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  som- 
ministra  in  polvere  da  uno  scru- 
polo ad  una  dramma  sola  od 
unita  a qualche  mistura  ecci- 
tante. 

So/.  Qualora  si  tenti  di  sofi- 
sticare questa  droga  colla  gom- 
ma arabica  o collo  hdcllio,  dal 
debole  odore  si  riconoscerà  non 
essere  pura.  Se  fosse  mescolata 
con  sabbia,  con  scorze  d’alberi 

0 con  altre  sostanze  estranee, 
che  rammollendola  alcuna  volta 

1 mercanti  v’introducono,  spez- 
zandone varii  pezzi  si  presente- 
ranno i corpi  estranei  che  può 
contenere. 

Prep.  Fatta  digerire  la  mirra 
nello  spirito  di  vino  forma 
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l'Alcool  con  mirra.  Unita  que- 
sta tintura  ad  acqua  alcalizzata 
costituisce  V Essenza  di  mirra 
alcalizzata.  Dalla  mirra  si  ricava 
pure  l’Estratto  aci/uoso,  l’Olio 
di  mirra  per  deliquio , l’ Olio  di 
mirra  distillato,  » Trocisci  di 
mirra.  Entra  pure  nell’  Elisire 
di  proprietà , nell’ Elisire  ape- 
ritivo del  Claudero , nell’  Elisire 
balsamico  spiritoso  dell’  Ho  ffmann 
neH’.£7i.sire  pettorale  del  IVede- 
lio,  ne’  Fiori  composti  di  zolfo , 
nell ’Alcoolato  di  zafferano  com- 
posto. Con  essa  si  forma  il  Li- 
quame di  mirra , il  Gargarismo 
di  mirra  ed  altre  preparazioni, 
delle  quali  poche  ancora  si  con- 
servano ne’  baratti  delle  nostre 
farmacie,  e dalle  quali  tanto 
maggior  utile  ne  ricava  la  me- 
dicina,quanto  più  il  loro  numero 
si  fa  minore. 

CASSIA  LIGNEA.  V.  Laurus 
Cassia. 

CASSIA  MONDATA.  V.  Cas- 
sia f istilla . 

CASSIA  ORIENTALA.  V. 

Cassia  Senna. 

CASSIA  POTABILE.  V.  Be- 
vanda purgativa. 

CASSIA  SENNA. 

Sur.  Cassia  acutìfolìa.  Cassia 
orientalis.  Sena.  Senna. 

Due  distintissime  specie  sono 
fra  di  loro  la  Cassia  senno  e 
l’ orientalis  le  foglie  delle  quali 
ora  si  nominano  Sena  Alessan- 
drina e-  Sena  d’  Italia.  Altri 
pelò  le  ritengono  varietà  della 
Cassia  senno,  la  quale  ha  i se- 
guenti 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  pia- 
nate composte  da  quattro  ad 
otto  paja  di  foglioline  ovate. 

Pari.  us.  Le  foglie  ed  i fol- 
licoli ( FOL1A,  FOLLICOLI  SENNAE 
AL  EX  ARDUI  MAE  , FOLIA  8ENNAK 
1TAL1CAF.  OFF.) 

Carati,  off.  I folli  culi  o le- 
gumi sono  compressi,  e couten- 
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gono  delle  semenze  oblunghe: 
il  sapore  delle  foglie  è nauseoso, 
amaro,  viscbioso:  l’infuso  ac- 
quoso delle  suddette  è di  un 
colore  giallo  carico,  e di  odore 
ingrato.  Le  due  principali  va- 
rietà di  questa  Senna  l 'Orientale 
cioè  od  Alessandrina,  e l’ Italica 
differiscono  fra  loro  per  esser  la 
prima  composta  di  foglie  lunghe 
circa  un  pollice,  larghe  quattro 
linee,  di  forma  laureola  re,  e 
terminanti  insensibilmente  in 
punta  alle  loro  due  estremità: 
di  color  verde  pallido  e giallo- 
gnolo , di  odor  nauseoso,  e di 
sapore  un  poco  acre  amaro,  e 
tnucilaeginoso:  sono  marcate  da 
una  principale  nervatura  per  il 
lungo  saliente  all’  apice,  e da 
altre  trasversali.  L’ altra  ha  le 
foglie  larghe  da  sei  a dieci  linee, 
lunghe  un  pollice,  e la  forma 
elittica  obcordata  od  obovata: 
accettuato  il  color  più  pronun- 
ciato non  hanno  altri  caratteri 
le  suddette  due  specie  che  sen- 
sibilmente le  separino. 

Anal.  Lassaigne  e Feneulle 
hanno  analizzato  queste  foglie: 
le  rinvennero  comporsi  i°  di 
clorofilla;  a°  di  un  olio  grasso; 
3"  di  un  olio  volatile  poco  ab- 
bondante; 40  di  albumina;  5®  di 
un  principio  particolare  purga- 
tivo ( catartina  );  6°  di  un  prin- 
cipio colorante  giallo;  7®  di  mu- 
coso; 8"  di  acido  malico;  90  di 
malato  e tartarato  di  calce;  io0  di 
acetato  di  potassa;  n°  di  sali 
minerali. 

I folliculi  di  Senna  analiz- 
zati da  Feneulle  hanno  som- 
ministrato;  i°  la  catartina;  a° 
una  materia  colorante;  3°  una 
piccola  quantità  d’ albumina  ; 
4°  molto  mucoso;  5°  un  olio 
volatile;  7®  dell’  acido  malico; 
8°  dei  malati  di  potassa  e di 
calce;  90  dei  sali  minerali;  io® 
della  silice;  11®  del  legnoso. 
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Az.  ed  ut.  È dotata  questa 
pianta  di  efficace  attività  pur- 
gativa: produce  però  de’tormini 
i quali  potrannosi  evitare  unen- 
dovi qualche  sostanza  aromatica 
e separandola  dagli  stipiti  che 
sono  soverchiamente  drastici. 
Geoffroy  raccomanda  di  non  u- 
sare  questo  purgativo  nelle  feb- 
bri infiammatorie,  nelle  emor- 
ragie, nelle  affezioni  del  pol- 
mone. Questo  precetto  pratico 
non  trova  nelle  vigenti  teorie 
plausibile  spiegazione. 

I follicoli  sono  mono  purga- 
tivi delle  foglie  e perciò  meno 
usati. 

Dos.  e mod.  d' amm:  Si  ado- 
pera rarissime  volte  in  polvere 
da  uno  scrupolo  ad  una  dram- 
ma. Il  miglior  modo  di  esibirla 
si  è in  infuso  o nell’  acqua  o 
nel  caffè  alla  dose  di  due  dram- 
me in  otto  once  di  liquido.  Si 
può  unire  l’ infuso  acquoso  colla 
polpa  di  tamarindo,  col  cremor 
di  tartaro,  colla  manna,  con 
qualche  sciroppo  per  renderla 
o più  purgativa  o più  grata  al 
palato. 

.La  decozione  sarà  bene  non 
usarla,  avendo  dimostrato  l’e- 
perienza  non  essere  dessa  attiva 
quanto  l’infuso  e più  se  fatto 
a freddo. 

Avo.  Il  medico  non  dovrà 
prescriverla  unitamente  agli  a- 
cidi  forti , ai  carbonati  alca- 
lini , all’  acqua  di  calce,  al 
nitrato  d’  argento,  all’  acetato 
di  piombo,  all’emetico  antimo- 
niale ed  all’  infuso  di  china 
gialla: 

In  Egitto,  secondo  un  viag- 
giatore, la  mercatura  della  Sen- 
na non  si  fa  che  dai  pri- 
mati, a’ quali  fu  conceduta  la 
privativa.  Dai  villici  si  rac- 
coglie, e quindi  da  coloro  pres- 
so i quali  si  raduna,  si  divide 
parte  per  spedirla  a Marsiglia 
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parte  per  Livorno  e parte  per 
altri' luoghi. 

Altre  varietà  secondo  Gui- 
bourt  si  distinguono  della  Senna, 
quali  sono  quella  della  Pallile, 
e.  della  Mocka,  e così  pure  de’ 
follicoli.  Sono  però  sì  leggere  le 
diversità  che  passano  fra  loro,' 
che  ne  riesce  di  pochissimo  mo- 
mento l’esatta  cognizione. 

Sof.  Alcuni  falsificatori  me- 
scolano alla  vera  Senna  le  foglie 
del  Cynanchum  Argel  e tal  frode 
è difficilissima  a scoprirsi,  come 
pure  quella  fatta  colle  foglie 
del  Solarium  nigrum.  Si  trovano 
pure  unite  alle  foglie  di  Senna 
uelle  del  Iìuxus  sempervirens, 
ella  Colutea  arboretcens , del 
Cypanchum  oleaefolium , della 
Periploca  graeca,  ma  tali  sofi- 
sticazioni non  producono  gravi 
inconvenienti , giacche  queste 
piante  esse  pure  godono  di  pro- 
prietà purgativa. 

Prep.  Acqua  lassativa  di  Vien- 
na. Infuso  semplice.  Infuso  di 
senno  tamarindato.  Alcool  con 
senna  composto  . Elettuario  . 
Confezione . Sciroppo.  Cataplas- 
ma. Estratto. 

CASS1LAGINE.  V.  Hyo- 
seyamut. 

CASSUVIUM  P0M1FERUM. 
V.  Anacardium  occidentale. 
CASTAGNA  CAVALLINA, e 
CASTAGNA  D’  INDIA.  V. 
Aesculus  Hippocastanum. 

CASTOR  FI  BER. 

Sin.  Castoro. 

Animale  anfibio , che  abita 
lungo  le  rive  de’ grandi  fiumi  e 
de’ laghi  della  Russia,  della  Po- 
lonia e della  Prussia.  Appartiene 
desso  al  genere  Castoro,  alla 
famiglia  de’ Topi,  ed  all’ordine 
de’  Rosicchianti. 

Caratt.  Il  Castoro  è lungo 
due  o tre  piedi,  di  mantello 
ordinariamente  rosso  uniforme, 
di  rado  di  un  bel  bianco  o di 
Fase.  V. 
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un  nero  scuro:  la  testa  sua  è 
rotonda,  le  sue  orecchie  sono 
pur  rotonde  e corte:  ha  cinque 
dita  in  ciascun  piede:  le  dita  c^e’ 
piedi  di  dietro  sono  fra  loro 
riunite  per  una  membrana:  ha 
venti  denti;  la  coda  piatta  ovale 
e coperta  di  scaglie,. della  (piale 
in  acqua  si  serve  come  di  ti- 
mone. Forma  questo  animale, 
giusta  il  parere  d’ accreditato 
scrittore  1’  anello  di  concatena- 
zione fra  i quadrupedi  ed  i 
pesci. 

Part.  us.  Quella  sostanza  che 
è contenuta  in  due  grosse  ve- 
sciche ai  lati  degli  organi  ge- 
nitali, che  gli  antichi  aveano 
creduto  essere  i testicoli , il 
che  in  seguito  non  si  e verifi- 
cato per  essersi  trovate  tali  borse 
anche  nella  femmina  ( casto- 
hbum  off.) 

Gli  organi  che  separano  que- 
sto .castoro  così  detto  sono  due 
o tre  grandi  ammassi  di  folliculi 
situati  lateralmente  alla  apertura 
del  podice,  che  versano  in  due 
cavità  centrali  e piriformi  il  li- 
quido da  loro  secreto. 

Caratt.  off.  Questo  liquido  al- 
lorquando è recente  e tale 
quale  esiste  nel  castoro  vivente, 
ha  la  consistenza  di  un  scirop- 
po di  color  giallo  e di  un  odore 
enetrantissimo;  levando  queste 
orse,  che  rinchiudono  un  tale 
umore’  si  fanno  disseccare  per 
introdurle  in  commercio.  Sono 
a due  a due  una  più  grossa 
dell’  altra  riunite  fra  loro  da 
una  specie  di  legame  che  sem- 
bra essere  il  loro  condotto  escre- 
tore: disseccate:  rotonde:  pesanti: 
solide  e riempiute  di  una  so- 
stanza solida  rinchiusa  nelle 
cellule  membranose:  friabile:  di 
un  color  bruno  scuro  : di  un 
odor  forte  disaggradevole  e par- 
ticolare: di  sapore  amaro  un 
poco  acre  e nauseoso.  Rompendo 
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tali  vesciche  si  osserva  nell’in- 
terno  detta  sostanza  che  conten- 

fnno,  piacele  porzioni  di  metn- 
irjne  che  indicano  le  varie  pie- 
ghe irregolari,  delle  quali  la  Fac- 
cia interna  di  tali  vesciche  è 
guarnita. 

Ci  vengono  in  commercio  que- 
ste borse  di  castoro  da  vari! 
luoghi.  Il  migliore,  che  è quell» 
di  Russia  e di  Siberia,  ha  la 
forma  di  una  pera,  di  circa  tre 
pollici  di  lunghezza,  ed  uno  e 
mezzo  di  larghezza  nel  fondo. 
Quello  del  Canada  è più  infe- 
riore , ha  un  colore  gialliccio 
quasi  il’  ambra,  le  borset- 
te sono  più  piccole,  meno  ro- 
tonde, e sono  di  spezzatura  re- 
sinosa. 

Anal.  Secondo  BoniHon-La— 
grange  e Laugier  il  castoro  si 
compone;  l®  di  un  olio  volatile 
odoroso;  a®  di  acido  benzoico; 
3°  di  una  resina;  4°  di  uoa  ma- 
teria adipocerosa;  5°  di  una  ma- 
teria colorante  rossiccia;  6®  di 
muco;  7®  di  sottocarlmnati  di 
potassa,- di  calce,  d’ammoniaca; 
8’  di  ferro.  Secondo  Bonn  con- 
tiene il  castoro  un  tredicesimo 
d’olio  etereo,  un  quarto  di  co- 
lesterina con  un  poco  di  resina, 
un  quarto  di  calce,  un  sesto  di 
sostanze  saline  e del  ferro.  Fi- 
nalmente Bizio  vi  ha  trovato 
una  materia  particolare  che  sem- 
bra esserne  il  principio  'attivo, 
da  lui  appellata  Castorina.  V: 
questo  articolo. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa 
sostanza. di  proprietà  eccitante 
qualora  sia  somministrata  in 
certa  quantità.  Si  riguarda  an- 
cora come  antispasmodica,  ri- 
scaldante, emenagoga,  afrodisia- 
ca. L’ uso  suo  provoca  quasi 
sempre  peso  al  capo,  nausee, 
vomiti,  i quali  fenomeni  mo- 
strano apertamente  che  dessa 
agisce  iu  ispecia)  modo  sullo 
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stomaco  e sul  sistema  nervoso. 
Si  usa  quindi  per  calmare  le 
convultoni,  le  turbe  ippondria- 
che  ed  isteriche , le  palpita- 
zioni di  cuore,  le  coliche,  ma 
più  ebe  in  qualunque  affe- 
zione in  quelle  dell’utero  prin- 
cipalmente sorte  ottimo  effetto. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Si  può 
somministrare  in  polvered'ai  quat- 
tro ai  trenta  grani  gradata- 
mente,  unito  a qualche  estratto 
onde  farne  de’ bocconi,  o stem- 
perato in  qualche  acqua  aro- 
matica. 

Fa/i.  Le  borse , nelle  quali 
si  contiene  il  caatoro,  alcuna 
volta  vengono  aperte;  s’  estrae 
dai  falsificatori  u-na  porzione  di 
quanto  contengono,  e vi  si  so- 
stituiscono o gommo- resine  di 
poco  valore , o particelle  di 
piombo  o terra,  il  tutto  intriso 
con  miele  o con  olio:  poscia  di 
nuovo  si  chiudono  e si  frammi- 
schiano alle  buone.  Tal  frode 
però  è facile  a riconoscersi  dallo 
scrntinrio  esatto  de’ caratteri  che 
abbiamo  descritto  del  vero  ca- 
storo. Spesso  si  falsifica  il  ca- 
storo con  un  mìscnglio  di  san- 
gue disseccato,  di  gmnmo-resine, 
di  miele,  di  castoro,  di  sottilis- 
sime membrane  entro  a borse 
di  becco,  od  io  quelle  mem- 
brane che  hanno  servito  d’in- 
viluppo ai  testicoli  degli  agnelli 
o de’ cavalli:  ma  in  tal  caso 
l'odore  è meno  lòrte  e pene- 
trante; le  borse  sono  ordinaria- 
mente più  grandi  e la  disposi- 
zione delle  intruse  membrane 
non  somiglia  alta  naturale.  11 
castoro  inglese  sembra  essere, 
secondo  Klaproth  a presso  a poco 
così  preparato. 

Frep.  È un  ingrediente  del$ 
V Acqua  antistorica.  Unito  al- 
l’alcool forma  l'Alcool  o Tin- 
tura di  Castoro.  Entra  nell’  E- 
liiire  antistorico  e nelle  Pillola 
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antisteriche  del  Papa.  Si  può  «ceTescentlo.  Si  potrà  unire  od 
anche,  sciogliendolo  nell’etere,  allo  zucchero,  od  alla  gomma 
formare  la  Tintura  eterea  di  arabica,  o farsene  de’ borioni 
» Castoro.  ' con  qualche  estratto  di  ninna 

•CASTORINA.  azione.  , 

•{castobeira  orr.)  CASTORO.  V.  Castor  Fiber. 

Materiale  immediato  del  ra-  CASTRANDOLA.  V.  Scro- 
Storo  riscontrato  non  ha  molto  pliularia  nodosa. 

■da  Bartolomeo  Bizio.  CATALPA.  V.  Bigrronìa  Ca- 

Met.  di  prep.  Facciasi  bollire  talpa. 
per  non  molto  tempo  una  parte  CATAPLASMA  AMMOL- 
di  castoro  m polvere  con  sei  LI  ENTE. 

Iiarti  di  alcool:  ancor  caldo  il  (cataplasma  emolubws  off.) 

iquore  si  filtri:  deporrà  questo  Met.  di  prep.  Facciasi  bollire 

prodotto  della  filtrazione  insen-  una  libbra  di  farina  di  fava  in 
sibihnente  la  castorina  sotto  la  sufficiente  quantità  di  decotto  di 
forma  di  globetti,  che  si  pnri-  radice  d*  altea;  poscia  vi  si  uni- 
ficheranno lavandoli  con  alcool  erano  tre  once  di  radice  d’altea 
freddo.  . polverizzata. 

Caratt.  Cristallizza  la  casto-  Altr.  met.  Il  Dottor  Fuld 
rina  in  prismi,  lunghi,  diafani,  prepara  questo  cataplasma  u- 
disposti  in  fascetti:  ha  il  me-  nendo  otto  once  di  mollica  di 
desimo  odore  del  castoro  ed  un  pane,  due  once  di  butirro  vac— 
sapor  di  rame;  è pressocchè  del  cino,  ed  otto  once  di  latte  vac- 
tutto  insolubile  nell’alcool  fred-  cino. 

do,  ma  solubile  in  cento  parti  Altr.  met.  S’ uniscano  tre  on- 
di questo  liquido  bollente  e ne-  cd  di  mollica  di  pane,  una  lib- 
gli  olii  volatili:  non  ha  alcuna  bra  di  latte  vaccino  e suffi- 
proprietà  acida  nè  alcalina:  l’a-  cicnte  quantità  di  decotto  di 
cido  solforico  la  carbonizza,  il  malva, 

nitrico. la  scioglie,  l’ acetico  for-  Az.  ed  us.  Questo  cataplasma 
ma  con  essa  bellissime  cristal-  ammollisce  i tumori  infinmma- 
lizzazioni.  torii,  disponendoli  alla  suppu- 

A z.  ed  us.  Non  è a mia  cogni-  razione,  qualora  uon  siasi  po- 
zione che  in  medicina  s’abbiano  tnto  ottenere  la  loro  rischi— 
fatti  per  determinare  esattamene  zione.  Mitiga  i dolori  esterni 
te  il  genere  d’azione  di  questa  cagionati  o da  cadute,  o da 
sostanza.  Se  però  è lecite  argo-  flogosi  che  tenda  a suppu- 
mentare  per  analogia,  si  dovrà  rare. 

riguardarla  dotata  di  azione  ec-  Mod.  d’amm.  S’applica  sulla 
citante  nervina  più  energica  di  parte  inferma  a nudo  oppure  in- 
quella  del  castoro,  ed  atta  a volto  in  sottilissimo  pannolino, 
surrogarlo  vantaggiosamente  co-  Si  dovrà  cangiare  di  spesso,  giac- 
ine la  chinina  fa  della  china.  chè  raffreddandosi  agirebbe  al- 
Dos.  e mod.  d'àmm.  La  quan-  1’  inverso  dell’  indicazione  che 
tità  precisa  non  è stata  ancora  il  chirurgo  si  prefigge, 
determinata.  Si  può  però  senza  CATAPLASMA  ANODINO, 
timore  d’  errare  asserire  non  V.  Cataplasma  di  papavero  e 
doversi  usare,  almen  da  prin-  josciamo. 

cipio,  a dose  maggiore  di  un  CATAPLASMA  ANT1PLEU- 
ottavo  di  grano  gradatamente  RIT1CO  0 RUBEFAC1ENTE. 
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Sin.  Cataplasma  di  pépe  ed 

aceto.  ( CATAPLASMA  AHTIPLEIS- 
H1TICVM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino  in 
un  mortajo  di  vetro  con  suffi- 
ciente quantità  d’acqua  comune 
quattro  once  d’ orzo  lievemente 
abbrustolito  c polverizzato  ed 
un’oncia  d’aceto  fortissimo.  La 
massa  che  ne  risulterà  disten- 
dasi sopra  un  pannolino,  indi 
sulla  di  lui  superfìcie  si  sparga 
mezz’oncia  di  pepe  nero  pol- 
verizzato, ed  altrettanto  di  semi 
di  finocchio  parimenti  polveriz- 
zati; poscia  si  applichi. 

Az.  ed  us.  Richiama  alla  parte 
a cui  viene  applicato,  pella  sua 
azione  irritante,  maggior  copia 
di  umori,  e stabilisce  ivi  un 
punto  di  contro-irritazione  non 
così  forte  come  quello  operato 
da’ vescicanti,  ma  bastevole  per6 
a divertire  dal  viscere  affetto 
una  porzione  di  stimolo  causa 
di  sua  infermità. 

Mod.  d'amm.  Invece  di  pan- 
nolino si  potrà  adoperare  un 
penecchio-  Per  applicarlo  non 
occorre  che  di  renderlo  tiepido 
per  non  arrecare  una  disgu- 
stosa sensazione  al  tatto  del- 
l’infermo. 

CATAPLASMA  ANTISET- 
TICO CON  CHINA  E CAN- 
FORA. 

( CATAPLASMA  AttTISEFTICL’M 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  bol- 
lire per  un  quarto  d’ora  in 
una  libbra  e mezzo  d’acqua  co- 
mune  sei  once  di  farina  d’orzo 
ed  un’  oncia  di  china  china 
polverizzata:  quando  la  miscela 
sia  ridotta  a giusta  consistenza 
si  lasci  raffreddare,  indi  vi  si 
unisca  una  dramma  di  canfora 
raspata. 

Az.  ed  us.  Potrà  giovare  l’ap- 
plicazione di  questo  cataplasma 
sulle  parti  che  tendono  alla 
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nfortificazione,  nelle  ulceri  gan- 
grenose, e ne’  tumori  indolenti 

Mod.  d’amm.  Come  degli  al- 
tri cataplasmi. 

CATAPLASMA  AROMATI- 
CO. 

( CATAPLASMA  AROMATICO!» 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
once  di  melissa,  tre  once  di 
fiori  di  camomilla,  quattro  once 
di  bacche  di  ginepro;  si  riduca 
il  tutto  in  polvere  e si  cuoca 
in  sufficiente  quantità  d’acqua 
o di  vino  fiuo  a molle  consi- 
stenza. 

Az.  ed  us  È dotato  di  azione, 
eccitante,  e si  adopera  ne’ tu- 
mori scrofulosi  ed  in  quelli  che 
per  loro  indole  tardano  a sup- 
purare per  mancanza  del  con- 
veniente grado  d’  infiamma- 
zione. 

Mod.  di  amm.  Solo,  disteso 
sopra  un  pannolino. 

CATAPLASMA  ESSICCAN- 
TE. 

(CATAPLASMA  EXSICCARS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  farina  di  lupini,  o di 
fave,  o di  segala:  s’espongano 
entro  uri  vaso  unitamente  a due 
libbre  di  vino  bianco,  a mode- 
rato calore.  Si  rimescoli  la  massa 
di  tanto  in  tanto,  sinché  abbia 
acquistata  una  conveniente  con. 
sistenza. 

Az.  ed  us.  È utile  questo  ca- 
taplasma nell’  edema  delle  e- 
stremità  inferiori,  nelle  risipole 
edematose  ed  in  altre  affezioni, 
la  di  cui  essenza  consista  in 
una  soverchia  quantità  di  liqui- 
do sieroso  o linfatico  raccolta 
in  qualche  esterna  parte  della 
macchina. 

Mod.  d’ amm.  Si  potrà  appli- 
care tiepido  e disteso  sopra  un 
pannolino,  cambiandolo  due  o 
tre  volte  il  giorno. 

CATAPLASMA  DI  PAPA- 
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VERI  E JOSCIAMO  COM- 
POSTO. 

Sur . Cataplasma  anodino,  (CA- 
TAPLASMA AHODIWUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mez- 
z’  oncia  di  teste  di  papavero 
bianco  minutamente  tagliate, 
due  once  di  foglie  fresche  di 
josciamo  nero:  si  facciano  bol- 
lire in  tanta  quantità  d'acqua 
comune  che  fatta  la  decozione 
rimanga  circa  una  libbra  e mez- 
zo di  liquido:  si  coli  ed  al  li- 
quore colato  ai  mescolino  quat- 
tro once  di  farina  di  semi  di 
lino  e di  fieno  greco:  si  cuoca 
e mescolando  continuamente  si 
riduca  alla  consistenza  di  cata- 
plasma. 

Az.  ed  ut.  Calma  i dolori  che 
cagionano  o le  forti  contusioni 
od  i tumori  per  soverchio  sti- 
ramento de’  nervi;  ed  il  legger 
grado  di  stimolo  di  cui  è do- 
tato può  in  alcuni  casi  ajutare 
onde  risolvere  un  qualche  tu- 
more,' o disperdere  un  qualche 
ingorgo. 

Mod.  d’amm.  Applicasi  caldo 
sulla  parte  inferma. 

Avv.  Si  Marabelli  che  Cam- 
pana chiamano  anodino,  forse 
dietro  le  tracce  di  Lemery,  un 
cataplasma  ammolliente  sempli- 
ce, costituito  di  mollica  di  pane 
e latte,  aggiuntovi  poi  in  qual- 
che caso  o dello  zafferano  o 
dell’  olio  rosato,  o della  tintura 
tehaira  con  vino  composta.  A 
me  sembra  più  esatto  il  collo- 
care tale  cataplasma  sotto  la  de- 
nominazione di  ammolliente  o 
di  pane  e latte,  e riserbar  l’ag- 
giunto di  anodino  pel  sovra- 
desr  ritto, essendo  realmente  com- 
posto del  succo  di  piante,  che 
posseggono  proprietà  calmante 
ed  anodina,  unendomi  cosi  al 
modo  di  vedere  dell’autore  del 
Codice  farmaceutico  di  Parigi, 
la  di  cui  opinione  è stata  inte- 
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radiente  abbracciata  ancora  dal 
recente  Ferrarmi. 

CATAPLASMA  DI  PEPE  ED 
ACETO.  V.  Cataplasma  anti- 
pleuritico. 

CATAPLASMA  DI  POLPE 
ED  UNGUENTO.  V.  Cata- 
plasma suppurativo. 

CATAPLASMA  RISOLVEN- 
TE. 

( CATAPLASMA  RE80LVEHS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
libbre  di  feccia  di  vino  e mezza 
libbra  di  feccia  d 'aceto,  un’  on- 
cia d* idroclorato  d’ammoniaca* 
e tanta  farina  d’avena  o di  li- 
no che  basti  onde  conciliare 
alla  mescolanza  una  convene- 
vole consistenza.  Si  avrà  la  pre- 
cauzione di  fare  disciorre  prima 
il  sale  ammoniaco  in  una  por- 
zione di  feccia  di  vino,  indi  u- 
nire  il  tutto  assieme. 

Altr.  met.  Prendansi  otto  on- 
ce di  miele  e si  asperga  di 
calce  viva,  indi  si  applichi. 

Altr.  met.  Prendasi  un  ma- 
nipolo di  polpa  di  pomi  di  terra 
cotte,  otto  once  di  aceto  di  vino 
ed  un’  oncia  di  fiele  di  bue; 
s’ unisca  il  tutto  assieme  e si 
applichi. 

Az.  ed  us.  È questo  cataplasma 
eccellente  per  far  riassorbire  il 
sangue  stravasato  nell’echimosk 
risolve  i tumori  delle  membrane 
delle  articolazioni  e delle  parti 
cartilaginpse.  Si  usa  ancora  nel- 
la sciatica.  Per  ottenerne  van- 
taggio si  dovrà  usare  con  co- 
stanza, a meno  che  non  isco- 
riassc  la  pelle. 

Mod.  d’amm.  S’applica  freddo 
al  luogo  infermo. 

CATAPLASMA  RISOLVEN- 
TE SAPONATO  DEL  D.  FULD. 

(CATAPLASMA  RESOLVKItS  8A- 
POWATBM  D.  FULD.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  mollica  di  pane,  un’on- 
cia di  sapone  veneto,  ed  una 
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libbra  di  latte  vaccina.  Si  cuoca 
il  tutto  a consistenza  (li  cata- 
plasma. 

Az.  ed  us.  e 

Mod.  d'amm.  Come  del  pre- 
cedente. 

CATAPLASMA  DI  SENAPE. 
V.  Senapismo. 

CATAPLASMA  CON  SEN- 
NA. 

( CATAPLASMA  XX  FOLIIS  SE- 
RA F.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  due  libbre  di  acqua  co- 
mune quattro  once  di  senna  e 
due  once  di  camomilla  romana. 
Si  coli,  ed  alla  colatura  ai  ag- 
giunga quanto  basta  di  mollica 
ai  pane  onde  formare  cata- 
plasma. 

Az.  ed  us.  Si  applica  dai  clii- 
rurgi  questo  cataplasma  per 
qualche  ora  sul  tumore  ernio- 
so, la  di  cui  riduzione  è diffi- 
cile: facilita  molto  quest’ opera- 
zione. 

Mod.  d’amm.  Tiepido. 

CATAPLASMA  SUPPURA- 
TIVO. 

Sin.  Cataplasma  di  polpe  ed 
unguento.  ( cataplasma  sup- 
purare off.  ) 

Met.  di  prep.  Si  cuocano  in 
bastevole  quantità  di  decozione 
di  radici  d'altea  o di  foglie  di 
malva  quattro  once  di  farina  di 
lino  o d’avena;  indi  si  aggiun- 
ano  due  once  di  polpa  di  bulbi 
i giglio  preparata  di  fresco,  due 
once  di  polpa  delle  foglie  l*ol— 
lite  di  acetosa , ed  un’  oncia 
d’ unguento  basilico  o fosco;  si 
mescoli  diligentemente. 

Az.  ed  us.  Il  nome  di  questo 
cataplasma  indica  abbastanza  il 
enere  d’  azione  del  quale  è 
otato,  e l’ uso  a cui  si  può  de- 
stinare. 

Avo.  Alcuni  usano  aggiugnere 
alle  suddette  sostanze  del  gab- 
bano od  un  qualche  olio,  i quali 
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ingredienti  possono  di  molto  fa- 
vorire lo  scopo  che  si  prefigge 
il  chirurgo  ordinando  questo 
cataplasma. 

CATAPUZIA.  V.  JEuphorbia 
Lathyris. 

CATAPUZIA  MAGGIORE. 

V.  Ricinus  communis. 

CATAPUZIA  MINORE.  V. 
JEuphorbia  Lathyris. 
CATART1NA. 

(cathartika  off.) 

Materiale  immediato  dei  fol- 
licoli e delle  foglie  della  Cas- 
sia senna  ed  oricntalis  sco- 
perto da  Las&aigne  e Feneullo 
nel  j8zo. 

Met.  di  prep.  Si  prepara  pre- 
cipitando un  infuso  di  senna 
col  sotto-acetato  di  piombo,  rac- 
cogliendo il  formatosi  precipi- 
tato , ed  essiccato  trattandolo 
coll’ alcool  il  quale  ha  la  pro- 
prietà di  sciogliere  la  catartina 
senza  agire  sensibilmente  sopra 
l’ossido  di  piombo:  la  tintura  al- 
coolica  si  evapora  sino  a secco 
ed  il  residuo  si  ridiscioglie  rid- 
i’ acqua  pura  e si  filtra:  indi 
la  soluzione  si  fa  attraversare 
da  una  corrente  di  gaz-acido 
idrosolforico  il  tpiale  determina 
la  separazione  delle  minime  par- 
ticelle di  piombo  che  vi  possono 
essere  presenti;  dopo  si  torna  a 
filtrare  e si  evapora  a bagno- 
maria per  avere  la  catartina  allo 
stato  concreto. 

Carati.  Sostanza  solida  : di 
color  giallo-bruno:  di  odore  par- 
ticolare: amara:  nauseante:  at- 
trae l’umidità  dall’ aria:  si  scom- 
pone dal  calorico:  è solubilissima 
nell’acqua,  nell’alcool,  ma  non 
nell’  etere  : si  scompone  dagli 
acidi  concentrati. 

Az.  ed  us.  Costituisce  il  prin- 
cipio purgativo  della  Senna.  Non 
si  è ancora  usata  abbastan- 
za onde  precisare,  se  convenga 
o no  aggiugnerla  all’elenco  nu- 
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merosissimo  delle  tostarne  pur- 
gative. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Piccio- 
lissima  quantità. 

CATECÙ'.  V.  Acacia  Ca- 
techù. 

CATECÙ’  PREPARATO.  V. 
Estratto  di  Catechù. 

CATHARTOCARPOS  FI- 
STULA.  V.  Cassia  Fittala. 

CATO.  V.  Acacia  Catechù. 

CATRAME.  V.  Pinus  syl- 
oestris. 

CAUCALIS  HISPANICA.  V. 
Daucus  Carota. 

CAV0LACC10.  V.  Lactuca 

viro  sa. 

CAVOLO  MARINO.  V.  Arse- 
ne mone  pulsatilla , e 

Conooloolus  soldanella. 

CAUSTICO  ANTIMONIA- 
LE. V.  M urlato  d' antimonio. 

CAUSTICO  PERPETUO.  V. 
Nitrato  d’argento  fuso. 

CAUTERIO  POTENZIALE. 
V.  Potassa  casistica  fusa. 

CECI.  V.  Cicer  arietinum. 

CEDRATO,  e 

CEDRO.  V.  Citrus  medica. 

CEDRO  FENICIO,  e 

CEDRO  LICIO.  V.  Junipe- 
rus  Lycia. 

CEDROLA.  V.  Verbena  tri- 
pli ylla. 

CEDRONELLA.  V.  Melissa 
officinali}. 

CELIDONIA.  V.  Clselidonium 
mai  us. 

CENERI  CLAVELLATE.  V. 
Carbonato  di  potassa  imparo. 

CENERI  DI  SODA.  V.  Carr 
bollato  di  soda  impuro. 

CENTAUREA  BENEDICTA. 

Ss  ir.  Cardo  santo.  Cordasti 
benedictus.  Cnicus  benedictus. 

Pianta  annua  che  cresce  a 
Chio,  a Lo  uno  ed  in  altre  isole 
dell’ Arcipelago,  e ti  coltiva  an- 
cora ne’  nostri  orti  : appartie- 
ne olla  Syngenesia  polygamia 
frustranea  di  Lino,  ed  alla  fa- 


miglia delle  Cinarocefalee  di 
Just. 

Carati,  hot.  Gen.  Fiori  del 
centro  perfetti:  quelli  del  mar- 
gine neutri,  simili:  squame  dei 
calice  terminanti  in  ispiri*  com- 
posta di  più  piccole  spine  alla 
base.  Spec.  Foglie  semi-decur- 
renti,  dentate,  spinose. 

P art.  us. Le  fòglie  ed  i temi. 
(her&a,  s km  ih  a.  caroli  Banfi— 
stori  orr.) 

Curai t.  off.  L’erba  hi  mi  o- 
dore  ingrato  che  perde  disec- 
candosi: ha  un  sapore  intensa- 
mente amaro.  I semi  sono  o- 
blunghi,  lievemente  incorrati: 
di  color  grigio  all’  esterno,  e 
bianco  nella  parte  midollare:  la 
parte  interna  A dolce,  la  corti- 
cale è amara.  Fior  giallo:  lanu- 
ginoso. Radice  biancastra,  ci- 
lindrica, ramosa:  di  sapore  amaro 
non  persistente:  di  odora  pres- 
sore tiè  nullo. 

Anal.  Moria  ha  analizzato 
le  foglie  di  questa  pianta  ed 
ha  trovato  che  ette  contengono^ 
i “ dei  malato  acido  di  calce: 
a°  una  materia  gratta,  verde, 
formata  d’  olio  fitto  e di  cloro- 
filla: 3°  un  olio  volatile:  4°  m 
principio  amaro  particolare  al 
quale  U cardo  benedetto  deve 
le  tue  proprietà  medicamentose.- 
5’  una  sostanza  resinosa:  6“  del 
nitrato  di  potassa:  70  dello  zuc- 
chero liquido:  8°  della  gomma 
e dell'albumina:  molti  tali 

minerali  e qualche  ossido:  10® 
qualche  traccia  di  zolfo. 

Si  pretende  che  la  radice  con- 
tenga del  protonitrato  di  potassio 
bello  e formato. 

Az.  ed  us.  È stato  riguardato 
il  cardo  benedetto'  come  un 
eccellente  stomachico  ed  altra 
volta  ti  usava  quando  ritens— 
vanti  lo  stomaco  e gli  intestini 
sopraccaricati  di  pituita,  quando 
*1  temeva  di  qualche  iutassa- 
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mento  ed  ostruzione  de’  vìsceri 
del  basso  ventre,  e quando  fi- 
nalmente esisteva  qualche  affe- 
zione' al  fegato,  nome  nell’  itte- 
rizia ecc.  Come  tutti  gli  amari 
fu  adoperato  nelle  intermittenti, 
e qualche  volta  se  ne  ottennero 
felici  effetti,  per  cui  si  annoverò 
fra  gli  specifici  di  questa  ma- 
lattia. Ottenne  luogo  ancora  fra 
gli  antelmintici  e fra  i diafore- 
tici, e per  fino  il  decotto  fu 
posto  fra  gli  emetici.  Non  vo- 
lendo però  interamente  sotto- 
scriversi ad  accordare  a questa 
pianta  tutte  le  suddescritte  pro- 
prietà, cionnonpertanto  merite- 
rebbe d’  essere  tolta  da  qucl- 
l’obblio,  al  quale  è stata  quasi 
del  tutto  condannata  potendo 
essa  supplire  a qualche  amaro 
esotico,  che  forse  non  ha  al- 
tro pregio  sopra  di  lei,  che 
quello  d*  essere  nato  in  paesi  a 
noi  lontani. 

I semi  sono  riguardati  quali 
sudoriferi,  e.  buoni  per  ajuta- 
, re  la  espulsione  del  vaiuolo  e 
del  morbillo.  Così  pure  la  ra- 
dice. 

- • Dos.  e mod.  d' amm.  Si  può 
somministrare  la  decozione  di 
cardo  benedetto  preparata  con 
due  o quattro  dramme  di  foglie 
secche  in  una  libbra  di  acqua 
ridotta  colla  bollitura  a dieci 
once.  Si  può  dare  il  succo  spre- 
muto dalle  foglie  recenti  dal- 
l’nna  alle  quattro  once.  Co’semi 
si  può  fare  emulsione  adopran- 
done  un’  oncia  o due  ogni  dieci 
once,  od  una  libbra  d’acqua. 
La  radice  in  polvere  da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma:  in  in- 
fuso da  tre  dramme  ad  un'on- 
cia ogni  sédici  once  di  acqua. 

Prep.  L’ Estratto.  Altra  volta 
si  distillava  l'Acqua  di  cardo 
benedetto,  per  l’inerzia  sua  è 
ora  obbliata : l’ Essenza  la  quale 
emulava  quella  di  absiuzio  nel 
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corroborare  lo  stomaco.  Abbru- 
ciando la  pianta  si  preparava 
un  sale  d’indole  alcalina  co- 
nosciuto col  nome  di  sale  di 
centaurea , che  posteriori  osser- 
vazioni hanno  registrato  sotto 
la  denominazione  di  sottoproto- 
carbonato  di  potassio:  finalmente 
unita  allo  zucchero  si  preparava 

10  Sciroppo : 

Avo.  Non  si  potrà  prescrivere 

11  cardo  benedetto  associato  al 
nitrato  d’  argento  ed  al  sotto 
acetato  di  piombo. 

CENTAUREA  CALCITRA- 
TA. 

Sin.  Cardo  stellato.  Calcitra - 
pa.  Calcitrapa  stellata. 

Pianta  annua  che  cresce  nel- 
l’ Italia,  nella  Francia,  nell'In- 
ghilterra, nella  Svizzera,  nella 
Germania;  vive  sulle  rive  delle 
strade  e ne’ luoghi  incolti. 

Caratt.  bot.Spec.  Foglie  pin- 
natifide,  lineari,  dentate:  caule 
ramoso  vellutato:  calici  sessili 
spinosi. 

Part.  us.  Le  foglie,  la  radice, 
i temi,  (hkrba,  baijix,  semina 
CALCITH  APAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  È dotata  questa 
pianta  in  ogni  sua  parte  di  un 
sapore  amarissimo  e ' di  odore 
pressocchò  nullo.  L’  acqua  e 
l’alcool  ne  disciolgono  i priu- 
cipii  attivi. 

Anal.  Figuier  ha  analizzato 
la  calcitrapa;  dalla  quale  analisi 
risulta  essa  composta:  x°  di  una 
materia  retiniforme:  a0  di  una 
tostauza  azotata:  3*  di  una  so- 
stanza gommosa  : 4*  di  sali  a 
base  di  potassa  e di  calce:  5° 
di  una  materia  colorante  verde: 
6°  di  una  piccola  quantità  d’acido 
acetico. 

Az.  ed  us.  Le  foglie  vengono 
commendate  nelle  (ebbri  inter- 
mittenti; le  radici  nella  colica 
nefritica;  i semi  nella  difficoltà 
d’ orina.  Tutta  l’azione  però  di 
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queste  diverse  parti  si  riduce  a 
a costituirle  un  legger  tonico  e 
nulla  più. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  danno 
le  radici,  le  foglie,  i semi  di 
calcitrapa  in  infuso,  od  in  de- 
cotto acquoso  o vinoso,  alla  dose 
di  una  oncia  ogni  due  libbre  e 
mezzo  di  liquido. 

Avo.  Non  converrà  prescri- 
verla unitamente  all’infuso  di 
galla.  . 

CENT  AUREA  CTANUS. 

Sur.  Cyanus  segetum.  Cia- 
no minore.  Battisegola.  Fiora - 
liso. 

Pianta  annua,  la  quale  nasce 
fra  le  biade. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  lan- 
ceolato-lineari  intere,  feltra- 
te , le  inferiori  dentate  elit— 
tiche. 

Pari.  us.  I fiori.  ( flores 
crani  off.) 

‘ Caratt.  off.  Questi  fiori  sono 
composti  di  molti  fiorellini  in- 
tagliati: di  color  turchino:  sono 
privi  quasi  dèi  tutto  di  odore  e 
sapore. 

Az.  ed  us.  Pel  vago  color  ce- 
ruleo di  cui  sono  dipinti  i suoi 
fiori,  questa  pianta  era  ritenuta 
esilarante,  e buona  per  il  mal 
d’occhi.  La  decozione  di  questi 
fiori  si  è riguardata  come  vali- 
do diuretico;  quindi  è che  ^Jcuni 
l’ hanno  adoperata  nell’  idrope 
incipiente.  Ora  però  non  è più 
in  uso. 

È da  avvertirsi  ebe  il.  succo 
de’ petali  unito  all’allume  dà 
un  bel  color  ceruleo  per  miniare 
e per  iscrivere. 

Dos.  e mod.  d'amm.  I fiori 
polverizzati  dallo  scrupolo  alla 
dramma. 

Prep.  È un  ingrediente  del 
Decotto  del  Saloadori  che  an- 
cora si  prescrive.  Altra  volta  si 
preparava  colla  distillazione  la 
così  detta  Acqua  di  fiori  di 
Fase.  V. 
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Ciano  che  presentemente  più 
non  si  usa.  . 

CENTAUREA  MINORE.  V. 
Erythraea  Centaurium. 

CEPHAELIS  EMETICA,  e 

CEPHAELIS  IPECACUA- 
NHA.  V.  Callicocca  Ipeca- 
cuanha. 

CERA. 

( CESA  OFF.  ) 

Sostanza  particolare,  da  tutti 
conosciuta,  e che  viene  sommi- 
nistrata al  commercio  in  gran 
parte  dalle  api.  Per  lungo  tempo 
si  è pensato  potere  questo  in- 
setto trovare  la  cera  bella  e 
formata  nel  regno  vegetabile,  e 
non  avere  per  base  che  il  polline 
de’fiori.  Ma  Iluher  il  figlio  e 
Lombard  avvisano  che  le  api 
preparino  la  cera  colla  parte 
zaccherosa  del  miele,  assogget- 
tandola ad  una  elaborazione  ne’ 
loro ‘organi  digestivi;  la  quale 
opinione  sembra  più  giusta  di 
quella  di  John  che  ritiene  le 
api  ricavino  dal  polline  la  cera 
senza  eh’ essa  subisca  dentro  il 
loro  stomaco  che  una  leggera 
modificazione. 

Caratt.  La  cera  delle  pecchie 
di  recente  estratto  dall’alveare 
ha  un  color  giallo,  un  odore 
aromatico,  il  qual  colore  perde 
coll’imbianchimento  che  si  opera 
lasciandola  esposta  all’  azione 
riunita  dell’  aria  , dell’  acqua, 
del  sole  o del  cloro  liquido. 
Essa  diventa  inallora  bianca, 
inodora,  insipida  e friabile:  il 
suo  peso  specifico  secondo  Bo- 
stoch  è di  0,96,  secondo  de 
Saussure  di  0,966:  entra  in  fu- 
sione a 68°:  brucia  facilmente: 
è insolubile  nell’  acqua,  nè  si 
discioglie  nell’alcool  freddo,  scio- 
gliendosi in  picciola  quantità 
nel  caldo:  si  digeioglie  e si  11— 
nisce  con  facilità  cogli  olii 
fissi  , unita  ai  quali  forma  i 
cerotti,  e colla  potassa,  la  soda, 

49 
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e V ammoniaca  forma  un  sa» 
pone. 

Anul.  Secondo  de  Santinre 
la  cera  componesi  di  81,607 
carbonio;  di  1 3.  85g  di  idrogeno; 
di  4, 534  d’ossigeno. 

John  facendo  agire  l’ alocol 
sulla  cera  delle  api,  e su  quella 
della  myrica  cordi/olia  la  diviso 
in  due  sostanze  distinte,  ed  im- 

fiose  alla  sostanza  solubile  nel- 
’ alcool  bollente  il  nome  di  ca- 
rina, ed  alla  sostanza  insolubile 
quello  di  miricina. 

La  cerina  oltre  all’esser  solu- 
bile nell’ alcool  bollente  ti  di- 
scioglie altresì  nell’etere  riscal- 
dato, e cessa  di  esservi  solubile 
allorché  essi  si  raffreddano,  ed 
è pur  solubile  negli  olj  sì  fissi 
che  volatili,  e insolubile  nel— 
l'acqua,  nell’alcool  e nell’etere 
freddi.  Si  fonde  ad  un  calore 
di  5o  in  60  gradi  del  termo- 
metro centigrado:  il  peso  speci- 
fico è di  1,000  la  consistenza 
è quella  della  cera:  si  unisce  co- 
gli alcali  e forma  dei  sa- 
poni. 

La  miricina  è insolubile  nel- 
l’acqua, nell’etere,  nell’alcool 
sì  a caldo  che  a freddo;  è so- 
lubile negli  olj  sì  fissi  che  vo- 
latili: si  fonde  ad  un  calore  di 
40  tn  60  gradi  del  termometro 
centigrado:  è alquanto  glutino- 
sa: ha  la  consistenza  della  ce- 
ra : il  suo  peso  specifico  è 
o,  900. 

Boudet  il  figlio  e Boissenot 
hanno  ultimamente  confermate 
le  osservazioni  di  John,  aggiu- 
gnendo  che  la  miricina  è inal- 
terabile dagli  alcali,  e che  dalla 
di  lei  distillazione  se  ne  ottiene 
dell’acido  acetico. 

La  cerina  sì  trattata  cogli  al- 
cali , che  distillata  dà  luogo 
alla  formazione  degli  acidi  o- 
leico  e margarfco:  dall’  azione 
poi  degli  alcali  sulla  cerina  ne 
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risulta  altresì  una  materia  neu- 
tra, dura,  fragile,  volatile,  che 
dà  all’alcool  l’aspetto  di  una 
gelatina,  che  è solubile  negli 
olj  volatili,  e dalla  cui  distilla- 
zione si  ottiene  dell’acido  mar- 
garico,  e trattata  coll’  acido  ni- 
trico forma  gli  acidi  oleico  e 
margarico. 

Az.  ed  us . La  cera  è di  un 
grande  uso  presso  il  Farmaci- 
sti : . entra  nella  composizione 
de’  cerotti,  e serve  a rende- 
re più  consistenti  gli  empia- 
stri. 

Sof.  Molte  sono  le  sostanze, 
che  a’  introducono  nella  cera 
onde  adulterarla.  i°.  De’  pezzi 
di  pietra  insinuativi  quando  è 
liquida,  la  qual  frode  si  rende 
palese  semplicemente  rompendo 
i pezzi,  a9.  Vi  si  unisce  talvolta 
della  trementina;  forma  però  un 
composto  che  à meno  fragile 
della  cera  e che  ha  sempre  po- 
co, o più  l’ odore  di  tale  resina 
sotto  il  soffregamento  o la  com- 
bustione. 39.  Vi  si  aggiugne  tal- 
volta del  sego  il  quale  la  rende 
meno  friabile,  più  untuosa,  ed 
un  poco  sudicia.  4*-  Vi  si  me- 
scola del  carbonato  e del  solfato 
di  calce,  la  qual  frode  si  sco- 
prirà fóndendo  la  cera  in  un 
crogiuolo,  mediante  la  qual  fu- 
sione rimarrà  nel  fondo  del  sud- 
detto una  sostanza  di  colore  più 
o meno  grigio,  sostanza  di  cui 
facendo  la  soluzione,  l’acido 
ossalico  ed  il  nitrato  di  barite 
faranno  • conoscere  la  calce  e 
l’acido  solfòrico.  5*.  Vi  si  rin- 
viene ancora  qualche  volta  della 
farina  di  granturco  ; nel  qual 
dubbio  converrà  liquefare  la  ce- 
ra , separarla  dalla  posatura , 
spremer  questa  per  quanto  si 
può  con  pannolino  caldo,  e sot— 
topporla  ripetutamente  all’azione 
dell’  alcool  bollente , il  quale 
dùciorrà  la  cera  rimastavi,  e 
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lascierà  insoluta  la  materia  colla 
•quale  si  è sofisticata  la  cera.  6°. 
Un’altra  falsificazione  viene  av- 
vertita da  Delpech  ed  è colla 
fecola  di  pomi  di  terra.  Il  sud- 
detto ebbe  a verificare  tal  ge- 
nere di  frode  in  una  quantità 
di  cera,  di  cui  un  terzo  del 
peso  era  costituita  dalla  sud- 
detta fecola.  Questa  cera  era  di 
un  color  giallo  appannato,  meno 
untuosa  e meno  tenace  che  la 
cera  pura.  Il  miglior  mezzo  per 
conoscere  la  purezza  della  cera 
consiste  nel  trattarla  coll'olio 
di  trementina  il  quale  deve  di- 
scioglierla totalmente. 

Prep.  Forma  la  base  di  tutti 
i Cerotti,  di  molti  Unguenti  e 
Linimenti. 

Avo.  La  cera  si  trova  ancora 
nel  regno  vegetabile.  La  myrica 
cerifera  ne  somministra  discreta 
quantità:  si  trova  sulle  bacche 
di  questo  arboscello,  dalle  quali 
si  estrae  con  molta  facilità 
mediante  I*  acqua  bollente,  sof- 
fogando queste  bacche  contro 
le  pareti  della  caldaja.  Entrando 
la  cera,  con  tal  mezzo,  in  fusione, 
si  porta  alla  superficie  dell’ac- 
qua, si  leva  e si  filtra  per  un 
pannolino,  ed  allorquando  è 
divenuta  concreta  si  fonde  di 
nuovo  e si  cola.  Questa  cera 
però  è verdastra.  Si  trova  pure 
nelle  myrica  angustifolia , lati- 
folta  e cordifolia  e nel  Ceroxy- 
lon  andicola.  Altre  sostanze 
ancora  contengono  della  cera 
che  qni  non  è luogo  enu- 
merare. 

CERA  VERDE.  V.  Cerotto 
di  acetato  di  rame. 

CERASUS  AVIUM.  V.  Pru - 
nus  aviitm 

CERASUS  LAURO -CERA- 
SUS. V.  Prunai  Laura-  ce- 
rami. 

CERASUS  PADUS.  V.  Pru- 
nus  padus. 
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CERASUS  VULGARIS.  V. 
Prunus  Cerami. 

CERATONIA.  V.  Ceratonia 
Sìliqua. 

CERATONIA  SILIQUA. 

Sin.  Ceratonia.  Carubbio.  Si- 
lique.. 

Albero  sempre  verde  nati- 
vo de’  paesi  d’  Oriente:  cre- 
sce a Napoli,  in  Sicilia,  in 
Iepagna  ed  in  molte  isole  dcl- 
P Arcipelago.  Appartiene  alla 
Polygamia  trioecia  di  Limi, 
ed  alla  famiglia  delle  Legumi- 
noie  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  pic- 
colissimo , quinquefido  : niuna 
corolla:  ordinariamente  .cinque 
stami  portati  da  un  disco  car- 
noso:  stilo  filiforme:  il  fiore  ste- 
rile ha  i medesimi  caratteri,  ma 
è mancante  degli  stami  , del 
germe  e del  frutto.  Spec.  Foglie 
pennate,  rotonde,  coriacee,  sem- 
pre verdi. 

Part.  ui.  Le  silique,  o legumi 

(SILIQUA  DILUÌ*  OFF.) 

Caratt.off.Qaetti  legumi  sono 
lunghi  da  quattro  a cinque  pol- 
lici, appianati,  curvi,  multilo- 
cnlari,  con  logge  monosperme, 
con  semenze  rinchiuse  in  una 
polpa  succulenta.  Il  colore  di 
questi  legumi  fatti  a corno  è 
fosco,  scuro:  la  polpa  che  con- 
tengono è di  color  scuro-verdo- 
gnolo, di  sapore  dolcigno. 

Az.  ed  ui.  La  polpa  di  questi 
legumi  gode  di  proprietà  purga- 
tiva non  molto  inferiore  a quella 
della  cassia.  È stata  proposta  in 
alcune  affezioni  di  petto,  nelle 
quali  vi  fosse  indicazione  di 
promovere  1’  Espettorazione,  ne’ 
tossicolosi  , negli  asmatici  in 
forma  di  decotto.  JoerdensT’ha 
molto  preconizzata  nella  tosse 
convulsiva.  Le  prugne  ed  il 
miele  non  chiarificato  posso- 
no surrogarla  in  tutti  gli  usi 
a cui  finora  è stata  destinata. 
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Dos.  e mod.  d’amm.  La  polpa 
gì  può  somministrare  dalle  due 
dramme  all’ oncia.  Per  farne  de- 
cotto col  legume  e la  polpa 
schiacciati  assieme, dall’una  alle 
due  once  in  una  libbra  d’acqua 
comune: 

CERBERO  DI  TRE  CAPI. 
V.  Polvere  di  scammonea  com- 
posta dell’  Odier. 

CEREFOGLIO.  V.  Scandii 
Cerefolium. 

CÉRINA.  V.  Cera. 
CEROTTO  DI  ACETATO  DI 
RAME. 

«Star.  Cera  verde.  Cerotto  verde 
(oeratum  aerucihis  off.) 

Met., di  prep.  Si  facciano  ri- 
scaldare in  vaso  di  terra  dodici 
once  di  cera  gialla,  sci  once  di 
resina  di  pino,  quattro  once  di 
trementina,  indi  vi  si  aggiun- 
ga un’ oncia  di  ben  polveriz- 
r.ato  verde  rame,  e si  faccia  ce- 
rotto. 

Az.  ed  us.  Assicura  Plenclt 
che  questo  cerotto  è ottimo  ad 
ammollire  i calli  de’  piedi  p 
separarli,  applicato  in  forma  di 
trocisci. 

Mod.  d'amm.  Applicato  solo 
nello  spazio  che  occupa  il  callo 
per  mezzo  di  un  foro  fatto  at- 
traverso un  pezzo  di  grossa  pela- 
le, foro  che  deve  corrispondere 
al  diametro  del  callo:  si  lascia 
applicato  per  qualche  ora,  indi 
si  visita,  se  in  caso  avesse  trop- 
po irritato  si  leva,  se  poco,  si 
riapplica. 

CEROTTO  ADESIVO. 

Six.  Cerotto  resinoso.  Em- 
piastro  resinoso.  Cerotto  d'ossido 
di  piombo  semi-vitreo  e bianco 
con  ossido  rosso  di  ferro,  (ce- 

BATl'M  ADHAESIYUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  A lento  calore 
ti  facciano  fondere  insieme  una 
libbra  di  cerotto  diapalma  e 
due  once  di  cerotto  di  cerussa; 
indi  a questo  miscuglio  si  uni- 
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scano  due  once  di  ragia  di  pi- 
no disciolta  in  due  once  di  tre- 
mentina. 

Az.ed  us.  Serve  principalmente 
per  riunire  le  labbra  delle  fe- 
rite, e per  diminuire  l’estensione 
delle  ulceri,  non  operando  di- 
versamente da  qualunque  mez- 
zo meccanico  si  potesse  ado- 
perare onde  riavvicinare  i bor- 
di di  una  soluzione  di  conti- 
nuità. 

Mod.  d' amm.  Disteso  sopra 
un  pannolino,  il  quale  poi  si 
riduce  in  tante  fettucce. 

CEROTTO  AROMATICO. 

Sin.  Empiastro  aromatico  (cc- 

BATFAt  AROMATICUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Uniscansi,  me- 
diante l’azione  del  calore,  tre 
once  d’ incenso,  mezz’  oncia  di 
cera  gialla,  sei  dramme  di  can- 
nella e due  dramme  per  ogni 
sorta  di  olio  essenziale  di  pi- 
menti e di  cedro. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
stimolante  la  cute  a cui  si  pone 
a contatto. 

CEROTTO  D’  ASSA  FE- 
TIDA. 

Sin.  Empiastro  fetido . Em- 
piastro antisterico.  Empiastro 
risolvente,  (ceaatcm  asae  poe- 
ti da  k orr.  ) 

Mei.  di  prep.  Facciansi  li- 
quefare due  on<-e  di  cerotto  dia- 
ciiilon  ed  un’  oncia- di  cera 
gialla,  si  aggiungano  due  once 
di  gommo-resina  asta  fetida  de- 
purata , ed  un’  oncia  di  gom- 
ma galbano.  Si  agiti  il  mi- 
scuglio fintantoché  divenga 
freddo. 

Az.  ed  us.  Viene  asserito 
che  molti  casi  hanno  compro- 
vato 1’  efficacia  di  questo  ce- 
rotto nello  sciogliere  i tumori 
linfatici. 

Aw.  L’ Empiastro  risolvente 
di  Schmucker.  (kmplastri  m re- 
80J.VEHS  schmckkri  off,)  od  Em~ 
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piastro  fetido  della  Farmacopea 
di  Prussia  si  compone  di  venti- 
parti  di  gomma  ammoniaco,  di 
otto  parti  di  - assa  fetida , di 
quattro  parti  di  sapone  di  Spa- 
gna e di  due  once  di  olio  d’o- 
livo: tutte  le  quali  sostanze  si 
uniscono  fra  loro  mediante  il 
calore.  Dicesi  giovare  esso,  ap- 
plicato ne'  medesimi  mali  ne’ 
quali  giova  il  suddescritto. 

CEKOTTO  BIANCO:  V.  Ce- 
rotto di  Cerussa. 

CEROTTO  DI  CALAMINA. 
V.  Cerotto  epulotiro. 

CEROTTO  CANFORATO.  V. 
Cerotto  di  protossido  di  piombo 
e canfora. 

CEROTTO.  DI  CANTAREL- 
LE. V.  Cerotto  vescicatorio. 
CEROTTO  DI  CERUSSA. 

Su r.  Cerotto  bianco.  Cerotto 
con  sottocarbonato  di  piombo. 
Cerotto  d' ossido  di  piombo  bian- 
co sottocarhonato.  Olio-cerato  di 
sottocarbonato  di  piombo,  (n.r.) 

(CERATCM  DE  CERUSSA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  d’  olio  <jl’  olivo  ed  una 
libbra  di  biacca,  sei  once  di  cera 
bianca  ed  altrettanto  di  cerotto 
diachilon.  Si  .faccia  cuocere 
in  vaso  di  rame  stagnato  a lento 
calore  l’olio  colla  biacca,  infon- 
dendo di  tanto  in  tanto  qual- 
che quantità  d’  aceto  stillato, 
che  in  tutto  perii  non  oltrepas- 
si il  peso  di  una  libbra  : si 
agiti  continuamente  con  ispato- 
la  di  legno.  Quando  sarà  cotto, 
vi  si  unisca  la  cera  liquefatta 
ed  il  cerotto  diachilon  semplice, 
ed  ancor  tiepida  la  massa  si 
riduca  in  quella  forma  che  più 
piace.  • 

Az.  ed  us.  Dissecca  ed  acce- 
lera la  produzione  della  rute; 
è ottimo  nelle  escoriazioni  della 
pelle  prodotte  da  soverchio  sof— 
fregamento  di  cose  ruvide  ed 
acrimoniose. 
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Mod.  d'  amm.  Disteso  sopra 
di  un  pannolino.  ’ 

CEROTTO  DI  CHfNA. 

Sin.  Olio-cerato  con  china. 

(CEHATTM  CHIlfA-CHIHAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  raez- 
z’  oncia  di  cerotto  semplice  e si 
unisca  a mezza  dramma  di  e- 
stratto  alroolico  di  china  di- 
sciolto in  piccolissima  quantità 
di  alcool.  Si  faccia  riscaldare  il 
cerotto,  e s’ incorpori  bene  tutto 
assieme. 

Az.  ed  us.  Viene  riguardato 
come  tonico. 

CEROTTO  DI  CICUTA, 

Sur.  impiastro  di  cicuta  0 
di  conio.  Olio-cerato  con  am- 
moniaco a cicuta,  (n.r.)  ( ck- 

BATUM.  CICDTAF.  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Uniscasi  un  on- 
cia di  trementina  a tre  once  di 
gomma-ammoniaco  polverizzata: 
sì  riscaldi  leggermente  il  miscu- 
glio in  vaso  di  ferro  per  favorire 
la  loro  unione,  indi  vi  si  ag- 
giungano otto  once  d’olio  d’o- 
livo e di  ragia  di  pino  ed  una 
libbra  e quattro  once  di  cera 
gialla.  Liquefatto  il  tutto  si  ri- 
tiri dal  fuoco  e vi  si  mescoli 
od  una  libbra  di  polvere  di  ci- 
cuta, oppure  come  altri  prescri- 
vono quattro  once  di  succo  con- 
creto della  stessa  pianta.  Raffred- 
data quindi  la  massa  si  riduca 
in  tanti  cilindri. 

Az.  ed  us.  È dotato  di  pro- 
prietà risolvente,  anodina  in  i- 
Special  modo  negli  ingorghi  lin- 
fatici che  possono  far  temere  di 
degenerazione  scirrosa. 

Mod.  d’amm.  Disteso  sopra  un 
pannolino. 

Avo.  Nel  modo  stesso  si  po- 
tranno preparare  i Cerotti  od 
Empiasi  ri  di  Josciamo  o di  Me- 

liloto  (CEBATUM  HYOSCVAMI,  ME- 
LI loti  off.  ) dotati  a presso 
a poco  delle  medesime  pro- 
prietà. 
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La  Farmacopea  Bolognese  fa 
distinzione,  fbrse  per  la  consi- 
stenza, del  Cerotto  di  cicuta 
dall’  Empiastro  di  cicuta  pre- 
scrivendo onde  preparare  questo 
ultimo  di  unire  assieme  me- 
diante il  calore  quattro  libbre 
di  olio  d’oliva  e nove  once  di 
cera  gialla,  e quando  ritirate 
dal  fuoco  acquistano  queste  dite 
sostanze  alquanto  di  solidità  me- 
scolarvi quattro  once  di  succo 
concreto  di  cicuta,  e tre  once 
di  galbano  previamente  sciolto 
nell’aceto  e ridotto  a melica 
consistenza . Abbenchè  anche 
per  gli  ingredienti  questa  pre- 
parazione differisca  dalla  poco 
anzi  descritta,  non  avvi  ragione  - 
di  separarle,  derivando  ambedue 
la  loro  denominazione  dalla  cera 
dall’olio  e dalla  cicuta  che  no 
formano  la  parte  principale. 

Così  dicasi  dell’  empiastro  di 
meliloto. 

CEROTTO  CITRINO. 

Six.  Empiastro  citrino.  Ce- 
rotto di  resina  di  pino,  (cera- 
hatum  citbikum  off.) 

Met.  di  prep.  Si  farà  lique- 
fare una  libbra  e quattro  once 
di  grasso  di  castrato  preparato, 
con  tre  once  di  trementina  e 
con  una  libbra  e due  once  di 
ragia  di  pino,  indi  vi  si  unirà 
una  libbra  e quattro  once  di 
cera  gialla. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  in  mol- 
tissime esterne  affezioni.  Si  re-, 
puta  come  la  ragia  di  pino  che 
ne  forma  il  principale  ingre- 
diente, valevole  ad  arrestare  un 
processo  di  carie  che  si  formi 
per  qualche  tumore  osseo,  e più 
a frenare  lo  smodato  profluvio  di 
linfa  corrotta  per  cui  ne  avvenga 
la  carie. 

Mod.  d'amm.  Come  degli  al- 
tri cerotti. 

CEROTTO  CORROBORAN- 
TE. 
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Sin.  Empiastro  d’  ossido  di 
piombo  semivitreo  con  solfato  di 
ferro  calcinato.  Empiastro  di- 
fensivo. Empiastro  difensivo  ros- 
so. Empiastro  d’  ossido  di  ferro 
rosso  della  Farm.  d'Edimburgol 
Empiastro  solido  corroborante. 
Olio -cerato  con  perossido  di 
ferro.  ( n.  r.)  ( emplastrum  ro- 

BORAIf8  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’  uniscano  me- 
diante moderato  calore  entro 
vaso  di  ferro  tre  once  di  ce- 
rotto diachilon  semplice  , sei 
diamme  di  ragia  di  pino,  tre 
dramme  di  cera  gialla,  e di  olio 
d’olivo  ed  un’oncia  di  colcotar 
( perossido  0 trit ossido  di  ferro) 
finamente  polverizzato:  questo 
ingrediente  sarà  1’  ultimo  ad 
unirsi  agli  altri  quando  sa- 
ranno già  insieme  liquefatti. 

As.  ed  us.  Si  preconizza  que- 
sto empiastro  nelle  contusioni, 
lussazioni,  fratture. 

Mod.  d’amm.  Non  diversa- 
mente  dagli  altri  cerotti. 

CEROTTO  DIACHILON  CON 
GOMME.  V;  Cerotto  d’ossido 
di  piombo  semivitreo  con  gomme. 

CEROTTO  DIACHILON  DI 
MESUE.  V.  Cerotto  mollitioo. 

CEROTTO  DIACHILON 
SEMPLICE.  V.  Cerotto  d’ossido 
di  piombo  semivetroso. 

CEROTTO  DIA  PALMA.  V. 
Cerotto  d’ ossido  di  piombo  se- 
mivitreo con  solfato  rosso  di 
ferro. 

CEROTTO  ESSICCATIVO. 

Srs.  Empiastro  essiccativo. 
Olio-cerato  disseccativo,  (n.r.) 

( F.MPLA8TRUM  DI  APOMPHOLYGOS 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare a lento  fuoco,  dodici 
parti  di  cera  gialla  unitamente 
a sette  parti  di  olio  di  oliva, 
indi  si  aggiungalo  sei  parti  di 
protossido  di  piombo  ( piombo 
usto)  quattro  parti  di  sottocar- 
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bonato  di  piombo  ( cerasa ),  tre 
parti  di  protossido  di  zinco,  una 
parte  e mezza  di  incenso.  Si  fac- 
ciano cuocere  assieme  queste  so- 
stanze sino  a consistenza  di 
cerotto. 

Az.  ed  us.  Si  applica  con  van- 
taggio alle  ulceri  delle  estremità 
inferiori  conosciute  colla  deno- 
minazione di  fàgedeniche,  di- 
minuendo esso  la  soverchia  sup- 
purazione che  le  accompagna, 
da  cui  trasse  il  nome  di  dissec- 
ra'ivo.  La  denominazione  poi 
di  diapompholygos  antica  la  ri- 
pete dal  protossido  di  zinco  che 
ne  forma  uno  de’  principali  in- 
gredienti, sostanza  che  era  co- 
uo-ciuta  sotto  il  nome  di  Pom- 
folice. 

CEROTTO  EPULOT1CO. 

Si jr.  Cerotto  di  Calumino. 
Olio-cerato  d’  ossido  di  zinco 
nativo,  (n.r.)  (ceratum  epu- 

LOTICUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  d’olio  d’ uliva;  facciasi 
fondere  unitamente  ad  esso  mez- 
za libbra  di  « era  gialla,  e quando 
la  miscela  cominci  a prendere 
un  poco  di  consistenza  vi  si  ag- 
giunga mezza  libbra  di  pietra 
calamina,  altrimenti  ossido  di 
zinco  nativo , rimescolando  il 
tutto  fintantoché  siasi  raffred- 
dato. 

Az.  ed  us.  Promove  nelle 
ul  ceri  e nelle  piaghe  l’ incar- 
narne rito  loro,  conducendole  alla 
cicatrizzazione: è preferito  a mol- 
ti altri  polla  sua  efficacia. 

Mod.  d’ amm.  Liquefatto  che 
sia,  conviene  intriderne  delle 
filacce,  e porlo  a contatto  del 
fondu  della  piaga. 

Avv.  Non  diversifica  questa 
preparazione  che  per  la  dose 
degli  ingredienti  dall’ Unguento 
cosi  detto  di  Calamina , che  è però 
meno  efficace  del  cerotto  per  con- 
tenere meno  ossido  di  zinco* 
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CEROTTO  FOSCO  CANFO- 
RATO. V.  Cerotto  con  sotto- 
carbonato di  piombo  e can- 
fora. 

CEROTTO  DI  GALBANO  E 
ZAFFERANO. 

Sur.  Empiastro  di  galbaho 
crocato  del  Mynsicht.  ( empi.a- 

STRUM  DE  CALBAHO  CROCATUM 
MYNSICHT  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  empiastro  di  melilo— 
to,  altrettanto  di  cerotto  dia- 
chilon  e due  once  di  cera.  Li- 
quefatte queste  sostanze  e levate 
dal  fuoco  si  uniscano  a sei  once 
di  galbano  disciolto  nell’aceto 
e ridotto  a melica  consistenza  e 
ad  uu’ micia  di  trementina  ve- 
neta, e sei  dramme  di  zafferano. 
Si  faccia  empiastro. 

Carait.  Consistenza  piuttosto 
molle. 

Az.  ed  us.  Ammollisce  i tu- 
mori induriti,  e calma  i dolori 
forti  di  varie  parti,  scioglie  le 
scrofule  recenti  ed  antiche;  per 
quanto  però  viene  riferito  dal- 
1’  Antidotario  bolognese. 

CEROTTO  DI  GALENO.  V. 
Cerotto  semplice. 

CEROTTO  DI  GOMMA  E- 
LEMI. 

Sur.  Olio-cerato  di  gomma 
elemi.  (n.r.)  (ceratum  resinar 

ELENI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Per  mezzo  di 
lento  calore  si  uniscano  due 
libbre  e mezzo  di  ragia  di  pino, 
sedici  once  di  trementina,  una 
libbra  e mezzo  di  olio  d’olivo 
e due  libbre  di  gomma  elemi. 
Fatto  ciò  si  coli,  indi  vi  si  uni- 
scano quattro  once  di  cera  gial- 
la liquefatta,  onde  farne  ce- 
rotto. 

Az.  ed  us.  Promove  la  sup- 
purazione. 

Mod.  d’ amm.  Come  del  ce- 
rotto epulntico  • 

CEROTTO  DI  GOULARD. 
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Sur.  Cerotto  di  ossiacetato  di 
piombo.  Olio-cerato  con  sotto- 
acetato di  piombo,  (n.r.  ) (ce- 

EATUM  SATtJRHIHUM  GOt'LARDX 

off.'  ) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  fon- 
dere, assieme  a nove  once  d’olio 
d’olive  quattro  once  di  cera 
gialla:  qualora  il  miscuglio  raf- 
freddandoti comincia  ad  inspes- 
•arsi  si  aggiungano  due  once  e 
mezzo  di  acetato  di  piompo  li- 
quido, dopo  di  che  ti  agiti  con 
una  spatola  fintantoché  siasi 
raffreddato. 

Carati.  Consistente  : gial- 
liccio. 

Az..ed  us.  Viene  prescritto 
nelle  escoriazioni,  nelle  infiam- 
mazioni, nelle  ulceri  prodotte 
da  scottatura:  si  nsa  ancora  per 
risolvere  qualche  ingorgo,  molto 
più  qualora  interessa  i tendini. 
Io  ho  avuto  occasione  di  riscon- 
trare l’efficacia  di  questo  ce- 
rotto in  un  ostinato  dolore  alla 
pianta  non  che  al  dorso  del 
piede  il  quale  avendo  resistito 
ai  bagni  ammollienti,  a diversi 
cataplasmi , a diverse  frizioni, 
alle  mignatte  e ad  altri  rimedii 
per  lungo  spazio  di  tempo,  ce- 
dette, benché  lentamente,  all’uso 
ripetuto  di  esso. 

Mod.  d'amm.  Disteso,  sopra  un 
pannolino,  e cambiandolo  ogni 
ventiquattro  ore. 

CEROTTO  DI  JOSCIAMO. 
V.  Cerotto  di  cicuta. 

CEROTTO  DI  LITARGI- 
RIO.  V.  Cerotto  di  protossido 
di  piombo. 

CEROTTO  DI  MELILOTO. 
V.  Cerotto  di  cicuta. 

CEROTTO  MERCURIALE. 

Srsr.  Cerotto  de  Ranis  con 
mercurio  riformato.  Empiastro 
mercuriale.  Empiastro  ceruleo. 

(CERATUM  HVPRABCY1W  OFF.) 

Met.  di  prep.  Perchè  usasi  an- 
cora da  molti  medici  nelle  loro 
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prescrizioni  del  cerotto  mercu- 
riale ordinario  ora  con  semplice 
ora  con  doppia,  ora  con  tripla, 
ora  con  quadrupla  dose  di  mer- 
curio, ho  creduto  non  inutile 
affatto  il  riferire  le  varie  pro- 
porzioni del  mercurio  relativa- 
mente all’empiastro  comune  nel- 
le diverse  ricette  che  si  usa- 
no più  di  spesso  nelle  far- 
macie. 

i4  dose.  Cerotto  di  protossido 
di  piombo  una  libbra:  linimento 
mercuriale  tre  once,  altrettanto 
di  cera  bianca  ed  un’oncia  per 
ogni  fatta  d’incenso  e di  tre- 
mentina. 

a*  dose.  -Cerotto  di  protossido 
di  piombo  una  libbra:  linimento 
sei  once  : cera  bianca  quattro 
once:  incenso  e trementina  di 
ciascuna  sostanza  un’oncia. 

3*  dose.  Cerotto  di  protossido 
di  piombo  una  hbbra:  linimento 
nove  once:  cera  sei  once:  in- 
censo e trementina  di  ciascuna 
una  oncia  e mèzzo. 

4*  dose.  Cerotto  di  protossido 
di  piombo  una  libbra:  limimento 
una  libbra:  cera  bianca  sei  once: 
due  once  d’incenso  ed  altret- 
tanto di  trementina. 

Altr.  met.  Liquefacciasi  in 
vaso  di  ferro  una  libbra  di  ce- 
rotto diachilon  semplice,  e ri- 
tirato dal  fuoco  vi  si  aggiun- 
gano dodici  dramme  di  mercurio 
puro  estinto  in  sufficiente  quan- 
tità di  trementina:  indi  si  lasci 
raffreddare. 

Si  potrà  duplicare,  o triplica- 
re anche  in  questo  metodo  la 
dose  del  mercurio ,.  quando  il 
medico  lo  creda  opportuno. 

Az.  ed  us.  È antivenereo;  ma 
oltre  1’  adoperarsi  con  molto 
vantaggio  nelle  affezioni  sifili- 
tiche, serve  mirabilmente  an- 
cora per  disciorre  varii  ingor- 
ghi glandulari  dipendenti  da 
tutta  altra  cagioue  e per  deo- 
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itruire  gli  intassamenti  ilei  fe- 
gato. 

. Moti,  d'amm.  Si  stende  sopra 
un  palinoli  no  a si  applica  alla 
parte. 

Avo.  Si  può  ancora  preparare 
questo  cerotto  unendo  una  lib- 
bra di  cerotto  diachilon  sem- 
plice, con  tre  once  d’unguento 
mercuriale. 

CEROTTO  DI  MINIO. 

Sia.  Empiastro  di  deutossido 
di  piombo.  Olio-cerato  con  deu- 
tossido di  piombo,  (n.  r.)  (cb- 

RATUM  OXTDt  PLUMBI  OFF.) 

Met.  dì  prep.  Si  facciano  cuo- 
cere a giusta  consistenza  di  ce- 
rotto due  libbre  di  olio  di  olivo, 
una  libbra  di  minio  ed  una 
conveniente  quantità  di  cera 
gialla. 

Carati.  Color  grigiastro;  leg- 
germente odoroso:  se  però  si 
desideri  di  color  rosso  si  dovrà 
adoperare' maggior  quantità  di 
minio. 

Az.  ed  us.  Favorisce  la  cica- 
trizzazione delle  ulceri  delle  ti- 
bie e di  altri  luoghi. 

Mad.  d'amm.  Fatto  liquido  col 
calore  stenderlo  su  di  un  pan- 
nolino e con  esso  intridere  delle 
filacce. 

CEROTTO  MOLLITIVO.  V. 
Cerotto.  £ ossido  di  piombo  se- 
mivetroso con  jnucilaggine . 

CEROTTO  DI  NORIMBER- 
GA. V.  Cerotto  d'ossido  di  piom- 
bo rosso  canforata. 

CEROTTO  OSSICROCEO. 

Sia.  Empiastro  ossicroceo.  (f.m- 

PLASTRUM  sive  CERATOSI  OXYCRO- 
GEUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare a lento  fuoco  entro  vaso 
di  terra  inverniciato, quattro  on- 
ce di  pece  greca,  altrettanto  di 
pece  navale  e di  cera  gialla, 
indi  iri  un  altro  vaso  con  mo- 
derato calore  si  facciano  scio- 
gliere in  sufficiente  quantità  di 
Fase.  V. 
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aceto  undici  dramme  di  gomma 
ammoniaco  ed  altrettanto  di  gab- 
bano, si  riducano  a consisten- 
za d’ empiastro  e si  uniscano 
ad  undici  dramme  di  tremen- 
tina , alla  pece  ed  alla  cera 
da  prima  liquefatte.  Dopo  aver 
ben  mescolate  tutte  qneste  so- 
stanze ri  si  aggiungano  undici 
dramme  di  mastice,  altrettanto 
di  mirra  e finalmente  due  once 
e mezzo  di  zafferano,  il  tutto 
finamente  polverizzato.  Si  faccia 
una  massa  e si  riduca  in  tanti 
maddateoni. 

Az.  ed  us.  Si  riguarda  questo 
cerotto  come  ammollitivo  e ri- 
solvente; di  più  cofne  calmante 
i dolori:  si  applica  nelle  du- 
rezze della  matrice,  nelle  lussa- 
zioni, e qualora  i dolori  com- 
pagni alle  fratture  eccessiva- 
mente tormentano  l’ individuo. 

Mod.  d'amm.  S’applica  di- 
steso sopra  un  pannolino  sulle 
parti  inferme. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  BIANCO  SOTTO- 
CARBONATO. V.  Cerotto  dì 
cerussa. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  ROSSO  CANFORA- 
TO. 

Sia.  Cerotto  di  Norimberga. 

(CBRATUM  RORIMBERCElìISB  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciasi  cuocere 
a lento  fuoco  una  libbra  per 
sorta  d’olio  rosato  e di  minio 
e quattordici  once  di  acqua.  Si 
protragga  l’  azione  dei  fuoco 
fintantocchè  la  massa  acquisti 
un  calore  rosso-scuro  o nero. 
Levisi  allora  dal  fuoco,  e mezzo 
raffreddato  vi  si  aggiungano  sei 
dramme  di  canfora.  Si  mescoli 
e si  riduca  il  tutto  a consistenza 
di  cerotto. 

Az.  ed  us.  Si  reputa  essere 
questo  cerotto  un  corroboran- 
te pe’nervi,  un  risolvente  al- 
cune specie  di  tumori,  un  dis- 
fo 


Digitized  by  Google 


394  CE 

seccativo  per  le  ulcere,  eondu- 
eenJole  ben  pretto  alla  cica- 
trizzazione. 

Mod.  d’ amm.  Disteso  sopra 
di  un  pannolino. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  SEMIVITREO. 

Sin.  Cerotto  di  termossido  di 
piombo  semivitreo.  Cerotto  dia- 
chilon semplice.  ( ceratosi  dia- 
CHixon  off.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  due 
libbre  d’olio  d’olire,  una  libbra 
di  protossido  di  piombo  ( litan - 
girio),  e posto  il  tutto  in  vaso 
di  terra  o di  rame  stagnato 
si  faccia  bollire  unitamente  ad 
una  libbra  d'arqua,  sempre  me- 
scolando con  ispatola  di  fer- 
ro, fintantocchè  il  composto  si 
condensi  a giusta  consistenza  di 
cerotto. 

Az.  ed  us.  Ammollisce  i tu- 
mori infìammatorii  e ne  favorisce 
la  suppurazione:  tiene  collegati 
fra  loro  le  margini  delle  ferite 
fbe  si  uniscono  di  prima  inten- 
zione. 

Mod.  d ’ amm.  Disteso  so- 
pra di  un  pannolino  o di  una 
pelle. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  SEMIVITREO  E 
BIANCO  CON  OSSIDO  ROS- 
SO DI  FERRO.  V.  Cerotto  a- 

desivo. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  SEMIVITREO  CON 
CANFORA.  V.  Cerotto  di  pro- 
tossido di  piombo  con  can- 
fora. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  SEMIVITREO  CON 
GOMME. 

Sin.  Empiastro  <T  ossido  di 
piombo  semivitreo  gommoso.  Em- 
piastro diachilon  con  gomme. 
Empiastro  gommoso.  Empiastro 
di  gomma  ammoniaco.  Cerotto 
diachilon  con  gomme.  ( ceratum 

U1ACMTL0JCI  CUM  CLMHI  Ott.) 
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Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare a lento  calore  sei  lib- 
bre di  cerotto  diachilon  sem- 
plice con  quattro  once  di  tre- 
mentina e con  sei  once  di  cera 
gialla.  Semi-raffreddato  il  com- 
posto vi  si  aggiungano  tre  once 
di  gomma  ammoniaco,  un'oncia 
e mezzo  di  galbano  e di  sa- 
gapeno,  ed  anche  si  potrà  unir- 
vi nn’ oncia  di  bdellìo  il  tutto 
finamente  polverizzato.  Quindi 
si  riduca  a consistenza  di  ce- 
rotto. 

Az.  ed  us.  Ha  la  medesima 
azione  ed  i medesimi  usi  del 
cerotto  diachilon  semplice  ma 
più  prontamente  risolve,  o pro- 
move la  suppurazione  aumen- 
tando più  di  questo  il  calore 
alla  pelle. 

Mod.  d’amm.  Come  del  cerotto 
diachilon  semplice. 

Aw.  Si  preparava  ancora,  al- 
tra volta,  il  Cerotto  diachilon 
con  grassi  (ceratum  diachylou 
cum  ADiriJtus  off.  ) unendo  al 
cerotto  diachilon  scmpliee  in- 
vece delle  gomme,  del  grasso  an- 
serino  e della  sugna  porcina. 
Si  riteneva  più  efficace  nel  pro- 
movere la  maturazione  de’ tu- 
mori. 

La  Farmacopea  di  Londra  pre- 
para l' Empiastro  di  gomma  am- 
moniaco nella  seguente  maniera. 
Prendansi  cinque  once  di  gom- 
ma ammoniaco  purificata  e dt- 
sciolgansi  in  sufficiente  quantità 
di  aceto:  si  esponga  questo  mi- 
scuglio entro  un  vaso  di  fèrro 
posto  a bagno -maria  all'azione 
del  fuoco,  e ivi  si  mantenga 
fino  a che  coll’  evaporazione 
siasi  ridotto  a sufficiente  con- 
sistenza. 

Sof.  Invece  di  questo  cerotto 
qualche  volta  si  vende  un  mi- 
scuglio di  cera  gialla,  di  olio, 
di  carbonato  di  calce  e di  gal- 
bano. Se  però,  immergendo  que- 
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sto  cerotto  nell’ acido  ? ol forino 
acquoso  ed  un  poco  caldo,  mani- 
festerà ebollizione  prodotta  dallo 
■viluppo  del  gaz  arido  carbo- 
nico, si  potrà  esser  certi  d’avere 
scoperta  la  frode. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  SEM1VITRE0  CON 
MUCILAGGINE. 

Sur.  Cerotto  mollitìvo.  Olio- 
cerato  di  protossido  di  piombo 
con  muciiaggine.  (n.r.)  ( ceha- 

TCM  MOLLITI  VUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  cuo- 
cere a lento  fuoco,  agitando 
di  spesso  con  ispatola,  una  lib- 
bra di  protossido  di  piombo  ( li - 
targirio)  e due  libbre  d’olio 
d’olive.  Nel  tempo  di  questa 
cozione  a poco  a poro  si  versino 
due  libbre  di  muciiaggine  satura 
di  radici  d'altea,  di  semi  di  lino, 
e di  fien  greco;  indi  si  rime- 
scoli la  massa  con  ispatola  di 
legno  fintantocehà  siasi  bene 
incorporata  la  muciiaggine  colle 
altre  sostanze.  Consumata  l’u- 
midità si  aggiungano  tre  once  di 
liquefatta  cera  gialla,  e di  nuovo 
rimescolando  ti  faccia  secondo 
l’arte  cerotto. 

Questo  è il  cerotto  che  no- 
minavasi  Cerotto  diachjrlon  di 
Mesue. 

Az.  ed  us.  Differisce  di  poco 
nell’azione  e nell’uso  dagli  altri 
cerotti  diachilon. 

Mod.  d’ amm.  Come  del  ce- 
rotto diachylon  semplice. 

CEROTTO  D’  OSSIDO  DI 
PIOMBO  SEMIVITREO  CON 
SOLFATO  ROSSO  DI  FERRO. 

Sur.  Cerotto  diapalma.  Em • 
piastra  diapalma.  (ceratum  dia- 
palma off.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  li- 
quefare assieme  tre  libbre  di 
cerotto  diachilon  semplice,  nove 
once  di  grasso  porcino  prepara- 
to , indi  a questo  miscuglio 
si  uniscano  tre  once  di  solfato 
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rosso  di  ferro,  o perossido  di 
ferro,  o colcotar  comunque  vo- 
glia denominarsi  previamente 
sciolto  in  sufficiente  quantità 
d’  olio  di  olive. 

Az.  ed  us.  Serve  per  coprire 
le  piaghe  difendendole  dal  con- 
tatto dell’aria. 

Mod.  d’ amm.  Disteso  sopra  di 
un  pannolino. 

CEROTTO  DI  PECE. 

Sia.  Empiastro  di  pece,  (ce- 
ratum pickum  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  venti 
parti  di  ragia  di  pino,  dieci 
parti  di  trementina,  sei  parti  di 
rassn  di  majale,  quattro  parti 
i pece  greca.  Quando  queste 
sostanze  per  1’  azione  di  un 
blando  calore  saranno  fuse,  si 
stenderanno  su  delle  pezze  di 
tela.  • 

Az.  ed  us.  I pannolini  into- 
nacati di  questa  composizione 
si  applicano  ne’dolori  reumatici, 
nell’  ischiade,  nella  debolezza 
de’ muscoli  dei  lombi,  ed  in  altre 
consimili  affezioni. 

Mod.  d' amm.  S’applicheran- 
no queste  pezzette  in  que’ luo- 
ghi dove  il  dolore  è più  in- 
tenso, lasciandovele  per  tre  o 
quattro  ed  anche  per  otto 
giorni. 

CEROTTO  PEGLI  INDURA- 
MENTI. 

(ceratum  ad  duritiem  off.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  fon- 
dere assieme  tre  once  e mezzo 
di  cerotto  diachilon,  un’  oncia 
di  cera  gialla,  due  dramme  di 
trementina  ed  altrettanto  d’olio 
laurino.  Dopo  di  che  si  aggiun- 
gano una  dramma  e mezzo  di 
gomma  opopanace,  una  dramma 
di  bdellio,  altrettanto  di  ammo- 
niaco, di  sarcocolla,  di  olibano, 
di  mastice, di  mirra, mezza  dram- 
ma di  aloe,  una  dramma  di  a- 
ristolochia  e cinque  scrupoli 
di  canfora.  Quando  la  massa, 
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tempre  esposta  fili’  azione  del 
fuor»,  comincia  a diventar  con** 
sistente  ai  getta  in  apposite  for- 
me, e vi  ai  lascia  entro  raffred- 
dare. 

Az.  ed  us.  Scioglie  le  du- 
rezze prodotte  da  ingorghi  glan- 
dulari. 

Mod.  d’  amm.  Disteso  so- 
pra un  pannolino  ed  appli- 
cato al  luogo  dell’  indura- 
mento. 

CEROTTO  DI  PIRETRO  DEL 
FULLER. 

Sin.  Empiastro  di  Piretro 
del  Fuller.  (ceratum  pyrethri 
tolleri  off.  ) 

Met.  di prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  gomma  galbano,  altret- 
tanto di  tagapeno  ed  ammo- 
niaco distemperati  in  sufficiente 
uantità  di  A-ino  bianco,  polvere 
i radice  di  piretro  mezz’oncia, 
ed  altrettanto  di  semi  di  senape 
polverizzati,  mezz’oncia  di  cera 
e .quanto  basta  di  trementina 
veneta  onde  ridurre  il  tutto  col- 
l’azione del  fuoco  alla  dovuta 
consistenza, 

Az.  ed  us.  Suolsi  applicare  di- 
steso sopra  una  pezza  di  lino 
o su  di  una  pelle  ne’ membri 
paralizzati. 

CEROTTO  DI  PROTOSSIDO 
DI  PIOMBO. 

Sin.  Cerotto  di  Litargirio. 
Empiastro  d' ossido  di  piombo 
semivitreo  . Empiastro  comu- 
ne. ( CERATOSI  DE  LITARGYR10 
OFF,  ) 

Met.  di  prep.  Questo  cerotto 
che  diversifica  di  poco  da  quello 
descritto  da  noi  sotto  la  deno- 
minazione di  Cerotto  con  ossido 
di  piombo  semivitreo  si  prepara 
nel  seguente  modo. 

Si  facciano  cuocere  a lento 
fuoco  tre  parti  di  olio  d’olive, 
tre  parti  di  litargirio,  due  parti 
di  sugna  ed  altrettanto  di  ac- 
qua comune.  Quando  queste 
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sostanze  saranno  perfettamente 
disciolte  ed  unite  fra  di  loro,  si 
operi  in  modo  che  il  composto 
acquisti  la  consistenza  di  ce- 
rotto. S'  immerga  quindi  nel- 
l’acqua e si  formino  i madda- 
leoni. 

Altr.  met.  L’ Antidotario  dì 
Bologna  opera  nel  seguente  mo- 
do. Fa  cuocere  ad  una  ginsta 
consistenza  due  parti  e mezzo 
d’olio  d’olivo,  una  mezza  parte 
di  aceto  ben  acido,  ed  una  parte 
di  litargirio:  sul  finire  della  cot- 
tura prescrive  di  aggiugnere  una 
quarta  parte  di  cera  gialla,  ri- 
ducendo il  tutto  a consistenza 
di  cerotto. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nella 
cura  delle  ulceri  di  difficile  gua- 
rigione in  quelle  che  traman- 
dano molto  sangue,  ed  ancora 
nelle  fistole. 

Mod.  d' amm.  Liquefatto  che 
sia  se  ne  intridono  delle  filacce' 
e si  applicano  ai  luoghi  ulcerati 
o -fistolosi. 

CEROTTO  DI  PROTOSSI- 
DO DI  PIOMBO  E CANFO- 
RA. 

Sin.  Cerotto  canforato.  Ce- 
rotto d’ossido  di  piombo  semi- 
vitreo con  canfora.  ( ceratom 
de  litarcyrio  cum  camfhora 

OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
libbre  di  cerotto  diachilon,  tre 
once  di  pece  greca  ed  altrettanto 
di  cera  gialla.  Liquefacciansi 
queste  sostanze , dopo  di  che 
si  aggiungano  dieci  dramme  di 
caniòra  disciolte  in  sufficiente 
quantità  d’olio  d’olivo:  si  agiti 
il  miscuglio  e si  versi  in  appo- 
site forme  di  carta. 

Az.  ed  us.  e 

Mod.  d' amm.  V.  Cerotto  d’os- 
sido di  piombo  rosso  canforato. 

CEROTTO  CON  PROTO- 
TARTARATO  DI  POTASSIO 
ED  ANTIMONIO. 
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Sur.  Empiastro  di  tartarato 
di  potassa  e stib'm.  ( empla- 
•TRUM  TARTRITIS  POTA88AE  STI- 
MATI OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  di  prototartarato  di  po- 
tassio ed  antimonio  ( tartaro  e- 
metico ) e s'uniscano  ad  un’on- 
cia di  cerotto  citrino. 

Az.  ed  us.  Applicato  alla  cute 
agisce  questo  cerotto  irritando, 
per  cui  riesce  proficuo  onde  ri- 
chiamare all*  esterno  1’  azione 
morbosa  che  opprime  un  qual- 
che viscere  nobile.  Applicasi 
più  particolarmente  alla  nuca 
de’  bambini  affetti  da  scarlat- 
tina. 

CEROTTO  DE  RANIS  CON 
MERCURIO  RIFORMATO.  V. 
Cerotto  mercuriale. 

CEROTTO  DI  RATANIA. 

(CERATTM  ItATAlf I AE  OFF.) 

Met.  di  prep.  A fuoco  len- 
tissimo si  facciano  liquefare  sei 
once  di  cerotto  corroborante  u- 
nitamente  a due  once  d’olio 
d’olivo:  vi  si  aggiungano  in  se- 
guito quattro  once  di  incenso, 
due  once  di  gomma  galbano  e 
due  once  e mezzo  di  trementina. 
Dopo  di  aver  ben  unite  queste 
sostanze  si  ritiri  il  composto  dal 
fuoco  e vi  si  aggiungano  quat- 
tro once  di  estratto  di  ratania 
polverizzato,  agitando  e rime- 
scolando finché  il  tutto  siasi 
raffreddato. 

Az.  ed  us.  È utile  l’applica- 
zione di  questo  cerotto  nelle 
ernie,  ed  ancora  per  rinforzare 
i lombi. 

Mod.  d’amm.  Disteso  sopra  un 
pannolino. 

CEROTTO  RESINOSO.  V. 
Cerotto  adesioo. 

CEROTTO  RUBEFACIENTE 
DETTO  DI  BRESCIA. 

( CERATTM  RU REFACI ENS  BRI- 
XIK1ISE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  fon- 
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dere  cinque  libbre  di  ragia  di 
pino,  una  libbra  di  trementina 
e mezza  libbra  di  cera  gialla, 
indi  vi  si  aggiunga  una  dramma 
d’euforbio,  e quando  il  tutto 
sarà  bene  incorporato  si  stenda 
con  pennello  sopra  una  tela  for- 
temente tesa,  indi  si  tagli  in 
pezzi  di  uguale  grandezza. 

Az.  ed  us.  Giova  ne’  dolori 
ischiatici,  reumatici,  nel  gonfia- 
mento de’  piedi,  nelle  durezze 
scorbutiche,  nelle  contusioni, 
nelle  lussazioni  ecc.  Non  sareb- 
be sì  breve  l’elenco  delle  ma- 
lattie, nelle  quali  vengono  pre- 
conizzati questi  cerotti  rubefa- 
centi, i quali  peli’ irritamento 
che  cagionano  sulla  pelle  pos- 
sono in  alcune  circostanze  arre- 
care qualche  sollievo  ai  dolori 
di  muscoli  o di  nervi  o d’altre 
parti;  ma  il  numero  di  fatti  ve- 
ramente felici  che  depongono  in 
loro  favore  è sì  tenue  che  ci 
costringe  a commiserare  la  gente 
del  volgo,  la  quale  non  ostante  il 
danno  che  di  soventi  dall’ap- 
plicazione di  tali  mezzi  ne  ri- 
trae, cionnonpcrtanto  seguita  a 
pagare  il  tributo  della  propria 
credulità  alla  ciarlataneria,  ed 
all’  empirismo. 

Mod.  d’amm.  Si  applica  alla 
parte  ammalata  e vi  si  lascia  per 
più  giorni. 

CEROTTO  DI  SAPONE  CON 
CANFORA. 

Sin.  Empiastro  saponato , o 
di  sapone.  ( ceratum  sapori» 

CAMPHOR ATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare tre  parti  di  cerotto  dia- 
chilon  semplice,  mezza  parte 
di  cera  gialla,  una  quarta  parte 
di  sapone  veneto,  indi  si  le- 
vino dal  fuoco  queste  sostan- 
ze, e fatte  tiepide  si  aggiunga 
una  ventiquattresima  parte  di 
canfora  disciolta  in  piccola  quan- 
tità d’olio  d’olive,  e si  riduca 


398  CE 

. il  tutto  a ('«insistenza  di  sci- 
roppo. 

Az.  ed  us.  E reputato  que- 
sto cerotto  diseuzicnte,  e ri- 
solvente quelle  raccolte  di  u- 
mori , che  preternaturalraente 
si  ammassano  gotto  la  pelle. 

Mod.  d’  amm.  Disteso  so- 
pra un  pannolmo:  si  usa  di 
rado. 

CEROTTO  SEMPLICE. 

Sur.  Olio- cerato  semplice. 

(n.r.)  (CERATUM  SIMPLEX  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  lique- 
fare un’oncia  di  cera  bianca  in 
quattro  once  d’olio  d’olive:  si 
lasci  raffreddare  e si  conservi 
all’  uopo. 

Az.  ed  us.  Serve  per  coprire 
le  ferite,  le  ulceri,  e difenderle 
dal  contatto  dell’aria. 

Mod.  d' amm.  Disteso  sopra 
pannolini. 

Avo.  Se  alla  cera  ed  all’olio 
si  nniranno  tre  once  d'acqua, 
e se  si  agiterà  questo  miscuglio 
fintantocchè  siasi  il  tutto  in- 
corporato si  avrà  la  preparazione 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Ce- 
rotto di  Galeno  detto  ancora  Olio 
fisso  con  cera, od  Olio-cerato  stem- 
prato coll’  acqua. 

CEROTTO  SOLFORATO. 

Sur.  Olio -cerato  solforato. 

( n.  r.)  ( CERATUM  8ULPHUHATUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte  di  cerotto  semplice  ed  una 
sesta  parte  di  fiori  di  zolfo  non 
lavati:  si  uniscano  assieme,  e 
disteso  sopra  un  pannolino  si 
applichi. 

Az.  ed  us.  Utilissimo  nelle 
affezioni  erpetiche. 

CEROTTO  CON  SOTTO- 
CARBONATO DI  PIOMBO.  V. 
Cerotto  di  cerussa. 

CEROTTO  CON  SOTTO- 
CARBONATO DI  PIOMBO  E 
CANFORA. 

Si  ir.  Cerotto  fosco  canforato'. 


CE 

Olio-  cerato  con  sottocarhonato 
di  piombo  e canfora,  (n.  r.  ) 
(CERATUM  FUSCUM  CAMFHOBATUX 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  li- 
quefare unite  assieme  le  seguenti 
sostanze:  otto  once  di  olio  vec- 
chio ed  un’oncia  per  ogni  specie 
di  ragia  di  pino,  di  cera  gialla 
e di  cerotto  diapalma.  Dopo  ciò 
si  aggiungano  quattro  once  di 
cerussa  polverizzata  a mezz’on- 
cia di  canfora  raspata.  Si  agiti 
e si  continui  a far  cuoce- 
re finché  acquisti  un  colore 
scuro. 

Carati.  Color  scuro:  consi- 
stenza di  cerotto. 

Az.  ed  us.  È di  un  uso  fre- 
quente nella  curagione  delle  fe- 
rite e delle  piaghe  , allorché 
sono  di  difficile  cicatrizzazione. 
Nelle  piaghe  ancora  di  cattiva 
indole  suole  apportare  vantag- 
gio, cangiandone  il  colore  del 
fondo  dal  bianco  al  rosso,  ed 
ajutando  la  natura  nella  opera- 
zione della  riunione  de’ lembi. 
Applicato  all’  osso  sacro  che 
minaccii  di  ulcerarsi  per  lungo 
decubito  supino,  sospende  d’or- 
dinario questo  fastidioso  inco- 
modo ed  allevia  gli  infermi 
dai  dolori  che  sogliono  prece- 
derlo. 

Mod.  d’ amm.  Disteso  su  di 
un  pannolino,  ed  applicato  al 
luogo  ammalato. 

CEROTTO  DI  SPERMACETI. 

Sin.  Empiastro  cetaceo.  Em- 
piastro  di  spermaceti.  Olio-cerato 
con  spermaceti.  ( n.r.)  (ceratum 
SPERM ATIS  CETI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questo  cerotto 
si  rompone  di  mezz’  oncia  di 
spermaceti  bianco,  due  once  di 
cera  e quattro  once  d’olio  d’olive 
ridotto  col  fuoco  a consistenza 
di  cerotto. 

Caratt.  Bianchissimo:  untuoso 
al  tatto. 
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Az.  ed.  us.  Si  sovrappone  quo* 
sto  ceiotto  ai  tumori  delle  mam- 
melle, qualora  le  donne  o slat- 
tando la  prole,  o venendo  loro 
impedito  per  qualche  cagione 
1’  allattamento,  il  latte  si  de- 
pone nella  cellulare,  e come 
corpo  estraneo  irrita,  molesta  e 
cagiona  de’ vivissimi  dolori  alle 
poppe. 

Mod.  d’amm.  Disteso  sopra  uh 
pannolino. 

Avo.  Alcuna  volta  à stato  so- 
stituito a questo  cerotto  quello 
fatto  di  cera  bianca  ed  olio  di 
tanaceto:  la  mancanza  della  re- 
tina, giusta  Branchi  sarà  un  in- 
dizio pei  Farmacisti  di  tale  so- 
fisticazione. 

Invece  d’olio  d’olive  si  potrà 
adoperare  olio  di  semi  freddi  o 
di  mandorle. 

Alcuni  usano  aggiugnervi  del 
sevo  di  pecora. 

CEROTTO  STITICO  DI 
SWEDIAUR. 

(CKRATUM  ST1PTIC0M  SWEDIA- 
UHI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  u- 
guale  quantità  di  perossido  di 
ferro  e di  pece  di  Borgogna:  si 
faccia  cerotto  con  sufficiente 
quantità  di  olio  d'olive,  indi  si 
aggiungano  due  scrupoli  di  op- 
pio polverizzato  ogni  oncia  od 
ogni  oncia  e mezzo  di  cerotto: 
s’incorpori  bene  l’oppio  cogli 
altri  ingredienti  e si  distenda  su 
di  un-  panuolino. 

Az.  ed  us.  Si  applica  sui  lombi 
nella  leucorrea  e nella  debolezza 
dorsale. 

CEROTTO  DI  TACCA  MAC- 
CA. 

(OERATCM  DE  TAGAMAHACA  OF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare a lento  calore  otto  parti 
di  taccamacca  e quattro  parti  di 
trementina:  indi  si  colino  per 
istamigna  di  te%sitnra  rada:  vi 
si  aggiungano  due  parti  di  cara 
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bianca,  riducendo  il  tutto  se- 
condo le  leggi  dell’arte  a ce- 
rotto. 

Az.  ed  us.  Ha  mostrato  qual- 
che azione  ne’vizii  dello  stomaco 
e particolarmente  nella  sua  a- 
tonia. 

Mod.  d’amm.  Disteso  sopra 
un  pannolino  ed  applicato  allo 
scrobicolo  del  cuore,  luogo  ove 
può  rimanere  molto  tempo. 

CEROTTO  DI  TERMOSSIDO 
DI  PIOMBO  SEM1V1TREO. 
V.  Cerotto  d’ossido  di  piombo 
semioitreo. 

CEROTTO  VERDE.  V.  Cerot- 
to di  acetato  di  rame. 
CEROTTO  VESCICATORIO. 

Si  ir.  Cerotto  di  cantarelle. 
Empiastro  di  cantaridi.  Em- 
piastro  vescicatorio.  Olio-cerato 
con  resine  e cantarelle,  (n.  r.  ) 
(CERATI!!*  CAUTI! ARI DIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  fondere 
un  miscuglio  di  mezza  libbra  di 
cera  'gialla,  ed  altrettanto  di 
trementina,  quattro  once  di  pece 
greca,  ed  un’oncia  d’olio  d’o- 
live. Fuso  che  sia  il  tutto  si  ri- 
tiri dal  fuoco,  e calda  ancora  la 
materia  vi  si  aggiunga  una  lib- 
bra di  cantarelle  polverizzate. 
Si  agiti  il  composto  tanto  che  le 
cantaridi  s’incorporino  bene  co- 
gli altri  .ingredienti,  e quindi  si 
facciano  de’  cilindri  del  peso 
circa  di  un’oncia. 

Az.  ed  us.  Nel  richiamare  a 
disamina  le  molte  opinioni,  che 
sono  state  emesse  circa  all’  a- 
zione  de’vescicanti,  rubefacenti, 
epispastici  in  genere  sull’animale 
economia  noi  saremmo  fàcilmente 
indotti  a riguardarle  tutte  per 
vere,  per  essere  tutte  sostenute 
da  irrefragabili  .autorità,  ed  ap- 
poggiate a fatti  inconcussi,seperò 
la  maggior  parte  di  esse  non 
fossero  fra  loro  contraddittorie, 
e alcuna  volta  Mi  natura  tale 
da  elidersi  scambievolmente.  11 
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perchè  adunque  credo  in  mia 
sentenza  indispensabile  1'  ana- 
lizzare le  principali,  dalla  quale 
analisi  forse  ci  verrà  dato  di  ap- 
poggiarsi al  vero  se  riusciremo 
ad  ammassare  molti  argomenti 
per  cui  una  sola  opinione  rifulga 
come  giusta  ad  esclusione  d’o- 
gni  altra,  oppure  se,  come  sarà 
più  filosofico,  scegliendo  quanto 
in  tutte  vi  sarà  di  vero,  giu- 
gneremo  a poter  rifiutare  quan- 
to non  è dedotto  da  sani  priu- 
cipii  e da  imparziali  osserva- 
zioni. 

E trascurando  le  opinioni  di 
que’ medici  che  al  vescicante  at- 
tribuivano speciali  virtù  sugli 
umori,  ripetendo  il  giovamento 
che  da  esso  ti  otteneva  alcuna 
volta  da  particolari  fermenti  in- 
dotti negli  umori  stessi  per  cui 
il  morboso  veniva  a correggersi, 

0 se  ne  stabiliva  un  salutare, 
trascurando  dissi  queste  idee 
come  avanzi  di  celebri,  ma  di- 
menticate teoriche,  ci  limiteremo 
nel  nostro  esame  ad  un'epoca 
a noi  più  vicina,  giacché  anche 
cosi  restringendoci  verremo  forse 
ad  indicare  le  più  antiche,  per 

1 punti  di  simiglianza  che  tra 
queste  e le  moderne  ad  ogni 
tratto  s’  incontrano.  Ed  avve- 
gnaché il  nostro  esame  si  rife- 
risca ad  un  lasso  di  tempo  della 
storia  medica  non  molto  lungo, 
pure  non  attingeremo  si  age- 
volmente lo  scopo  che  ci  siamo 
prefissi,  pel  genere  di  ricerca  che 
è per  se  stesso  astruso  ed  inde- 
terminato, per  i fatti  che  sem- 
pre arrendevoli  si  piegarono  in 
favore  d’ogni  dottrina,  per  le 
dottrine  finalmente  che  rapide 
e contrarie  l’ una  all*  altra  si- 
succedettero. 

Secondo  le  dottrino  che  nelle 
odierne  scuole  mediche  si  profes- 
sano, i vescicanti  ora.  agiscono 
stimolando  ed  ora  deprimendo. 
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ora  cangiano  sede  alla  malattia, 
ora  trasportano  all’esterno  por- 
zione di  umori  che  i visceri  in- 
terni aggravano  e costituiscono 
infermi.  Perloccliè  si  riducono 
a quattro  le  principali  opinioni 
de’ medici  moderni  circa  Tazione 
de’ vescicanti.  i.°  Essere  il  ve- 
scicante uno  stimolo,  in  causa 
del  quale  dalle  esterne  alle  in- 
terne parti  dell'animale  economia 
sia  propagato  quello  stato  d’ir- 
ritamento, susseguito  da  flogosi, 
che  cagiona  al  luogo  di  sua 
applicazione,  a.®  Essere  un  de- 
primente eliminando  dalla  mac- 
china una  porzione  di  siero  e 
di  materia  purulenta, della  quale 
perdita  1’  universale  deve  sentire 
un  effetto  di  controstimolo.  3.® 
Essere  un  contro-irritante,  av- 
venendo che  que’  movimenti 
morbosi,  che  costituiscono  una 
malattia  interna,  vengono  sce- 
mati e tolti  in  alcuni  casi  onni- 
namente per  quel  processo  di 
stimolo  o flogistico  che  ulcera 
la  cute.  4-°  Essere  finalmente, 
ed  in  ciò  coincidesi  con  molti 
antichi,  un  mezzo  di  richiamo 
di  alcuni  umori  dallo  interno 
allo  esterno,  i quali  umori  ben- 
ché non  ammalati'primitivamen- 
te,  pure  essendo  alterati  per 
la  malattia  del  solido,  la  loro 
presenza  riesce  incongrua  e so- 
verchiamente eccitante  le  parti 
con  cui  sono  a contatto:  essere 
cioè  un  mezzo  di  metastasi  ar- 
tificiale che  imita  davvicino 
le  operazioni  delta  natura,  qua- 
lora essa  per  mezzo  di  un  tu- 
more, di  un  ahscesso  alla  cute 
sgrava  la  macchina  di  una  por- 
zione di  raarcie  che  si  credono 
formate  o nel  polmone  o nella 
vescica,  od  in  qualunque  altro 
viscere. 

Queste  sono. le  quattro  prin- 
cipali opinioni  circa  1’  azione 
de’vescicuuti,  delle  quali  è prezzo 
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dell'opera  1’  «laminare  attenta- 
mente i fondamenti  che  loro 
servono  di  base,  e la  natura  de* 
fatti  e delle  osservazioni  a cui 
sono  raccomandate,  onde  poter 
valutare  il  grado  loro  di  pre- 
gevolezza. 

i.*  L’apparato  de’sintomi  che 
accompagna  l'applicazione  di  un 
vescicante,  essendo  di  natura  tale 
da  non  lasciar  dubbio  sull’  au- 
mentato eccitamento  che  essi 
producono  sulla  macchina,  fu 
uno  de’ principali  argomenti  per 
cui  molti  insigni  Terapeutici  fu- 
rono indotti  a stabilire  che  l'a- 
zione di  questo  vescicante  fosse 
di  natura  di  stimolo.  Il  calore 
di  fatto  che  immediatamentesus- 
eegue  alla  applicazione  sua,  il 
dolore,  l'irritamento  che  gli  ven- 
gono compagni,  il  rossore,  e fi- 
nalmente il  sollevamento  della 
epidermide  in  forma  di  vescica, 
dimostrano  essere  la  parte  da 
principio  irritata,  infiammata  di 
poi.  La  sete  che  si  sviluppa,  il 
calore  universale,  quel  leggero 
movimento  accresciuto  nelle  ar- 
terie, che  costituisce  la  cosi  detta 
febbre  de’vescicanti,  fanno  abba- 
stanza fede  che  l’ eccitamento 
alterato  della  parte  vescicatoria 
si  diffuse  all'universale,  e destò 
in  esso  un  aumento  di  quelle 
condizioni  che  la  vita  comune 
degli  organi  costituiscono.  Disse 
Wanswieten.  Cantharides  calo- 
rem  excitant  ilio  in  loco  cui 
applicantur,  deinde  in  toto  cor - 
pore.  A prima  giunta  potrebbe 
sembrare  che  tali  fenomeni  pro- 
prii  del  vescicante  dimostrassero 
per  se  soli  la  convenienza  di 
questo  mezzo  terapeutico  nelle 
malattie  di  debolezza,  come  l'i- 
nopportunità nelle  malattie  di 
vigore.  E di  fatto  furono  condotti 
a simile  deduzione  que’patologi 
che  solo  riguardando  a questi 
primi  effetti  stabilirono  che  qua- 

Fuìc.  r. 
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lora  il  vescicante  giovasse,  la 
malattia  fosse  di  fondo  i po- 
stonico, quando  nuocesse  fosse 
mantenuta  da  opposta  condizione. 
Si  convalidarono  simili  pensa- 
menti col  riferire  i danni  che 
il  vescicante  apportava  nelle  in- 
cipienti pleuritidi,  peripneumo- 
nie, oftalmie,  ottitidi  ecc;  i varii 
casi  di  malattie  credute  di  de- 
bolezza che  furono  inasprite  e 
rese  più  gravi  dai  vescicanti;  il 
vantaggio  sommo  che  il  più  delle 
volte  procurarono  negli  ingorghi 
vascolari  per  atonia  di  vasi,  nelle 
malattie  di  debolezza,  ne’ dolori 
isterici  puramente  nervosi,  ed 
in  fine  i rimedii  controstimo- 
lanti come  il  salasso,  i purgati- 
vi ecc.  che  ti  fu  costretto  a met- 
tere in  opera  per  rimediare  agli 
effetti  funesti  di  un  vescicante 
inopportunamente  applicato.  Che 
se  alcuna  volta  anche  in  ma- 
lattie la  cui  natura  di  stimolo 
era  per  molti  segni  evidentissima, 
il  vescicante  non  condusse  a 
termine  letale,  come  pareva  do- 
vesse avvenire,  si  disse  che  que- 
gli infermi  scamparono  dalla 
morte  ad  onta  de’  vescicanti. 
Furono  messe  a contribuzione 
le  autorità  di  Percival,di  Grant, 
di  Larber,  di  Wolter,  di  Tissot, 
di  Freind,  di  Tralice  e di  altri, 
de’quali  alcuni  lasciarono  scritto 
essere  dannosa  1’  applicazione 
de’  vescicanti  nelle  febbri  ac- 
compagnate da  soverchia  irrita- 
bilità, nelle  febbri,  almeno  da 

Frincipio  quando  vi  si  combina 
'infiammazione  in  una  ^>arte, 
altri  osservarono  dover  ricorrere 
agli  antiflogistici  in  quelle  o- 
dontalgie  e cefalee  nelle  quali 
attesa  la  loro  natura  di  stimolo 
furono  inopportunamente  o die- 
tro le  orecchie  od  atla  nuca 
applicati  i vescicanti,  e che  peg- 
gioravano sensibilmente  ed  an- 
che morivano  convulsi  quegli 
5i 
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individui  a cui  veniva  applicato 
il  vescicante  allorché  erano  de- 
liranti, con  lingua  arida,  febbre 
aruta,  sete  intollerabile,  calore 
ardente,  che  sono  sintomi  di 
uno  stato  di  stimolo  accresciuto. 
Furono  per  ultimo  chiamati  a 
sanzionare  tale  opinione  Bohn 
e Wedel  che  dissero  giovare 
l’ applicazione  de’  vescicanti  ad 
una  parte  dolente  soltanto,  al- 
lora che  l’ infiammazione  fosse 
frenata,  e rimanesse  un  lento 
ingorgo  de’  vasi,  e Tralles  che 
proscriveva  il  vescicante  finché 
era  indicato  il  salasso,  avvenen- 
do che  questo  ultimo  mezzo  mo- 
dera quell’impeto  che  i vesci- 
canti rinnovano  ed  accrescono. 

Non  si  potrebbero  certamen- 
te trovare  facili  opposizioni  ad 
argomenti  sì  concludenti,  a fatti 
ai  irrefragabili,  ad  autorità  sì 
valevoli.  Se  non  che  all’epoca 
in  cni  così  si  opinava  dell’ azio- 
ne de’  vescicanti,  arcano  più 
luogo  nella  mente  de’  medici 
malattie  di  fondo  ipostenico  , 
di  quello  fosse  di  poi  , di 
quello  Io  sia  presentemente. 
Tante  affezioni  asmatiche,  ner- 
vose, gastriche  che  altra  voka 
potevano  venir  riguardate  come 
malattie  di  debolezza , dopo  i 
lavori  e le  scoperte  di  molti  il- 
lustri patologi  comparvero  man- 
tenute da  un  processo  di  stimo- 
lo occulto,  lento,  ma  sempre 
vivo.  E siccome  tali  affezioni  di 
stimolo  ed  infiammatorie  costi- 
stituiscono  novanta  parti  in  cen- 
to delle  umane  infermità,  così 
saremmo  rostretti  a riguardare 
le  cantaridi  come  un  rimedio 
più  dannoso  che  profìcuo,  se  la 
giornaliera  esperienza  non  ci  di- 
mostrasse che  ciò  facendo  ci  ap- 
piglieremmo al  peggio.  Se  poi 
d’ altronde  vorremo  considerare 
che  quanti  autori  le  proscrissero, 
altrettanti  altamente  le  commen- 
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duro  no;,  se  osserveremo  che  da 
Zimmermann,  De-Haen,  Pringle, 
Stoll,  Cullen,  e da  molti  altri 
pratici  delle  passate  e della  pre- 
sente epoca  sono  lodati  i ve- 
scicanti nelle  pleuritidi  e pneu- 
monitidi,  se  nel  reuma  e nel- 
l’artritide  Birker,  Willis,  Doleo 
li  raccomandarano  con  molta 
speranza  di  felice  riuscita,  se 
finalmente  . porremo  attenzione 
che  anche  sul  finire  delle  ma- 
lattie infiammatorie  non  vengo- 
no disapprovati  da  molti  illustri 
pratici , abbeuchè  la  malattia 
cominciasse  infiammatoria  ed  in- 
fiammatoria proseguisse  sino  al 
suo  declinare,  noi  cni  la  predi- 
lezione per  una  opinione  può 
meno  del  fatto,  trovandoci  ob- 
bligati ad  apprezzare  ed  a 
mettere  a calcolo  simili  argo- 
menti, non  possiamo  soscriver— 
ci  all’  avviso  di  qne’  medici 
d’altronde  celebratissimi  che  al 
vescicante  non  acco.rdarono  che 
una  azione  di  stimolo  soltanto, 
giacché  così  facendo  ci  rimar- 
rebbero insoluti  moltissimi  fe- 
nomeni, che  possono  plausibil- 
mente avere  una  spiegazione,  sa 
nel  vescicante  si  ammetteranno 
altri  secondarii  effetti,  di  cui  più 
abbasso.  Queste  pertanto  ed  al- 
tre simili  osservazioni  ci  lascia- 
no più  che  mai  indecisi  nella 
scelta  de’ casi  in  cui  il  vesci- 
cante può  convenire,  giacché 
ammettendo  con  alcuni  essere 
la  massima  parte  de’morbi  man- 
tenuta da  un  fomite  flogistico, 
e che  il  vescicante  agisca  per 
un'  azione  stimolante,  a pochis- 
simo numero  di  morbi  si  riser- 
berebbe questo  mezzo  terapeu- 
tico , mentre  d’  altra  parte  i 
moltiplici  casi  nn’  quali  si  ado- 
pera con  vantaggio  ci  lusingano 
di  estenderne  l’uso  più  che  lo  sia 
appo  que’  medici  che  professano 
la  mentovata  opinione.  Laonde, 
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•e  male  io  non  m’avviso, non  vo- 
lendo rifiutare  come  non  giuste 
le  osservazioni  degli  uni  e degli 
altri,  moderazione  ne  comanda 
di  tener  sospeso  il  nostro  giudi- 
zio , e tentare  di  dimostrare 
fino  dove  sia  ammissibile  l’uno 
piuttostocchè  l’altro  parere. 

a.0  Dopoché  la  Patologia  qnaai 
del  tutto  ponendo  in  dimenti- 
canza le  idee  di  processo  ipo- 
Stenico,  di  malattie  diatetiche 
di  controstimolo  assegnava  ad 
ogni  singola  malattia-  quando 
una  condizione  patologica  di 
stimolo,  e quando  un  vero  pro- 
cesso flogistico,  non  mancarono 
alcuni  che  trascurando  il  cri- 
terio de’  sintomi  e solo  apprez- 
zando i dati  che  somministra  il 
criterio  del  juvantibus  et  laedert- 
tibus  stabilirono  che  i vescicanti 
essendo  applicati  in  malattia  di 
stimolo  non  potevano  giovare 
che  per  una  opposta  azione; 
quindi  abbenchè  riguardassero 
come  infiammatorio  il  processo 
che  i vescicanti  stabilivano  alla 
cute,  valutarono  assai  più  di  que- 
sto stimolo  passaggero  l’azione 
particolare  delle  cantaridi  che 
venivano  assorbite,  e lo  siero 
che  abbondantemente  scolava 
dall’  ulcerata  vescica.  L’  azione 
fisico-chimica  che  le  cantaridi 
esercitano  sulla  pelle  rendeva 
per  loro  plausibile  spiegazione 
dell’ irritazione  che  si  stabiliva 
in  questa  parte;  opinione  che 
sembrava  loro  confermata  dalla 
considerazione  che  il  movimento 
impetuoso  che  cagionava  nel- 
1’  universale*  era  momentaneo, 
fenomeno  che  sarebbe  succeduto, 
secondo  es9Ì,  all’  inverso,  nella 
ammissione  di  un  processo  vera- 
mente flogistico.  Valutando  quin- 
di gli  esperimenti  fatti  sugli  ani- 
mali che  inghiottirono  le  can- 
tarelle, più  che  l’esterno  appa- 
rato sintomatologico  che  susse- 
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gue  all’applicazione  di  un  ve- 
scicante, . apprezzando  que’  casi 
ne’  quali  sembrò  giovassero  in 
malattie  di  stimolo,  dando  molta 
importanza  alla  secrezione  che 
trapela  dalla  superficie  vescica- 
toriata,  furono  alcuni  condotti 
a riguardare  questo  mezzo  tera- 
peutico, dotato  di  azione  di  con- 
trostimolo.  Tale  opinione  ottenne 
poco  favore  appo  i medici  im- 
parziali, giacché  appoggiata  ad 
argomentazioni  facili  ad  oppu- 
gnarsi, e raccomandata  a scarso 
numero  di  fatti  che  offrono  dop- 
pia interpretazione.  Diffatti,  che 
la  prima  azione  delle  cantaridi 
sulla  superficie  cutanea  sia  di 
natura  fisico-chimica,  sia  anche 
irritativa  se  si  vuole,  niuno  al 
* certo  potrebbe  negare  con  suffi- 
cienti ragioni,  nè  a me  viene 
talento  di  contrastare  in  nessun 
modo.  Ma  qualunque  sia  l’effetto 
che  una  sostanza  irritativa,  in- 
affine produca  .sulla  fibra  vi- 
vente , noi  osserviamo  sempre 
quando  subito  e quando  me- 
diatamente costituire  un  processo 
flogistico;  e senza  mendicare  e- 
sempi  d’altre  malattie  la  vescica 
stessa  del  vescicante-  ne  offre 
una  plausibile  prova.  Essa  pre- 
senta per  intero  i caratteri  che 
all’  infiammazione  si  addicono, 
sussiste  e percorre  quella  para- 
bola che  la  suddetta  affeziona 
suol  percorrere  prima  di  giugnere 
al  suo  fine.  E se  l’ effetto  che 
ripereote  fa  parte  locale  infiam- 
mata sull’universale  è di  breve 
durata,  ciò  non  potrà  fornire 
bastevole  prova  del  contrario, 
giacché  per  quanto  la  cute  sim- 
patizzi col  rimanente  della  mac- 
china, non  ne-  deriva  che  una 
sua  parte  non  possa  rimanere 
per  alcnn  tempo  ammalata,  senza 
partecipare  la  sua  affezione  ai 
visceri  ed  alle  parti  più  nobili 
dell’economia  animale.  Le  ferite, 
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gli  erpeti,  i tumori  cbe  nascono, 
crescono,  e giungono  .alla  loro 
terminazione  talvolta  «enza  cbe 
l'intero  aiatema  ae  ne  avveda, 
formano  tanti  argomenti  che  di- 
mostrano estere  la  cute  una  parte 
della  macchina  che  può  am- 
malarti di  malattia  infiammato- 
matoria  in  piccole  porzioni  di 
■uà  estensione  senza  che  ne 
partecipino  le  altre  parti  del- 
l'organismo che  strettamente  • 
per  continuità  di  parti,  e per 
uniformità  di  struttura  o per 
uguale  destinazione  con  es- 
sa consuonano  e simpatizzano. 
Le  quali  riflessioni  mettono  a 
mio  credere  fuori  di  dubbio  per 
questa  parte, che  qualunque  siati 
l’azione  che  esercitano  le  can- 
tarelle sulla  superfìcie  cutanea, 
mediante  questa  stessa  azione 
insorgono  al  luogo  ove  sono  ap- 
plicate de’ fenomeni  cbe  non  ai 
saprebbero  non  riscontrare  a 
prima  giunta  come  compagni  di 
un  processo  flogistico;  processo 
flogistico  che  nel  suo  acme,  al 
pari  di  un  bubone,  o di  un 
qualunque  siasi  tumore  il  più 
delle  volte  chiama  in  consenso 
l’universale,  partecipando  a que- 
sto alcun  cbe  di  morboso  cbe 
rende  ammalata  la  parte  ove  e- 
siste  il  vescicante. 

Ma  se  ancora  più  cbe  all’  e— 
■poste  cote,  ti  volesse  a sostegno 
dell’opinione  in  discorso,  avere 
riguardo  all’  assorbimento  che 
delle  cantarelle  succede, ritenere 
cioè  l’irradiazione  morbosa  come 
1’  effetto  di  quell’  impressione 
che  le  sostanze  irritative  eser- 
citano sopra  i nervi,  e più  di 
questo  calcolare  che  alcune  par- 
ticelle di  cantaridi  deggiono  es- 
sere dagli  inalanti  unitamente 
ad  altri  umori  portate  in  circolo, 
e non  diversamente  che  se  fos- 
sero inghiottite  produrre  sull’e- 
conomia animalo  gli  effetti  tutti 
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che  tono  proprii  de’ controsti- 
moli, non  aumenterebbesi  perciò 
il  grado  di  probabilità  dell’opi- 
nione summentovata.  Egli  è ve- 
rissimo che  la  superfìcie  cutanea 
a cui  sia  tolta  l’epidermide  pre- 
senta de’  vasi  inalanti,  i quali 
avidi  di  suggere  tutto  che  alio 
loro  boccucce  si  offre,  più  vivaci 
nelle  sue  fuuzioni  e più  indiffe- 
renti nella  scelta,  si  soppracca- 
ricano  di  tutte  quelle  sostanze 
cbe  possono  venire  a loro  con- 
tatto. Da  questa  maggiore  atti- 
vità e prontezza  del  sistema  in- 
alante è nato  il  metodo  di  cu- 
rare per  la  superficie  vescicato- 
riata, metodo  che  può  riuscire 
proficuo  secondo  Lesueur  in  mol- 
tissimi oasi.  Loccbè  dimostra  a- 
dunque  che  una  porzione  delie 
cantarelle  verrà  assorbita,  che 
sarà  condotta  in  circolo,  e che 
se  così  si  vuole  opererà  effetti  di 
depressione  sull'eccitamento.  Ma 
qualora  anche  ciò  avvenga,  co- 
me non  si  potrebbe  negare,  que- 
sto debolissimo  effetto  delle  can- 
taridi assorbite  non  verrebbe 
neutralizzato  ed  annientato  dal- 
l’ irradiazione  morbosa  cbe  è di 
tutt’ altra  natura  di  quella  che 
il  vescicante  cagiona  P Non  fa- 
rebbe sufficiente  un  effetto  che 
dura  sull’  universale  dodici  o 
dieciotto  ore  ed  anche  talvolta 
più,  ad  elidere  il  fugacissimo 
effetto  che  internamente  le  can- 
taridi potessero  cagionare?  Anche 
il  tartaro  emetico  è dotato  di 
azione  deprimente,  eppuie  que- 
sta sua  azione  non  si  calcola 
quàlora  per  mezzo  Sella  pomata 
stibiata  si  fanno  nascere  delle 
pustole,  le  quali  al  certo  non 
sogliono  d’ ordinario  fare  come 
la  vescica  de’vescicanti,  svilup- 
pare per  consenso  cioè,  nel  ri- 
manente dell’ economia  animale 
quell’  affezione  che  cagionano 
su  di  una  porzione  di  cute. 
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E bone  roti  maggior  motivo  po- 
trebbesi  valutare  con  alcuni  Fa- 
zione deprimente  della  prepara- 
zione che  ai  adopera,  non  ve- 
nendo questa  in  alcun  modo 
neutralizzata  da  effetti  secon- 
dar» che  al  primitivo  delle  fri- 
zioni si  congiungano-  Per  la  qnal 
cosa  se  nelle  frizioni  di  tartaro 
emetico  oltre  l’effetto  di  pro- 
durre delle  pustole  si  valutasse 
ancora  l’effetto,  che  il  tartaro 
emetico  stesso  cagiona,  qualora 
venga  assorbito  sull’universale, 
non  potrebbesi  tener  ciò  in  con- 
to d’argomento  d'analogia,  es- 
sendo ben  diverse  le  circostanze 
che  i processi  fisico  - chimici 
del  tartaro  emetico  e del  ve- 
scicante accompagnano.  Nell’uno 
non  avvi  irradiazione  di  pro- 
cesso morboso  che  annulli  per 
contrarietà  d’  essenza  l’azione 
che  la  sostanza  assorbita  pos- 
siede, nè  gli  effetti  che  essa 
produce;  nell’altro  accade  una 
malattia  consensuale  alla  piaga 
prodotta,  la  quale  per  essere  di 
natura  contraria  al  genere  d’a- 
zione della  sostanza  che  la  pro- 
dusse non  solo  arriva  a tarpar- 
ne gli  effetti,  ma  sussiste  ancora 
vigorosa  dopo  averli  interamente 
distrutti.  Dal  che  ne  emerge, 
esistere  l’assorbimento  delle  can- 
tarelle; potere  queste  cantarelle 
essere  di  azione  deprimente;  e- 
sercitarsi  sulla  fibra  questa  a- 
zione,  ma  non  doversi  calcolare 
perchè  rimane  interamente  anni- 
chilita dalla  irradiazione  del 
processo  flogistico,  che  fu  stabi- 
lito dal  vescicante  sulla  super- 
ficie cutanea.  , 

E se  per  tali  argomentazioni 
non  si  potrà  sostenere  essere  il 
vescicante  una  potenza  depri- 
mente, non  rimane  ài  sosteni- 
tori di  tale  opinione  che  di  ci- 
tare alcuni  fatti,  che  a loro  av- 
viso, abbastanza  chiaramente  la 
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comprovano.  E difatto  le  pleu- 
ritidi,  le  pneumonitidi,  le  ence- 
falitidi  che  aggiunsero  a felice 
terminazione  e nella  cura  delle 
quali  si  confidò  per  intero  ne’ 
vescicatorii  sembrerebbero  a pri- 
ma giunta  deporre  in  loro  fa- 
vore, e cosi  opinando  rimarrebbe 
chiarito  come  al  processo  flogi- 
stico sempre  stenico  che  costi- 
tuisce le  suddette  infermità  con- 
trapponendo nn  vescicante  que- 
ste deggiono  necessariamente  ri- 
manere soggiogate  e vinte.  Ma 
se  qualche  caso  non  può  fornire 
argomento  per  una  regola  ge- 
nerale e molto  meno  quando 
più  numerosi  e più  evidenti  ne 
insorgono  altri  di  natura  oppo- 
sta non  dovremo  a questi  atte- 
nerci nello  stabilire  l’azione  de’ 
farmaci?  Oltredichè  stanno  con- 
tro a tali  osservazioni  gli  ina- 
sprimenti che  accaggiono  nelle 
flogistiche  malattie  prodotti  dai 
vescicanti  applicati  sul  loro  prin- 
cipio, il  metodo  antiflogistico  a 
cui  conviene  ricorrere  onde  op- 
porsi agli  effetti  funesti  di  tal 
rimedio  inopportunamente  ap- 
plicato, e le  morti  avvenute  od 
accelerate  perchè  mal  consi- 
gliandosi, alcuni  medici  affida- 
rono ai  vescicanti  la  cura  di 
alcune  malattie  infiammatorie,  i 
quali  tutti  per  esser  fatti  ovvii 
e conosciuti,  riuscirebbe  super- 
fluo il  contentare  d’  avvan- 
taggio. 

3.®  Probabilmente  dall’  avere 
osservato  che  nell’artritide  si 
trasporta  repentinamente  la  do- 
lorosa gonfiezza  da  un’  articola- 
zione all’altra;  che  nelle  flogosi 
membranose  accade  sovente  tra- 
sporto spontaneo  dall’ una  al- 
1*  altra  parte  del  corpo  ; che 
nella  risipola  avviene  improvvi- 
so abbandono  di  un  tratto  di 
cute  e successivo  attacco  di  un 
altro;  che  gli  erpeti  talora  dopo 
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avere  infettata  la  superficie  cu- 
tanea in  vani  luoghi,  sono  colla 
loro  scomparsa  segnali  di  svilup- 
po istantaneo  di  terribili  interne 
malattie,  malattie  che  cessano 
al  ricomparire  dell’erpete;  pro- 
babilmente dissi  dall’avere  os- 
servati questi  ed  altri  somiglian- 
ti fenomeni,  nacque  credenza 
ne’ medici  di  potere  imitare  le 
operazioni  della  natura  morbo- 
sa, collo  stabilire,  qualora  con- 
venisse, un  artificiale  morbifico 
processo  alla  cute,  che  all’estre- 
mo richiamasse  gli  elementi  di 
quelle  malattie  che  aggravano 
visceri  nobilissimi  ed  interes- 
santi davvicino  l’esistenza  del- 
l’individuo. Comunque  però  si 
voglia  opinare  circa  1’  origine 
di  questa  pratica  egli  è certo 
che  l’opinione  che  accorda  al 
vescicante  le  facoltà  rivulsiva, 
derivativa,  spostante,  controir- 
ritante è più  di  qualunque  altra 
antica,  ed  ottenne  favore  appo 
i cultori  della  medicina  quasi 
in  ogni  epoca.  Non  è però  che 
il  vantaggio  che  s’ottenne  dal 
vescicante  sempre  si  spiegasse 
nello  stesso  modo.  Comparve  mo- 
dificato secondo  le  varie  dot- 
trine patologiche,  ed  al  vesci- 
cante venne  attribuita  la  facoltà 
di  asportare  umori  dalla  mac- 
china, di  richiamare  il  principio 
morboso,  di  scemare  a spese  della 
flogosi  che  esso  induce  l’ eccita- 
mento della  parte  ammalata,  le 
quali  idee  figlie  del  medesimo 
principio  portano  1’  impronta 
della  modificazione  operatavi 
dalla  dottrina  a cui  hanno  ser- 
vito. Di  fatto  Areteo  applicò  per 
il  primo  le  cantaridi  colla  vista 
di  produrre  una  vescica,  nella 
cura  dell’epilessia,  e per  tacere 
di  molti  altri,  Sennerto  opinava 
che  senza  debilitare  le  forze,  i 
vescicanti  richiamavano  la  ma- 
teria morbosa  dalle  interne  alle 
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esterne  parti,  e Wan-Swieten 
Zeviani  ed  altri  celebri  patologi 
li  commendarono  in  parecchie 
affezioni  con  non  dissimile  sco- 
po. Ne’  moderni  è ovvio  il  ri- 
scontrare che  i vescicanti  tra- 
sportando dallo  interno  allo  e- 
sterno,  interessando  una  parte 
ignobile,  contro-irritando,  forma- 
no un  punto  d’antagonismo  che 
allevia  da  una  porzione  di  mor- 
boso processo  il  viscere  nel  quale 
esiste  la  malattia.  Per  le  quali 
cose  risulta  evidente  che  qua- 
lunque si  fosse  l’espressione  colla 
quale  si  denotasse  l'azione  ri- 
vulsiva  de’  vescicanti,  l’ azione 
cioè  per  la  quale  richiamano 
alla  parte  ove  sono  applicati 
maggiore  quantità  di  umori  e 
di  vita,  tutti  riconobbero  in 
questo  mezzo  terapeutico  un  po- 
tere di  stabilire  a volontà  un 
processo  che  si  nutrisse  a spese 
del  principio  morboso  che  ag- 
grava ed  inferma  qualche  nobile 
viscere. 

Col  nome  di  revulsione  si  vuo- 
le intendere  secondo  Goupil 
l’irritazione  che  alcuni  agenti 
producono  in  una  parte  facendo 
cessare  quella  che  esiste  in  un’ 
altra.  Questo  fenomeno  che  noi 
vediamo  tante  volte  accadere  è 
fondato  sulla  legge  organica  co- 
nosciuta che  difficilmente  coe- 
sistano in  uno  stesso  tempo  nella 
nostra  macchina  due  processi 
del  medesimo  gtftiere.  L’  uno, 
quasi  sempre,  e d’ ordinario  il 
più  forte,  indebolisce,  attenua, 
annienta  il  più  debole.  La  pra- 
tica per  tanto  de’ rivulsivi,  se- 
condo il  sullodato  autore,  è fe- 
conda di  felicissimi  risultamenti 
e di  estese  applicazioni,  diventa 
la  risorsa  unica  del  pratico  in 
alcune  circostanze,  nelle  quali 
hanno  fallito  tutti  -gli  altri  soc- 
corsi ; ma  questi  mezzi  sono 
d’altronde  feracissimi  di  funeste 
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conseguenze  se  vengano  intem- 
pestivamente applicati.  Prima  di 
procedere  oltre  richiede  l’argo- 
mento che  noi  ci  tratteniamo 
alcun  poco  tu  questa  contro-ir- 
ritazione, e sui  fatti  ai  quali  è 
appoggiata.  Se  si  riguardano  le 
interne  irritazioni,  che  corri- 
spondono alla  flogosi  de’moderni 
Italiani,  come  costitnite  da  un 
particolare  processo  di  vita  ac- 
cresciuta per  cui  esiste  alla  parte 
ammmalata  un  aumento  mag- 
giore di  liquidi,  che  è per  intero 
l’ opinione  di  Broussais,  il  ve- 
scicante richiamando  alla  cute 
una  certa  quantità  di  umori  ed 
eliminandoli, può  giovare  per  que- 
sta sottrazione  da  esso  procurata; 
e può  considerarsi,  se  anche  così 
piaccia,  tale  sottrazione  come  un 
effetto  di  contro-irritazione.  Se 
però  nell’ ammettere  tale  contro- 
irritazione  non  si  abbia  riguardo 
che  alla  qnantità  di  liquidi  che 
il  vescicante  strappa  dalia  parte 
inferma,  saremo  indotti  facil- 
mente a ritenere  tal  mezzo  te- 
rapeutico indicato  in  tutti  gli 
stadii  d’  una  stabilita  infiam- 
mazione, il  che  condurrebbe  a 
pericolose  applicazioni.  Esso  in 
vero  procura  un  richiamo  d’u- 
mori ad  una  parte;  ma  per  operar 
ciò  costituisce  prima  un  au- 
mento di  eccitamento  in  essa 
per  cui  poi  ne  segue  tale  af- 
flusso di  liquido.  Fa  d’uopo  per- 
tanto ad  ottener  questo,  che  si 
crei  una  malattia  flogistica,  che 
questa  cresca  che  si  dilati  e 
termini  come  le  ordinarie  fio— 
goai,  per  cui  il  vantaggio  non 
può  ottenersi  che  qualora  ces- 
sato lo  stadio  d’ infiammazione, 
quello  della  suppurazione  inco- 
mincia, prosegue  e si  mantiene. 
Ché  se  diversamente  si  opinasse, 
si  ritenesse  cioè,  che  l’eccita- 
mento di  una  parte  a bella  po- 
sta accresciuto  peli’  azione  del 
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vescicante,  fosse  valevole  per  *è 
a richiamare  il  soverchio  ecci- 
tamento di  qualche  interno  vi- 
scere, trattandosi  in  quésta  sup- 
posizione di  pure  forze,  non  si 
potrebbe  ottenere  l’intento  che 
qualora  il  processo  del  vesci- 
cante non  costituisse  una  ma- 
lattia assai  più  fòrte  dell’  esi- 
stente. Questa  riflessione  coin- 
cide a perfezione  cori  dò  che 
viene  ammesso  dallo  stesso  Gon- 
pil,  che  l’irritazione  stabilita  ce- 
rne rirulsiva  deve  sempre  essere 
bastevolmente  intensa  per  to- 
gliere quella  alla  quale  si  op- 
pone, senza  di  che  non  si  fareb- 
be che  aumentare  la  preesisten- 
te. Si  oppone  però  a questo  che 
in  caso  di  malattia  condotta 
sino  al  suo  declinare  riesce  in- 
fruttuoso se  non  d'aggravio  alla 
macchina  lo  stabilire  una  nuova 
malattia  giacché  per  la  legge 
della  diffusione  del  parziale  mor- 
boso eccitamento  riuscirebbe 
al  medico  di  somma  difficoltò 
lo  scernere  i casi  ne*  quali  può 
accadere  diffondimento  di  ma- 
lattia e successivo  inasprimento 
della  primitiva  affezione  , da 
quelli  ne’qnali  il  processo  flo- 
gistico del  vescicante  rispettan- 
do i suoi  confini  cresce  e si  nu- 
tre a sollievo  del  preesistente. 
Questa  rivultione  adunque  è 
verissimo  che  non  si  saprebbe 
negare  o si  riguardi  come  effet- 
tuata da  un  richiamo  d’umori, 
o da  un  gioco  dell’eccitamento, 
ma  d’  altronde  è chiaro  che 
nella  prima  supposizione  essa 
non  può  giovare  che  in  conse- 
guenza di  un  processo  flogistico 
che  può  essere  dannoso,  nella 
seconda  conviene  stabilire  una 
malattia  più  grave  della  prima. 
Essa  rivulsione  dunque  non  può 
nella  massima  parte  de’c-i  es- 
sere messa  a profitto  che  qua- 
lora combattuta  la  malattia  con 
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rimedii  antiflogistici  non  ('ab- 
biano più  a temere  nuove  esa- 
cerbazioni  ; alioraquando  nelle 
croniche  affezioni  rete  già  api- 
retiche (iati  coi  dovuti  debili- 
tanti, colle  sanguisughe  e con 
altre  topiche  applicazioni  am- 
mansato l’eccitamento  della  parte, 
onde  non  abbia  a soffrire  detri- 
mento dall’  irradiazione  del  mor- 
boso processo  stabilito  dal  ve- 
scicatorio. Per  approfittarsi  a- 
dunque  di  tale  proprietà  rivul- 
siva  conviene  mettere  a calcolo 
il  processo  infiammatorio  che  la 
precede  e lo  stato  della  malat- 
tia, le  quali  cose  fanno  si  che 
il  medico  rare  volte  con  perfetta 
cognizione  di  causa  potrebbesi 
determinare  alla  scelta  di  tal 
mezzo  terapeutico  colla  vista  di 
stabilire  un  punto  di  contro- 
irritazione. 

Ma  avvegnacchi  si  potesse 
ancora  indipendentemente  dalla 
rivulsione  o contro- irritazione 
rendere  spiegazione  delle  cura- 
gioni  ottenute  dai  vescicanti,  non 
è però  da  trascurarsi  del  tutto 
tale  proprietà.  È oscuro,  impe- 
netrabile il  come  avvenga  che 
tanti  dolori  e sconcerti  nervosi, 
che  il  singulto  ed  alcune  cro- 
niche nervose  affezioni  scompa- 
iano sotto  l’applicazione  di  un 
vescicante;  ma  siccome  tali  ma- 
lattie non  si  possono  ripetere 
da  un  più  od  un  meno  di  sti- 
molo, giacché  pervicaci  si  mo- 
strano si  all’una  classe  de’rimedii 
che  all’altra,  così  nello  stato  di 
nostre  cognizioni  giova,  anziché 
ad  altra  causa,  riferirle  ad  una 
proprietà  rivulsiva,  che  o pel 
noto  principio  che  una  sensazio- 
ne fortjs  elide  una  più  debole  od 
in  qualunque  altro  modo  quasi  per 
incanto  completamente  le  vince. 

Alcuni  argomenti  pertanto  ci 
conducono  ad  ammettere  che  il 
medico  possa  in  alcune  circo- 
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stanze  adoperare  il  vescicante 
colla  vista  di  troncare  un’  abi- 
tudine nervosa  non  compagna 
di  affezione  universale  della 
macchina,  nè  caratterizzata  da 
sintomi  che  la  costituiscano  man- 
tenuta  da  infiammazione,  nè  cu- 
rabile con  valide  potenze  depri- 
menti. Ne’ casi  di  malattie  in- 
fiammatorie non  possono  riuscir 
proficui  per  una  virtù  rivulsiva, 
giacché  dovrebbero  produrre 
maggiore  effetto  qualora  il  pro- 
cesso da  essi  stabilito  è nella 
massima  tua  intensità,  e non  al- 
lorquando comincia  a declina- 
re verso  il  fine  della  parabola 
che  suole  percorrere.  In  ambe- 
due le  classi  di  malattie  do- 
vrebbero tempre  sortire  l’effetto 
di  alleviare  lo  stato  morboso, 
richiamando  altrove  gli  elementi 
che  le  costituiscono,  in  somma 
in  qualunque  siasi  affezione  do- 
vrebbero tenersi  come  mezzi  in- 
fallibili, senza  avere  nell’appli- 
carli,  alcun  riguardo  alla  forza 
delle  suddette  ed  allo  stadio 
in  cui  si  trovano.  Le  quali  con- 
siderazioni ci  inducono  di  ne- 
cessità a riguardare  come  man- 
chevole l’opinione  di  que’  medici 
che  non  riscontrano  ne’  vesci- 
canti altra  azione  che  La  ri- 
vulsiva. 

Allorché  io  tenni  discorso  del- 
l’ azione  del  bagno,  ammetteva 
come  opinione  che  io  riguardo 
la  più  vera,  che  tutti  gli  agenti 
o la  maggior  parte  di  essi  eh* 
s’  applicano  alla  cute  operano 
tutti  nello  atesso  modo  ma  con 
differenze  semplicemente  di  gra- 
do. Ammetteva  essere  il  bagno 
caldissimo  nn  valido  stimolante 
nel  primo  audio  del  suo  opera- 
re, produrre  effetti  di  contro- 
stimolo per  la  perspirazione  che 
abbondantemente  promove.  Non 
diversamente  io  avviso  debba 
accadere  de' vescicanti,  del  fuoco 


CE 

e d’altri  mezzi  che  alla  cute  li 
applicano.  Due  principali  effetti 
io  quindi  considero  produrre  i 
vescicanti:  i°  quello  d’irrita- 
mento a cui  immediatamente 
tiene  dietro  un  processo  flogi- 
stico il  quale  a guisa  di  raggi 
propagandosi  all’intera  animale 
economia , aumenta  1’  eccita- 
mento in  tntto  1’  universale. 
È di  corta  durata  giacché  ben 
tosto  questa  diffusione  si  con- 
centra ed  unicamente  sussiste 
un’  ulcera  che  trasuda  materia 
di  suppurazione:  a0  quello  di 
controstimolo  per  la  perdita  che 
fa  la  macchina  di  tanta  materia 
liquida.  Dna  differenza  però  os- 
servabilissima tra  l’azione  del 
bagno  caldissimo  e del  vesci- 
cante si  ha  nell’ osservare,  che 
nel  primo  fugacissima  e fievole 
è la  prima  azione  di  stimolo 
per  essere  il  calorico  stimolo 
omogeneo  alla  macchina,  men- 
tre il  secondo  è -marcatissimo 
per  cagionare  copiosa  traspira- 
zione; quando  all’  incontro  il 
primo  effetto  del  vescicante  è 
intenso  per  essere  un’  irrad ia- 
diazione  di  un  processo  flogi- 
stico, essendo  poi  debole  oltre- 
modo il  secondo  in  confronto 
di  quello  per  operare  scarsa  eli- 
minazione di  sierosità  e di  ma- 
teria di  suppurazione.  Che  se 
pertanto  rifletteremo  ai  sintomi 
che  accompagnano  l’applicazione 
d’un  vescicante  saremo  costretti 
a dividere  il  corso  della  malat- 
tia che  cagionano,  in  tre  stadii. 
Nel  primo  osserveremo  i sinto- 
mi compagni  delle  affezioni  ir- 
ritative, giacché  a tale  cagione 
dovrannosi  attribuire  lo  stira- 
mento cagionato  dalla  azione 
fisico-chimica  delle  cantaridi,  il 
dolore  che  a poco  a poco  ma- 
nifestasi, ed  altri  incomodi  prò— 
prii  dell'applicazione  del  vesci- 
cante che  precedono  di  poco  il 
Fuse.  V. 
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turgore,  il  rossore,  il  calore  c 
tutti  gli  altri  sintomi  che  indi- 
cano palesemente  che  lo  stadio 
d’irritazione  e quello  di  flogosi 
non  hanno  confine  così  ben  mar- 
cato che  l’uno  e l’altro  non  si 
possano  come  tenersi  in  conto 
di  un  solo,  potendosi  il  primo 
apparato  de'sintomi  prodotti  dal 
vescicanta  aversi  come  prodromi 
dell’infiammazione  che  intensa 
poscia  si  sviluppa  e si  diffonde. 
Questi  due  stadii,  o questo  sta- 
dio solo  (come  piacerà  riguar- 
dare la  cosa)  viene  susseguito 
dalla  cessazione  dell’azione  delle 
cantaridi,  a poco  a poco  si  con- 
centra nella  piaga  da  esse  for- 
mata quel  fuoco  che  a guisa 
di  raggi  si  era  propagato  all’  u- 
niversalc,  e la  malattia  da  esse 
prodotta  dopo  essere  stata  ge- 
neralizzata per  un  momento  si 
limita  alla  parte  ulcerata.  Cessa 
dunque  da  questo  istante  qua- 
lunque irradiazione  flogistica  od 
irritativa,  e non  sussiste  più  che 
l’ulcera  che  continua  a traman- 
dare sierosità.  In  quest’epoca, 
che  si  può  riguardare  come  il 
terzo  stadio  della  malattia  pro- 
dotta dal  vescicante,  succede 
nella  macchina  un  altro  ordine 
di  effetti  che  nè  alla  irritazione 
nè  alla  flogosi  potrebbonsi  rife- 
rire. Lp  scolo  continuo  di  umori 
i quali  vengono  eliminati  dal- 
la. macchina  deve  necessaria- 
mente ed  in  un  modo  che  chia- 
masi indiretto  , cagionare  sul- 
l’organismo intero  un  effetto  di 
controstimolo,  traspirandosi  pella 
superficie  ulcerata  una  certa 
quantità  di  siero  che  stava  a 
sopraccarico  della  macchina  od 
anche  che  alla  macchina  stessa 
abbisognava.  Quindi  nel  modo 
stesso  che  un  bagno  caldo  dopo 
avere  eccitato  l’intero  sistema, 
aumentando  cogli  ultimi  suoi 
effetti  la  cutanea  perspirazione 
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indebolisce  cd  infiacchisce  l’in- 
dividuo per  la  perdita  che  fa 
soffrire  all’intera  economia  ani- 
male, il  vescicante  meno  copio- 
samente, ma  anche  esso  strap- 
pando degli  umori  dalla  cute, 
non  può  non  essere  riguardato 
negli  ultimi  suoi  effetti  quale 
potenza  deprimente.'  Ed  ecco  a 
rnio  credere  ciò  che  non  po- 
trehhesi  negare  ai  fautori  dell’o- 
pinione che  i vescicanti  agisca- 
no controstimolando , ed  erro 
la  maniera  che  mi  sembra  più 
acconcia  onde  interpretare  i fe- 
nomeni che  susseguono  l’appli- 
cazione de'  vescicanti.  L’inop- 
portuna applicazione  di  questo 
mezzo  nelle  malattie  flogisti- 
che le  aumenta  e l’ esacerba,  e 
a tali  inconvenienti  non  si  ri- 
media che  mediante  potenze  de- 
bilitanti. Sul  declinare  delle 
infiammazioni  riesce  profìcuo 
alrune  volte  pel  secondario  suo 
effetto,  purché  il  primo  non  fac- 
cia retrocedere  la  malattia  , o 
non  la  conduca  di  nuovo  al  suo 
massimo  sviluppo;  ma  riesce  ol- 
tremodo  difficile  il  precisare  la 
convenienza  o disconvenienza  di 
esso,  avuto  riguardo  allo  stato 
delia  malattia,  giacché  noi  non 
possiamo  determinare  se  il  van- 
taggio  che  può  operare  col 
secondo  effetto  sia  soverchia- 
to dal  danno  che  col  primo 
snoie  produrre.  Nelle  malattie 
apiretiche  ed  assolutamente  lo- 
cali può  per  ambedue  le  azioni 
riuscire  il  vescicante  giovevole, 
può  cioè  in  alcuni  casi  operare 
una  salutare  reazione  nelle  fi- 
bre inferme,  come  può  eliminare 
dalla  macchina  un  umore  di  cui 
sia  troppo  esuberante.  Ma  raro 
è il  caso  in  cui  si  possa  valu- 
tare questo  secondo  effetto  di 
controstimolo, giacché  anche  qua- 
lora si  applichino  in  malntttie 
apiretiche,  il  collocarli  come  or* 
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dinariamente  si  pratica  in  vici- 
nanza del  viscere  ammalato  in- 
duce a ritenere  che  si  debba 
calcolar  più  su  quella  propaga- 
zione d’irritamento  che  spande 
ai  contorni  della  piaga,  di  quella 
sia  a valutarsi  la  uscita  dello 
sierosità  che  ne  toglie  una  por- 
zione piccolissima  alla  parte  in- 
ferma. Chechè  però  ne  sia  ri- 
guardo al  vantaggio  che  ti  ottiene 
' nelle  ottalmiti  croniche , nelle 
antiche  neuralgie  ed  in  altri 
simili  malori,  non  intendo  con 
tali  mie  riflessioni  di  non  rico- 
noscere un  giovamento  da  que- 
sto secondo  effetto,  giacché  mol- 
tiplici  sono  i fatti  che  depon— 
gono  avere  il  vescicante  giovato 
in  questo  modo,  ed  avere  le 
molte  volte  per  questo  secondo 
effetto  correttane  l’ inopportuna 
applicazione.  Mi  pregio  di  unir- 
mi in  ciò  all’avviso  del  celebre 
Tommasini  il  quale  cosi  si  e— 
sprime  - Fortunatamente  la  sup- 
purazione che  succede  alla  fto- 
gosi  superficiale  ed  alla  vescica 
dalle  cantaridi  prodotta , com- 
pensa il  piccolo  danno  che  dalla 
filogosi  precedente  potesse  esser « 
provenuto. 

lo  amo  quindi,  ed  i fatti  e la 
moderazione  me  lo  impongono, 
riguardare  il  vescicante  come 
di  duplice  o contraria  maniera 
di  agire,  e perciò  un  mezzo  che 
può  essere  di  sommo  giovamen- 
to come  di  sommo  danno,  e non 
da  adoperarsi  in  tutte  le  circo- 
stanze nè  all’incontro  da  ban- 
dirsi totalmente.  La  sintomato- 
logia che  accompagna  i due  pri- 
mi stadii  del  corso  dell’affezione 
dal  vescicante  prodotto,  non  la- 
scia dubbio  sul  grado  di  stimolo 
che  esso  opera  sull’  universale; 
ma  non  ri  permette  di  trascu- 
rare gli  ultimi  suoi  effetti,  quelli 
cioè  di  eliminazione  di  umori. 
Ter  quelli  che  valutano  i mo— 
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menti  nel  medicare,  per  quelli 
cbe  da  accurata  esperienza  fu- 
rono ammaestrati  del  vero  corso 
de’ morbi,  il  vescicante  riuscirà 
sempre  un  ottimo  mezzo  tera- 
peutico,mettendo  a profitto  quan- 
do il  primo  o quando  il  secon- 
do de’ suoi  effetti.  Ad  onta  però 
delle  autorità  somme  di  Zimmer- 
mann,  di  De-Haen,  di  Pringle, 
di  Cullen  e d’altri  celeberrimi 
antichi,  noi  non  ne  commendia- 
mo l’uso  nelle  malattie  infiam- 
matorie, che  allorquando  ten- 
tato ogni  rimedio  la  malattia 
ancora  minaccia  irreparabile  la 
perdita  dell’  individuo,  qualora 
cioè  mediante  replicati  salassi  e 
continuata  cura  antiflogistica, 
siasi  già  convenientemente  de- 
presso l’ universale  eccitamento, 
ed  allora  che  la  malattia  man- 
tengasi locale  ed  in  disunisono 
cogli  altri  sistemi  per  cui  l’uni- 
versale non  abbia  a provare  gra- 
ve scapito  dall’applicazione  di 
uno  stimolo  generale  benché  mo- 
mentaneo: allorché  a cagione 
d’ esempio  in  causa  di  acuta 
meningite  o palmonitide  le  mem- 
brane cerebrali  o del  polmone 
ardano  d’  un  fuoco  divoratore 
mentre  che  l’universale  langue, 
perchè  privo  di  vitalità  che  rea- 
gisca, e già  sul  momento  d’  es- 
sere in  preda  alle  esterne  po- 
tenze,sia  utile  aumentare,  secon- 
do alcuni  modernissimi  scritturi 
di  infiammazione,  la  vitalità  che 
illanguidisce  e s’annienta.  Ben- 
ché in  causa  della  primitiva  a- 
zione  del  vescicante  l’ usare  di 
esso  nelle  suddette  affezioni  con- 
duca alle  conseguenze  del  me- 
todo misto  vagheggiato  da  al- 
cuni, da  molti  riprovato,  pure 
se  non  è avvenuto  in  moltissimi, 
a detta  di  un  celebre  scrittore, 
che  ad  onta  de’ vescicanti  l’ara- 
malato  guari , molte  curagioni 
debbonsi  per  intero  ripetere 
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dall’applicazione  di  questo  mez- 
zo. Nè,  se  mal  non  ra’ appongo 
riesce  disagevole  il  persuadersi 
dell’  effetto  vantaggioso  de'  ve- 
scicanti in  alcuni  casi,  qualora 
si  rifletta  che  le  malattie  anche 
intensamente  flogistiche  non  at- 
tingono fine  letale  tutte , nè 
sono  intolleranti  di  stimoli  in 
guisa  tale,  che  ad  onta  di  un 
metodo  di  cura  improprio  ‘ e>l 
inopportuno  non  giungano  tal- 
volta a felice  terminazione.  Se 
dunque  è abbastanza  avventuroso 
l’ infermo  per  non  risentir  danno 
dagli  effetti  del  vescicante  nel 
primo  stadio  di  sua  applicazione, 
sé1,  come  tante  volte  accade,  tali 
effetti  di  irradiazioue  consen- 
suale non  si  manifestano,  qual 
meraviglia  che  per  effetto  se- 
condario alla  malattia  non  s’op- 
ponga e forse  anche  non  la  vin- 
ca ? Ma  ad  onta  della  probabi- 
lità di  quanto  ho  esposto  non 
conviene  dissimulare  che  molti 
morbi  aggiunsero  più  sollecita- 
mento il  loro  fine  fatale,  perchè 
le  parti  ammalate  ricevettero  dal 
vescicante  quel  grado  di  mor- 
boso stimolo  che  le  spinse  alla 
morte.  Noi  quindi  ci  troviamo 
con  questo  mezzo  in  nostro  po- 
tere di  sovente  incerti  se  l’ ap- 
plicazione Sua  sia  per  aumentare 
la  malattia  o scemarla,  e non 
con  altri  dati  che  quelli  che 
può  somministrare  una  lunga 
pratica,  ed  una  sana  maniera 
di  esperimentare,  d’  osservare, 
di  riflettere. 

Se  in  tutti  casi  pertanto  sarà 
utile  pel  medico  valutare  in 
questo  mezzo  terapeutico  la  pri- 
ma sua  azione  di  stimolo  come 
quella  che  può  aggravare  malattie 
di  vigore  ed  alleviare  uno  stato  di 
debolezza,  non  dovrà  però  esso 
trascurare  1’  ultimo  effetto  di 
separazione 'sierosa,  e di  elimi- 
nazione del  prodotto  della  sup- 
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purazione,  in  molti  turgori  va- 
scolari che  non  hanno  d’infiam- 
inatorio  che  l’apparenza,  ed  in 
molte  altre  affezioni  nelle  quali 
può  giovare  di  richiamare  allo 
esterno  una  certa  quantità  di 
umori.  Questo  richiamo  d'umori 
che  in  maggior  copia  si  trasporta 
alla  parte  vescicatorinta , come 
benché  non  sia  da  riguardarsi 
provenuto  interamente  per  effet- 
to di  metastasi  di  umore  mor- 
boso del  viscere  ammalato,  purè 
essendola  parte. ammalata  quella 
che  più  abbonda  di  umori,  deve 
questa  considerarsi  come  quella 
che  maggiormente  ne  sommini- 
stra in  proporzione  delle  al- 
tre, che  pure  anche  esse  si- 
rendono  tributarie  al  processo 
di  già  stabilito.  In  questa  per- 
dita di  liquidi  che  si  fa  dalla 
parte  ammalata  consiste  a senso 
mio  quel  poco  di  rivulsione  elio 
opera  il  vescicante,  nè  per  es- 
sere debole  tutte  le  volte  pro- 
duce perciò  debolissimi  effetti. 
Lievissimo  condensamento  d’u- 
mori che  stagliante  tra  il  neu- 
rilema  ed  il  nervo  può  come 
potenza  estranea  cagionare  un 
costante  stimolo  od  all’ una  od 
all’  altra  'parete  che  tocca,  « 
costituire  quindi  in  progresso  od 
una  neuralgia  od  una  neurilite, 
non  può  mediante  l'azione  del 
vescicante  venire  tolto,  e con 
esso  tutti  i sintomi  che  cagio- 
nava, giacché  le  pareti  che  il 
racchiudeano  vengono  sforzate 
ad  agire  su  di  esso,  mentre  che 
i vasi  già  vuoti  pel  perduto  umo- 
re avidamente  lo  succhiano  li- 
berandone così  la  parte  che  da 
esso  veniva  oppressa?  E le  pa- 
ralisi de’  nervi  che  servono  ai 
muscoli  dell’  occhio,  e quella 
del  nervo  ottico  stesso,  non  si 
tolgono  alcune  volte  coll’azione 
d’un  vescicante  e non  sussisto- 
no all’incontro  amaurosi  com- 
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plete  od  incomplete  all’  appli- 
cazione di  un  qualunque  siati 
mezzo?  E in  un  turgore  vasco- 
lare della  congiuntiva,  turgore 
che  Brofferio  chiama  Emormesi, 
e Tommasini  Angioidesi  sangui- 
gna, nel  quale  certamente  non 
avvi  infiammazione  perchè  man- 
cante, come  direbbe  l’arguto 
Terapeutico  modenese,  dell’ ele- 
mento dinamico , non  nasce- 
rebbe vera  infiammazione  da  un 
vescicante  se  questo  mezzo  non 
operasse  che  come  uno  stimolo? 
E te  invece  nel  mentre  che 
sforza  a reagire  le  pareti  dei 
vasi,  per  effetto  secondario  ri- 
chiama altrove  porzione  di  u- 
mori  che  soprabbondano,  per  cui 
ne  vengono  scaricati  i vasi  ol- 
tremodo gonfii,non  si  dovrà  am- 
mettere quest’  azione  rivulsiva 
benché  debole?  E se  a questo 
secondo  effetto  non  si  volesse 
per  la  maggior  parte  attribuire 
]ascuragione  di  sì  fatte  malattie 
non  tornerebbe  vano  lasciare 
applicato  il  vescicante  finché 
avesse  prodotto  ulcerazione, giac- 
ché la  primitiva  sua  azione  ir- 
ritante o di  stimolo  varrebbe 
per  sp  sola  a vincere  la  malat- 
tia? Non  s’otterrebbe  effetto  più 
vantaggioso  dai  così  detti  vesci- 
canti volanti  ed  indolenti  che  da 
quelli  che  producono  suppura- 
zione ? E se  come  tutto  tende 
a farlo  credere,  alcuni  di  questi 
turgori  si  possono  completamen- 
te dissipare  mediante  una  po- 
tenza stimolante  che  aggiunga 
alle  pareti  vasali  quel  tanto  di 
stimolo  che  è loro  d’uopo  per 
reagire  sulla  massa  liquida  che 
contengono,  pure  è altresì  vero 
che  ciò  che  non  operano  le 
molte  volte  le  locali  applicazioni 
stimolanti  si  ottiene  dal  vesci- 
cante ed  anche  allora  in  cui 
esse  sono  di  danno.  Dunque  non 
vuoisi  trascurare  questo  secon- 
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dario  effetto  che  può  riuscire 
utile  come  controstimolo  e come 
rivulsivo. 

E perchè  non  sembraste  q 
taluno  che  tale  maniera  di  ri- 
guardare l’azione  de’ vescicanti 
non  coincideste  perfettamente 
con  ciò  che  i fatti  appalesano, 
mi  viene  in'  acconcio  di  riferire 
qui  un  passo  di  Stoll  il  quale 
non  potrebbe  essere  più  coeren- 
te colle  deduzioni  da  noi  am- 
messe nello  stabilire  il  modo 
d’agire  di  questo  mezzo  tera- 
peutico. Questo  squarcio  citato 
ancora  dal  Tommasini  servirà  a 
dimostrare  che  sono  giuste  le 
interpretazioni  de’fenomeni  mor- 
bosi e complete,  quando  le  dedu- 
zioni che  da  esse  si  ottengono 
non  si  trovano  in  collisione  con 
quelle  che  scaturirono  dal  nudo 
fatto.  - Vesicantia  in  inflamma- 
t'ionibus  serosis,  et  topieis  aliquO 
modo  antiphlogistica  vocari  pos- 
se, quatenus  sernm  superfluum  ad 
partem  aliquam  depositnm  eli- 
minant , et  motum  febrilem  a 
sero  hoc  copiosius  coltrato  ortum 
indierete  tollunt.  V erum  ex  sua 
natura  ad  stimolantium  nume- 
rum  pertinent,  ed  in  morbis  non 
serosis  sed  vere  inflammatoriis 
a sanguine  nimio,  nimium  moto, 
orgastico,  phlogistico,  necessario 
nocent,  vaso  per  se  jam  nimium 
irritata  stimulando , motumque 
humorum,  per  se  jam  nimis  au- 
ctum,  incitando.  - Ho  citato  vo- 
lentieri questo  squarcio  per  far 
vedere  che  la  vera  maniera  di 
osservare  in  tutti  i tempi  è sem- 
pre la  stessa,  e che  non  per 
altro  che  pel  linguaggio  che  si 
adotta  dalle  diverse  teoriche  ne 
sembrano  modificate  le  conse- 
guenze. 

O perturbino  o pervertano  al- 
cuni movimenti  nervosi,  o co- 
stringano il  sistema  nervoso  a 
liberarsi  d’  una  cagione  perma- 
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nenie  di  malattia  che  l’opprime  o 
lo  eccitino  a più  vigorosa  rea- 
zione od  in  qualunque  siasi  altro 
modo  essi  agiscano,  i vescicanti 
sono  giovevoli  onde  troncare 
alcuni  moti  abnormi  dei  nervi, 
a sospendere  il  dolore  che  li 
accompagna,  a vincere,  in  una 
parola,  molte  alterazioni  di  que- 
sta parte  sì  importante  e si  di- 
licata  dell'  economia  animale. 
Utilissima  pertanto  ti  è l’appli- 
cazione loro  nell’  emicrania,  nel 
crampo  di  stomaco,  nel  singulto 
ed  in  varie  dolorose  affezioni  non 
accompagnate  da  febbre,  quali 
sarebbero  il  ticchio  doloroso  e 
le  neuralgie. 

Per  ridurre  in  poco  quanto 
ho  estesamente  esposto  più  di 
quello  lo  comportasse  la  conci- 
sione che  mi  sono  prefissa  fino 
da  principio  dell'opera,  risulta. 
i.°  Che  la  primitiva  azione  del 
vescicante  si  è di  stimolo,  per 
la  quale  non  si  potranno  ado- 
perare che  nelle  malattie  di  de- 
bolezza. a.°  Che  non  si  può 
trascurare  il  secondario  loro 
effetto  dell’eliminazione  di  una 
materia  sierosa  e di  suppura- 
zione che  deve  produrre  effetti 
di  controstimolo  anzicchè  no, 
per  cui  in  molte  circostanze 
nelle  quali  non  abbia  a temersi, 
o per  meglio  dire  il  medico  si 
possa  permettere  di  applicare 
uno  stimolo  alla  macchina,  esso 
potrà  calcolare  su  questo  secon- 
do effetto  che  può  mantenere 
a suo  talento.  3.®  Che  pel  ri- 
chiamo d’umori  che  si  fa  alla 
parte  ulcerata , benché  tenue, 
pure  succede  una  rivulsione , 
che  può  sortire  iu  alcune  circo- 
stanze ottimo  risultamento.  4-° 
Che  non  volendosi  applicare 
alla  macchina  che  un’azione  di 
stimolo  potremo  approfittarci 
della  sola  sua  azione  primitiva 
cambiando  di  spesso  il  luogo  di 
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applicazione.  5.*  Che  i Tubefa* 
cienti  non  producendo  vescica, 
esercitano  sulla  macchina  la  sola 
azione  stimolante,  e qualche  poco 
di  rivulsione  per  l’ afflusso  d'u- 
mori che  determinano  alla  parte 
a cui  sono  attaccati  , e pella 
traspirazione  che  in  détta  parte 
aumentano. 

Oltre  tutto  questo  nell’ usare 
de’ vescicanti  converrà  riflettere 
che  più  su  che  qualunque  altro 
sistema  agiscono  elettivamente 
sul  sistema  de’vasi  sanguigni,  e 
sull’  apparato  uropoietico.  Lo 
stato  quindi  di  queste  parti  do- 
vrà essere  perfettamente  cono- 
sciuto, prima  di  determinarsi  al- 
l’applicazione di  un  mezzo  quan- 
to salutare  in  mano  di  medico 
giudizioso  e guardingo,  altret- 
tanto pernicioso  se  accarezzato 
soverchiamente  da  medico  in- 
dotto e non  osservatore.  Tutte 
le  quali  cose  ci  conducono  alla 
conseguenza  dedotta  da  uno 
scrittore  moderno  di  cose  me- 
diche, il  quale  così  si  espri- 
me. - Se  per  una  parte  il  di- 
fetto di  gravissimi  ragionamenti, 
e di  rigorose  induzioni  c'  indu- 
rebbero  a bandire  i vescicanti 
dal  regno  della  medicina,  l'u- 
tilità che  d'altronde  la  quotidia- 
na esperienza  ne  trae  ci  co- 
stringe a rispettarne  la  pratica. 
Io  non  entrerò  per  questo  nel- 
V opinione  di  que’ medici  che  per 
tutte  le  malattie  ed  in  tutti  gli 
stadii  delle  medesime  vorrebbero 
j>ure  tormentare  d' avvantaggio, 
i loro  infermi  coll’  applicazione 
de’  vescicanti,  ma  non  mi  porrò 
neppure  dal  lato  di  quelli  i 
quali  opinano  che  si  fatto  ge- 
nere di  rimedj  ora  si  rimanga 
inutile,  ora  divenga  dannoso,  e 
sempre  a grave  insulto  ritorni 
dell'arte  nostra.  - (Buzoni). 

Lesueur  ed  altri  medici  hanno 
cominciato  a curare  per  la  via 
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della  pelle.  Si  procede  in  que- 
sto modo.  Si  fa  vescicatoriare 
una  parte  qualunque  mediante 
un  cerotto  vescicatorio.  Se  il 
medicamento  è solido  si  polve- 
rizza con  esso  la  piaga,  se  è un 
estratto,  una  conserva  si  cangia 
in  unguento  ; questa  formula 
conviene  ai  medicamenti  attivi 
e di  poco  volume:  se  il  medi- 
camento è liquido  se  ne  imbe- 
vono le  pezze  che  si  applicano 
alla  superfìcie  denudata,  o s'im- 
piega in  forma  di  bagno. 

Ecco  i vantaggi  che  l’autore 
attribuisce  al  suo  metodo,  i.® 
Esso  può  sempre  essere  impie- 
gato allorché  altri. non  potreb- 
bero esserlo  nè  lo  sarebbero  che 
con  danno,  a.®  Si  sottraggono 
le  vie  gastriche  all’azione  topica 
del  medicamento  che  sovente 
può  cagionare  dell’irritazione  o 
produrre  tutt’ altro  effetto  no- 
civo. 3.®  Si  evita  ai  malati  il 
disgusto  che  producono  i medi- 
camenti sui  sensi  del  gusto  e 
dell’  odorato.  4 ° Si  può  curare 
l’ammalato  senza  che  egli  se 
ne  accorga,  e si  ha  la  facilità 
di  arrestare  o limitare  l’effetto 
del  medicamento  tosto  che  si 
voglia.  5.®  Produce  degli  effetti 
più  pronti.  6.“  Si  sottraggono  i 
medicamenti  all’azione  decom- 
ponente dallo  stomaco.  7.®  Fi- 
nalmente si  può  per  questo  mez- 
zo scoprire  quale  è in  ciascun 
medicamento  la  parte  attiva,  e- 
saminando  chimicamente  il  me- 
dicamento dopo  il  suo  impiego, 
ed  osservando  qual  principio  co- 
stituente esso  abbia  perduto. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  disteso  so- 
pra di  un  pannolino:  si  lasce— 
rà  applicato  per  lo  spazio  di 
circa  ventiquattro  ore;  dopo  il 
qual  tempo  si  leverà;  in  caso 
però  che  non  avesse  vescicato 
si  potrà  di  nuovo  applicare 
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inspergendone  la  superfìcie  di 
polvere  di  cantaridi. 

Avv.  Quanto  più  sarà  prepa- 
rato di  recente  tanto  più  sarà 
attivo. 

Per  evitare  cbe  agiscano  le 
cantaridi,  in  tal  modo  prescrit- 
te, abnormemente  sulle  vie  o- 
rinarie,  alcuni  usano  di  unire 
alla  pasta  de’vescicanti  alquanto 
di  canfora:  la  particolare  idio- 
sincrasia dell’individuo,  la  quan- 
tità della  pasta  adoperata,  indi- 
cheranno al  medico  o no  la  con- 
venienza di  aggiugnere  il  sud- 
detto ingrediente. 

Alcune  avvertenze  necessarie 
aJ  aversi  nell’applicazione  d’ un 
vescicante  consistono. 

i.°  Nel  lavare  la  parte  a cui 
deve  applicarsi,  radere  con  un 
rasojo  tutti  i peli  cbe  in  essa 
possonsi  trovare,  e nell’ eccitare 
mediante  strofinazioni  con  un 
pannolino  o con  qualche  li- 
quore appropriato  i vascrelli 
cutanei.' 

а. °  Dare  ai  vescicanti  una 
forma  regolare  e non  a zig-zag, 
onde  evitare  i dolori  atrocissimi 
che  tormenterebbero  • 1’  intermo 
al  levarsi  dell’epidermide. 

3.°  Disporre  la  pasti  vescica- 
toria su  di  un  pannolino  o SU 
una  pello  in  modo  che  sia  a 
perfetto  contatto  colla  cute  in 
tutta  la  sua  estensione. 

4.0  Levata  la  cuticola  solle- 
vata in  vescica  non  soffregare 
bruscamente  la  superfìcie  in- 
fiammata, onde  non  cagionare 
inutili  dolori  al  paziente. 

5.°  Sovrapporre  alla  parte  ve- 
scicatoriata un  grasso  qualun- 
que onde  evitare  il  contatto  del- 
1’  aria,  che  in  pochissimo  tempo 
coagulando  la  sierosità  che  tra- 
suda dalla  piaga  la  condurrebbe  a 
guarigione. 

б. °  Se  fia  d’uopo  mantenere 
viva  la  piaga  del  vescicante  vi 
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si  potrà  applicare  qualche  so- 
stanza irritante,  oppure,  come  si 
usa,  aspergere  1’  unguento  od  il 
butirro  che  si  sovrappone  con 
della  polvere  di  cantaridi. 

7.0  Si  dovranno  medicare  i 
vescicanti  una  o due  volte  il 
giorno,  ma  ciò  sarà  determinato 
dalla  quantità  di  siero  che  tra- 
manderà la  piaga. 

Succede  alcune  volte  che  l’ap- 
plicazione de’  vescicanti  viene 
susseguita  dal  gonfiamento  dello 
vicine  glandute,  e da  una  risi- 
pola  estesa  per  qualche  tratto  di 
cute  attorno  alla  superfìcie  ul- 
cerata. A questi  inconvenienti  si 
rimedia  coi  topici  ammollienti, 
e cogli  antiflogistici:  ordinaria- 
mente con  tali  mezzi  soglionsi 
dissipare  i suddetti  sintomi.  Al 
trasudamento  sanguigno  che  tal- 
volta accade  dalla  superficie  ve- 
scicatoriata si  oppone  coi  cata- 
plasmi ammollienti  e cogli  ano- 
dini, non  mai  cogli  astringenti: 
Qualche  volta  s’osserva  che  l’ ul- 
cere dei  vescicanti  diventa  nera 
e gangrenosa , e che  trasuda 
un  liquido  puzzolente  di  coloro 
rossastro.  Questo  fenomeno  che 
è indizio  di  gravezza  di  malat- 
tia, talvolta  scompare  da  se  col 
migliorarsi  dello  stato  dell’in- 
fermo , qualche  altra  volta  si 
cura  còlla  china-china  finamente 
polverizzata,  colla  canfora,  col- 
1’  unguento  di  storace,  col  bal- 
samo d’Arceo,  col  cerotto  can- 
forato, col  miele  rosato  come 
insegna  Raglivi,  o colla  triaca 
come  consiglia  Doublé. 

CEROTTO  VESCICATORIO 
ESTEMPORANEO. 

(CERATUM  CANTI! ARIDL'M  EX- 
TEMPORANEUM  OFF.  ) 

Mei.  di prep.  Si  facciano  fon- 
dere a lento  calore  quattro  once 
di  cera  gialla,  due  once  di  pece 
greca  e di  trementina,  un’oncia 
e mezzo  di  grascia  di  castrato. 
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Si  agiti  continuamente,  e raffred- 
dato che  sia  il  miscuglio,  si 'fac- 
cia cerotto.  Si  stende  il  cerotto 
sopra  una  pelle  od  un  panno- 
lino, poscia  se  ne  asperge  la  su- 
perficie con  cantarelle  polveriz- 
zate alla  dose  di  mezzo  scrupolo 
o mezza  dramma  secondo  la 
grandezza  del  vescicante. 

Az.  ed  us.  e 

Dos.  e mod.  d' antm.  Come 
del  precedente. 

CEROTTO  VESCICATORIO 
INDOLENTE. 

(CERATUW  CAITTEI ARIDOM  RO- 
BEFAGIER8  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  fon- 
dere a lento  calore  tre  once  di 
trementina  veneta  ed  un’oncia 
e mezzo  di  cera  gialla:  liquefatta 
che  sia  la  cera  ed  unita  colla 
trementina  si  aggiugneranno  due 
once  di  cantarelle  polverizzate. 
Si  getti  il  miscuglio  sopra  una 
tavola  di  marmo  bagnata,  e nel 
rassodarsi  se  ne  formino  tanti 
dischi  della  grandezza  e gros- 
sezza di  una  moneta  d'argento 
delle  più  grandi. 

Az.  ed  us.  Questa  specie  di 
vescicatorio  non  leva  la  vescica: 
si  tengono  applicati  lungamente 
prima  che  producano  rossore, 
jn  capo  però  ad  nn  ceTto  tempo 
richiamano  alla  parte  un  liqui- 
do sieroso,  come  fa  il  vescican- 
te ordinario,  ma  in  minor  co- 
pia, laonde  si  può  piuttosto  chia- 
mare rubefaciente  che  vesci- 
catorio. 

Mod.  d'  amm.  Come  del  ve- 
scicante ordinario. 

CERUSSA.  V.  Carbonato  di 
piombo. 

CERUSSA  D'ANTIMONIO. 
V.  Antimonito  di  potassa. 

CERVO.  V.  Cervus  elaphus. 

CERVUS  ELAPHUS. 

Sur.  Cervo. 

Il  più  bello  fra  i quadrupedi 
delle  nostre  foreste.  Appartiene 


CE 

al  genere  Cervo  ed  alla  seconda 
sezione  dell’  ordine  de’  rumi- 
nanti. La  sua  forma  elegante 
e leggera,  le  sue  membra  fles- 
sibili e nervose , la  sua  testa 
abbigliata  piuttostocchè  armata 
di  due  corna  viventi  eh’  ogni 
anno  si  rinnovano:*la  sua  gran- 
dezza, la  sua  forza  lo  distinguono 
abbastanza  dagli  altri  abitanti 
de’ boschi. 

Pari.  us.  Due  esostosi  cono- 
sciute col  nome  di  Corno  di 
Cervo  (corri;  cervi  off.)  le 
quali  crescono  ogni  anno  sulla 
fronte  de’  cervi,  ed  ogni  snno 
ne  radono. 

Caratt.  off.  La  lunghezza  di 
queste  corni  è varia:  d'ordina- 
rio è di  un  braccio;  di  color 
scuro  all’  esterno,  bianco-gial- 
liccio all’  interno:  di  sostanza 
ossea  e non  cornea:  ramose  e 
perciò  dalle  corna  d'ogni  al- 
tro ruminante  facilmente  di- 
scernibili. 

Anal.  Si  compongono  qneste 
corna  di  fosfato  di  calce  e gela- 
tina, con  un  poco  di  carbonato, 
munato  e fosfato  di  soda,  ed 
un  olio  volatile. 

Az.  ed  us.  Il  decotto  di  questa 
corna  non  ha  altra  azione  che 
quella  che  può  avere  un  brodo 
mucilagginoso.  Per  esser  quindi 
nutriente,  restaurante  come  di- 
ceano  gli  antichi,  veniva  ado- 
perato nella  tabe,  ed  in  quelle 
affezioni  in  cui  avvi  depaupera- 
mento di  forze.  Si  ò però  potuto 
dedurre  coll’ analisi,  che  il  cor- 
no di  cervo  può  esser  sostituito 
da  qualunque  sostanza  che  con- 
tenga della  mucilaggine.  Il  fo- 
sfato e carbonato  di  calce  chs 
desso  contiene  può  rendere  spie- 
gazione del  giovamento  ottenuto 
nella  rachitide  ed  in  altre  con- 
simili affezioni. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Per  fare 
due  libbre  di  decotto  in  acqua 
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cornane  »’  impiegano  d’ordinario 
quattro  o sei  dramme  di  raspa- 
tura di  corno  di  cervo.  Conviene 
protrarre  1’  ebollizione  fintan- 
toché l’acqua  siasi  diminuita  di 
un  terzo. 

Prtp.  Carbonato  d’ammoniaca 
piro-oleoso  concreto.  ( sale  vo- 
latile di  corno  di  Cervo.)  Car- 
bonato d’ammoniaca  piro-oleoso 
liquido  (spirito  di  corno  di  cer- 
vo- ) Corno  di  Cervo  calcinato  e 
preparato.  Gelatina  di  corno  di 
cervo. 

Il  Decotto  con  gomma  arabica 
di  Trommsdorff.  ( dkcootum  cum 
Ol'MMl  MIMOSA  TROMMSDORFFlt 
off.)  si  compqne  di  sei  dramme 
di  corno  di  Cervo  raspato  in 
trentatei  once  d’ acqua  comune 
ridotta  mediante  l’ebollizione  a 
due  terzi,  indi  colato  il  de- 
cotto ed  aggiuntovi  due  dram- 
me di  gomma  arabica  polveriz- 
zata. 

Il  Decotto  bianco  di  Sydenham 
o Decotto  di  corno  di  cervo  ra- 
spato. V.  Decotto  bianco.  Da 
questo,  poco  diversifica  la  Ti- 
sana bianca  ( ptisaita  alba 
off.  ) ilei  Formulario  farma- 
ceutico. 

Avv.  Il  commercio  ci  offre  il 
corno  di  cervo  sotto  due  forme 
diverse:  sotto  quella  di  pezzi 
intieri  d’osso,  e quella  di 
polvere  raschiata.  Quest’  ulti- 
ma è soggetta  ad  esser  falsifi- 
cata con  ossa  di  bue.  Si  di- 
stinguerà però  dal  color  bian- 
co di  cui  è fornita  essendo  il 
color  della  vera  raspatura  di 
corno  di  cervo  di  colore  piut- 
tosto grigio. 

Altra  volta  t’  impiegava  il 
cosi  detto  Osso  del  cuore  del 
Cervo  che  non  era  altra  cosa 
che  il  tronco  dell’aorta  induri- 
to e quasi  ossificato  ne’  vecchi 
cervi. 

Si  adoperava  pure  la  mi  - 
Fase.  V. 


CH  4*7 

dolla  ed  il  grasso  che  tono  poi. 
stati  rimpiazzati  da  quelli  di 
bue. 

CETERACCA, e 

CETERACH.  V.  Asplenium 
Ceterach. 

CETRARIA  ISLANDICÀ.  V. 
Lichen  islandicus. 

CETR1UOLO.  V.  Cucumis 
Melo. 

CHAEROPHYLLUM  CERE- 
FOLIUM.  V.  Scandir  cere- 
folium. 

CHELIDONIA  MAGGIORE. 
V.  Chelidonium  mai  ut. 

CHELIDONIA  MINORE.  V. 
Ranunculus  Ficaria. 

CHELIDONIUM  MAJUS. 

Sin.  Chelidonia  maggiore. 

Pianta  perenne,  che  ti  trova 
in  copia  vicino  alle  siepi  e ne’ 
luoghi  incolti:  appartiene  alla 
Polyandria  monogenia  di  Linn. 
ed  alla  famiglia  della  Papave - 
racee  di  Juss. 

Caratt.  bot,  Gen.  Calice  di 
due  foglie  caduche:  corolla  di 
quattro  petali:  siliqua.  Spec. Gam- 
betti formanti  ombrella:  foglia 
composte. 

Part.  us.  L’erb.i  e la  radica 

( HF.RBA,  RADIX  CHELtnultlI  MA- 
JORIS  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta 
recente  tramanda  un  ingrato  o- 
dore,  e più  ingrato  la  radice: 
schiacciando  od  il  tronco  o lo 
foglie  o qualche  altra  parte  sca- 
turisce un  succo  giallo  che  ò 
più  saturo  nella  radice;  ma  di- 
ventando vecchia  ed  essiccandosi 
perde  tali  proprietà.  La  radico 
è ramosa,  di  colore  rosso-scuro 
quando  è recente;  di  color  nero 
qualora  è disseccata;  di  sapore 
acre,  bruciante. 

Aitai.  Chevallier  e Lvssaigne 
hanno  analizzato  il  chelidonium 
Glaucium,  dal  quale  poco  devo 
diversificare  il  majus,  e vi  han- 
no rinvenuto:  i®  una  materia 
53 


Digitized  by  Google 


4iR  GH 

resinosa  amara  di  un  colore 
giallo-scuro:  a°  una  materia  gom- 
mo-resinosa  di  un  colore  giallo 
ranciato  e di  un  sapore  amaro- 
nauseoso:  3°  del  citrato  di  calce 
4’  del  tostato  di  calce:  5®  del- 
l'acido malico  libero:  6°  del  ni- 
trato e dell’ idroclorato  di  po- 
tassa: 70  una  materia  mucilne- 
ginosa:  8°  della  silice:  90  del- 
l' albumina. 

Le  ceneri  della  chelidonia 
lissiviate  e trattate  coll’acido 
nitrico  hanno  somministrato  del 
carbonato  e del  tonfato  di  calco 
ed  nn  poco  di  silice. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  questa 
pianta  ha  goduto  credito  di  va- 
lido aperitivo,  pella  quale  pro- 
prietà si  adoperava  nelle  ostru- 
zioni di  varii  visceri,  come  pure 
in  molte  malattie  cutanee.  Si 
prescriveva  ancora  nell’itterizia 
unita  col  vino  o coll’  anice,  od 
esibita  in  polvere  od  associata 
al  latte  od  al  creraor  di  tartaro. 
L’infarcimento  de’ polmoni  ven- 
ne curato  coll’  estratto  di  che- 
lidonia unito  al  vino  scillitico: 
la  milza  dolente  e tumida  si 
gnarr  alcuna  fiata  col  succo 
«premuto  di  questa  pianta  nel 
vino:  alcune  febbri  intermit- 
tenti vennero  fugato  col  sud- 
detto succo  o colla  polvere  della 
radice.  Talora  agl  qual  diure- 
tico nell’  idrope,  ne’  calcolosi, 
ne’  podagrici;  altra  volta  come 
sedativo  nelle  oftalmie  ed  anche 
come  caustico  ne’  porri.  Non 
ostante  però  tanti  elogi  che 
vennero  prodigalizzati  alla  che- 
lidonia (lessa  al  presente  non 
gode  appo  i medici  che  di  un 
tenue  grado  di  confidenza,  non 
avendo  la  medicina  abbastan- 
za pratiche  osservazioni  per  i- 
stabilire  la  natura  della  sua  a- 
zionc  a meno  che  non  si  volesse 
dedurla  dai  risultamenti  del- 
1’  empirismo.  Per  i quali,  se 
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qualche  opinione  volesseti  pure 
avventurare  sul  suo  modo  d’a- 
gire , parrebbe  si  potesse  con- 
cludere essere  l’azione  sua  di 
controstimolo  anziché  ne,  ve- 
nendo ciò  pressoché  dimostrate 
dal  giovare  essa  nelle  idropisie 
provenute  da  abuso  di  vino  e 
di  liquori,  nelle  intermittenti 
nelle  quali  conviene  cominciar 
la  cura  con  un  emetico,  nelle 
oftalmie  infiammatorie  sedando 
i dolori  eec. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Il  succe 
espresso  dalla  pianta  da  una 
dramma  a mezz’oncia.  La  pol- 
vere della  radice  da  mezza  dram- 
ma ad  una.  L’ infuso  si  prepara 
con  una  o due  dramme  di  foglie 
o di  radici  in  otto  once  d’acqua 
o di  vino. 

Prcp.  Altra  volta  si  compo- 
neva con  questa  pianta  l'Acqua 
di  chelidonia  maggiore,  di  azione 
poco  più  energica  dell’  acqua 
comune;  il  Decotto  per  gli  lt~ 
terici  della  Farmacopea  d' Edim- 
burgt;  l'Estratto  il  quale  s’  u- 
sava  ne’  vizii  glandulari,  nelle 
ostruzioni  de’ visceri  unitamente 
al  vino,  alla  dose  di  uno  scru- 
polo o due  al  giorno.  Ora  però 
non  più  si  adoperano. 

CHENOPODIO.  V.  Chenopo- 
dium  ambrosioides. 

CHENOPODIUM  AMBRO- 
SIOIDES. 

Sin.  Chenopodio.  Tè  del  Mes- 
sico. 

Pianta  annua  spontanea  nel 
Messico:  si  trova  però  anche  in 
Italia.  Appartiene  alla  Pentan— 
ària  digynia  di  Linn.  ed  alla 
famiglia  delle  Chenopodee  di 
JlltiS. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie  pentagono:  ninna 
corolla:  un  solo  seme  lenticolare 
sopra  il  ricettacolo.  Spec.  Foglie 
lanceolate  dentate:  racemi  soli— 
tarii  semplici. 
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Part.  us.  L’erba,  (hcrba  bo- 

TRTO*  MBXICANAK  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta 
ba  un  odor  grato  ed  un  sapore 
aromatico  amaro. 

Az.  ed  us.  È stato  adoperato 
invece  del  tè  per  cui  venne 
chiamato  da  alcuni  Tè  del  Mes- 
sico. Ha  ottenuto  degli  encomii 
nella  dissenteria,  nell’asma  con- 
vulsivo e nella  paralisi.  Con- 
tiene molta  quantità  di  nitrato 
di  potassa  ed  è perciò  ritenuto 
come  diuretico.  Ora  però  non 
(i  usa  che  di  rado. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  infuso 
teiforme  ed  in  decotto  da  una 
dramma  alle  due  in  otto  on- 
ce di  acqua  o di  vino.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma. 

Prep.  Si  preparava  altra  volta 
io  Sciroppo  di  Chenopodio , o di 
Atriplice  messicana  cne  ora  più 
non  si  conosce. 

CHENOPODIUM  ANTHEL- 
MINTICUM. 

Pianta  perenne  che  nasce  co- 
munemente nella  Pensilvania. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  o- 
vato-allungate,  dentate:  racemi 
senza  foglie. 

Part.  us.  I semi,  (semina  che- 
nofodji  antelmintici  off.  ) 

Caratt.  off.  Sono  piccolissi- 
mi, splendenti,  semi,  quasi  ro- 
tondi, compressi,  di  odore  nau- 
seoso grave. 

Az.  ed  us.  Sono  ritenuti  come 
antelmintici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  alti  due.  Facendone 
elettuario  con  miele  si  userò 
alla  dose  di  un  cucchiajo  mat- 
tina e sera,  per  tre  giorni  con- 
secutivi. 

CHENOPODIUM  BONUS- 
HENRICUS. 

Sur.  Lapato  untuoso.  Tutta 
buona.  Bono  Enrico.  Spinacio 
salvatico. 
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Pianta  perenne,  che  nasce  ne’ 
luoghi  sassosi , ma  freschi.  , 
Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  sag- 
ginate, triangolari , intere,  di 
sotto  farinose:  spighe  nelle  asce  ile 
composte  senza  foglie.  - i 

Par.  us.  L’erba.  ( hkRba  boni 

HKNRTCI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  pianta 
fiorisce  in  maggio:  ha  un  sa- 
pore mucilagginoso  quasi  sa- 
lato. i 

Az.  ed  us.  Questo  chenopodio 
è stato  .ritenuto  'efficace  nelle 
ulceri  sordide,  nelle  piaghe  ire- 
centi,  applicandone  le  foglie 
in  forma  di  cataplasma;  come 
pure  nelle  emorroidi , nell’  ft- 
aleina linfatico  e ne’ dolori  po- 
dagrici. 

CHERMES.  V.  Coccus  Ilicis . 
CHERMES  MINERALE.  V. 
Ossido  d’ antimonio  idrosol/ orato 
rosso. 

CHINA  ANGUSTURA.  » V. 
Cusparia  febrifuga.  > 

CHINA  DELLE  ANTILLB. 
V.  Cinchona  caribaea.  . ' i 

CHINA  ARANCIATA. . V. 
Cinchona  lancifolia.  j 

CHINA  AROMATICA.  V. 

Croton  cascarilla.  > r 

CHINA  BIANCA.  V.  Cin- 
chona oca  li  folio.  i i 

CHINA  BICOLORATA. 

Si  ir.  China  nuova. 

Non  si  conosce  bene  qual  sia 
il  nome  della  pianta  che  produce 
questa  corteccia  che  abbiamo 
in  commercio  da  qualche  anno. 
Si  è pensato  provenir  essa  dalla 
numerosa  famiglia  delle  chine, 
da  quella  delle  angusture,  dalle 
cascarille,  dai  solatìi:  si  è cre- 
duto essere  una  varietà  della 
china  di  S.  Lucia,  le  quali  sup- 

fiosizinni  pel  loro  numero  e per 
a distanza  loro  rendono  diffi- 
cile se  non  impossibile  preci- 
sare esattamente  il  nome  della 
pianta  da  cui  la  china  bicolorata 
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proviene.  Se  dobbiamo  però  pre- 
star fede  a Pohl,  la  di  cui  au- 
torità in  questa  come  in  molte 
altre  circostanze  è di  moltissi- 
mo peso,  avendo  egli  stesso  ri- 
messi de’  pezzi  di  questa  cor- 
teccia staccati  colle  sue  proprie 
mani  al  Brera,  dovremo  ritenere 
la  corteccia  in  discorso  appar- 
tenente ad  un  individuo  del 
genere  cosmibuena  della  Pen- 
t and  ria  monogenia  di  Liun.  e 
della  famiglia  delle  Rubiacee  di 
Jusa. 

Carati,  bot  Spec.  Foglie  gran- 
di, ovato-elittiche  ottuse,  di  sotto 
ai  fiori  ocracei,  cotonosi,  exan- 
dri  o pentandri. 

Cresce  al  Brasile  a Rio-Ja- 
neiro  ed  in  questi  luoghi  è co- 
nosciuta col  nome  di  Quina 
do  Rio. 

Part.  ut.  La  corteccia  (china 

SCOLORATA  OFF.) 

Caratt.  off.  Viene  in  commer- 
cio sotto  la  forma  di  pezzi  tu- 
bulati,  rivolti  una  volta  ed  an- 
che una  volta  e mezzo  sopra 
loro  stessi,  di  diversa  lunghezza 
(perfino  metri  0,670)  di  diffe- 
rente diametro  ( de’  maggiori, 
metri  o,  o35;  de’  minori,  metri 
0,010)  e della  spessezza  media 
di  nn  terzo  di  centimetro:  di  una 
superficie  esterna  levigata,  con 
epidermide  tenue,  ben  aderente 
alla  sottoposta  corteccia:  di  va- 
riato colore  fulvo-bigio,  più  o 
meno  bruno,  con  macchie  di 
colore  pallidissimo  quasi  bianco, 
le  quali  sembrano  accidentali 
e dipendenti  da  un’  alterazione 
organica  sofferta  dalla  corteccia 
stessa  in  istato  di  vita  (che  l’e- 
gregio P.  Ferrari  determinò  es- 
sere ne’  pezzi  vecchi  o assai  ma- 
turati, di  un  rosso  bruno  con 
macchie  cenerognole  e bianca- 
stre, derivanti  da  licheni  det- 
ti leprosi  , e ne  ’ pezzi  gio- 
vani e recenti  d' un  grigio  pre- 
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valente  e declinante  in  giallo- 
verde): d’nna  superficie  interna 
liscia,  di  un  colore  in  apparenza 
della  ruggine,  ma  attentamente 
considerato,  violaceo  assai  cari- 
co, e talvolta  cotanto  intenso  da 
sembrar  nero:  regolare  nella  sua 
rottura  longitudinale,  ed  avente 
un  color  giallo -ranciato  con 
ponti  resinosi,  e con  una  linea 
di  color  rosso-bruno  verso  il 
libro , ossia  la  superficie  in- 
terna: netta  e non  fibrosa  anco 
la  rottura  trasversale,  mediante 
la  quale  si  scorge  1’  interno 
d’aspetto  resinoso  e contrasse- 
gnato da  un’areola  dello  stesso 
colore  rosso-bruno:  di  un  sapore 
che  lentamente  si  sviluppa  a- 
maro  ed  in  fine  leggermente 
aromatico  - chinico  ed  astrin- 
gente ve  i pezzi  masticati  non 
siano  alterati:  di  odore  lieve- 
mente aromatico- chinico  quan- 
do sia  debitamente  ridotto  in 
polvere  impalpabile;  di  tessitura 
fitta,  dura,  pesante  ed  idonea  ad 
essere  cangiata  in  polvere:  e di 
un  colore  giallo-ranciato  allora 
che  viene  finamente  polverizzata, 
nel  qual  caso  si  sente  untuosa, 
nè  appare  fibrosa,  aspra  e gra- 
nellosa. 

Anal.  Sottoposta  all’  analisi 
chimica  dal  celebre  Vauquelin 

questa  corteccia  di  un  color  ci- 
nereo-giallastro,  ha  trovato  che 
essa  contiene:  t°  un  principio 
amaro  di  natura  puramente  ve- 
getabile: a®  una  materia  resino- 
sa: 3°  una  piccola  quantità  di 
materia  grassa  rischiosa:  4*  una 
sostanza  animale  abbondantissi- 
ma combinata  con  sotto-malati 
di  potassa  e di  calce,  ed  a causa 
di  questi  presenta  qualche  ca- 
rattere alcalino:  5°  una  piccola 
quantità  di  amido:  6®  dell’os- 
salato  di  calce:  7°  del  malato 
"di  calce:  8®  del  malato  di  po- 
tassa: 9*  del  carbonato  di  calce: 
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»o°  dell’ ossido  di  manganate  in 
parte  unito  coll’acido  malico, 
in  parte  probabilmente  coll’ossa- 
lico: 11°  dell'ossido  di  ferro  com- 
binato anch’  esso  coll’  acido  ma- 
lico: >a°  una  piccolissima  quan- 
tità di  magnesia:  i3°  un  atomo 
di  fosfato  calcare:  i4°  final- 
mente le  materie  legnoae  che 
compongono  due  terzi  della  cor- 
teccia. 

Az.  ed  us.  Il  Professor  Brera 
da  sue  osservazioni  istituite  sul- 
l’uso di  questa  china  trae  i se- 
guenti corollarii:  1°  Che  sommi- 
nistrata alla  dose  di  mezz’oncia 
arresta  le  febbri  accessionali  per 
vincere  le  quali  si  richiedereb- 
be la  dose  media  per  lo  meno 
di  due  once  di  china  calysaja: 
a°  Che  rarissimo  è il  caso  di  re- 
cidiva delle  febbri  guarite  colla 
china  bicolorata,  quandoché  que- 
sta recidiva  è molto  comune  in 
quelle  febbri  che  sono  state  cu- 
rate coll’  altre  chine  ed  anche 
col  solfato  di  chinina:  3°  Che 
eziandio  anche  in  una  pernicio- 
sa ( cardialgico-emetica  ),  questa 
china  spiegò  prontissima  la  sua 
efficacia  alla  dose  sovraccenna- 
ta: 4°  Che  tal  china,  attesa  la 
piccola  dose  nella  quale  si  som- 
ministra,  non  solo  non  arreca  il 
benché  minimo  disturbo  di  peso, 
d’irritazione  e di  nausea  allo 
Stomaco,  sebbene  debilitato,  ed 
avverso  od  altre  chine,  ma  gode 
anche  della  proprietà  di  calmare 
il  vomito:  5°  Che  adoperata  nel- 
le febbri  accessionali  con  com- 
plicazione infiammatoria  arresta 
la  febbre  e per  nulla  inasprisce 
la  flogosi:  6°  Che  impiegata  nel- 
lo febbri  di  mentito  carattere 
accessionale  uon  altera  meno- 
mamente le  accensioni  febbrili, 
nè  esacerba  la  vera  condizione 
febbrile. 

Non  ostante  però  tante  pre- 
rogative v'  ha  alcuno  che  speri- 
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mentando  tale  corteccia  ne  ha 
ottenuto  risultamenti  di  natura 
opposta  ai  sovraespressi  per  cui, 
se  non  altro,  dubbii  risultano 
gli  encomii  che  l’illustre  Brera 
ha  con  tanta  profusione  conce- 
duti alla  china  bicolorata. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  due 
dramme  a mezz’oncia  nello  spa- 
zio dell’intermittenza,  e divisa  in 
sei  parti. 

Avo.  Brera  dividendo  le  chine 
in  Chine -cinchone , in  Chine- 
Chine  ed  in  Chinoidi  chiama 
Chinoide  bicolorata  la  corteccia 
in  discorso. 

CHINA  BRUNA.  V.  Cinchona 
condaminea. 

CHINA  CALYSAJA  ROE- 
MER.  V.  Cinchona  lancifolia. 

CHINA  CALYSAJA  o GIAL- 
LA REALE.  V.  Cinchona  cor- 
di folio. 

CHINA  CARIBEA.  V.  Cin- 
chona caribaea. 

CHINA  DOLCE.  V.  Smilax 
Cina. 

CHINA  GIALLA. 

CHINA  GIALLA  IN  COR- 
TECCE 

CHINA  GIALLA  REALE 
MONDATA,  e 

CHINA  GIALLA  DELLA 
NUOVA  CARTAGENA.  V. 
Cinchona  cordifolia. 

CHINA  GRIGIA. 

CHINA  GRIGIA  FINA  DI 
LIMA. 

CHINA  GRIGIA  FINA  DI 
LOXA. 

CHINA  GRIGIA  IN  GROSSE 
CORTECCE. 

CHINA  hUANUCO,  e 

CHINA  DI  LOXA..V.  Cin- 
chona condaminea. 

CHINA  NUOVA.  V.  China 
bicolorata. 

CHINA  PERUVIANA.  V. 
Cinchona  condaminea. 

CHIPPA  PITON.  V.  Cinchona 
floribunda . 
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CHINA  ROSSA. 

CHINA  ROSSA  ARANCIA- 
TA FINA. 

CHINA  ROSSA  ARANCIA- 
TA POROSA. 

CHINA  ROSSA  PALLIDA. 

CHINA  ROSSA  POROSA  IN 
GROSSE  CORTECCE. 

CHINA  ROSSA  POROSA 
ROTOLATA. 

CHINA  ROSSA  ROTOLATA 
FINA,  e 

CHINA  ROSSA  DI  S.*  FÈ. 
V.  Cinchona  oblongifolia. 

CHINA  DI  S.  DOMINGO,  e 

CHINA  DI  S*  LUCIA.  V. 
Cinchona  floribunda. 

CHINA  D’URITUSINGA.  V. 
Cinchona  condaminea. 

CHININA. 

Sur.  Alcali  della  China  gial- 
la. ( CHININA  OFF.) 

Sostanza  alcalina  scoperta  da 
Pelletier  e Caventou  nella  china 
gialla  ( cinchona  cordi/olia)  nel 
i8ao.  La 'distinsero  dall’alcali 
che  si  estrae  in  maggior  copia 
dalla  china  grigia  ( cinchona  con- 
daminea) la  cinconina  cioè.  I 
due  sullodati  chimici  trovarono 
si  l’uno  che  l’altro  di  questi  due 
alcali  nella  china  rossa  ( cinchona 
oblongifolia.  ) 

Met.  di  prep.  Pongasi  in  un 
matraccio  di  vetro  quella  quan- 
tità  che  più  piace  di  estratto 
alcoolico  di  china  gialla,  unita- 
mente ad  una  certa  quantità  di 
acqua  acidulata  coll’acido  mu- 
riatico, e mediante  la  ebollizione 
se  ne  procuri  la  perfetta  soluzione. 
Si  filtri  per  panno)ino,  ed  al 
liquido  feltrato  si  unisca  della 
magnesia  calcinata  a gran  dose, 
onde  rendere  limpido  il  liquore, 
il  che  succede  dop.o  alcuni  mi- 
nuti di  bollitura.  Si  lasci  raf- 
freddare, si  lavi  con  acqua  il 
precipitato  magnesiaco,  si  dis- 
secchi alla  stufa,  indi  Reitera- 
tamente si  tratti  con  alcool  bol- 
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lente  onde  spogliarlo  di  tutto 
il  sapore  amaro.  Tutti  questi  li- 
quori alcoolici  cosi  ottenuti  raf- 
freddandosi lasoeranno  cristal- 
lizzare la  chinina,  la  quale  non 
essendo  pura  a motivo  della  ma- 
teria grassa,  converrà,  onde  l’ab- 
bandoni, disciorla  in  qualche 
acido  molto  allungato.  Se  ciò 
però  non  bastasse  a renderla 
pura,  converrà  saturare  questa 
soluzione  colla  magnesia,  ed  a- 
sciugato  il  sedimento  unirlo  al- 
l’ alcool,  indi  distillarlo  a bagno- 
maria per  avere  la  chinina  al 
terminare  dell’operazione. 

Alte.  met.  Sciolgasi  una  certa 
quantità  di  solfato  di  chinina 
nell’  acqua  acidulata  d’  acido 
solforico:  si  saturi  la  soluzione 
con  un  eccesso  di  magnesia:  si- 
filtri,  si  lavi,  si  dissecchi  il 
precipitato,  e si  tratti  coll’ al-* 
cool  come  si  è detto  nell*  altro 
processo.  • 

Caratt.  Allorquando  si  arrivi 
a spogliare  la  chinina  di  tutta 
la  sua  umidità,  si  presenta  sotto 
la  forma  di  una  massa  porosa, 
bianchiccia,  inalterabile  all’aria; 
pochissimo  solubile  nell’  acqua 
calda  e meno  nella  fredda  alla 
quale  però  comunica  un  sapore 
amarissimo,  solubile  nell’alcool 
e nell’  etere  solforico;  insolubile 
quasi  del  tutto  negli  olii  fissi  e 
volatili:  combinabile  cogli  acidi 
coi  quali  forma  de’ sali  neutri 
solubili  e cristallizzabili:  fusibile: 
soffregata  con  una -stoffa  di  lana 
si  elettrizza  in  meno:  satura 
minor  quantità  d’ acido  della 
cinconina.  D’ordinario  difficil- 
mente cristallizza.  Pelletier  però 
ottenne  la  chinina  pura  sótto 
forma  cristallina,  sciogliendola 
nell’alcool  raffinatissimo  ed  e- 
sponendola  ad  una  temperatura 
fredda  ed  asciutta:  in  tal  modo 
la  chinina  cristallizzò  in  fiocchi 
setacei , costituiti  da  fili  che 
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esaminati  con  lente  rassomiglia- 
vano a prismi  allungati. 

Anal.  Secondo  Pelletiej  e Du- 
mas si  compone  la  chinina  di 
75,38  di  carbonio;  di  8,73  di 
azoto;  di  6,  i5  d’idrogeno;  di 
9,85  d’ossigeno. 

Az.  ed  us.  Possiede  il  mede- 
simo genere  d’azione  della  china- 
china, ma  assai  più  energico: 
non  è però  usata  di  frequente 
attesa  la  sua  insolubilità  nei 
liquidi  acquosi,  ragione  per  cui 
si  preferisce  l’adoperare  il  sol- 
fato di  chinina  essendo  desso 
assai  più  solubile.  Cionnono- 
atante  potrassi  adoperare  anche 
la  chinina  non  unita  all’acido 
solforico  in  tutti  que’casi  in  cui 
o l’ipostenia  d’  una  macchina 
mal  concia  o l’ intermittenza 
reale  di  qualche  sintoma  nervo- 
so, o di  qualche  accesso  febbrile 
richiedessero  l’uso  della  china-, 
china,  sicuri  che  in  quattro 
grani  di  chinina  si  racchiude  la 
forza  e l’attività  di  due  dramme 
di  peruviana  corteccia. 

Il  Dottor  Tonelli  di  Roma  a- 
vendo  osservato  che  il  solfato 
di  chinina  debella  bensì  le  febbri 
periodiche,  ina  produce  in  al- 
cuni casi  dei  tristi  effetti  sul- 
l'organismo,  preferisce  nelle  per- 
sone di  temperamento  di  sover- 
chio irritabile  la  chinina  al  sun- 
nominato sale.  Egli  ha  appog- 
giata questa  sua  preferenza  al- 
l’alcali atizicchè  al  di  lui  sa- 
le sull’  osservazione  che  nelle 
persone  di  costituzione  mobile  ed 
irritabile  l’uso  del  solfato  genera 
ordinariamente  una  febbre,  che 
dura  due  o tre  intere  giornate, 
e che  è accompagnata  da  cefalea 
e da  moltissima  sete,  e non 
rare  volte  da  tinnito  agli  orec- 
chi, sussulti  ai  tendini,  tremori, 
depressione  di  forze.  Tali  feno- 
meni non  succedono  negli  am- 
malati di  diverso  tempcra- 
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mento  e elio  usano  della  chi- 
nina. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  due 
grani  alli  otto  ripartitamente; 
unita  o ad  un  qualche  estratto, 
come  sarebbero  quelli  di  china 
di  genziana,  od  allo  zucchero, 
od  alla  gomma  arabica  in  pol- 
vere. 

Prep.  L’  Acetato  di  Chinina : 
il  Solfato  di  Chinina. 

Aoo.  Henry  figlio  e PI  i aso n 
hanno  indicato  un  processo  sem- 
plice, benché  non  applicabile  in 
grande,  per  ottenere  in  poco 
tempo  e senza  l’impiego  dell’al- 
cool nello  stesso  tempo  il  sol- 
fato di  chinina,  il  chinato  di 
calce,  ed  in  seguito  l’  acido  chi- 
nico.  Questo  processo  comodo 
ai  fabbricatori  onde  assaggiare 
in  poco  tempo  se  la  china 
contiene  o no  della  chinina  è il 
seguente.  Prendasi  una  decozione 
di  china  gialla  o grigia  fatta 
coll'acqua  acidulata  d’acido  sol- 
forico: vi  si  aggiunga  dell’idrato 
di  piombo  puro  ed  ancora  mol- 
le: in  questo  liquore  privato  di 
piombo  mediante  l’idrogeno  sol- 
forato e filtrato,  si  ponga  della 
calco  estinta  in  eccessi).  Il  de- 
posito raccolto  è la  chinina  che 
si  trasforma  facilmente  in  segui- 
to in  solfato  bianco  e setoloso. 
Il  liquido  contenente  in  eccesso 
la  calce  è quasi  interamente 
composto  di  chinato  di  calce  che 
somministra  coll’  evaporazione, 
non  richiedendo  poscia  die  di 
essere  purificato. 

E stato  proposto  da  Tilloy  un 
altro  processo  onde  riconoscere 
prontamente  e con  poca  quantità 
di  china-china  la  chinina  in 
essa  contenuta.  Consiste  qnesto 
nel  mettere  un’  oncia  di  china 
qualunque,  ridotta  in  grossa  pol- 
vere. in  dodici  once  circa  di 
alcool  a 3o°,  farne  infusione 
per  lo  spazio  di  wezz’  ora  in 
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una  temperatura  di  4 ®°  «'  5o° 
indi  levar  l’ alcool,  aggiugnerne 
del  nuovo  ripetendo  l’infusione. 
Dopo  di  ciò  debbonsi  riunire  i 
liquori  alcoolici,  ed  unire  a que- 
sti quantità  bastante  di  acetato 
o sotto-acetato  di  piombo,  onde 
far  precipitare  la  materia  colo- 
rante e l’acido  chinico:si  lasci 
in  riposo  per  alcun  tempo  indi 
si  filtri.  Al  liquido  feltrato  ai 
aggiungano  alcune  gocce  d’aci- 
do solforico  per  separare  il  piom- 
bo, se  fosse  in  quantità  ecce- 
dente: si  filtri  di  nuovo  • si 
distilli.  Vi  rimana  dell’acetato 
o del  solfato  di  chinina  secondo 
la  quantità  di  acido  solforico 
adoperato,  oltre  una  materia  che 
si  attacca  al  vaso.  Si  decanti  e 
vi  si  versi  dell’  ammoniaca,  la 
quale  farà  precipitare  la  chinina 
all*  istante:  bisogna-  far  atten- 
zione che  se  l’ammoniaca  fosse 
in  troppa  quantità  riterrebbe 
dell’alcali  in  soluzione  che  si 
potrebbe  far  precipitare  me- 
diante l'aggiunta  di  alcune  goc- 
ce d’acido  solforico.  La  chinina 
che  si  ottiene  trattata  coll’acqua 
tiepida,  coll’  acido  solforico  e 
col  carbone  animale,  sommini- 
stra un  solfato  di  chinina  bian- 
chissimo. In  tal  modo  l’autore 
di  questo  processo  asserisce  d’a- 
ver ottenuto  nello  spazio  di  sei 
ore  da  un’oncia  di  china-china 
nove  grani  dii  solfato  di  chinina. 

Questi  due  processi  che  si 
rassomigliano  d’assai  danno  d’or- 
dinario non  dissimile  risulta- 
mento.  Ma  il  primo,  come  il 
meno  complicato,  sembra  me- 
ritare la  preferenza  . Tilloy 
dice,  che  adoperando  l’idr.ito 
di  piombo  invece  dell’  acetato, 
riesce  inutile  l’ usare  l’acido 
solforico  e 1’  ammoniaca  onde 
precipitare  la  chinina,  e che  il 
precipitato  formato  coll’  idrato 
di  piombo  è più  presto  separato 
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dall’alcool  di  quello  dato  dal- 
l’acetato. Si  deve  però  fare  os- 
servare^ cosa  avvertita  da  Tilloy, 
che  l’acetato  di  chinina  scolora 
meglio  nelle  stesse  proporzioni 
di  ossido  di  piombo,  per  cui  il 
solfato  di  chinina  si  ottiene  pia 
facilmente. 

CHINO.  V.  Natici  e a g ambir. 

CHIOCOCCA  RACEMOSA. 

Questo  arboscello  cresce  in 
abbondanza  nelle  Antille,  nella 
Floride  ed  in  molte  provincia 
del  Brasile  come  Minas-Geraés, 
Bahia.  Appartiene  alla  Pen- 
tandria  digynia  di  Linneo,  ed 
alla  famiglia  delle  Rubiacee. 

Caratt.  hot.  Gin.  Calice  glo- 
boso: Corolla  monopetala  rego- 
lare, dilatata  qnasi  campanifor- 
me, a cinque’  lobi  reflessi.  I 
cinque  stami  sono  leggermente 
sporgenti.  I frutti  sono  piccole 
bacche , bianchissime , schiac- 
ciate, alquanto  lenticolari,  ed 
ombilicate  alla  sommità.  Spie. 
Arboscello  che  s’  innalza  dai 
cinque  ai  sei  piedi,  glabro  in 
tutte  le  sue  parti;  foglie  op- 
poste elittiche,  acuminate, affatto 
intere,  glabre,  di  color  verde 
chiaro  in  sulle  due  facce,  ri- 
strette inferiormente  in  un  pe- 
ritilo corto:  fiori  gialli  ascellari 
peduncolati,  retti  in  forma  di 
grappoli. 

Pari.  us.  La  radice.  Radice 
di  Càinana,  o di  Ca'inca.  (nanix 

CHIOCOCCA  E DACSMOSAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  ha 
un  sapore  amaro  pungente,  un 
odor  nauseoso  sgradevole. 

Az.  ed  us.  Opera  specialmente 
sugli  organi  della  digestione  e 
sul  sistema  orinnso.  Concentra 
qualche  volta  l’azion  sua  sui 
reni,  dei  quali  attiva  la  separazio- 
ne, favorendo  nello  stesso  tempo 
l’escrezione  dell’ orina:  ella  è 
quindi  un  vero  diuretico:  più 
di  spesso  agisce  come  i drastici 
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senta  però  aver  alcun  inconve- 
niente proprio  di  questi.  Stando 
ai  medici  del  Brasile  la  radice 
di  Càinana  avrebbe  pienamente 
corrisposto  nella  cura  di  alcune 
idropisie,  nelle  quali  sarebbero 
stati  praticati  in  vano  tutti  gli 
altri  medicamenti  conosciuti. 
Viene  riguardata  pure  come  ot- 
timo eccitante  del  sistema  ute- 
rino, laonde  s’impiega  nell’a- 
menorrea, ed  io  altre  malattie 
dell’  utero.  Si  prescrive  come 
vermifugo,  ed  ancora  per  guarire 
la  pica. 

Dos.  e mod.  d' amiti.  Si  usa 
in  infusione  acquosa  alla  dose 
di  due  dramme  per  ogni  pinta 
d’  acqua  bollente.  L’  infusione 
si  esibisce  ad  un  bicchiere  per 
volta.  Si  può  darla  in  polvere 
da  venti  a trenta  grani, crescendo 
gradatamente  la  dose. 

Prep.  Alcuni  preparano  la 
Tintura  alcoolica  che  si  dà  alla 
dose  di  una  o due  dramme  ed 
anche  più. 

Aov.  È per  lo  meno  un  secolo 
che  la  radice  di  Cainana  è co- 
nosciuta ed  impiegata  nella  pro- 
vincia di  Minas-Geraes.  Sarebbe 
desiderabile  che  potesse  perve- 
nire in  copia  fino  a noi,  se  pos- 
siede tutte  le  virtù  da  cui  viene 
decorata  dal  sig.  Achille  Ri- 
chard, notizie  clic  a lui  sono 
state  partecipate  dal  Dottor 
Soares , chirurgo  nello  spedale 
militare  in  una  provincia  del 
Brasile. 

CHIODI  DI  GAROFANI.  V. 
Caryophyllus  aromaticus. 

CHIRAITA,  e 

CH1RETTA.  V.  Genziana  Chi- 
rayta.  • 

CHIRONIA  CENTAURIUMje 
CH  IRONIA  PULCHELLA. 

V.  Erythraea  Centaurium. 

CHRISTOPHORIANA  AME- 
RICANA. V.  Cristoplwriana  «- 
tue  ricami. 

Fase.  V. 


ci  4*s 

CIANO  MINORE.  V.  Ce/s- 
taurta  Cyanus. 

CIANURO  DI  JODIO. 

(CYAHURETUM  HVOOll  OFF.) 

Scoperto  da  Scrutina. 

Met.  di  prep.  Si  facciano  tri- 
turare in  un  mortajo  di  vetro 
due  parti  di  cianuro  di  mercu- 
rio ben  secco  ed  una  parte  di 
iodio  parimenti  ben  disseccato. 
S’introduca  il  mescuglio  in  un* 
ampolla  il  di  cui  collo  sia  un 
poco  largo;  si  riscaldi  gradata- 
mente  fintantocchè  il  cianuro 
comincii  a decomporsi.  Lo  scop- 
piettìo, l’ apparizione  di  alcuni 
vapori  violetti,  ed  un  principio 
di  condensazione  della  materia 
bianca  all’orifizio  dell’ampolla, 
ne  sono  gli  indizii.  Trasportan- 
do in  allora  per  mezzo  di  un’a- 
tta di  ferro  l’ ampolla  vicino  ad 
tuia  campana  di  vetro  situata 
su  di  un  foglio  di  carta  o me- 
glio su  di  una  lastra  di  vetro, 
s’inclini  il  collo  dell’ampolla, 
e si  rialzi  un  poco  la  campana 
onde  kitrodurvelo  sotto.  Tosto 
vapori  bianchi  escono  rapida- 
mente dall’  ampolla  e ti  con- 
densano sul  disco  di  vetro  in 
forma  di  fiocchi  spugnosi,  ec- 
cessivamente leggeri.  Quando 
hanno  cessato  di  formarvisi  si 
riscaldi  di  nuovo  l’ampolla  per 
ripetere  1’  operazione. 

Carati.  Bianchissimo:  sotto  la 
forma  di  piccoli  aghi  sottili:  il 
suo  odore  ò assai  piccante,  irrita 
vivamente  gli  occhi  e promove 
la  lacrimazione:  il  suo  sapore  à 
eccessivamente  caustico,  di  peso 
specifico  maggiore  di  quello  del- 
l’ acido  solforico:  si  volatilizza 
senza  decomporsi  ad  una  tempe- 
ratura molto  più  alta  di  quella 
dell’acqua  bollente. 

Anal.  Questa  sostanza  si  com- 
pone secondo  Serullat  di  o,S*8 
di  jodio  e di  o,  17»  di  cia- 
nogene. 
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Az.  ed  us.  Non  è per  anco 
questo  medicamento  stato  esperi- 
mcutato  in  bastevole  numero  di 
rasi,  onde  meritare  d'essere  a- 
scritto  nel  novero  de’  farmaci. 
Deve  però  avere  un’azione  e- 
nergica  sull’ economia  animale. 
Risulta  dalle  esperienze  di  Van 
Dijk  fatte  sui  diversi  animali 
come  sorci.  Tonigli  ere.  che  il 
rianuro  di  jodio  è un  veleno  che 
agisce  prossimamente  cogli  stessi 
fenomeni  dell’acido  prussico,  e 
che  l'ammoniaca  n’  è un  eccel- 
lente contravveleno. 

Dos.  e mod.  d’amrn.  Un  gra- 
no entro  sedici  once  di  acqua 
distillata  da  esibirsi  ad  un  cuc- 
chiajo  per  volta  di  tanto  in 
tanto. 

Avo.  Nel  prepararlo  converrà 
guardarsi  dal  respirare  di  que' 
vapore  che  escono  dal  vaso,  giac- 
ché altri  hanno  provato  sommo 
abbattimento,  e sempre  una  vio- 
lenta irritazione  agli  oochi. 

CIANURO  DI  MERCURIO. 

Sur.  Prussiato  di  mercurio. 
Azo-carburo  di  mercurio.  ( bo- 

BU6SIA8  HYDBABCVIU  OFF.) 

Schède  è stato  il  primo  ad 
ottenerlo.  Proust  e Gay-Lussac 
quelli  che  l’ hanno  meglio  stu- 
diato. 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  nn  matraccio  di  vetro 
o di  terra  invetriata,  una  parte 
d’ idroferrocianato  di  perossido 
di  ferro  ( Bleu  di  Prussia  ) con 
mezza  parte  di  deutossido  di 
mercurio  (precipitato  rosso ) u- 
•niti  a sei  parti  di  acqua  comu- 
ne. Nel  tempo  dell’ebollizione 
si  rimescoli  con  ispatola  di  de- 
gno e quindi  si  fdtri  per  carta 
sugante.  Si  lavi  poscia  la  mate- 
ria residua  con  una  patte  d’ac- 
qua bollente:  riuniscansi  i li- 
quori, si  facciano  evaporare  sino 
a pellicola.  Così  operando  pre- 
cipiteranno i cristalli  di  eiauuro 
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di  mercurio  i quali  sciolti  ed 
evaporate  le  soluzioni  acquoso 
più  volte,  diverranno  puri. 

Carati.  È perfettamente  neu- 
tro, scolorito,  e cristallizzato 
in  lunghi  prismi  quadrangolari 
tagliati  obliquamente:  di  sapore 
stitico  e disgustosissimo:  eccita 
fortemente  la  salivazione:  è senza 
odore  e senza  azione  sulla  tin- 
tura di  tornasole. 

Az.  ed  us.  È dotato  di  azione 
eminentemente  deleteria:  cion- 
nonpertanto  da  alcuni  medici  è 
stato  adoperato  nella  cura  delle 
malattie  sifilitiche.  La  sua  a- 
zione  però  è tale  che  sarebbe 
pericoloso  il  prenderlo  anche- 
alla  dose  di  pochi  grani;  laonde 
non  è per  riuscire  di  grave  sca- 
pito alla  cura  de’ morbi  celtici 
se  si  elide  dal  numero  degli 
specifici  pella  suddetta  ma- 
lattia. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  un 
sedicesimo  ad  un  quarto  di  grano 
più  volte  in  una  giornata. 

Vcn.  Una  osservazione  di  av- 
velenamento cagionato  da  questa 
preparazione  di  mercurio  fatta  da 
Kapeier,  rommunirata  da  Orlila 
ad  Ollivier  e da  questo  resa 
pubblica,  ci  ha  messo  in  istato 
di  potere  conoscere  i sintomi 
che  cagiona,  le  alterazioni  che 
induce  sulla  fibra  animale  ed  i 
mezzi  di  legale  riconoscimento. 
Fra  i sintomi  clic  per  nove  gior- 
ni angustiarono  un  individuo 
che  avea  ingojato  ventisei  grani 
e mezzo  di  questa  venefica  so- 
stanza, s’ osservarono  principal- 
mente la  persistenza  de’ vomiti, 
le  ulcerazioni  mercuriali  della 
bocca,  la  salivazione  abbondante, 
de  contrazioni  del  cuore,  che 
errino  forti  da  principio  dive- 
nendo in  seguito  più  lente  e 
più  fiacche,  l’arrendevolezza  del 
ventre,  rhe  non  si  mostrava 
doloroso  alla  pressione  malgrado 
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il  tenesmo,  da  coi  il  malato  era 
quasi  di  continuo  tormentato, 
la  soppressione  totale  dell’urius, 
la  semi  erezione  del  pene  ed  il 
colore  echimosato  dello  scroto, 
i quali  due  ultimi  fenomeni 
persistevano  ancbe  nel  cada- 
vere. 

Dai  caratteri  fisico-cbiraici  che 
Orfila  nelle  sue  lezioni  di  me- 
dicina legale  dà  del  cianuro  di 
mercurio  si  potranno  avere  dei 
dati  onde  riconoscere  legalmente 
il  suddetto  veleno.  11  cianuro, 
egli  dice,  è composto  di  ciano- 
gene  e di  mercurio)  egli  è sotto 
la  forma  di  lunghi  prismi  qua- 
drangolari tagliati  obliquamen- 
te: è inodoro:  più  pesante  del- 
l'acqua: è di  sapore  stitico:  ri- 
scaldato in  un  piccolo  tubo  di 
vetro  si  decompone  e sommini- 
stra del  mercurio  metallico  che 
s’attacca  in  gran  parte  alle  pa- 
reti del  tubo,  e del  cianogene:  si 
discioglie  benissimo  nell’  acqua 
fredda.  Questa  soluzione  non  è 
turbata  nè  dalla  potassa  nè  dal- 
l’ammoniaca. L'acido  idrosol- 
forico  e gli  idrosolfati  lo  de- 
compongono e danno  orìgine  al 
solfuro  di  mercurio  nero  ed  in- 
solubile- Allorché  esso  è puro 
il  persolfato  di  ferro  non  'lo 
altera,  ma  se  contiene  dell’ idro- 
cianato ferrnrato  di  potassa  si 
colora  immediatamente  in  bleu 
e produce  da  lì  a pochi  minuti 
un  precipitato  di  bleu  di  Prus- 
sia. Dietro  questi  caratteri,  con- 
tinua a dire  Ollivier,  si  potrà 
facilmente  distinguere  il  cianuro 
di  mercurio  dal  percloruro  della 
stessa  base  0 specialmente.  i.° 
Perchè  riscaldandolo,  quest’ulti- 
mo si  volatilizza  intieramente. 
a.°  Perchè  la  dissoluzione  ac- 
quosa del  sublimato  corrosivo 
precipita  in  giallo  per  la  potas- 
sa ea  in  bianco  per  l’ammo- 
niaca. 
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La  prima  indicazione  a com- 
piersi dal  medico  invitato  ad 
assistere  un  avvelenato  dal  cia- 
nuro di  mercurio,  si  è di  pro- 
curare l’escita  del  veleno  atììne 
di  evitare  l’assorbimento  e gli 
accidenti  infiammatorii  che  può 
cagionare  sulle  vie  digerenti.  A 
tal  uopo  l’acqua  tiepida  potrà 
servire  da  emetico,  oppure  il 
vellicamento  dell’ugola  e delle 
fauci  con  legger  piuma.  In  qua- 
lunque epoca  siasi  chiamato  rie- 
sce inutile  1’  amministrazione 
dell’albumina,  giacché  dessa  non 
decompone  il  cianuro  come  de- 
compone il  percloruro  ; sicché 
se  dopo  l’ottenuta  emesi  sus- 
sisteranno ancora  sintomi,  1’  u- 
nico  mezzo  a cui  si  potrà  ri- 
correre si  è alla  cura  rigorosa- 
mente ed  attivamente  antiflo- 
gistica. 

CIANURO  DI  POTASSIO. 

Sia.  Alcali  Jlogiiticalo.  P ras- 
nato dì  potassio.  Ossiprussiato 
di  potassa.  ( bobussiàs  potas- 
sa e OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciasi  un  mi- 
scuglio di  tre  once  di  idroferro- 
cianato  di  perossido  di  ferro 
(bleu  di  Prussia)  e di  un’oncia 
di  sottoprotocarbonato  di  potas- 
sio solido  ( sale  di  tartaro  ) e- 
sattamente  polverizzati.  Si  pon- 
ga questa  miscela  in  un  vaso  di 
terra  vetriato,  e vi  si  soprav- 
versi una  libbra  e mezzo  d’ac- 
qua distillata.  Si  faccia  bollirà 
fintantocchè  il  bleu  di  Prussia 
abbia  acquistato  il  colore  di 
sangue  di  bue  cotto;  indi  si 
decanti  il  liquore  e si  Sieri. 

Caratt.  Il  cianuro  di  potasiio 
è di  color  giallastro,  di  sapore 
alcalino  : decompone  1’  acqua 
dalla  quale  decomposizione  ri- 
sulta l’ Idrocianato  di  potassa: 
non  altera  le  tinture  azzurre 
vegetabili.  Quando  però  sia  bene 
purificato  acquista  un  color  bian- 
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rhissimo  il  quale  conserva,  pnr- 
c he  sii)  mantenuto  lungi  dal  con- 
tatti» dell'aria.  • 

Az.  ed  us.  La  soluzione  di 
questo  cianuro  nell’acqua  ossia 
]’  Id rodanolo  di  potassa  è do- 
tata di  proprietà  eminentemente 
deleterie.  Una  mezza  dramma 
di  questa  soluzione,  la  qua- 
le contiene  circa  quattro  grani 
di  cianuro,  Ivi  fatto  perire  un 
cane  robusto  in  un  quarto  d’ora. 
Si  adopera  nell’esercizio  pratico 
della  medicina  in  quelle  mede- 
sime circostanze  nelle  quali  con- 
viene l’acido  idrocianico. 

Serve  ancora  pel  Farmacista 
come  reattivo  chimico  per  isco- 
prire  il  ferro  unito  a qualche 
acido.  Con  tutti  i sali  a base 
di  ferro  allo  stato  di  protossido 
dà  degli  abbondanti  precipitati 
di  colore  giallo-ranciato,  i quali, 
esposti  all’aria,  passano  di  perse 
da  principio  ad  un  color  verde 
sporco,  quindi  all’azzurro.  Que- 
sto idrocianato  fa  precipitare  le 
soluzioni  di  ferro  allo  stato  di 
deutossido  , con  pallida  tinta 
azzurra.  Il  precipitato  esposto 
all’  aria  acquista  un  intenso 
colore  azzurro.  Le  soluzioni  di 
ferro  allo  stato  di  tritossido  ap- 
pena producono  col  suo  mez- 
zo un  leggero  precipitato  az- 
zurro. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Il  cia- 
nuro di  potassio  si  potrà  som- 
ministrare alla  dose  di  un  quarto 
di  grano,  ma  non  si  dovrà  mai 
trascendere  la  quantità  di  due 
grani.  Si  fa  sciogliere  il  cianuro 
di  potassio  in  otto  volte  il  suo 
peso  d’acqua  distillata,  la  quale 
soluzione  secondo  Magendie  deve 
appellarsi  Idrocianato  di  potassa 
medicinale.  ( hidboctakas  po- 

TASSAZ  MEniCTKALK  OFF.) 

Questa  sì  esibirà  alla  dose 
dell’  acido  idrocianico  medi- 
mi ale. 
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Ven.  Cagiona  i medesimi  sin» 
tomi  e richiede  gli  stessi  anti- 
doti dell’  acido  idrocianico.  V. 
Acido  prussico. 

Aov.  Gli  elementi  che  costi- 
tuiscono questo  cianuro  hanno 
fra  loro  sì  poca  affinità  che 
moltissimi  acidi  non  escluso  l’a- 
cido carbonico  dell’  atmosfera, 
operano  la  sua  decomposizione. 
Quest’ultimo  acido  separa  l’a- 
cido idrocianico  nella  soluzione 
del  cianuro , la  quale  anche 
coll’  azione  sola  di  quel  gaz- 
acido carlionico  che  si  trova  nel- 
l’aria, converte  l’idrocianato  in 
un  sottoprotocarbonato  di  po- 
tassio. 

CIANURO  DJ  ZINGO. 

Sur.  Prussiato  di  Zinco.  ( no- 
nussiAs  zmct  OFF.) 

Met.  di  prep.  Il  metodo  che 
è riuscito  più  d’ogni  altro  a 
Pelletier  per  ottenere  questo 
cianuro  consiste,  nell’ unire  la 
soluzione  di  solfato  di  zinco  col- 
1’  idrocianato  di  potassa.  Con 
questa  unione  si  forma  un  idro- 
cianato  triplo  di  zinco  il  quale 
precipitasi  : questo  idrocianato 
ben  secco  e calcinato  a rosso 
scuro  si  converte  in  cianuro  di 
zinco;  tuttavia  è sempre  mesco- 
lato con  alquanto  di  cianuro  di 
potassio. 

Az.  ed  us.  Hufeland  ha  tro- 
vato utile  questo  rimedio  nelle 
cardialgie,  nelle  epilessie  e nelle 
paralisi.  Qualche  volta  l’uso 
suo  produce  una  legger  nausea, 
rende  un  poco  costipato  il  ven- 
tre, ma  non  esercita  veruna  a- 
zione  narcotica,  per  modo  che 
sembra  rhe  il  principio  volatile 
dell’  arido  prussico  venga  tar- 
pato dall’  azione  del  metallo. 
£ stato  adoperato  in  questi  ul- 
timi tempi  in  Germania  per 
rimpiazzare  negli  usi  suoi  l’a- 
cido idrocianico:  non  è destituito 
di  proprietà  vermifughe. 
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Dos.  e mod.  d’amm.  Pnò  es- 
sere amministrato  da  nno  a 
quattro  grani  in  ventiquattro 
ore  senza  temere  alcun  incon- 
veniente per  quanto  asserisce 
l’Hufeland.  Secondo  altri  si  do- 
vrà prescrivere  alla  dose  di  un 
grano  sciolto  in  qualche  po- 
zione che  si  darà  a cucchia- 
iate. 

Henning  prescrive  il  cianuro 
di  zinco  alla  dose  di  mezzo  grano 
unito  a quattro  grani  di  magne- 
sia calcinata  e tre  grani  di  pol- 
vere di  cannella.  Lo  sommini- 
stra ogni  quattro  ore  nelle  affé-* 
zioni  verminose  de’ragazzi,  e ne’ 
crampi  di  stomaco.  GiustA  l’av- 
viso di  questo  medico  il  cianuro 
di  zinco  sarebbe  preferibile  al- 
l’acido idrocianico. 

CICER  ARIETINOM.  • 

Sur.  Ceri. 

Pianta  annua  che  vive  in 
molti  luoghi  d’Europa:  è spon- 
tanea nei  campi  della  Spagna 
e dell’  Italia.  Appartiene  alla 
Diadelphia  dccandria  di  Linn., 
ed  alia  famiglia  delle  Leguminose 
di  Adanson  e Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti,  lungo  quan- 
to la  corolla:  legume'  rotondo, 
romboidale,  gonfio:  con  due  se- 
mi rostrati.  Spec.  Foglioline  con 
denti  a sega:  peduncoli  quasi 
uniflori  ascellari. 

Part.  us.  Il  seme.  ( semew 
cicca  18  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Variano  questi 
semi  pel  colore,  essendovene  de’ 
bianchi,  de’  rossi  e de’  peri.  Sono 
della  grandezza  di  un  pisello, 
ed  hanno  una  figura  quasi  ro- 
tonda: la  parte  interna  jà  gial- 
lastra. 

Az.  ed  us.  Alcuni  asseriscono 
che  i ceci  agiscono  sui  reni 
aumentando  il  flusso  dell’ orina. 
Qualora  il  medico  abbia  ad  at- 
tivare questa  funzione  non  ri- 
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conferà  al  certo  a tal  farmaco,  o 
molto  meno  quando  siavi  d’uopo 
di  curare  una  malattia  calcolo- 
sa, nella  quale  alcuni  attribui- 
scono al  cece  specifiche  pro- 
prietà. Il  Terapeutico  si  potrà 
servire  della  farina  di  questo 
seme,  per  uso  esterno,  essen- 
do essa  riguardata  come  ma- 
turativa  e facendo  parte  del 
numero  delle  così  dette  -risol- 
venti: non  dovrà  però  preferirla 
alle  altre  conosciute  d’uguale 
proprietà  e più  comuni. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Esterna- 
mente in  forma  di  cataplasma. 

Avo.  I semi  neri  tostati  e ma- 
cinati si  sono  sostituiti  al  Caffè, 
qualora  questa  droga  era  presso 
di  noi  ad  alto  prezzo. 

CICHORIUM  INTYBUS. 

Sur.  Cicoria  selvatica.  Radic- 
chio selvatico. 

Pianta  bienne,  la  quale  cresco 
lungo  le  fosse  e .lo  strade,  che 
si  raccoglie  per  uso  domestico: 
appartiene  alla  Singenesia  po- 
ligamia aequalis  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Cinerocefalee 
di  Juss.  • 

Caratt.  bot.  Gen.  Ricettacolo 

quasi  paleaceo:  calice  con  entro 
altro  piccolo  calice  : pappo  di 
circa  cinque  denti.  Spec.  Fiori 
a coppie  sessili:  foglie  maci- 
nate. 

Part.  us.  L’erba,  la  radice, 
i semi  ed  i fiori,  (herba,  ra- 

DIX  , SEMINA,  FLORE»  CICH0RII 
OFP.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è della 
grossezza  di  un  dito  pollice, 
fusiforme,  giallastra,  lattiginosa, 
di  sapore  amarognolo.  Le  fo- 
glie hanno  un  sapore  amaro, 
acre.  I semi  sono  angolosi  per 
lo  più  bianchi,  ma  presenta- 
no ancora  alcune  varietà  rosse 
e brune. 

Anal.  Contiene  questa  pianta 
del  nitrato  e del  solfato  di  po- 
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tassa,  un  ninnato  ed  un  prin- 
cipio estrattivo  amaro. 

. Ai.  ed  us.  Quelli  che  avvi- 
sano essere  questa  pianta  un 
legger  tonico  con  ispecialità  d’a- 
zione sull'apparato  gastro-ente- 
rico, lo  commendano  nel  so- 
verchio irritamento  dello  sto- 
maco o del  fegato  colla  vista 
di  calmarlo,  nella  itterizia  e 
nelle  coliche  epatiche  che  aveano 
resistito  ad  altri  rimedii.  Si  trova 
pure  lodato  nelle  affezioni  esante- 
matiche, ed  in  alcune  specie  d’in- 
termittenti. Per  tutti  i quali  usi 
ci  troviamo  autorizzati  a rite- 
nere la  maniera  d’agire  di  que- 
sto farmaco  anzicchè  tonica,  leg- 
germente lassativa  e deprimente. 
Il  seme  di  questa  pianta  entra 
nei  quattro  semi  freddi  minori. 
Il  decotto  di  radicchio  selvatico 
che  si  usa  come  bevanda  ma- 
tuttina  da  alcuni  in  primavera 
colla  vista  di  diluire  e mettere 
in  movimento  gli  umori  che  nel- 
l’ inverno  si  fossero  fatti  densi 
oltremodo,  si  vorrà  egli  riguardare 
dotato  di  azione  tonica,  stimo- 
lante ? Molto  più  qualora  si 
consideri  che  si  associa  al  sa- 
lasso in  queste  così  dette  purghe 
di  primavera. 

La  radice  disseccata  e tostata 
è un  succedaneo  al  caffè. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Le  foglie 
fresche  da  una  a due  once  per 
ogni  libbra  di  acqua  comune 
onde  ottenerne  nove  once  di 
decotto.  Per  fare  una  libbra  di 
decotto  colla  radice  fresca  s’im- 
piegherà di  essa  un’  oncia  e 
mezzoj’ed  un’oncia  se  sia  dis- 
seccata. Il  succo  depurato  delle 
foglie  dalle  due  alle  quattro,  ed 
anche  alle  sei  once. 

Prep.  L’  Apozema  lassativo. 
Lo  Sciroppo  per.  Tisana  rinfre- 
scante. Lo  Sciroppo  di  Cicoria 
semplice  e con  rabarbaro.  Il 
Succo  concreto.  Altra  volta  si 
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preparava  anche  V Acqua  di  Ci- 
coria che  più  non  si  usa. 

CICLAMINO.  V.  Cyclamen 
europaeum. 

CICORIA  SELVATICA.  V. 

Cichorìum  intybus. 

CICUTA  ACQUATICA.  V. 
Cicuta  virosa. 

CICUTA  COMUNE.  V.  Co- 
nium  maculatum. 

CICUTA  CYNAPIUM.  V. 
Aethusa  Cynapium. 

CICUTA  OFFIC1NALIS,  e 

CICUTA  MAJOR.  V.  Conium 
maculatum. 

■ CICUTA  VELENOSA.  V.  Ci- 
cuta virosa. 

CICUTA  VIROSA. 

Sin.  Cicuta  velenosa.  Cicuta 
acquatica.  Cicutaria  aquatica. 

Pianta  perenne  che  nasce  ne’ 
luoghi  paludosi.  Appartiene  alla 
Pentandria  dyginia  di  Linn.  ed 
alla  famiglia  delle  Ombrellifere 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Non  ha  in- 
volucro universale:  le  oinbrel- 
lette  guarnite  di  un  involucretto 
composto  di  tre  a cinque  fo- 
glioline strettissime:  frutto  o- 
voideo:  petali  cuoriformi  uguali. 
Spec.  Ombrelle  opposte  alle 
foglie:  pezibli  con  margine  ot- 
tuso. 

Part.us.  L’erba,  (hebba.  CI- 
CUTA E AQCAT1CAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  quasi 
globosa -in  estate,  si  trova  al- 
lungata in  autunno  od  in  in- 
verno; dalla  sua  circonferenza 
partono  copiose  fibre  e grosse. 
All’esterno,  tutta  la  pianta  ha 
l’apparenza  della  vera  cicuta  e 
come  essa  ha  odor  dispiacevole 
e nauseoso. 

Az.  ed  us.  La  cicuta  acqua- 
tica ha  prodotto  negli  animali, 
sopra  i quali  si  è esperimentata, 
funesti  effetti  non  dissimili  da 
quelli  che  cagiona  [a  vera  cicu- 
ta. Somministrata  però  a piccole 
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doti  ed  in  casi  indicati  ha  di 
sovente  prodotto  qualche  van- 
taggioso risultamento.  Il  cata- 
plasma fatto  colla  radice  cotta 
ti  è trovato  utile  nell’artritide 
vaga.  Del  rimanente  non  diver- 
siticando  nell’ azione  deleteria  e 
negli  usi  dalla  cicuta,  rimetto  il 
leggitore  all’  articolo  Conium 
maculatimi,  nel  quale  troveran- 
nosi  ancora  descritti  l’apparato 
sintomatologico  dell’  avvelena- 
mento, gli  antidoti,  la  dose  non 
che  il  modo  d’  amministra- 
zione. 

CICUTARIA  AQUATICA.  V. 

Cicuta  vi  rosa. 

CILIEGINE.  V.  Physalis  Al- 

kekengi. 

CILIEGIO.  V.  Prunus  Ce - 

rasus. 

CILIEGIO  A GRAPPOLI.  V. 
Prunus  padus. 

CILIEGIO  LAURO-CILIE- 
GIO. V.  Pnmus  Lauro -ce- 
rasus. 

CILIEGIO  ROSSO.  V.  Prunus 

Cerasti s. 

CILIEGIO  VISCIOLO.  V. 
Prunus  avìum. 

CINA.  V.  Smilax  china. 
CINA  SANTONICA.  V.  Ar- 
temisia judaica. 

CINABRO  ARTIFICIALE. 
CINABRO  FATTIZIO,  e 
CINABRO  NATIVO.  V.  Sol- 
furo rosso  di  mercurio. 

CINCHONA  ANGUSTJFO- 
LIA.  V.  Cinchona  lancifolia. 
CINCHONA  CARIBAEA. 
Sur.  Exostema  carihaea.  Cin- 
chona jamaicensis.  China  cari- 
bea,  o delle  Antille. 

Pianta  che  cresce  nella  Giam- 
maica,  in  vicinanza  dell’Avana 
e di  S.  Domingo,  e cosi  pure 
vicino  ni  lidi  del  mare  nella 
Guati  ilupa  Appartiene  alla  Pen- 
tandria  rnonogrnia  di  Li  un.  ed 
alla  famiglia  delle  RuLiacee  di 
}utt. 
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Carati,  hot.  Gen.  Corolla  im- 
butiforme, casella  del  calice  con 
due  cavità  e tramezzo  parallelo 
alle  due  valvole:  corolla  liscia: 
stami  che  sporgono  in  fuori 
della  corolla.  Spec.  Peduncoli 
uniflori. 

Part.  us.  La  corteccia,  (con- 

TEX  JAMAICENSIS,  sive  CHINCH1- 
BAB  CARIBAEAE  OFF.) 

Caratt.  off.  La  corteccia  secca 
del  tronco  si  trova  in  commercio 
in  pezzi  un  po’ convessi  di  sette 
pollici  circa  di  lunghezza,  com- 
posta di  due  strati:  l’esterno  è 
traversato  da  fessure  profon- 
de e giallognole  , è spugno- 
so, insipido,  e si  lascia  schiac- 
ciare facilmente  fra  le  dita; 
l’interno  più  pesante,  duro,  fi- 
broso di  un  bruno  verdiccio: 
la  corteccia  de’ rami  è convessa 
o rotolata  su  di  essa  medesima: 
la  sua  epidermide  è sottile,  gri- 
gia, coperta  di  rughe  e di  li- 
cheni; V altra  parte  della  cor- 
teccia offre  uno  strato  bruno.  Il 
sapore  di  questa  corteccia  da 
principio  zuccheroso  e mucilag- 
ginoso  diventa  in  seguito  ama- 
rissimo: masticandola  colorisce 
la  saliva  in  verde-giallo:  la  sua 
polvere  è di  un  grigio-giallo- 
gnolo. 

Tutta  la  pianta  cresce  dai 
venti  ni  trenta  piedi  di  altezza, 
il  tronco  suo  è mediocremente 
grosso,  ma  duro,  tenace  e di 
color  bianco-giallastro  interna- 
mente. 

Az.  ed  us.  Il  celebre  Wright 
adoprò  con  ottimo  successo  que- 
sta corteccia  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti  , premesso 
od  un  emetico  od  un  purgativo. 
Osservò,  per  servirmi  delle  sue 
stesse  espressioni,  questa  cortec- 
cia corroborare  lo  stomaco,  mo- 
derare il  vomito  e la  nausea, 
correggere  la  morbosa  colluvie 
delle  prime  vie.  Generalmente 
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viene  riguardata  come  efficace 
tonico  ed  antiaettico.  Può  ap- 
plicarsi a questa  quello  che  si 
dirà  all’articolo  cinc/utna  con- 
dominio. 

Dos.  e mod.  d'amm.  L'acqua 
ti  calda  che  fredda  s’impregna 
della  parte  attiva  di  questa  cor- 
teccia; laonde  si  potrà  esibire 
in  decotto  da  mezz’oncia  a sei 
dramme  in  due  libbre  d’acqua 
di  fonte  da  ridursi  coll’ ebolli- 
zione ad  una  libbra.  Il  decotto 
che  se  ne  otterrà  sarà  di  colore 
fosco  ma  non  torbido.  In  polvere 
alla  stessa  dose  della  china  pe- 
. -inviane. 

Avo.  Lo  strato  esterno  si  potrà 
rigettare  come  inerte.  Non  si 
adopreranno  simultaneamente 
all’  uso  di  questa  corteccia  i 
marziali, giacché  indebolirebbero 
molto  l’azione  sua. 

CINCHONA  COLORATA. V. 
Cinchona  condaminea. 

CINCHONA  CONDAMI- 
NEA. 

Sur.  Cinchona  colorata.  Cin- 
chona officinali s.  China  bruna. 
China  grigia.  China  di  Loia. 
China  peruviana.  China  d'  Uri- 
tusinga. 

Albero  elegante,  che  cresce 
sul  pendio  delle  montagne  di 
Cajanuma,  di  Uritusiuga  , di 
Villonaco  e di  altri  luoghi  del 
Perù,  e giugne  ad  un’altezza 
considerabilissima.  Bompland  as- 
sicura essere  questa  la  specie 
la  più  preziosa  che  siasi  intro- 
dotta in  commercio , e difatti 
dagli  abitanti  del  paese  ove 
cresce  questa  pianta  viene  de- 
corata col  nome  di  Cascarilla 
fina. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  o- 
vato-  lanceolate,  interissime,  li- 
sce, verdi  dai  due  lati,  rilevate 
al  di  sotto  da  molte  nervature, 
c nell’ ascella  di  ciascuna  d’esse 
si  trova  una  fossetta  che  rac- 
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chiude  un  umore  cristallino  mol- 
to astringente:  corolla  vellutata: 
stami  rinchiusi  nel  tubo. 

Pari.  us.  La  corteccia,  (gob- 

TEX  FERUVIAHUS  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
presentemente  si  trova  di  rado 
in  commercio.  Essa  secondo  al- 
cuni ò in  rotoli  di  varia  gros- 
sezza, ma  ordinariamente  di  una 
linea  di  spessezza,  e di  due  a 
cinque  di  diametro  : colla  su- 
perfìcie esterna  liscia  o poco 
scabrosa,  di  colore  fulvo-grigio 
marcate  di  piccole  crepature  tra- 
sversali paralelle:  internamente 
liscia,  di  un  rosso  pallido  od 
aranciato;  di  consistenza  com- 
patta , pesante  : spezzandosi  si 
presenta  uguale  nella  superficie 
e splendente  con  alcuni  filetti 
legnosi  verso  il  bordo:  di  sapore 
amaro-astringente  ma  non  nau- 
seoso: di  odore  aromatico  misto 
a quello  di  mucido:  polveri*- 
zata  acquista  un  colore  gìallu- 

grifiio. 

Molte  varietà  ne  vengono  di- 
stinte dagli  autori  di  cose  na- 
turali, comprese  sotto  il  titolo 
di  Chine  grigie: 

i.°  La  China  grigia  fina  di 
Loia,  la  quale  ha  la  grossezza 
di  una  piccola  penna  da  scri- 
vere e talvolta  di  un  dito  mi- 
gnolo: è rotolata  e coperta  da 
un’epidermide  fina  c rugosa,  ed 
offre  delle  fessure  trasversali  pa- 
ra Ielle:  di  colore  grigio  carico 
all’esterno,  coperta  talvolta  da 
licheni  di  tre  forme  principali; 
ora  cioè  da  un  leggero  strato 
bianco  che  sembra  con  essa  lei 
identificato,  ora  da  espansioni 
fogliacee  che  si  distaccano  fa- 
cilmente dalla  corteccia,  ora  da 
filetti  bianchi  ramificati  e pres- 
soochè  capillari;  è sottilissima: 
assai  leggera:  di  spezzatura  net- 
ta nelle  cortecce  le  più  novelle, 
ed  alquanto  fibrosa  nello  interno 
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di  quelle  che  sono  ]>iù  vecchie: 
di  color  vario  dal  giallo-al  pal- 
lido-al  fulvo  rossiccio:  di  sapore 
astringente  amaro:  di  odore  molto 
sviluppato.  Avvisano  alcuni  che 
questa  varietà  di  china  appar- 
tenga alla  cinchona  nitida  e non 
alla  condonine a. 

a.°  Lh  China  grigia  fina  di 
Lima,  che  varia  in  grossezza  da 
una  penna  ad  un  dito:  di  colore 
grigio  azzurro,  proveniente  dal 
leggerissimo  strato  bianco  che 
la  ricopre  col  colore  brano-ne- 
riccio dell’  epidermide:  talvolta 
ha  qualche  espansione  fogliacea: 
la  sua  epidermide  è rugosa  e 
marcata  di  fessure  trasversali 
assai  vicine  fra  di  loro  e presso 
a poco  uguali:  è rotolata:  è più 
pesante  e più  spessa  di  quella 
di  Loxa:  molto  resinosa  all’e- 
sterno: leggermente  fibrosa  nel- 
l’interno: di  sapore  debolmente 
amaro-astringente,  non  mucilag- 
ginoso:  di  odore  più  debole  di 
quella  di  Loxa. 

3.°  La  China  grigia  in  grosse 
cortecce  è in  circa  della  gros- 
sezza tra  il  mignolo  ed  il  pol- 
lice: rivestita  di  uno  strato  cre- 
taceo che  le  dà  un  aspetto 
bianco:  spaccata  trasversalmente 
nella  sua  epidermide  che  è sot- 
tile ed  aderente  al  legno;  ma 
in  alcuni  pezzi  è spessa,  fun- 
gosa, e può  separarsi  iu  molti 
strati:  ha  la  spezzatura  netta: 
ha  un  colore  che  si  approssima 
a quello  della  china  gialla:  ha 
sapore  amaro  astringente:  odore 
simile  a quello  delle  altre,  ma 
più  debole. 

4-°  La  China  huanuco  di  gros- 
sezza di  un  pollice:  spessa  di 
una  linea  e mezzo:  di  forma  in- 
teramente rotolata:  di  superficie 
rugosissima,  con  fessure  trasver- 
sali avvicinate,  con  epidermide 
assai  sottile  (fungosa  da  un  lato) 
nericcia,  ma  ricoperta  a pezzi 
Fase . V. 
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da  una  materia  cretacea;  questa 
epidermide  è senza  sapore:  si 
separa  facilmente  dalla  corteccia 
in  piccole  piastre,  e vi  lascia 
delle  impressioni  circolari  nu- 
merosissime: di  spezzatura  le- 
gnosa: internamente  di  colore 
simile  alla  china  gialla:  di  sa- 
pore amaro  un  poco  semicrudo: 
di  niuno  odore. 

Altre  varietà  di  chine  grigie 
vengono  descritte  da  alcuni  au- 
tori, dalle  quali  io  prescinderò 
perchè  dotate  di  azione  poco 
diversa  dalle  mentovate  e per- 
chè m’  allontanerei  da  quel- 
la concisione  che  mi  sono  pre- 
fissa. 

Anni.  Pelletier  e Caventou 
analizzando  la  china  grigia  han- 
no ottenuto:  i°  la  Cinconina 
unita  all’acido  chiuico:  a°  una 
materia  grassa  verde:  3°  una 
materia  colorante  rossa:  4°  una 
materia  rossa  solubile  che  è 
una  specie  di  tannino:  5°  una 
materia  colorante  gialla:  6°  del 
chinato  di  calce:  70  della  gom- 
ma: 8°  dell’amido:  90  del  le- 
gnoso. La  cinconina  si  trova 
nella  proporzione  circa  di  un 
cinquecentesimo. 

Az.  ed  us.  Una  delle  malattia 
le  più  terribili  che  affligga  il 
genere  umano  ai  è quella  delle 
febbri  intermittenti  perniciose, 
la  quale  non  riconosce  fino  ad 
ora  alcun  altro  rimedio  ad  esser 
combattuta  che  la  peruviana 
corteccia.  Egli  è perciò  che  la 
china-china  a giusto  titolo  viene 
riguardata  come  uno  de’ (armaci 
i più  eroici  e più  utili  che  an- 
noveri la  materia  medica.  Que- 
sta sua  proprietà  di  opporsi  al 
periodo  febbrile  delle  intermit- 
tenti venne  confermata  da  tante 
e si  concludenti  osservazioni, che 
presentemente  non  avvi  alcuno 
che  non  riguardi  nella  china  il 
più  possente  mezzo  onde  arrivare 
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a vincere  interamente  le  «mi- 
dette  affezioni.  E tanta  è presso 
alcuni  l’estimazione  nella  quale 
«i  tiene  la  china,  che  non  solo 
credesi  essa  atta  a guarire  le 
febbri  di  periodo,  ma  non  si 
riguardano  malattie  veramente 
febbrili  che  quelle  che  sono  cu- 
rate da  cotale  presidio. 

Applicata  la  china  alla  cura 
d'  altri  fenomeni  morbosi  che 
attaccano  gli  individui  a perio- 
do regolare,  lasciandoli  perfet- 
tamente sani  cessato  il  paros- 
sismo, sortì  il  più  delle  volte 
ottimo  risultamento;  per  cui  non 
solo  nelle  malattie  febbrili,  ma 
ben  anche  nelle  neuralgie,  nel- 
l’ emicranie  ed  in  altri  consimili 
morbi  ebe  per  lo  più  intermet- 
tono nel  loro  corso,  si  proclamò 
la  china  farmaco  validissimo. 
Quantunque  però  non  si  potesse 
spargere  alcun  dubbio  sui  van- 
taggiosi effetti  che  produce  la 
china  nelle  malattie  d’accesso, 
pure  i fatti  giornalieri  ci  avver- 
tono che  non  tutte  le  affezioni 
che  hanno  con  se  un  perio- 
do intermittente  cedono  all’u- 
so di  questa  corteccia.  Alcune 
intermittenti  semplici  che  si  vin- 
cono coi  purgativi,  coi  salassi, 
cogli  antiflogistici,  e che  ina- 
spriscono sotto  l’uso  della  chi- 
na, o si  cambiano  in  altro  mor- 
bo, sarebbero  bastevoli  per  se 
sole  a suggerirci  il  bisogno  di 
una  classificazione  di  questi  mor- 
bi a periodo,  se  le  più  subdole 
infiammazioni  e proteiformi  nel 
loro  apparato  sintomatologico, 
manifestando  alcuna  volta  sin- 
tomi d’intermittenza  e peggio- 
rando sotto  l’ uso  della  china, 
non  imponessero  altamente  al 
medico  di  far  distinzione  di 
quel  periodo  che  rimane  tron- 
cato dall'uso  della  detta  cor- 
teccia da  quello  che  mantenuto 
da  diversa  cagione  altri  Tarma- 
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ci  richiede  onde  essere  curato.' 
Ma  nell’  ignoranza  in  cui  siamo 
presentemente  sulla  condizione 
patologica  delle  febbri  intermit- 
tenti, e nell’incertezza  sull’a- 
zione generale  della  china,  i 
fatti  ci  autorizzano  è vero  a con- 
siderare nella  china  uno  spe- 
cifico per  le  intermittenti,  ma 
ci  comandano  di  restringere 
questa  proprietà  per  alcune  in- 
termittenti soltanto.  Se  quindi 
le  più  ovvie  osservazioni  ci  i- 
struiscono  della  verità  di' questa 
pronunciata  sentenza,  sentenza 
che  è pur  quella  di  molti  pra- 
tici insigni,  risulta  della  più 
grande  necessità  il  precisare  qua- 
li siano  quelle  intermittenti  che 
giungono  a lieto  fine  mediante 
la  cnma-china,  e quali  quelle 
che  ritrose  alla  di  lei  azione  o 
a’  inaspriscono  o si  cambiano 
in  altra  malattia. 

Alla  china,  oltre  la  proprietà 
accessifug»,  ne  furono  attribuite 
altre  ancora,  e queste  dedotte 
dal  genere  de’  morbi  ne’ quali 
«enne  amministrata.  Si  disse  es- 
sere un  possente  tonico  ed  an- 
tisettico. Con  la  vista  pertanto 
di  applicare  alla  macchina  in- 
ferma o l’una  o l’altra  di  que- 
ste due  proprietà,  ai  prescrisse 
nelle  affezioni  gangrenose  ed  a- 
dinamiche,  nella  febbre  gialla, 
nella  peste,  nel  tifo,  nelle  feb- 
bri biliose,  nervose,  gastriche, 
nella  gotta,  nel  reumatismo  cro- 
nico. Ma  nelle  suddette  affezioni 
ora  apportando  sollievo  ed  ora 
inasprimento  venne  da  alcuni 
celebrato  questo  farmaco  con 
pomposi  elogii,  da  altri  oltre- 
modo biasimato.  Ad  onta  ebe 
siano  progredite  le  cognizioni 
sulla  natura  di  qnel  processo 
che  mantiene  le  suddette  ma- 
lattie, ad  onta  che  molti  pratici 
insigni  ne  proscrivano  1’  uso, 
purè  anche  a’  giorni  nostri  non 
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Mancano  medici  curanti  i quali 
o cedendo  nel  corso  del  morbo 
qualche  poco  d’  intermittenza, 
o pensando  che  la  china  gua- 
risca ogni  sorta  di  febbre,  ap- 
pena combattuto  da  principio 
quel  fomite  che  mantiene  l’affe- 
zione, danno  di  piglio  alla  china, 
come  a quel  potente  farmaco  a 
cui  solo  è dato  di  troncate  la 
febbre)  quasi  che  in  tali  casi  la 
febbre  non  fosso  mantenuta  da 
quella  condizione  patologica,  che 
essi  ritengono  non  vincibile  dalla 
china.  E non  persuadendosi  forse 
agli  utili  precetti  de’ nostri  mag- 
giori di  allontanare  da’suddetti 
morbi  ogni  metodo  riscaldante, 
rincalzano  la  forza  della  cortec- 
cia peruviana  con  qualche  aro- 
ma, coll’oppio  o con  altre  si- 
mili sostanze.  La  non  frequenza 
però  de 'casi  nei  quali  succede 
1*  inasprimento  della  condizione 
del  viscere  ammalato,  il  peg- 
gioramento de’  sintomi,  li  co- 
stringe a sospendere  sì  fatto  ri- 
medio e a ritornare  al  metodo 
antiflogistico,  il  solo  che  in  tali 
casi  appresti  uno  angusta  sì 
ma  unica  via  di  salvamento. 

Oltre  le  suddette  malattie  la 
china  china  & amministrata 
alcune  volte  con  vantaggio  ed 
altre  volte  inutilmente  nella  tisi 
pulmonale,  nella  febbre  etica, 
nel  vajuolo  confluente,  nelle 
scrofule,  nello  scorbuto,  nella 
lebbra,  nell'  elefantiasi  ed  in 
altri  morbi  cutanei,  nell’  epiles- 
sia, nell’  ipocondria,  nelle  tossi 
convulsive,  nell'isterismo,  ed  in 
altre  moltissime  malattie.  Come 
rimedio  stomachico  si  prescrisse 
nelle  debolezze  di  stomaco,  nelle 
difficili  digestioni,  nelle  flatu- 
lenze, ed  entra  perciò  in  mol- 
tissime formule  medicamentose 
destinate  a rimediare  a simili 
sconcerti. 

Esternamente  si  adopera  nelle 
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gangrene,  nelle  ulcere  atoniche 
ed  in  tutti  que’  morbi  ne’ quali 
conviene  risvegliare  qualche  po- 
co l’infiammazione,  senza  della 
qnale  si  spererebbe  in  vano 
l’ esito  delia  risoluzione.  Si  pre- 
scrive ancora  nei  casi  d’  avve- 
lenamento di  tartaro  emetico, 
pella  proprietà  che  ha  di  de- 
comporre questo  veleno  mi- 
nerale. 

Io  mi  asterrò  dall’entrare  nel- 
le moderne  mediche  disquisizioni 
sulla  natura  dell’  azione  della 
corteccia  peruviana,  giacché  tut- 
ti i fatti  che  si  riportano  dagli 
autori  di  materia  medica  su 
questo  proposito,  si  restringono 
a dimostrare,  che  nelle  malattie 
mentovate  la  china  ora  produs- 
se buon  effetto,  ora  ne  peggiorò 
la  condizione,  ma  non  offrono 
de’ dati  abbastanza  esatti  onde 
poterla  amministrare  con  suffi- 
ciente probabilità  di  buon  esito. 

E questa  deduzione  la  rinve- 
niamo presso  tutti  quegli  scrittori 
di  cose  mediche,  che  non  con- 
dotti da  teorica  ragionata  che 
loro  servisse  di  guida,  esposero 
nudamente  i fitti.  Essi  la  com- 
mendarono in  moltissimi  morbi,  * 
nel  medesimo  tempo  che  molti 
altri  per  la  stessa  via  la  pro- 
scrissero, e così  guidati  ambedue 
i partiti  dai  venerato  empirismo, 
dalla  semplicità  de’  fatti,  e da 
nessuna  teoria,  stabilirono,de’co- 
rollarii  fra  loro  apertamente  con- 
traddittorii.  Questa  considera- 
zione mostra  in  qual  conto  ahjjia 
a tenersi  quella  maniera  di  os- 
servare che  empiricamente,  e 
lontano  da  ogni  principio,  rifug- 
ge dall’  idea  d’  interpretare  i 
fatti,  e di  stabilire  o in  un 
modo  o nell’  altro  la  natura 
de’  morbi  che  richieggono  le 
mediche  assistenze,  e come  siano 
da  apprezzarsi  le  fatiche  di 
que’  sommi  uomini  benemeriti 
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dell’ umanità,  che  con  ogni  lor 
possa  indagando  la  vera  essenza 
de’morbi  ne  stabiliscono  diverse 
categorie,  alle  quali  corrispon- 
dono diverse  classi  di  sostanze 
in ediramentose. Guidato  dai  prin- 
cipii  che  si  stabiliscono  nella 
scuola  che  le  organiche  e dina- 
miche alterazioni  insegna  a co- 
noscere, non  è difficile  al  me- 
dico il  precisare  dietro  le  cause, 
i sintomi  e la  natnra  della  con- 
dizione patologica  i diversi  casi 
ne’  quali  un  medicamento  può 
giovare,  come  non  gli  è mala- 
gevole offrire  plausibile  Spiega- 
zione del  perchè  in  molti  casi 
un  farmaco  arrecò  giovamento 
ed  in  molti  altri  fu  di  danno. 
Dalle  quali  cose  emerge  un 
altro  vantaggio,  ed  il  più  in- 
teressante, quale  si  è quello  della 
determinazione  dell'azione  co- 
mune de’ farmaci,  per  cui  men- 
tre che  si  semplifica,  e si  minora 
il  numero  delle  farmaceutiche  e 
semplici  potenze  mediratrici,  si 
stabilisce  quella  condizione  co- 
mune ne’ morbi,  e quella  ma- 
niera d’  agire  propria  a molti 
farmaci,  che  sono  le  sole  cogni- 
zioni che  il  medico  può  avere, 
e di  cui  ragionevolmente  può 
all’uopo  servirsi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  8i  può 
somministrare  in  polvere  da  mez- 
za dramma  alle  due  o nell’ac- 
ua  o nel  vino.  In  decotto  due 
ramine  per  ogni  libbra  d’ac- 
qua comune.  In  infuso  a freddo 
come  in  decotto  diminuendo 

Però  di  un  terzo  la  dose  dei- 
acqua,  e lasciandovela  in  in- 
fusione per  ventiquattro  ore.  La 
migliore  di  queste  formule  per 
esibire  la  china  ti  è di  prescri- 
verla in  sostanza  od"  in  infuso 
a freddo,  giacché  l’ebullizione 
può  fare  disperdere  molti  de’ 
principii  attivi  che  desta  con- 
tiene. 


CI 

Prep.  La  Cinconina : l’ Alcool 
con  china : l’ Alcool  con  china 
composto  dell’Hurham:  l’Elisire 
corroborante  di  Whitt:  la  Tin- 
tura di  china  composta  della 
Farmacopea  di  Prussia:  il  De- 
cotto di  china  semplice  e quello 
con  potassa:  l’ Estratto  acquoso: 
l’Estratto  con  resina:  l’Estratto 
salino  secco:  l’Infuso-,  la  Resina: 

10  Sciroppo.  Altra  volta  ai  pre- 
parava la  Tintura  di  corteccia 
peruviana  volatile  ed  entrava 
come  precipuo  ingrediente  nel- 
la Polve  febbrifuga  di  Ber- 
lino. 

Avv.  I pezzi  più  leggeri,  più 
friabili,  più  fibrosi  o legnosi, 
come  pure  i più  spugnosi,  i più 
scabri  all'esterno  o più  coperti 
di  licheni  si  devono  rifiutare 
dal  Farmacista,  giacché  mostrano 
od  estrema  vecchiezza,  o man- 
canza di  succo  medicamentoso 
nella  scorza,  avendo  nutrito  tan- 
ta copia  di  licheni.  Si  dovrà 
quindi  preferire  la  più  dura, 
quella  che  si  può  ritenere  pro- 
venuta dai  rami  di  un  anno, 
e che  mostra  uclla  sua  spezza- 
tura una  più  liscia  e resinosa 
superficie. 

Sof  Talvolta  si  mescolano  colla 
china  di  buona  qualità  altre 
specie  di  china  di  qualità  infe- 
riore, oppure  altre  cortecce  no- 
strane , tenute  immerse  nella 
soluzione  di  aloe  o nell’infuso 
di  genziana, come  pure  que’pezzi 
di  china  dai  quali  per  mezzo 
dell’ infusione  o della  decozio- 
ne siasi  in  parte  estratta  la 
sostanza  attiva . Dai  caratteri 
sensibili  però  sovraesposti  con- 
frontati con  quelli  dei  pezzi  die 
si  presenteranno  per  china,  fa- 
cile sarà  il  rilevare  la  frode. 

11  decotto  di  quella  china,  elle 
avrà  precedentemente  subita  la 
decozione  non  avrà  color  giallo- 
rosso quando  è calda,  e non 
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farà  precipitato  nel  raffreddarsi. 
In  generale  il  sapore  delle  chine 
adoperate  è meno  amaro:  il  co- 
lore è più  intenso  nelle  due  su- 
perficie, più  chiaro  nella  sostan- 
za; i pezzi  sono  accartocciati  o 
stiappati  nell’estremità  offrendo 
cosi  una  figura  di  un  diametro 
minore  nel  mezzo  che  nelle  due 
estremità  : la  loro  polvere  es- 
tendo immersa  nell’  acqua  s’ in- 
zuppa, precipita  al  fondo  più 
prontamente  di  quello  delle  chi- 
ne intatte.  Quando  poi  sia  in 
polvere  e mescolata  ( come  usasi 
dai  falsificatori)  con  polvere  di 
china  di  qualità  inferiore,  o di 
salcio  bianco  o di  altri  vegeta- 
bili amari,  in  tal  caso  non  avvi 
altro  mezzo  di  scoprire  la  frode 
cbe  l’analisi  esatta  de’ caratteri 
loro  sensibili.  Se  finalmente  vi 
fosse  mescolata  polvere  di  mat- 
toni, o polvere  terrosa,  queste 
sostanze  si  potranno  separare 
con  facilità  per  mezzo  di  ripe- 
tute lavature  e decantazioni. 
CINCHONA  CORDIFOLIA. 

Sur.  Cinchona  pubescens.  Ciri - 
chona  hit  sut  a.  Cinchona  tenuis. 
Cinchona  ovata.  China  gialla. 

Albero  diritto  da  quindici  a 
venti  piedi  di  altezza,  il  quale 
cresce  sulle  montagne  fredde  ed 
elevate  del  Perù,  frequentissimo 
nelle  province  di  Loxa  , di 
Cuenca  eoe. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  or- 
Liculato-ovate,gpessosquasi  cuo- 
riformi, di  sotto  tomentose,  di 
sopra  pubescenti. 

Par.  us.  La  corteccia,  (cor- 
TEX  CHIUSE  FLAVUS  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
è in  tubi  ed  in  grossi  pezzi 
poco  rotolati,  dura,  legnosa,  di 
color  giallo-chiaro  nell’interno, 
e secondo  altri,  giallo-rosso:  e- 
sternamente  coperta  da  un'  epi- 
dermide fina,  molto  aderente  e 
più  grigia  della  corteccia,  di 
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frattura  legnosa;  di  sapore  amaro 
non  astringente,  e di  un  debole 
odore  aromatico:  la  sua  polvere 
è molto  più  pallida  della  china 
aranciata. 

Per  riportare  fedelmente,  die- 
tro i migliori  trattatisti  in  que- 
sta materia,  tutte  le  varietà  dello 
chine  gialle  adoprerù  io  pure 
il  metodo  da  loro  seguito,  di 
comprendere  cioè  sotto  il  me- 
desimo articolo  molte  varietà 
di  china  che  forse  derivano 
tutte  dalla  cinchona  cordifolia. 

i°.  La  China  Calisaya  o gialla 
reale  conosciuta  soltanto  dal 
1790  in  quà  si  trova  in  com- 
mercio quando  spogliata  della 
sua  epidermide  quando  no,  pella 
ualc  diversità  riceve  ora  il  nome 
i China  gialla  in  cortecce  ora 
di  China  gialla  reale  mondata. 
La  prima, cioè  quella  in  cortecce, 
varia  in  grossezza  da  un  dito 
sino  a due  ed  poche  tre  pollici 
di  diametro:  in  quelle  cortecce 
che  sono  di  diametro  minare 
l’epidermide  è sottile  e screpo- 
lata trasversalmente:  è insipida: 
sarebbe  di  color  bruno  se  i cri- 
ptogami che  la  coprono  non  la 
facessero  per  lo  più  bianca,  ed 
ora  gialla:  talvolta  l’intonaca- 
tura de’crittogami  è formata  di 
strati  fogliacei  simili  a quelli 
della  china  di  Loxa:  ha  la  spes- 
sezza di  una  o due  linee:  è di  un 
color  giallo  bruno  nell’esterno, 
giallo  fulvo  nell’interno:  di  sa- 
pore amarissimo  astringente:  di 
spezzatura  fibrosissima:  nel  cen- 
tro di  diametro  maggiore  che 
nelle  estremità.  Quelle  cortecce 
poi  che  sono  più  grosse  hanno 
la  spessezza  di  due  o quattro 
linee:  sono  più  rugose,  e più 
profondamente  screpolate.  Que- 
ste screpolature  però  a differen- 
za di  quelle  delle  cortecce  più 
piccole  non  penetrano  sino  alla 
corteccia  : quest’  epidermide  è 
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composta  di  strati  di  cui  i più 
esterni  sembrano  staccarsi  na- 
turalmente a misura  che  se  ne 
formano  de’nuovi  al  disotto:  que- 
sti strati  sono  formati  di  una  ma- 
teria rossa  polverosa  frammi- 
schiati di  fibre  che  rassomiglia- 
no a bianchi  peli,  e l’ epider- 
mide è separata  dagli  altri  strati 
da  una  membrana  di  colore  ros- 
so bruno  e come  vellutata:  è 
insipida  e polverizzata  è di  un 
color  rosso  carico:  la  corteccia 
interna  poi  è della  grossezza  di 
due  linee  di  un  colore  giallo- 
fulvo carico,  di  una  tessitura 
interamente  fibrosa,  ma  fina  ed 
uniforme:  disseminata  di  punti 
brillanti:  ha  un  sapore  amaris- 
simo ed  astringente  più  forte 
nello  strato  esterno  che  nello 
interno:  di  spezzatura  che,  nel 
farsi,  lascia  delle  punte.  La  Chi- 
na gudta  reale  mondata  ha  l’ap- 
parenza di  cannella,  amarissima, 
difficile  a rompersi:  d’una  a tre 
linee  di  spessezza:  grossa  quasi 
come  un  pollice:  compatta:  pe- 
santissima, e molto  amara. 

o.°  La  China  gialla.  Ora  è 
in  pezzi  convessi  in  parte  cilin- 
drici, in  parte  ricoperti  da  un’ 
epidermide  sottile,  e fogliacea  e 
di  un  grigio  argentino , avente 
una  superficie  il  più  delle  volte 
di  colore  rosso-bruno:  spessa 
circa  una  o due  linee:  di  spez- 
zatura fibrosa;  scoprendosi  sulla 
superficie  spezzata  dei  punti  bian- 
chi periati  : di  sapore  amaro 
marcato:  di  odore  debolissimo: 
polverizzandosi,  in  parte  pel  co- 
lore di  rosa  della  parte  che  sta 
vicina,  in  parte  pel  color  giallo 
del  centro,  acquista  una  tinta 
generale  aranciata . Ora  è in 
cortecce  piatte,  larghe  sovente 
due  pollici;  internamente  di  co- 
lor verdiccio  ed  ineguale,  mar- 
cata da  impressioni  trasversali: 
quando  è recente  ha  delle  ca- 
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vita  ovali  ripiene  di  materia  fun- 
gosa; offrendo  inoltre  delle  sca- 
brosità ed  ineguaglianze  che 
non  si  ritrovano  sopra  altra 
specie. 

3.°  La  China  gialla  della  nuo- 
va Cartagena.  Composta  di  un’ 
epidermide  spessa  di  due  o tre 
linee,  e di  una  parte  legnosa  di 
quattro  o cinque:  l’epidermide 
è formata  di  una  materia  giallo- 
rossigna  del  tutto  micacea,  sepa- 
rata in  più  strati  da  lamine  di 
un  grigio  argentino:  è insipida 
o di  sapore  spiacevole:  la  parte 
legnosa  è di  un  color  giallo-ros- 
siccio assai  fibrosa,  leggera,  spu- 
gnosa sotto  il  dente  ed  insipida: 
colla  lente  vi  si  scoprono  de ’pun- 
ti  bianchi  ed  opachi:  la  sua  pol- 
vere è di  un  color  giallo-ran- 
ciato  pallido. 

Non  si  sa  precisamente  quali 
di  queste  varietà  di  china  gialla 
descritte  appartengano  alla  cin- 
chona  cordifolia  e quali  alla 
cinchona  lancifolia.  Pare  però 
secondo  Guibourt  che  la  cali- 
saya  sia  prodotta  dalla  cinchona 
cordifolia , il  quale  parere  non 
è stato  abbracciato  da  molti  al- 
tri autori,  i quali  avvisarono  es- 
sere la  suddetta  corteccia  som- 
ministrata  dalla  cinchona  lan- 
cifolia. 

Anal-  La  composizione  di  que- 
sta china  non  differisce  di  molto 
da  quella  della  china  grigia:  so- 
lamente in#  luogo  di  cinconina 
vi  si  trova*  la  chinina,  come 
non  vi  è assolatamente  di  gom- 
ma. La  chinina  vi  è nella  pro- 
porzione di  un  centesimo. 

Pelletier  e Caventou  analiz- 
zando la  china  gialla  ottennero 
questi  risultamenti:  i°  una  base 
salificabile  particolare  e diffe- 
rente dalla  cinconina  della  china 
grigia.  Chiamarono  questa  Chi- 
nina'. a°  una  materia  colorante 
rossa  insolubile  ovvero  rosso 


■ Digitized  by 


Google 


CI 

cinconìco  che  ha  le  medesime 
proprietà  della  china  grigia:  3° 
una  materia  colorante  rossa  so- 
lubile, o materia  concinante  che 
non  differisce  da  quella  della 
china  grigia  che  per  la  proprietà 
che  ha  di  precipitare  i sali  di 
ferro  in  atzurro  invece  di  pre- 
cipitarli in  verde:  4°  una  ma- 
teria grassa  in  tutto  simile  a 
quella  della  china  grigia.  6°  del 
chinato  di  calce:  6°  dell’amido 
7°  del  legnoso:  8Q  una  materia 
colorante  gialla. 

Az.  ed  us.  Si  è creduto  che 
la  china  gialla  esercitasse  una 
particolare  azione  sugli  umori 
del  corpo  vivente,  ma  le  osser- 
vazioni fatte  di  poi  non  hanno 
deposto  fatti  basterali  a con- 
ferma di  tale  opinione.  I prin- 
cipi! chimici  di  cui  si  compone 
diversificano  A vero  e nella  quan- 
tità e nel  numero  da  quelli 
della  china  grigia,  ma  la  pratica 
medica  ha  dimostrato  non  po- 
tersi accordare  la  preminenza 
all’  una  piuttostochè  all'altra, 
non  avendo  ancora  registrate 
sufficienti  osservazioni  per  de- 
terminare le  qualità  particolari 
di  ciascuna  d'esse.  Laonde  ciò 
che  si  disse  della  cinchona  con- 
daminea  valga  anche  per  que- 
sta. 

Dot.  e mod.  d'amm.  Come  del- 
la Cinchona  condaminea. 

Prep.  La  Chinina,  e molte 
altre  di  quelle  preparazioni  che 
si  fanno  colla  china  grigia. 

CINCHONA  CUCUMAEI- 
FOLIA.  V.  Cinchona  lanci* 
folio. 

CINCHONA  FLORIBUNDA. 

Sin.  Cinchona  montana.  E~ 
costerna  floribunda.  Trachelium 
arborescens.  Trachelium  fluvia- 
tile. China  Piton.  China  di 
S.  Lucia.  China  di  S.  Do- 
mingo. 

Albero  che  cresce  alla  Giarn- 
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maica,  alla  Martinica,  alla  Gua- 
dalupa,  a S.  Lucia  ed  alle  som- 
mità delle  montagne  chiamate 
Piton. 

Caratt.  bot.  Spec.  Fiori  in 
pannocchia  terminanti:  caselle 
fatte  a trottola,  liscie:  foglie  e- 
littiche  appuntate. 

Part.  us.  La  corteccia,  (con- 

TEX  CIHCHOHAK  8.  LUCIA®  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
è rotolata , grossa  quanto  un 
dito  e ricoperta  di  un  epider- 
mide variabile,  ora  cioè  di  un 
colore  grigio  .carico,  sottilissima, 
rugosa  longitudinalmente,  ora 
ricoperta  di  strati  crittogamici, 
bianchi  e tubercolosi  e marcata 
di  leggere  fessure  trasversali, 
altre  volte  finalmente  è spessa 
fungosa,  screpolata,  bianchiccia 
nell’  esterno  o giallognola  in- 
ternamente. In  tutti  i casi  però 
la  corteccia  medesima  è sottile, 
leggera,  fibrosissima  senza  tena- 
cità , facile  a rompersi  od  a 
spaccarsi  per  il  lungo:  di  spez- 
zatura di  color  grigio  giallogno- 
lo, ma  la  superficie  interna  è di 
un  colore  più  o meno  nero, 
frammischiato  di  fibre  bianche 
longitudinali  : di  odor  debole 
ma  nauseoso,  di  sapore  ecces- 
sivamente amaro  e dispiace- 
vole. 

Anal.  L’  analisi  chimica  di 
questa  specie  di  china  ha  som- 
ministrato:  i°  un  principio  gom- 
moso immediato:  a°  una  materia 
cristallina  giallognola  : 3°  un 
principio  colorante  di  un  bel 
color  rosso:  4°  una  materia  par- 
ticolare in  forma  di  fiocchi  bian- 
chi giallognoli:  5°  una  specie 
di  estratto  contenente  una  pic- 
colissima quantità  di  sali  di 
calce  e di  potassa:  6°  del  le- 
gnoso: 70  una  materia  gom- 
mosa. 

Pelletier  e Caventou  vi  tro- 
varono una  materia  aualoga  al 
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rosso  cinconico,  un  principio 
amaro  che  ha  delle  qualità  par- 
ticolari e che  sembra  avvicinarsi 
all’  emetina,  un  acido  che  ha 
molta  analogia  coll’acido  chini- 
co;  ma  non  rinvennero  nè  chi- 
nina nè  cinconina. 

Az.  ed  us.  Questa  specie  di 
china  è stata  posta  da  alcuni 
terapeutici  fra  gli  emeto-catar- 
tici.  Ad  onta  però  di  tale  sua 
proprietà  viene^  collocata  fra  i 
tonici  da  usarsi  ogni  volta  che 
il  medico  desideri  di  fortificare 
e corroborare  la  fibra  che  sia 
in  istato  di  rilasciamento  e d’i- 
nerzia. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  in  pol- 
vere. In  decotto  alla  medesima 
dose  in  una  libbra  d’ acqua  co- 
mune o nel  vino. 

Avo.  Humbolt  e Bonpland 
trovarono  ie’caratteri  particolari 
a questa  specie  di  china,  pe 'quali 
avvisarono  di  farne  un  geuere 
nuovo  che  nominarono  Eioste- 
ma:  opinione  che  viene  conva- 
lidata dalle  analisi  chimiche,  le 
quali  non  ritrassero  da  essa  i 
materiali  proprii  alle  altre  chine, 
come  pure  dall’azione  diversa 
che  esercita  sull’animale  econo- 
mia. 

CINCHONA  GLABRA.  V. 
Cìnchona  lancifolia. 

CINCHONA  HIRSUTA.  V. 
Cìnchona  cordifolia. 

CINCHONA  JAMAICENSIS. 
V.  Cìnchona  caribea. 
CINCHONA  LANCIFOLIA. 

Si  ir.  Cìnchona  tunita.  Cìnchona 
angustifolia . Cìnchona  glabra. 
Cìnchona  cucumaeifolia.  Cìncho- 
na nitida.  China  aranciata.  Chi- 
na calisaya  vera. 

Albero  di  bella  figura  dai  tren- 
ta ai  quarantacinque  piedi  di 
altezza,  e di  uno  alti  quattro 
di  diametro.  Abita  nelle  alte 
montagne  delle  Ande,  ed  è 
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frequentemente  stato  rinvenu- 
to da  Mutis  ne’  boschi  di 
S.*  Fè. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  lan- 
ceolate, acute,  glabre. 

Part.  us.  La  corteccia,  (coa- 

TEX  CHINA  E CBOCECS  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
è pesante,  compatta,  dura,  di 
una  spezzatura  legnosa:  rotolata 
in  tubi  grossi  e spessi,  oppure 
in  istiappe  larghe  di  colore  leo- 
nino nell’interno:  la  tua  super- 
ficie esterna  è scabrosa,  rugosa, 
con  fessure  trasversali:  di  sapore 
un  poco  aromatico,  sommamente 
amaro,  il  quale  si  avvicina  a 
quello  della  china  gialla.  Sic- 
come non  v’i  niente  di  più 
facile  quanto  il  confondere  la 
china  aranciata  colla  china  gial- 
la, i Botanici  di  S.*  Fè  propon- 
gono per  distinguerla  di  polve- 
rizzarla, e di  stabilire  quindi 
un  paragone  colla  polvere  e colla 
tintura  delle  due  specie.  La  pol- 
verizzazione rende  il  color  bion- 
do della  china  aranciata  più 
cupo,  come  pure  l’ immersione 
nell’acqua:  la  tintura  acquosa 
di  questa  è debole,  quasi  sen- 
za schiuma,  di  color  ranciato, 
che  coll’  ebullizione  diviene  pi  à 
vivo. 

Conta  questa  specie  di  china 
molte  varietà  di  cui  le  princi- 
pali descrissi  afl’  articolo  Cin- 
chona  cordifolia. 

La  china  aranciata  è dive- 
nuta molto  rara  in  commercio. 

Az.  ed  us.  Atteso  il  principio 
aromatico  ebe  questa  corteccia 
contiene  è stata  preconizzata 
come  più  attiva  delle  altre  sul 
sistema  nervoso  e quindi  più 
efficace  a fugare  le  febbri  in- 
termittenti essenziali , e molte 
nervose  periodiche.  Sorpassa  in 
forza  d’agire  la  china  grigia  e 
si  usa  nelle  medesime  circo- 
stanze. 


• Digilizeb  Ey'Coogle 


CI 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
della  Cinchona  condaminea. 

Avo.  Anziché  sinonimo  di 
cinchona  lancifolia  riguardano 
alcuni  la  cinchona  nitida  come 
una  mera  varietà  della  cinchona 
lanceolata , la  di  cui  corteccia 
viene  conosciuta  nel  commercio 
spagnuolo.  col  nome  di  Casca- 
rilla lampigna  a Cascarilla  a- 
marilla  de  magna.  La  China 
poi  nominata  Calisaya  arrolada 
e la  Calisaya  da  Planchà  o de 
Lima  non  sono  che  varietà  della 
China  calisaya  che  proviene 
dalla  cinchona  lancifolia.  Sono 
conosciute  le  suddette  cortecce 
col  nome  di  China  gialla  reale 
che  io  descrissi  all’articolo  eia- 
chona  cordifolia.  La  grande  quan- 
tità di  calisaya  che  «iene  in 
commercio  è una  difficoltà  per 
Guibourt  a ritenere  essere  la  chi- 
na gialla  reale  prodotta  dalla 
cinchona  cordifolia. 

CINCHONA  MACROCAR- 
PA. V.  Cinchona  ovali folio. 

CINCHONA  MAGNIFOLIA. 
V.  Cinchona  oblongifolia. 

CINCHOPJÀ  MONTANA.  V. 
Cinchona  Jloribunda. 
CINCHONA  NITIDA.  V. 

Cinchona  lancifolia. 

CINCHONA  OBLONGIFO- 
LIA. 

Si  ir.  Cinchona  magnifolia. 
China  rossa. 

Albero  de’  più  grandi  del  ge- 
nere cinchona  frequentissimo  ul 
Perù  come  a Santa  Fé  di  Bo- 
gota. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglie  lun- 
ghe da  un  piede  e mezzo  aino 
a due:  fiori  bianchi  e lunghi 
un  pollice,  di  odore  simile  a 
quello  d’ arancio:  corolla  vel- 
lutata. 

Part.  us.  La  corteccia,  (cor- 
te* CHIÙ  A E UO  BER  OFF.) 

Caratt.  off.  La  superficie  in- 
terna di  questa  scorza  è di  un 
Fase.  F. 
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color  rossastro,  molto  più  in- 
tenso se  \a  pianta  sia  stata  am- 
malata: la  sua  polvere  infusa 
a freddo  dà  una  tintura  rossa 
molto  carica , infusa  a caldo 
una  tintura  di  color  rosso  assai 
più  intenso:  è di  sapore  amaro, 
austero,  astringente:  coperta  di 
un’  epidermide  grossa,  rugosa, 
segnata  in  varii  sensi  da  più 
fessure. 

Conta  questa  specie  di  china 
molte  varietà. 

i.°  La  China  rosta  aranciata 
fina.  Essa  è del  tutto  rotolata, 
e soventi  in  due  parti  che  si 
congiungono  in  mezzo:  la  sua 
epidermide  è sottilissima,  e per 
lo  più  uniformemente  bianca; 
offre  però  qualche  volta  delle 
macchie  gialle,  dovute  ad  una 
piccola  crittogama  granellosa, 
infitta  sulla . di  lei  superficie: 
quest’epidermide  ò spaccata  pel 
lungo  da  alcune  fessure  trasver- 
sali a spazii  assai  discosti:  la 
corteccia  sotto  1’  epidermide  è 
di  un  colore  rosso  ranciató,  u- 
nita  all’esteriore:  spessa  quanto 
una  linea:  durissima,  molto  com- 
patta: fibrosa  solamente  nell’.iu- 
terno:  di  un  sapore  amaro  a- 
stringente  molto  distinto  ed  aro- 
matico che  ha  alcun  che  di 
zuccherino;  lsf  sua  polvere  è di 
un  colore  rosso  carico. 

a.°  La  China  rossa  rotolata 
fina.  Differisce  dalla  precedente 
per  avere  una  superficie  più 
rugosa,  ed  un  colore  grigio  asssai 
carico:  offre  le  medesime  critto- 
game gialle:  è della  spessezza  di 
due  o tre  linee:  di  spezzatura 
netta  nell’esterno,  fibrosa  in- 
ternamente: la  parte  esterna  du- 
rissima, e di  un  sapore  astrin- 
gente aromatico,  molto  pronun- 
ziato: l’interna  è nn  poco  spu- 
gnosa e poro  sapida.. 

i.°  La  China  rossa  di  Santa 
Fi.  Rotolata:  ben  cilindrica; 
56 
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gmssa  un  pollice:  rugosa  -allo  uniformemente  e senza  crepa- 
esterno: inarcata  in  tutti  i senti  ture:  «li  colore  grigio  rossigno, 
da  numeroso  fessure  tanto  lon-  grigio  aranciato,  o verdiccio:  in 
gitudinali,  che  trasversali:  la  di  questa  epidennide  ai  vedono 
lei  epidermide  è sottile,  aderen-  molti  punti  prominenti  posti 
tissima  alla  parte  legnosa  : di  con  una  specie  ■ di  regolarità, 
colore  grigio  carico  o giallo  do-  corrispondenti  alla  parte  porosa 
vute  alle  crittogame: la  corteccia  del  libro,  e che,  essendo  stati 
è di  color  rosso  assai  pronun-  più  esposti  che  le  pareti  della 
ciato.  Il  carattere  che  distingua  periferia  allo  sfregamento,  sono 
questa  varietà  dalla  precedente  in  generale  consumati,  e di  un. 
è d’ esser  molle  sotto  i denti,  colore  aranciato:  la  parte  legnosa 
non  amara,  ma  acida  ed  un  poco  è di  color  rosse  molto  più  pai- 
astringente:  è fragile  e si  spezza  lido  delle  precedenti  o di  un 
in  un  piano  perpendicolare  al-  rosso  aranciato.  Questa  china 
l’asse:  di  spezzatura  pochissimo  unita,  alla  prima  varietà  costi- 
fibrosa  e non  netta:  col  tempo  tuisce  quella  che  si  conosce  in 
s’imbianchisce  e più  nella  parte  commercio  sotto  la  denomi na- 
interna.  zione  di  China  rossa  pallida. 

4-°  La  China  rossa  porosa  ro-  Anal.  Componevi  quasi  de’me- 
tolata.  L’epidermide  sua  è gialla  desimi  principi!  delia  china  gial- 
o bianca:  un  poco  fungosa:  ta-  la;  colla  differenza  che  contiene 
lora  è sottile:  di  colore  grigio  in  una  volta  la  chinina  e la 
rosso  e molto  aderente  al  legno:  cinconina  nella  proporzione  di 
la  parte  legnosa  è di  un  colore  diecisette  millesimi  della  pri- 
rosso  bruno  e carico  di  pori  e ma  ed  otto  millesimi  della  te- 
di prominenze  di  forme  variate:  conda. 

è di  un  sapore  stittico  ed  aro-  Az.  ed  us.  Questa  china  'viene 
matico:  tinge  ja  scialiva  in  ros-  soprannominata  china  astringen- 
so,  e polverizzata  acquista  un  te  per  eccellenza,  g si  preferisce 
color  rosso-aranciato  carico.  alle  altre  nella  cura  dello  scor- 

5. ®  La  China  rossa  porosa  in  Luto,  delle  febbri  cosi  dette  a- 
grosse  cortecce.  Si  presenta  sotto  dinamiche,  della  gangrena,  ed 
un  gran  numero  d’aspetti  di-  in  tutte  le  affezioni,  nelle  quali 
versi,  in  ragione  ‘del  minore  o . la  contrattilità  .fibrillare  è pro- 
innggiore  sviluppo  che  acquista  fondamente  alterata.  Si  usa  però 
la  sua  epidermide,  la  quale  ora  nella  stessa  guisa  della'  china 
è sottile  ed  ora  spessa  e fungo-  grigia. 

sa,  sempre  marcata  da  profonde  Dos.  e mod.  d'amm.  Come  della 

fessure  trasversali:  la -parte  le-  Cinchona  condaminea. 

gnosa  è molto  porosa:  di  colore  Prep.  La  Chinina , la  Cinco- 

rosso  carico:  di  un  sapore  nmaro  nina  e tutte  le  altre  preparazio- 

astringente:  di  color  grigio  in  ni  che  si  ottengano  dalle  altre 

quelle  lamine  che  . cepariino  i specie  di  china. 

differenti  strati.  | ' . CINCHONA  OFFICINALE. 

6. °  La  China  rossa  aranciata  V.  Cinchona  condaminea. 
porosa.  Questa  china  come  tutte  CINCHONA  OVALIFOLIA. 
l’ altre  è rotolata  nelle  sue  pie-  Sur.  Cinchona  macrocarpa. 
cole  cortecce,  più  o meno  aj  iena  China  bianca.  China  di  San- 
nelle  mezzane,  piatta  nelle  g ran-  ta  Fè. 

di:  in  tutte  l’epidermide  è ei  stesa  Albero  che  cresce  indigeno  a 
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Santa  Fè  di  Bogota  : ai  rin- 
viene ptìr  anco  ne’  boschi  del 
Perù.  • 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  Iris— 
lunghe:  di  gotto  pubescenti  e 
costolose. 

Pari.  us.  La  corteccia,  (cor*- 

TEX  CHIHAE'nE  S.  FÈ  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
è molto  compatta:  di  colore  gri- 
gio allo  esterno,  biancastra  e 
come  fessa  internamente;  sotti- 
lissima allorché  proviene  da  get- 
ti novelli:  spessa  quanto  è grossa 
circa  una  linea  quando  proviene 
da  grossi  rami:  di  sapore  sapo- 
naceo sommamente  amaro  non 
astringente,  di  spezzatura  legno- 
sa ineguale:  spugnosa,  e come 
formata  da  diversi  strati. 

Anal.  Bisulta  dalle  analisi 
istituite  su  questa  corteccia,  non 
contenere  essa  nè  chinina,  nè 
cinconina,  ma  bensì  un  princi- 
pio amaro  che  non  sembra  di 
natura  alcalina. 

Az.  ed  us.  Si  pretende  che 
l’attività  di  questa  specie  di 
china  si  porti  più  direttamente 
sui  sistemi  glanduloso  e linfati- 
co, da  cui  si  è dedotto  possa 
essere  sommamente  efficace  nel- 
le particolari  alterazioni  delle 
membrane  mucose.  È perù  meno 
attiva  nel  vincere  le  periodiche 
affezioni  di  tutte  l’ altre,  abhen- 
chè  Alihert  dica  rivalizzare  col- 
l’ altre  specie  di  china  ricono- 
sciute le  più  attive. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  a due 
dramme  due  volte  ed  anche  tre 
o quattro  il  giqrtio.  Si  potrà  però 
somministrare  ancora  sotto  le 
forme  che  si  sogliono  adoperare 
nel  prescrivere  la  china  grigia, 
ed  alle  medesime  dosi. 

Avo.  Tutte  le  descritte  specie 
di  china  non  sono  le  sole  che 
si  conoscano . Secondo  Bre- 
ra ventotto  sono  le  conosciute, 
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sessanta  le  desiderate,  fra  le 
quali  ottantotto  varietà  non  feri 
parola  che  delle  principali,  di 
quelle  cioè  che  sono  più  necessa- 
rie nell’esercizio  medico,  e la  di 
cui  azione  fu  confermata  da  rei- 
terate esperienze.  Altri  autori  di 
chinologie  ammettono  35  specie 
di  Cinchona : a di  Qosmibuena 
i3  di  Exostema:  a di  Portlan- 
da:  I di  Couturea:  1 di ‘ Pync- 
kneya:  1 di  Mussaenda:  1 di 
Cathesbaea:  1 di  Evodia:  a di 
Tracheliumr  I di  Macrocnemum. 

Qualunque  siasi  la  specie  di 
china,  dovrà  il  Farmacista  aver 
presente  che  si  conservano  mag- 
giormente attive  se  si  manten- 
gano polverizzate  di  recente  en- 
tro vasi  chiusi  ermeticamente,  e 
ben  compresse. 

Coll’  alcool  e col  vino  si  e- 
straggono  dalle  chine  tutti  i 
principii  attivi,  ma  più  col  primo 
di  questi  mestrui  che  col  se- 
condo: coll’acqua  fredda  non,  si 
estraggono  che  la  parte  estrat- 
tiva e colorante,  del  chinato  di 
calce,  della  gomma  e poco  sale  ' 
di  cinconina:  coll’ acqua  calda 
si  scioglie  una  maggiore  quan- 
tità de’ suddetti  principii. 

L’acqua  di  calce,  i sali  di 
ferro,  il  solfata  di  zinco,  il  ni- 
trato d’  argento,  il  percloruro 
di  mercurio,  il  tartarato  anti- 
moniato  di  potassa,  associati  al- 
la china  si  decompongono  scam- 
bievolmente , producendo  dei 
composti  dotati  di  altre  proprie- 
tà. Gli  acidi  gallico , ossalico 
e tartarico  formano  colla  chinina 
e colla  cinconina  de’  sali  poco 
solubili,  i quali  indeboliscono 
1’  azione  dfclla  china  e perciò 
ìion  si  dovranno  unire  nè  al- 
l’infuso nè  al  decotto  della  cor- 
teccia peruviana. 

I vasi  di  ferro  e d’  altro  me- 
tallo ignobile,  come  pure  i loro 
preparati  non  si  lasceranno  a 
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contatto  della  china,  altrimenti 
il . composto  acquista  un  color 
nero  col  formarsi  un  chinato 
metallico.  . 

Il  Farmacista  allorché  gli  ven- 
ga prescritto  un  decotto  di  china 
acquoso,  avrà  l’ avvertenza  di 
colarlo  ancora  bollente;  se  ope- 
rasse diversamente,  se  cioè  lo 
colasse  freddo,  la  materia  grassa, 
il  concino  e l'amido  rimarreb- 
bero sul  filtro  per  cui  il  decotto, 
benché  contenesse  ancora  i prin- 
cipii  alcalini  della  china  sarch- 
ile cionnonostante  privato  delle 
suddette  sostanze,  lo  che  arre- 
cherebbe qualche  differenza  nel- 
1’  azione. 

Fra  i succedanei  alla  corteccia 
peruviana  si  enumerano  come 
precipui  i seguenti;  ;• 

n®  Arsenico.  * 


а. °  Corteccia  di  salice.  ( Sali» 
alba  ed  altre  specie.  ) 

3.®  Corteccia  di  castagno  d’in- 
dia. ( Aesculus  Hippocastanum.) 

4.0  Foglie  dell'  olivo.  (Olea 
europaca.) 

5.  Pepe.  ( Piper  nigrum  e 
cube  ha.) 

б. °  Lycopus  europaeus. 

7.0  Lepidium  ruderale. 

8.°  Scorza  del  Liriodendron 
tulipiferum. 

9.0  Scorza  del  frutto  del  Po- 
mo granulo.  ( Punica  grana- 
tum.  ) 

io.°  Foglie  dell’  agrifoglio. 
(Ih>x  nq iti lol i uni . ) 

n.°  Febbrifugo  di  Audon. 
Componesi  di  sei  dramme  di 
caffè  tostato  e polverizzato  cotto 
in  tre  o sei  once  d’acqua,  ag- 
giugnendo  al  residuo  liquido 
della  decantazione  due  once  di 
succo  di  limone.  Si  esibisce  tut- 
to in  una  volta  prima  dell’  ac- 
cesso. 

in.®  Decotto  di  caffi  crudo. 
Questa  preparazione  viene  da 
Crindal  operata  nella  seguente 
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maniera.  Si  faccia  Cuocere  in 
tre -libbre  d’acqua  un’oncia  di 
caffè  crudo  soppesto,  e si  con- 
tinui questa  decozione  fino  a che 
l’acqua  rimanga  una  libbra. 
Poscia  si  coli  c si  esibisca  al- 
l’infermo alla  dose  di  un’oncia 
o due  ogni  due  ore. 

1 3.®  Specifico  del  Morton.  Si 
prepara  questo  unendo  uno  scru- 
polo di  fiori  di  camomilla  pol- 
verizzata, mezzo  scrupolo  d’an- 
timonio diaforetico  e di  carbo- 
nato di  potassa.  Si  prende  sciolto 
in  qualche  giulebbe  od  in  boc- 
coni od  in  polvere  ogni  sei  ore 
per  due  o tre  volte. 

*4.®  Emulsione  antifebbrile  di 
Frank.  Contuse  colla  loro  scorza 
una  dramma  e mezzo  o due 
dramme  di  mandorle  amare,  si 
uniscano  ad  un’oncia  e mezzo 
o due  cuce  di  acqua  di  fiori  di 
camomilla:  si  coli  e si  aggiunga 
una  mezza  dramma  oppure  in- 
tiera di  estratto  di  .centaurea. 
Da  esibirsi  prima  del  parosismo. 

15. °  Datisca  cannabina,  e di 
questa  le  foglie; 

16. ®  Erythraea  Centaurium  e 
di  questa  tutta  (a  pianta. 

Moltissimi  altri  farmaci  o sem- 
plici o preparati  sono  stati  pro- 
posti come  atti  a surrogare  la 
china:  tali  sono  l'Amarissimo 
del  Rigatelli,  il  Solfato  d' ubsin- 
zio  ed  altri  somiglievoli  sostanze, 
delle  quali  non  essendo  ancora 
abbastanza  confermate  da  espe- 
rienze le  febbrifughe  proprietà, 
il  medico  non  dovrà  mai  pre- 
ferirle, che  qualora  fosse  man- 
cante della  chimi,  de’ suoi  pre- 
parati e degli  altri  succedanei 
di  sopra  accennati. 

CINCHONA  OVATA. 

CINCHONA  PUBESCENS,  e 

CINCHONA  TENUIS.V.Cin- 
chona  cordifolia. 

CINCHONA  TDNITA.  V. 

Cinchona  lancifolia. 
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CINCONINA. 

Si  ir.  Alcali  della  china  grigia. 

(CIHCHOHIHÀ  OFF.) 

Questa  sostanza  è stata  sco- 
perta da.Duncan  nella  cortecea 
delia  china  grìgia  : dobbiamo 
però  a Pelletier  o Caventou  la 
cognizione  della  sya  alcalini- 
cità. 

Met.  di  prep.  Il  metodo  di 
de-Giorgi  per  ottenere  quest’  al- 
cali è il  seguente.  Prendasi  una 
libbra  di  china  rossa,  e grossa- 
mente polverizzata  si  ponga  in 
un  recipiente  di  terra  verni- 
ciato : si  faccia  bollire  per  lo 
spazio  di  alcuni  minuti  con 
acqua  analizzata  con  potassa,  e 
dopo  aver  ■ separato  il  liquido 
mediante  una  stamigna,  si  faccia 
nuovamente  bollire  la  china  ri- 
masta sul  panno, con  altra  quan- 
tità d’acqua  egualmente  alcoliz- 
zata , replicando  1*  operazione 
finché  si  presenti  l’acqua  sco- 
lorata e tratparente.  La  cor- 
teccia così  privata  della  sua 
materia  colorante  si  faocia  bol- 
lire in  una  certa  quantità  d’ac- 
qua acidula  d’acido  idroclorico, 
e così  ancor  bollente  si  coli  per 
istamigna  -e  si  infonda  nel  li- 
quido tanta  quantità  d*  ossido 
di  calcio  che  sia  superiore  alla 
neutralizzazione  del  liquore  aci- 
dulo. Lasciata  raffreddare  la 
miscela,  e raccoltone  il  preci- 
pitato si  faccia  asciugare , e 
quindi  introdotto  in  addotto  re- 
cipiente si  faccia  bollire  con 
alcool  puro  c si  filtri  tuttavia 
calda.  Col  raffreddamento  e con 
l’evaporazione  spontanea  il  liqui- 
do colato  depositerà  la  cinconina 
pura  in  cristalli  bianchi  aghi- 
formi. Trattato  nuovamente  il 
precipitato  calcare  con  alcool 
puro,  e fattolo  blandamente  e- 
vaporare  a pellicola,  lascia  desso 
precipitare  altra  porzione  di 
cinconina  non  cristallizzata.  Con 
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questo  metodo  de-Giorgi  asse- 
risce d’aver  ottenuto  cinquan- 
tun grani  di  cinconina  cristal- 
lizzata o undici  di  non  cristal- 
lizzata. 

Altr.  met.  Prendasi  una  certa 
quantità  di  china  grigia  polve- 
rizzata,  e si  esponga  in  contatto 
dell’alcool’  all’azione  del  calore. 
Si  replichino  qneste  decozioni 
alcoolicbe  finché  l’alcool  non 
senta  più  d’amaro:  quéste  de- 
cozioni si  riuniscano,  si  filtrino- 
ed  il  prodotto  filtrato  s’ intro- 
duca in  un  lambicco  a bagno- 
maria, per  ottenere  mediante  Ja 
distillazione  tutto  l’ alcool  im- 
piegato .nelle  decozioni.  Allor- 
ché la  distillazione  sia  terminata 
si  tratti  il  residuo  con  acqua 
acidula  d’  acido  idroclorico,  il 
quale  disciorrà  la  cinconina,  e 
la  separerà  da  una  certa  quan- 
tità di  resina  che  l’ alcool  avea 
disciolta.  -Si  filtri  il  liquido  a- 
cidulo,  e con  nuova  acqua  aci- 
dula d’acido  idro-clorico  -si  lavi 
il  residuo  resinoso;  si  ripetano 
queste  lavature  finché  l’acqua 
acidula  abbia  disciolto  tutta 
la  cinconina  che  era  rimasta 
unita  alla  parte  resinosa,  lo  che 
verrà  dimostrato  dal  non  avere 
il  liquido  più  alcuna  Isorta  di 
amarezza.  Si  riuniscano  tutte 
le  acque  acidule,  si  pongano  a 
contatto  con  magnesia  calcinata 
in  quantità  sufficiente  per  satu- 
rare l’eccesso  d’acido  idroclo— 
rico  e precipitare  la  base  del- 
1-* idroclorato  che  s’era  formato: 
la  cinconina  si  depone  mesco- 
lata ad  una  certa  quantità  di 
magnesia  che  era  in  eccesso. 
Si  lava  il  precipitato,  e ben  la- 
vato che  aia  si  fa  essiccare.  Si 
tratta  poscia  coll’  alcool  a caldo, 
e si  fa  bollire,  filtrando  in  fine 
la  soluzione  bollente.  La  cin- 
conina disciolta  si  ottiene  pel 
raffreddamento  e polla  successiva 
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evaporazione.  Se  questo  princi- 
pio così  ottenuto  fosse  colorato, 
si  dovrà  cambiarlo  in  solfato 
mediante  1’  aggiunta  d’un  ec- 
cesso d’ acido  solforico,  trattan- 
do poscia  col  carbone  animale 
la  soluzione  di  questo  solfato, 
filtrandola,  precipitandola  con 
un  alcali,  ed  in  fine  procedendo 
con  l’ alcool  come  si  è di  sopra 
esposto. 

Caratt.  La  cinconina  pura  è 
bianca,  Suscettiva  di  cristalliz- 
zare in  aghi  trasparenti:  solu- 
bile in  due  mila  e cinquecento 
volte  il  suo  peso  d’acqua  bol- 
lente, . e quasi  insolubile  nel- 
l’ acqua  fredda:  senza  odore:  a- 
mara:  più  solubile  neU’.alcool 
caldo  che  nel  freddo,  pochissimo 
solubile  negli  olii  fìssi  e volatili 
e nell’ etere:  inverdisco  le  tinte 
cerulee  vegetabili:  si  combina 
cogli  acidi  e forma  dei  sali  più 
o meno  .solubili:  volatilizza  ad 
una  certa  temperatura:  messa  a 
contatto  deU’qria  non  si  altera, 
ma  assorbe  una  picciola  quan- 
tità d’acido  carbonico. 

Ana.1.  Secondo  Pelletier  e 
Dumas  componesi . di  76, 97  di 
carbonio  ; di  09,  oa  di  azoto; 
06,  aa  d’idrogeno;  di  07,97  di 
ossigene“ secondo  Brande  consta 
di  79, 3o  di  carbonio;  di  i3, 70 
di  azoto;  di  7, 17  di  idrogeno. 

Az.  ed  us.  Riguardasi  la  cin- 
conina dotata  delle  medesime 
proprietà  all’ incirca  della  chi- 
nina colla  differenza  che  cinque 
parti  in  peso  di  cinconina  equi- 
valgono ad  una  parte  ili  chinina. 
Ma  dopoché  Chevallier  ha  ri- 
chiamoto  l’attenzione  de’ medici 
sulla  proprietà  della  cinconina 
s’è  trovato  che  non  meritava 
d' esser  posta  in  ohblio  come 
s’ era  fatto  per  averla . ritenuta 
molto  meno  efficace  della  chi- 
nina. Difatto  dalle  esperienze 
di  Bailly  risulta  che  il  solfato 
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di  cinconina  tronca  le  febbri 
acute  e periodiche  allorché  sia 
esibito  alla 'dose  di  sei  ad  otto 
crani  per  giorno.  Questa  com- 
binazione secondo  il  . sullodato 
Bailly  è meno  irritante  del  sol- 
fato di  chinina.  Tali  risulta- 
menti  che  perfettamente  coin- 
cidono con  quelli  del  Chevallier 
possono  produrre  una  differenza 
nel  prezzo  del  solfato  di  chini- 
na, rendendosi  più  comune  1’  uso 
dei  sali  di  cinconina. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalli  cin- 
que grani  a mezzo  scrupolo  nel 
corso  di  una  giornata  ed  anche 
più.  Per  l’insolubilità  sua  nel- 
l’acqua fredda  sarà  più  conve- 
niente l’adoperare  il -solfato  sic- 
come solubile. 

Prep.  Unita  all’acido  acetico 
non  irì  modo  diverso  da  quello 
che  si  opera  per  l’acetato  di 
chinina. si  può  ottenere  l’Acetato 
di  Cinconina,  ma  non  è in  uso. 
Coll’acido  acetico  ^mò  unirsi  in 
varia  proporzione  per  cui  si  po- 
trebbero distinguerà  due  sali 
acetato  neutro  cioè  ed  un . hia~ 
celato  oppure  un  sottoacetato 
ed  un  acetato  neutro.  Qualora 
l’acido  sia  in  eccesso  il  sale  si 
Scioglie  nell’  acqua  più  facil- 
mente. Unita  all’  àcido  solforico 
costituisce  il  Solfato  di  cinconi- 
na. V.  questo  articolo. 

Avo.  La  cinconina  esistendo 
unitamente  alla  chinina  in  quasi 
tutte  ,le  specie  di  china  si  è 
cercato  con  un  solo  processo  di 
ottenere  1’ una  e l’altra.  Que- 
st’utilissimo  ritrovato  già  cono- 
sciuto al  dire  di  Chevallier  da 
Caventou , da  Pelletier  e da 
Robiquet  fu  pubblicato  da  Cal- 
laud.  È basato  il  processo  indi- 
cato dal  suddetto  farmacista  sul- 
la diversa  solubilità  dei  due  sol- 
fati: consiste  nel  combinare  col- 
l’acido solforico  la  mescolanza 
della  cinconina  e della  chinina: 
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in  questo  modo  *’  ottiene  >1  sol- 
fato di  ambedue  le  basi.  Il  sòl-  ' 
fato  di  cinconina  che  è più 
solubile  di  quello  di  chinina 
non  cristallizzai  Per  separarlo 
si  aggiugne  alle  acque  madri 
che  hanno  fornito  il  solfato  di 
chinina  una  soluzione  di  po- 
tassa in  eccesso:  quest'aggiunta 
determina  una  decomposizione 
dei  sali  e dà  luogo  al  solfato  di 
potassa  che  rimane  in  dissolu- 
zione: la  cinconina  ancora  me- 
scolata alla  chinina  si  precipita: 
si  raccoglie  il  precipitato  su  di 
un  Altro:  si  lava  coll’acqua  bol- 
lente, facendolo  poscia  sgoccio- 
lare e disseccare.  Disseccato  che 
sia  si  tratta  coll’alcool  e coll’a- 
zione del  fuoco:  si  filtra  la  so- 
luzione alcoolica  ancora  bollente; 
si  replica  quest’  operazione  con 
nuova  quantità  d’alcool.  Riuni- 
te le  soluzioni  si  introducono 
in  una  storta,  e thediante  la 
distillazione  si  estrae  nna  parte 
dell’  alcool.  Si  cola  il  residuo 
della  distillazione  ancora  caldo 
in  una  capsula:  ben  tosto  com- 
parisce entro  di  esso  una  ma- 
teria caietallina  elio  non  è al- 
tra cosa  c^e  la  cinconina.  Si 
separano  1 cristalli  delle  acque 
madri;  queste  si  fanno  evaporare, 
per  la  qnale  evaporazione  som- 
ministrano una  nuova  quantità 
di  cristalli.  Si  separano  questi 
dal  .liquido,  e si  ripetono  le  e- 
vaporazioni  finché  il  liquore  dia 
de’ cristalli.  , 

Dal  solfato  di  chinina  poi  cri- 
stallizzato ottenuto  nella  prima 
parte  di  questo  processo  me- 
diante la  soluzion  sua  nell'ac- 
qua, ed  un  eccesso  di  un  alcali, 
si  ottiene  la  chinina  pura  che 
si  troverà  insolubile  nell’  ac- 
qua. Se  la  cinconina  fosse  co- 
lorata rron  s’avrà  che  a metter 
in  opera  ciò  che  è stato  detto 
più  sopra. 
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CINNAMOMO  VERO.  V. 
Laurus  cinnamomum. 

CINOGLOSSA.  V:  Cpnoglos- 
sum  officinale. 

CINORODON,  e ' 

CINOSBATO.  V.  Rosa  canina. 

. CINQUE  DITA  DELLA  MA- 
DONNA, e 

CINQUE  FOGLIO.  V.  Pa- 

tentilla  reptans.  , 

CIOCCOLATA  DI.  SANITÀ 
« SEMPLICE. 

( CHOCOLATA  MEDICA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Frendansi  cin- 
que parti  di  semi  di  cacao,  ed 
una  parte  di  zucchero.  Si  sop- 
pesano queste  due  sostanze  en- 
tro mortajo  di  ferro  riscaldato, 
e quando  si  siano  ridotte  in 
massa,  si  triturino  con  un  ci- 
lindro di  ferro  sopra  una  pietra 
levigatissima  e riscaldata  in  mo- 
do che  rammollendosi  pel  calare 
la  massa,  si  assottigli  più  facil- 
mente e compiutamente.  Giunta 
che  sia  alla  dovuta  sottigliezza 
vi  si  aggiunga  nna  ventiquattre- 
sima parte  ai  cannella  in  pol- 
vere e quattro  parti  di  zucchero 
bianchissimo,  e si  continui  la 
triturazione  per  mezzo  quarto 
d’ora.  Finalmente  la  massa  così, 
preparata  dividasi  in  forme  di 
latta  pulitissime,  nelle  quali 
raffreddandosi  acquisterà  la  ne- 
cessaria solidità. 

Caratt.  Deve  essere  una  so- 
stanza solida:  di  colore  più  o 
nieno  scuro:  di  odore  e sapore 
piacevole:  facile  ad  essere  ta- 
gliata col  coltello:  fusibile  con 
pochi  gradi  di  calore. 

Az.  ed  us.  La  cioccolata  è 
nutritiva,  ma  in  molti  casi  agi- 
sce sul  tubo  intestinale  come 
un  blando  Lassativo.  Conoscendo 
il  medico  tali  proprietà  potrà 
facilmente  ideterminare  i casi 
ne’quali  egli  la  potrà  prescrivere. 

Dos.  e moti,  d' amm.  Per  com- 
porre la  pozi  ouc  detta  cioccolata 
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(n  bevanda  non  ti  ha  che  ad 
infóndere  in  quattro  once  d'ac- 
qua bollente  un’  oncia  di  cioc- 
colata, e farla  di  nuovo  bollire 
agitandole  continuamente. 

Avo.  Se  alle  auddette  dosi  di 
semi  di  cacao,  di  zucchero  e 
di  cannella,  vi  si  uniranno  dei 
chiodi  di  garofano,  del  carda- 
momo, della  vainiglia  ai  avrà 
la  Cioccolata  con’  vainiglia  od 
aromatica.  La  dote  e la  qua- 
lità degli  ingredienti  che  si  u- 
aanó  per  aromatizzare  la  ciocco- 
lata variano  secondo  i diversi 
fabbricatori.  Varia  pure  il  modo 
di  preparazione  .dei  semi  di  ca- 
cao: gli  Spagnnoli  li  fanno  legger- 
mente torrefare:  gli  Italiani  li 
fanno  maggiormente  torrefare 
per  cui  la  cioccolata  acquista 
qualche  poco  di  amarezza. 

Si  suole,  e non  ba  molto,  u- 
nire  alla  ciqccolata  l’osmazoma, 
per  cui  diventa  per  questo  prin- 
cipio animale  assai  più  nutriti- 
va. Vi  si  uniscono  pure  il  «alep, 
il  sagù,  il  caffè , ottenendoti 
così  dello  cioccolato  medici- 
nali. 

I Tedeschi  preparano  una 
specie  di  cioccolata  in  polvere. 
Essi  mediante  l'acqua  bollente 
tolgono  la  pellicola  ai  temi  di 
cacao,  e fanno  in  seguito  dis- 
seccare le  mandorle  esponendole 
all’  azione  del  fuoco  su  di  una 
padella  di  ferro.  Riducono  que- 
ste mandorle  in  polvere  finissi- 
ma alla  quale  aggiungono  lo 
zucchero  e qualche  aroma.  Sciol- 
ta questa  polvere  nell’acqua  o 
nel  latte  costituisce  un  grazioso 
alimento  liquido. 

So/.  Alcuni  nel  preparare  la 
cioccolata,  invece  di  adoperare 
semi  di  cacao  di  perfetta  qua- 
lità, ne  usano  di  quelli  ai  quali 
sia  stata  levata  unu  porzione  di 
butirro,  supplendo  al  medesimo 
con  mandorle  dolui  mondata  c 
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tostate:  altri  ti  servono  di  zuc- 
chero non  fino:  altri  di  cannella 
del  Malabar:  altri  invece  di 
vainiglia  adoprano  lo  storace: 
altri  impiegano  semi  di  cacao 
in  parte  tarlati,  e vi  mescolano 
talvolta  una  varia  quantità  di 
farina  o di  grano  o di  lenti  o 
di  piselli  o di  fave:  tntte  le 
quali  sofistieazioni  facilmente  si 
scoprono  dall'  esame  de’ caratteri 
sensibili.  Se  vi  fossero  unite 
delle  farine*  inallora  sciolta  e 
bollita  la  cioccolata  in  un’ecce- 
dente quantità  d’ acqua  prende- 
rebbe nel  raffreddarsi  consistenza 
gelatinosa.  La  sostanza  untuosa 
che  ti  porta  alla  superficie  della 
cioccolata  viene  levata  talora  dai 
tenditori  di  mala  fede  essendo 
butirro  di  cacao,  ed  in  tal  ca- 
so desta  perde  di  tue  doti  pre- 
ziose. 

CIOCCOLATA  CON  VANI- 
GLIA od-  AROMATICA.  V. 
Cioccolata  di  vanità. 

CIOCCOLATINI  PURGA- 
TIVI. 

( HOTULA  Z PlìnCAHTEB  CUM 
CHOCOLATA  OFF.  ) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  due 
scrupoli  di  resina  & st'iarappa 
sottilmente  polverizzata,  mezza 
dramma  di  proto-cloruro  di  mer- 
curio e dieci  dramme  di  cioc- 
colata di  sanità  o semplice.  Se- 
condo l’ arte  si  formino  venti 
cioccolatini. 

Az.  ed  uj.  Si  adoperano  in 
ispecial  modo  pei  bambini  e per 
quegli  individui  ai  quali  viene 
difficilissimo  1’  inghiottire  so- 
stanze disgustose.  Riescono  un 
purgativo  assai  comodo  perchè 
di  gusto  piacevole , e perchè 
non  accompagnati  d’ ordinario 
da  ’ termini  di  basso  ventre. 
Possono  usarsi  ancora  come  el- 
mi n fotoni. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Uno  di 
questi  cioccolatini  par  uu  ragazzo 
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dai  (fette  ai  dodici  anni,  per  un 
adulto  due,  per  un  fanciullino 
un  mezzo. 

Avo.  Dovendo  il  medico  di 
(ovente  in  varie  guise  aspergere 
di  miele  1*  orlo  del  vaso  che 
contiene  il  farmaco,  è obbligato 
a mascherare  il  sapor  nauseoso 
di  alcune  sostanze  coll’  aggra- 
devole di  molte  altre.  Egli  ha 
nella  cioccolata  una  prepara- 
zione, quanto  innocua  per  se 
stessa  , tanto  graziosa  per  la 
maggior  parte,  colla  quale  può 
inviluppare  i farmaci  i più  ri- 
buttanti ed  i più  schifosi  ad 
essere  inghiottiti,  purché  tenui 
dosi  soltanto  si  richiedano  di 
essi.  Egli  può  volendo  render 
meno  spiacevole  qualunque  far- 
maco^ ciò  facendo  arriva  a farne 
inghiottire  tal  dose  a cui  non 
sarebbe  arrivato  senza  correg- 
gerne il  pessimo  sapore.  Oltre 
il  vantaggio  adunque  che  si  prò. 
cura  all’individuo  infermo,  un 
altro  se  ne  ottiene  pel  medico, 
d’introdurre  nel  corpo  maggior 
quantità  di  farmaco,  dalla  qual 
circostanza  può  dipendere  l’esito 
della  malattia;  E se  taluno  av- 
visando in  simil  guisa,  e sen- 
tendo l’ importanza  di  non  di- 
sgustare il  palato  onde  lo  sto- 
maco possa  ricevere  i farmaci, 
va  od  in  un  modo  o nell’altro 
con  sostanze  di  niuna  azione  e 
di  grato  sapore  ingannando  i 
suoi  infermi  non  dovrassi  assais- 
simo apprezzare  sì  per  il  modo 
col  quale  esso  appresta  le  me- 
dicine, come  per  lo  scopo  che 
conseguisoe,  anziché  col  sorriso 
della  malignità  essere  additato 
coree  il  curatore  degli  isterismi 
galanti,  e delle  infantili  vermi- 
nazioni  ? 

CIPERO  LUNGO.  V.Cyperus 
lori  giu. 

CIPERO  TONDO  0 DI. LE- 
VANTE. V.  Cyperus  rotuiidus. 
Fuse.  r. 


CIPOLLA. 

CIPOLLA  BIANCA. 

CIPOLLA  PORRAJA,  e 

CIPOLLA  ROSSA.  V.  Allium 
capa.  - , 

CIPOLLA  SCILLA.  V.  Scilla 
marittima. 

CIPRESSO,  e 

CIPRESSO  FEMMINA.  V. 

Cupressut  semperoirens. 

CIPRESSO  DE’  MAGHI.  V. 
Juniperus  Sabina. 

CIPRESSO  MASCHIO.  V. 
Cupressus  sempervirens. 

CISSAMPELOS  PAREIRA. 
V.  Abutua  rufescens. 

CISTUS  CRETICUS, 

Sur.  Ladano. 

Piccolo  albero  abbondantissi- 
mo nell’Isola  di  Creta:  appar- 
tiene alla  Poliandria  monogenia 
di  Linn.  ed  alla  famiglia  delle 
Cistoidee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie , tre  delle  quali 
assai  più  grandi,  e che  coprono 
le  altre  due  minori:  corolla  di 
cinque  petali:  casella,  coperta 
dal  calice.  Spec.  Fruticoso:  sen- 
za stipale:  foglie  ovali  rugose, 
ondate  al  margine , pezzolate, 
senza  nervature. 

Part.  us.  Quella  resina  che 
esce  dal  tronco,  dai  rami  e dalle 
foglie  di  questo  arbusto,  che 
viene  raccolta  dagli  abitatori  del 
paese  ove  esso  cresce,  fregando 
la  pianta  con  alcune  strisce  di 
cuojo,  dalle  quali  poi  la  distac- 
cano per  mezzo  di  coltelli,  e 
cosi  la  pongono  in  commercio 
entro  tante  vesciche  il  più  delle 
volte  frammista  ad  arena,  a terra 
e ad  altre  sostanze  straniere. 
Si  conosce  colla  denominazione 
di  Gomma  ladano  secondo  al- 
cuni, secondo  altri  di  Resina 
ladano,  e giusta  altri  final- 
mente di  Gomma-resina  lada- 
no. (CUMMI-BESIRA  LABDAHUSS 
OFF.) 
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Caratt.  off.  La  migliore  qua- 
lità di  questa  retina  è in  matte 
nere  tm  poco  molli  : di  odore 
piacevole  e di  sapore  amaro- 
gnolo leggermente  pungente:  la 
peggiore,  e disgvaziatamete  la 
più  comune  è aitai  più  dura  e 
meno  odorosa.  Posta  tu»  carboni 
accesi  esala  un  fumo  di  odore 
grato  aromatico:  è di  spezzatura 
non  liscia,  ma  scintillante  in 
alcuni  punti:  masticata  offre  ai 
denti  una  sensazione  come  se 
fosse  arena:  non  è solubile  ne- 
gli olii,  ma  solubile  nell’  alcool 
rettificato,  e tanto  più  solubile, 
quanto  meno  è inquinata  di 
sostanze  straniere. 

Anni.  Pelletier  e Guibourt 
hanno  analizzato  questa  gommo- 
resina. Dall’ analisi  del  primo 
risulta  desia  composta  di  ao,oo 
di  resina;  c3,6o  di  gomma  con- 
tenente un  poco  di  malato  di 
calce;  di  00,60  d’acido  malico; 
di  01,90.  di  cera;  di  70,00  di 
sabbia  ferruginosa;  di  01,  90' 
d'  olio  volatile  compresavi  la 
perdita.  I risultamenti  ottenuti 
da  Guibourt  non  dimostrano  la 
presenza, che  in  piccola  quantità, 
di  gomma,  di  acido  malico  e di 
malato  di  calce.  Quindi  egli  la 
rinvenne  composta  di  86  di  resina 
e di  olio  volatile;  di  7 di  cera; 
di  1 d’  estratto  acquoso;  di  6 
di  materia  terrosa  e di  peli. 
Attribuisce  questo  ultimo  ce- 
lebre Farmacista  la  presenza 
della  cera  al  modo  con  cui  si 
raccoglie. 

Az.  ed  ut.  Per  arerlo  rare 
volte  puro  è quasi  del  tutto 
abbandonato  il  ladano  per  uso 
medico,  non  ostante  che  sia  do- 
tato di  proprietà  efficaci.  Fu 
adoperato  nelle  affezioni  catar- 
rali, nella  dissenteria,  nello  ble- 
norragia, ed  in  altre  consimili 
malattie,  nelle  quali  si  riteneva 
indicato  tutto  ciò  che  ai  ea  pro- 
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prietà  astringente.  Usato  all’e- 
sterno agisce  come  risolvente; 
perciò  entra  in  molti  preparati 
farmaceutici. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Polve- 
rizzato  da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma  unitamente  a qualche 
sciroppo  od  a qualche  estratto. 

Sof.  Si  conoscerà  dal  non  a- 
vere  I*  odore  proprio  del  ladano 
puro,  quello  che  sia  stato  adul- 
terato con  altre  gommo-resine 
di  poco  valore.  Se  poi  vi  sia 
unita  soverchia  quantità  di  a- 
rena,  oltreccliè  collo  spezzare  il 
ladano  si  può  rendere  palese, 
se  ne  potrà  determinare  la  quan- 
tità col  farlo  disciorre  nell’  al- 
cool, rimanendo  desia  insoluta. 
-CITISINA. 

(CYTISIHA  OFF.) 

Questa  sostanza  è stata  sco- 
perta da  Chevallier  e Lassaigne 
nel  cytisus  tabur riunì  e nel- 
P arnica. 

Met.  di  prep.  Si  prepari  con 
i temi  di  citiso  un  estratto  al- 
coolico  : sciolgasi  questo  nel- 
l’acqua; si  filtri  la  soluzione,  ed 
indi  si  tratti  coll’  acetato  di 

Iiiombo  per  passare  gli  acidi  e 
a materia  colorante.  Si  racco- 
glie sul  filtro  il  precipitato.  Pel 
liquore  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  gaz  idrogeno  solforato: 
si  separa  il  solfuro  formatosi 
filtrando  il  liquido,  e si  fa  eva- 
porare il  liquore  ad  una  media 
temperatura.  Con  questo  mezzo 
si  ottiene  per  residuo  un  estratto 
che  è la  citisina. 

Caratt.  È di  color  giallo:  di 
sapore  amaro,  nauseoso:  esposta 
all’aria  ne  attrae  l’umidità:  si 
scioglie  difficilmente  nell’  al- 
cool concentrato,  e con  mol- 
ta facilità  nell’  alcool  allun- 
gato : è insolubile  nell’  ete- 
re : ed  è solubilissima  rid- 

i’ acqua  : la  sua  soluzione  ac- 
quosa non  arrossa  nè  la  carta 
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tinta  colla  lacca  mafia,  nè  quella 
colla  curcuma. 

Az.  ed  us.  Introdotta  questa 
sostanza  nell’animale  economia 
agisce  come  emeto-eatartico.Cin- 
qne  grani  di  essa  producono  gli 
atessi  effetti  di  quelli  che  sono 
causati  da  tre  grani  di  emetico 
minerale.  Otto  grani  hanno  de- 
terminato in  Chevallier  una  spe- 
cie di  attossicamento,  i di  cui 
tristi  effetti  sono  stati  calmati 
con  bevande  acidule,  e partico- 
larmente coll’  uso  della  limonata 
tartarica  in  bevanda.  Ad  onta 
quindi  di  sua  attività  somma 
sull’animale  economia  non  sem- 
bra probabile  che  essa  conti- 
nuerà gran  tempo  a far  parte 
nel  numero  de’ farmaci,  appar- 
tenendo il  suo  genere  d’azione 
alla  copiosa  serie  degli  emeto- 
catartici,  il  di  cui  uso  si  è fatto 
già  da  gran  tempo  comune  nelle 
mani  dei  medici. 

Dos.  e moi.  d’ amm.  Dai  due 
grani  alti  cinque  disciolta  in 
sufficiente  quantità  d’acqua. 

CITRATO  DI  FERRO  CON- 
DENSATO CON  MOSTO  E 
MIELE. 

Sur.  Estratto  di  marie  aperi- 
tivo del  Lemerjr.  ( extractdm 
MARTIS  APERITt  VUM  LEMERT  OF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  di- 
gerire in  vaso  di  ferro  chiuso 
a lento  calore  per  tre  giorni  le 
seguenti  sostanze:  proto  carbo- 
nato di  ferro  ( croco  di  morte) 
otto  once:  idromele  tre  libbre: 
mosto,  non  fermentato  quattro 
libbre,  succo  di  limoni  quattro 
once.  Dopo  l’indicato  tempo  si 
faccia  bollire  il  tutto  lentamente 
tramestando  con  ispatola  di  le- 
gno di  tanto  in  tanto:  quando  la 
massa  sia  diventata  nera  si  coli,  e 
si  evapori  a consistenza  di  e- 
stratto. 

Caratt.  Colore  quasi  nero  : 
sapore  dolcigno  stitico. 
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Az.  ed  us.  Si  adopera  ancora 
da  certuni  questo  estratto,  colla 
vista  di  deostruire  gli  infarci- 
menti glandulari  de’ visceri  del 
basso  ventre.  Alla  proprietà  deo- 
struente unisce  ancora,  secon- 
do alcuni,  1'  emenagoga.  Non 
agisce  però  molto  più  efficace- 
mente di  quello  che  faccia  il 
carbonato  di  ferro. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  uno 
scrupolo  alli  due  ogni  venti- 
quattro  ore. 

CITRATO  DI  MORFINA  LI- 
QUIDO. 

Sur.  Liquore  di  citrato  di 
morfina.  Gocce  nere.  ( cetra* 

MORPHIKAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Il  Dottor  Porter 
indica  il  seguente  metodo  di 
preparazione.  Prendansi  quattro 
once  di  oppio,  due  once  di  cri- 
stalli d’acido  citrico,  e si  sop- 
pestino  ben  bene  insieme  entro 
un  mortajo.  Si  aggiungano  se- 
dici once  d’acqua  distillata  bol- 
lente , facendone  intimo  me- 
scuglio:  si  lasci  in  macerazio- 
ne per  ventiquattro  ore,  indi  si 
filtri. 

II  suddetto  Porter,  al  quale 
dobbiamo  questa  preparazione 
suppone  che  sia  dessa  composta 
interamente  di  acido  citrico  com- 
binato coll’  alcali  dell’  oppio, 
colla  morfina:  ma  è eviden- 

te che  non  solo  contiene  questa 
sostanza,  ma  ben  anche  la  nar- 
cotina. 

Az.  ed  us.  I medici  america- 
ni amministrano  con  buon  suc- 
cesso questo  medicamento:  ri- 
tengono il  suo  effetto  più  pronto 
ma  meno  durevole  di  quello 
dell’oppio  in  sostanza.  Questo 
liquore  secondo  essi  viene  con- 
siderato più  attivo  dell’  oppio, 
ed  una  parte  di  esso  equivale 
all’ incirca  a tré  parti  d’oppio 
nel  caso  nel  quale  una  picco- 
la quantità  basti  a produrre 
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l’ effetto;  ma  allorché  conviene 
amministrarne  un’alta  dose,  la 
sua  attività  deve  calcolarsi  sol- 
tanto doppia.  Alcuni  medici  o- 

E inailo  che  non  si  riesca  così 
ene  col  citrato  di  morfina, 
come  con  altre  preparazioni  d’op- 
pio quando  si  tratta  di  rattenere 
le  evacuazioni  alvine  troppo  ab- 
bondanti nella  dissenteria.  Agi- 
sce come  narcotico  a capo  di 
dieci  minuti. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Una 
parte  di  questo  liquore  equi- 
vale circa  a tre  parti  d’oppio 
o a due,  loclw  servirà  di  nor- 
ma al  medico  nelle  sue  pre- 
scrizioni. 

Avo.  Non  conviene  usare  que- 
sta preparazione  simultaneamen- 
te all’ acqua  di  calce  od  all'am- 
moniaca liquida  perchè  vi  è tem- 
pre acido  in  eccesso.  In  una 
parola  il  citrato  di  morfina  viene 
decomposto  da  tutti  i carbonati 
alcalini. 

Il  Tar taralo  dì  morfina,  (tar- 

*RAS  MORPHINAE  OFF.)  pUOSti 
preparare  nella  medesima  ma- 
niera: esso  è-  efficace  quanto  il 
citrato,  topravvanzandolo  nell’e- 
conomia. 

CITRATO  DI  POTASSA  LI- 
QUIDO. V.  Antiemetico  del  Ri- 
verio. 

CITRATO  DI  POTASSA  SO- 
LIDO. 

Sitr.  Alcali  citrato.  Sai  d’ ab- 
sinzio  citrato.  Protocitrato  di 
potassio,  (n.r.)  (citras  potas- 

SAE  SOLIOCM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Onde  ottenere 
questo  sale  insegna  la  Farma- 
copea Batava  di  saturare  di  sot- 
toprotoearbonato  di  potassio  una 
certa  quantità  di  succo  di  limoni, 
filtrare,  e ridurre  la  miscela  col- 
l’azione del  fuoco  a tal  grado 
d’inspessimento  che  possa  som- 
ministrare de’  cristalli,  i quali 
Sarauue  il  sale  iu  discorso. 
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Az.  ed  us.  Disciolto  in  suffi- 
ciente quantità  d’acqua  e rad- 
dolcito collo  succhero  o con 
qualche  sciroppo  forma  una  be- 
vanda che  può  essere  utilissima 
in  quelle  febbri  che  hanno  loro 
condizione  patologica  ne’ visceri 
del  basso  ventre. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dai  due 
scrupoli  alle  due  dramme  di- 
sciolto nell’acqua  comune  od  in 
qualche  infuso  o decotto. 

Aov.  Si  avrà  più  puro  questo 
tale  te  triturati  assieme  i cri- 
stalli di  acido  citrico  e di  sotto- 
protorarbonato  di  potassio  si  di- 
sciorranno  nell’acqua,  e te  dopo 
aver  filtrata  questa  soluzione  si 
condenserà  mediante  l’evapora- 
zione a blando  calore.*  Proce- 
dendo in  questo  modo  non  si 
ha  a temere  che  la  mucilag- 
gine  che  esiste  nel  succo  di 
limone  od  impedisco  la  cristal- 
lizzazione o si  unisca  ai  cri- 
stalli. 

C1TRUS  AURANTIUM. 

Sur.  Arancio.  Melarancia. 

Pianta  sempre  verde  d’origine 
orientale  e che  ora  si  coltiva  in 
moltissime  parti  dell’Europa:  ap- 
partiene alla  Dodecandria  ico- 
sandria  di  Linn.  ed  alla  famiglia 
delle  Esperidee  di  Just. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  con 
cinque  denti:  petali  cinque,  e- 
littici:  venti  antere,  sopra  di- 
versi filamenti  uniti  in  varii  cor- 
pi: pomo  carnoso  diviso  in  molti 
spazii  ripieni  di  corpi  sugosi. 
Spec.  Foglie  orato-appuntate: 
picciuoli  alati> 

Part.  us.  Il  succo  del  frutto, 
la  sua  corteccia,  ì fiori,  le  foglie. 

(SUCCCS,  COBTEX,  FLORES  AUKAK- 
TtOBBM  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  frutto  globoso 
di  questa  pianta  si  veste  di  una 
corteccia,  all’esterno  di  un  co- 
lor giallo  ineguale,  pertugiata  da 
moltissimi  pori,  internamente  di 
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color  bianco  fangoso:  il  paren- 
chima giallo  diviso  in  tanti  pozzi 
in  numero  di  nove  sino  a dodici 
convergenti,  che  si  possono  di- 
videre con  un  legger  grado  di 
forza:  le  foglie  ed  i fiorì  esalano 
un  odore  aggradevole:  hanno 
un  sapore  acido-aromatico-ama- 
ro,  dovuto  ad  un  olio  essenziale 
che  dessi  contengono  unito  ad 
una  certa  quantità  di  tannino. 

Il  Citrus  aurantium  conta 
due  varietà;  una  ohe  dicesi  A- 
rancio  forte.  Arancio  sabatico 
ed  i suoi  (rutti  sono  giallo-ver- 
dicci, amari,  acidi;  l’altra  che 
ho  disopra  descritta  e che  dicesi 
Arancio  dolce.  Arancio  di  Mal- 
ta, Arancio  di  Portogallo,  Me- 
larancia , Arancia  da  man- 
giare. * 

Anal.  I fiori  di  arancio  giusta . 
Boullay  contengono  un  principio 
giallo,  amaro,  solubile  nell’ac- 
qua e nell’  alcoole,  insolubile 
nell’etere;  una  materia  gommosa; 
dell’albumina;  dell’acetato  di 
calce,  e dell’  acido  acetico  in 
eccesso.  Bianche  riconobbe  in 
essi  la  presenza  dello  zolfo. 

Az.  ed  us.Le  foglie  d’arancio 
sono  state  adoperate  nelle  ma- 
lattie nervose,  ed  hanno  real- 
mente prodotto  un  buon  effetto 
nell’ isterismo,  nell’ipocondriasi 
e nelle  convulsioni:  sono  state 
preconizzate  ancora  nell’epiles- 
sia, ma  non  hanno  avuta  miglior 
fortuna  di  tanti  celebrati  speci- 
fici che  si  sono  vantati  per  la 
cura  di  si  terrìbile  malattia.  Il 
sncco  dell’arancia  diluito  nell’ac- 
qua (orma  una  graziosissima  be- 
vanda molto  utile  nelle  malattie 
flogistiche. Broussais  ha  osservato, 
e con  essò  molti  altri  ancora, 
che  fra  tutte  le  sostanze  acidule 
quella  che  lo  stomaco  tollera 
meglio  d’ogni  altra  si  è appunto 
il  succo  diluito  d’arancia  o di 
limoni,  allorché  il  suddetto  vi- 
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scere  è attaccato  da  acuta  flem- 
massia.  Diluito  viene  riguardato 
quasi  lo  specifico  dello  scorbuto. 
La  corteccia  disseccata  in  forma 
di  decotto  ha  sedato  talvolta 
smoderati  flussi  menstrui;  ha 
arrestato  le  emorroidi  troppo 
fluenti:  ha  interrotti  gli  accessi 
di  una  quartana;  ed  ha  pure 
mostrata  somma  efficacia  nel  to- 
gliere quelle  affezioni  nervose 
che  riconoscono  la  loro  causa 
prossima  ne’  visceri  degli  ipocon- 
driaci. Dalla  quale  moltiplicata 
d’effetti  ne  risulta  una  somma 
difficoltà  a ben  determinare  il 
genere  d’azione  di  queste  diverse 
parti  della  medesima  pianta.  Si 
potrà  però  stabilire,  e non  credo 
si  vada  molto  lungi  dal  vero, 
che  tanto  la  corteccia  quanto 
le  foglie  agiscano  leggermente 
stimolando,  e che  il  succo  pos- 
seda  azione  opposta  benché  in 
tenue  grado,  restando  ignoto 
il  modo  col  quale  opera  nello 
scorbuto,  che  si  riguarda  da  al- 
cuni come  il  tipo  delle  malattie 
di  debolezza. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  cor- 
teccia dell’arancia  selvatica  dis- 
seccata e polverizzata  si  esibisce 
da  uno  scrupolo  ad  una  dramma; 
in  decotto  due  dramme  in  otto 
once  di  acqua;  in  infuso  da  una 
dramma  a mezz'oncia  in  una 
libbra  d’  acqua  calda.  Così  le 
foglie.  Il  succo  dell’arancia  dol- 
ce si  somministra  da  un’oncia 
alle  due  o solo,  o collo  zuc- 
chero e l'acqua  in  forma  di  li- 
monata. I fiori  da  una  dramma 
alle  due  in  otto  once  d’ acqua 
calda  per  farne  infuso. 

Prep.  Lo  Sciroppo  di  scorza 
d’ aranci.  L'Acqua  di  fiori  d' a- 
rancio  od  acqua  nanfa.  L' Es- 
senza di  cortecce  d’arancio  la 
quale  ti  prepara  facendo  dige- 
rire le  cortecce  dell’  arancia  o 
nello  spirito  di  vino  o nel  vino 
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malvatico,  per  coi  acquista  ora 
il  nome  di  spiritosa  ora  di  vi- 
nosa. Sono  ambedue  eccellenti 
stomachici  ma  più  la  seconda 
della  prima.  Facendo  macerare 
le  suddette  cortecce  nel  vino  e 
poscia  distillando  si  ottiene  i ’A- 
cqua  di  corticc » d’arancio  nel 
vino.  Facendole  distillare  con 
acqua  comune  si  ha  l’Acqua 
di  cortecce  d’ arancio  semplice. 
Oltre  queste  preparazioni  se  ne 
estraggono  altre  ancora  quali 
sono  1’  Olio  aromatico-volatile 
di  cortecce  d’arancio ; VAcqua 
aromatica  d’arancio;  e dai  bori 
l’Olio  aromatico-volatile  di  fiori 
d’arancio  ossia  Essenza  di  Ne- 
roli . Finalmente  1’  Estratto  di 
cortecce  d’arancio,  ed  il  Vino 
con  scorze  d'arancio  composto, 
od  Elisire  viscerale  dell'  Hof- 
fmann. 

Avo.  11  modo  più  conveniente 
e più  utile  per  amministrare  le 
diverse  parti  del  cedro,  e più 
particolarmente  le  foglie  e la 
corteccia  del  frutto  si  è quel- 
lo di  darle  in  infuso , giac- 
ché somministrandole  in  decotto 
si  disperdono  molti  principii  vo- 
latili ne' quali  esiste  quasi  tutta 
la  loro  attività. 

Le  foglie  deggiono  essere  rac- 
colte nel  loro  più  grande  svi- 
luppo, il  che  viene  indicato  dal 
color  verde  scuro  che  le  amman- 
ta. Si  dovranno  disseccare  in 
luogo  ben  ventilato. 

11  frutto  immaturo  od  Aran- 
cietti  (aurahtia  curassavieksia 
ph.  EDiMBURc.  ( della  grossezza 
di  un  pisello  o d'una  ciliegia, 
sono  raccolti  in  que*  paesi  ove 
gli  arancieri  sono  comuni.  Ser- 
vono per  fare  una  tintura  amara 
molto  stomachica.  Si  adoperano 
ancora  per  fabbricare  de’  piselli 
da  cauterii  essendo  arrotondati 
al  torno.  Sono  dessi  molilo  più 
. aromatici  di  quello  lo  siano 
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quando  sono  maturi  come  av- 
viene delle  noci  comuni  e de’ 
chiodi  di  garofano. 

C1TRUS  MEDICA. 

Sin.  Cedro.  Cedrato.  Malus 
medica.  Malus  Limonio.  Li- 
mone. 

Arboscello  sempre  verde,  spon- 
taneo nella  Media,  nell’ Assiria, 
e nella  Persia  dove  s'alza  sino 
a sessanta  piedi.  Passò  dall'Asia 
superiore  nella  Grecia  e quindi 
a noi  saranno  già  diciotto  se- 
coli. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  ar- 
ticolate col  picciuolo:  picciuoli 
lineari. 

■ Pari.  us.  La  polpa  entro  la 
quale  sta  il  succo:  la  corteccia, 
e di  questa  ora  la  parte  esterna 
chiamata  Flavedine  ora  l'interna 
chiamata  Albedine:  il  seme  (suc- 
cila seu  PULPA, CORTPX, FLAVSDO, 
AX.HEDO,  SEMF.H  CITRI  OFF.) 

Caratt.  off.  Abbenchè  appar- 
tengano alla  medesima  specie 
pure  diversificano  fra  loro  que’ 
frutti  che  si  chiamano  Cedri, 
Cedrati  da  quelli  che  si  nomi- 
nano Limoni,  variando  poi  an- 
cora secondariamente  i cedri  dai 
cedri,  come  i limoni.  Questo  di- 
versità provengono  desse  dal  cli- 
ma in  cui  vivono,  dalle  cure 
nella  loro  coltivazione,  o meglio 
serondo  l'illustre  nostro  italiano 
Gallesio,  dalla  diversa  quantità 
di  polline  impiegato  nelle  fe- 
condazione; se  debbano  riunirsi 
sotto  una  sola  specie  i cedri  ed 
i limoni,  oppure  secondo  il  lo- 
dato Gallesio  separarle,  noi  non 
ci  tratteremo  a discutere,  come 
argomento  alieno  al  nostro  sco- 
po. Il  cedro  propriamente  detto 
è appuntato,  di  figura  quasi  co- 
nica , ripianato  verso  la  base: 
la  sua  scorza  è di  un  colore 
giallo  dorato  ed  è un  poco  ber- 
noccoluta: contiene  una  polpa 
di  un  sapore  dolce-acido  piace- 
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vote.  Il  limone  è d*  ordinario  più 
piccolo  del  cedro,  ovoideo,  di 
scorza  non  liscia,  di  colore  giallo 
canarino,  di  odore  molto  fra- 
grante, contenente  un  succo  di 
un  sapore  agro  assai  piacevole. 
I semi  sono  ovato-allungati,  di 
sapore  amaro. 

Az.  ed  us.  11  succo  dei  sud- 
detti frutti  unito  allo  zucchero 
forma  la  limonata,  ottima  be- 
vanda ad  estinguere  la  sete  mo- 
lestissima compagna  de’mali  in> 
fìarmnatorii,  ed  a deprimere  ben- 
ché leggermente  l’esaltata  ener- 
gia vitale.  11  succo  si  adopera 
da  solo  per  la  cura  dello  scor- 
buto: unito  al  sotto-carbonato 
di  potassa  è validissimo  ad  ar- 
restare il  vomito  morboso,  non 
tanto  per  lo  sviluppo  di  gaz-a- 
cido carbonico,  come  vorrebbero 
alcuni,  ma  ben  anco  per  sue 
particolari  proprietà , giacché 
l’osservazione  ha  dimostrato  che 
molte  volte  inghiottendo  l’an- 
tiemetico del  Riverio  quan- 
do già  s’ è formato  il  citrato  di 
potassa,  e che  non  avvi  più  luogo 
a sviluppo  di  gaz-acido  carbo- 
nico, il  vomito  s’arresta  ugual- 
mente come  se  si  fosse  preso 
quando  la  miscela  è in  efferve- 
scenza. Ma  non  è mia  inten- 
zione l’indagare  il  modo  col 
quale  giova  nel  calmare  il  vo- 
mito. 

La  Fla vedine  merita  di  essere 
collocata  fra  i nervini,  stomachi- 
ci, carminativi,  diaforetici,  eme- 
nagoghi,  almeno  se  si  deve  pre- 
star fede  alle  storie  di  malattie 
nelle  quali  si  disse  aver  som- 
mamente giovato.  Agisce  all’ in- 
circa come  la  corteccia  d’ a- 
rancio. 

I semi  in  numero  di  dieci  o 
dodici  schiacciati  ed  uniti  al 
latte  e ad  un  poco  di  zuchero 
sono  stati  adoperati  per  espel- 
lere gli  ascaridi,  ed  altre  specie 
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di  vermi  intestinali,  ma  ova  più 
non  si  usano. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  succo 
di  limoni  o disciolto  nell’  acqua 
o solo  si  dà  alla  dose  di  una 
dramma  fino  ad  un’oncia,  dose 
però  che  si  dovrà  variare  a nor- 
ma del  gusto  di  chi  lo  deve 
inghiottì re,e  delle  circostanze  che 
possono  accompagnare  il  morbo 
nel  quale  si  prescrive.  La  cot^ 
taccia  o divedine  disseccata  e 
polverizzata  da  uno  scrupolo  alti 
due.  11  seme  in  emulsione  da 
uno  scrupolo  alli  tre  in  suffi- 
ciente quantità  d’  acqua. 

Prep.  Emulsione  amara.  Aci- 
do citrico  cristallizzato.  Acido 
citrico  liquido  depurato.  L’acqua, 
aromatica  di  cedro  e di  limoni. 
Sciroppo  con  acido  citrico.  An- 
tiemetico del  Riverio.  Citrato 
di  potassa  solido.  Olio  aromatico- 
volatile  di  limoni  o di  cedro. 
Limonata  con  ispirito  di  vino 
o rhum,  ossia  Punch. 

CLEMATIDE,  e 

CLEMATIDE  DIRITTA.  V. 
Clematis  Vitalba. 

CLEMATIDE  BIANCA.  V. 
Clematis  recto. 

CLEMATIS  RECTA.  ■ 

S t u . Clematide  diritta.  Fiam- 
mola. 

Pianta  perenne  frequentissima 
nel  mezzogiorno  della  Francia, 
nell’  Italia  ed  in  altri  luoghi: 
appartiene  alla  Poliandria  po- 
lygynia  di  Linn.  ed  alla  fa- 
miglia delle  Ranuncolacee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Nessun  ca- 
lice: quattro  o cinque  petali: 
semi  caudati . Spec.  Rampi- 
cante : foglie  inferiori  trilo- 

be  : superiori  lanceolate  in- 

tere. 

Part.  us.  Le  foglie  ed  i fiori. 
(FOUA,  FLOU  SS  FLAMM'DLAE  10- 
ui'  off.  ) 

Caratt.  off.  Le  foglie  recenti 
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eccitano  nella  lingua  e nella 
fauci  un  tento  di  ardore,  e te 
ai  mantengono  a lungo  in  Con- 
tatto di  quette  parti  le  arros- 
aano  e le  vetcicano  esulcerando- 
le: disseccate  tono  più  miti,  e 
tono  di  un  sapore  dolcigno,  lie- 
vemente astringente,  pochissimo 
urente.  Così  pure  i fiorì. 

Az.  ed  tu.  'Viene  preconizzata 
particolarmente  da  Stórck  nei 
tofi,  ne’  dolori  delle  osta,  nelle 
ulceri,  ed  in  molti  altri  sintomi 
venerei.  Si  usa  simultaneamente 
all'esterno  ad  all’interno,  asper- 
gendo colla  polve  di  queste  fo- 
glie le  ulceri,  ed  applicando  le 
foglie  sui  tofi  e sui  tumori  ve- 
nerei in  forma  di  cataplasma, 
nel  mentre  che  se  ne  sommini- 
stra o l’estratto  o l'infuso  o la 
polvere  internamente.  Bisognerà 
aver  gran  cura  di  non  eccedere 
le  dosi  che  saranno  prescritte, 
giacché  è un  possente  veleno 
escarotico;  di  adoperarlo  nelle 
ulceri  qualora  siano  d’ indole 
inerte,  e che  uon  si  determinano 
alla  cicatrizzazione  per  mancan- 
za del  dovuto  grado  d’infiam- 
mazione. 

Dos.  a mod.  d’amm.  L’infuso 
delle  foglie  si  prepara  con  due 
dramme  di  foglie  in  una  libbra 
d’acqua  bollente,  lasciate  in 
infusione  per  un  quarto  d’ ora, 
e fatte  bollire  per  un  momento 
si  somministra  tutto  in  venti- 
quattro  ore.  L’infuso  de’fiori  si 
prepara  nello  stesso  modo,  ado- 
prando  una  dramma  di  fiori  per 
ogni  libbra  d’acqua.  L ‘Estratto 
dell’erba  cbe  altra  volta  ti  u- 
sava,  si  prescriveva  da  un  grano 
alti  tre  unito  allo  zucchero,  e 
s’  aumentava  gradatamente  la 
dose,  ma  con  somma  circospe- 
zione; 

CLEMATIS  VITALBA. 

Sin.  Clematide.  Vitalba.  Cle- 
matide bianca. 


CL 

Pianta  perenne  comunissima 
in  tutta  l’Europa:  cresce  fra  lo 
siepi. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  pen- 
nate, rampicanti:  foglioline  cuo- 
riformi o lobate:  gambetti  bi- 
nati. 

Part.  us.  Le  foglie,  (vocia. 

VITALBAR  OW.  ) 

Carati,  off.  I suoi  fiori  bianchi 
si>  dispongono  in  bei  mazzetti 
che  tramandano  un  gratissimo 
odore,  ma  cagionano  sulla  lin- 
gua e sul  palato  una  sensazione 
d’ardore,  e provocano  la  for^ 
inazione  di  piccioli  flicteui:  la 
loro  acrimonia  e causticità  di- 
minuisce col  disseccamento. 

. Az.  ed  us.  Attesa  la  tua  cau- 
sticità questa  pianta  viene  ado- 
perata o come  mezzo  rìvellente, 
o per  aumentare  un  grado  d’in- 
fiammaaioae  in  una  parte  cbe 
non  tenda  a cicatrizzarsi  per 
mancanza  di  questo  processo. 
Come  mezzo  irritante  viene  pure 
adoperata  in  polvere  infusa  nel- 
l’olio,, nella  rogna,  nella  scab- 
bie ed  in  altre  erpetiche  malat- 
tie. Come  la  clematide  diritta 
questa  pure  venne  commendata 
nella  febbre  quartana  , nell’  i- 
drope,  nelle  tcrofule,  nella  ce- 
falea reumatica,  nella  diarrea, 
nelle  ulceri  veneree  inveterate, 
nella  lue  antica,  ed  in  altri  non 
pophi  morbi.  Lasciando  a nuove 
esperienze  l’istruire  più  esatta- 
mente sul  modo  d’  azione  di 
questa  sostanza,  i moderni  pre- 
scindettero dall’  usarla,  e qua’ 
moderni  stessi  che  da  alcuni  ad 
alta  voce  vengono  accusati  di 
scostarsi  dalla  sana  pratica  degli 
antichi,  per  essersi  del  tutto 
abbandonati  all’uso  de’ veleni 
•acri,  de’  purganti  drastici,  delle 
sostanze  caustiche,  quasiché  gli 
antichi  stessi  non  adoprassero 
al  pari  di  questi  con  lar- 
ga mano  i veleni  come  quelle 
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sostanze  che  per  avere  effica- 
cissima attività  sull’economia  a- 
nimale  possono  trasformarsi  ne’ 
farmaci  i più  preziosi  qualora 
siano  prescritte  con  circospezio- 
ne, avvedutezza  » misura. 

Esternamente  in  forma  di  ca- 
taplasma si  usa  ne’ tumori  po- 
dagrici o ne*  venerei,  come  pure 
nelle  ulceri  di  origine  sifilitica. 
Richiamando,  a guisa  di  tutti 
gli  epispastici,  alia  parte  sulla 
quale  si  applica,  maggior  quan- 
tità di  umori,  non  è meraviglia 
se  aumentando  lo  stimolo  in 
questa  parto  risvegli  in  que'va- 
sarelli  ingorgati  di  umori  bian- 
chi • rossi  e leggermente  flo- 
gosati  un  maggior  grado  d' in- 
fiammazione, che  talvolta  attin- 
gendo l’esito  della  risoluzione, 
può  condursi  a buon  fine  non 
per  azione  particolare  di  que- 
sta pianta,  ma  non  diversamen- 
te di  quello  avrebbe  operato 
qualunque  altra  sostanza  vesci- 
catoria. • 

Dos.  e mod.  d’amm.  Come  della 
Clematis  recto. 

CLISTERE  AMMOLLIEN- 
TE. V.  Clistere  comune  sem- 
plice. 

CLISTERE  ANTISSETICO. 

Sur.  Clistere  astringente.  Cli- 
stere corroborante.  (ci.T6MA  ah- 

TISEpTICUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  dieci  once 
di  dòbotto  di  china  s’introduca 
mezza  dramma  di  catechù  o di 
canfora,  o due  grani  d’oppio, 
secondo  il  fine  che  si  prefiggo 
il  medico  curante. 

Az.  ed  us.  Si  suole  prescrivere 
nelle  affezioni  croniche  del  tubo 
intestinale,  come  nella  dissente- 
ria, nella  diarrea,  nel  prolasso 
del  retto  dee. 

Dos.  e mod.  <f  amm,  Tntta  la 
descritta  quantità  in  una  sola 
volta;  ' c'  ' 1 

CLISTERE  ANTISPASMO- 
Fasc.  V. 
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DICO,  e 

CLISTERE  ANTISTERICO. 

V.  Clistere  d' asso  fetida. 

CLISTERE  D’ASSA  FETI- 
DA. 

Sur.  Clistere  antispasmodico. 
Clistere  antisterico. 

( CLTSHA  EX  ASA  FOBTIDA 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  di  assa  fetida  polveriz- 
zata; si  uniscano  ad  un  tuotlo 
d*  uovo,  e dopo  aver  incorporate 
assieme  queste  due  sostanze,  vi 
ti  aggiungano  dieci  once  d'acqua 
comune  bollente  o di  malva  o 
di  camomilla. 

Az.  ed  us.  Calma  meraviglio- 
samente i dolori  che  dipendono 
da  soverchio  irritamento  al  si- 
stema nervoso,  e più  se  ven- 
gano prodotti  da  affe^one  iste- 
rica. 

Dos.  « mod.  dfamm.  Tutta  hi 
luaccennata  quantità  per  un 
solo  clistere. 

CLISTERE  ASTRINGENTE. 
V.  Clistere  antisetico. 

CLISTERE  ASTRINGENTE 
STIMOLANTE. 

( CLT8MA  ADSTRIHQEBS  OPIA- 
TUM  OFF.) 

Met.  dì  prep.  Facciasi  bollire 
un’  oncia  di  noci  di  galla  in 
polvere  in  una  libbra  e mezzo 
d’acqua  comune,  fino  alla  con- 
sumazione di  un  terzo  del  li- 
quido; si  coli  e vi  si  uniscano 
tre  grani  d’  oppio  polveriz- 
zato. 

Az.  ed  us.  Per  arrestare  un 
soverchio  flusso  dissenterico  col- 
liquativo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Tntta  la 
suddetta  quantità  per  un  clistere 
solo  che  si  può  replicare  più 
volte  in  un  giorno  secondo  le 
circostanze. 

CLISTERE  BALSAMICO 
CON  OPPIO.  V.  Clistere  tre - 
mentinato  con  oppio. 

SS 
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CLISTERE  CANFORATO. 

(CLYSMA  E CAMPHORA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  unisca  mezza 
dramma  di  canfora  con  una 
dramma  di  gomma  arabica  pol- 
verizzata, quindi  a poco  per 
volta,  sempre  agitando  entro  a 
mortajo,  vi  si  versino  otto  once 
di  decotto  di  malia. 

Az.  ed  us.  Non  opera  diver- 
samente di  quello  faccia  la  can- 
fora introdotta  nello  stomaco 
sotto  la  forma  di  emulsione  o 
sola. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Tutto  in 
una  sola  volta. 

CLISTERE  COMUNE  SEM- 
PLICE. 

Sin  . Clistere  ammolliente. 

(CLYfMA  immolli  ers  off.) 

Met.  di  prep.  Questo  clistere 
si  compone  di  dieci  once  di 
decòtto  di  malva,  e di  un’on- 
cia d’olio  d’olive  e di  miele 
comune,  a cui  talora  aggiu- 
gnesi  un  pugillo  di  sale  co- 
mune. 

Az.  ed  ut.  Leggermente  pur- 
gante, ammollitilo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  de- 
scritta quantità  per  un  cli- 
stere. 

CLISTERE  CORROBORAN- 
TE. V.  Clistere  antiset ico. 

CLISTERE  CON  NICOZIA- 
NA. 

(CLYSMA  HERBAE  KlCOTlAHAJt 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  d’erba  nicoziana;  s’in- 
fonda in  sufficiente  quantità  d’ac- 
qua bollente  si  che  rimanga  il 
prodotto  colato  otto  once. 

Az.  ed  us.  V.  Nicotiana  Ta- 
btccum. 

Avv.  Un’  infusione  più  carica 
potrebbe  di  soverchio  irritare, 
nè  è raro  eh’ essa  abbia  prodotto 
lertigini  e lipotimie. 
CLISTERE  OPPIATO. 

(CLYtMA  fcjt  orlo  OFF.) 
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Met.  di  prep.  Si  mescoli  una 
dramma  di  gomma  arabica  in 
polvere  con  un  grano  d’oppio 
puro  parimenti  polverizzato:  que- 
ste due  sostanze  s’  uniscano  ad 
otto  once  di  latte  vaccino. 

Az.  ed  us.  Non  agisce  l’oppio 
introdotto  per  l’intestino  retto  di- 
versamente che  se  fosse  inghiot- 
tito, però  con  minore  efficacia. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  de- 
scritta quantità  per  un  solo 
clistere. 

CLISTERE  PURGANTE. 

Sin.  (clysma  fl’hcars,  seu 

STJMULAHS  LAXAKS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  disciolgano 
sei  dramme  di  solfato  di  magne- 
sia in  dieci  once  d’acqua  co- 
mune bollente. 

Az.  ed  us.  Il  nome  solo  indica 
abbastanza  quale  sia  la  sua  a- 
zione  e 1’  uso  suo. 

Aoo.  Qualche  volta  per  ren- 
derlo più  attivo  vi  si  aggiun- 
gono due  o tre  once  Ji  miele, 
ed  iqvece  di  acqua  semplice  si 
adopera  il  decotto  ammolliente. 
Invece  di  sei  dramme  di  proto- 
solfato  di  magnesia  se  ne  po- 
tranno impiegare  soltanto  tre 
aggiuguendo  però  mezz’  oncia  di 
cloruro  di  sodio. 

CLISTERE  DI  SABADILLA. 

Sin.  (clysma  ssniruh  sa- 

BADILLAE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Previamente  fatta 
decozione  di  due  dramme  di  semi 
di  sabadilla  in  dieci  once  di 
acqua  comune  ridotte  alla  ri- 
manenza di  sette  once;  si  unisca 
questo  decotto  colla  medesima 
quantità  in  peso  di  latte  re- 
cente. 

Az.  ed  us.  Viene  lodato  per 
eliminare  gli  ascaridi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  sud- 
descritta  quantità  per  un  solo 
clistere. 

CLISTERE  STIBJATO. 

Sin.  (clysma  stibiaium  orr.( 
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Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  dieci  once  d’  acqua  quat- 
tro dramme  di  foglie  di  Senna 
per  lo  spazio  circa  di  mezzo 
quarto  d’ora;  indi  nella  deco- 
zione 8’ infondano  quattro  dram- 
me di  protosolfato  di  sodio  e 
dodici  grani  di  protobitarta- 
rato  antimoniito  di  potassio. 

Az.  ed  us.  Questo  clistere  pro- 
duce ordinariamente  1’  effetto 
di  purgare,  ma  giova  assai  per 
produrre  nel  tubo  intestinale,  e 
particolarmente  nel  retto  un 
legger  grado  d’irritamento,  che 
può  essere  utile  in  molte  circo- 
stanze. 

CLISTERE  TREMENTINA- 
TO  CON  OPPIO. 

Sur.  Clistere  balsamico  con 
oppio.  ( CLTSMA  EX  TEREBIN- 
THITf A ET  OPIO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgami  en- 
tro mortajo  un  grano  di  oppio 
polverizzato  in  sei  once  di  latte 
vaccino;  indi  si  stemperi  mez- 
z’  oncia  di  trementina  in  un 
tuorlo  d'uovo:  quindi  si  uni- 
scano tutte  queste  sostanze  as- 
sieme. 

Az.  ed  us.  È stato  riconosciuto 
proficuo  nella  soverchia  costipa- 
zione alvina. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  de- 
scritta quantità  in  un  solo  cli- 
stere. 

Io  non  ho  reputato  necessario 
di  accrescere  ulteriormente  il 
numero  delle  formule  che  in 
diverso  modo  tengono  nelle  di- 
verse farnmcnlogie  prescritte  per 
i clisteri.  Esse  potrebbero  esser 
tante  a presso  a poco  quanti 
sono  i farmaci  usati  nella  Te- 
rapeutica; perlochè  ognun  vede 
che  se  non  mi  bissi  limitato  al- 
l’esposizione delle  principali  mi 
assumeva  di  compiere  un  lavoro 
che  sarebbe  stato  di  pochissima 
utilità.  Bastano  quindi  queste 
poche  per  avere  una  norma  onde 


CL 

prescrivere  i diversi  farmaci  che 
si  deggiono  introdurre  nel  corpo 
per  l’intestino  retto,  e basti  al 
medico  sapere  che  la  sensibilità 
del  retto  essendo  molto  minore 
di  quella  dello  stomaco  devesi 
d’ordinario  farne  quadrupla  lg 
dose. 

CLOPORTI.  V.  Oniscus  A- 
sellus. 

CLORATO  DI  POTA93A.  V. 
Muriato  sopra  ossigenato  di  po- 
tassa. 

CLORO  ACQUOSO.  V.  Acido 
muriatico  ossigenato. 

CLORO  ESTEMPORANEO. 
V.  Gaz-acido  muriatico  ossige- 
nato. 

CLORURO  D’ ANTIMONIO. 
V.  Muriato  d'  antimonio  li- 
quido. 

CLORURO  DI  BARIO.  V. 
Muriato  di  barite  cristalliz- 
zato. 

CLORURO  DI  CALCE. 

Sur.  Cloruro  d'ossido  di  calcio. 
Muriato  ossigenato  di  calce.  Mu- 
riato sopraossigenato  di  calce. 
Ossimuriato  di  calce.  Polvere 
di  Tennant.  Polvere  imbianchi- 
trice.  Sottocloruro  di  calce,  (n.r.) 
(CHLORURETUM  CALCIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Labarraque  in- 
segna di  servirsi  di  idrato  di 
protossido  di  calcio  ridotto  in 
tenuissima  polve  (calce  estinta). 
Suggerisce  di  mescolare  questa 
polvere  umida  con  un  ventesimo 
del  suo  peso  d’ idroclorato  di 
soda,  e collocare  queste  due 
sostanze  in  vasi  di  gres,  entro  i 
quali  si  fieciano  arrivure  de’va— 
pori  di  cloro.  Questo  gaz  è svi- 
luppato da  una  mescolanza  di 
di  144  parti  d’  idroclorato  di 
soda  e ita  di  perossido  di  man- 
ganese polverizzati  sopra  de’ 
quali  siano  versate  i44  PaTt'  di 
acido  solforico  concentrato  e di- 
luito con  ita  parti  di  acqua. 
Molti!  apparecchi  sono  collocati 
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gli  tini  appresso  agli  altri  ser 
condo  il  bisogno,  avendo  cura 
però  che  il  cloro  arrivi  lenta- 
mente in  ciascuno  di  loro,  affin- 
chè la  combinazione  si  faccia 
successivamente:  questa  condi- 
zione è essenziale  per  la  riuscita 
della  operazione.  La  calce  idra- 
tata allorché  è sufficientemente 
caricata  di  cloro  s’inumidisce, 
e da  questo  fenomeno  si  giu- 
dica che  l’operazione  sia  ter- 
minata. 

In  questo  processo  si  aggiugne 
l’ idroclorato  di  soda  onde  facili- 
tare l’assorbimento  del  cloro. 

Altr.  met.  6’  introduca  in  un 
tamburo  o cilindro  guarnito 
internamente  di  raggi  di  legno 
stretti  e sottili,  i quali  girino 
attorno  ad  un  asse  vuoto  nel 
suo  interno,  dell’idrato  di  pro- 
tossido di  calcio.  Attraverso  al- 
1’  asse  forato  si  faccia  passare 
del  cloro.  Si  metta  il  cilindro 
in  movimento.il  cloro  che  arriva 
nel  cilindro,  trovandosi,  per 
l’agitazione  continua  in  cui  è 
il  cilindro, in  contatto  colla  calce 
idratata,  si  combina  con  que- 
st’ ossido  e lo  satura  di  esso: 
allorché  la  combinazione  è fatta 
si  leva  il  cloruro  e si  conserva 
in  vasi  il  più  possibilmente 
chiusi. 

Altr.  met.  Chevallier  descrive 
il  processo  col  quale  alcuni  fab- 
bricatori ottengono  questa  pre- 
parazione. Consiste  questo  in 
camere  apposite  di  dodici  piedi 
di  larghezza  quadrati,  sopra  sei 
piedi  di  altezza,  le  cui  pareti 
sono  (ormate  di  pietre  silicee,  e 
congiunte  fra  di  loro  con  un 
cemento  composto  di  parti  uguali 
di  pece  Tesina  e di  gesso.  Que- 
sta camera  ha  una  porta  che  si 
apre  dal  di  dentro  al  di  fuori: 
essa  deve  chiudere  esattamente 
ed  essere  guarnita  di  cuscinetti 
che  chiudano  le  Congiunzioni 
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onde  evitare  lo  sperdimen'  del 
cloro.  Alle  due  estremità  della 
camera  vi  devono  essere  due 
aperture  chiuse  con  vetro  in 
forma  di  traguardo,  onde  l’ o- 
peratore  possa  essere  a giorno 
del  colore  de’  vapori  che  si 
spandono  nella  camera.  L’inter- 
no della  camera  è guarnito  di 
tavole  poste  in  istrati,  e presen- 
tanti un  gran  numero  di  super- 
ficie. Sopra  queste  tavole  si  di- 
stende il  protossido  ( o la  calce 
idratata)  alla  spessezza  di  un 
pollice,  a cui  alcuni  aggiungono 
un  poco  d’ idroclorato  di  soda. 
Si  fa  entrare  in  questa  camera 
del  cloro  gazoso,  e si  continua 
ad  indrodurre  questo  gaz  fintan- 
toché la  calce  non  ne  assor- 
bisca ulteriormente,  la  qual  cosa 
si  conosce  dallo  stato  di  colo- 
razione dei  vapori.  Non  conviene 
che  in  tale  operazione  s’innalzi 
la  temperatura,  giacché  senza 
tale  avvertenza  si  potrebbe  dar 
luogo  alla  decomposizione  del 
cloruro  di  calce  ed  alla  forma- 
zione per  conseguenza  di  idro- 
clorato di  calce.  Un’altra  av- 
vertenza od  aversi  si  è di  col- 
locare una-  valvola  alla  parte 
superiore  della  camera  onde  pre- 
venire quegli  inconvenienti  che 
potrebbero  nascere  dalla  dila- 
tazione del  gaz. 

Il  Cloruro  di  calce  liquido. 
Soluzione  di  cloruro  di  calce. 
Cloruro  di  calce  neutro  o final- 
mente Bicloruro  di  calce,  f so- 
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si  prepara  obbligando  una  cor- 
rente di  cloro  gazoso  a passare 
attraverso  ad  acqua  nella  quale 
siasi  stemperato  dell’  idrato  di 
protossido  di  calcio  ridotto  in 
tenuissima  polvere,  procuran- 
do che  il  liquore  si  saturi  di 
cloro. 

Questo  bicloruro  è di  difficile 
conservazione,  perlocchè  il  Far- 
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maoista,  o l’ imbianchito ra  di 
tele  dovrà  avere  in  pronto  il 
«otto-cloruro  per  potere  estem- 
poraneamente cambiarlo  in  clo- 
ruro neutro  sciogliendolo  nel- 
l’acqua. A questo  oggetto  sono 
state  date  diverse  formule  per 
il  modo  di  sciogliere  questo 
sotto-oloruro,  non  che  per  la 
quantità  proporzionata  all’acqua 
che  s’  impiega.  Ecco  le  prin- 
cipali. 

Masuyer  insegna  di  disciorre 
un’  oncia  e quattro  dramme  e 
mezzo  di  sotto-cloruro  in  tren- 
tadue  once  di  acqua  comune: 
e per  far  ciò  si  deve  cominciare 
col  dividere  in  un  mortajo  il 
sotto-cloruro , aggiugnervi  da 
principio  una  piccola  qnantità 
d’ acqua,  e poscia  aggiugnervi 
tutta  quella  che  è necessaria 
per  rendere  liquido  il  tutto.  Si 
lascia  deporre,  si  decanta;  si 
versa  nuovamente  dell’  acqua 
srl  residuo:  si  riuniscono  le  so- 
luzioni più  o meno  concentra- 
te, e si  conservano  in  bottiglie 
ben  chiuse. 

Labarraque  suggerisce  la  pro- 
porzione di  uno  di  sotto-cloruro 
e quarantotto  di  acqua.  Che- 
vallier  finalmente  propone  di 
adoperare  per  la  stessa  quantità 
d’acqua  che  prescrive  Masuyer, 
il  doppio  di  sotto-eloruro  cioè 
ogni  trentadue  once  di  acqua 
tre  once  ed  una  dramma  di 
sotto-cloruro. 

Nel  preparare  il  sotto-cloruro 
riesce  difficile  il  poter  cogliere 
il  vero  punto  di  saturazione  del 
cloro  onde  desistere  dall’operare. 
Per  assicurarsi  di  questo  pren- 
dasi una  parte  di  qnesto  cloruro 
e si  disciolga  in  cento  trenta 
d’acqua:  questa  soluzione  dovrà 
scolorare  quattro  parti  e mezzo 
di  solfato  d’endaco.  Questo  sol- 
fato d’endaco  il  quale  costituisce 
il  così  detto  Liquore  clorome - 
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trico, si  ottiene  facendo  sciogliere 
coll’ajuto  del  calore  una  parte 
d’endaco  del  Bengala  polveriz- 
zato in  sei  parti  d’acido  sol- 
forico, diluendo  poscia  questa 
miscela  in  novecento  novan- 
tatrè  parti  di  acqua  distil- 
lata. 

Carati.  Polvere  di  color  su- 
dicio: tramanda  un  odore  di 
cloro  non  disaggradevole:  espo- 
sto all’  aria  perde  il  cloro  as- 
sorbendo il  gaz-acido  carbonico 
dell' atmosfera. 

Anal.  È varia  la  quantità  di 
dora  che  può  essere  unito  al- 
l’ ossido  di  calcio  secondo  il 
grado  suo  di  saturazione,  se- 
condo la  pressione,  e secondo 
il  grado  termometrico  dell’at- 
mosfera. Anche  qualora  si  fosse 
determinata  col  clorometro  di 
Gay-Lussac  la  proporzione  tra 
il  cloro  e l’ossido,  non  si  po- 
trebbe riguardare  quest’analisi 
giusta  che  per  un  momento,  per 
la  gomma  tendenza  che  ha  il 
suddetto  gaz  a disunirsi  dalla 
calce.  Dalla  quantità  di  hiclo- 
ruro  ottenuto  secondo  la  forino- 
la data  da  Chevallier  si  svi- 
luppano trentadue  grammi  di 
cloro. 

Az.  ed  ut.  A due  grandi  og- 
getti è stata  impiegata  questa 
preparazione:  all’ imbianchimen- 
to cioè  ed  alla  disinfezione.  Ma- 
snyer  per  uno  de’ primi  disse. 
Il  mudato  sopraossigenato  di 
calce  ha  la  proprietà  di  lasciare 
sviluppare  a poco  a poco  il  suo 
gaz-acido  muriatico  ossigenato, 
di  modo  che  dal  pavimento  di 
una  stanza  fino  all’altezza  d’un 
uomo  si  sente  a gran  distanza 
il  suo  odore,  il  quale  è piuttosto 
aggradevole  ad  una  certa  lon- 
tananza che  disaggradevole.  Que- 
sto sviluppo  è continuo  e suc- 
cessivo, ai  modo  che,  il  giorno 
dopo  appressandosi  a que'  luoghi 
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dove  i stato  sparso,  lascia  sen- 
tire ancora  l’odore  delle  sue  e- 
manazioni ; per  cui  ne  segue  che 
stante  tutto  questo  lasso  di  tempo 
egli  ha  prodotto  il  doppio  effetto 
di  distruggere  i miasmi  emessi 
dall’  ammalato  a misura  della 
loro  uscita  e di  garantire,  tanto 
che  sia  possibile , i suoi  vicini 
dai  funesti  effetti  dei  miasma 
stessi  che  non  possono  traversare 
impunemente  questa  atmosfera 
di  vapori.  Onde  ottenere  questo 
effetto  non  si  ha  die  a collo- 
care un  Taso  che  contenga  del 
cloruro  di  calce  fra  l’ uno  o 
l’altro  letto  degli  infermi,  op- 
pure irrorare  la  sala  con  acqua 
entro  cui  siasi  disciolto  il  detto 
cloruro,  a cui  puossi  aggingnere 
un  duecentesimo  d'acido  solfo- 
rico se  si  desidera  che  lo  svi- 
luppo del  cloro  sia  pronto,  come 
si  può  prescindere  da  questa 
aggiunta  se  non  si  ami  di  avere 
così  immediatamente  questi  va- 
pori. Questa  sua  proprietà  di 
distruggere  i miasmi  è stata 
messa  a profitto  anche  in  un 
altro  modo,  fiories  si  serviva 
di  sotto-cloruro  per  preparare 
un  liquore  carico  di  cloro,  col 
quale  si  facevano  delle  lavature 
per  preservarsi  dalle  malattie 
contagiose. 

Oltre  queste  vantaggiose  ap- 
plicazioni del  cloruro  di  calce 
fatte  dai  sullodati  due  autori  e 
ripetute  da  altri  molti,  Labarra- 
que  usò  di  questa  sostanza  per 
purgare  dal  puzzo  che  traman- 
dano i cadaveri  stessi  e le  sale 
che  li  contengono,  e ben  tosto 
venne  adoperato  con  successo 
a combattere  le  asfissie  dei  vuo- 
tacessi prodotte  dai  gaz  che  e- 
manano  dalle  latrine,  a curare 
le  piaghe  di  cattiva  indole  per 
cui  Lisfranc  opinò  che  giovasse 
provocando  un  trasudamento 
plastico  che  s’organizza  con  mol- 
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ta  prestezza,  e che  da  principio 
essendo  rosso  diventa  da  lì  a 
non  molto  di  color  bianco:  con 
tal  mezzo  asserisce  di  aver  sa- 
nata una  piaga  in  dieci  giorni, 
che  era  vecchia  di  dieciotto 
mesi.  Se  ne  formarono  pastiglie 
da  masticarsi  onde  correggere 
il  puzzo  dell’alito.  Accarie  tro- 
vò, e ciò  fu  confermato  da  Che- 
vallier  che  l’alcool  alterato  e 
divenuto  fetido  a contatto  delle 
preparazioni  anatomiche  o di 
altre  sostanze  animali  che  si 
conservano  in  esso  è facilmente 
e prontamente  disinfettato  per 
mezzo  di  un  poco  di  cloruro  di 
calce  e di  una  nuova  distilla- 
zione. Fu  adoperato  per  distrug- 
gere l’odore  infetto  delle  fogne, 
e de’serhatoj  d’urina:  fu  proposto 
come  mezzo  preservativo  dal  tifo 
navale:  finalmente  venne  riguar- 
dato come  un  serbato}»  di  cloro, 
da  potersi  mettere  a profitto 
nella  cura  delle  tisi  polmonari, 
non  avendo  i vapori  che  esalano 
da  questo  cloruro  le  proprietà 
acri  ed  irritanti  che  ha  il  cloro 
in  altro  modo  sviluppato,  per  cui 
non  sussegue  all’uso  suo  l’ina- 
sprimento della  tosse. 

Derheims  afferma  che  il  clo- 
ruro di  calce  riesce  intieramente 
nel  trattamento  della  rogna,  an- 
che in  quegli  infermi  che  non 
erano  guarii  sotto  i mezzi  i più 
violenti.  Eccj  il  trattamento  da 
esso  impiegato.  Cloruro  di  calce 
secco  3 once,  acqua  distillata 
3a  once.  Coi  questa  soluzione 
si  fanno  delle  bagnature  sulle 
coscie,  sulle  gambe  e braccia 
due  o tre  volte  per  eiorno:  sei 
o dieci  giorni  hanno  ordinaria- 
mente bastato  per  la  guarigione. 
11  suddetto  ha  trovato  avere  più 
pronto  effetto  il  cloruro  di  calce 
liquido  preparato  con  una  dis- 
soluzione di  calce  ed  una  cor- 
rente di  cloro,  in  quantità  tale 
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da  esservi  in  eccesso.  Con  eguale 
successo  egli  ha  impiegato  i clo- 
ruri liquidi  di  soda  e di  potassa. 
J1  Dottor  Mélier  ha  riscontrato, 
per  mezzo  di  diverse  esperienze: 
i°  che  il  termine  medio  della 
durata  di  venti  trattamenti  di- 
versi era  di  sedici  giorni,  il  ter- 
mine medio  coll’  impiego  del 
cloruro  di  calce  era  di  otto 
giorni:  a0  l’odore  di  cloruro 
non  è disaggradevole,  mentre 
che  la  maggior  parte  de’  medi- 
camenti usati  comunicano  agli 
abiti  ed  alle  persone  un  odore 
di  zo  Ifo:  3°  I grjssi  che  en- 
trano in  questi  medicamenti  ne 
rendono  l’ uso  non  scevro  da 
qualche  inconveniente. 

Darling  adopera  questa  so- 
stanza nelle  affezioni  sifilitiche, 
e nelle  affezioni  cutanee  croni- 
che, nelle  quali  s*  impiega  fa- 
cendo giornalmente  delle  lava- 
ture. Esso  ne  ha  avuto  buon 
effetto  come  gargarismo  nell’ ul- 
cerazione della  gola,  soprattutto 
contro  la  salivazione  mercuriale. 
Amministrato  al  principio  della 
salivazione  ne  arresta  quasi  im- 
mancabilmente il  corso.  La  dose 
prescritta  dal  suddetto  autore 
varia  da  uno  scrupolo  fino  ad 
un’oncia,  sciolto  in  un  bicchiere 
d’acqua.  Lisfranc  fece  uao  del 
cloruro  di  calce  nelle  abbru- 
ciature  ora  immediatamente  do- 
po 1'accidente  ed  ora  dopo  l’uso 
de’  cataplasmi  ammollienti.  La 
medicazione  è fatta  con  panni- 
lini  forati  leggermente  coperti 
di  cerotto,  sui  quali  si  sovrap- 
pongono delle  filacce  inzuppate 
nel  cloruro  di  calce  più  o meno 
diluto  nell’acqua.  Strambio  ri- 
f-rendo  le  osservazioni  del  Pa- 
rigino Lisfranc  si  mostra  d’av- 
viso che  le  applicazioni  del  sud- 
detto mezzo  deggiono  nuocere 
qualunque  volta  sia  distrutto  il 
sistema  dcruioideo,  che  la  piaga 
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sia  profonda,  e che  i contorni 
siano  infiammati,  come  pure  al- 
lora quando  per  legge  di  nervoso 
consenso  e di  organica  simpatia 
1’  irritamento  de’  nervi  cutanei 
abbia  prodotto  un’infiammazione 
acuta  della  membrana  mucosa 
abdominale. 

Il  Dottore  Cazenave  annunzia 
che  egli  ha  impiegalo  con  suc- 
cesso i cloruri  alcalini  per  com- 
battere veneree  affezioni,  che 
avevano  resistito  ai  diversi  trat- 
tamenti conosciuti  come  sono  le 
frizioni  mercuriali,  il  percloruro 
di  mercurio,  le  preparazioni 
di  Chretien,  la  tintura  di  iodio 
raccominandata  da  Ricbond.  Tre 
ammalati  che  non  avevano  tro- 
vato alcun  sollievo  dall’impiego 
di  questi  mezzi  furono  pron- 
tameute  sollevati  dall’  uso  di 
questi  cloruri.  Questo  medico 
non  attribuisce  a queste  prepa- 
razioni alcuna  proprietà  speci- 
fica a neutralizzare  il  veleno 
sifilitico,  ma  lo  crede  soltanto 
atto  a modificare  possentemente 
le  irritazioni  primitive  e secon- 
darie. Qualora  il  medico  potesse 
ripromettersi  dell’  esito  felice 
de’ morbi  celtici  ostinati,  curati 
con  tal  presidio,  potremmo  dis- 
pensare il  Cazenave  di  buon 
grado  dal  commentare  la  sua 
teoria  che  non  brilla  per  essere 
perspicua,  per  non  allontanarsi 
essa  dal  regno  di  quelle  ipo- 
tesi che  prive  di  fatti  che  le 
sorreggano  non  apportano  giam- 
mai alcuna  durevole  utilità  alla 
. medica  scienza. 

Essendo  ormai  fuori  di  dubbio 
i risultamenti  felici  ottenuti  per 
mezzo  de’  cloruri,  e più  parti- 
colarmente del  cloruro  di  calce 
a purgar  l’aria  dalla  infezione 
come  a correggere  il  puzzo  in- 
tollerabile, ed  m uno  i miasmi 
che  sortono  dalle  fogne,  e da 
altri  somiglievoli  luoghi, dovremo 
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riguardar»  in  tali  sostanze  pre- 
ziosi mezzi  si  per  la  Terapeutica 
che  per  la  Polizia  medica,  che 
il  medico  savio  ed  illuminato 
non  può  non  mettere  a profitto 
in  molte  circostanze.  Debbono 
essere  sostituiti  negli  spedali  ai 
suffumigi!  ordinarli  di  gaz  acido 
muriatico  ossigenato,  i quali 
hanno  1* inconveniente  di  empie- 
re le  sale  di  vapori  irritanti, 
per  contenere  dell’acido  idro- 
clorico  in  ferina  di  gaz;  quando 
i suddetti  cloruri  continuamente 
e successivamente  lasciando  svi- 
luppare il  cloro,  non  riescono 
d’ alcuno  incomodo  agli  amma- 
lati, non  essendo  obbligati  come 
nel  caso  del  suffumigio  di  Mor- 
veau  a tossire  per  più  o men 
lungo  tempo. 

Anche  come  mesto  d’imbian- 
chimento deve  il  cloruro  di  calce 
non  venir  trascurato  nella  pur- 
gazione delle  biancherie  sudicie, 
le  quali  avendo  servito  ad  am- 
malati sospetti  potrebbero  facil- 
mente propagare  un  miasma  non 
abbastanza  palese.  £ non  solo 
qualora  un  tifo  o qualunque 
siasi  altra  malattia  contagiosa 
infestasse  già  molto  sala  di  uno 
spedale,  ma  ben  anche  qualora 
non  esistesse  alcun  morbo  con- 
tagioso , mediante  questa  so- 
stanza come  mezzo  di  disinfc- 
zione e d’ imbianchimento  po- 
trebbesi  evitare  qualunque  ma- 
lattia di  simil  fatta,  trovandosi 
già  distrutta  dall’  azione  loro 
fino  dal  primo  suo  svilupparsi. 
L’esperienza  avendo  ammaestra- 
to chiunque  presieda  a governo 
degli  spedali,  degli  orfanotrofii, 
delle  radunanze  monastiche, del- 
le cure  somme  che  si  esigono  di 
pubblica  igiene  per  evitare  i 
funesti  danni  di  malattie  che 
ordinariamente  hanno  ivi  lor 
germe,  i pratici  non  vorranno 
non  approfittarsi  di  questa  mo- 
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derna  invenzione , tanto  facile 
nel  porsi  in  opera  quanto  eco- 
nomica. 

Mod.  d’amm.  Quando  trattasi 
di  togliere  il  puzzo  da  un  ca- 
davere in  putrefazione  viene 
prescrìtto,  di  bagnare  un  drappo 
nella  soluzione  di  cloruro  di 
calce  secondo  la  formola  di  La- 
barraqUe,  di  coprire  il  cadavere 
col  drappo  così  bagnato,  e di 
lasciarvelo  » contatto  per  qual- 
che tempo.  Se  vi  fosse  scola- 
mento di  materie  queste  dovreb- 
bero essere  purgate  mediante  una 
conveniente  soluzione  di  cloru- 
ro, e finalmente  la  sala  tutta, 
le  tavole  ed  ogni  oggetto  che 

J totesse  essere  infettato  delle  esa- 
azioni  putride  cadaveriche,  deg- 
giono  essere  irrorati  colla  stessa 
soluzione.  Se  si  deggiano  pur- 

§are  od  una  fogna  od  un  ser- 
atojo  di  urina , o qualunque 
oggetto  cbe  sia  lordo  di  materie 
che  sortono  da  simili  luoghi  ti 
prepara  la  seguente  soluzione 
che  è formola  di  Labarraque. 
Cloruro  di  calce  due  once,  acqua 
comune  otto  o dieci  libbre:  si 
agita  fortemente,  ti  lascia  de- 
porre, e col  liquido  schiarito  ti 
lavano  i diversi  oggetti,  e se 
una  prima  lavatura  non  basta 
converrà  replicarla.  Qualora  si 
voglia  purgare  una  stalla,  la 
soluzione  dovrà  essere  concen- 
trata, e mediante  la  deposizione 
fatta  limpida.  Con  questa  si  la- 
veranno mediante  una  spugna  i 
muri,  le  rastelliere,  le  greppie  e 
tutti  gli  oggetti  cbe  possono 
essere  infetti.  Per  purgar  l’a- 
ria di  uno  spedale  si  dovrà 
colla  suddetta  soluzione  irrorare 
tutto  il  pavimento,  oppure  a 
varie  distanze  collocare  dei  vasi 
che  contengano  il  sott»-clornro, 
i quali  saranno  una  continua- 
ta sorgente  di  vapori  di  cloro. 
L'intensità  dell’odore  de’vapori. 
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o la  debolezza  sarà  indizio  o di 
chiudere  i suddetti  vasi,  o di 
rinvigorirli  con  alquanto  d’ a- 
cido  solforico,  o di  sostituir- 
li con  nuova  quantità  di-  clo- 
ruro. 

Prep.  La  soluzione  di  cloruro 
di  calce  alcoolizzata.  (solatio 

ALCOHOLICA  CHLORUBETI  CALCIS 
off.)  Onde  ottenere  questa  pre- 
parazione an tiozainica  prendansi 
tre  scrupoli  di  cloruro  di  calce 
secro  e due  once  d’acqua  di- 
stillata. Si  trituri  il  cloruro  in 
mortajo  di  vetro  con  pestello 
della  stessa  materia,  si  aggiunga 
una  porzione  d’acqua  distillata, 
si  lasci  riposare,  e si  decanti: 
sul  residuo  si  versi  un’  altra 
porzione  d’acqua, si  lasci  deporre 
e si  decanti  di  nuovo:  si  ripeta 
questa  lavatura  un’altra  volta 
coll’acqua  rimanente  e si  de- 
canti. S’  uniscano  i prodotti  di 
questa  decantazione  ai  quali  si 
aggiungano  due  once  di  alcool 
a 36°,  entro  cui  si  siano  fatte 
disciogliere  quattro  gocce  d’  olio 
volatile  di  rose,  si  tramesti  il 
tutto  assieme  e si  filtri.  Si  con- 
servi questo  liquore  in  vaso  ben 
chiuso.  Questa  soluzione  può 
essere  impiegata  per  togliere  al 
fiato  1’  odor  fetido  che  dipenda 
da  una  malattia  di  denti  e delle 
gengive,  o dal  fumo  di  tabacco. 
Onde  servirsene  se  ne  versa  un 
cucchiajo  da  caffè  in  un  bic- 
chiere d’acqua,  e con  questa 
soluzione  si  sciacqua  la  bocca  a 
molte  riprese. 

Le  Pastiglie  di  cloruro  di  cal- 
ce. ( PASTILLI  CHLORURETI  CAL- 
CIS off.)  Si  preparano  unendo 
assieme  dodici  grani  di  cloruro 
di  calce  secco,  un’oncia  di  zuc- 
chero e venti  grani  di  gomma 
dragante  in  polvere.  Onde  far 
tali  pastiglie  si  tritura  il  cloruro 
in  un  mortajo  di  vetro,  vi  si 
8opravver6.i  una  piccola  quantità 
Fase.  VI. 
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d’acqua,  si  lascia  riposare  e si 
decanta,  indi  con  nuova  acqua 
si  ripete  questa  operazione,  e si 
filtrano  i liquori  ottenuti:  d'al- 
tra parte  si  mescola  la  gomma 
allo  zucchero,  e colla  soluzione 
del  cloruro  filtrata  si  riduce  la 
mescolanza  alla  debita  consi- 
stenza. Questa  massa  si  divida 
in  tante  parti  del  peso  di  die- 
ciotto  a venti  grani.  Si  possono 
aromatizzare  queste  pastiglie  me- 
scolando allo  zucchero  una  o 
due  gocce  d'un  olio  essenziale 
qualunque.  Bastane  una  sola 
per  distruggere  qualunque  cat- 
tivo odore  si  possa  avere  in 
bocca. 

Avo.  Il  Clororaetro  di  Houton- 
Labillardiere  ha  per  base  il  com- 
osto  bleu  che  risulta  dalla  nom- 
inazione del  jodio,  con  l’amido 
il  quale  gode  della  proprietà 
di  disciorsi  nel  sotto-carbonato 
di  so<|a  perdendo  completamente 
il  suo  colore.  Si  prepara  questa 
composizione  discioglieudo  nel- 
l'acqua calda  del  jodio,  deli’ a- 
mido,  del  suttocarbonato  di  po- 
tassa e del  sale  marino:  questa 
soluzione  è senza  colore.  Se  si 
mescola  con  del  cloro  o con  una 
soluzione  di  cloruro  di  calce  es- 
sa resta  scolorata,  finché  il  cloro 
non  sia  neutralizzato  dalle  suin- 
dicate sostanze:  passato  questo 
punto  la  più  piccola  quantità 
comunica  alla  mescolanza  un 
colore  azzurro  intenso:  la  quan- 
tità del  liquore  impiegato  indica 
la  quantità  del  cloro. 

CLORURO  DI  CALCE  LI- 
QUIDO e 

CLORURO  DI  CALCE 
NEUTRO . V.  Clorura  di 
calce. 

CLORURO  DI  CALCIO,  V. 

Sfuriato  di  calce  secco. 

CLORURO  DI  MAGNESIO. 
V.  Sfuriato  di  magnesia. 

CLORURO  (dento  oper)  DI 

h 
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MERCURIO.  V.  Muriato  di 
mercurio  ossigenato. 

CLORURO  (|>rot«)  DI  MER- 
CURIO. V.  Muriato  di  mercurio 
soprassaturo  sublimato. 

CLORURO  DI  MERCURIO 
e IDROCLORATO  D’  AM- 
MONIACA. V.  Muriato  di 
mercurio  ammoniacale  solu- 
bile. 

CLORURO  D’ORO. 

Sur.  Muriato  d’  oro.  (chlo- 

BURETUM  AUSI  OtF.) 

Met.  di  prep.  Prendaci  una 
parte  di  oro  fino,  ridotto  in  sot- 
tilissime lamine  tagliate  in  pir- 
cioli  pezzi.  S’introduca  in  un’ 
ampolla  di  cristallo , e poco 
dopo  vi  si  versino  tre  parti  d’a- 
cido idrucloro  - nitrico  ( com- 
posto di  una  parte  di  arido  ni- 
trico e due  di  acido  idroclorico). 
Si  faccia  scaldare  leggermente 
questa  miscela  a bagno  d’arena. 
Sciolto  che  sarà  l’oro  si  evapori 
il  liquore  sino  a che  tramaudi 
de’  vapori  di  cloro.  Giunti  a 
quest’epoca  dell’operazione  si 
tolga  il  vaso  dal  fuoco  e ti  lasci 
raffreddare. 

Caratt.  La  massa  nella  quale 
il  cloruro  si  rappiglierà  sarà  di 
un  aspetto  cristallino,  composta 
cioè  di  un  ammasso  di  begli  aghi 
prismatici  tetraedri,  od  anche 
ottaedri  troncati.  È di  color 
giallo,  di  sapore  stitico  ed  astrin- 
gente: arrossa  la  tintura  di  tor- 
nasole, e macchia  in  rosso  la 
pelle.  Attira  l’umidità  dall’at- 
mosfera, cosicché  se  non  venga 
ben  conservato  per  l’azione  del- 
1’  acqua  si  cambia  in  idroclora- 
to. Sciogliesi  prontamente  nel- 
l’acqua. Esposto  ad  un  mode- 
rato calore  passa  allo  stato  di 
proto-cloruro:  scaldato  più  for- 
temente in  vasi  chiusi  non  svi- 
luppa che  del  cloro  senz’acqua, 
e lascia  dall’oro  metallico  per 
residuo.  £ piu  deliquescente 


CL 

quanto  più  contiene  d’àcido  J— 
droclorico. 

Anni.  Il  clorato  d’oro  è for- 
mato di  9 ’J  partii  d*  oro,  più 
33,  5 di  adoro. 

Az.  ed  us.  Le  preparazioni 
aurifiche  sono  state  in  varii  tem- 
pi encomiate  per  miracolose  pro- 
prietà. Erano  però  tutte  queste 
doti,  di  cui  furono  decorate, 
poste  in  obblio  allorché  nel  i8to 
il  medico  Chrestien  di  Montpel- 
lier pensò  di  applicarle  nuova- 
mente alla  cura  de’ morbi  sifi- 
litici inveterati  e ribelli  all’  uso 
del  mercurio,  consigliandole  pu- 
re nelle  malattie  linfàtiche  e 
scrofulose,  nelle  quali  ultime 
malattie  vennero  raccomandate 
anche  da  Lalovette.  Benché  da- 
gli esperimenti  di  molti  altri 
celebri  medici,  fra  i quali  Du- 
portal  e Cullerier  non  si  possa 
dedurre  essere  le  preparazioni 
d’  oro  rimedio  specifico  nelle 
malattie  sifilitiche,  cionnonostan- 
te  risulta  dalle  storie  che  essi 
hanno  registrato  avere  in  pa- 
recchie circostanze  ottenuto  dai 
suddetti  rimedii  ottimi  risulta- 
menti.  L’  efficacia  del  cloruro 
d'oro  è riguardata  da  Chrestien 
maggiore  di  quella  del  subli- 
mato corrosivo,  aggingnendo  an- 
cora che  il  sale  di  cui  si  parla 
ha  la  proprietà  di  essere  meno 
irritante  per  le  gengive.  L’ecci- 
tamento, egli  dice,  ritenuto  nei 
giusti  limiti,  non  s’accompagna 
giammai  a lesioni  notabili  e 
neppure  sensibili  delle  funzioni; 
la  bocca  è buona,  la  lingua  ma- 
dida, ninna  alterazione  nell’ap- 
petito e nelle  defezioni  alvine, 
non  avendovi  d’  ordinario  che 
aumento  di  diuresi  e di  diafo- 
resi. Non  è però  che  anche  re- 
lativamente a questi  farmaci  non 
avvenga  come  quasi  di  tutti  gli 
altri,  di  non  essere  cioè  tollerati 
da  tutti  gli  individui,  riuscendo 
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per  aironi  totalmente  i soppor- 
ta bili. 

Cullerier  il  giovine  che  ha 
amministrato  il  cloruro  d'oro  e 
di  sodio  (muriate  triplo  <T  oro) 
in  un  certo  numero  di  inalati 
di  età,  di  sesso  e di  costituzione 
differenti,  i quali,  presentavano 
segni  di  una  sifìlide  recente, 
come  ulcero,  buhoni,  pustule, 
escrescenze,  o di  malattie  in- 
veterate cioè  ulcere  alla  gola, 
alla  volta  palatina , alle  fosse 
nasali,  alle  parti  sessuali,  delle 
esostosi,  delle  pustole  cutanee 
e dei  dolori  vaghi  ed  osteocopi, 
ebbe  per  risultamento  che  ne’ 
primi  casi  della  prima  serie  gli 
effetti  di  questo  doppio  sale  fu- 
rono pronti  egualmente  come 
quelli  del  mercurio  e negli  altri 
ammalati  non  furono  così  felici, 
e talvolta  anrhe  furono  nulli, 
cosicché  fu  d’  uopo  aver  ri- 
corso al  mereurio. 

Dalle  esperienze  di  Lallemant 
professore  a Mompellier  risulta, 
che  debbasi  dar  la  preferenza 
al  cloruro  d'oro  e di  sodio,  al- 
lorché un  primo  trattamento 
mercuriale  non  ebbe  alcun  suc- 
cesso, e molto  più  quando  non 
1*  ebbero  nè  un  secondo  nè  un 
terzo. 

Dos.  e mod.  (T  amm.  Si  som- 
ministrano il  cloruro  d’  oro  ed 
il  cloruro  d’oro  e di  soda  me- 
scolati con  quindici,  o dodici, 
od  otto  volte  il  loro  peso  di  mti- 
cilaggine,  oppure  nella  stessa 
proporzione  coll’  amido , colla 
polvere  di  licopodio  tenuissima, 
coll’  iride  fiorentina  diligente- 
mente lavati  nell’alcool  sotto 
forma  di  frizioni  alle  gengive, 
alla  dose  di  un  quindicesimo 
di  grano  ascendendo  gradatamen- 
te sino  ad  un  ottavo  di  grano. 
Queste  fregagioni  si  prescrivono 
una  volta  al  giorno  sulla  lingua 
• sulle  gengive,  non  abbiso- 
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gnando  d' ordinario  che  tre  o 
quattro  dosi  per  ottenere  la 
guarigione  delle  malattie  sifili- 
tiche le  più  gravi. 

Aw.  Se  si  spinga  troppo  oltre 
la  dose  si  corre  rischio  di  de- 
terminare un  eretismo  generale, 
e l'infiammazione  ben  anche  di 
qualche  viscere,  ma  ciò  dipen- 
dentemente dalla  individuale  co- 
stituzione. Secondo  gli  esperi- 
menti di  Orfila,  fatti  sopra  ani- 
mali, il  cloruro  d’oro  cagiona 
respirazione  difficile  e strepitosa, 
anelito,  soffocazione,  vomiti  leg- 
geri che  aumentano  d’intongità 
terminando  colla  morte:  injet- 
tato  questo  sale  nella  vena  iu- 
gulare di  un  cane  piccolo,  i 
sintomi  si  succedettero  con  una 
sorprendente  rapidità,  e dopo 
quattro  minuti  l’ animale  più 
non  esisteva.  Trovò  nella  au- 
tossia  cadaverica  di  questo  e di 
un  altro  cane  morto  in  ugual 
modo,  che  il  veleno  aveva  agito 
sugli  organi  della  circolazione, 
e specialmente  sul  sangue:  tro- 
vò la  membrana  mucosa  dello 
stomaco  infiammata,  rossa  ed 
ulcerata,  ed  anche  in  suppura- 
zione in  altri  animali  ai  quali 
aveva  fatto  trangugiare  il  clo- 
ruro d*  oro. 

I primi  soccorsi  da  prestarsi 
a quegli  individui  che  fossero 
minacciati  di  morte  iu  causa  di 
questa  venefica  preparazione  con- 
sistono nel  somministare  una 
leggera  soluzione  di  solfato  ili 
ferro,  oppure  della  limatura  di 
ferro  stemperata  nell'acqua.  Ma 
se  il  veleno  non  potesse  più 
venire  chimicamente  neutraliz- 
zato, ed  avesse  già  sviluppa- 
to una  infiammazione  , allora 
non  rimane  al  medico  in  si  pe- 
ricolosa situazione  per  l’ amma- 
lato che  di  ricorrere  alle  be- 
vande mncibgginose  antiflogi- 
stiche , ed  a tutti  que’  mezzi 
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che  si  riconoscono  i più  idonei 
a combattere  un  processo  in- 
fiammatorio. 

Quattro  sono  le  preparazioni 
d’oro  che  s’adoprano  in  medi- 
cina: i°  il  cloruro  d’oro:  a°  il 
cloruro  d’ oro  e di  sodio:  3°  l’oj- 
sido  d’oro:  4°  l’ossido  d' oro  per 
mezzo  dello  stagno. 

Prep.  Col  cloruro  d’ oro  si 
prepara  V Ossido  d’oro  per  meLzo 
dello  stagno  (precipitato  porpora 
del  Cassio  );  le  Gocce  d'oro  del 
General  Lamette;  l’ossido  d' oro 
ed  il  Cloruro  d’oro  e di  sodio. 
V.  Questi  articoli.  In  una  so- 
luzione d ’ idroclorato  d’oro  in- 
fondendo a gocce  a gocce  del- 
l’ ammoniaca  si  ottiene  l’ oro 
fulminante.  V . Ammoniuro  d’oro. 
Se  la  detta  soluzione  si  unisce 
all’etere  solforico  si  ha  una  so- 
luzione eterea  d'oro  nella  quale 
• 'immergono  gli  istrumenti  d'ac- 
ciajo  ben  forbiti  onde  indo- 
rarli. 

CLORURO  D’ ORO  E DI 
SODIO. 

Sin-  Muriato  d’ oro  e di  soda. 
Muriato  triplo  d’oro.  Idroclo- 
rato  d’oro  e di  soda,  (chloru- 
BKTUM  AURI  ET  SODI!  siile.  MU- 
RI A S TIUPIUM  AUSI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
•ciorre  quattro  parti  d’oro  nel- 
l’acqua regia.  Evaporata  la  dis- 
soluzione a secchezza,  ottenutosi 
cioè  il  cloruro  d’oro,  si  versino 
su  questo  prodotto  trentadue 
parti  di  acqua  ed  una  parte  di 
cloruro  di  sodio:  concentran- 
do il  liquore  sino  alla  riduzione 
della  metà  si  otterranno  me- 
diante il  raffreddamento  de’cri- 
Stalli  di  questo  sale  triplo. 

Caratt.  Cristallizza  in  prismi 
quadrangolari  allungati:  assorbe 
l’umidità  dell’aria:  è di  color 
giallo,  e di  sapore  acre  pic- 
cante. 

Anal.  Questi  cristalli  si  com- 
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pongono  di  14, 1 di  cloruro  di 
sodio,  di  69,  3 di  cloruro  d’oro, 
di  16,6  d'acqua. 

Az.  ed  us.  e 

Dos.  e mod.  d’amm.  V.  Cloruro 
d' oro. 

Avo.  Si  dovrà  conservare  in 
vasi  ermeticamente  chiusi  stante 
la  sua  deliquescenza. 

Puossi  dire  altrettanto  sul 
cloruro  d’oro  e di  potassio. 

CLORURO  D’  OSSIDO  DI 
CALCIO.  Cloruro  di  calce. 

CLORURO  D’  OSSIDO  DI 
POTASSIO.  V.  Cloruro  di  po- 
tassa. 

CLORURO  D’  OSSIDO  DI 
SODIO.  V.  Cloruro  di  soda. 
CLORURO  DI  POTASSA. 

Si  ir.  Cloruro  d'  ossido  di  po- 
tassio. Bicloruro  di  potassa. 

( CHLORUB  ETUM  POTASSAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  L’apparecchio 
che  si  richiede  per  preparare 
questo  cloruro,  consiste  in  una 
bottiglia  di  cristallo  a due  tu- 
bolature posta  in  un  bagno  di 
sabbia.  Da  nna  di  queste  tubo- 
lature esce  un  tubo  in  fprma  di 
S:  dall’altra  uno  ad  angolo  retto 
che  va  a pescare  in  un"  altra 
bottiglia  che  contiene  dell’acqua: 
da  questa  bottiglia  parte  un 
altro  tubo  che  va  a pescare  in 
una  soluzione  di  potassa  conte- 
nuta in  apposito  vaso.  Nella 
prima  bottiglia  s’ introducono  le 
seguenti  sostanze:  una  libbra  e 
quattro  once  d’ossido  di  man- 
ganese, cinque  libbre  e quattro 
once  di  cloruro  di  sodio  e due 
libbre  ed  otto  once  di  acqua. 
La  soluzione  di  potassa  dovrà 
comporsi  di  dieci  libbre,  nove 
once  e due  dramme  di  sotto- 
protocarbonato  di  potassio,  e di 
ventiquattro  libbre  e nove  once 
di  acqua.  Introdotte  ne’ rispet- 
tivi vasi  le  indicate  sostanze  si 
lutino  le  congiunture  nel  miglior 
modo  possibile  e s’  incominci 
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1’  operazione  col  versare  pel 
tubo  ad  S trentadue  once  di 
acido  solforico  a 66°.  Da  prin- 
cipio ti  lasci  reagire  l’ acido 
sulle  sostanze,  indi  gradatamen- 
te si  riscaldi  il  bagno  di  sabbia 
e si  continui  a riscaldare  fintan- 
toché non  vi  sia  più  sviluppo 
di  cloro.  Il  gaz  cloro  che  si 
sprigiona  dal  cloruro  di  sodio 
mediante  1’  azione  dell’  acido 
solforico  passa  per  l’acqua  e si 
lava  dalle  impurità  che  lo  ac- 
compagnano : passa  quindi  at- 
traverso alla  soluzione  di  potassa 
che  deve  saturare.  Allorché  lo 
sviluppo  del  cloro  è terminato, 
si  decanti  il  cloruro  di  potassa, 
e si  conservi  in  bottiglie  erme- 
ticamente chiuse.  Invece  di  ad- 
oprare  il  sai  comune,  l'ossido 
di  manganese,  l’acqua  e l’acido 
solforico  onde  ottenere  il  gaz 
cloro  si  potrà  avere  ancora  il 
medesimo  intento  facendo  agire 
trentacinqne  once  ed  una  dram- 
ma di  acido  idroclorico  sopra 
trentadue  once  d’ossido  di  man- 
ganese. 

Az.  ed  us.  Questo  bicloruro 
di  potassa  od  altrimenti  Eau 
de  Jaoelle  viene  adoperato  per 
uso  d’imbiancare:  esso  fa  sparire 
le  macchie  de’ frutti  purché  sia 
disciolto  in  dieci  o dodici  volte 
il  suo  peso  d’acqna.  In  man- 
canza di  cloruro  di  soda  o di 
calce  può  aervire  per  la  disin- 
fettazione  delle  arie  rese  mal- 
lane  dai  miasmi  e dai  gaz  mi- 
cidiali. 

Avo.  Dice  Chevallier  che  que- 
sto prodotto  é alle  volte  di  un 
color  bianco  ed  altre  volte  ha 
un  color  roseo  più  o meno  scuro. 
Questo  colore  è attribuibile  ad 
una  mera  accidentalità  delle 
prime  volte  che  si  preparava 
quest’acqua,  che  si  è mantenuta 
per  tanto  tempo  un  secreto. 
Sembra  esser  provenuto  da  poca 
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cura  dell’operatore  poiché  una 
parte  del  residuo  passava  nel 
cloruro;  ora  si  fa  espressamente. 
Per  ottener  questo  coloramento 
ai  mette  in  contatto  il  cloruro 
con  una  porzione  del  residuo, 
e si  lascia  così  esposto  all’aria: 
ben  tosto  questo  liquore  colo- 
rasi in  violetto:  acquistato  que- 
sto colore  si  decanta  e si  mette 
in  bottiglie,  e di  questo  si  ser- 
ve per  colorare  altro  cloruro  a 
volontà  e per  conciliargli  quel- 
l’aspetto richiesto  da  qualche- 
duno. 

CLORURO  DI  POTASSIO. 
V.  Muriato  di  potassa. 

CLORURO  DI  SODA. 

Sur.  Cloruro  d’ossido  di  so- 
dio. Bicloruro  di  soda,  (chlo- 

BL’RETUM  SODAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Duo  sono  i 
processi  che  si  conoscono  per 
ottenere  questa  preparazione  de- 
scritti da  due  egualmente  cele- 
bri scrittori  di  cose  chimiche, 
quello  di  Labarraque  cioè,  e 
quello  di  Payen. 

Insegna  il  primo  di  unire 
due  parti  e mezzo  di  proto  bi- 
carbonato di  sodio  puro  a dieci 

Piarti  d’acqua  distillata.  Mesco- 
ate  queste  due  sostanze  dovrà 
l’operatore  assicurarsi  se  questo 
liquore  segni  ia°  al  pesa -sali 
di  Baumé:  se  il  liquore  è trop- 
po concentrato  bisognerà  aggiu- 
gnere  la  quantità  d’acqua  ne- 
cessaria per  portarlo  al  grado 
indicato;  se  al  contrario  la  so- 
luzione sia  troppo  debole  con- 
verrà aumentare  la  dose  del 
sale.  Si  ponga  questo  liquore 
in  una  bottiglia  abbastanza  am- 
pia per  contenerlo  nello  spazio 
di  tre  quarti  di  sua  capacità, 
indi  attraverso  ad  esso  si  faccia 
passare  una  corrente  di  cloro 
sviluppato  dalla  mescolanza  di 
sai  marino,  di  ossido  di  manga- 
nese , di  acqua  e di  acido 
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solforico  oppure  dall’unione  «lei 
perossido  di  manganese  e dell’a- 
cido idroclorico. 

Per  accertarsi  del  grado  di 
saturazione  di  cloro  si  ha  il 
clorometro  fatto  coll’endaco  de- 
scritto all’  articolo  Cloruro  di 
calce:  il  cloruro  di  soda  deve 
scolorare  dieciotto  parti  di  sol- 
fato d’endaco. 

Altr.  met.  Suggerisce  il  se- 
condo di  prendere  sedici  once 
di  cloruro  di  calce  a 98”,  che 
è il  grado  ordinario  del  cloruro 
di  commercio,  trentadue  once 
di  sottoprotocarboriato  di  sodio 
cristallizzato  e ventiquattro  lib- 
bre di  acqua.  Si  faccia  discio- 
gliere il  cloruro  di  calce  stem- 
perandolo nella  metà  della  quan- 
tità d’acqua  indicata  agitandolo 
entro  un  mortajo  e avendo  cura 
di  non  aggiugnere  l’acqua  che 
successivamente  ed  a piccole 

fiorzioui.  Si  lasci  deporre  per 
0 spazio  di  tre  ore  indi  si  filtri, 
ed  il  residuo  rimasto  sul  filtro 
si  lavi  con  trentadue  once  d’ac- 
qua e si  filtri  di  nuovo,  e que- 
sto secondo  prodotto  s'unisca 
al  primo.  D’altra  parte  si  «li- 
•ciolga  il  carbonato  di  soda  iu 
trentadue  once  d’acqua  coll’a- 
juto  del  calore:  si  lasci  raffred- 
dare, e questa  soluzione  si  u- 
nisca  a quella  del  cloruro  avendo 
cura  di  agitarle  onde  si  mesco- 
lino esattamente.  Accade  un 
precipitato  di  carbonato  di  calce 
che  si  lascia  deporre:  si  decanti 
il  liquore  il  quale  sarà  cloruro 
di  soda,  che  dovrà  essere  con- 
servato in  vasi  chiusi  ermetica- 
mente. Il  precipitato  puossi  la- 
var con  acqua  onde  spogliarlo 
da  tutto  quel  cloruro  che  an- 
cora poteste  contenere,  la  qual 
acqua  può  servire  onde  sciogliere 
in  altra  operazione  il  cloruro 
di  calce. 

Secondo  Payen  questo  cloruro 
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di  soda  che  egli  nomina  medi- 
cinale deve  riguardarsi  come  un 
sottocloruro,  ritenendo  cloruro 
neutro  quello  ottenuto  col  me- 
desimo processo  bensì  ma  invece 
di  trentadue  once  di  sotto«»r- 
bonato  di  soda  cristallizzato  a- 
doprandone  solamente  venticin- 
que once  circa,  e per  portare  il 
peso  decimale,  inveee  di  1000 
grammi,  usandone  solo  690. 

Az.  ed  us.  Anche  il  cloruro 
di  soda  al  pari  di  quello  di 
calce  è stato  impiegato  a cor- 
reggere il  puzzo  degli  ospedali 
ed  a curare  le  ulceri  venereo 
degenerate,  le  piaghe  gangre- 
nose e di  cattivo  carattere,  come 
pure  le  ulceri  cancerose  della 
bocca  dell’utero.  In  causa  però 
del  costo  dispendioso  relativa- 
mente a quello  del  cloruro  di 
calce  si  suole  posporre  a questo 
nel  purgar  l’aria  «Ielle  stalle, 
delle  sale  anatomiche,  delle  cli- 
niche e di  altri  simili  luoghi, come 
pure  a neutralizzare  i miasmi  ed 
i gaz  micidiali  che  possono  uscire 
dalle  fogne  e da  altri  luoghi 
sudicii  da  cui  si  è obbligati 
ad  estrarre  le  materie  conte- 
nutevi. 

Gay-Liissac  dice  che  la  solu- 
zione dei  cloruri  alcalini  la- 
sciata esposta  all’aria  libera  len- 
tamente si  decompone;  una  por- 
zione, secondo  esso,  di  calce  si 
combina  con  l’acido  carbonico 
contenuto  nell’aria,  ed  il  cloro 
combinato  colla  calce  lo  ab- 
bandona. Secondo  questo  modo 
di  riguardare  1’  effetto  dell’  at- 
mosfera sui  cloruri  ne  viene 
che  aggiugnendo  della  calce  al 
liquore  che  tiene  in  dissolu- 
zione il  cloruro , lo  sviluppo 
del.  cloro  deve  esser  assai  piò 
lento,  locchè  appunto  accade  di 
osservare.  Ad  onta  però  della 
verosimiglianza  di  questa  opi- 
nione, ritiene  Labarraque,  che 
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siano  li  «tessi  miasmi  cbe  ven- 
gano attratti  dal  cloruro  e che 
si  trovino  decomposti  agendo 
sul  cloro  che  essi  contengono. 
Ma  le  esperienze  di  Gaultier 
de  Claubry  le  quali  sono  tali  da 
non  rivocarsi  in  dubbio,  sem- 
brano dimostrare  che  l’azione 
disinfettante  del  cloruro  di  calce 
dipenda  necessariamente  dalla 
presenza  dell*  acido  carbonico 
il  qu^le  combinandosi  colla  calce 
sprigiona  il  cloro.  La  piccola 
quantità  di  questo  acido  nell'aria 
atmosferica  non  fa  che  rendere 
più  lento  lo  sviluppo  del  cloro 
che  senza  cessare  perciò  di  agire 
efficacemente  come  disinfettante 
arreca  minor  danno  ed  inco- 
modo aH’economia  animale.  - 
Perlochè  si  può  considerare  tutta 
questa  operazione  come  un  vero 
suffumigio  di  cloro  solamente 
meno  forte  e per  molto  tempo 
assai  prolungato. 

11  cloruro  di  soda  è decom- 
posto dall’acido  carbonico  come 
quello  di  calce,  bensì  più  len- 
tamente perchè  non  si  forma 
sale  insolubile. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Se  si 
destini  questo  cloruro  a lavare 
le  piaghe  infette  si  dovrà  scio- 
gliere in  dodici  ed  anche  fitto 
in  trenta  parti  di  acqua.  Da 
principio  si  limiterà  il  chirurgo 
a fare  delle  semplici  lavature 
poi  ne  intriderà  dei  piumacciuoli 
e li  applicherà  stabilmente  sulla 
piaga,  nè  si  cesserà  da  questa 
applicazione,  che  allora  quando 
la  piaga  diventi  rossa  e presenti 
dei  segni  d’infiammazione.  Re- 
lativamente poi  alla  purgazione 
de’ luoghi  mal  sani,  ed  all’im- 
bianchimento non  si  potrà  dar 
la  preferenza  a questo  cloruro 
ma  bensì  a quello  di  calce,  ben- 
ché non  varii  il  loro  modo 
d’  a;iplicnzione. 

CLORURO  DI  SODIO,  e 
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CLORURO  DI  SODIO  FOS- 
SILE. V.  M urtato  di  soda. 
CLORURO  DI  ZINCO. 

Sin.  Butirro  di  zinco.  ( chlo- 

HUBRTUM  ZJMCI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’ottiene  que- 
sta sostanza  versando  dell'aci- 
do idroclorico  convenevolmente 
concentrato  sopra  un  eccesso  di 
metallo  contenuto  in  una  ca- 
psula od  in  un  matraccio.  Al- 
lorché cessa  l’azione  si  rianima 
con  un  blando  calore.  Da  que- 
sta unione  ne  deriva  uno  svi- 
luppo di  gaz  idrogeno  ed  un 
idroclorato:  questo  si  discioglie 
e si  trasforma  colla  cristalliz- 
zazione in  cloruro,  abbando- 
nando l’acqua  colla  quale  era 
unito.  Se  questo  cloruro  non  si 
potesse  ottenere  per  la  cristal- 
lizzazione, con  verrebbe  disseccare 
l’idroclorato  e sottometterlo  al- 
l'azione del  calore  in  una  storta, 
dove  si  decompone  e produce 
del  gaz  acido  idroclorico,  del- 
l’ossido che  è fisso,  dell’acqua 
e del  cloruro  il  quale  si  rico- 
noscerà ai  seguenti 

Carati.  Fusibile:  bianco:  vo- 
latile e come  grasso:  caustico 
corrodente. 

Az.  ed  us.  Questo  cloruro  è 
stato  adoperato  da  Hanche  si 
internamente  che  per  uso  ester- 
no. Nel  primo  caso  lo  ha  tro- 
vato vantaggioso  nell’  epilessia 
uando  questo  morbo  dipenda 
a un  disordine  negli  organi 
abdotninali  o ne’  nervi  verte- 
brali, non  già  quando  il  cervello 
sia  idiopaticamente  attaccato; 
nella  correa,  ed  in  questa  ma- 
lattia fu  impiegato  con  luminoso 
successo  ne’ casi  ne’ quali  altri 
rimedii  non  erano  riusciti.  Unito 
questo  cloruro  all’acido  idrocia- 
nieo  non  fu  in  vano  impiegato 
nella  prosop. ligia.  Esternamente 
venne  applicato  (come  irritante) 
nelle  ulceri  varicose  atoniche, 
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nelle  ulcere  sifilitiche  croniche 
tendenti  al  carcinoma  ( come 
caustico),  negli  erpeti  scrofulosi 
e nelle  piaghe  e nelle  ulcere 
vegetanti  e fungose  in  soluzione 
concentrata,  nelle  ulcere  fage- 
deniclie  della  faccia  sotto  forma 
secca  spolverizzando  la  superficie 
dell’  ulcera  per  una  linea  di 
spessezza  e ricoprendo  il  tutto 
con  cerotto  glutinoso  ed  ana- 
loga fasciatura.  In  questo  caso 
la  superficie  dell’  ulcere  viene 
in  sei  od  otto  ore  distrutta; 
l’escara  che  è bianca,  grigia, 
coriacea,  elastica  cade  dal  sesto 
all’ottavo  giorno  ed  anche  tal- 
volta più  presto  ; lascia  una 
netta  superficie  coperta  di  buone 
granulazioni  e non  tarda  a ci- 
catrizzarsi . Ad  ottenere  però 
questa  cicatrizzazione  bisogna 
le  molte  volte  riapplicarlo. 

Si  potrà  ancora  secondo  il 
suddetto  scrittore,  utilmente  im- 
piegare il  cloruro  di  zinco  con- 
tro i nei  materni,  le  angiostasie, 
il  fungo  ematode  ed  altri  simili 
malori.  Lo  strato  del  caustico 
che  si  applica  deve  variare  di 
spessezza  da  una  a tre  linee 
secondo  l’estensione  e profon- 
dità del  male. 

Può  servire  ancora  questo  cau- 
stico a formare  de’  cauterii.  Se 
venga  amministrato  in  forma  di 
frizioni  come  il  tartara  emetico 
produce  un  eruzione  simile  a 
quella  della  scarlattina.  È u- 
tile  nelle  paralisi  delle  estre- 
mità. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  forma 
di  amministrarlo  per  uso  interno, 
si  è di  scioglierne  un  grano  in 
due  dramme  d’etere  muriatico, 
e somministrare  questa  solu- 
zione nell’acqua  zuccherata  alla 
dose  di  cinque  gocce  ogni  quattro 
ore.  Si  può  aumentare  gradata- 
mente la  dose  se  vi  sia  tolle- 
ranza nel  malato , associando 
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all’uso  di  questo  rimedio  una 
severa  dieta. 

Aw.  Hanche  avverte  che  gli 
accidenti  che  si  osservano  acca- 
dere .in  conseguenza  di  forti 
dosi  di  questo,  farmaco  sono: 
dolori  , ardore  di  ventricolo , 
nausea,  vomiti,  ansietà,  corta 
respirazione,  polso  piccolo  e fre- 
quente, deliquii  e convulsioni. 
L’interna  amministrazione  quin- 
di d’  un  farmaco  sì  pericolose 
esige  le  più  accurate  precau- 
zioni, ed  impone  di  cominciare 
a tenuissima  dose. 

CLUTIA  ELEUTHERIA.  V. 
Croton  Cascarilla. 

CNICUS  BENEDICTUS.  V. 
Centaurea  benedicta. 

COAGULO  ALLUMINOSO 
OFFICINALE. 

Sin.  Albume  alluminoso,  (al- 
bume» ALUStlBOSUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  allume  di  r.occa,  un 
albume  d’uovo  fresco  ed  un’on- 
cia di  acqua  di  fiori  di  sambuco 
o di  rose.  Si  agiti  il  tutto  in 
vaso  di  stagno  fino  a tanto  che 
si  formi  coagulo. 

Caratt.  Colore  biancastro  den- 
so a guisa  di  una  pomata. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
astringente  in  alcuni  ingor- 
ghi di  sangue  della  congiun- 
tiva. 

COCCINCINA.  V.  Laurus 
Culilaoan. 

COCCINIGLIA.  V.  • Coccus 
cacti  coccinelliferi. 

C0CC0GN1D10.  V.  Croton 
tiglium. 

COCCOLA.  V.  Anthemis 
cota. 

COCCOLA  DI  LEVANTE,  e 

COCCULUS  PALMATUS.  V. 
Menispermum  Cocculus. 

COCCUS  CACTI  COCCINEL- 
LIFERI. 

Sin.  Cocciniglia. 

Sotto  questo  nome  i naturalisti 
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descrivono  un  insetto  dell’  or- 
dine degli  Emipteri,  della  se- 
zione degli  Omopteri,  della  fa- 
miglia dei  Gallinsetti  che  vive 
tu  due  specie  di  cactus  nell’A- 
merica meridionale  e principal- 
mente nel  Messico. 

Curatt.  zool.  La  femmina  ha 
un  ventre  piatto  ed  un  dorso 
fatto  a volta,  sparso  di  rughe 
trasversali;  di  colore  atro-pur- 
pureo:  con  sei  piedi  bruni  molto 
corti:  senza  ale.  All'epoca  de’ 
suoi  amori  essa  si  fa  immobile, 
ed  il  di  lei  corpo  prodigiosa- 
mente rigonfio  prende  la  forma 
di  una  boccia  inanimata,  entro 
la  quale  i tuoi  figli  vengono 
difesi  dall’ ingiurie  esteriori.  11 
maschio  è oblungo , di  color 
rosso  fosco,  ha  due  ale,  sei  piedi 
più  lunghi  di  quelli  della  fem- 
mina. Desso  vive  un  mese,  men- 
tre la  femmina  ne  vive  due  e 
muore  dopo  aver  partorito  o le 
uova  o la  prole  viva.  Sono  am- 
bidue  coperti  di  una  polvere 
bianca,  ma  ridotti  in  polvere  di- 
ventano di  colore  coccineo. 

Pari.  us.  Si  adopera  la  fem- 
mina di  questo  piccolo  insetto, 
la  quale  si  raccoglie  nel  mo- 
mento del  parto.  Si  fanno  ogni 
anno  tre  raccolte,  benché  assi- 
curi Thierry  de  Menonville  che 
succedano  sei  generazioni.  Di 
queste  madri  in  procinto  di  par- 
torire non  si  raccoglie  che  uua 
porzione,  un’altra  si  lascia  viva 
per  la  propagazione  della  specie. 
Quelle  che  sono  destinate  a 
quest’  uffizio  appena  deposte  le 
uova  ben  presto  periscono.  Rac- 
colti questi  insetti  si  tuffano 
nell’  acqua  bollente  ove  perisco- 
no, ed  in  seguito  si  disseccano 
al  sole,  oppure  si  disseccano 
senza  immergerli  nell’acqua  en- 
tro un  forno  riscaldato,  (cocci- 

KILLA  OFF.  ) 

Carati,  off.  Disseccati  al  sole 
Fase.  VI. 
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come  abbiamo  esposto,  si  ma- 
nifestano sotto  la  forma  di  cor- 
picciuoli  più  o meno  rotondi, 
rugosi , convessi  da  una  parte, 
di  colore  grigio  porpora  ester- 
namente, di  color  rosso  porpo- 
rino nell’interno,  non  odorosi, 
e di  sapore  acre,  amaro-astrin- 
gente. 

Dal  Messico  ci  vengono  due 
varietà  di  cocciniglia,  una  delle 
quali  è detta  Grana  silvestre  o sel- 
vatica, l’altra  Grana  fina  o Me- 
stecca.  Queste  due  distinzioni 
corrispondono  l’ultima  alla  Coc- 
ciniglia  nera,  la  prima  alla  Coc- 
ciniglia grigia.  La  prima  è più 
pìccola  dell’altra,  coperta  di  una 
pleura  cotonosa  che  ne  aumenta 
il  peso:  di  un  colore  nero  ros- 
sastro non  lucido,  che  sommi- 
nistra pochissima  parte  coloran- 
te, e che  infusa  nell’acqua  calda 
rimane  glutinosa . La  seconda 
priva  della  copertura  cotonosa 
è più  piccola:  di  color  nero-rosso 
esternamente,  mescolato  di  una 
fioritura  bianco-argentea,  e que- 
sta offre  un  bellissimo  color  ros- 
so. La  cocciniglia  silvestre  è co- 
nosciuta ancora  in  commercio 
colla  denominazione  di  Coccinì- 
glia morellona,  e l’altra  con 
quella  di  Cocciniglia  argentina. 

Anal.  Pelletier  e Caventou  si 
sono  assicurati  mediante  loro 

Iiarticolari  esperienze  comporsi 
a cocciniglia:  di  carmino;  di  una 
materia  animale  particolare;  di 
una  materia  grassa  composta  di 
stearina,  di  eiaina  e d’un  acido 
odoroso,  e forse  butirrico;  di 
fosfato  di  calce;  di  carbonato  di 
calce;  d’ idroclorato  di  potassa; 
di  fosfato  di  potassa,  e di  po- 
tassa unita  ad  un  acido  inorga- 
nico. L’analisi  di  John  ha  som- 
ministrato  per  risultamento  5o 
di  cocciniglina  o carmino;  io, 5 
di  grasso  ceriforme;  io  di  muco 
gelatinoso;  >4  di  sostanza  mem- 
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branosa;  14  di  fosfati  e rauriati 
alcalini  e terrosi;  i,5  di  perdita. 

Per  ottenere  questo  principio 
della  cocciniglia  chiamato  Car- 
mino da  Pelletier  e Caventou,  e 
Cocciniglina  da  John,  bisogna 
togliere  alla  cocciniglia  una  ma- 
teria grassa  che  contiene,  locchè 
si  fa  mediante  la  macerazione 
della  suddetta  nell’  etere.  Se- 
parata la  cocciniglia  dall’  ete- 
re si  dovrà  trattare  coll’  alccol 
bollente  a diverse  riprese  : in 
queste  diverse  decozioni  si  for- 
merà una  sostanza  granosa  di  un 
bel  color  rosso.  Facendo  evapo- 
rare il  liquore  che  sovrannuota 
mediante  il  calore  dell’atmosfera 
il  deposito  continua  a formarsi, 
ed  acquista  un  aspetto  cristal- 
lino; questa  materia  è precisa- 
mente  il  carmino  nello  stato  di 
sna  maggior  purezza  se  si  pre- 
scinda da  un  poco  di  materia 
grassa  che  Io  accompagna.  Onde 
privar  il  carmino  di  questa  so- 
stanza viene  prescritto  di  di- 
scioglierlo nell’  alcool  a 4°*»  « 
cui  si  aggiunge  poscia  una  quan- 
tità in  peso  eguale  all’  alcool 
d’etere  solforico.  Noi  fare  que- 
sta mescolanza  da  principio  suc- 
cede intorbidamento,  ma  poscia 
si  schiarisce.  Dopo  qualche  gior- 
no 6Ì  trovano  le  pareti  del  vaso 
coperte  di  una  bellissima  mate- 
ria colorante  ch’è  il  vero  carmino 
purissimo. 

Questo  carmino  ha  un  risplen- 
dente colore  di  porpora:  esso  ha 
un  aspetto  cristallino,  ed  è in- 
alterabile all’azione  dell’aria: 
mediante  l’azione  del  fuoco  si 
decompone  e sviluppa  qualche 
prodotto  azotato  : è insolubile 
nell’etere;  è solubile  nell’alcool 
e più  solubile  nell’  alcool  bol- 
lente. 

Az.  ed  ih.  Dopo  parecchie  di- 
scussioni sulle  proprietà  medi- 
cinali. della  cocciniglia  del  Mes- 
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sico  non  ne  è risultato  alcun 
dato  positivo  per  autorizzarci  a 
precisarle,  atteso  le  asserzioni 
contraddittorie  ed  evidentemen- 
te menzognere  degli,  autori  ohe 
ne  hanno  parlato.  È probabile 
però  che  agisca  stimolando.  I 
medici  quindi  potranno  rinun- 
ziar  l’uso  di  questa  sostanza  ai 
tintori,  essendovi  pochi  argo- 
menti onde  confidare  nella  di 
lei  efficacia. 

Il  Farmacista  adopra  la  coc- 
ciniglia per  colorare  diversi  li- 
quori alcoolici,  coinè  pure  al- 
cuni oppiati  ed  alcune  polveri 
dentifricie . Non  sarà  iuutile 
l’avvertire  elio  l’ammoniaca  e 
in  generale  tutti  gli  alcali  ren- 
dono più  scura  la  tinta  dei  li- 
quidi colorati  dalla  cocciniglia. 

Dos.  e mori,  d' amm.  Dai  do- 
dici grani  alla  mezza  dramma 
unitamente  allo  zucchero,  alla 
gomma  arabica,  oppure  ad  un 
qualche  estratto  sotto  forma  di 
bocconi. 

Prep.  Alcool  con  cocciniglia 
composto.  ( Alkermes  liquido) 
Confezione  Alkermes.  Sciroppo. 
Sciroppo  Alkermes  semplice  e 
composto. 

Sofist.  Boutron-Charlard  ha 
scoperto  che  là  cocciniglia  ar- 
gentina, la  quale  senza  ragione 
è reputata  di  miglior  qualità, 
dee  quell' aspetto  argentino  che 
offre  fra  gl’  intervalli  de’  suoi 
anelli  o rughe  trasversali  all’es- 
sere stata  sofisticata  col  talco 
di  Venezia  sottilmente  polve- 
rizzato  e colla  cerussa  . Per 
far  ciò  i falsificatori  tengono  la 
cocciniglia  nerayier  lo  spazio  di 
uno  o due  giorni  in  luogo  umi- 
do, onde  assorbisca  l’umidità,  e 
poscia  l’agitano  in  un  sacco  di 
pelle,  che  contiene  della  pol- 
vere di  talco  o della  cerussa  : 
la  fanno  poscia  disseccare,  e fi- 
nalmente separano  con  uno  stac- 
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ciò  il  talco  o la  cerussa  superflua. 
COCCOS  ILIC1S. 

Six.  Chermes. 

Picciolo  insetto  che  vive  so- 

Fra  una  specie  di  leccio  nel- 
Europa  meridionale. 

Part.  us.  L’insetto  femmina 
che  dopo  aver  partorito  muore, 
perdendo  la  figura  d’insetto  ed 
acquistando  quella  di  una  galla 
rosso-scura  che  forma  la  grana 
chermes.  ( enarra,  chermes  off) 
Carati,  off.  Sotto  il  nome  di 
grana  chermes  vengono  in  com- 
mercio le  spoglie  disseccate  del- 
la mentovata  femmina  , della 
grandezza  di  un  pisello}  di  o- 
dore  leggero  non  ingrato,  di 
sapore  amarognolo.  Altra  volta 
si.  spremeva  da  questi  insetti, 
recentemente  raccolti,  il  succo, 
il  quale  unito  ad  uguale  quan- 
tità di  zucchero  in  peso,  ac- 
quistava uno  splendente  color 
purpureo,  e si  poneva  in  com- 
mercio come  la  suddetta  grana 
chermes. 

Az.  ed  us.  Dagli  antichi,  que- 
sto insetto,  veniva  reputato  qual 
valido  analeptico:  ma  in  seguito 
si  riserbò  l’uso  suo  soltanto  a 
colorare  alcune  tinture,  uffizio 
nel  quale  fu  surrogato  dalla 
cocciniglia. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  grana 
chermes  polverizzata  si  esibiva 
a mezzo  grano  per  volta:  quella 
preparata  collo  zuccaro  o succo 
spremuto  a mezz’oncia. 

Prep  Entrava  nelle  varie  con- 
fezioni alkerines  si  complicate 
dagli  antichi,  e rese  più  semplici 
dai  moderni,  come  nella  cosi 
detta  Confeziona  alkermes  della 
Furmac.  di  Londra;  nella  Con- 
fezione alkermes  di  Mesae  in- 
completa corretta  dallo  Spiel- 
mann;  nella  Confezione  alkermes 
regia;  e nella  Tintura  antiepi- 
leptica  Petri. 

GOCHLEARIA  ARMORACIA, 
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Sur.  Armoracia.  Rafano  rusti- 
cano. Cren.  Crenno.  Barbaforte. 

Pianta  perenne  che  cresce  nei 
luoghi  umidi,  e che  si  riproduce 
tagliando  in  pezzetti  la  radice 
fresca  a guisa  della  patata.  Ap- 
partiene alla  Tetradjrnamia  si- 
li culos  a di  Linn.  ed  alla  fami? 
glia  delle  Crucifere  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Siliquetta 
marginata,  rigonfia,  scabra:  val- 
ve ottuse.  Spec.  Foglie  radicali 
lanceolate,  intaccate,  incise. 

Part.  us.  La  radice.  ( uadix 

RAFHANI  RUSTICANI  OFF.) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
cilindrica:  di  varia  grossezza,  da 
un  pollice  sino  al  diametro  di 
un  braccio  umano:  ramosa,  bian- 
ca. Quando  è recente  è di  sapore 
acre,  e posta  sulla  lingua  la 
punge  molestamente,  e ferisce 
fortemente  le  narici  e promove 
la  lagrimazione  • Contiene  un 
principio  azotato  cotne  tutte  le 
altre  crucifere  , principio  che 
l’alcool  e l’acqua  estraggono  col- 
la infusione  e colla  distillazione. 

Az.  ed  us.  Come  tutte  le  cru- 
cifere il  rafano  rusticano  possie- 
de virtù  incidente,  antiscorbuti- 
ca, diuretica,  e da  alcuni  le 
viene  attribuita  anche  la  pro- 
prietà litontritica.  L'antiscorbu- 
tica ed  anche  la  diuretica  sono 
messe  fuori  di  dubbio  da  nume- 
rose esperienze}  le  altre  non 
Sono  abbastanza  dimostrate  . 
Giova  quindi  nell’  idrope  e in 
tutte  quelle  affezioni  che  sono 
conseguenti  ad  uno  scorbuto 
antico;  ed  in  quella  numerosa 
famiglia  di  mali,  ne’quali  con- 
viene promovere  la  diuresi.  E- 
sternamente  agisce  come  epispa- 
stico  a guisa  della  senapa,  quin- 
di in  qualche  caso  le  ti  potrà 
sostituire. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  radice 
recente  al  peso  di  mezz’  oncia, 
o di  un’oncia  per  fare  una  lìb— 
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bri  d’  infu*o  o di  decotto.  Il  me- 
co espresso  si  usa  lino  a mez- 
z’oncia. Mezz’oncia  pure  di  ra- 
dice raspata  e fresca  per  farne 
cataplasma  rubefaciente  ; unita 
all’aceto  ed  al  lievito  alla  con- 
sistenza di  empiastro  come  si- 
napismo. 

Avo.  Non  è a mia  cognizione 
Un’analisi  esatta  di  questa  so- 
stanza, ma  secondo  ciò  elle  viene 
riferito  da  Edwards  essa  contiene 
un  principio  volatile  acre  , di 
natura  oleosa,  della  fecula,  del- 
l’albumina ecc.; sembra  che  con- 
tenga dello  zolfo,  dell’  azoto,  e 
del  fosforo.  I principii  attivi 
sono  solubili  nell’  acqua , nel 
vino  e nell’alcool. 

Disseccandosi  questa  radice 
perde  molto  di  sua  attività , 
quindi  per  mantenerla  dotata  di 
tutte  le  sue  virtù  si  seppellisce 
nella  sabbia  difesa  dall’  aria,  e 
posta  in  luogo  fresco. 

Prep.  L’ Acqua  di  rafano  ru- 
sticano: l’ Alcoolato  antiscorbu- 
tico: la  Birra  antiscorbutica : lo 
Sciroppo  con  rafano  rusticano 
composto:  il  Fino  antiscorbutico. 

Si  dice  che  l’infuso  fatto  nel 
latte  caldo  sia  uno  de’  più  sicuri 
cosmetici. 

COCHLEARIA  GLASTIFO- 
LIA. 

Sis r.  Lepidium  annuum.  Co- 
clearia d’ Inghilterra. 

Pianta  bienne,  che  cresce  ne’ 
luoghi  nmidi. 

Caratt.  bot.  Spec ■ Foglie  del 
fusto  cuoriformi,  saettate,  am- 
plessicAuli. 

Part.  us.  L’  erba.  ( herba 

COCHLSABIAE  G L A STI  FOLI  A E OFF.) 

Caratt.  off.  Come  della  co- 
chleuria  officinalis  eccettuata  la 
forma  delle  foglie. 

Az.  ed  us.  Come  succedanea 
della  cochlearia  officinalis . 

Dos.  e mod.d'amm.  Come  del- 
la Cochlearia  officinalis. 
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COCHLEARIA  OFFICINA- 
LE. 

Sin.  Coclearia  officinale.  Er- 
ba cocchiata. 

Pianta  annua, coltivata  ne’luo- 
ghi  freschi' ed  ombrosi;  la  quale 
diventa  anche  bienne  e perenne 
se  le  si  impedisce  di  fruttificare. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  ra- 
dicali, cordate  sub-rotonde  : le 
cauline  oblunghe  quasi  sinuate. 

Part.  us.  Le  foglie  recenti. 
(herba  cochleariae  horteusis 

OFF.  ) 

Caratt.  off.  Radice  fusiforme 
fibrosa:  fiori  piccoli  bianchi  , 
terminanti  in  corimbo:  il  sapore 
delle  foglie  fresche  è acre,  ma 
svanisce  disseccandosi;  è di  odore 
suo  proprio , prodotto  da  un 
principio  volatile  di  cui  è ricca, 
e che  si  può  estrarre  colla  distil- 
lazione nell’ alcool  o nell’acqua. 

Az.  ed  us.  La  coclearia  è quel- 
la fra  le  piante  crucifere  che 
viene  a preferenza  d’ogni  altra 
adoperata  nello  scorbuto.  Quindi 
col  masticar  le  foglie  si  provvede 
al  guasto  delle  gengive,  col  be- 
verne  il  succo  o qualche  pre- 
parazione di  esso  si  combattono 
i sintomi  scorbutici  i più  gravi. 
. Sydenham  l’ha  usata  in  quel 
reumatismo  che  esso  chiamava 
scorbutico,  ossia  in  quella  flo- 
gosi  de’muscoli,  che  si  ordisce 
su  una  tela  organica  previamen- 
te affetta  da  scorbuto.  Qualun- 
que sia  la  maniera  colla  quale 
riguardar  si  voglia  l’azione  della 
coclearia  sulla  economia  animale, 
e più  particolarmente  come  si 
opponga  ni  guasti  che  lo  scor- 
buto suole  operare,  comunque 
ritener  si  voglia  che  questa  ma- 
lattia intacchi  specificamente 
l’organismo,  od  in  altro  qual- 
siasi modo  costituisca  una  con- 
dizione patologica  limitata  ad 
una  sola  parte  od  estesa  all’u- 
niversale , conviene  che  oltre 
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l’ azione  specifica  per  lo  scorbuto 
la  coclearia  un’altra  ne  possegga 
su  tutto  l’universale,  e preci- 
samente sulle  proprietà  che  lo 
costituiscono  vivo . Se  questa 
coclearia  si  vuol  somministrare 
ancora  allorquando  si  consocia- 
no e scorbuto  ed  infiammazione, 
infiammazione  che  non  diversi- 
fica  dalle  più  squisite  flogosi, 
se  non  per  avere  le  sue  radici 
in  un  misto  organico  pressocchè 
guasto  per  lo  scorbuto  prece- 
dente, noi  ci  troviamo  nel  caso 
di  potere  approfittare  detrazione 
specifica  senza  temere  che  la 
generale  di  cui  non  manca  mai 
alcuna  sostanza,  pregiudichi  alla 
nuova  malattia  che  si  è unita 
allo  scorbuto.  Che  se  pertanto 
la  flogosi  in  qualunque  individuo 
si  sviluppi,  qualunque  siano  le 
cause  che  l’abbiano  ingenerata, 
finché  non  è trascesa  in  alcuno 
de’ suoi  esiti,  richiede  sempre 
ed  a più  o meno  larga  mano  i 
deprimenti,  gli  antiflogistici,  le 
evacuazioni  o sierose  o sangui- 
ne; se  qualunque  siasi  sostanza 
i leggera  azione  di  stimolo,  se 
qualche  errore  nella  dieta  so- 
gliono inasprire  le  condizioni 
patologiche , flogistiche;  se  fi- 
nalmente dai  più  'sani  pratici  è 
riprovato  ogni  metodo  misto,  cia- 
scun vede  che  attribuendo  alla 
coclearia  un’azione  tonica,  come 
chiamano  alcuni  francesi,  non 
sarebbe  lecito  al  medico  pru- 
dente 1’  amministrarla  che  in 
que’casi  soltanto  in  cui  esistesse 
scorbuto  genuino,  non  mai  qua- 
lora fosse  accompagnato  dalla 
flogosi  d’un  qualche  viscere,  non 
che  soltanto  da  un  aumentato 
grado  di  stimolo  nell’universale. 
Quindi  avvegnaché  anche  per 
molto  tempo  sia  per  rimanere 
occulto  se  questa  pianta  agisca 
specialmente  sulla  parte  che 
attacca  lo  scorbuto,  o se  questa 
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malattia  venga  distrutta  e neu- 
tralizzata dall’azione  di  quella; 
te  vi  sia  nel  corso  di  tal  morbo 
scomposizione  chimico-meccani- 
ca decomponenti  gli  organi  a- 
nimali,  per  cui  sfugga  dai  can- 
celli del  dinamismo,  o se  invece 
tutti  i sintomi  non  siano  che 
una  particolar  maniera  dell’or- 
gano in  cui  esiste  la  condizione 
patologica  di  esprimere  le  mo- 
lestie a lui  cagionate  da  un  pro- 
cesso flogistico  lento,  per  cui  le 
umorali  alterazioni  non  che  quel- 
le de’ solidi  siano  da  riguardarsi 
come  secondarie  a questa  lenta 
infiammazione;  non  sarà  inutile 
pel  medico  1’  avvertire  anche  a 
questa  azione  universale  che  ac- 
compagna la  così  detta  azione 
specifica  de’  farmaci,  la  quale 
potrebbe  in  alcune  circostanze 
non  permettere  al  medico  la 
somministrazione  di  una  sostanza 
d’altronde  richiesta  da  un  esisten- 
te sintomo  di  affezione  specifica. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Se  ne 
esibisce  il  succo  da  un’oncia 
alle  tre,  che  sia  stato  filtrato  per 
carta  sugante.  Si  possono  som- 
ministrare le  foglie  in  infuso 
quando  sono  recenti  da  un  pn- 
gillo  «Ili  due  in  otto  once  di 
acqua  calda. 

Avo.  Disseccandosi  quest’erba 
perde  ogni  sua  proprietà. 

Si  dovrà  cogliere  In  coclearia 
al  momento  di  sua  fioritura. 
Questa  è l’epoca  in  cui  le  6ue 
proprietà  attive  tono  più  con- 
centrate. 

Prep.  Alcool  con  coclearia. 
Alcool  con  coclearia  e lacca. 
Alcool  con  coclearia  e resina  di 
guajaco.  Birra  antiscorbutica. 
Conserva.  Sciroppo.  Fino  anti- 
scorbutico. 

COCLEARIA  D’  INGHIL- 
TERRA. VCochlearia  glastifolia. 

COCLEARIA  OFFICINALE: 
V.  Cochlearia  officinali. 
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COCOMERO.  V.  Cucumis 
Melo. 

COCOMERO  ASININO.  V. 
Momordtca  Elaterium. 

CODA  DI  CAVALLO.  V. 
Equisetum  arvcnse. 

CODAGA-PALA.  V.Nerium 

antidjrsentericum 

COFFEA  ARABICA. 

Sur.  Caffi. 

Arboscello  alto  quindici  o 
venti  piedi,  originario  dell’  E- 
tiopia  , da  dove  gli  Europei 
1’ hanno  preso  onde  trasportarlo 
alle  Antdle.  Un  certo  Kawolfìo 
è il  primo  autore  che  ricordi 
questa  pianta,  il  quale  viaggiò 
in  Oriente  nel  1 5^3 . Pare  però 
che  l’uso  di  adoperare  il  caffè 
rimonti  alla  più  alta  antichità. 
Appartiene  desso  alla  Peritati - 
ària  monogenia  di  Linn.,  alla 
famiglia  delle  Aparinee  di  A- 
danson  ed  a quella  delle  Ru- 
biacee  di  Juss. 

Carati,  boi.  Gen . Calice  ipo- 
crateriforme:  stami  fuori  del  tu- 
bo: bacca  del  calice  contenente 
due  semi,  coperti  di  arillo.  Speo. 
Foglie  ovali  allungate,  lisce  , 
lucide,  accuminate  , intiere  e 
portate  da  pezioli  cortissimi. 

Part.  us.  I semi,  (semika 

COFFEA  E OFF.  ) 

Carati,  off.  Questi  semi  sono 
di  dura  consistenza,  convessi  da 
Una  parte,  quasi  piani,  e con 
un  solco  longitudinale  dall’altra. 
Esistono  in  commercio  molte 
fatte  di  caffè.  Il  più  pregiato  è 
quello  di  Moka,  i di  cui  grani 
o fave  sono  piccoli,  sovente  de- 
pressi , di  color  giallo  pallido, 
che  tende  al  verdastro:  il  Caffi 
di  J aoa  le  di  cui  fave  sono  gros- 
se e gialle:  il  Caffè  di  Surinam 
che  è ancora  più  grosso:  il  Caffè 
di  Martinica  che  è piccolo  e ver- 
dastro: il  Caffè  di  Bourbon  che 
è più  lungo,  più  minuto,  più 
verde  di  quello  d’  Arabia,  ed  è 
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acuto  ad  una  estremità.  Tutte 
queste  differenze  dipendono  dal 
clima  e dal-genere  di  coltura. 
Che  che  ne  sia  però  il  caffè  per 
esser  buono  deve  essere  perfet- 
tamente secco,  piccolo,  di  uu 
colore  leggermente  giallastro  , 
difficile  a rompersi  sotto  i denti, 
profumato,  e scevro  di  odori 
stranieri. 

Anal.  Secondo  i risultamenti 
ottenuti  da  va  rii  celebri  chimici, 
il  caffè  contiene  una  piccola 
quantità  d’olio  volatile  concreto; 
della  gomma  o muciljggine;  del- 
l’albumina; un  olio  fusibile  a 
a5°,  bianco,  dolce  e senza  odore; 
un  principio  amaro  che  inver- 
disce pel  contatto  dell’albumina 
animale  e degli  alcali  fìssi;  una 
sostanza  oleo-resinoide  colorata 
e molto  acre  ; finalmente  un 
corpo  cristallizzabile  nominato 
Caffeina.  Colla  torrefazione  si 
Sviluppano  nel  caffè  dei  prin- 
cipii  che  prima  nnn  esistevano 
od  esistevano  modificati,  come 
il  tannino  ed  un  acido  partico- 
lare che  Cadet-Gassicourt  ri- 
guardava come  acido  gallico,  e 
che  dà  qualche  chimico  è stato 
nominato  Acido  caffico. 

Pelletier  per  ottenere  la  Caffeina 
da  il  seguente  processo.  Dal  caffè 
non  abbronzato  si  estrae  in  pri- 
mo coll’  alcool  tutto  ciò  che  in 
questo  liquido  vi  ha  di  solubile; 
quindi  mediante  la  distillazione 
si  ottiene  una  porzione  dell’ al- 
cool impiegato;  il  residuo  si 
tratta  con  acqua  fredda  che  ne 
separa  una  materia  grassa.  Al- 
lora la  soluzione  delti  materia 
estrattiva  si  fa  riscaldare  insie- 
me a protossido  di  magnesio,  il 
quale  produce  una  posatura  che 
deve  essere  lavata  a perfezione 
con  acqua.  Le  lavature  unite 
assieme  ed  evaporate  sommini- 
strano uu  estratto  secco,  da  cui 
l’alcool  assoluto  estrae  la  caffci- 
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na , cioè  dopo  esser  stato  con- 
centrato  lasciandolo  raffredda- 
re, e dopo  filtrandolo  sopra 
carbone  animale  purificato  som- 
ministra la  caffeina  in  bellissimi 
cristalli.  L’azione  dell’  alcool 
assoluto  sul  detto  estratto  deve 
essere  ripetuta  cinque  o gei  vol- 
te , e ad  ogni  volta  1’  estratto 
stesso  vuoisi  disseccare  a bagno- 
maria. 

Garot  propone  invece  di  sot- 
toporre il  caffè  soppcsto  a due 
consecutive  infusioni  nell’acqua 
Indiente.  Dopo  di  che  ne’ liquori 
riunitisi  infonde  una  soluzione 
di  acetato  di  piombo  che  in  essi 
genera  un’abbondantissima  po- 
satura di  color  verde  pistacchio. 
Dalla  porzione  ancor  liquida  si 
elimina  il  soverchio  sale  di 
piombo  mediante  il  gaz  idrogeno 
solforato,  quindi  con  ammoniaca 
si  satura  1’  acido  libero;  allora 
evaporando  il  liquido  con  cau- 
tela se  ne  ottengono  de’ cristalli 
che  dopo  una  nuova  purifica- 
zione constano  di  pura  caffeina. 

La  Caffeina  la  di  cui  scoperta 
si  deve  a Robiquet  od  a Che- 
nerix  cristallizza  in  begli  aghi 
setacei.  Essa  noti  è acida  uè  al- 
calina: sottoposta  all’  azione  di 
un  blando  calore  si  liquefa:  se 
questa  operazione  si  eseguisce 
in  vasi  chiusi  si  volatilizza,  e va 
a cristallizzarsi  in  forma  di  aghi 
che  nella  loro  apparenza  hanno 
molta  analogia  con  quelli  del- 
1’  acido  benzoico. 

Az.  ed  ut.  L’ uso  del  caffè  da 
principio  introdotto  dalla  curio- 
sità, di  poi  divulgato  dal  lusso, 
resentemente  richiesto  dall’a- 
itudine,  si  è talmente  reso  ge- 
nerale, che  la  di  lui  trattazione 
anziché  alla  materia  medica  ap- 
arterrebbe  piuttosto  alla  pub- 
lica  igiene.  Ma  se  ora  si  è 
destinato  il  caffè  a formare  una 
gustosa  bevanda,  e si  è quasi 
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del  tutto  radiato  dalle  mediche 
prescrizioni,  cionnonpertanto  io 
avviso,  non  abbia  a riuscir  vano 
l’indagare  il  genere  suo  d’azione 
sull’  animale  economia  . E se 
molti  celebri  autori,  cui  vanta 
l’antichità  furono  dai  proprii 
sperimenti  indotti  nella  creden- 
za di  potere  accorrere  con  que- 
sta sostanza  a molte  infermità, 
e se  come  risulta  da  giornaliere 
osservazioni,  essere  l'infuso  di 
questo  seme  validissimo  agente 
sul  sistema  nervoso,  il  rintrac- 
ciare quale  sia  il  suo  modo 
d’impressionare  la  fibra  viven- 
te, il  determinare  i suoi  effetti, 
il  precisare  in  quali  affezioni 
convenga  anziché  costituire  per 
un  medico  un  genere  di  ricerche 
inutili,  varrà  a persuadere  quo’ 
medici  che  nella  loro  pratica 
non  seppero  approfittare  di  un 
mezzo  terapeutico  comune  ed  a 
portata  di  tutti,  pella  sola  ra- 
gione forse  elle  era  un  mezzo 
comune. 

Ed  avvegnaché  1’  abitudine 
contratta  da  molti  di  usare  smo- 
datamente di  questa  bevanda 
potesse  persuadere  che  debolis- 
simi fossero  per  riuscire  gli  ef- 
fetti di  essa  qualora  si  appre- 
stasse a tali  individui  nello  stato 
di  malattia,  ciò  non  fornirebbe 
argomento  onde  escludere  tale 
sostanza  dal  novero  de’farmari. 
Noi  vediamo  di  fatto  che  molti 
cui  per  assuefazione  viziosa  ve- 
nivano costretti  in  salute  a 
tracannare  copiose  dosi  di  vino, 
mostrarsi  intolleranti  di  tal  li- 
quore nello  stato  d’ infermità,  e 
poche  dosi  di  esso  risvegliare 
tali  movimenti  tumultuosi  nella 
loro  macchina  da  imporre  al 
medico  la  sospensione  di  tale 
bevanda.  Che  se  per  dimostrare 
che  le  leggi  dell’ abitudine  dello 
stato  sano,  nbbenchè  alcuna  vol- 
ta si  manifestino  anche  in  istato 
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di  malattia,  pure  nella  maggior 
parte  de’ casi  o si  paralizzano  o 
tariono  del  tutto , non  fosse 
sufficiente  l’esposta  osservazio- 
ne, a pieno  convincimento  ba- 
sterebbe il  riflettere  all’  aria, 
ai  cibi  e ad  altri  esterni  oggetti 
che  quanto  ci  confortano  nella 
vegeta  nostra  salute,  anzi  quanto 
sono  richiesti  pel  nostro  ben  es- 
sere, altrettanto  sono  insoffribili 
se  ci  vengano  a colpire  in  istato 
di  malattia . Questa  abitudine 
però  che  1’  autorità  di  sommi 
uomini  comanda  al  clinico  di 
rispettare  al  letto  dell’  infermo 
se  anche  in  alcune  circostanze 
richiède  in  malattia  la  conti- 
nuazione di  quegli  agenti,  che. 
formarono  1’  unica  delizia  nel 
tempo  di  salute,  non  è però  sì 
imperiosa,  che  la  macchina  resa 
oltremodo  sensibile  non  mostri 
di  sentire  l’ effetto  di  piccola 
quantità  di  quegli  agenti,  dei 
quali  richiedeva  larga  dose  in 
istato  di  sanità.  Quindi  se  il 
bisogno  generato  in  noi  da  que- 
sta seconda  natura  diminuisce 
sempre  se  non  s’annienta  nello 
stato  morboso,  o se  per  dire  in 
altro  modo,  in  questo  stato  poche 
dosi  di  una  sostanza  producono 
nn  effetto  assai  maggiore  di 
quello  che  sogliono  produrre 
copiose  quantità  in  istato  di 
salute,  perchè  non  dovremo 
servirci  di  sostanze  che  diven- 
tano attive  nello  stato  morboso 
anche  in  quegli  individui  che 
erano  abituali  a sentirne  impu- 
nemente 1’  impressione?  Per  la 
qual  cosa  come  il  vino,  i li- 
quori spiritosi  ed  altri  agenti 
vengono  riconosciuti  validissimi 
farmaci  anche  in  quegli  infermi 
che  ebbero  per  costumanza  di 
usarne  strabocchevolmente  , e 
come  non  abbisogna  di  sommi- 
nistrarne larga  dose  per  pro- 
durre gli  effetti  che  ad  essi 
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s’ addicono,  così  l’ uso  dei  caffè 
può  essere  riscontrato  ferace  di 
vantaggiosi  risultameli  anche 
in  quegli  individui  che  forma- 
marono  di  questa  bevanda  una 
esclusiva  loro  delizia. 

il  decotto  de'  semi  bruciati 
si  usò  nel  sopore,  nella  cardial- 
gia, nella  cefalalgia,  nella  co- 
stipazione, nella  polisarcia.  Ri- 
tenendo Swediaur  che  questi 
malori  fossero  mantenuti  alcuni 
da  uno  stato  di  debolezza,  altri 
da  affezione  particolare  del  si- 
stema nervoso  concluse  essere  il 
caffè  dotato  di  azione  excitant, 
nervina,  calefaciens,  carmina- 
tiva. E di  vero  mal  conoscendosi 
all’epoca  in  cui  scriveva  il  sul- 
lodato  autore  la  vera  essenza 
de’  morbi  , riguardandosi  cioè 
effetto  di  debolezza  quello  che 
presentemente  si  ritiene  prodot- 
to da  soverchio  vigore,  spontanea 
ne  veniva  la  deduzione  che  una 
sostanza  che  guarisce  malattie 
di  debolezza  fosse  da  collocarsi 
nella  categoria  di  quelle  che 
arrecano  alla  mi  collina  un  au- 
mento piuttostochè  una  diminu- 
zione di  stimolo.  Ma  da  ebe  i 
neoterici  pella  schiarita  natura 
di  quel  processo  che  costituisce 
una  gran  parte  de’  morbi,  non 
che  de’ suoi  etiti,  si  dovettero 
convincere  che  il  catarro  veniva 
mantenuto  da  un  aumento  di 
quelle  condizioni  ne 'bronchi  che 
costituiscono  la  vita  di  questa 
parte;  che  l’ammenorrea  anziché 
dimostrare  un’inazione  dell’ute- 
ro, è invece  l’espressione,  il  più 
delle  volte,  d’un  leggero  stato 
infiammatorio  od  irritativo,  che 
la  diarrea  viene  mantenuta  pon 
da  uno  sbancamento  de’  vascrel- 
li,  ma  da  un  processo  o di  sti- 
molo o flogistico;  che  la  cefalal- 
gia è attribuibile  più  ad  un  af- 
flusso di  sangue  al  capo  o ad 
un  soverchio  eccitamento  del 
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cervello,  che  ad  una  inazione 
del  sistema  nervoao,  alcuni  tratta- 
tati di  materia  medica  onde  spie- 
gare gli  effetti  aalutari  del  caffè 
in  simili  malattie  furono  costretti 
ricorrere  ad  un  altro  modo  d’ in- 
terpretare i fenomeni  da  questa 
sostanza  prodotti,  ed  accordarle 
un  altro  genere  d’azione. 

Per  riferire,  come  storico  im- 
parziale delle  opinioni  altrui,  gli 
argomenti  pe’quali  molti  medici 
ritengono  deprimente  anziché  no 
l’ azione  del  caffè,  fa  d’ uopo  in- 
cominciare dall’ esporre  la  ma- 
niera d’interpretare  i fenomeni 
prodotti  dal  caffè  nello  stato  fi- 
siologico, per  discendere  poscia 
allo  stato  morboso. 

Abbenchè  lo  stomaco  che  ri- 
ceve l’impressione  da  una  tazza 
di  questa  bevanda  palesi  a prima 
giunta  tutt’ altro  che  di  rimane- 
re da  essa  depresso  e controsti- 
molato, pure  ti  è preteso  che  il 
ricreamento  che  immediatamen- 
te sussegue  all’  ingestione  del 
caffè  sia  dovuto  non  all’  azione 
dell’  infuso  di  questo  seme,  ma 
bensì  a quella  del  calorico  , 
che  è seco  lui  unito,  ed  a quella 
dello  zucchero,  in  molti  casi,  il 
quale  ti  considera  come  nutri- 
tivo. A provare  questo  assunto 
vengono  in  appoggio  le  seguenti 
riflessioni,  i.®  Che  il  caffè  preso 
a freddo  e senza  zucchero  di- 
sturba e sconvolge  lo  stomaco, 
e lo  infiacchisce  anziché  corro- 
borarlo. a.°  Che  cessata  la  pri- 
mitiva e fugace  azione  del  ca- 
lorico lo  stomaco  rimane  più  o 
meno  fiacco  secondo  che  più  o 
meno  è abituato  a sentirne  l’im- 
pressione. 3.°  Che  un’acqua  li- 
monata fredda  leggermente  con- 
trostimolando Io  stomaco  appor- 
ta grato  conforto  qualora  per  la 
riscaldata  temperatura  1’  uomo 
si  trova  soverchiamente  riscal- 
data, e che  momentaneamente 
Fase.  VJ. 
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almeno  la  stessa  acqua  se  sia 
calda  rinforza  e ristora  nell’  in- 
vernale stagione  perchè  appresta 
alla  macchina  un  grado  di  calóre 
che  per  breve  tempo  la  rende 
più  vegeta.  £ se  a questo  primo 
effetto  ti  raccomandasse  la  de- 
terminazione del  modo  d’agire 
de’  farmaci  ed  in  particolare  del- 
la limonata,  ciascun  vede  che 
saremmo  indotti  a concludere 
essere  quest’  acqua,  quando  è 
fredda,  dotata  di  azione  opposta 
a sé  stessa  quando  ti  trova  au- 
mentata la  di  lei  temperatura. 
Ma  se  all’opposto  ti  separeranno 
esattamente  gli  effetti  del  calo- 
rico, da  quelli  insiti  nella  sostan- 
za, noi  vedremo  che  la  limonata, 
cessata  la  sua  prima  azione  di 
stimolo  fugacissima  e fievole  per 
intero  dovuta  al  calorico,  agirà 
poscia  sulla  nostra  macchina 
producendo  que’  risultamenti  che 
agli  acidi  vegetabili  sono  esclu- 
sivamente proprii.  E così  ragio- 
nando sul  caffè  dovremo  attri- 
buire il  momentaneo  esaltamen- 
to della  funzione  dello  stomaco 
e per  consenso  di  tutte  l’ altre 
parti,  in  parte  al  calorico,  in 
parte  allo  zucchero,  riferendo 
la  depressione  successiva  di  que- 
ste funzioni  stesse  alla  azione 
vera  e genuina  di  cui  è dotato 
questo  seme. 

I sostenitori  di  questa  opinio- 
ne trovarono  argomento  onde 
convalidare  i loro  pensamenti 
nella  natura  di  que’  morbi  nei 
quali  venne  raccomandato  da 
Pringle  e da  Brugnatelli,  i qua- 
li autori  ammettendo  1’  azione 
di  stimolo  e nervina  di  questa 
sostanza  lo  prescrivono  poi  il 
primo  nell’asma  spasmodico,  il 
secondo  nell’inclinazione  al  son- 
no, nel  Sopore  che  manifestasi 
sì  frequentemente  nelle  persone 
sedentarie,  ed  in  ispecial  modo 
ne’ letterati  onde  prevenire  l’a- 
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poplessia , ed  in  generale  nelle 
persone  affette  da  diatesi  nervo- 
sa astenica,  nella  corpulenza, 
nella  indigestione,  negli  abbat- 
timenti di  spirito  ecc.  L’ asma 
spasmodico  di  fatto  che  una 
miglior  terapia  insegnò  a curare 
col  salasso,  colle  sostanze  de- 
primenti, e nella  quale  affezione 
impose  di  proscrivere  l’oppio, 
il  vino,  i liquori  spiritosi,  gli 
eteri  come  que'  farmaci  che  cal- 
mavano momentaneamente  il  pe- 
ricolo di  soffocazione  per  ride- 
starlo poscia  più  allarmante  e 
minaccioso,  costituì  pei  sosteni- 
tori dell’azione  debilitante  del 
caffè  una  malattia  di  stimolo 
accresciuto,  per  cui  tutte  le  so- 
stanze esperimentate  vantaggiose 
in  tal  morbo  si  riguardarono 
dotate  di  azione  deprimente.  Le 
deduzioni  quindi  furono  a ritro- 
so di  quelle  di  Pringle  perchè 
ottenute  da  dati  che  stanno  in 
assolata  contraddizione,  l’essen- 
za cioè  dell’asma  spasmodico.  E 
non  dissimilmente  ragionando  si 
valutò  nelle  malattie  cerebrali 
de’  letterati  e di  coloro  che  me- 
nano vita  sedentaiia  più  che 
l’ inazione  delle  parti  nervose, 
l’ufHusso  maggiore  di  sangue 
che  si  porta  al  capo  sotto  le  forti 
contenzioni  di  spirito,  e la  dif- 
ficoltà di  circolo  che  si  fa  negli 
arti  inferiori  ed  in  tutta  la 
musrulAtura  di  coloro  che  rare 
volte  mettono  in  eserciziu  l’ap- 
parato locomotore.  E se  la  morte 
del  Filosofo  di  Ferney  si  volle 
dagli  uni  attribuire  alla  forte 
azione  del  culle  sul  sistema  ce- 
rebrale per  averne  egli  abusato 
nell’ultima  notte  clic  studiò  on- 
de compiere  un  articolo  del  Di- 
zionario dell’  Accademia  Fran- 
cese per  cui  ne  infermò  di  ma- 
lattia infiammatoria  che  gli  tolse 
repentinamente  la  vita,  gli  altri 
non  valutando  gli  effetti  del  caffè 


eo 

come  quella  sostanza  a cui  tanto 
era  abituato,  « riflettendo  solo 
alla  malattia  di  cui  poco  fa  erasi 
liberato,  alla  forte  occupazione 
delle  facoltà  mentali,  all’  uso 
che  egli  fece  simultaneamente 
di  oppio  o per  isbaglio,  o colla 
credenza  di  neutralizzare  l’azio- 
ne del  caffè,  anziché  trovare  in 
questo  fatto  una  prova  dell’  a- 
zione  stimolante  del  caffè  non 
accusano  per  causa  del  morbo 
che  le  altre  cause  stimolanti, 
più  che  sufficienti  a cagionare 
una  malattia  infiammatoria  ia 
niun  modo  incolpandone  il  caffè. 
La  veglia  ostinata,  al  parere  di 
Tomtnasini  e di  Fanzago , non 
che  di  altri  sommi  uomini,  pro- 
duce nel  cervello  condizioni  tali 
che  si  mostrano  curabili  soltan- 
to col  riposo,  colle  sostanze  de- 
primenti e colla  sottrazione  degli 
stimoli.  Ramazzini  consiglia  di 
curare  le  malattie  prodotte  da 
veglia,  da  troppa  applicazione 
con  medicamenti  che  abbattano 
e con  sostanze  piuttosto  gagliar- 
de. Se  per  tanto  sembra  che, 
invece  di  riguardare  nella  veglia 
e nella  applicazione  di  mente 
due  cagioni  che  affievoliscano  e 
stanchi uo  il  sistema  cerebrale 
per  cui  a toglierlo  da  questo 
stato  si  richieggono  sostanze  di 
stimolo,  ritenere  si  possano  ca- 
gioni stimolanti  che  alla  corre- 
zione de’loro  effetti  addimanda- 
no  sostanze  deprimenti  e sot- 
trazione di  stimoli,  coloro  fra’ 
medici  che  vogliono  l’azione  del 
caffè  debilitante  sembrano  a- 
vere  in  loro  favore  il  sostegno 
del  ragionamento  ed  il  consen- 
so de’ fatti. 

Ciononpertanto  spontanei  in- 
sorgono alcuni  argomenti  con- 
tro questa  teorica;  argomenti 
che  da  Alcuni  sono  ritenuti  co- 
me obbiezioni  capaci  ad  annul- 
lare interamente  l’ idea  che  il 
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caffè  sia  un  controstimolo.  Av- 
viene a cagione  d’  esempio  che 
alcuni  individui  non  inghiotti- 
scono in  tutto  il  corso  d’ una 
intera  mattina  che  una  tazza  di 
caffè,  la  quale  ogni  qualvolta  si 
trascuri  di  prenderla  ben  tosto 
da  un  universale  spossamento  e 
da  un  senso  di  mancanza  viene 
imperiosamente  addimandata  . 
Questo  fenomeno  però  legger- 
mente considerato  potrebbe  per- 
suadere a taluni  che  in  tali  in- 
dividui la  mancanza  della  con- 
sueta bevanda  fosse  la  mancanza 
di  un  vero  stimolo  di  cui  la 
macchina  abbisognasse , ma  se 
ii  vorrà  avvisare  a tutto  ciò  che 
concorre  a produrre  questo  ef- 
fetto, facilmente  rimarremo  per- 
suasi che  il  fenomeno  in  discorso 
è prodotto  e per  intero  diretto 
dalle  leggi  d’abitudine,  per  cui 
non  può  sì  di  leggieri  essere 
interpretato  in  favore  di  nessuna 
opinione.  Di  fatto  alcuni  as- 
suefatti, appena  svegli,  di  tran- 
gugiare una  tazza  d’ acqua  , 
soffrono  mal  essere,  e il  loro 
Stomaco  è angustiato  da  un  sen- 
so indefinito  di  privazione  che 
tosto  scompare  qnalora  sia  ri- 
storato dalla  solita  bevanda.  È 
pure  diretto  dalle  leggi  d’abi- 
tudine l’altro  fenomeno  di  non 
produrre  il  caffè  grave  sconcerto 
in  quegli  individui  che  ne  usano 
smodatamente,  per  cui  l’ obbie- 
zione che  viene  fatta  appoggia- 
ta a questo  fenomeno , che  a 
lungo  andare  la  macchina  do- 
vrebbe risentire  nocumento  da 
una  ripetuta  azione  debilitante, 
si  appalesa  inconcludente  e leg- 
gera. Per  la  qual  cosa  conside- 
rando che  il  caffè  in  quegli  in- 
dividui che  mai  non  ne  gusta- 
rono generalmente  parlando  ri- 
sveglia debolezza  di  stomaco,  ed 
infìevoliinento  e spossatezza  u- 
ni versale,  che  questa  bevanda  in 
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molti  casi  giova  per. elidere  gl» 
effetti  del  vino  e dell’oppio,  che 
ajuta  posaenteòiente  la  digestio- 
ne di  sovrabbondanti  dosi  di 
cibi,  non  già  coll’attivare  l’a- 
zione delle  pareti  gastriche,  ma 
probabilmente  coll’  impressio- 
narle in  modo  da  renderle  meno 
sensibili  alla  soverchia  quantità 
di  sostanze  che  troppo  fortemen- 
te le  stimolano,  che  giova  fi- 
nalmente in  malattie  alimentate 
e mantenute  da  un  processo  di 
stimolo  o flogistico, i fautori  della 
teorica  del  controstimolo  hanno 
per  vere  le  seguenti  deduzioni. 
i.°  Essere  il  caffè  dotato  di  lieve 
grado  di  azione  deprimente,  a.® 
Gli  effetti  che  susseguono  im- 
mediatamente all’  uso  di  esso 
essere  dovuti  al  calorico  che  è 
seco  lui  unito.  3.°  Giovate  ge- 
neralmente parlando  ne’  morbi 
costituiti  da  un  processo  di  sti- 
molo o flogistico.  4-u  Doversi 
attribuire  a particolari  idiosin- 
crasie gli  effetti  prodotti  dal 
caffè  sul  sistema  nervoso  espressi 
ora  colla  veglia  ed  ora  coll’in- 
clinazione al  sonno.  5.®  Per  leg- 
ge d’abitudine  venir  comandata 
agli  individui  che  abusarono  di 
questa  bevanda,  larga  dose  di 
essa , e per  la  stessa  legge  lo 
stomaco  finché  è in  istato  di 
salute,  non  risentirne  la  impres- 
sione da  essa  cagionata. 

Ma  le  opinioni  sull’azione  del 
caffè  non  si  limitarono  soltanto 
alle  due  mentovate,  delle  quali 
una  comanda  di  riguardare  l’in- 
fuso di  caffè ustulato  qual  valido 
stimolante,  suggerendo  l’altra 
direttamente  opposta  deduzione. 
Restringendo  le  osservazioni  ai 
particolari  fenomeni  che  si  pro- 
ducono nelle  diverse  malattie,  e 
più  che  agli  effetti  generali  ri- 
guardando ai  particolari  e pro- 
pri! che  si  manifestano  sui  di- 
versi organi  di  nostra  macchina, 
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tenendo  conto  delle  funzioni  che 
•'aumentano  o ti  scemano  sotto 
l’uso  del  caffè,  questo  infuso  da 
alcuni  fu  registrato  nella  cate- 
goria de’ diuretici,  degli  eraena- 
goghi,  de’purgativi,  ed  in  quella 
di  que’ farmaci  che  favoriscono 
lo  scolo  delle  emorroidi.  Ma  ad 
onta  di  tali  particolari  effètti 
di  flusso  d’ urine  aumentatoci 
promossa  catarsi , di  emorroidi 
fluenti  oopiosamente,  di  catarae- 
nii  repristinati,  non  avvi  alcun 
medico  che  si  faccia  a prescrive- 
re il  caffè  colla  vista  di  produrre 
i mentovati  risultamenti, poiché  è 
universalmente  ricevuto  che  tali 
effètti 'siano  sì  lievi,  ed  accadano 
sì  irregolarmente  da  non  poter 
essere  calcolati,  nè  poter  essere 
chiamati  in  soccorso  nelle  cir- 
costanze nelle  quali  ve  ne  sa- 
rebbe d’uopo. 

Non  è cosi  però  di  quell'  a- 
zione  cbe  più  o meno,  ma  sem- 
pre abbastanza  fortemente  per 
manifestarsi,  esercita  il  caffè 
sul  sistema  nervoso.  Tutti  i fe- 
nomeni che  accompagnano  l’in- 
gestione di  questo  infuso  quali 
sono  il  calore,  il  ricreamento 
universale,  un  poco  d’ansietà 
di  cuore,  la  vigilia,  la  sciol- 
tezza maggiore  che  cagiona  nellò 
mentali  facoltà  per  cui  nelle 
letterarie  conversazioni  si  è la 
bevanda  più  acconcia  a costi- 
tuirle più  argute  e più  inge- 
gnose, fanno  piena  fede  che  il 
sistema  nervoso  è scosso,  ed  è 
scosso  da  un  agente  che  lo  ren- 
de più  libero  nelle  sue  fun- 
zioni. Che  se  questo  non  fosse 
bastevole  per  se  solo  a dimo- 
strare che  il  caffè  ha  una  spe- 
ciale azione  sul  sistema  ner- 
voso, gli  inconvenienti  che  van- 
no di  conserva  con  l’abuso  smo- 
dato di  esso  valgono  a costi- 
tuirne un’esattissima  prova.  Il 
dolore  continuo  di  capo,  le  vei- 
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tigini,  i tremori  degli  arti,  J« 
pusillanimità,  gli  esantemi  della 
faccia,  la  debolezza  universale 
sono  tutti  sintomi  d’una  ripe- 
tuta impressione  sofferta  dal  si- 
stema de’  nervi . Da  cui  e- 
merge  che  il  caffè  avendo  azione 
speciale  sui  nervi  può  essere 
prescritto  con  maggior  probabi- 
lità di  buon  esito  nelle  malattie 
di  questo  sistema  più  cbe  in 
quelle  di  qualunque  altro.  Nella 
tendenza  quindi  al  sopore,  nelle 
paralisi,  nelle  cefalee,  nel  sin- 
ghiozzo, nella  palpitazione  di 
cuore  ed  in  altre  simili  affe- 
zioni che  sono  mantenute  da 
disordinamento  della  funzione 
de’  nervi,  niuna  meraviglia  ae  il 
caffè  sia  riuscito  le  molte  volte 
profìcuo. 

L’ abuso  del  caffè  è vietato  ai 
temperamenti  sanguigni,  biliosi, 
irritabili  e proclivi  ad  infiam- 
marsi, come  pure  ne’,  febbrici- 
tanti, negli  emaciati  e ne’  pleto- 
rici. Oltre  gli  inconvenienti  che 
può  cagionare  su  questi  indi- 
vidui, dicesi  potere  ancora  man- 
tenere e favorire  lo  scolo  leu- 
corroico  nelle  donne  e fa  opi- 
nione ancora  presso  alcuni  po- 
ter esso  scemtre  la  gagliardi» 
ne’  piaceri  di  Venere.  Ma  la 
maggior  parte  di  questi  effetti 
perniciosi  che  si  vorrebbero  at- 
tribuire al  caffè  è troppo  smen- 
tita dal  fatto  giornaliero,  come 
la  opinione  che  riguardava  qnesto 
infuso  qual  lento  veleno  fa 
smentita  dall’epigrammatica  ri- 
sposta del  celebre  Fontenelle. 

Cion  nonpertanto  1’  abuso  di 
una  sostanza  che  ha  azione  non 
debolissima  sul  sistema  più  in- 
teressante di  nostra  macchina 
non  è a ritenersi  scevro  del 
tutto  ed  in  tutte  le  circostanze 
da  fastidiose  conseguenze.  Cbe 
se  contro  questa  proposizione  ti 
portassero  in  campo  i molti  casi 
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di  quegli  individui  che  tracan- 
narono larghissime  dosi  di  questo 
infuso,  i quali  giunsero  alla  più 
alta  età  senza  sentirsi  giammai 
molestati  da  nervosi  sconcerti, 
noi  non  potremo  che  contrap- 
porre il  quadro  di  quelli  che 
furono  costretti  a tralasciar  l’u- 
so di  questa  bevanda  giacché  il 
continuarne  1*  uso  sarebbe  per 
loro  riuscito  immancabilmente 
pernicioso.  Che  se  questa  tol- 
leranza per  una  parte  e non 
tolleranza  per  l’altra  è un  giuoco 
dipendente  interamente  da  idio- 
sincrasia, nulla  ostante  non  è 
men  vero  che  il  cade  possiede 
una  azione  speciale  sul  sistema 
nervoso  che  può  essergli  amica 
se  moderatamente  esercitata  co- 
me, di  danno  se  di  soverchio  ri- 
petuta. Per  la  qual  cosa  se  av- 
viene anche  che  alcuni  individui 
abusino  di  questa  sostanza  senza 
sentirne  danno,  anziché  imma- 
ginare spiegazione  di  questo  fe- 
nomeno ci  piace  di  qui  riferire 
il  seguente  squarcio  - Ea  est  in 
universum  humanae  naturai  vis , 
ut  et  ingesta , non  omn'uio  salu- 
bria,  vel  impune  ferat,  vel  con- 
suetudine in  sui  amicitiam  con- 
ciliet,  et  quibus  alter  homo  male 
afficiatur,  haec  alter  satis  bene 
tolerare  queat. 

Il  decotto  di  caffè  crudo  si 
adopera  come  accessifugo  nelle 
intermittenti.  V.  Cinchona  ova- 
li/olia. Nelle  suddette  intermit- 
tenti si  usa  ancora  l’ infuso  di 
semi  di  caffè  torrefatto  unita- 
mente al  succo  di  limone.  Molte 
di  queste  affezioni  hanno  ce- 
duto a due  o tre  dosi  di  questo 
infuso  dato  per  tre  giorni  con- 
secutivi alla  mattina. 

Amati  ha  ottennto  dall’  im- 
piego del  vapore  che  si  svilup- 
pa dal  caffè  nel  tempo  della 
torrefazione,  ottimi  effetti  nelle 
oftalmie  croniche,  associando  al- 
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1'  uso  di  questo  le  bagnature 
fatte  con  una  decozione  ai  caffè 
crudo.  Egli  cita  tre  casi  di  am- 
malati curati  nel  suindicato  mo- 
do, uno  de’ quali  aveva  la  cor- 
nea ulcerata,  ed  una  macchia 
cominciava  a comparire  su  que- 
sta parte  dell’occhio. 

Un  pratico  inglese  che  nel 
combattere  le  oftalmie  adoprava 
il  metodo  proposto  da  Amati 
impiegava  una  decozione  fatta 
con  un’oncia  di  caffè  crudo  in 
trentadne  di  acqua . Lasciava 
macerare  per  due  giorni  questi 
semi  nell’acqua,  facendo  in  se- 
guito bollire  per  due  ore,  e fil- 
trava il  decotto. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  tor- 
refazione del  caffè  dimanda  mol- 
te avvertenze  che  non  è di  mia 
pertinenza  il  descrivere.  Basterà 
avvertire  che  il  colore  del  caffè 
torrefatto  deve  somigliare  a quel- 
lo di  cannella  o di  tabacco  ra- 
spato. Se  si  protrae  troppo  oltre 
questa  operazione  diventa  acre 
od  astrìngente:  se  si  continua 
meno  di  quello  si  richiegga,  il 
caffè  dà  un  infuso  che  pesa 
sullo  stomaco.  Dal  grado  di  tor- 
refazione dipende  che  il  caffè 
acquisti  una  intensità  nell'  aro- 
ma e nel  sapore,  intensità  che 
si  otterrà  maggiore,  sapendo  sce- 
gliere il  vero  punto  nella  tqrre- 
iàzione,  adoprando  il  caffè  to- 
stato e macinato,  il  più  solle- 
citamente possibile,  e facendo 
l’infuso  in  vasi  chiusi  onde  op- 
porsi al  disperdimento  delle 
particelle  più  volatili,  che  al 
certo  non  si  conservano  nelle 
comuni  caffettiere.  La  dose  per 
l’infnso  del  caffè  torrefatto  si  è 
di  quattro  scrupoli  ogni  dne  on- 
ce d’acqua.  Il  caffè  non  torre- 
fatto si  pnò  esibire  in  polvere, 
in  gelatina,  in  decozione  acqnosa 
ed  in  estratto.  Si  usa  il  caffè 
alla  dose  di  quattro  dramme 
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«otto  forma  di  clistere,  e Torti 
lo  ha  trovato  vantaggioso  nelle 
affezioni  soporose  ed  apople- 
tiche. 

Avv.  All’  infuso  di  caffè  si 
può  aggiugnere  una  dramma  di 
foglie  di  senna  polverizzata,  e 
si  otterrà  il  Caffè  sennatum  prò 
purgante.  Al  suddetto  infuso 
unendo  due  scrupoli  di  rabar- 
baro si  ha  il  Caffè  rabarbara- 
tum,  prò  purgante,  e se  final- 
mente vi  si  associeranno  due 
scrupoli  di  china  si  avrà  il  Caffè 
chinatum. 

Sono  state  suggerite  come  suc- 
cedanee al  caffè  le  seguenti  so- 
stanze. 

I semi  di  Iris  pseudo-acorus. 

I semi  di  Arachis  hypogoea. 

I semi  dell’  Hibiscus  escu- 
lenta. 

I semi  AeWAstragalus  boeticus. 

La  radice  di  Scorzonera. 

La  radice  di  Cichorium  Tn- 
tybus. 

Le  ghiande  àelQuercus  robur. 

I semi  del  Phaseolus  com- 
munis. 

1 semi  di  Cannabis  satina. 

I noccioli  di  prugna  e di  al- 
bicocco. 

I semi  del  Ruscus  acu- 
leatus. 

I semi  del  Cicer  arietinum. 

I gemi  dell’avena  satina. 

I semi  del  Zea  mays. 

I semi  del  Secale  cereale. 

I semi  dell’  Hordeum  vul - 
gare. 

Le  infusioni  però  fatte  colle 
suddette  piante  hanno  bensì  il 
colore  scuro  per  aver  subita  la 
torrefazione,  hanno  di  più  l'a- 
marezza, ma  mancano  ili  quel 
grato  profumo  che  costituisce 
la  maggiore  o minore  pregevo- 
lezza del  caffè  a seconda  della 
maggiore  o minore  intensità. 

Sof.  Difficilmonte  potrassi  dai 
falsificatori  sostituire,  ai  calle 


CO 

buono  quello  che  abbia  o T o- 
dore  di  acqua  di  mare,  o qua- 
lunque siasi  altro  cattivo  odore, 
indizio  che  egli  ha  sofferto,  giac- 
ché dall’esame  attento  de’ ca- 
ratteri sensibili  che  abbiamo  in- 
dicati risulterebbe  apertissima 
la  frode.  Ma  non  è còsi  facile 
a scoprire  la  frode  qualora  venga 
sofisticato  torrefatto  ed  in  pol- 
vere, con  semi  di  cereali  tostati 
e macinati,  o con  quel  caffè  cha 
ha  già  servito  per  farne  infuso. 
Se  la  quantità  della  sostanza 
introdottavi  sia  poca  è impossi-' 
bile  quasi  scoprirla,  se  è molta 
inallora  dal  confronto  esatto  tra 
il  caffè  sospetto  ed  il  sincero 
si  verrà  in  chiaro  della  falsifi- 
cazione. 

COLCHICO . V.  Colchicum 
autumnale. 

COLCHICUM  AUTUMNA- 
LE. 

Sur.  Colchico.  Strozza  cane. 
Zafferano  falso.  Zafferano  sal- 
vatico.  Fiore  del  freddo. 

Pianta  perenne,  di  cui  in  au- 
tunno si  vede  il  fiore  ne’  prati 
senza  le  foglie,  le  quali  poi  in 
primavera  compariscono  fuori 
unitamente  al  frutto  che  matu- 
ra in  estate.  Appartiene  alla 
Hexandria  trigynia  di  Linn., 
alla  famiglia  delle  Liliacee  di 
Adanson,  ed  a quella  delle  Col- 
chicee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Nino  calice: 
corolla  monopetala,  profonda- 
mente partita  in  sei  divisioni 
lanceolate,  ineguali,  e portate 
su  un  lungo  tubo,  che  parte 
immediatamente  dalla  radice:  sei 
stamigne  più  corte  della  divi- 
sione della  corolla:  tre  capsule 
riunite  rigonfie.  Spec.  Foglie 
lanceolate,  piane,  con  guaina, 
diritta. 

Pari.  ns.  La  radice,  il  seme 
ed  il  fiore.  ( radix,  semkw,  flos 

COLCHICI  OFF.  ) 
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Carati,  off.  I fiori  dì  questa 
pianta  sono  di  un  colore  ros- 
sastro o pavonazzo.  La  radico 
recente  contiene  un  succo  latteo 
acre  e caustico,  ed  esala  un  o- 
dore  penetrante  che  ferisce  il 
naso  e la  gola. 

Il  colchico  poi  quale  ne  lo 
somministra  il  commercio  è un 
corpo  ovale,  della  grossezza  di 
un  marrone;  convesso  da  una 
parte,  e presentante  In  cicatrice 
cagionata  dall’  avergli  levato  il 
fusto;  è incavato  per  il  lungo 
dall’altra  parte;  è di  un  colore 
grigio  - giallastro  esternameute, 
inarcato  da  strisce  uniformi  ca- 

f ionate  dal  dissèccamento;  è 
ianco  e farinoso  nell’interno; 
non  ha  odore,  ed  ha  un  sapore 
acre  mordente. 

Questa  cipolla  si  leva  dalla  ter* 
ra  il  mese  di  agosto.  Questa  è la 
stagione  nella  quale  è dotata  di 
maggiore  efficacia.  ' 

Anal.  Nel  volume  quattordici 
degli  Annali  di  Chimica  e di 
Fisica  di  Parigi  è registrata  l’a- 
nalisi chimica  del  bulbo  del 
colchico  fatta  da  Pelletier  e Ca- 
ventou.  Secondo  questi  chimici 
la  radice  suddetta  si  compone: 
i°  di  una  materia  grassa  for- 
mata di  stearina,  d’claina  e di 
un  acido  volatile  particolare: 
a”  di  un  nuovo  principio  vege- 
tabile alcaloide  combinato  col- 
l’acido gallico,  e che  ha  rice- 
vuto dai  mentovati  autori  la 
denominazione  di  Veratrina  per 
esistere  in  maggior  copia  nei 
Verutrum  album  e Saìmdilla : 
3“  di  utia  materia  colorante 
gialla:  4°  di  gomma:  5°  d’ami- 
do: 6°  d’inulina  in  abbondanza: 
7°  finalmente  di  legnoso. 

Le  proprietà  mediche  di  que- 
sto bulbo  si  deggiono  alla  ve- 
ratrina che  viene  riguardata  dai 
tossicologisti  come  un  potentis- 
simo veleno. 
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As.  ed  us.  Il  colchico  è una 
pianta  velenosa,  qualora  venga 
inghiottita  in  soverchia  dose: 
riesce  perù  profìcuo  medicamento 
apprestato  in  conveniente  e mo- 
derata quantità.  Yiene  preco- 
nizzato da  celebri  medici  ne’mali 
infiammatorii,  e tanto  si  esal- 
tano le  di  lui  proprietà  che 
viene  riguardato  valido  succe- 
daneo al  salasso.  Hadcn,  difatto, 
Vallis  e Carminati,  per  tacere 
di  molti  altri,  l’hanno  in'  simili 
affezioni  esperimentato  assai  pro- 
ficuo. Nè  «'soli  mali  infiamma- 
toli! si  limita  il  giovamento  del 
colchico,  giacché  è antichissimo 
l’usò  di  adoprare  tale  sostanza 
nelle  idropisie,  nell’asma,  essen- 
dosi in  ogni  tempo  riguardato 
come  valido  diuretico.  Se  dun- 
que ne’mali  infiammatorii,  nel- 
l’asma, nell’ idropisie  è giove- 
vole il  colchico  non  si  saprebbe 
riscontrare  pregevolissima  l’opi- 
nione di  quelli  che  amano  ri- 
guardarlo dotato  di  azione  sti- 
molante per  l’ unica  ragione  di 
cagionare  se  si  prenda  in  dose 
smoderata  tutti  i sintomi  di  nna 
violenta  infiammazione,  effetto 
che  producono  tutti  i depri- 
menti più  attivi.  E forse  ancora 
si  dovrà  ritenere  che  per  un’a- 
zione tutt’  altra  che  di  stimolo 
giovi,  come  è ovvia  osservazio- 
ne, nella  gotta,  malattia  che 
una  sana  anatomia  patologica, 
ed  una  avveduta  terapia  hanno 
registrata  nella  categoria  di  que’ 
morbi  che  sono  mantenuti  da 
uno  stato  ben  diverso  da  quello 
di  debolezza.  Per  lochè  non  è 
del  tutto  irragionevole  a mio 
avviso  l’opinione  di  coloro  che 
limitano  la  proprietà  specifica 
del  colchico  nella  gotta  soltanto 
qualora  questa  malattia  richieg- 
ga  ad  esser  vinta  salassi,  sottra- 
zioni di  stimolo,  ed  azioni  de- 
primenti. 
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11  Dottore  William  preferisca 
ai  balbi  i semi  di  colchico,  e 
dall’  Hufeland  vengono  riferiti 
numerevoli  esempj  di  buon  suc- 
cesso ottenuti  dai  suddetti  nel 
trattamento  del  reumatismo  cro- 
nico. Questo  medico  raccomanda 
di  raccogliere  i semi  di  colchico 
allorquando  hanno  preso  un  co- 
lore bruno,  ciò  che  indica  la 
loro  maturità.  Locher- Balber, 
Banc,  Krichow  ed  altri  appog- 
giano la  virtù  antireumatica  di 
questa  tintura. 

Bushell  dopo  aver  riferito  sei 
osservazioni  sui  buoni  effetti  dei 
fiori  di  colchico  d’ autunno  nel 
reumatismo  acuto  e cronico,  nel- 
l’ infiammazione  crònica  dell'  i- 
ride  ecc.  aggiugne  che  questo 
medicamento  ha  un’ azione  di- 
stintissima sul  sistema  nervoso- 
muscolare, e che  in  questa  af- 
fezione calma  il  dolore,  dimi- 
nuisce la  forza  de’  polsi , ed 
aumenta  generalmente  le  se- 
crezioni. 

Dos.  « moti,  d’  amm.  Si  pre- 
scrive il  bnlbo,  rare  volte  in 
polvere,  da  un  grano  sili  quat- 
tro; ma  più  di  spesso  sotto  la 
- forma  di  sciroppo  o d’ aceto  o 
di  ossimele.  Rapporto  ai  semi 
William  vuole  che  senza  schiac- 
ciarli si  mettano  a digerire  nel 
vino  di  Spagna  nella  proporzione 
di  sei  di  questo  ed  uno  di  semi 
per  qualche  giorno,  indi  ai  coli 
e ai  filtri  la  tintura.  Amministra 
egli  questa  tintura  alla  dose  di 
una  dramma  mattina  e sera  in 
una  qualche  acqua  aromatica. 
Bushell  per  i fiori  raccomanda 
la  seguente  preparazione.  Fac- 
ciasi macerare  per  sette  giorni 
un’  oncia  di  fiori  di  colchico  in 
otto  once  di  alcool  rettificato: 
indi  si  coli  e si  filtri.  Prescrive 
il  suddetto  il  vino  c l’aceto 
de’ fiori  nella  stessa  guisa:  ed 
alla  dose  si  1’  uno  che  gli  altri 
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di  ùna  dramma  di  tanto  in  tanto 
aumentando  gradatamente. 

Prep.  L’Aceto  colchico:  l 'Os- 
timele colchico:  l’Acqua  medi - 
ornale  di  Hudson  o Pino  di 
colchico-,  lo  Sciroppo : 1*  Alcool 
con  colchico. 

Aov.  Converrà  usare  questo 
rimedio  con  molta  circospezione 
essendo  un  potente  veleno,  pro- 
ducendo vomiti,  coliche,  sincopi, 
dejezioni  alvine  sanguigne,  ce- 
falalgie , vertigini , e qualche 
volta  la  morte.  A questi  sintomi 
die  minacciano  il  fine  funesto 
della  morte  si  potrà  rimediare 
cominciando  la  cura  con  un  e- 
metico:  indi  se  siasi  sviluppata 
infiammazione  col  metodo  anti- 
flogistico, il  quale  sarà  il  più 
indicato. 

COLCHICUM  ILLYRICUM. 
V.  Colchicum  variegatum. 

COLCHICUM  VARIEGA- 
TUM. 

Sin.  Colchicum  illjrricum,  Er- 
mo/ì  aitilo. 

Alcuni  come  Linneo  e Tur- 
nefort  hanno  creduto  che  1’  Er- 
modattilo  delle  officine  prove- 
nisse dall’  iris  tuberosa,  altri  da 
una  specie  di  colchico,  altri  fi- 
nalmente che  non  fosse  altri- 
menti una  radice,  ma  bensì  un 
frutto,  opinione  però  creduta 
improbabile  anche  da  Lemery. 
Ora  generalmente  l’ermodattilo 
viene  riguardato  con  Miller  come 
radice  del  colchicum  illjrricum, 

0 variegatum  il  quale  presenta 

1 seguenti 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  on- 
dulate distese:  frutto  simile  a 
quello  del  colchicum  autumnale. 

Pari.  us.  La  radice.  ( hadix 

HEBMODACTYLI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  qua- 
le esiste  nelle  officine  ha  la  fi- 
gura di  una  castagna,  di  colore 
giallastro  all’esterno,  bianco  in- 
ternamente: di  sapor  viscido  fa- 
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rinoio:  senza  odore:  quando  è 
recente,  ai  dice,  che  ella  posseg- 
ga nu  sapore  acerrimo. 

Az.  ed  us.  Bagli  antichi  far- 
mocologi  questa  radice  viene 
appena  menzionata.  Si  ritrova 
in  Lemery  che  dessa  purga  dol- 
cemente gli  umori  pituitosi  del 
cervello  e delle  giunture,  e che 
provoca  il  sudore.  La  più  distinta 
proprietà  però  che  si  accordava 
all’  ermodattilo  si  è la  purgati- 
va, per  cui  si  usava  nelle  affe- 
zioni artritiche  e podagriche, 
unitamente  a qualche  aroma  che 
ne  tarpasse  la  drasticità.  En- 
trava nel  decotto  antipodagrico 
di  Vienna;  ma  per  esser  questo 
composto  di  molte  sostanze  e 
fra  loro  di  azione  contradditto- 
ria il  pregio  di  tale  preparazione 
ti  è riguardato  dai  moderni  am- 
biguo ed  indeterminato. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere da  sei  grani  ad  uno  scrupolo. 

Avo.  Questa  radice  ti  distin- 
gue da  quella  del  colchicum 
autunnale  per  essere  molto  più 
bianca,  non  rugosa  esternamen- 
te, di  un  sapore  dolciastro  un 
poco  mucilagginoso  ed  acre. 

COLCOTAR,  e 
COLCOTAR  DI  VITRIOLO. 
V.  Ossido  di  ferro  rosso. 

COLLA  DI  PESCE.  V.  Aci- 
penser. 

COLLINSONIA  CANADEN- 
SIS. 

Pianta  che  vegeta  nel  Canadà. 
Appartiene  alla  Didynamia  gy- 
mnospermia  di  Linn.,  ed  alla 
famiglia  delle  Labiate  di  Just. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  con 
due  labbra,  il  superiore  con  tre 
denti,  l’inferiore  con  due  divi- 
sioni: corolla  molto  più  lunga 
del  calice,  infundibuliforme:  lem- 
bo a cinque  lobi,  ineguale,  lobo 
inferiore  più  lungo:  tre  semi 
abortiti,  un  solo  fertile.  Spec.  Fo- 
glie quasi  cordiformi,  appuntite, 
Fase.  VI. 
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dentate  a sega,  glabre,  rigate; 
fiori  in  pannocchia  terminale.  . 

Part.  us.  La  radice,  (badix 

COL1ITSOHIAE  CAKADENS18  OFF.  ) 

Aliai.  Da  qualche  lavoro  chi- 
mico istituito  su  questa  radice 
risulta  che  essa  non  contiene 
nè  mncilaggine  nè  resina;  ma 
che  ha  somministrato  qualche 
traccia  d’acido  gallico,  ed  una 
quantità  considerevole  di  tan- 
nino, e di  estrattivo  unito  al 
principio  colorante.  Sottoposta 
alla  distillazione,  il  liquore  che 
si  è innalzato  aveva  un  aspetto 
lattiginoso,  dovuto  alla  grande 
quantità  d’olio  volatile  di  cui  è 
pregna  la  pianta. 

Az.  ed  us.  All’olio  volatile  con- 
tenuto in  questa  pianta  Heoker 
attribuisce  le  proprietà  medica- 
mentose che  essa  possiede.  Que- 
sto autore  la  considera  come 
fornita  di  virtù  tonica,  astrin- 
gente e diuretica.  Si  usa  nelle 
malattie  delle  vie  urinarie  e 
principalmente  nel  catarro  della 
vescica.  Non  produce  secondo 
il  parere  del  sullodato  buoni 
effetti  che  allora  quando  si  a- 
dopera  fresca  e raspata. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Non  si 
hanno  ancora  bastevoli  oeserva- 
vazioni  onde  poterne  precisare  la 
dose  a cui  si  possa  senza  peri- 
colo alcuno  somministrare. 

COLLIRIO  ALLUMINOSO. 

Sin.  Acqua  oftalmica  di  al- 
lume. ( COLLYHIUM  ALUMIBOSUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  uno 
scrupolo  di  soprasolfato  di  pro- 
tossido d’  alluminio  e potassio 
( allume)  in  due  once  d’acqua 
di  rose,  mescolate  con  due  once 
d’acqua  comune. 

Az.  ed  us.  Questa  prepara- 
zione è dotata  di  proprietà  sti— 
tica  che  la  rende  atta  a rido- 
nare la  forza  alla  congiun- 
tiva sul  terminare  delle  in- 
6a 
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laminazioni  di  questa  mem- 
brana. 

Mod.  d' unirti.  Ripetendo  più 
volte  il  giorno  l’ applicazione  di 
p*nnolini  intrisi  nella  suddetta 
soluzione  di  allume  sul  luogo 
ammalato. 

COLLIRIO  AMMOLLIEN- 
TE. 

( COLLYRIUM  EMOLLIESS  OFF.  ) 

Mct.  di  prep.  Si  mescolino 
esattamente  tre  once  di  emul- 
sione di  semi  freddi,  un’oncia 
e mezzo  d'albume  d’uova  ed 
una  dramma  di  zucchero  bian- 
chissimo linamente  polveriz- 
zato. 

Az.  ed  us.  Giova  per  cal- 
mare i dolori  nelle  oftalmie 
nello  stato  di  loro  maggiore  a- 
cutezza. 

Mod.  d' amm.  Con  pannolini 
inzuppati  di  questo  collirio  si 
possono  tener  coperti  gli  occhi 
ammalati,  cambiandoli  tosto  che 
t’ inaridiscono. 

COLLIRIO  AMMONIACA- 
LE SECCO.  ' 

S ut . Polvere  di  Laeyson.  ( col- 
LTRIUM  AMMOHXAUALB  61CCUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Secondo  Henry- 
si  prepara  questa  collirio  unen- 
do assieme  nove  grani  di  idro- 
clorato d’ammoniaca,  una  dram- 
ma e mezzo  di  idrato  di  protos- 
sido di  calcio,  tre  grani  di  pe- 
rossido di  ferro,  sei  grani  di 
silice  d’  alumina  e magnesia, 
tre  grani  di  nero  fumo,  quattro 
grani  di  corteccia  di  cannella 
e di  garofani,  e quaranta  grani 
-di  acqua.  11  modo  di  prepara- 
zione ti  è d’introdurre  tuli  sor 
stanze  in  una  bottiglia  a tu- 
racciolo smerigliato,  ed  allor- 
quando si  voglia  adoperare  si 
apre  la  bottiglia,  e vi  si  sovrap- 
pone l’occhio  ammalato,  il  quale 
riceve  i vapori  ammoniacali  che 
ri  sviluppano  dalla  mescolanza. 
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Alcuni  altri  nell’  analizzare 
la  suddetta  polvere  che  si  pro- 
clamava come  atta  a fortificare 
la  vista  non  vi  hanno  riscon- 
trato che  una  parte  d’ idroclo- 
rato d’ammoniaca,  e due  parti 
di  sotto  carbonato  di  potassa 
oppure  del  carbonato  d’ammo- 
niaca ed  una  polvere  aromatica 
colorata. 

COLLIRIO  ANTISIFILITI- 

CO. 

( COLLTRIUM  ANTIS1PHYLIT1— 
CUN  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  quat- 
tro grani  di  sublimato  corrosivo 
in  sei  orice  d’ acqua  stillata  di 
rose. 

Az.  ed  us.  Serve  questo  col- 
lirio per  curare  le  ulceri  delle 
palpebre,  le  ottalmorree  antiche 
sifilitiche,  ed  ogni  sorta  di  of- 
talmia proveniente  e mante- 
nuta da  infezione  venerea. 

Mod.  d’ amm.  Lavandone  di 
tanto  in  tanto  le  parti  amma- 
late. 

• COLLIRIO  ANODINO.  V. 
Collirio  oppiato. 

COLLIRIO  ASTRINGENTE, 
V.  Collirio  di  solfato  di  zinco. 
COLLIRIO  BIANCO. 

Sin.  Polvere  di  cerussa  com- 
posta della  Farm,  di  Londra. 
Trocisci  bianchi  di  Rhasis.  Col- 
lirio di  Rhasis.  (collyrium  al- 
bum RHASIS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino 
esattamente  cinque  once  di  ot- 
timo sottocarbonato  di  piombo, 
un’oncia  e mezzo  di  sarcocolla, 
e mezz’  oncia  eli  gomma  dra- 
gante. 

Az.  ed  us.  Giova  questa  pre- 
parazione nelle  infiammazioni 
degli  occhi,  nello  scolo  di  ma- 
terie saniose,  come  pure  nei- 
T afflusso  soverchio  di  sangue 
alla  congiuntiva.  Si  adopera  però 
ancora  sotto  forma  di  injezio- 
ni  nelle  gonorree  ondo  mitigare 
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i • sintomi  e sospenderle  an- 
cora. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  stem- 
pera in  qualche  adattato  nien- 
struo  come  in  qualche  decotto 
mucilagginoso,  od  in  qualche  in- 
fuso ammollitivo. 

Avo.  La  denominazione  di  tro- 
chei è stata  data  a questo  col- 
lirio perchè  altra  volta  mediante 
latte  o acqua  di  rose  od  altro 
si  riduceva  in  tanti  rotoli,  che 
si  disseccavano  e si  conserva- 
vano. Alcune  volte  aggiugne-^ 
vano  dell’  oppio,  se  credevasi 
dal  medico  abbisognasse  tale  ag- 
giunta. 

COLLIRIO  DI  CONRADI. 

Sin.  Acqua  oftalmica  con  mu- 
riato  di  mercurio  del  Conradu 

( COLLYRIUM  COIf  RADI  OFF.) 

Met.  di prep.  In  quattro  once 
di  acqua  di  rose  si  faccia  di- 
sciorre  un  grano  di  percloruro 
di  mercurio,  uno  scrupolo  di 
gomma  dragante,  e diciotto  goc- 
ce di  alcool  con  oppio  e vino 
composto. 

Az.  ed  us.  Conviene  questo 
collirio  nelle  oftalmie  ribelli, 
siano  desse  d’  indole  sifilitica  o 
no,  poiché  agisce  in  quest’ultimo 
caso  come  possente  risolutivo  e 
calmante. 

Mod.  d’ amm.  Bagnando  l’oc- 
chio di  tanto  in  tanto. 

COLLIRIO  DETERSIVO.  V. 
Collirio  di  solfato  di  zinco. 

COLLIRIO  DI  GIMBER- 
NANT. 

(cOLLYBtUM  OIMBBRR ATfT  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  due 
grani  di  protossido  di  potas- 
sio in  un’oncia  d’acqua  stil- 
lata. 

Az.  ed  us.  Per  levare  le  mac- 
chie dalla  congiuntiva. 

Mod.  d'amm.  Facendone  pe- 
netrare di  quando  in  quando 
delle  gocce  entro  le  palpebre, 
lavando  di  poi  1’  occhio  con 
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una  qualche  decozione  mucil#g- 
ginosa. 

COLLIRIO  DI  JAN1N. 

( COLL Y RII’ M JAlflII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Consiste  questo 
collirio  nell’unione  di  quattro 
dramme  di  mucilaggine  di  semi 
di  cotogno  , quattro  once  di 
acqua  di  piantaggine  e cinque 
grani  di  solfato  di  zinco. 

Az.  ed  us.  Viene  indicato  nel- 
1’  infiammazione  cronica  delle 
palpebre. 

Mod.  d'amm.  Bagnando  l’oc- 
chio di  tanto  in  tanto. 

COLLIRIO  DI  JODATO  DI 
ZINCO. 

( COLLYBIUM  HYODATI  CIRCI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  quat- 
tro grani  di  jodato  di  zinco  e 
sei  once  d’acqua  distillata. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nelle 
oftalmie  scrofulose. 

Mod.  d’ amm.  Bagnando  l’oc- 
chio infermo  più  volte  in  un 
giorno. 

COLLIRIO  DI  LANFRAN- 
CO. 

Sin.  Mistura  cateretica  (col- 

LYRIUM  LARFR ARCI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
sciorre  in  una  libbra  di  vino 
bianco  generoso,  due  dramme  di 
solfuro  d’  arsenico  giallo,  ed  una 
dramma  di  acetato  di  rame  so- 
prassaturo, indi  vi  si  uniscano 
tre  once  d’ acqua  di  rose  e tre 
once  parimenti  d’ alcool  a aa°. 
Dopo  tre  giorni  d’infusione  si 
coli  e si  filtri  ed  in  vaso  di  vetro 
ben  chiuso  si  conservi. 

Carati.  Color  verde  giallogno- 
lo: odore  un  poco  alcoolico. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  onde 
disseccare  le  ulceri  veneree  delle 
fauci  non  che  della  vagina  e 
del  glande. 

Mod.  d’amm.  Sciolto  nell’ac- 
qua, e sotto  forma  di  gargarismo 
o d’injezione  o di  lavacro. 
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Gli  antichi  formularii 
non  prescrivono  l’alcool,  ma  è 
bene  1’  aggiugnerlo  per  evitare 
la  corruzione  del  liquido.  Altra 
differenza  pure  tra  i moderni 
farmacologi  e gli  antichi  con- 
•iite  in  ciò,  che  questi  prescri- 
vevano di  aggiugnere  due  scru- 
poli d’ aloe  ed  altrettanto  di 
mirra  ben  polverizzati. 
COLLIRIO  DI  NEUMANN. 

(COLLYRIim  H*UMAHHI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
sta preparazione  faccendo  bol- 
lire e digerire  per  quattro  ore 
un’  oncia  di  fiori  d’  arnica  in 
una  libbra  e mezzo  d’aceto  stil- 
lato, aggiugnendo  poscia  del  car- 
bonato d’ammoniaca  sino  a per- 
fètta saturazione. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  qnesto 
collirio  contro  la  cateratta,  fa- 
cendo uso  simultaneamente  di 
un  infuso  d’  arnica  all’  in- 
terno. 

COLLIRIO  OPPIATO. 

Sur.  Collirio  anodino.  ( col- 

I.YRIUM  OPIATUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  una  libbra 
d’acqua  comune  si  faccia  discior- 
re  mezza  dramma  d’estratto  gom- 
moso d’ oppio,  oppure  sei  grani 
dell'acquoso. 

Altr.  met.  Jadelot  compone  il 
ano  collirio  anodino  unendo  as- 
sieme quatro  once  di  decotto 
di  lino  bollente,  una  dramma  di 
alcool  con  oppio  e vino  composto 
ed  altrettanto  di  zafferano  fina- 
mente polverizzato. 

Az.  ed  us.  Si  usa  qualora 
un’  oftalmia  sia  accompagnata 
da  soverchia  sensibilità.  È utile 
parimenti  sul  fine  della  malat- 
tia , o quando  è cessata,  pel 
corrugamento  che  determina  ne’ 
vasellini  capillari  della  con- 
giuntiva. 

COLLIRIO  CON  OPPIO  e 
CANFORA  DI  LAWREN- 
CE. 
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( COLLYRIUM  OFIATO  — CAMPHO— 

ratum  off.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  entro 
un  mortajo,  mediante  il  pestell  o, 
una  pasta  di  dieci  grani  d’  e- 
stratto  d’oppio  molle  e sei  grani 
di  canfora,  indi  vi  si  aggiunga 
a poco  a poco,  una  libbra  d’ac- 
qua bollente. 

Az.  ed  us.  e 

Mod.  d’ amm.  Come  del  Col- 
lirio oppiato. 

COLLIRIO  RISOLVENTE. 

( COLLYRIUM  RESOLVER*  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  quattro  once 
d’ infuso  di  fiori  di  sambuco 
si  facciano  disciorre  sei  grani 
di  acetato  di  piombo  cristal- 
lizzato e due  dramme  di  alcool 
a aa®. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nelle 
oftalmie  antiche,  dove  occorra  di 
corrugare  i vaserelli  dilatati  da 
una  soverchia  quantità  di  san- 
gue. 

COLLIRIO  RISOLVENTE  A- 
NODINO. 

Sur.  Collirio  di  sali  fusi. 

( COLLYRIUM  RESOLVEHS  AHO— 
DIHUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  sei  once  d’ac- 
qua distillata  comune,  o di  pian- 
taggine si  facciano  disciorre  sei 
grani  di  pietra  divina,  alla  qual 
soluzione  si  unisca  un  mezzo 
scrupolo  di  alcool  con  oppio  e 
vino  composto. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  sul  co- 
minciare delle  oftalmie  in  sog- 
getti deboli,  ed  in  coloro  dove 
si  può  ragionevolmente  credere 
che  l’ infiammazione  sia  per  es- 
sere lieve:  oppure  alla  fine  di 
un’  oftalmia  acuta,  allorché  l’in- 
fiammazione fu  precedentemente 
combattuta  con  convenienti  ri- 
medii. 

COLLIRIO  RISOLVENTE 
DI  CRUVEILIIER. 

( COLLYRICM  RESOLVEHS  DO- 
CTOBIS  CRCVEILHZR  OFF.) 
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Met.  di  prep.  S’ uniscano  duo 
once  d’acqua  distillata  di  rose, 
altrettanto  d’acqua  d'agrimonia 
e dieci  grani  di  solfato  di  ferro 
O di  rame. 

Az.  ed  us.  Si  usa  sul  finire 
delle  oftalmie  quando  il  rossore 
che  rimane  alla  congiuntiva  od 
alla  palpebra  è indizio  piuttosto 
di  soverchia  dilatabilità  ed  ina- 
zione de’  vasi,  che  di  ancora 
vigente  infiammazione.  Cionnon- 
pertanto  la  natura  de’  compo- 
nenti di  questo  collirio  non  lo 
rende  controindicato  anche  nello 
stato  infiammatorio. 

COLLIRIO  RISOLVENTE 
DI  DAYNAC.  V.  Collirio  di 
solfato  di  cadmio. 

COLLIRIO  DI  SALI  FUSI. 
V.  Collirio  risolvente  anodino. 
COLLIRIO  DI  SCARPA. 

( COLLYRIUM  SCARPA E OFF.) 

Met.  di  prep.  Consiste  questo 
collirio  in  tre  grani  di  acetato 
di  piombo  liquido  disciolto  in 
sei  once  d’  acqua  distillata  di 
piantaggine  a cui  siano  unite 
quattro  dramme  di  mucilaggine 
di  gomma  dragante. 

Az.  ed  us.  Si  usa  prima  tie- 
pido, poscia  freddo  nel  secondo 
Stadio  dell’ oftalmia  acuta. 

COLLIRIO  SECCO  DI  DU- 
PUITREN. 

( COLLYRIUM  S1CCUM  DCPUI- 
TREN  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  parti 
uguali  di  protocloruro  di  mer- 
curio, di  zucchero  candito,  di 
ossido  di  zinco  il  tutto  ridotto 
in  tenuissima  polvere. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  per 
guarire  le  macchie  che  si  for- 
mano alcuna  volta  nell'  occhio. 

Mod.  d’ amm.  Portando  que- 
sta polvere  a contatto  della  mac- 
chia, e ripetendo  questa  opera- 
zione più  volte. 

COLLIRIO  SECCO  DI  LA- 

gneau. 
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(CULLTRIUM  S1CCUM  LAUREA!/ 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  assie- 
me parti  uguali  di  zucchero  can- 
dito e di  ossido  di  zinco  oppure 
invece  di  quest’ultimo  di  pro- 
tonitrato di  potassio.  Si  riduca 
il  tutto  in  polvere  finissima. 

Az.  ed  us.  e 

Dos.  e mod.  d ’ amm.  Come 
del  Collirio  secco  di  Dupuy— 
tren. 

COLLIRIO  DI  SOLFATO  DI 
CADMIO. 

Sin.  Collirio  risolvente  del 
Dott.  Daynac.  (collyrjum  sul- 

FHATIS  CADMI1  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  di- 
sciorre  in  quattro  once  d’acqua 
distillata  due  grani  di  solfato' 
di  cadmio:  a questa  soluzione 
si  potrà  unire  qualche  goccia 
di  alcool  con  oppio  e vino  com- 
posto. 

Az.  ed  us.  L’efficacissima  pro- 
prietà di  cui  è dotato  questo 
sale  nel  combattere  le  oftalmie, 
qualora  perù  non  siano  nel  loro 
acme,  dovrebbe  far  riguardare 
questa  nuova  preparazione  come 

nuvolissimo  rimedio  in  molte 
e suddette  malattie.  La  mia 
esperienza  non  che  quella  di 
altri  medici,  mi  hanno  confer- 
mato nell’opinione  che  fra  i sali 
che  s’adoprano  sotto  forma  di 
collirio  uno  de’ più  attivi  si  è 
il  solfato  di  cadmio:  per  cui  me- 
riterebbe d’essere  più  di  quello 
Io  sia  generalizzato  l’ uso. 

Mod.  d’ amm  Bagnandone  l’oc- 
chio di  quando  in  quando. 

COLLIRIO  DI  SOLFATO  DI 
DI  ZINCO. 

Sin . Actjua  oftalmica  di  sol- 
fato di  zinco.  Collirio  astrin- 
gente. (COLLYRIUM  VITBIOLI  ALBI, 
sive,  SCLPHATXS  ZlIfCI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Disciolgansi  se- 
dici grani  di  solfato  di  zinco  in 
quattro  once  di  acqua  comune 
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stillata,  oppure  d’infuso  di  fiori 
di  sambuco. 

At.  ed  us.  Questo  collirio  è 
adoperato  nelle  oftalmie  scro- 
fulose che  sono  d’ordinario  ac- 
compagnate da  un  trasudamen- 
to puriforme  più  o meno  ab- 
bondante. 

Avo.  Alcuni  vi  aggiungono 
dell'acetato  di  piombo  cristalliz- 
zato con  alcune  gocce  d’alcool; 
secondo  il  grado  dell’ affezione 
che  si  ha  a combattere  potrà  il 
medico  o nell’uno  o nell’altro 
modo  prescriverlo. 

11  cosi  detto  Collirio  detersivo 

( COLLTRIUM  DETERGERE  OFF.) 

non  differisce  dal  suddescritto  che 
per  essere  sostituita  all’infuso 
di  sambuco  l’acqua  di  rose.  Si 
l’uno  che  l’altro  ti  oppongono 
corrugando  i vasi  all’adito  troppo 
copioso  de’ liquidi. 
COLOCINTINA. 

( COLOCYItTHIKA  OFF.) 

Alcali  del  cucumis  colocynthis 
(coperto  da  Yauquelin. 

Met.  di  prep.  Si  lasci  per  più 
giorni  immersa  nell’  alcool  la 
polpa  della  coloquintide:  si  filtri 
questa  tintura,  e ti  evapori  per 
ottenere  in  ultimo  una  massa 
resinosa,  gialla  e fragile:  questa 
sostanza  s’infonda  in  acqua  di- 
stillata ripetendo  tale  infusione 
sino  alla  di  lei  totale  soluzione. 
Queste  infusioni  unite  si  espon- 
gano a moderato  calore:  con  ciò 
il  liquido  s’intorbiderà  e lasce- 
rà  vedere  alla  superficie  qual- 
che goccia  che  si  condensa  e 
diventa  fragile  a guisa  di  una 
resina.  Tale  evaporazione  si  se- 
guiterà finattantochè  ti  forme- 
ranno delle  gocciole,  le  quali  si 
dovranno  raccogliere  essendo 
desse  la  vera  colocintina. 

Carati.  Sostanza  giallognola, 
fragile,  amarissima:  solubile  nel- 
l’alcool e poco  nell’ acqua.  Que- 
sta soluzione  dibattuta  in  un 
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vaso  fa  schiuma  a guisa  della 
saponata. 

Az.  ed  us.  ? 

Dos.  e mod.  d'  amm.  P . 

COLOFONIA.  V.  Pinus  syl - 
oestris. 

COLOMBO.  V.  Menispermum 
palmatum. 

COLOQUINTIDA.  V.  Cucu- 
mis colocynthis. 

COLUBER  BERUS. 

Site.  Piperà.  Vipera  herus. 

Picciolo  animale  appartenente 
ai  rettili  ed  alla  famiglia  de’ 
serpenti. 

Caratt.  tool.  Ha  delle  squame 
trasversali  sotto  il  ventre,  e due 
ordini  di  mezze  squame  sotto 
la  coda,  e delle  vescichette  di 
veleno  all’  estremità  anteriore 
della  mandibola  superiore  poste 
sotto  i muscoli,  le  quali,  allor- 
ché l’animale  sia  irritato,  per 
un  piccolo  condotto  che  termina 
vicino  ai  denti  canini,  ejaculano 
il  suddetto  veleno. 

Part.  us.  Tutta  la  vipera, 
eccettuata  la  coda,  la  testa  la 
pelle  e tutti  i visceri  fuori  del 
cuore  e del  fegato,  (vipera  orF.) 

Caratt.  off.  La  lunghezza  di 
questo  serpente  è da  un  piede 
alti  due:  ha  la  coda  lunga  tre 
o quattro  pollici,  e questa  parte 
ordinariamente  è più  lunga  e 
più  grossa  nel  maschio  che  nella 
femmina:  di  color  cinerino  che 
trae  al  turchiniccio  o grigio- 
rossastro:  dalla  testa  alla  coda 
sul  dorso  si  osserva  una  specie 
di  catena  composta  di  macchie 
nerastre  di  forma  irregolare  che 
riunendosi  in  molti  luoghi  le  uno 
alle  altre,  presentano  una  striscia 
dentata  a zig-zag:  lateralmente 
a questa  striscia,  da  ciascuna 
parte  del  corpo , si  vedono 
molte  piccole  macchie  nerastre, 
come  pure  vi  si  vede  una  linea 
nera  dietro  gli  occhi:  ha  la  testa 
più  larga  del  corpo,  che  si  al- 
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larga  anche  di  più  qualora  l’a- 
ninnale  è incollerito:  ha  coperta 
la  testa  di  piccola  scaglie  simili 
a quelle  del  dorso,  ha  la  lingua 
biforcata  e suscettibile  di  uit 
notabile  allungamento. 

Az.  ed  us.  Vengono  preconiz- 
zate le  vipere  ne’morbi  cutanei 
{ironici,  e specialmente  negli 
erpeti.  I brodi  fatti  colla  carne 
di  questo  rettile  sono  nutrienti, 
e secondo  alcuni  ancora  afrodi- 
siaci. Sono  stati  adoperati  pur 
anco  nel  cancro  sì  internamente 
che  all’esterno.  Or»  però  sono 
quasi  del  tutto  dimenticati. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Allorché 
si  vuole  adoperare  una  vipera 
si  prende  con  una  molla  vicino 
alla  testa:  si  taglia  questa  colle 
forbici,  e si  ripone  in  un  vaso 
pieno  di  alcool  acciocché  mnoja, 
ed  a fine  di  evitare  la  sua  mor- 
sicatura che  sarebbe  tuttavia 
pericolosa.  Si  spoglia  il  corpo 
dalla  pelle,  si  gettano  via  gli 
intestini,  e si  fa  disseccare'  il 
restante,  oppure  si  adopera  re- 
cente tagliandola  in  pezzi  onde 
farne  i brodi.  V.  Brodo  di  Fi- 
pera.  Siccome  la  vipera  in  pol- 
vere è stata  reputata  ottimo  ri- 
medio contro  i veleni,  e si  è 
adoperata  nel  vajuolo,  nelle  feb- 
bri maligne  ed  intermittenti, 
nello  scorbuto  ecc.  così  fa  d’uo- 
po avvertire  che  la  dose  di 
uesta  vipera  in  polvere  si  è 
a otto  grani  sino  a due  scru- 
poli ed  anche  sino  ad  una 
dramma. 

Il  grasso  di  vipera  è stato 
riguardato  sudorifico,  risolutivo, 
anodino,  e fu  adoperato  tanto 
internamente  quanto  all’esterno*, 
si  somministrava  alla  dose  di 
una  goccia  sino  alle  sei.  Il  fe- 
gato pure  ed  il  cuore  di  questo 
animale  disseccati  e polverizza- 
ti, che  furono  chiamati  Bezoard 
animale , furono  ritenuti  dotati 
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delle  mentovate  proprietà  ma 
più  efficaci:  si  esibivano  alla 
dose  di  sei  grani  fino  a mezza 
dramma.  Il  fiele  della  vipera  si 
riguardò  come  diaforetico,  e va- 
lido rimedio  detersivo  e risol- 
vente da  usarsi  principalmente 
nella  malattia  della  cateratta. 

La  polvere  di*  vipera  entra 
nella  composizione  della  te- 
riaca. 

Avo.  Il  Coluber  Vipera  ossia 
Vipera  d’Egitto  è quella  specie 
che  perviene  dall’Egitto  in  gran- 
de quantità  a Venezia  per  la 
composizione  della  famosa  te- 
riaca che  si  prepara  in  quella 
città:  ma  tutti  i colubri  con- 
tenendo grande  copia  di  ammo- 
niaca come  la  vipera  d’ Egitto, 
possono  a questa  supplire. 

Prep.  Il  Brodo:  la  Gelatina. 

Ven.  I sintomi  che  susseguono 
la  morsicatura  di  una  vipera 
sono:  in  principio  un  dolore 
acuto  nella  parte  ferita,  accom- 
pagnato da  un  gonfiamento  rosso 
che  diviene  in  seguito  livido, 
e che  si  propaga  a poco  a poco 
alle  partì  vicine.  Questi  sintomi 
sono  susseguiti  da  sincopi  con- 
siderabili, da  frequenza  di  polso, 
che  si  mostra  anche  profondo 
ed  irregolare,  da  movimenti  con- 
vulsivi, da  sudori  freddi  e qual- 
che volta  da  dolori  nella  regione 
ombelicale.  La  piaga  tramanda 
sovente  un  sangue  nero  e poscia 
delia  sanie;  termina  col  gan- 
grenarsi  allorché  la  conseguenza 
della  morsicatura  deve  essere 
la  morte. 

La  cura  che  dovrà  apprestare 
il  medico  chiamato  in  tale  cir- 
costanza consisterà  da  principio 
nel  fare  una  legatura  forte  im- 
mediatamente al  disopra  della 
piaga,  quindi  scarificare,  con 
istrumento  tagliente,  la  piaga, 
onde  esca  una  copiosa  quantità 
di  sangue  e cauterizzarla  o col 
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fuoco  o colla  pietra  infernale 
o colla  potassa  caustica  o col 
butirro  d’antimonio.  Ordinaria- 
mente questa  cara  esterna  pri- 
mordiale calma  i sintomi,  ma 
qualche  volta  non  li  toglie:  in 
allora  conviene  associare  alla 
esterna  anche  una  cura  interna, 
la  quale  tenda  a produrre  un’ 
abbondevole  traspirazione  ed  il 
conno.  L’ammoniaca  quindi  sem- 
bra essere  il  rimedio  più  con- 
veniente in  tale  circostanza  esi- 
bita tanto  internamente  quanto 
allo  esterno,  applicando  de’pan- 
nolini  intrisi  di  essa  sulla  piaga 
di  già  cauterizzata.  La  dose  di 
questo  alcali  per  uso  interno 
ai  è dalle  due  gocce  alle  dodici, 
diluto  in  due  o quattro  once 
d’acqua  comune  stillata,  o d’ac- 
qua di  sambuco  o di  fiori  d’a- 
rancio, alla  quale  somministra- 
zione potrassi  associare  anche 
un  qualche  bicchiere  di  vino 
generoso.  Questa  è la  cura  che 
dnyrassi  apprestare  ad  un  in- 
dividuo morsicato  da  tale  ve- 
lenoso animale,  cura  però  che 
deve  essere  modificata  giusta  i 
sintomi  che  più  minacceranno 
l’infermo,  ed  unita  ad  una  se- 
verissima dieta. 

Piorry  proponendo  per  la  cura 
della  morsicatura  della  vipera 
l’ applicazione  della  coppetta  a 
tromba  si  fa  le  seguenti  qui- 
stioni.  i°  Quale  è il  modo  d’a- 
zione della  vipera?  Quali  sono 
le  parti  su  cui  esercita  egli  la 
sua  influenza  deleteria?  a.°  Il 
veleno  della  vipera  opera  egli 
preventivamente  sul  sistema  ner- 
voso? 3.°  Opera  egli  primitiva- 
mente infiammando  gli  organi  e 
specialmente  l’apparecchio  dige- 
stivo? Oppure  è sul  sangue  che 
questo  terribile  veleno  esercita 
l'azione  sua  deleteria?  4*°  La 
morsicatura  di  una  sola  vipera 
può  essa  riuscire  mortale  al- 
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l’uomo?  5.°  Quale  è il  modo 
d’azione  della  ventosa?  6,°  Fi- 
nalmente l’azione  delle  coppetta 
nelle  ferite  avvelenate  può  ella 
condurre  a qualche  induzione 
favorevole  all’opinione  del  si- 
gnor Barry  sopra  la  cagione 
esclusiva  della  circolazione  ve- 
nosa ? 

Con  arguti  ragionamenti  e con 
fine  osservazioni  rispondendo  ai 
mentovati  quesiti  stabilisce  come 
conchiusioni  generali  le  seguen- 
ti. i.°  Non  è sul  sistema  ner- 
voso, nè  siigli  organi  digerenti, 
ma  sul  sangue  che  il  veleno 
della  vipera  agisce  primitiva- 
mente: la  sua  azione  è in  sulle 
prime  astenica,  ma  in  seguito 
può  dar  luogo  alla  flogosi.a.0  La 
morsicatura  di  una  sola  vipera 
può  causare  la  morte  di  un  uo- 
mo sia  che  in  lui  abbiavi  pre- 
disposizione, o che  questa  non 
esista:  e ciò  rimane  dimostrato 
dall’esperienza,  e convalidato 
da'  varie  osservazioni.  3.°  Egli 
è probabile  che  la  coppetta  operi 
pel  movimento  di  flussione  che 
ella  induce,  anziché  per  aspi- 
razione. 4.0  La  circolazione  ve- 
nosa non  riconosce  per  unica 
causa  il  vuoto  che  ha  luogo  du- 
rante l’ inspirazione  nella  cavità 
del  torace. 

I mezzi  pertanto  che  si  do- 
vranno mettere  in  opera  imme- 
diatamente saranno  la  compres- 
sione e la  coppetta  a tromba  on- 
de coll’  una  arrestare  la  circo- 
lazione del  veleno,  coll’  altra 
aspirare  questo  dalla  ferita,  fa- 
cendolo retrocedere  s’  egli  si 
fosse  dì  già  introdotto.  È da  av- 
vertire però  che  qualora  sia  da 
molto  tempo  che  l’uomo  è stato 
morsicato  in  allora  l’azione  del- 
la coppetta  sarà  nulla,  perché 
il  veleno  avrà  già  cominciato  a 
guastare  la  massa  del  sangue. 

È stato  detto  che  la  morsica— 
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tura  d’ una  vipera  possa  esser 
rimedio  all’idrofobia  sviluppata. 
Questo  fatto  annunziato  sono 
già  molti  anni  non  sarà  stato 
confermato  da  alcuno:  almeno 
perciò  che  è a mia  notizia  non 
so  che  siasi  replicato  lo  esperi- 
mento, benché  fosse  lecito  su 
di  un  individuo  che  infallibil-, 
mente  perisce  1*  istituire  qua- 
lunque genere  di  prove,  ancora 
le  più  pericolose. 

COLUBER  VIPERA.  V.  Co- 
luber  berus. 

COLUTEA  ARBORESCENS. 

Sur.  Senna  nostrale.  Senna 
falsa.  Colutea  lescicaria. 

Arboscello  di  mediocre  gran- 
dezza, che  cresce  naturalmente 
nelle  regioni  meridionali  della 
Francia  ed  in  altri  luoghi,  e 
che  si  coltiva  per  ornamento  nei 
boschetti  de’  giardini  paesisti. 
Appartiene  alla  Diadelphia  de- 
candria  di  Linn.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Leguminose  di 
Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti  : legume 
gonfio,  e clic  si  apre  nell’  apice. 
Spec.  Foglie  pennate:  foglioline 
tonde  spesso  intaccate:  fiori  in 
racemi. 

Part.  us.  Le  foglie.  ( folia 

COLUTE  A E OFF.  ) 

Caratt.  off.  Queste  foglie  le 
quali  hanno  molta  rassomiglian- 
za con  quelle  della  Senna,  ma 
che  diversificauo  da  esse  per 
èssere  più  grandi,  più  sottili, 
e mucronate  alla  sommità,  so- 
no imparipinnate,  composte  or- 
dinariamente di  undici  fogliole 
ottuse  mucronate  e finamente 
pubescenti. , 

Az.  ed  us.  Godono  queste  fo- 
glie delle  medesime  proprietà  di 
quelle  di  Senna,  ma  in  grado 
minore.  Laonde  come  purga- 
tivo potrehbonsi  alla  senua  so- 
stituire, sicuri  d’  avere  uguale 
Fase.  IV. 
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effetto,  esibendone  però  maggior 

dose. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
alle  tre  once  in  decozione  in 
otto  o dieci  once  d’acqua. 

Avv.  Queste  foglie  deggiono 
essere  raccolte  in  settembre  e 
disseccate  all’ ombra. 

CO  MINO  TEDESCO.  V.  Ca- 

rum  Carvi. 

C0M1N0  VERO.  V.  Cumi- 
num  Crminum. 

CONCINO. 

Sur.  Tannino.  ( coriarius  bru.) 

Il  tannino  è un  corpo  non 
ancora  ben  conosciuto,  che  e- 
siste  nella  noce  di  galla,  nella 
gomma  chino,  nel  tè  e nella 
maggior  parte  delle  cortecce  e 
dei.  frutti. 

Met.  di  prep.  Il  metodo  ado- 
prato  da  Proust  per  estrarre  il 
tannino  dalle  noci  di  galla,  con- 
siste nel  versare  in  una  satura 
infusione  di  galla  dell’ idroclo— 
rato  di  stagno,  indi  raccogliere 
per  mezzo  della  filtrazione  il 
precipitato  che  è di  color  bianco 
giallastro,  lavarlo,  stemperarlo 
nell’  acqua  fredda,  attraverso 
della  quale  si  deve  far  passare 
un  eccesso  di  gaz  idrogene  sol- 
forato: dopo  di  ciò  filtrare  e 
poscia  evaporare  sino  a siccità. 
11  residuo,  secondo  Proust,  è il 
tannino  puro,  che  ulteriori  os- 
servazioni hanno  dimostrato  con- 
tenere dell’acido  idroclorico  e 
dell’ acido  gallico.  E se  invece 
di  adoperare  1’  idroclorato  di 
stagno  si  adoperi  per  produrre 
il  precipitato  il  sottorarbonato 
di  potassa,  rimarrà  unita  inallora 
al  tannino  della  potassa  e del- 
l’acido gallico.  Laonde  si  vede 
che  con  tali  mezzi  non  s’ottiene 
che  del  tannino  impuro:  ma 
nella  mancanza  di  processi  che 
ce  lo  somministrino  puro,  s’a- 
dopera il  tannino  sì  per  uso 
medico  che  farmaceutico  o chi- 
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mico  il  quale  •*  ottiene  coll' in- 
dicato processo. 

Carati.  Il  tannino  è nn  corpo 
solido,  bruno,  friabile  e non 
cristallizzabile:  di  sapore  aspro 
astringente;  di  odore  forte  par- 
ticolare; solubile  nell’ alcool  o 
nell*  acqua. 

Az.  ed  us.  Dietro  molte  espe- 
rienze Pezzoni  ritiene  che  il 
concino  possieda  le  medesime 
proprietà  della  china,  e quindi 
sia  da  collocarsi  nella  classe  de* 
febbrifugi  tonici,  eroici.  Lo  ha 
egli  adoperato  nell’  anoressia, 
nella  consunzione  dorsale,  in 
una  tosse  inveterata,  nell’inde- 
bolimento degli  intestini,  nelle 
febbri  putride,  nelle  intermit- 
tenti, nelle  cachessie,  ed  ester- 
namente sciolto  nell'  alcool  nella 
gangrena. 

Porta  riferisce  cinque  osser- 
vazioni di  raetrorragio  curate 
con  questa  sostanza,  dalle  quali 
crede  possa  dedursi.  i.°  Che 
riconosciuta  nel  concino  una  a- 
zione  elettiva  deprimente  l’ecci- 
tamento pareiala  dell’  utero , 
giova  desso  nelle  metrorragie 
così  dette  attive  o di  diatesi 
iperstenica , ed  in  quelle  che 
dipendono  da  un  lento  flogistico 
processo  delle  membnne  di  quel 
viscere.  a.°  Che  nelle  metror- 
ragie derivante  da  acuto  e grave 
processo  flogistico  uterino  è d’uo- 
po aver  prima  ricorso  alle  cac- 
ciate di  «angue,  agli  eroici  de- 
primenti, e passar  quindi  al- 
l’uso del  concino  ove  sussista 
1’  emorragia.  3.°  Che  ovest  fatto 
flusso  derivi  da  vizio  organico 
è vano  l'uso  del  concino,  do- 
vendosi da  quello  dedurre  le 
terapèutiche  indicazioni.  4.°Che 
in  fine  si  debbe  preferire  que- 
sto farmaco  ad  ogni  altro  nella 
cura  della  metrorragia,  non  solo 
in  quanto  alla  prontezza  da’ sa- 
lutari effetti  che  opera,  ma  per 
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1’ efficacia  inoltre,  con  la  quale 
agisce  csihito  a piccola  dose; 
talché  lo  stomaco  comunque  de- 
licato, o compreso  da  fisiologica 
debolezza  per  le  perdite  del 
sangue,  quasi  non  risente  della 
presenza  del  farmaco,  che  in- 
tanto con  mirabile  prestezza  o- 
pera  la  guarigione. 

Il  Farmacista  ed  il  Chimico 
adoprano  ne'loro  assaggi  qualche 
volta  il  concino  per  la  proprietà 
che  desso  possiede  di  precipi- 
tarsi unitamente  alla  gelatina 
ed  all’  albumina.  Precipita  iu 
fiocchi  bianchi  colla  gelatina, 
cosichè  quando  si  tratti  di  as- 
saggiare un  liquore  animale  ovo 
esista  l’uno  e l’altro  de’ men- 
tovati principii  converrà  adope- 
rare prima  il  percloruro  di  mer- 
curio, il  quale  indicherà  la  pre- 
senza dell’albumina  col  produrre 
precipitato,  ed  al  contrario  pro- 
verà la  mancanza  del  suddetto 
principio  se  non  avvenga  jlreci- 
pitazioue  di  sorta  alcuna.  Se  il 
Farmacista  quindi  od  il  Chimico 
ad  insegnamento  di  Payen  avrà 
ad  operare  su  di  un  liquore 
che  contenga  albumina  e gela- 
tina, onde  ottenere  il  liquore 
privato  del  primo  di  questi  due 
componenti,  conviene  che  faccia 
evaporare  la  soluzione  prima  di 
usare  del  concino:  l’albumina 
in  virtù  del  calore  si  rappiglierà 
e mediante  la  filtrazione  verrà 
divisa  dalla  gelatina.  Comprovata 
quindi  mediante  il  percloruro 
di  mercurio  in  un  liquido  l'as- 
senza dell'albumina,  o per  mezzo 
del  calore  eliminata  da  esso,  do- 
vrà il  chimico  mescolare  a que- 
sto la  soluzione  di.  concino,  ed 
aggiugnerne  finattantochè  formi 
precipitato.  Lavando  poscia  col— 
1’  acqua  fredda  detto  precipitato 
e facendolo  disseccare  si  troverà 
composto  giusta  il  Dottore  Bo- 
stock  di  due  parti  di  concino 
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e di  tre  parti  di  gelatina.  Dopo 
ciò  è facile  a vedere  che  la  ge- 
latina può  essere  ottimo  reagen- 
te onde  comprovare  in  un  liquo- 
re la  presenza  del  concino. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  no- 
vanta a cento  grani  in  venti- 
quattro ore,  in  polvere  o di- 
aciolto  nell’ acqua. 

Avo.  11  cosi  detto  Concino  ar- 
tificiale si  ottiene  trattando  il 
carbone  di  terra,  l’ endaco,  le 
resine  coll’  acido  nitrico,  o la 
canfora  e le  resine  con  acido  sol- 
forico nel  seguente  modo.  Pren- 
dasi una  parte  di  carhon  fossile 
e si  ponga  in  matraccio  di  vetro 
con  cinque  parti  di  acido  nitri- 
co, sciolto  in  due  volte  il  suo 
peso  d’acqua:  si  faccia  riscal- 
dare la  miscela,  e ben  tosto  si 
produrrà  una  viva  effervescenza 
dovuta  allo  sviluppo  di  deutos- 
sido  d’azoto.  Dopo  due  giorni 
di  digestione  si  aggiunga  una 
nuova  quantità  d’  acido,  e si 
lasci  il  tutto  in  questo  stato 
finattantochè  il  carbone  siasi  in- 
teramente disciolto:  allora  si 

evapori  il  liquido  a siccità;  vi 
rimarrà  nel  fonilo  del  recipiente 
una  massa  bruna  che  sarà  il 
Tannino  artificiale. 

Questo  tannino  artificiale  pos- 
siede tutte  le  proprietà  fisiche, 
e quasi  tutte  le  chimiche  del 
tannino  naturale. 

CONCINO  ARTIFICIALE. 
V.  Concino. 

CON  ESSI.  V.  Nerium  anii- 
dysentericum. 

CONFERVA  HELMINTHO- 
CHORTOS.  V.  Fucus  Helmin- 
thochortos. 

CONFETTI  DI  KEYSER. 

Si  ir.  Pillole  di  Keyser.  (n- 

teiAE  KKVSERI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questa  massa 
pillolare  si  compone  di  due  once 
di  acetato  di  mercurio,  sei  once 

di  stuccherò , una  dramma  di 
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gomma  arabica,  quattro  dramme 
di  altea  polverizzata  ed  altret- 
tanto di  amido.  Tutte  queste 
sostanze  unite  sotto  la  forma 
di  una  polta  con  sufficiente 
quantità  di  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica  si  dividano  iti  tante 
pillole  di  un  grano  1’  una. 

Az.  ed  us.  V . Acetato  di  mer- 
curio. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  due 
alle  quattro  pillole  ogni  venti- 
quattio  ore. 

CONFEZIONE  ALKERMES. 

( ColtFECTIO  ALKERMES  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  un  vaso  di 
majolica  introdncansi  due  dram- 
me di  cocciniglia  polverizzata, 
otto  grani  di  sottoprotocarbonato 
di  potassio,  cd  altrettanto  di 
sopraprotosolfato  d’alluminio  e 
potassio.  Con  sufficiente  quan- 
tità di  acqua  di  rose  riducasi 
il  tutto  iu  una  pasta  molle. 
Dopo  ventiquattro  o trenta  oro 
uniscami  a questa  pasta  un’on- 
cia di  sandalo  citrino  parimenti 
iu  polvere  ed  una  libbra  di 
sciroppo  d’alkeimes.  Mescolato 
il  tutto  assieme  si  conservi  in 
vaso  di  vetro  in  luogo  nè  ec- 
cessivamente caldo,  nè  umido. 

Carati.  Consistenza  d’  elet- 
tuario:  colore  rosso  vivo:  sapore 
ed  odore  aromatico. 

Az.  ed  us.  Gode  di  proprietà 
stimolante  particolarmente  sullo 
stomaco,  e quindi  si  riguarda 
come  ottimo  cordiale. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  alti  due  od  in  forma 
di  bocconi,  o distolto  in  qual- 
che mistura  aromatica. 

Avo.  Altre  specie  di  confezione 
alkermes  si  trovano  registrate 
negli  antichi  formolarii,  a ra- 
gion d’esempio,  quella  di  Mesue, 
quella  A’ Ercole  di  Sassonia.  c\ue\- 
la  per  i poveri  ecc.  le  quali  hanno 
le  medesime  proprietà  della  so- 
vraddescritta. 
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CONFEZIONE  AROMATI- 
CA. V.  Elettuario  aromatico. 

CONFEZIONE  GIACINTI- 
NA. 

Sur.  Confezione  di  zafferano. 
Elettuario  di  zafferano  corretto. 

(COHFECTIO  HYAClWTIIlkA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi,  terra 
sigillata  preparata  once  quattro, 
concrezioni  di  granchio  once 
quattro,  cannella  scelta  un’on- 
cia e tre  dramme,  foglie  del- 
1 ’ origanum  dictamnus  (dittamo 
eretico)  una  dramma  e mezzo, 
sandalo  citrino  una  dramma  e 
mezzo,  mirra  scelta  due  dram- 
me. Tutte  queste  sostanze  ri- 
ducansi  in  polvere;  quindi  d’al- 
tra parte,  mezza  libbra  di  sci- 
roppo di  capei  venere,  mezza 
libbra  di  zucchero  bianco  sciolto 
in  sufficiente  quantità  d'acqua  si 
facciano  bollire  a cottura  di  sci- 
roppo. Quando  sarà  questo  sci- 
roppo semiraifreddato,  si  aggiun- 
gano, poco  per  volta  e sempre 
mescolando,  tre  dramme  di  zaffe- 
rano altrettanto  di  sandalo  rosso 
ridotti  in  tenue  polvere.  Fatto 
ciò  si  uniscano  anche  1’  altre 
polveri,  finalmente  sei  gocce  di 
olio  volatile  di  cedro  che  ri- 
dotto a forma  di  eleosaccaro  si 
unirà  perfettamente  all’  elet- 
tuario. 

Az.  ed  us.  Le  sostanze  più 
attive  in  questo  elettuario  sono 
lo  zafferano,  la  cannella  e la 
mirra,  le  quali  tutte  agiscono 
più  particolarmente  sullo  sto- 
maco, e quindi  dovrassi  riguar- 
dare tal  composto  come  stoma- 
chico, carminativo,  cardiaco.  È 
da  usarsi  per  conseguenza  qua- 
lora esista  debolezza  soverchia 
di  stomaco,  anoressia,  difficoltà 
di  digerire  ed  altri  consimili 
sintomi,  purché  sempre  dipen- 
dano da  atonia  dell’  apparato 
gastro-enterico,  stato  che  è ben 
necessario  distinguere  da  quello 
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d’eccessivo  vigore,  e da  flogosi 
subdola  e lenta,  che  non  di 
rado  presentano  uguali  sin- 
tomi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  in 
forma  di  bocconi,  o stemperata 
in  qualche  mistura  aromatica. 

Avo.  Questa  preparazione  do- 
vrà essere  rimescolata  di  spesso 
e conservata  in  vasi  di  majolica 
o di  porcellana,  riposti  in  luoghi 
che  non  siano  nè  umidi  nè  mol- 
to caldi. 

CONFEZIONE  JAPONICA. 

Sur.  Elettuario  sedativo  a- 
stringcnte.  Elettuario  catechà. 

(CONFECTIO  J ATONICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  e mezzo  d’ oppio  di- 
sciolto in  Sufficiente  quantità 
di  vino  di  Spagna,  ed  a poco 
a poco  vi  si  uniscano  due  lib- 
bre di  sciroppo  di  cannella,  o 
di  rose  rosse  cotto  a consistenza 
di  miele,  quattro  once  di  ca- 
techù,  tre  once  di  gomma  chino, 
un’oncia  e mezzo  di  cannella 
del  Ceylan,  ed  altrettanto  di 
noci  moscate  il  tutto  ridotto  in 
tenuissima  polvere.  Si  mescoli 
il  tutto  e si  riduca  a forma  di 
elettuario. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
elettuario  di  proprietà  stimolante 
nervina:  esso  è efficacissimo  nel 
sedare  i tumulti  isterici,  nel- 
P arrestare,  precariamente  però, 
le  diarree  chiamate  colliquati- 
ve,  nel  calmare  i dolori  che 
dipendono  da  abnormi  movi- 
menti del  sistema  nervoso;  in 
tutti  i casi  in  somma  in  cui 
viene  indicato  un  sedativo-a- 
stringente. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  una 
dramma  alle  tre,  ripartita  fttle 
quantità  in  varie  dosi  da  pren- 
dersi in  ventiquattro  ore,  od  in 
bocconi,  od  unita  a qualche 
acqua  o mistura  aromatica. 
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CONFEZIONE  OPPIATA. 

(COBFECTIO  OPTATA  PHAR.  I.OIt- 
D1N.  orF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  e mezzo  di  sciroppo  di 
papavero  bianco,  ridotto  colla 
cottura  a consistenza  del  miele, 
e vi  si  uniscano  sei  dramme  di 
oppio  purificato  e polverizzato, 
due  once  di  pepe  lungo,  due 
once  di  zenzero,  ed  altrettanto 
di  semi  di  carvi  polverizzati. 
Riducasi  il  tutto  a consistenza 
d’elettuario. 

Az.  cd  us.  Agisce  questa  pre- 
parazione come  valido  eccitante 
con  ispecialità  d' azione  pul  si- 
stema nervoso.  Si  può  adope- 
rare ne’ casi  ne’quali  si  adopera 
l’ Elettuario  diascordio  del  Fra- 
castoro. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Trenta- 
sei  grani  di  questa  confezione 
contengono  un  grano  d’  oppio 
circa . Ciò  servirà  di  norma 
al  medico  onde  regolarsi  nella 
dose. 

CONFEZIONE  DI  SEME 
SANTO.  V.  Artemisia  judaica. 

CONFEZIONE  DI  SCAM- 
MONEA. V.  Elettuario  di  scam- 
monea. 

CONFEZIONE  DI  SENNA. 

(COWFSCTIO  SEKKAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  foglie  di  Senna,  una  lib- 
bra e quattro  once  di  fichi,  otto 
once  di  polpa  di  tamarindo,  di 
cassia  e di  prugne,  quattro  once 
di  semi  di  coriandoli,  tre  once 
di  liquerizia  e trentotto  once 
di  zucchero,  e sufficiente  quan- 
tità d’acqua.  Si  riduca  questo 
composto  a consistenza  d’elet- 
tuario. 

Az.  ed  us.  Come  dell’ilVef- 
tuario  di  senno,  e dell  'Elettuario 
lenitivo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  una 
dramma  a mezz’oncia  o sola  o 
disciolta  in  qualche  mistura. 
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CONFEZIONE  DI  ZAFFE- 
RANO. V.  Confezione  giacin- 
tina. 

CONITJM  MACULATDM. 

Sin.  Cicuta  major.  Cicuta 
officinalis.  Cicuta. 

Pianta  bienne  che  nasce  e 
rresce  ne’  luoghi  ombrosi  fra  i 
sassi,  come  pure  lungo  le  vie 
sulle  sponde  de’fossi:  appartiene 
alla  Pentandria  digynia  ed  atla 
famiglia  delle  Ombrellifere  di 
Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Involucro 
composto  di  foglioline  ili  nu- 
mero da  tre  alle  cinque,  le  quali 
sono  ripiegate  e membranose 
verso  la  loro  base:  due  sementi 
applicate  1’  una  contro  1’  altra 
emisferiche,  e guarnite  ciascuna 
di  cinque  scannellature:  petali 
uguali.  Spec.  Foglie  arcicompb- 
stc  seghettate:  invogli  parziali 
dimezzati,  composti  di  circa  tre 
sole  foglie. 

Part.  us.  Le  foglie.  ( herba 

CICUTA  E OFF.) 

Carati,  off.  Da  una  radice 
fusiforme  e bianca  s’ alza  un 
caule  fistoloso  erbaceo,  ramoso, 
altro  da  tre  a sei  piedi,  glabro 
leggermente  striato,  e marcato 
da  macchie  di  un  colore  rossa- 
stro scu'ro.  Questo  caule  porta 
delle  ombrelle  che  sono  termi- 
nali, composte  di  circa  dieci  o 
dodici  raggi  accompagnate  da 
un  involucro  di  quattro  o cin- 
que foglioline  lanceolate  e ri- 
piegate: tutta  la  pianta  traman- 
da un  odore  disaggradevole  che 
Vale  anche  pegli  inesperti  a di- 
stinguerla dal  prezzemolo  col 
quale  ha  molta  rassomiglianza. 
Le  foglie  sono  di  un  colore  verde 
cupo  che  tira  al  nero. 

Anal.  Contiene  questa  pianta 
dell’  albumina  , della  clorofilla, 
un  principio  resinoso,  un  olio 
od  un  principio  volatile  odoro- 
sissimo e qualche  sale.  Brande 
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dice  A’  avervi  trovato  un  prin- 
cipio particolare  alcalino  chia- 
mato da  esso  dentina.  Paria 
ritiene  che  1’  attività  di  questa 
pianta  dipenda  dal  principio  re- 
sinoso. Schrader  finalmente  a- 
vendo  analizzato  il  succo  di  que- 
sta pianta  ha  ottenuto  i seguenti 
risii! tamenti:  resina  o,  i5;  estrat- 
tivo 0,73;  gomma  3,5»;  albu- 
mina o,  3i;  fecola  verde  o,8; 
le  altre  parti  che  rimangono  le 
ha  trovate  composte  di  acqua, 
d’acido  acetico,  di  solfato,  d’  i- 
droclorato  e di  nitrato  di  potassa 
di  malato  e fosfato  di  calce,  di 
fosfato  di  magnesia,  di  ferro  e 
di  manganese. 

Brandes  e Giseke  hanno  ot- 
tenuto il  principio  alcaloide  del- 
la cicuta  che  essi  denominarono 
Coniino  nella  seguente  maniera. 
La  cicuta  fresca  si  schiacei  e si 
faccia  digerire  per  qualche  giorno 
nell'alcool:  sì  filtri  la  soluzione 
alcoolica:  si  faccia  evaporare  il 
prodotto  filtrato,  e l’estratto  al- 
coolico  che  si  otterrà  si  tratti 
coll’acqua.  Allorché  è stempe- 
rato in  questo  menstruo  si  ag- 
giunga o magnesia  od  allumina 
od  ossido  di  piombo,  e si  faccia 
evaporare  il  tutto  a siccità.  Si 
tratti  il  residuo  con  una  mesco- 
lanza d’alcool  e di  etere,  si 
filtri  e colla  successiva  evapo- 
razione si  otterrà  il  coniino. 

Questo  principio  secondo  Gi- 
seke gode  delle  seguenti  pro- 
prietà: i°  la  sua  soluzione  messa 
in  contatto  colla  tintura  di  io- 
dio somministra  un  precipitato 
rossastro:  »°  colla  tintura  di  noce 
di  galla  non  vi  ha  precipitato, 
ma  il  liquore  diventa  scuro: 
3°  essa  precipita  in  giallo  suci- 
do  le  soluzioni  di  solfito  di 
mercurio  e d’ idroclorato  di  zin- 
co: 4°  intorbida  un  poco  le  so- 
luzioni dei  sottocarbonati  di 
potassa  e di  soda:  5°  fa  cambiare 
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in  color  bruno  l’ idroclorato  di 
platino:  6°  mescolata  coi  nitrati 
d’argento  e di  barite,  gli  ace- 
tati di  barite  e di  piombo,  l’i- 
droclorato  di  calce  e 1’  acqna 
di  calce  dà  luogo  a precipitati 
di  un  color  bianco  grigiastro. 

Az.  ed  us.  È dotata  la  cicuta 
di  azione  particolare  sul  sistema 
linfatico  ed  assorbente.  Viene 
preconizzata  nella  tisi  pulmona- 
le,  nelle  tossi  ribelli,  nel  croup , 
ma  piu  che  in  altre  malattie 
nello  scirro  e nel  cancro.  Per 
non  esagerare  però  sulle  pro- 
prietà di  questa  pianta  diremo 
essere  sommamente  proficua  ne- 
gli induramenti  de’  testicoli  e 
delle  mammelle  che  talvolta  pos- 
sono simulare  una  scirrosità,  so- 
prassedendo per  ora  la  decisione 
( finché  fatti  bene  esaminati  non 
ci  facciano  conchiudere)  se  sia 
o no  efficace  rimedio  nello  scir- 
ro e nel  cancro,  come  vorreb- 
bero Stòrk  ed  i suoi  seguaci. 
Sembra  ad  alcuni  che  essa  agi- 
sca come  valido  deprimente,  e 
non  pervenga  a deostruire  i vi- 
sceri ingorgati,  o gli  organi  in- 
duriti se  non  col  togliere  una 
porzione  di  quell’  eccitamento 
che  mantiene  la  parte  in  istato 
di  stimolo,  se  non  assolutamente 
flogistico.  Quest’opinione  appog- 
giata a molti  fatti,  e sostenuta 
da  una  teorìa  ancora  molto  ce- 
lebre non  potrebbe  s\  di  legge  ri 
venire  distrutta  da’  suoi  avver- 
sarii.  Si  usa  ancora  nel  gonfia- 
mento delle  glandule  di  qua- 
lunque parte  del  corpo  e nelle 
scrofule.  Esternamente  si  ado- 
pera nella  tigna,  nella  intume- 
scenza de’ testicoli,  nelle  ulceri 
fagedeniche,  nella  carie,  nella 
gonfiezza  della  prostrata,  ed  in 
tali  casi  sotto  la  forma  di  ca- 
taplasma. 

Un  mezzo  gTano  di  coniino 
basta  per  dar  la  morte  ad  un 
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coniglio.  I «intorni  che  detto 
cagiona  «ono  uguali  a quelli  pro- 
dotti dalla  stricnina.  Dopo  la 
morte  si  trovano  i vaserelli  en- 
cefalici, l’ orecchietta  diritta  del 
cuore,  la  vena  cava  superiore, 
e le  jugulari  molto  ingorgate  di 
«angue,  mentre  che  i visceri 
abdominali  sembrano  affatto  pri- 
vi di  questo  liquido. 

Dos.  e moti,  d'  amm.  La  mi- 
glior maniera  di  amministrare 
la  cicuta  si  è in  polvere  alla 
dose  di  quattro  grani  alli  quin- 
dici, ascendendo  fino  a questui- 
ti ma  gradatamente,  ed  esibendola 
in  pillole  unitamente  ad  un  e- 
stratto  insignificante  oppure  a 
mucilaggine  di  gomma  arabica. 
Si  usa  esternamente  sotto  forma 
d'empiastro.  V.  Cerotto  di  ci- 
cuta. 

Prep.  Il  Cerotto  od  Empia - 
Stro:  l’ Olio  per  infusione:  le 
Pillole  di  Stòrck:  il  Succo  con- 
creto od  Estratto. 

Avo.  Volendo  prescrivere  la 
cicuta,  il  medico  dovrà  accertarsi 
se  sia  desse  recente,  giacché  il 
tempo  la  spoglia  pressocchè  in- 
teramente delle  sue  proprietà. 

Si  dovrà  raccogliere  la  cicuta, 
uando  i fiori  cominciano  a Ca- 
ere, lasciando  luogo  ai  frutti, 
e di,  preferenza  si  raccoglierà 
ne’  luoghi  secchi  piuttostocchè 
negli  umidi.  Sono  necessarie  tali 
precauzioni  onde  avere  la  cicuta 
il  più  possibilmente  attiva,  come 
è ancora  indispensabile  per  ot- 
tener la  cicuta  efficace  che  le 
foglie  siano  disseccate  il  più 
sollecitamente  possibile,  ed  in 
luogo  difeso  dai  raggi  solari. 

Ven.  Per  soverchia  dose  di 
polvere  o di  estratto  o di  succo 
di  cicuta  insorgono  nell’  nomo 
i seguenti  sintomi  d’  avvelena- 
mento : vomito  reiterato,  eva- 
cuazioni violente  come  nella  co- 
lera morbus  fissà  ialgie  grav  issimi. 
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calore  urente  allo  stomaco  ed 
agli  intestini,  moti  convulsivi, 
senso  di  ebbrietà,  vaniloquio, 
deliquio,  talvolta  paralisi,  sin- 
cope, e finalmente  succede  la 
morte  se  . a tempo  non  siasi  prov- 
veduto al  pericolo  dell’individuo 
con  blandi  emetici,  con  acqua 
fredda,  sino  a che  la  sostanza 
venefica  non  sia  evacuata,  e con 
purgativi  in  seguito  esibiti  in 
tal  dose  da  essere  sicuri  di  loro 
effetto.  Si  userà  preferibilmente 
il  sale  d’Inghilterra;  e se  siavi 
infiammazione  si  darà  di  piglio 
al  rigoroso  metodo  antiflogisti- 
co, come  se  non  esista  questo 
stato  ti  prescriverà  l’etere  od 
il  liquore  anodino.  Questo  è il 
metodo  di  cura  il  più  conve- 
niente e che  messo  in  opera  a 
bel  principio  rare  volte  fal- 
lisce. 

Riguardo  poi  alla  verifica- 
zione della  qualità  del  veleno 
sarà  desta  assai  difficile  ad  ese- 
guirsi, non  potendo  in  tal  caso 
il  perito  che  cercare  di  racco-, 
gliere  qualche  frazione  delle  fo- 
glie; ma  nel  caso  che  sia  succo 
od  estratto  è inutile  qualunque 
ricerca  che  egli  possa  istituire 
sulla  materia  vomitata  o su  quel- 
la che  rimane  nello  stomaco  do- 
po morte. 

CONIZA  DE’PRATI. V.  Inula 
drsenterica. 

CONSERVA  DI  ACETOSEL- 
LA. V.  Conserva  di  coclearia. 
CONSERVA  DI  ANGELICA. 

(COHSFUVA  A1VGZL1CAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  polpa  di  radici  d’angelica 
preparata  colla  rottura,  e si  u- 
nisra  a quattro  once  di  zucchero 
bianco  cotto  alla  consistenza 
d’ elettuario  nella  decozione  di 
radici  d’angelica,  e facciasi  con- 
serva serondo  l’arte. 

A =.  ed  us.  V.  Angelica  offi- 
c inali  s. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle 
due  dramme  alle  gei.  La  pro- 
porzione della  polpa  della  radice 
a tutta  la  magna  sta  come  uno 
a cinque. 

Avo.  In  egual  modo  si  prepa- 
rano pure  la  Conserva  di  se- 
dano. (cokserva  apii  off.)  la 
Conserva  di  enula  campana. 

( COKSERVA  HELEN11  OFF.)  le  quali 
si  somministrano  alla  dose  della 
conserva  d’angelica,  e posseggo- 
no le  virtù  delle  piante  che  ne 
formano  la  base. 

CONSERVA  DI  ANNONA 

DELLA  FARM.  FERRARESE. 

(COKSERVA  AKMOKAE  TRILOBAK 
FH.  FERR.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Separata  dai 
semi  la  polpa  de’ frutti  secchi 
d’  annona  e passata  per  uno 
staccio  di  crine  unendovi  un 
poco  d’acqua  calda,  e quindi 
ridotta  con  lento  calore  a con- 
sistenza di  miele  vi  si  aggiu- 
gnerà  un  terzo  del  suo  peso  di 
zucchero  bianco  sottilmente  pol- 
verizzato. 

Az.  ed  us.  Questa  conserva  è 
dotata  dj  azione  purgativa,  e pro- 
duce questo  elfctto  di  purgare 
senza  cagionare  nausea,  uè  do- 
lori, nè  flatulenze  corno  suole 
produrre  la  cassia. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  suol 
prescrivere  alla  dose  di  un’oncia. 

Avo.  Volendo  conservare  lun- 
go tempo  questa  preparazione  vi 
si  dovrà  aggitrgnere  maggiore 
quantità  di  zucchero. 

CONSERVA  ANTELMINTI- 
CA. V.  Conserva  di  rose  mer- 
curiata. 

CONSERVA  ANTISCORBU- 
TICA DEL  DOTTOR  SELLE. 

( COKSERVA  ANTISCORBUTICA 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  parti 
uguali  di  coclearia,  di  nastur- 
zio acquatico,  di  trifoglio  fibri- 
llo, di  succo  recente  di  ralàno, 
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di  succo  d’arancia  forte  e quan- 
to basta  di  zucchero  per  fare 
secondo  l’arte  una  conserva  che 
si  manterrà  dentro  vasi  di  ma- 
jolica  ben  chiusi. 

Az.  ed  us.  E composta  questa 
conserva  di  tante  piante,  anti- 
scotbutirlie  che  per  il  cattivo 
loro  sapore  riuscendo  in  altro 
modo  ingrate  al  palato  di  chi 
dovesse  inghiottirle,  unite  così 
allo  zucchero  riescono  egual- 
mente efficaci  e meno  ributtanti 
al  gusto  degli  infermi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  due 
alle  quattro  dramme  il  giorno. 
CONSERVA  DI  ARO,  e 
CONSERVA  DI  ASSENZIO. 
V.  Conserva  di  rose. 

CONSERVA  DI  CALAMO 
AROMATICO.  V.  Acorus  ca- 
lamus. 

CONSERVA  DI  CASSIA. 

(CONSERVA  CASSIA  E F1STU  LAR1S 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
ènee  di  sciroppo  di  rose,  si  e- 
sponga  a lento  calore,  e vi  si 
uniscano  due  once  di  manna 
calabrese  cannellata.  Sciolta  la 
manna  nello  sciroppo  vi  si  ag- 
giungano sei  once  di  polpa  di 
cassia  ed  un’oncia  di  polpa  di 
tamarindi;  quindi  si  evapori  il 
tutto  a bagno-maria  a giusta 
consistenza  di  conserva.  Dive- 
nuta la  massa  quasi  fredda  vi 
si  mescolino  due  dramme  di 
cannella  di  Ceylan  polveriz- 
zata. 

Az.  efl  us.  Si  adopera  come 
pu  rgante. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalla 
mezza  all’oncia  intera. 

CONSERVA  DI  CEDRO. 

( CONSERVA  CORTICC»  CITRI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  sufficiente  quantità  d’ac- 
qua dodici  once  di  scorze  re- 
centi di  cedro  sino  a perfetta 
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cottura,  poscia  si  versino  in  ac- 
qua fredda,  mutandola  più  volte 
al  giorno.  Qualora  abbiano  per- 
duto il  loro  sapore  amaro  si 
facciano  bollire  con  tre  libbre 
di  zucchero  già  chiarificato,  po- 
scia si  faccia  passare  la  polpa 
per  istaccio,  si  riunisca  que- 
sta allo  sciroppo  rimasto,  e si 
cuoca  a debita  consistenza. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  per  ren- 
dere gradita  al  palato  alcuna 
disgustosa  bevanda. 

CONSERVA  DI  CINORRO- 
DI.  V.  Conserva  di  rose  ca- 
nine. 

CONSERVA  DI  COCLEA- 
RIA. 

(CONSERVA  COCHLEARIAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  unisca  ad 
una  libbra  di  foglie  fresche  di 
coclearia  una  libbra  di  zucchero 
bianco  bene  asciutto,  e si  sop- 

f lesti  il  tutto  con  pestello  di 
egno  entro  mortajo  di  marmo: 
la  pasta  che  ne  risulterà  si  fac- 
cia passare  per  uno  staccio  piut- 
tosto fitto,  servendosi  di  spatola 
di  legno.  Si  facciano,  d’  altra 
parte , cuocere  due  libbre  di 
zucchero  in  sufficiente  quantità 
d’acqua,  sino  a consistenza  di 
miele,  ed  ancora  tiepido  si  u- 
nisca  alla  polpa  e si  conservi  in 
vaso  di  majolica. 

Az.  ed  w.  V.  Cochlearia  offi- 
cinali*. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
z’oncia a sei  dramme  per  giorno, 
disciolta  in  qualche  acquosa  be- 
vanda, oppure  sotto  forma  di 
bocconi. 

Avo.  In  tale  maniera  si  pre- 
parano tutte  le  conserve  delle 
piante  antiscorbutiche  ed  aro- 
matiche, come  la  Conserva  di 
Fumaria  (conserva  fumariae 
off.  ) di  Nasturzio  acquatico 

( CONSERVA  SISVMRRI)  NA8TURTII 

off.)  di  Acetosella  (conserva 
acetosae  off.)  di  Menta  (CON- 
Fasc.  VI. 
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serva  mentii  a e OFF.)  di  Melissa 

( CONSERVA  MELISSAE  OFF.)  di 

Rosmarino  (conserva  rorisma- 
rini  off.)  Di  tutte  queste  pianto 
si  usano  le  pure  foglie.  La  Dose 
delle  diverse  conserve  nominate 
si  è di  quattro  dramme  o sei 
per  giorno.  Le  loro  virtù  sa- 
ranno descritte  agli  articoli  che 
riguardano  la  pianta  che  ne  for- 
ma la  base. 

CONSERVA  DI  CORNIOLO. 

Sur.  Diacono.  ( conserva 

CORNORUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  polpa  dei  frutti  del 
corniolo  estratta  secondo  l’arte  e 
si  unisca  a due  libbre  di  zucchero. 
Si  riduca  il  tutto  a consistenza 
di  conserva. 

Az.  ed  us.  È valido  rimedio 
a reprimere  la  dissenteria,  e lo 
strabochevole  flusso  de’  men- 
Strui. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’ oncia  ad  un’oncia. 
CONSERVA  DI  COTOGNE. 

Sia.  Diacidonio.  ( conserva 

CTDONIORUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Riducansi  in 
sciroppo  quattro  libbre  di  zuc- 
chero, entro  al  quale  si  facciano 
cuocere  due  libbre  di  mele  co- 
togne, mondate  dalla  pelle  e 
dai  semi;  levinsi  quindi  dallo 
sciroppo  le  suddette  mele;  si 
pestino  in  mortajo  di  marmo  e 
si  passino  per  istaccio.  Fatto 
ciò  si  unisca  la  polpa  al  sud- 
detto sciroppo  e si  cuoca  a giu- 
sta consistenza  di  conserva. 

Az.  ed  us.  Per  rendere  gra- 
ta qualche  disaggradevole  po- 
zione. 

Avo.  In  tal  modo  si  preparano 
le  conserve  di  altri  frutti  freschi 
privi  di  nocciolo. 

CONSERVA  DI  DATTERI. 
V.  Conserva  di  prugne  leni- 
tiva. 

CONSERVA  DI  ENULA 
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CAMPANA.  V.  Conserva  di  an- 
gelica. 

CONSERVA  DI  FIORI  DI 
PESCO.  V.  Conserva  di  viole. 

CONSERVA  DI  FRUTTI 
FRESCHI  PRIVI  DI  NOCCIO- 
LO. V.  Conserva  di  cotogne. 

CONSERVA  DI  FUMARIA. 
V.  Conserva  di  coclearia. 

CONSERVA  DI  GIUGGIO- 
LE. V.  Conserva  di  prugne  le- 
nitiva. 

CONSERVA  DI  MANDOR- 
LE DOLCI. 

( CONSERVA  AMYGDALARUM 
DULCIUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  levi  la  cor- 
teccia a mezza  libbra  di  man- 
dorle dolci,  e si  pettino  in  mor- 
taio di  marino  unitamente  a tre 
once  di  zucchero  raffinato  ed  a 
tei  dramme  di  gomma  arabica 
in  polvere,  onde  si  formi  una 
pasta  fina  che  ti  dovrà  conser- 
vare in  vasi  di  majolica. 

Az.  ed  us.  Serve  per  fare  l’e- 
mulsione di  mandorle  dolci. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Per  a- 
vere  una  satura  emulsione,  mez- 
z’  oncia  di  questa  conserva  è 
sufficiente  per  una  libbra  di 
acqua. 

CONSERVA  DI  MELISSA. 

CONSERVA  DI  MENTA,  e 

CONSERVA  DI  NASTUR- 
ZIO. V.  Conserva  di  coclearia. 

CONSERVA  DI  PATER- 
LENGHE.  V.  Conserva  di  rose 
canine. 

CONSERVA  DI  PIANTE 
ANTISCORBUTICHE,  e 

CONSERVA  DI  PIANTE 
AROMATICHE.  V.  Conserva  di 
coclearia. 

CONSERVA  DI  PRUGNE 
LENITIVA. 

( CONSERVA  FRUNORUM  LAXA- 
T1VA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire sette  libbre  di  prugne  da- 
mascena in  sufficiente  quantità 
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d’ acqua,  entro  vaso  di  rame 
stagnato,  sino  a mollezza,  indi 
si  separino  i nuclei,  e passata 
la  polpa  per  istaccio  vi  si  uni- 
scano tre  libbre  di  zucchero  cotto 
a sciroppo  in  tre  libbre  d’infuso 
di  senna.  Con  itpatola  di  legno 
si  agiti  il  miscuglio  sopra  il 
fuocn  sino  a debita  consistenza 
di  conserva,  che  si  sarà  otte- 
nuta, qualora  postone  un  poco 
su  di  una  carta  sugante,  si  os- 
serverà l'umidità  non  manife- 
starsi alla  parete  di  sotto  della 
carta  stessa. 

Caratt.  Consistenza  di  elet- 
tuario:  sapore  dolce  acido  grato. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
purgativo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle 
quattro  dramme  ad  un’  oncia 
esibita  in  una  sol  volta. 

Avv.  Non  si  chiuderà  ancor 
calda  ne’vati  dove  si  deve  con- 
servare, e si  avrà  cura  di  non 
riporla  in  lungo  eccessivamente 
umido  e caldo. 

Se  invece  di  cuocere  lo  zuc- 
chero nell’ infuso  di  senna,  si 
cuocerà  nell’acqua  comune,  in- 
allora  la  conserva  che  si  ottiene 
è quella  che  si  conosce  sotto  la 
denominazione  di  Conserva  di 
prugne  semplice,  (conserva  pru- 
NORUM  SIMPLEX  OFF.)  che  SÌ 
potrà  somministrare  come  pur- 
gante blando  alla  dose  di  un’on- 
cia o di  due. 

Nello  stesso  modo  si  prepa- 
reranno, le  Conserve  di  datteri, 
di  uva  passa  e di  giuggiole. 

( CONSERVA  DACTYLORUM,  UVAE 
F ASSOLA  E , ZIZYF1II  VULCARIS 
OFF.  ) 

CONSERVA  DI  PRUGNE 
SEMPLICE.  V.  Conserva  di  pru- 
gne lenitiva. 

CONSERVA  DI  PRUNO 
SILVESTRE.  V.  Conserva  di 
rose  rosse. 

CONSERVA  DI  RAPE. 
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(CONSERVA  rAfabum  off.  ) 

Met.  di  prep.  Levata  la  pelle 
ad  una  libbra  dì  rape  carnose 
si  facciano  bollire  in  sufficiente 
quantità  d’acqua  sino  a diven- 
tar molli,  indi  levate  dall’acqua 
e passata  la  polpa  per  istaccio, 
si  uniscano  a due  libbre  di. 
zucchero  bianco  ridotto  a sci- 
roppo, ed  a lento  calore  si  ridu- 
cano a consistenza  di  conserva. 

Caratt.  Colore  giallo  - rossi- 
gno:  sapore  dolco  grato:  odore 
di  rape. 

Az.  ed  us.  Viene  lodata  nella 
raucedine,  nella  gravedine  ed 
in  simili  altre  affezioni  della 
gola  e dei  polmoni,  ma  pare  che 
la  sua  azione  non  sia  maggiore 
di  quella  del  miele  e dello  sci- 
roppo semplice. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  due 
dramme  ad  un’oncia,  in  venti- 
quattro  ore. 

CONSERVA  DI  ROSE  CA- 
NINE. 

Sirr.  Conserva  di  cinorrodi. 
Conserva  di  paterlenghe.  ( con- 

SEBVA  FRUCTL'l'M  CVHORBHODI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  polpa  di  paterlenghe 
estratta  da  questi  frutti  me- 
diante cottura , e passata  per 
istaccio,  e due  libbre  di  zuc- 
chero bianco.  Secondo  le  leggi 
dell’  arte  riducasi  il  tutto  a 
consistenza  di  conserva. 

Onde  ottenere  la  polpa  di 
questi  frutti  prescrive  la  Far- 
macopea di  Ferrarmi  di  lasciarli 
in  digestione  per  alcun  tempo  nel 
vino  bianco  generoso  onde  si 
rammolliscano. 

Az.  ed  us.  Si  adopera,  per 
quanto  si  dice,  con  profitto  in 
molti  mali  dei  reni. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  due 
dramme  ad  un’oncia. 

CONSERVA  DI  ROSE  FRE- 
SCHE DAMASCENE. 
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(conserva  rosarum  moscha- 

TARUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  rose  fresche  damascene 
mondate  dai  calici,  o meglio 
di  bottoni  non  ancora  aperti, 
e postele  entro. un  sacchetto  di 
tela  di  rada  tessitura  s’immer- 
gano nell’  acqua  bollente:  ripe- 
tuta questa  immersione  finattan- 
tochè  levando  il  sacchetto  coli 
da  esso  un’acqua  rossigua  si 
sprema  mediante  un  pressojo 
onde  ottenerne  un  succo  rosso. 
La  polpa  che  rimane  si  pesti  in 
un  mortajo  di  marmo,  e poscia 
si  unisca  a tre  libbre  di  zuc- 
chero ridotto  a manut  christi , 
e così  unite  queste  due  sostanze 
si  facciano  a lento  fuoco  eva- 
porare sino  a giusta  consistenza 
di  conserva.  Fatto  ciò  si  dovrà 
riporre  in  vasi  di  majolica  e- 
sposti  all’azione  del  sole,  e vi 
si  lasceranno  finattantochè  siasi 
formata  una  crosta  superfi- 
ciale. 

Caratt.  Sapore  dolcigno:  o- 
dore  di  rose:  consistenza  di  c- 
lettuario. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
leggero  astringente. 

Dos . e mod.  d’ amm.  Da  roez- 
z’ oncia  ad  una,  sola  o diluita 
nell’acqua  o mescolata  ad  altre 
misture. 

CONSERVA  DI  ROSE  MER- 
CURIATA. 

Sur.  Conserva  antelmintica. 
(conserva  ^nthelmintica  of.) 

Met.  di  prep.  Pongasi  entro 
mortajo  di  porfido  o di  vetro 
un’oncia  e*  mezzo  di  conserva 
di  rose  fresche  damascene,  e 
mezz’oncia  di  mercurio  puris- 
simo: s’agiti  continuamente  con 
pestello  di  vetro  o di  porfido 
sino  alla  totale  estinzione  del 
mercurio. 

Caratt . È di  colore  ci- 
nereo. 
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Az.  ed  ut.  Si  adopera  nelle 
Terminazioni  come  elrnintotono. 

Dos.  e moti,  d’amm.  Ai  bam- 
bini ai  suole  prescrivere  da  mez- 
za dramma  ad  una  dramma, 
agli  adulti  da  una  dramma  al- 
le due. 

CONSERVA  DI  ROSE  ROS- 
SE. 

( CONSERTA  BOSARUM  RUBBA- 
RUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  de’ 
bottoni  di  rose  rosse;  si  ammac- 
chino con  pestello  di  legno  in 
mortajo  di  marmo  finché  siansi 
ridotti  in  una  massa  molle,  indi 
vi  si  aggiunga  due  volte  il  loro 
peso  di  zucchero  fino  polveriz- 
zato, agitando  e rimescolando  la 
massa  acciò  si  formi  un  tutto 
omogeneo. 

Caratt.  Sapor  dolce:  odore  di 
rose. 

Az.  ed  ut.  È dotata  di  leg- 
gera azione  astringente.  Si  a- 
dopera  nella  dissenteria,  e nel- 
le così  dette  emorragie  pas- 
sive. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  due 
dramme  alla  mezz’oncia. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si 
otterranno  le  Conserve  di  as- 
senzio»,  di  aro,  di  pruno  silvestre. 

(CONSERTA  ABSINTHII,  ARI  MA- 
CULATI,PRUNAROM  SYLVXtIC  ARUM 
off.  ),  le  quali  si  presciivono 
alla  medesima  dose.  Le  virtù 
di  queste  preparazioni  si  tro- 
veranno registrate  agli  artico- 
li Artemisia  absinthium , Arum 
maculatum,  e Pruntis  sjrlve- 
3 tris. 

Se  si  volessero  §<loperare  in- 
vece di  foglie  fresche  le  foglie 
secche  di  rose,  in  allora  inve- 
ce d’  impastare  collo  zucchero 
le  rose  schiacciate,  si  userà  lo 
zucchero  stesso  cotto  a manus 
christi , evaporando  poscia  la 
massa  a lento  calore  fino  a con- 
sistenza di  conserva. 
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CONSERVA  DI  ROSMARI- 
NO. V.  Conserva  di  coclearia. 

CONSERVA  DI  SEDANO. 
V.  Conserva  di  angelica. 

CONSERVA  DI  SEMI  DI 
MELONE. 

Sin.  Semata.  ( conserva  se- 

M'NUM  M RLONt'M  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  unisca  una 
certa  quantità  di  semi  di  meloni 
decorticati  e ridotti  in  pasta, 
con  doppia  quantità  di  zucchero 
bianchissimo  sottilmente  polve- 
rizzato:  si  mescolino  esattamente 
in  mortajo  di  marmo  finattanto- 
chè  siano  ridotti  a consistenza 
di  conserva,  ma  però  senza  l’a- 
juto  del  fuoco, 

Altr.  met.  In  mortajo  di  mar- 
mo si  pestino  quattro  once  di 
semi  di  melone  mondati  dal 
guscio  formandone  pasta  finis- 
sima, aggiugnendp  di  quando  iti 
quando  quanto  basta  di  acqua 
di  cedro.  Tutto  ciò  si  passi  per 
istaccio  e si  unisca  poscia  ad 
una  libbra  di  zucchero  bianchis- 
simo, chiarificato  e cotto  alla 
perla.  Si  agiti  il  tutto  con  ispa- 
tola  di  legno,  e prima  che  la 
massa  si  raffreddi  si  versi  in 
vasi  di  majolica. 

Caratt.  La  semata  ottenuta 
cól  primo  metodo  è assai  più 
bianca:  adoprando  l’altro  pro- 
cesso acquista  odore  di  cedro, 
ed  in  amendue  i casi  un  sapore 
dolcigno  grato. 

Az.  ed  us.  Serve  per  prepa- 
rare estemporaneamente  l’emul- 
sione di  semi  di  melone,  la  quale 
riesce  ottima  bevanda  ad  estin- 
guere la  sete  compagna  de’ mali 
infiammatorii  , oltre  il  servire 
per  graziosa  bibita  anche  alle 
persone  più  dilicate. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ogni  lib- 
bra e mezzo  d’  acqua  comune 
scioglie  un’oncia  di  conserva. 

Avo.  Nel  fare  questa  prepa- 
razione procedendo  col  secondo 
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de' metodi  indicati  può  avvenire 
che  essa  rimanga  di  consistenza 
troppo  molle:  in  questo  caso  vi 
si  dovrà  unire,  qualora  sia  già 
divenuta  fredda , quantità  ba- 
stevole di  zucchero  bianco  ri- 
dotto in  polvere,  onde  averla 
alla  dovuta  consistenza. 
CONSERVA  DI  SORBE. 

Sur.  Diasorbo.  (conserva  sor- 
BORUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire in  discreta  quantità  d’acqua, 
entro  vaso  di  rame  stagnato  due 
libbre  di  sorbe  (frutto  del  sor- 
bus  domestica)  sino  a diventar 
e>se  di  molle  consistenza.  Si 
passi  quindi  la  polpa  per  istac- 
cio,  e si  unisca  poscia  ad  egual 
quantità  in  peso  di  miele  spu- 
mato. Il  tutto  si  faccia  cuocere 
a consistenza  di  conserva. 

Carati.  Colore  rossigno:  sapore 
dolce  aspro. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
astringente  negli  smoderati  flus- 
si di  ventre,  come  pure  nel  so- 
verchio profluvio  o delle  emor- 
roidi o de’  menati  ui. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  e mezzo. 

Avv.  Si  potrà  ancora  preparare, 
avendo  la  polpa  di  sorbe,  con 
zuccaro  finissimo  bianco,  ed  in- 
allora  acquisterà  un  colore  più 
bianco  ed  un  sapore  più  grato. 
In  tal  caso  la  proporzione  sarà 
di  uno  di  polpa  e due  di  zuc- 
chero. 

CONSERVA  DI  TRONCHIN. 
V.  Fraxinus  Ornus. 

CONSERVA  DI  VIOLE. 

(conserva  violarci*  off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  petali  freschi  di  viole 
mammole:  si  pestino  in  mortajo 
di  marmo  unitamente  a due  on- 
ce di  zucchero  in  polvere.  Que- 
sta massa  si  unisca  a nove  on- 
ce di  zucchero  previamente  cot- 
to alla  manus  christi , e dopo 
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pochi  momenti , ancora  cal- 
da, si  versi  in  vasi  di  ma- 
jolica. 

Caratt.  Colore  turchiniccio: 
consistenza  più  molle  dell’ altre 
conserve:  sapore  dolcigno:  odore 
leggero  di  viole. 

Az.  ed  us.  Commendasi  l’uso 
di  questa  conserva  nella  tosse, 
promovendo  per  quanto  si  as- 
serisce, oltre  la  calma  de’  co- 
ns  i del  tossire,  anche  il  sonno. 
Ora  però  l’uso  suo  si  limita  a 
servire  di  veicolo  per  alcune 
polveri  onde  essere  ridotte  in 
bocconi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  due 
dramme  alle  quattro  unita  a 
qualche  mistura  pettorale  od  al- 
l’acqua comune. 

Avv.  In  tale  maniera  si  pre- 
para ancora  la  Conserva  di  fiori 
di  persico.  ( conserva  florvm 
versici  off.)  dotata  a presso  a 
poco  delia  medesima  azione  e 
destinata  ai  medesimi  usi. 

Altra  volta  si  preparavano  le 
Conserve  dei  fiori  di  Primula 
veris,  di  Tanica,  di  Calendula, 
di  Peonia,  di  Ginestra,  di  Fu- 
maria, di  Borragine , di  Bu- 
glassa, di  Malva,  di  Cicoria,  di 
Ninfea , di  Papavero  comune 
ed  altre  ancora  che  presente- 
mente  non  godono  più  di  alcun 
credito. 

CONSOLIDA  MAGGIORE. 
V.  Srmphitum  officinale. 

CÒNTRAJERVA,  e 
CONTRAI ERV A NOVA.  V. 

Dorstenia  Contrajeroa. 

CONVOLVOLO  MAGGIO- 
RE. V.  Convolvulus  sepium. 

CONVOLVOLO  MINORE. 
V.  Convolvulus  arvensìs. 

CONVOLVULUS  ARVEN- 
SIS. 

Sur.  Filucchio.  Vilucchio.  Pi - 
luppio.  Convolvolo  minore. 

Pianta  perenne  che  si  trova 
in  tutti  i campi  fiorita  in  estate: 
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appartiene  dessa  alta  Pentan- 
dria  monogenia  di  Lina,  alla 
famiglia  delle  Convolvulacee  di 
Juss.  ed  a quella  delle  Perso- 
nale di  Adanson. 

Carati,  hot.  Gen.  Corolla  im- 
butiforme, pieghettata:  due  stim- 
mi: casella  di  due  cavità  con 
due  semi  per  luogo.  Spec.  Foglie 
gaettiformi  acute:  gambetti  por- 
tanti d’ordinario  un  solo  dorè. 

Pari.  us.  Il  succo  dell’erba, 
o 1’  erba  intera.  ( succi’ s siae 

DEBBA  CONVOLVOLI  MINOIIIS  OF.) 

Carati,  off.  Quest’erba  è do- 
tata di  leggero  sapore  amaro- 
gnolo: le  foglie  sono  di  un  co- 
lore verde  non  molto  intenso. 

Az.  ed  us.  Questa  è una  delle 
piante  indigene  purgative,  che 
si  potrebbe  surrogare  a qualche 
esotico  purgante.  Le  proprietà 
accordate  dagli  antichi  erano  de- 
tersiva, aperitiva,  risolutiva,  vul- 
neraria, propria  per  1’  asma,  per 
le  ulcere  dell’  orecchie,  e per 
promovere  la  catarsi.  Tenendo 
conto  solo  di  quest’  nltima  virtù 
e in  molti  casi  mettendola  in 
nso  rinveremmo  nel  convolvolo 
minore  una  sostanza  preziosa 
purgativa  se  il  soverchio  amore 
per  ciò  che  ci  perviene  dall’e- 
stero non  ci  facesse  disprezzare 
quanto  la  natura  ha  fatto  na- 
scere in  tanta  copia  nel  nostro 
suolo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Il  succo 
condensato  si  potrà  prescrivere 
dai  venti  ai  trenta  grani,  dalla 
qual  dose  si  otterranno  gli  effetti 
che  sogliono  produrre  otto  o do- 
dici grani  di  scammonea. 

CONVOLVULUS  JALAPPA. 

Sur.  Sciarappa.  Scialappa. 
Gialappa.  J alappa . Mecioacano 
nero. 

Pianta  che  vive  naturalmente 
nelle  contrade  calde  dell’Ame- 
rica, e più  particolarmente  a 
Xalapa  città  del  Messico  da  cui 
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pare  sia  derivata  la  sua  de- 
nominazione. Può  vegetare  pe- 
rò anche  al  Nord  del  nuovo 
mondo,  giacché  Bose  l’ha  col- 
tivata alla  Carolina  : Michaux 
l’ha  descritta  sotto  il  nome  di 
Jpomea  macrorrhiza. 

Carati,  boi.  Spec.  Caule  vo- 
lubile ; gambetti  con  un  solo 
fiore:  foglie  cuoriformi  angolata 
e bislunghe,  o lanceolate. 

Pari.  us.  La  radice.  ( radix 

JALAPPAC  OFF.  ) 

Carati,  off.  La  radice  di  scia- 
rappa che  viene  in  commercio 
è in  pezzi  rotondi  solidi,  com- 
patti, nerastri  allo  esterno,  e di 
un  grigio  oscuro  internamente. 
Essa  presenta  de’  raggi,  e de’ 
circoli  concentrici  che  sembrano 
formati  dalla  resina  di  cui  è 
provveduta:  non  ha  quasi  alcun 
odore:  è di  sapore  bruciante  nau- 
seoso, ed  è facile  ad  infiammar- 
si: la  radice  fresca  però  è bianca 
e lattiginosa. 

Anal.  Questa  radice  contiene 
5o  parti  di  resina,  d’acqua, 
aoo  d’estratto  gommoso,  ia, 5 
di  fecola,  ia,5  d'albumina, 
di  legnoso  e de’ sali  a base  di 
calce,  di  potassa  e di  ferro.  La 
resina  che  sembra  essere  il  prin- 
cipio attivo  della  gialappa,  la 
di  cui  proporzione  può  variare, 
è di  un  colore  bruno  verdastro, 
fragile , e di  una  spezzatura 
brillante:  ridotta  in  polvere  ac- 
quista una  tinta  giallastra.  L’al- 
cool s’ impadronisce  delle  parti 
attive  di  qnesta  radice.  Hume 
ha  recentemeute  scoperto  nel- 
la gialappa  un  principio  par- 
ticolare che  si  è chiamato  Ja- 
lappìna , e che  è riguardato 
come  la  parte  attiva  della  gia- 
lappa . Questa  sostanza  alca- 
lina è cristallina,  bianca,  so- 
lubile nell’  alcool,  quasi  in- 
solubile nell’  acqua  fredda,  un 
poco  solubile  nella  calda , ma 
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Insolubile  del  tutto  nell’  e- 
tere. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa 
radice  di  azione  catartica  molto 
energica.  Costituisce  dessa  un 
purgante  assai  indicato  ne’ mor- 
bi cronici  e nelle  idropisie  prin- 
cipalmente, nella  quale  ultima 
malattia  era  altra  volta  si  di 
spesso  prescritta  che  s’acquistò 
il  nome  di  Panacea  degli  idro- 
pici. Per  questa  sua  proprietà 
drastica  facendo  secondo  alcuni 
un  punto  di  contro -irritazione 
negli  intestini,  secondo  altri  de- 
primendo l'eccitamento,  non  è 
meraviglia  se  si  osserva  proficua 
nelle  blenorragie,  nella  leucor- 
rea, ed  in  altri  (lussi  sierosi, 
malattie  nelle  quali  si  è preteso 
da  alcuni  autori  doversi  sperare 
la  guarigione  dal  solo  uso  della 
gialappa.  Qualunque  sia  il  modo 
col  quale  questa  sostanza  ottiene 
ottimo  effetto  in  alcune  malattie 
che  non  è mio  scopo  l’indagare, 
noi  la  collocheremo  nella  ca- 
tegoria di  que’  purganti  a cui  il 
medico  può  ricorrere  di  fre- 
quente si  perchè  si  somministra 
a tenue  dose,  si  perchè  non 
riesce  disgustosa,  prescrivendosi 
in  poca  quantità,  si  finalmente 
per  la  sua  efficacia  e pel  modico 
prezzo  in  cui  è appo  noi  pre- 
sentemente» 

Dos.  c mod.  d’ amm.  Non  si 
può  precisare  la  dose  di  questa 
radice:  essa  varia  secondo  la 
qualità  della  scinrappa.  La  pol- 
vere di  quella  sciarappa  che  è 
Stata  bucata  dal  tarlo  è più 
attiva  di  quella  che  non  lo  fu, 
giacché  questo  animaletto  la- 
sciando la  parte  resinosa,  solo 
consuma  1’  inattiva,  la  legnosa 
cioè:  Si  potrà  usare  in  generale 
dai  dieci  grani  alla  mezza  dram- 
ma, dose  chp  varierà  a norma 
dell’  età  di  chi  deve  prenderla, 
unita  a qualche  sostanza  aro- 
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matica,  onde  evitare  i tornimi 
che  ordinariamente  cagiona, sotto 
forma  di  bocconi,  o disciolta 
nell’acqua. 

Avo.  11  Farmacista  dovrà  pol- 
verizzare solo  que’  pezzi  di  gia- 
lappa che  non  saranno  rosi 
dal  tarlo,  riserbando  quelli  che 
lo  sono  alla  preparazione  della 
resina  di  gialappa,  onde  la  sua 
polvere  sia  sempre  d’uguale  at- 
tività. 

11  Farmacista  inoltre  dovrà 
scegliere  la  gialappa  in  pezzi 
grossi,  saldi,  sparsi  di  vene  re- 
sinose, che  siano  difficili  a rom- 
persi colle  mani,  ma  facili  a 
spezzarsi  coL  pestello  ; di  co- 
lore bigio  e d’ un  gusto  un 
poco  acre. 

Prep.  Entra  come  ingrediente 
principale  la  sriarappa  nel  l’al- 
cool con  sapone  di  sciarappa: 
nelle  Pastiche  di  Sciarappa. 
Con  essa  componesi  il  Sapone , 
1’  Estratto  di  sciarappa  gom- 
moso, V Estratto  di  sciarappa 
resinoso,  la  Resina.  Entra  pure 
come  componente  nel  Purgativo 
di  Le-Roy,  nell’  Acquavite  di 
Germania  ed  in  altre  forinole 
purganti,  che  sarebbe  lungo  l’e- 
numerare. 

Sof.  Qualora  la  sciarappa  sia 
stata  tarlata,  i mercanti  ne  stuc- 
cano i fori  con  pasta  fatta  di 
polvere  di  sriarappa  e mucilag- 
giue  di  gomma;  la  qual  frode 
però  si  riconoscerà  dalla  mag- 
iore  leggerezza  della  droga,  e 
ai  fori,  che  compajono  nell’in- 
terno allorché  si  spezza,  non 
che  dagli  escrementi  e dagli 
avanzi  degli  insetti  morti  che 
vi  si  trovano  per  entro.  11  tarlo 
però  non  consumando,  come  si 
è detto,  che  la  parte  legnosa, 
potrà  il  Farmarista  acquistare 
anche  la  sriarappa  tarlata,  si- 
curo di  trovarla  più  attiva.  Qua- 
lora però  dai  falsificatori  di  dro- 
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ghe  si  volesse  vendere  quella 
sciarappa  da  cui  si  fosse,  per 
mezzo  dell’alcool,  estratta  una 
porzione  di  resina,  per  venire 
il  Farmacista  in  cognizione  di 
simil  frode,  dovrà  esso  confron- 
tare i caratteri  sensibili  di  que- 
sta con  quelli  di  sciarappa  già 
provata  buona,  e pella  differenza 
che  in  essi  si  riscontrerà,  si 
potrà  egli  accertare  della  più  o 
meno  cattiva  qualità  della  droga. 

Si  sostituisce  talora  alla  vera 
radice  di  sciarappa  la  radice 
della  Brionia  nera , e della  Mi- 
rabilis Jalappa.  La  prima  di 
queste  radici  però  non  è resi- 
nosa come  la  vera  sciarappa,  à 
più  pallida,  più  leggera  e più 
fragile.  La  seconda  è pure  essa 
purgativa,  grossa,  carnosa,  bianca 
di  dentro,  nerastra  di  fuori.  Per 
molto  tempo  questa  si  è cre- 
duta essere  la  vera  gialappa. 
Ne  occorrono  sessanta  grani  per 
produrre  unadiscreta  purgazione. 

CONVOLVULUS  MECHOA- 
CANNA. 

Siy.  Mecoacanna.  Mecioacano 
bianco . Rabarbaro  bianco. 

Pianta  perenne  che  lussureg- 
gia ne’ campi  e nelle  selve  di 
America:  ha  ricevuto  il  suo  no- 
me dalla  provincia  Mecioacana 
del  Messico  da  cui  ci  perviene. 

Caratt.  bot.  Spec.  Fusti  scan- 
denti, a molti  angoli:  foglie  al- 
terne, cuoriformi-orecchinte,  sot- 
to nervose:  peduncoli  per  lo  più 
uniflori. 

Part.  us.  La  radice,  (badie 

MF.OUOACAHNAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice 
quando  è recente  è assai  grossa 
e piena  di  un  succo  bianco, 
gommoso  ed  insipido.  Ella  ha 
un  colore  cinereo  all’ esterno,  e 
bianco  internamente.  Gli  abi- 
tanti del  paese  ove  essa  cresce, 
la  levano  di  terra  nel  mese  di 
ottobre,  e la  tagliano  in  fette 
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circolari  che  fanno  disseccare 
in  luogo  difeso  dalle  intemperie 
della  stagione.  Tale  quale  ce  la 
somministra  il  commercio  noi 
l’ abbiamo  in  frammenti,  o la- 
mine disseccate,  biancastre,  un 
poco  spugnose,  fibrose;  di  sapo- 
re dolce  da  principio,  che  si 
cambia  in  acre:  inodora  e facile 
a rompersi:  alcune  volte  vi  si 
trovano  uniti  alcuni  pezzi  del- 
la corteccia  che  sono  giallastri. 

Anal.  Non  contiene,  secondo 
Edward*  e Vavasseur,  resina 
come  la  gialappa,  ma  un  prin- 
cipio oleoso  che  si  avvicina  alla 
suddetta:  è solubile  nell’alcool 
ed  è di  un  sapore  amarissimo. 
Più  della  metà  del  suo  peso  è 
costituito  da  fecola. 

Az.  ed  us.  Fu  adoperata  altra 
volta  questa  radice  per  la  sua 
proprietà  di  purgare  in  tutti 
que’ morbi  che  non  si  sciolgono 
che  in  seguito  di  copiose  eva- 
cuazioni. Ma  dacché  si  rinven- 
nero le  medesime  proprietà  nella 
gialappa  e più  efficaci,  si  abban- 
donò quasi  del  tutto  il  inerioa- 
cano  . Vi  sono  però  alcuni 
che  opinano  possa  convenire 
l'uso  di  questa  radice  a prefe- 
renza della  sciarappa  ne’  fan- 
ciulli. 

Dos.  e mod.  d‘ amm.  Ai  fan- 
ciulli si  somministra  in  polvere 
al  peso  di  cinque  o dieci  grani, 
negli  adulti  fino  a due  dramme. 
Si  può  anche  unire  al  vino. 
Sarà  bene  però  non  farne  l’e- 
stratto acquoso  , ■ perdendo  in 
tale  operazione  molte  delle  sue 
proprietà. 

Avo.  Pella  rassomiglianza  che 
vi  è tra  questa  radice  e quella 
di  Brionia  talora  viene  da  que- 
sta surrogata  fr.iudolentemente. 
Quest’  ultima  però  è fungosa, 
amara  e quasi  caustica,  meno 
bianca  di  quella,  e di  odore  di- 
spiacevole,  caratteri  che  diver- 
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•ifìcano  di  molto  da  quelli  del 
mecioacano.  Sarà  molto  più  fa- 
cile il  confonderla  con  la  radice 
di  Arum  serpentario,  ma  que- 
st’nltima  ci  perviene  in  pezzi 
più  rotondi  ed  il  suo  sapore  è 
più  acre. 

CONVOLVULDS  SCAMMO- 
3SIA. 

Sin.  Scarnino  aia.  Scammonea. 
Diagrìdìo. 

Pianta  indigena  della  Siria, 
de’ contorni  di  Aleppo  e della 
Cappadocia. 

Carati . hot.  Spec.  Foglie  saet- 
tifurmi  troncate  nella  parte  po- 
steriore: gambetti  rotondi,  sot- 
tili che  portano  circa  tre  fiori. 

Part.  us.  Il  succo  che  si  ot- 
tiene mediante  incisioni  che  si 
praticano  nel  collo  della  radice, 
fatto  prosciugare  al  sol*:;  oppure 
■quello  che  si  prepara  colla  de- 
cozione delle  radici  stesse.  Gom- 
mo-resina  scammonea.  ( scam- 
mohium  OFF.) 

Carati.  La  pura  scammonea 
■è  leggera,  Incida  nella  spezza- 
tura, di  colore  grigio  scuro,  di 
sapore  acre,  caustico,  amaro;- di 
ttiuno  odore,  ma  che  si  fa  nau- 
seoso allorché  si  soppesta  o si 
raschia.  £ più  stimata  quella 
che  viene  da  Aleppo  che  quella 
che  arriva  da  Smirne.  La  prima 
é di  colore  grigio  scuro;  lucida 
nella  spezzatura;  priva  di  corpi 
estranei;  di  odore  fetido;  fungosa; 
facile  a rompersi.  La  seconda  è 
nera,  più  pesante,  meno  fragile 
della  prima,  più  impura.  La 
prima  contiene  più  della  se- 
conda di  resina  ed  é perciò  più 
attiva. 

Anal.  Cento  parti  di  scam- 
monea d’ Aleppo  hanno  sommi- 
nistrato a Bonillon-Lagrange  ed  a 
Vogel  i risultati  seguenti:  60  di 
resina;  3 di  gomma;  a di  estrat- 
tivo; 35  di  frantumi  vegetabili 
e materia  terrosa.  Cento  parti  di 
Fase.  VI. 
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quella  di  Smime  hanno  offerto 
ai  sullodati  analizzatori  39  di 
resina;  8 di  gomma;  5 di  estrat- 
tivo; 58  di  frantumi  e materia 
terrosa. 

Az.  ed  us.  Questo  succo  è un 
purgante  drastico  adoperato  da 
molto  tempo  tanto  internamento 
ad  oggetto  di  ripulire  le  vie 
intestinali,  quanto  all’  esterno 
in  forma  di  cataplasma  nell’  i- 
schiade,  ne’tumori,  nella  scabie, 
nella  tigna  ed  in  altre  eruzioni 
cutanee.  In  adesso  però  non  si 
adopera  che  internamente  non 
mettendo  a profitto  che  la  pro- 
prietà sua  catartico-drastica  e 
trascurandone  molte  altre  che 
le  furono  accordate  in  altri  tem- 
pi, ne’ quali  più  di  quello  che 
il  fatto  comanda  moltiplicavansi 
le  virtù  farmaceutiche  delle  di- 
verse sostauze.  Se  molti  riguar- 
darono nella  scammonea  un  ot- 
timo rimedio  in  molte  infermità, 
altri  per  lo  contrario  ritennero 
pericoloso  1’  uso  di  essa , per 
cui  fu  in  un  tempo  appellata 
veleno  colli yuativo . Da  questo 
alcuni  medici  traggono  argo- 
mento di  inculcare  la  cautela 
nella  amministrazione  de’  pur- 
ganti drastici,  e di  riserbarne 
l’uso  solo  ne’ muli  cronici  od 
in  quelli  ove  sia  indicato  lo 
stabilire  un  ponto  di  contro-ir- 
ritazione negl’  intestini.  Ma  per 
non  ritornare  sn  argomenti  altra 
volta  toccati  V.*  Bevanda  pur- 
gativa. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  scam- 
monea d’ Aleppo  si  suole  pre- 
scrivere dalli  quattro  ai  sedici 
nini,  unitamente  alla  poivero 
i mandorle  od  allo  zucchero, 
od  impastata  con  qualche  e- 
stratto,  conserva,  sciroppo,  o di- 
sciolta in  qualche  mistura  ac- 
quosa unitamente  alla  polvere 
di  gomma  arabica.  Quella  di 
Smirne  dai  sedici  grani  ai  due 
65 
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scrupoli,  essendo  l’azione  di  eua 
relatiramente  a quella  d’Aleppo 
come  uno  a quattro,  benché  per 
quanto  risulta  dalla  esposta  a- 
nalisi  la  resina  non  vi  sia  che 
nella  proporzione  di  uno  a due 
circa. 

Sof.  Quella  scammonea  che 
ai  trova  imbrattata  di  polvere 
di  carbone,  di  terra  argillosa 
Frigia,  di  cenere  o d’ altro,  offre 
de' caratteri  sensibili  assai  dif- 
ferenti da  quelli  della  genuina, 
e perciò  tal  frode  è facilmente 
riconoscibile  anche  a prima 
giunta.  Facendo  bollire  questa 
acammonea  adulterata  nell’  al- 
cool e poi  nell’  acqua,  lascia  al 
fondo  del  vaso  un  residuo,  nel 
quale  con  facilità  si  riconoscerà 
il  genere  di  materia  estranea 
che  le  è stata  associata.  Se  si 
avessero  motivi  onde  sospettare 
che  potesse  essere  stata  sofisti- 
cata coll’ossido  di  piombo,  si 
potrà  verificare  esponendo  entro 
crogiuolo  chiuso  il  residuo  della 
bollitura  nell’alcool  e nell’ac- 
qua, ad  un  forte  calore,  onde 
l’ossido  abbandonando  l’ossige- 
no si  converta  in  metallo;  op- 
pure disciogliendo  questo  resi- 
duo nell’acido  acetico,  ed  ag- 
giugnendovi  poscia  dell’  acido 
idrosolforico  liquido  nel  qual 
caso  la  soluzione  si  farà  di  co- 
lore nero;  oppure  se  dopo  avere 
allungata  la  suddetta  soluzione 
con  acqua  distillata  manifesterà 
nello  spazio  di  alcune  ore  una 
bella  cristallizzazione  di  piombo 
intorno  ad  un  piccolo  pezzo  di 
zinco  sospesovi  entro  mediante 
un  filo.  Se  invece  di  scammonea 
si  spacciasse, come  alcune  volte  si 
fa,  un  composto  di  pece  resina, 
di  succo  condensato  di  titimalo, 
di  un  poco  di  scammonea  e di 
cenere,  gettandone  una  porzione 
sopra  un  ferro  o sopra  un  car- 
burisi infuocato  l’odore  di  pece 
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manifesterà  palesemente  una  tal 
frode. 

Avv.  Si  ottiene  una  specie  di 
scammonea  dal  Periploca  Scam- 
monium  e dal  Cmanche  mori- 
spelliense , le  quali  scammonee 
diversificano  dalla  vera  ne’ ca- 
ratteri fisico-chimici.  Alcuni  pe- 
rò riguardano  la  scammonea 
d’Aleppo  come  proveniente  dalla 
prima  delle  suindicate  piante, 
e dalla  seconda  asseriscono  de- 
rivare la  scammonea  che  in  com- 
mercio si  conosce  sotto  la  deno- 
minazione di  Scammonea  di 
Montpellier.  Un’  altra  qualità 
di  scammonea  si  ottiene  pure  dal 
Convolvultis  sepium.  V.  questo 
articolo. 

Prep.  Entra  la  scammonea  in 
molte  preparazioni  antiche  come 
pure  in  alcune  che  sono  ancora 
in  uso.  È un  ingrediente  della 
Polvere  cornachina,  della  . Pol- 
vere di  scammonio  composta  del- 
la Farmacopea  di  Londra,  della 
Polvere  di  Senna  composta  della 
suddetta  farmacopea . del  Pur- 
gativo di  Le-Roy.  Da  essa  si 
estrae  la  Resina,  e con  essa  for- 
mansi  lo  Sciroppo  e Y Estratto 
di  scammonea  resinoso. 

Esposta  la  scammonea  ai  va- 
pori dello  zolfo  si  ottiene  il 
JJiagridio  solforato,  ed  unita 
alle  mandorle  e polverizzate  si 
1’  una  che  l’ altre  si  ha  il  Dia- 
gridio  preparato.  Si  preparavano 
ancora  molti  altri  farmaci  che 
per  essere  quasi  universalmente 
fuori  d’uso,  credo  potermi  di- 
spensare dal  riferire. 

CONVOLVULUS  SCOPA- 
RIUS.  ( Roemer . ) 

Sor.  Legno  rodio.  Legno  di 
rose. 

È incerta  ancora  la  specie 
vegetabile  che  ci  somministra 
il  legno  rodio.  L’Enciclopedia 
la  ritiene  appartenere  aXY  Amy- 
ris  Gileadensis.  Linneo  alla  Ge- 
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rtista  canadensis,  altri  al  Cjrtì- 
sus  canariensis.  È il  convolvolo 
di  cui  noi  parliamo  un  albero 
sempre  verde  delle  Spagne  e 
dell’ Isole  Canarie. 

Carati,  hot.  Linneo  assegna 
per  caratteri  Spec.  di  questa 
pianta  le  foglie  ternate,  pube- 
scenti ovunque , i rami  an- 
golati. 

Part.  us.  La  radice  legnosa. 
(lighum  rhodium  off.) 

Caratt.  off.  Il  legno  rodio 
che  ci  vieue  dalle  Antille  e 
dalle  Canarie  e da  altri  luoghi 
è sotto  la  forma  di  pezzi  nodo- 
si, curvati,  duri,  grossi  quanto 
un  pollice  ed  anche  più,  ester- 
namente di  color  bianco,  ed  al- 
l’interno di  colore  giallo  scuro, 
di  soave  odore  di  rose  che  spar- 
ge raspandolo,  di  sapore  ama- 
rognolo resinoso.  L’  infuso  sì 
acquoso  che  alcoolico  acquista 
il  suo  odore  e sapore. 

Az.  ed  us.  Furono  attribuite 
a questo  legno  le  proprietà  diu- 
retica e diaforetica,  ma  se  ne 
abbandonò  l’uso  ai  profumieri 
per  le  pomate,  i balsami  e le 
pastiglie. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Per  con- 
ciliare grato  odore  ai  decotti 
od  infusi  si  adopera  da  mezza 
dramma  alle  due , tagliandolo 
in  piccoli  minuzzoli  e facendolo 
bollire,  oppure  infondendolo  nel- 
1’  acqua  unitamente  agli  in- 
gredienti del  decotto  o dell’in- 
fuso. 

CONVOLVULUS  8EPIUM. 

Sur.  Convolvolo  maggiore. 

Pianta  perenne  che  cresce  o- 
vunque  virino  alle  siepi. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  sag- 
ginate, posteriormente  tronca- 
te ; peduncoli  tetragoni  uni- 
fiori. 

J?art.  us.  Esce  dalla  pianta 
un  succo,  il  quale  condensato 
ha  presso  a poco  i caratteri  della 
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scammonea.  ( succvs  spissatus 

COHVOLVULI  MAJORIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Color  scuro;  sa- 
pore amarognolo  un  poco  acre. 

Az.  ed  us.  Costituisce  questo 
succo  inspessato  un  attivo  pur- 
gante da  potersi  sostituire  alla 
scammonea:  è però  di  questa 
meno  efficace. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dai  venti 
ai  trenta  giani  esibiti  in  una 
sola  volta. 

Avo.  S’è  adoperato  anche  e- 
sternamente  in  forma  di  cata- 
plasma, unitamente  ad  olio  per 
risolvere  un  tumore  d' un  gi- 
nocchio. 

CONVOLVULUS  SOLDA- 
NELLA. 

Si».  Cavolo  marino. Soldanella. 

Pianta  che  cresce  ne’  lidi  set- 
tentrionali dell’Inghilterra,  della 
Francia  e dell’Italia. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  re- 
niformi: peduncoli  nniflori. 

Part.  us.  L’erba,  (herba  sol- 

DANEIXAE,  SOI  BRASSICAE  MA- 
RINAI OFF.  ) 

Caratt.  off.  Quest’erba  schiac- 
ciata tramanda  una  sostanza  lat- 
tiginosa di  sapore  salso  amaro. 

Anal.  Secondo  Planche  con- 
tiene la  radice  di  questa  pianta: 
i°  una  resina  verde:  a°  un  e- 
s tratto  gommoso:  3°  dell’amido 
4°  del  legnoso:  5°  dei  sali. 

Az.  ed  us.  Purga  con  molta 
prontezza  e molto  attivamente: 
perciò  è collocata  fra  gli  idra- 
goghi da  adoperarsi  nelle  idro- 
pisie. È stata  usata  anche  nello 
scorbuto.  Non  si  hanno  però 
bastanti  esperimenti  che  ne  in- 
ducano a raccomandarne  l’uso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere, allora  che  è disseccata,  da 
una  dramma  alle  quattro.  Si  usa 
però  anche  in  decotto,  ma  la 
pratica  di  prescriverla  sotto  que- 
sta forma  non  è d 'ordinario  la 
più  comune,  per  cui  non  li  j»uò 
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precisare  a qual  dose  si  possa 
somministrare.  Il  succo  spremuto 
comeqmrgativo  si  dà  da  uno  scru- 
polo ad  una  dramma  e mezzo.  11 
succo  concreto  da  unadramma  ad 
una  dramma  e mezzo.  Per  fare 
infuso  coll’erba  s’impiega  mezza 
dramma  ed  anche  fino  a due 
dramme  di  essa  ogni  otto  once 
d’acqua  bollente. 

COJMVOLVULUS  TURPE- 
THUM. 

Sin.  Turbit  di  Mesue.  Turbit 
vegetabile.  Turbini  scannellati. 

Pianta  perenne  che  alligna 
nelle  Indie  occidentali,  nell’Asia, 
e nel  Ceylan. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  cuo- 
riformi angolose:  caule  membra- 
naceo quadrangolare:  peduncoli 
roultiflori. 

Part.  us.  La  radice.  ( kadix 

TtJRFKTHI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
lunga  serpeggiante,  si  appro- 
fonda molto  nel  terreno,  è della 
grossezza  maggiore  di  un  pollice, 
legnosa,  coperta  di  una  grossa 
corteccia  di  colore  grigio-cene- 
rognolo. La  corteccia  solo  della 
radice  si  è quella  che  abbiamo 
in  commercio  in  pezzi  della 
lunghezza  di  tre  o quattro  pol- 
lici, grossa  da  sei  linee  alle  do- 
dici, di  colore  bianchiccio  inter- 
namente, di  sapore  bruciante, 
di  consistenza  compatta,  e piena 
di  una  resina  di  colore  di  aran- 
cio. che  trasuda  sovente  col 
tempo  all’  estremità  de’  pezzi 
rotti:  è tutta  disseminata  di 
fori  rotondi  assai  visibili,  la  di- 
sposizione de’quali  le  dà  l’a- 
spetto di  un  gambo  di  bambou, 
o di  giunco  tagliato  trasversal- 
mente: è senza  odore. 

Anal.  Contiene  della  retina, 
una  materia  grassa,  dell’olio  vo- 
latile,dell’albumina  ecc.  L’alcool 
s’impadronisce  delle  sue  parti 
attive. 
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Az.  ed  us.  La  virtù  purgative 
della  quale  è dotata  questa  ra- 
dice risiede  nel  principio  resi- 
noso di  cui  abbonda,  per  cui 
dalla  quantità  maggiore  o mi- 
nore di  resina  che  essa  contiene 
dipende  il  grado  suo  d’azione. 
Quindi  facilmente  si  rileva  come 
debba  • essere  incerto  ed  inco- 
stante il  modo  d’agire  del  tur- 
bit,  motivo  per  cui  è caduto 
quasi  in  totale  dimenticanza. 
Si  dice  contenere  esso  tanto  di 
resina  quanto  ne  contiene  la 
sciarappa. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere dai  dieci  grani  a mezza 
dramma  ed  anche  più.  In  in- 
fuso dalle  due  alle  tre  dramme 
in  otto  once  od  una  libbra  d’ac- 
qua bollente.  In  estratto  vi- 
noso da  uno  scrupolo  alli  due. 
La  resina  da  sei  a dodici  grani. 

Prep.  Una  volta  preparavansi 
con  esso  V Estratto  panchima- 
gogo  del  Crollio,  e l’Estratto 
diacartamo.  Presentemente  co- 
stituisce uno  de’ principali  in- 
gredienti del  farmaco  universa- 
le, voglio  dire  del  Purgativo 
di  Le-Roy. 

Aw.  Invece  del  vero  turbit, 
alcuni  mettono  in  commercio  il 
così  detto  Turbit  falso , o Tha- 
psio  che  é la  radice  della  Thapsia 
villosa ; radice  grossa  come  un 
dito,  pelosa  nella  sua  parte  su- 
periore : di  colore  grigio  ar- 
genteo al  di  fuori  e talora  nero, 
provvista  allorché  è recente  di 
un  succo  latteo,  acre,  caustico 
al  punto  da  infiammare  la  boc- 
ca, quando  «venga  assaggiato. 
Questo  turbit  falso  però  an- 
che esso  purga  assai  violente- 
mente. 

CONYZA  MEDIA.  V.  Arnica 
montana. 

COPAIFERA  OFFICINALIS. 

Pianta  che  vive  in  molti  luo- 
ghi  dell’ America,  ma  più  parti- 
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molarmente  ni  Brasile.  Essa  è un 
albero  grande  che  appartiene 
alla  Decandria  monogenia  di 
Linn.  ed  alla  famiglia  delle 
Leguminose  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen  Nessun  ca- 
lice: petali  quattro:  legume  o- 
vato:  un  solo  seme  coperto  di 
arillo.  Sptc.  Foglie  alterne  pen- 
nate. 

Part.  us.  Mediante  incisioni 
che  si  praticano  nella  corteccia 
del  tronco  esce  da  quest’albero 
una  resina,  la  quale  si  raccoglie 
in  vasi  sospesi  al  disotto  di  que- 
ste incisioni,  alcune  delle  quali 
ne  tramandano  in  tanta  copia 
da  raccoglierne  dodici  libbre  in 
meno  di  tre  ore.  Quando  questa 
retina  esce  dall’albero  è liqui- 
dissima, ma  invecchiando  di- 
venta di  consistenza  più  spessa 
ed  acquista  un  color  giallo  tra- 
sparente, quando  prima  era  sco- 
lorata. Viene  questa  resina  in 
commercio  col  nome  di  Balsamo 
di  Coppaiba  o del  Coppaiva  o 
Coppali  o Resina  di  Coppaiba. 

( BALSAMO!»  SÌVg  OLEO  — B ESIMA 
COPAHC  OFP.  ) 

Carati,  off.  È questa  sostanza 
una  resina  bianco-giallastra;  di 
un  odore  aromatico  e dolce;  di 
un  sapore  acre  e leggermente 
amaro,  che  recente  ha  la  con- 
sistenza dell’olio,  ma  che  in- 
vecchiando diventa  spesso  « te- 
nace: il  suo  peso  specifico  è 
di  «,95:  è solubile  nell’alcool. 
In  commercio  se  ne  conoscono 
due  qualità.  La  migliore  e la 
più  apprezzata  è limpida,  tra- 
sparente, bianca  od  un  poco 
giallastra  e della  consistenza  di 
un  sciroppo,  e coll’  invecchiarsi 
non  si  solidifica.  L’altra  che  ci 
viene  dalle  Antille  è di  con- 
sistenza più  inspessita,  vischiosa, 
di  colore  giallo-scuro,  opaca,  e 
di  un  Odore  disaggradevole.  Si 
racconta,  che  ti  ottiene  questa 
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facendo  bollire  la  scorza  ed  t 
rami  dell’albero,  e le  sommità, 
dopo  essere  state  queste  parti 
precedentemente  schiacciate  o 
contuse. 

Anal.  Mille  grammi  di  questa 
resina  sottomessi  da  Boullajr  alla 
distillazione  in  una  storta  gli 
somministrarono  ventisei  grammi 
di  un  olio  volatile  bianco,  di 
una  trasparenza  perfetta,  e do- 
tato dell'odore  del  balsamo.  Con 
un  più  alto  grado  di  calore  ot- 
tenne settecento  grammi  di  un 
nuovo  olio  meno  odoroso  del 
primo  e di  colore  verdastro.  Que- 
sto chimico  trovò  per  residuo 
duecento  cinquanta  grammi  di 
una  resina  rosso -bruna,  solida, 
trasparente,  poco  odorosa,  poco 
solubile  nell’alcool,  e solubilis- 
sima nell’  etere.  Quest’  analisi 
ha  fatto  concludere  a Guibourt 
essere  il  balsamo  coppaiba  una 
combinazione  naturale  d’un  olio 
volatile  e d’  una  resina.  Non 
vi  esiste  alcuna  traccia  d’ a- 
cido. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
balsamo  di  azione  eminente- 
mente eccitante  con  elettività 
sulle  vie  urinarie.  Quest’azione 
speciale  sugli  organi  che  ser- 
vono alla  diuresi  non  è la  sola 
che  manifesti  il  balsamo  del 
coppau,  giacché  alcuna  volta  a- 
gisce  sulla  pelle  e vi  promovo 
la  diaforesi,  ed  altre  sul  sistema 
nervoso  come  ad  alta  dose  pre- 
scritto aumenta  la  catarsi,  co- 
sicché per  non  manifestarsi  sem- 
pre tali  azioni,  oppure  per  me- 
glio dire,  per  manifestarsene 
quando  una  e quando  un’altra, 
da’ que’ medici  che  più  alle  ge- 
nerali che  alle  particolari  azioni 
de’  farmaci  stanno  confidenti, 
questo  balsamo  non  viene  pre- 
scritto che  colla  vista  d’  au- 
mentare un  certo  grado  di  sti- 
molo alla  macchina.  All’opposto 
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quelli  che  opinano  dovere  il 
medico  calcolar  più  sugli  effetti 
che  1’  azione  speciale  cagiona, 
che  su  di  quelli  che  sono  pro- 
dotti dalla  generale,  riguardando 
questi  ultimi  come  figli  de’ pri- 
mi , raccomandano  r uso  del 
coppaiba  in  quelle  affezioni  che 
hanno  lor  sede  ne*  visceri,  ove 
il  coppaiba  stesso  manifesta  e- 
lettivamente  la  sua  azione.  Vie- 
ne tale  sostanza  encomiata  co- 
me vantaggiosa  nell’  idropisia, 
nella  leucorrea , nella  diarrea 
cronica,  nella  dissenteria  antica, 
ed  in  tutte  le  affezioni  di  questo 
genere  principalmente  catarrali 
degli  organi  pulmonali:  di  più 
è stata  lodata  nella  nefritide 
mantenuta  da  calcoli,  nel  ca- 
tarro della  vescica  in  quello 
dell’  uretra,  tanto  nel  suo  prin- 
cipio, quanto  nel  suo  progresso, 
come  nel  suo  fiae.  Ma  più  che 
in  qualunque  altro  morbo  si 
prescrive  quasi  universalmente 
nella  blenorragia,  e tanto  è pron- 
to l’effetto  in  tal  malattia  che 
alcune  volte  alle  prime  dosi  si 
sospende  istantaneamente  lo  sco- 
lo, per  ricomparire  appena  se 
ne  tralasci  1’  uso.  Tale  pron- 
tissimo effetto  però  dovuto  ad 
un’azione  che  altrimenti  non 
s’oppone  al  genere  di  condizione 
che  costituisce  l’uretra  inferma, 
non  è il  più  delle  volte  che 
dannoso  per  1’  esacerbamento 
dell*  affezione  principale,  per  le 
orchitidi,  pei  huboni  che  susse- 
guono e non  di  rado  al  migliora- 
mento apparente  e precario  ope- 
rato dal  coppaiba.  Questi  risui- 
tsmenti  infelici,  che  ognuno  avrà 
avuto  occasione  di  osservare, ba- 
stano per  se  soli  ad  avvertire 
qualunque  medico , ( comun- 
que sia  la  sua  opinione  circa 
all’  azione  di  questo  farmaco, 
opini  esso  cioè  che  la  speciale  e 
nop  la  generale  debba  calcolarsi , 
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oppure  viceversa)  che  malsieeh- 
siglierebbe  prescrivendo  il  bal- 
samo del  coppau  sul  principio  di 
acute  malattie  che  riconoscono 
per  causa  uno  stato  flogistico 
di  qualche  parte.  Per  la  qual 
cosa  abhenchè  uno  scolo  mu- 
coso che  dipenda  da  soverchia 
secrezione  di  una  parte  possa 
essere  troncato  aumentando  le 
condizioni  vitali  dell’  organo , 
pure  il  danno  che  un  tal  me- 
todo di  pratica  indiretto  il  più 
delle  volte  cagiona,  non  ci  per- 
mette di  usarne  di  spesso.  Noi 
quindi  scortati  dall’autorità  di 
sommi  pratici  ne  riserbiamo  l’uso 
in  que'  casi  ne’  quali  uno  scolo 
mucoso  o de’ polmoni  o dell’u- 
retra o della  vagina  o del  tubo 
intestinale  si  mantiene  per  ri - 
lasciatezza  di  vasi  che  non  pre- 
sentano la  dovuta  reazione  ai 
liquidi  che  non  dovrebbero  si 
abbondamente  uscire,  ed  allora 
che  coll’  aumentare  lo  stato  di 
stimolo  in  una  parte  ammalata 
cronicamente  non  s’  abbia  a 
temere  di  pregiudicare  1’  uni- 
versale, o soltanto  alcnne  parti 
nobili  che  con  l’ammalata  a- 
vessero  legami  di  simpatia  e di 
consenso. 

Velpeau  assicura  d’avere  im- 
iegato  assai  utilmente  questo 
aliamo  nella  leucorrea  e nella 
blenorragia  injettandolo  nel  ret- 
to. Comincia  da  due  dramme} 
1’  indimani  quattro,  indi  sei, 
poscia  otto,  generalmente  stem- 
perato nel  tuorlo  d’  uovo  ed 
allungato  colla  decozione  di  al- 
tea, omegi  io  coll’emulsione  gom- 
mosa, aggiugnendo  un  grano 
d’estratto  gommoso  d’oppio  affi- 
ne d’istupidire  il  retto,  ed  im- 
pedire che  la  miscela  venga 
rigettata,  importando  assaissimo 
che  rimanga  il  più  lunga- 
mente possibile  nel  suddetto  in- 
testino. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
dieci  alle  venti  gocce  sciolto  in 
un  veicolo  acquoso  od  unito 
ad  uno  sciroppo,  o stemperato 
in  una  tisana  qualunque  od  in 
acqua  pura.  Si  potrà  però  pre- 
scriverlo anche  in  bocconi  uni- 
tamente a sapone.  Altra  volta 
si  usava  ancora  esternamente 
come  detersivo  essiccativo  e vul- 
nerario : ora  però  più  non 

•i  fa. 

Prep.  Mistura  balsamica  del 
Fuller. 

Sof.  Viene  in  commercio  que- 
sto balsamo  talvolta  adulterato 
colla  trementina,  la  qual  so- 
stanza se  vi  è in  poca  quantità 
riesce  assai  difficile  il  poter  ri- 
scontrare, poiché  l’odore  di  que- 
sta sostanza  resta  sopraffatto  da 
quello  del  balsamo.  Qualora  aia 
sofisticato  il  vero  balsamo  del 
coppaiba  con  quello  che  ti  ri- 
cava dalla  decozione  de’ rami  e 
delle  foglie,  facile  sarà  l’ accor- 
gersene diventando  il  liquido 
in  tal  caso  più  torbido,  di  odore 
più  debole  e di  sapore  più  amaro 
e disgustoso.  Se  si  sospettasse 
essere  esso  mescolato  con  qual- 
che olio  fisso  non  si  ha  che  a 
trattarlo  coll’  alcool  il  quale 
sciogliendo  tutto  il  balsamo  la- 
scerà  isolato  tutto  l'olio  se  vi 
si  trova.  Ma  se  vi  fosse  sospetto 
che  il  balsamo  fosse  stato  sofi- 
sticato con  olio  di  ricino,  l’al- 
cool in  tale  circostanza  non  sa- 
rebbe opportuuo  reagente,  per 
la  proprietà  che  ha  quest’  olio 
di  disciorsi  in  tale  menstruo;  in 
tal  caso  viene  suggerito  di  ri- 
correre alla  distillazione  onde 
confrontare  la  quantità  d’  olio 
che  se  ne  otterrebbe  per  pro- 
dotto da  due  eguali  porzioni  di 
balsamo.  Plancbe  ha  provato 
essere  l’acido  solforico  il  mi- 
gliore reattivo  per  riconoscere 
le  falsificazioni  di.  questo  bal- 
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samo.  Quando  il  balsamo  è puro 
è prontamente  alterato  dall’aci- 
do; la  mescolanza  diventa  scura, 
si  riscalda,  sviluppa  molti  vapori 
ed  un  odore  di  succino.  Al  con- 
trario quando  vi  è mescolato 
l’ olio  di  ricino  la  reazione  è 
poco  sensibile,  non  avvi  sviluppo 
di  vapori,  nè  sviluppo  di  odore 
di  succino,  e la  mescolanza  si 
colora  molto  meno. 

COPPAROSA  BIANCA.  V. 
Dcuto-solfato  di  Zinco. 

COPPAROSA  MARZIALE,  e 

COPPAROSA  VERDE.  V. Sol- 
fato di  ferro  artificiale. 

CORALLI  PREPARATI.  V. 
Occhi  di  granchio  preparati. 

CORALLINA  BIANCA.  V. 
Corallina  officinale. 

CORALLINA  DI  CORSI- 
CA, e 

CORALLINA  HELMINTO- 
CHORTON.  V.  Fucus  hel- 
minthocortos. 

CORALLINA  OFFICINALE. 

V.  Corallina  officinale. 

CORALLINA  OFFICINA- 
LE. 

Sta.  Corallina  officinale.  Co- 
rallina bianca. 

È questa  sostanza,  che  altra 
volta  credevasi  un  vegetabile, 
un  zoofito  che  si  trova  in  quasi 
tutti  i mari  e specialmente  nel 
Mediterraneo.  Sono  aderenti  le 
coralline  ai  sassi  e ad  altri  cor- 
pi solidi,  per  mezzo  d’utia  con- 
crezione prodotta  da  polipi  che  • 
essa  ha  contenuto.  Gli  antichi 
naturalisti  avevano  creduto  la 
corallina  essere  una  pianta,  e 
la  confondevano  di  spesso  col- 
1’  helmintochorton,  ma  osserva- 
zioni più  esatte  hanno  dimo- 
strato essere  la  corallina  non 
altro  che  una  sostanza  partico- 
lare o nido  de’  polipi  formata 
dalla  loro  materia  gelatinosa  che 
si  copre  a poco  a poco  di  con- 
crezioni calcari. 
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Caratt.  Tutte  le  diverte  «pe* 
eie  di  corallina  sì  la  rossa,  che 
la  rugosa,  che  l’officinale  danno 
per  Carati-  Gen.  Fusti  ramosi 
articolati;  diramazioni  pure  ar- 
ticolate e ramose,  e coperte  di 
una  sostanza  calcare,  la  di  cui 
superficie  non  offre  cellule  per- 
cettibili. Spec.  Fusto  due  volte 
pinnato:  articolazioni  quasi  cu- 
neiformi. 

Part.  ut.  Tutto  il  zoofito. 
(cor  alliba  offigiwalis  off.) 

Caratt.  off.  Questa  sostanza 
che  ci  viene  in  commercio  sotto 
il  nome  di  corallina  è alta 
quattro  dita  circa,  con  molti 
fusti  sottili,  incavati,  con  molte 
fibre  che  racchiudono  fra  loro 
molti  piccoli  sassetti.  I rami 
hanno  uu  colore  verdognolo-ci- 
ncreo,  che  si  fa  bianco  col  tem- 
po,  oppure  un  colore  rosso  pal- 
lido: odore  di  pesce:  sapore  sal- 
so: stride  sotto  i denti  qualora 
si  mastichi:  colla  decozione  som- 
ministra molto  principio  mu- 
cose. 

Anal.  Secondo  1’  analisi  di 
Bouvier  questa  sostanza  contiene 
66  di  gelatina;  64  d’albumina; 
616  di  carbonato  di  calce;  74  di 
carbonato  di  magnesia;  19  di 
solfato  di  calce,  10  di  cloruro 
di  audio;  3 di  solfato  di  calce 
7 di  silice;  & d’ossido  di  ferro, 
« 139  d’acqua. 

Az.  ed  ut.  È conosciuta  in 
medicina  da  molto  tempo  l’effi- 
cacia della  corallina  nell’ espel- 
lere i vermi  dal  tubo  intestinale. 
Questa  proprietà  elmintotona  ha 
resistito  a molti  esperimenti, 
per  cui  la  sostanza  in  discor- 
so anche  presentemente  si  ri- 
guarda come  uno  de’  più  va- 
lidi vermifughi.  Fù  riguardata 
ancora  come  valido  assorben- 
te, e dalla  natura  de’  com- 
ponenti viene  comprovata  tale 
sua  proprietà.  Sotto  questo  punto 
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di  vista  però  rare  volte  si  pre- 
scrive. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  polvere 
da  mezza'  dramma  ad  una  dram- 
ma: in  infuso  a caldo  una,  due 
e fino  quattro  dramme  in  una 
libbra  d’acqua  bollente  ed  an- 
che nell’infuso  di  caffè. 

CORALLINA  ROSSA.  V. 

Fucus  Helmintochortos. 

CORALLIUM  RUBRUM,  e 

CORALLO.  V.  Gorgonia  no - 
bilis. 

CORDI  A MYXA. 

Sur.  Myxa  Sebestena. 

Albero  che  cresce  nell’Egitto 
ed  al  Malabar.  Appartiene  alla 
Pentandria  monogenia  di  Lina, 
ed  alla  famiglia  della  Borrag- 
gine» di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  im- 
butiforme; stilo  dicotomo:  drupa 
globosa  appuntata:  nocciolo  con 
quattro  divisioni.  Spec.  Foglie 
rotondo-ovate,  liscio  superior- 
mente: calici  con  dieci  strie. 

Part.  ut.  Il  frutto,  (sebesteh 
off.  ) 

Caratt.  off.  Questo  frutto  è 
una  drupa, che  si  ravvicina  nella 
forma  ad  una  piccola  prugna, 
oblungo,  rotondo;  dall*  una  e 
dall’  altra  parte  terminato  in 
punta;  di  color  nero;  rugoso; 
di  sapore  viscoso  dolciastro;  rin- 
chiude uno  nocciolo  triquetro 
grosso  in  modo  che  costituisce 
la  metà  del  frutto.  La  polpa  è 
rossiccia;  il  nocciolo  contiene 
una  mandorla  lunga,  bianca,  di 
sapore  assai  grato. 

Anal.  Contiene  molta  quan- 
tità di  mucilaggine;  ma  non  ab- 
biamo un’analisi  che  ci  indichi 
i veri  componenti  di  questo 
frutto. 

Az.  ed  ut.  Per  la  murilag- 
gine  che  questi  frutti  conten- 
tengono  sono  stati  riguardati 
come  medicamento  umettante, 
ammolliente,  raddolcente,  pet- 
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torale.  Quando  erano  in  uso, 
poiché  ora  di  rado  s’incontrano 
presso  di  noi , si  prescrivevano 
nelle  affezioni  catarrali , nelle 
tossi  ostinate,  ne’  raffreddori  dei 
vecchi  onde  promovere  l’ espet- 
torazione, nella  difficoltà  di  re- 
spirazione , ne’  mali  infiamma- 
torii  del  pulmone;  come  pure 
nel  bruciore  delle  vie  orinarie 
e qual  lassativo  nella  costipa- 
zione alvina.  Le  proprietà  però 
accordate  a questo  frutto  sono 
minori  di  quelle  del  frutto  del 
giuggiolo  per  cui  noi  a quello 
potremo  questo  preferire  in  tutte 
le  mentovate  indicazioni. 

Dos.  t mod.  d’amm.  Si  som- 
ministra  questo  frutto  ordina- 
riamente in  decotto.  Per  farlo 
si  fanno  bollire  dieci  o dodici 
di  questi  fratti  in  due  o tre 
libbre  d’acqua  comune  fino  alla 
rimanenza  d’un  quarto.  Si  po- 
tranno aggiugnere  o la  radice 
di  liquerizia,  od  il  seme  d’orzo, 
od  il  frutto  del  giuggiolo  od 
altra  qualunque  siasi  sostanza 
di  analoga  proprietà  onde  au- 
mentarne l’efficacia.  Questo  de- 
cotto si  dovrà  esibire  di  tanto 
in  tanto  ripartitamente  in  una 
giornata. 

Aoo.  Il  Farmacista  dovrà  sce- 
gliere questo  frutto  polposo,  ben 
nodrito,  di  un  gusto  dolce-vi- 
schioso,  e ad  una  delle  sue  e- 
stremità  guarnito  di  una  specie 
di  capitello  nel  quale  s’ inseri- 
sce il  peduncolo. 
CORIANDOLO,  e 

CORI  ANDRO.  V.  Coriandrum 
sativum. 

CORIANDRUM  SATIVUM. 

Sin.  Coriandolo.  Coriandro. 

Pianta  annua  indigena  del- 
l’Italia, e che  vegeta  bene  col- 
tivata ancora  in  altri  paesi 
d’  Europa.  Appartiene  alla  Peri- 
tandola digynia  di  Linn.  ed  alla 
fanligi  ia  detteOmbrellifere  di  Jns». 
Fase.  FI. 
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Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  rag- 
giata: frutti  sferici  e bicorporei 
contenenti  due  semi  sferici  ap- 
plicati 1’  uno  sull’  altro.  Spec. 
Frutti  globosi:  caule  diritto  a 
glabro,  ordinariamente  ramoso, 
ed  alto  circa  due  o tre  piedi:  i 
fiori  sono  bianchi  leggermente 
tinti  di  rosso. 

Pari.  us.  I semi.  ( slmiita 

CORI  ARDUI  OFF.) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta 
recente  ha  un  odore  fetido  in- 
sopportabile; ma  il  seme  dissec- 
cato tramanda  un  odore  aggra- 
devole ebe  non  è molto  sensi- 
bile che  polverizzandolo.  Questo 
seme  è di  figura  sferica,  strisciato 
da  linee  di  color  giallo-grigio. 
Colla  distillazione  dà  per  pro- 
dotto un  olio  di  color  giallo 
citrino. 

Az.  ed  us.  È usato  dal  Me- 
dico il  coriandro  frequentemente 
onde  éorreggere  l’azione  troppo 
drastica  de’  purganti  forti:  si 
adopera  pur  anco  come  carmi- 
nativo per  disperdere  le  flatu- 
lenze, e come  corroborante  nelle 
atonie  di'  stomaco,  e finalmente 
come  diaforetico  per  l’ azione  ge- 
nerale di  stimolo  che  esercita  su 
tutta  la  macchina.  Si  è asserito 
che  il  coriandro,  esibito  ad  alta 
dose,  abbia  vinto  una  quartana 
ribelle  ad  altri  rimedii,  ma  per 
quanto  si  voglia  prestar  fede 
ad  un  caso  solo  non  si  potrà 
attribuire  a questo  seme  alcuna 
proprietà  accessifuga,  giacché  vi 
sono  alcune  intermittenti  che 
non  cedono  se  non  all’uso  di 
copiose  dosi  di  stimolanti  che 
abbiano  azione  speciale  sui  vi- 
sceri del  basso  ventre. 

I confetturieri  intonacano  que- 
sti semi  di  zucchero  e ne  for- 
mano delle  confetture,  che  pella 
proprietà  del  coriandro  pos- 
sono giovare  nelle  diffìcili  dige- 
stioni e ne’ languori  di  stomaco. 

66 
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1 distillatori  impiegano  il  co- 
riandro  come  uno  degli  aromi 
indigeni  Onde  comunicare  il  sa- 
pore di  esso  ad  alcuni  liquori 
che  riescono  di  grnto  sgrade- 
volissimo. 

Dos.  e mod.  d’ anim.  Il  co- 
riandro  si  esibisce  di  raro  in 
polvere,  ma  quasi  sempre  in  in- 
fuso nell’  acqua  bollente,  alla 
dose  di  mezza  dramma  e fin 
anche  di  due  dramme,  previa- 
mente contuso,  per  ogni  libbra 
di  liquido.  Se  si  volesse  usare 
in  polvere  si  somministrerà  da 
uno  scrupolo  ad  una  dramma. 

Avo.  Entra  in  moltissime  pre- 
parazioni, ma  quasi  sempre  come 
ingrediente  secondario. 

CORNO  DI  CAPRA.  V.  Pi- 

stacia  Terebinthus. 

CORNO  DI  CERVO.  V.  Cer- 
imi elaphus. 

CORNO  DI  CERVO  CALCI- 
NATO, e 

CORNO  DI  CERVO  PREPA- 
RATO. V.  Occhi  di  granchio 
preparati. 

CORTECCIA  ELEUTERIA- 
NA.  V.  Croton  Cascarilla. 

CORTECCIA  PERUVIANA. 
V.  Cinchona  condaminea. 

CORTECCIA  VINTERANA. 
V.  Wintera  aromatica. 

CORTECCIA  VINTERANA 
SPURIA.  V.  Cantila  alba. 

CORVISARTIA  HELENIUM. 
V.  Inula  Helenium. 

CORYDALIS  BULBOSA.  V. 
Fumaria  bulbosa. 

COSTO  ARABICO  AMA- 
RO, e 

COSTO  ARABICO  DOLCE. 
V.  Costus  arabicus. 

COSTO  CORTICOSO.  V. 
Cantila  alba. 

COSTUS  ARABICUS. 

Si ».  Costo  arabico.  Costo  dol- 
ce. Costo  amaro.  Costus  spe- 
ciosus. 

Pianta  perenne  che  vive  nel- 
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1"  Indie  orientali  ed  occidentali, 
nel  Malabar,  al  Surin.im  lungo 
le  rive  dei  torrenti  e nelle  fratte 
de’  monti  ombrosi  ed  umidi. 
Appartiene  alla  Monandria  mo- 
nogenia di  Limi,  alla  famiglia 
delie  Amomee  di  Lamaric  ed 
a quella  delle  Drimirizee  di 
Juss. 

Carat.  bot.  Gen.  Calice  trifi- 
do, gobbo,  persistente  : corolla 
monopetala  divisa  in  tre  parti 
quasi  uguali:  nettario  bilabiato, 
col  labbro  di  sotto  grandissimo, 
diviso  in  tre  lobi.  Spec.  Foglie 
pelosette:  spica  di  pochi  fiori: 
squame  fogliacee  nella  cima. 

Pari.  us.  La  radice.  ( co- 
stus AHAB1CUS  DULCIS,  AMAHUS 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Queste  radici  che 
in  commercio  si  conoscono  colla 
denominazione  di  costo  arabico, 
sono  pesanti,  compattej  della 
grossezza  varia  tra  un  dito  mi- 
gnolo ed  un  pollice;  della  lun- 
ghezza di  due  o tre  pollici;  di 
colore  bianco-giallastro,  o gri- 
gio-cinereo al  di  fuori,  e ros- 
sastro nell' interno:  offrono  nella 
loro  spezzatura  un  gran  numero 
di  cellule  raggianti  ripiene  di 
una  sostanza  rossa,  trasparente, 
probabilmente  resinosa:  queste 
cellule  e questa  sostanza  pre- 
sentano una  tessitura  spugnosa, 
malgrado  la  quale  la  radice  di 
costo  rimane  tuttavia  pesante. 
Quando  è raccolta  di  recente 
ha  un  sapor  dolce,  ma  dissec- 
candosi ed  invecchiandosi  ac- 
quista un  sapore  aromatico  più 
o meno  amaro  ed  un  colore  più 
carico,  ragione  per  cui  pare  ad 
alcuni  che  dall’età  sola  debbasi 
ripetere  la  differenza  che  passa 
tra  il  costo  dolce  e 1’  amaro: 
ha  un  odore  che  s’accosta  più 
o meno  a quello  della  radice 
d’ ireos. 

Az.  ed  us.  Il  costo  appartiene 
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alla  classe  de’ farmaci  eccitanti 
e tonici:  ma  gode  di  queste  pro- 
prietà in . si  tenne  grado  che 
quasi  del  tutto  se  ne  è abban- 
donato F uso.  Oltre  1*  efficacia 
però  che  ha  comune  cogli  altri 
aromi,  pel  principio  amaro  che 
esso  contiene,  può  estere  di  som- 
mo utile  in  alcuni  casi  d‘ affe- 
zioni di  stomaco.  Il  costo  co- 
munica alle  orine  1’  odore  di 
viole. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  pol- 
vere dallo  scrupolo  alla  dramma 
entro  una  qualche  mistura  od 
anche  solo.  In  infuso  mezz’on- 
cia in  una  libbra  d'acqua  bol- 
lente. 

Avo.  Trovasi  di  spesso  spac- 
ciata per  costo  dolce  la  cannella 
bianca  e la  corteccia  vinterana, 
e per  l’amaro  la  radice  di  tur- 
bini scannellati.  11  confronto  però 
de’ caratteri  sensibili  di  queste 
diverse  droghe  renderà  facilmen- 
te palese  la  frode. 

11  Farmacista  dovrà  rifiutare 
quel  costo  che  trovi  tarlato, 
sottile,  poco  odoroso,  e poco  sa- 
pido. 

Prep.  Altra  volta  era  ingre- 
diente di  moltissime  farmaceu- 
tiche preparazioni,  e per  nomi- 
narne alcune  dell’  Olio  costino, 
delle  Pillole  mucrostine,  del- 
1 ’ Elettuario  macrostino  che  ora 
più  non  si  ricordano  che  dagli 
antichi  •formolarii. 

COSTUS  HORTENSIS.  V. 

Tanacetum  Balsamita. 

COSTUS  SPEC10SUS.  V. 
Costus  arabicus. 

COTI  NO.  V.  Rh us  Cotinus. 
COTOGNO  OFFICINALE. 
V.  Cydonìa  vulgaris. 

COTONE.  V.  Gossypium  her- 
baceum . 

COTULA  FOETIDA.  V.  An- 
thernis  cola. 

CREMA.  V.  Savonea. 
CREMA  D’ORZO. 
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Sur.  Orzata.  ( cremor  bor- 

DEt  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  orzo  mondato  e si  fac- 
cia cuocere  a lento  fuoco  in 
sufficiente  quantità  d’acqua;  di- 
minuendo 1’  acqua  coll’  evapo- 
razione se  ne  aggiunga  ancora, 
e ciò  finattantorhò  l’orzo  abbia 
acquistata  una  molleennsistenza. 
Dopo  di  che  si  ioli,  e si  sop- 
pesa 1’  orzo  entro  un  mortajo 
spremendone  poscia  la  polpa  per 
ist.imigna.  A questa  crema  cosi 
estratta  si  unisca  tanto  zucehpro 
quanto  basta  per  conciliare  ad 
essa  un  grato  sapore,  e se  oc- 
corre si  esponga  nuovamente  al- 
1’  azione  del  fuoco  onde  acqui- 
eti la  dovuta  consistenza  di 
conserva. 

Az.  ed  us.  Stemperata  nel- 
1’  acqua  forma  una  grata  be- 
vanda dissetante  e rinfresca- 
tiva.  Unisce  a queste  proprietà 
quella  di  non  indebolire  lo 
stomaco,  essendo  un  poco  nu- 
triente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  una 
libbra  il’  acqua  comune  se  ne 
può  stemperare  mi’  oncia  ed  an- 
che più  serondo  il  gusto  di  chi 
deve  farne  uso. 

Avo  Convenà  prepararne  poco 
per  volta,  giacché  non  si  man- 
tiene lungo  tempo  in  istato  di 
perfezione. 

CREMA  PETTORALE. 

( CllEMIlR  PECIORALIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  zuccaro  bianco,  un’ oncia 
di  sciroppo  di  bulsamo  del  Tolù 
ed  altrettanto  di  sriroppo  di 
capei  venere.  Con  sufficienti^ 
quantità  d’ acqua  comune  si  ri- 
ducano le  indicate  sostanze  sotto 
forma  di  crema. 

Az.  ed  us.  Si  dà  nelle  difficili 
espettorazioni,  nei  raffreddori, 
nelle  tossi,  nelle  raucedini,  ed 
in  altre  affezioni  puimoiiali. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  pre- 
ferire a cucchiajate. 

CREMA  PETTORALE  DI 
TRONCHIN. 

(CREMOR  PECTOR  ALIS  DOCTORI* 
TRONCHI!!.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Premiatisi  due 
once  di  butirro  di  cacao,  mez- 
z’  oncia  di  zucchero  bianco  e 
mezz’  oncia  per  ogni  fatta  di 
sciroppo  di  balsamo  del  tolù  e 
di  capei  venere.  Si  mescoli. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nelle 
medesime  affezioni  nelle  quali 
viene  indicata  la  precedente  pre- 
parazione. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  esi- 
bisce a cucchiajate. 

CREMOR  DI  CALCE. V.Car- 
bonato  di  calce. 

CREMOR  DI  TARTARO. 
V.  Torturato  acidulo  di  po- 
tassa. 

CREMOR  DI  TARTARO 
SOLUBILE.  V.  Tartarato  di 
potassa  e di  soda,  ‘con  borato 
di  soda. 

CREN.  V.  Cochlearia  Armo - 
rada. 

CRESCIONE.  V.  Sisymbrium 
Nasturtium. 

CRESCIONE  DEL  PARA. 
V.  Spilanthus  oleraceus. 

CRESPINO.  V.  Berberis  vul- 

garis. 

CRETA  AMMONIACALE. 
V.  Carbonato  d' ammoniaca  con- 
creto, 

CRETA  BIANCA.  V.  Carbo - 
nato  di  calce. 

CRISOCOLLA.  V.  Borato  so- 
prassaturo di  soda. 

CRISTALLI  DI  LUNA.  V. 
Nitrato  d’argento  fuso. 

CRISTALLI  DI  SODA.  V. 
Carbonato  di  soda  alcalinulo 
puro. 

CRISTALLI  DI  TARTARO. 
V.  Torturato  acidulo  di  po- 
tassa. 

CRISTALLI  DI  TARTARO 
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CALIBEATO.  V.  Alcool  con 
tartarato  di  potassa  e ferro. 

CRISTALLI  DI  VENERE. 
V.  Acetato  di  rame  cristal- 
lizzato. 

CRISTALLO  MINERALE. 
V.  Nitrato  di  potassa  con  sol- 
fato di  potassa. 

CRISTOPHORIANA  AME- 
RICANA. 

Sur.  Christophoriana  ameri- 
cana. Actaea  racemosa. 

Pianta  perenne  che  nasce  ne* 
luoghi  ombrosi.  Appartiene  alla 
Polyandria  monogynia  di  Linn, 
ed  alla  famiglia  delle  Ranunco- 
lacee  di  Adanson  e Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  ca- 
duco di  quattro  foglie:  quattro 
petali:  nessun  stilo:  stigma  ca- 
pitato : foglie  due  volte  alate. 
Spec.  Caule  poco  ramoso:  foglie 
doppiamente  pennate  : foglio- 
line a punta  dentate,  incise, 
glabre. 

Part.  us.  La  radice,  (radi* 

ACTAEAE  RACE.MOSAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  ha 
un  odore  narcotico  fetido:  è di 
sapore  nauseoso  amarognolo:  le 
bacche  di  questa  pianta  sono 
velenose. 

Az.  ed  us.  Un  sol  grano  della 
polvere  della  radice  promove  il 
vomito.  Esternamente  in  forma 
di  cataplasma  scioglie  le  gian- 
duia indurate.  Sono  state  pro- 
poste tali  radici  per  i mali  con- 
vulsivi, ma  non  so  con  quale 
esito. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un  gra- 
no o due  in  forma  di  bocconi. 

Avo.  L’ actaea  spicata  o Barba 
di  capro  è una  specie  di  chrislo - 
phoriana  che  diversifica  di  poco 
sì  ne’caratteri  officinali  che  nelle 
virtù  medicamentose  dall’ «elea 
racemosa ; di  fatto  ambedue  sono 
vendute  queste  radici  per  elle- 
boro nero  essendo  anch’  esse 
sommamente  caustiche. 
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CRITAMO  PRIMO.  V.  Cri- 

thmum  maritimum. 

CRITHMUM  MARITIMDM. 

Sur.  Critamo  primo.  Finoc- 
chio marino.  Erba  S.  Pietro. 

Nasce  questa  pianta  ne’  luo- 
ghi marittimi  particolarmente 
dell’  Italia,  come  pure  ne’muri, 
e ne’  luoghi  sassosi  esposti  ai 
venti  marini.  Appartiene  alla 
Pentandria  digynia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Ombrellifero 
di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  in- 
tiero: petali  curvati  all’estremi- 
tà, quasi  eguali,  intieri:  frutto 
ovoidale,  compresso,  striato.  Om- 
brelle, e ombellule  emisferiche, 
formate  di  un  grande  numero 
di  raggi,  involucri  poi  i filli  : fiori 
bianchi.  Spec.  Foglie  due  volte 
alate  : foglioline  trifide,  strette, 
carnose. 

Part.  us.  L’  erba.  ( herba 

roENICULI  MARITIMI  OFF.) 

Caratt.  off '.  Tutta  la  pianta 
ha  odore  di  finocchio:  è salata 
al  gusto  ed  amara:  le  foglie 
sono  carnose,  piene  di  succo,  e 
di  sapore  salso  anche  esse. 

Az.  ed  us.  Si  condiscono  le 
foglie  di  questa  pianta  coll’ace- 
to, ed  in  tale  stato  sono  con- 
siderate come  corroboranti  le 
stomaco,  aperitive,  atte  a vin- 
cere la  renella,  e ad  attenuare 
i calcoli  de’ reni  e della  vescica. 
Promovono  il  corso  delle  orine 
ed  i menstrui  femminili.  Alcuni 
caratteri  fisici  e chimici  deno- 
tano che  questa  pianta  possa  es- 
sere di  qualche  efficacia,  ma 
l’esperienza  non  avendo  bastan- 
temente comprovate  le  sue  pro- 
prietà, essa  presentemente  si 
trova  fuori  d’uso. 

CROCO.  V.  Crocus  sa- 
tivus. 

CROCO  DI  MARTE  ANTI- 
MONIATO,  e 

CROCO  DI  MARTE  APE- 
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RITIVO.  V.  Ossido  di  ferro 
rosso. 

CROCO  DI  MARTE  ASTRIN- 
GENTE. V.  Ossido  di  ferro 
fosco  carbonato. 

CROCO  DI  MARTE  CELE- 
STE. V.  Carbonato  di  ferro. 

CROCO  DEI  METALLI.  V. 
Ossido  d' antimonio  solforato  se- 
mivetroso. 

CROCUS  SATIVUS. 

Sur.  Croco.  Zafferano. 

Pianta  perenne  bulbosa,  che 
si  coltiva  nell’Europa  australe, 
nell* Asia  e nell’Affrica.  I viag- 
giatori attestano  che  nasce  spon- 
tanea sui  monti,  e nelle  pianure 
della  Persia.  Tutti  i popoli  però 
Europei  ora  la  posseggono.  Ap- 
partiene alla  Triandria  mono- 
gynia  di  Linn,  alla  famiglia  delle 
Gigliacee  di  Adanson  ed  a quella 
delle  Iridee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  im- 
butifórme diviso  in  sei  parti  u- 
guali:  tre  stigmi  revoluti:  spata 
monofilla  ad  un  sol  fiore:  fiore 
senza  gambo  e pressocchè  soli- 
tario. Spec.  Pistillo  più  lungo 
degli  stami:  foglie  lineari  arric- 
ciate nel  bordo. 

Part.  us.  Si  adoperano  in  me- 
dicina gli  stigmi  e le  lunghe 
porzioni  dello  stilo  ( crocus 
off.  ) Nel  mese  di  Settembre 
si  fa  la  raccolta  de’detti  pistilli 
col  rispettivo  stimma,  si  dissec- 
cano e si  pongono  in  commercio 
sotto  la  denominazione  di  Zaf- 
ferano. 

Caratt.  off.  Fiore  di  colore 
turchino  misto  di  rosso  e pur- 
pureo: stami  gialli:  pistilli  gial- 
lo-rossi. Questi  pistilli  hanno 
un  odore  aromatico  assai  forte, 
un  poco  narcotico:  sapore  amaro, 
aromatico  e molto  ocre.  Ven- 
gono in  commercio  in  forma  di 
filetti  di  colore  ranciato-rosso,  di 
tessitura  molto  tenace;  sono  di 
difficile  polverizzazione.  Il  Far- 
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inarista  dovrà  scegliere  quello  soppressione  di  menstrui,  guar- 
za Aerano  che  non  sia  vecchio,  dandosi  però  di  non  prescriverlo 
che  si  presenti  molle  e liscio  ad  alte  dosi,  giacché  si  trovano 
al  tatto,  che  sia  in  lunghe  fila  registrati  de’ casi  ne’ quali  pro- 
dei colore  sopraindicato,  e non  dussc  mortali  emorragie, 
troppo  carico  di  parti  gialle,  e Dos.  e mod.  d'amm.  In  polve* 
che  sia  odoroso  e sapido.  re  da’  dodici  grani  allo  scrupo- 

Anal.  Bouillon  -Lagrange  c lo.  Se  ne  fa  tintura  lasciandolo 
Vog-1  hanno  ottenuto  coll’ana-  macerare  nello  spirito  di  vino, 
lisi  da  loro  istituita  sul  zaffe-  e questa  si  dà  da  venti  a trenta 
rano  i seguenti  materiali.  Acqua  gocce.  In  infuso  acquoso  da  uno 
10,00;  gomma  6,5o;  albumina  scrupolo  alti  due  in  otto  once 
o,5o,  Policroite  65, oo;  materia  d'acqua  bollente, 
cerea  o,5o;  frammenti  del  vege-  Aow.  Lo  zafferano  dovrà  con- 
tabile io,  oo;  olio  volatile  quan-  servarsi  in  vasi  di  latta  ben 
tità  indeterminata.  chiusi  , e riparati  dall’  u- 

La  Policroite  è una  materia  mido. 
colorante  solubile  nell’acqua  e So/.  Per  mezzo  de*  caratteri 
nell’alcool,  ma  poco  solubile  sensibili  si  renderanno  palesi  le 
negli  eteri,  ed  insolubile  allatto  frodi  di  coloro  «elle  volessero 
negli  olii.  Questa  sostanza  se-  spacciare  per  ottimo  zafierano 
rondo  Henry  é una  mescolanza  quello  che  fosse  stato  spogliato 
d’olio  esseuzi  de  e di  materia  in  parte  della  materia  gialla 
colorante.  Lo  stesso  chimico  ha  colorante,  o che  in  sua  veca 
provato  che  lo  zafferano  contiene  volessero  vendere  il  cartamo  di 
quaruntidue  centesimi  di  mate-  buona  qualità,  ovvero  quel  zaf- 
ria  colorante  ed  un  decimo  di  ferano  mescolato  coi  flosculi 
olio  essenziale.  tanto  dello  scolymus  hispanìcus 

Az.  ed  us.  Viene  attribuita  a quanto  della  calendula  offìcina- 
questa  sostanza  un’azione  ecci-  Us.  Lo  zafierano  di  Tripoli  di 
tante  diffusiva  diretta  in  ispe-  cui  si  mettono  in  commercio 
cialità  al  sistema  nervoso.  Non  ogni  anno  circa  venti  quintali, 
mancano  però  celeberrimi  autori  che  costano  circa  ia,  ooo  zec— 
i quali  ritengono  deprimente  chini,  viene  ordinariamente  a- 
l’ azione  dello  zafferano,  ad  onta  dulterato  con  farina  ed  olio;  la 
dell'analogia  che  passa  tra  i qual  frode  si  riconoscerà  al  ve- 
suoi  effetti  e quelli  dell’oppio,  der  ascendere  alla  superficie  del- 
Che  che  ne  sia  egli  sembra  cosa  l’acqua  entro  la  quale  si  farà 
certa  che  lo  zafferano  giova,  bollire,  l’olio  col  quale  era  stato 
calmando  il  sistema  de’  nervi,  unto. 

nella  tosse  convulsiva,  nell’asma,  Prep.  L’ Alcool  con  aloe  com- 
ed  in  varie  cerebrali  affezioni,  posto:  l’ Alcool  con  zafferano: 
Io  dose  discreta  esalta  le  futi-  V Alcoolato  di  zafferano  cola- 
zioni intellettuali,  in  esagerata  posto:  l’ Empiastro  di  galbuno 
quantità  stupefa  il  sistema  ner-  crocato:  1’  Estratto:  la  Confe- 
vnso.  Oltre  questa  proprietà  ner-  z ione  giacintina:  la  Tintura  di 
vin.i  è pure  dotato  lo  zafferano  croco  vinosa:  l’ Alcool  con  op- 
di  virtù  emeuagoga,  e non  avvi  pio  e vino  composto  ecc.  Entra 
alcuno  che  osi  negarla  non  che  ancora  secondo  alcune  farmaco- 
metterli  in  dubbio:  quindi  si  pee  nel  Cerotto  diachilon  con 
userà  con  som  uà  vantaggio  nella  gomme. 
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CROTON  CASCARILLA. 

Sur.  Clutia  eleutheria.  Ca~ 
scariglia.  Cacariglia.  China  a- 
romatica.  Corteccia  eleuteriana. 

Que»to  arboscello  cresce  a 
S.  Domingo  ne’  luoghi  secchi  e 

fietrosi:  si  trova  però  ancora  nel- 
Isola  di  Baharna,  al  Paraguay 
ed  in  altri  diversi  luoghi  del- 
l’America meridionale.  Appar- 
tiene alla  Monoecia  monadeiphia 
di  Linn.,  alla  famiglia  dei  Ti- 
timali  di  Adanson,  ed  a quella 
delle  Euforbiacec  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  ma- 
schio con  stamigne  in  numero 
dalle  otto  alle  quindici:  filetti 
riuniti  alla  base:  cinque  glan- 
dule  sul  ricettacolo.  Fior  fem- 
minino composto  di  un  ovario, 
di  tre  stili  divisi,  di  sei  stigmi 
ed  anche  talora  di  più,  di  una 
capsula  formata  da  tre  caselle 
con  entro  tre  semi:  calice  d’am- 
bedue  i fiori  con  dieci  divisioni 
di  cui  la  metà  è di  spesso  più 
interna  e colorata.  Spec.  Foglie 
lanceolate,  intiere,  con  peziolo, 
con  scaglie  piane  al  di  sopra, 
biancastre  di  sotto:  fiori  in  ispica 
terminali. 

Part.  us.  La  corteccia  del 
tronco  e dei  rami,  (cobtex  ca- 

SCARILLAK  OFF.) 

Caratt.  off.  Tutte  le  parti  di 
questa  pianta  e soprattutto  fa 
corteccia,  possedono  un  soave 
odore  aromatico,  particolarmente 
bruciandole.  Questa  corteccia  ci 
perviene  in  piccoli  frammenti 
rotolati,  compatti,  pesanti  e ri- 
coperti di  un’epidermide  bian- 
chiccia, e la  superficie  imme- 
diatamente di  sotto  a questa  si 
è di  un  colore  bruno  rossiccio: 
ha  la  lunghezza  circa  del  dito 
indire,  ed  è della  grossezza  di 
mezza  linea:  quasi  del  tutto 

la  epidermide  è coperta  di  li- 
cheni: ha  sapore  aromatico  ama- 
ro; esala  un  odore  aggradevole: 
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la  sua  spezzatura  deve  presen- 
tare de’ punti  resinosi  brillanti: 
gettata  nel  fuoco  tramanda  odor 
di  muschio. 

Anal.  Tromsdorff  da  otto  once 
di  cascarilla  ottenne:  i°  muci- 
laggiue  e principio  amaro  un’ 
oncia  e quattro  dramme:  a0  re- 
sina un’oncia,  una  dramma  e 
quaranta  grani:  3°  materia  fi- 
brosa cinque  once  e due  dram- 
me: 4*  acqua  quarantotto  grani. 
Se  ne  estrae  però  un  olio  vola- 
tile di  colore  verdastro  ed  odo- 
rosissimo. Una  libbra  di  cortec- 
cia ne  somministra  circa  sessan- 
totto grani. 

Il  principio  amaro  rinvenuto 
da  Tromsdorff,  da  Caventou  e 
da  Cadet  in  questa  corteccia  e- 
siste  in  grande  quantità.  Esso 
varia  per  molti  caratteri  dalle 
resine,  e si  potrebbe  secondo 
alcuni  distinguere  colla  deno- 
minazione di  cascarillino.  È 
neutro  rapporto  al  tornasole: 
fatto  bollire  nell'  acqua  colla 
magnesia  caustica  o culla  Calce 
si  discioglie  in  grande  quantità, 
ma  se  in  questi  liquidi  si  uggiu- 
gne  un  acido  esso  precipita  sotto 
forma  di  fiocchi  bianco-grigia- 
stri, abbondanti:  l’acido  nitrico 
lo  arrossa  debolmente  e lo  di- 
scioglie:  è solubile  nell’alcool 
e poro  nell’etere.  Sembra  che 
le  proprietà  medicamentose  di 
questa  corteccia  risiedano  in 
questo  principio,  come  il  grato 
odore  che  spande  bruciandola 
paio  sia  dovuto  all’olio  vola- 
tile. 

Az.  ed  us.  La  cascarilla  è do- 
tata di  azione  eccitante  tonira, 
diletta  in  ispecinl  i.  odo  sull’ap- 
parato gastro-cntei  ini.  Si  è ti- 
rata in  «Irnne  intermittenti,  co- 
me succedaneo  alla  china,  - e 
molto  iiiiippi.rtnnameiite  in 
quelle  affezioni  che  lieonosceno 
per  causa  una  soverchia  irrita- 
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zione  e processo  di  stimolo  al 
tubo  intestinale  od  al  fegato,  od 
allo  stomaco,  quali  sono  le  feb- 
bri gastriche,  biliose  ecc.  Si  è 
usata  però  e con  vantaggio  onde 
arrestare  smodate  dissenterie,  e 
non  con  minore  vantaggio  della 
simaruba,  anzi  talvolta  si  è a 
questa  associata  onde  ottenere 
un  più  sollecito  effetto.  Dicesi 
promovere  essa  lo  sgorgo  delle 
emorroidi  interne,  ma  la  sana 
pratica  non  permette  di  adope- 
rare un  tal  mezzo  qualora  il 
gonfiore  di  quest*  vene  sia  ac- 
compagnato da  soverchio  irri- 
tamento delle  parti  contigue,  ma 
semplicemente  qualora  pi  evenga 
da  un  rilasciamento  in  conse- 
guenza di  atonia  delle  pareti 
vasali.  Da  tutto  ciò  risul- 
ta doversi,  per  1’  azione  stoma- 
chica, corroborante,  diaforetica 
die  essa  possiede,  usare  la  ca- 
scarilla in  tutti  que’  morbi  del 
basso  ventre,  che  vengono  co- 
stituiti da  uno  stato  di  debo- 
lezza, come  all’incontro  si  dovrà 
.proscrivere  qualora  s'abbia  a cu- 
rare malattie  di  contraria  indole. 

Alcuni  usano  mescolare  la 
cascarilla  al  tabacco  da  fumo 
pler  correggerne  il  cattivo  odore 
o per  conciliargli  un  particolare 
profumo  : ma  adoperandola  in 
quantità  eccessiva  produce  ben 
tosto  1’  ubbriachezza. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  pol- 
vere dai  dicci  grani  a mezza 
dramma:  in  infuso  da  una  dram- 
ma ad  un’oncia  in  una  libbra 
od  una  libbra  e mezzo  d’ac- 
qua o di  vino,  e tale  infuso  si 
prescrive  da  un’oncia  e mezzo 
alle  tre,  ogni  due  o tre  ore.  In 
decotto  unitamente  alla  china 
da  una  dramma  alle  due  in  se- 
ttici once  di  acqua  da  ridursi 
coll’  ebulliziune  al  peso  di  otto 
once. 

Prep.  Facendo  digerire  a fred- 
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do  per  tei  giorni  un’  oncia  di 
corteccia  di  cascarilla  entro  otto 
once  di  alcool  a ao°  si  avrà  la 
Tintura  di  cascarilla  od  Alcool 
di  cascarilla.  ( tihctura  ca- 
sc  arili,  a e off.)  Questa  prepa- 
razione è un  eccellente  rimedio 
contro  la  debolezza  di  stomaco  e 
nelle  diffìcili  digestioni.  Inoltre 
giova  moltissimo  nella  conva- 
lescenza dello  febbri  intermit- 
tenti. Si  suole  prescrivere  alla 
dose  di  mezza  dramma  ed  an- 
che di  una  dramma  intera.  Se 
ne  prepara  anche  1’  Estratto 
acquoso  ed  il  resinoso. 

Avo.  Talvolta  viene  frammi- 
schiata alla  cascarilla  la  china 
grigia  la  quale  stando  a contatto 
con  essa  lei  acquista  un  poco 
del  suo  odore.  Non  è difficile 
lo  scoprire  una  tal  frode,  as- 
saggiandola col  sento  del  gusto, 
come  poi  si  conoscerà  all’odore 
che  essa  tramanda  venendo  ab- 
bruciata. 

CROTON  LACC1FERIJM. 

Albero  che  cresce  nell’ Indie, 
nella  Cochinchina , nell’  Isola 
di  Ceylau. 

Caratt.  lot.  Spec.  Rami  an- 
golosi e ruvidi:  foglie  ovali,  den- 
tate, peziolate,  cotonose,  come 
pure  il  calice:  frutti  che  rac- 
chiudono delle  sementi  uguali 
a quelle  di  canape. 

Part.  us.  La  resina  che  cola, 
come  pensano  alcuni,  natural- 
mente dalle  ascelle  dei  rami  od 
ni  luogo  ove  spuntano  le  foglie 
e secondo  altri,  che  geme  da 
una  puntura  di  una  specie  di 
cocciniglia  chiamata  Coccus  Lac- 
cai. Si  conosce  questa  sostanza 
sotto  le  denominazioni  di  Lacca , 
Gomma  lacca  e più  propria- 
mente Resina  lacca.  ( cummi 

LACCAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  In  commercio  si 
distinguono  quattro  sorte  di 
lacca. 
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i.°  Li»  Lacca  in  bastoni,  cioè 
tal  quale  l’ offre  la  natura  in- 
crostata su’  piccoli  rami  dell’al- 
bero; essa  è rugosa  nella  super- 
ficie esterna;  l’incrostatura  sua 
è dura  e spessa,  grossa  mezza 
linea  circa,  e tempestata  di  un 
gran  numero  di  piccoli  fori  co- 
municanti colle  cellule  che  stan- 
no immediatamente  al  di  sotto; 
le  quali  cellule  sono  in  grandis- 
simo numero  1’  une  attaccate 
alle  altre,  e terminano  in  una 
sottile  punta  di  cono  dalla  parte 
del  legno  ed  in  punta  più  ot- 
tusa dalla  parte  dell’  intonaca- 
tura. Se  queste  cellule  vengono 
aperte  con  precauzione  si  ri- 
scontrano modellate  su  di  un 
guscio  piccolissimo , di  color 
rosso  oscuro,  ovale  - oblungo, 
che  rinchiude  quasi  sempre  una 
lanugine  biancastra  , frammi- 
schiata con  globe  tti  di  color  rosso 
bruno  scuro,  e con  altri  corpi 
allungati  ed  oblunghi  di  colore 
egualmente  rosso  scuro.  11  guscio 
non  è,  nell’opinione  de’ secondi 
poc’  anzi  mentovata,  che  la  spo- 
glia della  madre  cocciniglia,  i 
globuli  sono  le  di  lei  uova, la  la- 
nugine costituisce  probabilmen- 
te un  inviluppo  setaceo  delle 
uova,  ed  i corpi  oblunghi  sono 
piccoli  insetti  nello  stato  di  larva 
exapoda  e mobile.  Quando  il 
tutto  è recente,  il  corpo  della 
madre  non  forma  un  sacco  vuoto 
ma  bensì  un  sacco  riempiuto  di 
visceri,  di  uova  e di  un  liquido 
di  nn  bel  colore  di  porpora. 

a.°  La  Lacca  in  grani  od  in 
lagrime.  É questa  specie  di  lacca 
l’unione  dei  frammenti  granu- 
losi della  precedente,  che  sono 
stati  distaccati  dai  giovani  ra- 
mi, e spogliati  in  gran  parte  del 
loro  colore  rosso  coll’  ebulli- 
zione. 

3.°  La  Lacca  in  lastre.  Estra- 
endo dalla  lacca  in  bastoni  col- 
Fasc.  VI. 
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l’ebullizione  la  parte  colorante, 
e così  fusa  versandola  su  di 
pietre  di  marmo,  si  viene  a for- 
mare questa  specie  di  lacca.  Ab- 
benchè  dessa  sia  ripulita  dalle 
spoglie  degli  insetti  e da  altre 
quisquiglie  che  inquinano  la  lac- 
ca in  bastoni,  pure  è la  meno 
stimata  di  tutte. 

q.°  La  Lacca  in  pani  od  in 
masse.  Operano  nella  maniera 
che  ho  esposto  testé  per  la  lac<  a 
in  lastre,  colla  differenza  sola 
della  forma  che  le  danuo. 

Aitai.  Tunck  ha  analizzato  la 
gomma  lacca  in  bastoni:  ecco  i 
suoi  lisultamenti:  3oo  parti  se- 
condo esso  sono  composte  di 
197  di  resina  vegetabile;  di  85 
di  un  principio  particolare  ( Lac- 
erna);  di  18  di  materia  colo- 
rante animale. 

Secondo  John  la  lacca  in  grani 
contiene  66,  7 di  resina,  1,  7 
di  cera;  16,  7 di  Laccina-, 
a,  5 di  principio  amaro  bal- 
samico; 3,  9 di  materia  colo- 
rante; o,  4 di  estrattivo  di 
color  giallo  rossiccio;  a,  1 d’in- 
viluppi d’insetti;  o,  6 d'acido 
luccico;  1 di  laccato,  solfato 
idroclorato  di  potassa  e fosfato 
di  ferro;  o,  6 di  materia  ter- 
rosa con  3,  8 di  perdita. 

La  lacca  in  lastre  secondo 
Hatchett  contiene  90,9  di  re- 
sina; 4)0  di  cera;  a,  8 di  glu- 
tine; o,  5 di  materia  colorante 
con  1,8  di  perdita. 

Cosi  pure  la  lacca  in  pani 
od  in  masse. 

Ax.  ed  us.  Gli  antichi  attri- 
buivano alla  lacca  le  medesime 
proprietà  astringente  e tonica 
che  credevano  possedessero  il 
chermes  e la  cocciniglia.  Gli  a- 
bitanti  de’ paesi  ove  cresce  la 
pianta  che  somministra  la  lacca, 
oltre  l'uso  a cui  la  destinano 
per  tingere  le  stoffe  di  seta  se 
ne  servono  pure  a curare  le 
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ulceri,  la  gonorrea,  la  leucorrea 
e la  dissenteria.  Presentemente 
non  si  adopera  da  noi  la  lacca 
per  uso  medico,  che  come  ,a- 
stringente  nelle  gengive  amma- 
late di  scorbuto  o rilasciate 
per  debolezza  succeduta  in  con- 
seguenza di  reiterate  flussioni* 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere si  suol  presnivere  da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma,  unita- 
mente a qualche  decotto  inuci- 
lagginoso,  qualora  deve  servire 
di  collutorio,  ma  piu  spesso  si 
adopera  la  tintura. 

Avo.  Non  dal  solo  croton  lac- 
ciferum  si  ottiene,  per  quanto 
viene  riferito  da  alcuni,  la  lac- 
ca, ma  ancora  dal  ficus  reli- 
giosa e dal  ficus  indica.  Pare 
che  la  pianta,  qualunque  essa 
siasi,  trasudi  mediante  la  pun- 
tura dell’insetto  una  resina  gial- 
la trasparente,  la  quale  acqui- 
sta il  colore  che  possiede  dopo, 
dalla  cocciniglia,  giacché  quelle 
parti  che  formano  le  pareti  de- 
gli alveoli  o de’  gusci  che  con- 
tengono sono  le  più  scure,  e 
le  porzioni  le  più  lontane  sono 
di  un  colore  rosso  pallido  e 
giallastro. 

Prep.  Al  cool  con  Coclearia  e 
Lacca:  Alcool  con  Lacca.  Tin- 
tura di  Lacca  alluminosa.  Entra 
ancora  in  molte  altre  prepara- 
zioni. 

CROTON  TfGLIUM. 

Sin . Ricinus  indica.  Fico  in- 
fernale. Coccognidio. 

Arboscello  il  quale  cresce  nel- 
le Indie  orientali,  e che  si  col- 
tiva al  Milabar,  a Ceylan  e nelle 
Isole  Molucche. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglie  ova- 
te, liscie,  acuminate:  seghettate: 
fusto  arboreo. 

Part.  ut.  I semi  conosciuti 
sotto  le  denominazioni  di  Grani 
di  tiglio  o di  Grani  mollicchi 
( GHANA  TILM  vel  TICLIl  OFF.  ) 
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ed  il  legno  chiamato  Legno  mo - 
laccano,  Legno  pacano.  ( ligni  m 

PAVANAE  SCU  MGLUCCKNSE  OFF.) 

Carati,  off.  I grani  di  tiglio 
sono  semenze  simili  a quelle  di 
ricino,  ma  più  piccole:  hanno 
saper  bruciante  che  cagiona  ben 
tosto  nausea:  la  loro  sostanza  è 
tutta  ripiena  di  olio. 

Caratt.  del  legno.  Questo  le- 
gno è spugnoso,  leggero,  giallo- 
gnolo, Con  scorza  sottile,  di  un 
gusto  acre,  mordente  e caustico, 
e di  odore  nauseoso.  Quando  è 
recente  è di  color  verde.  Questo 
legno  chiamasi  ancoru  Legno 
purgativo. 

Prep.  dell'  olio.  Si  prepara 
ordinariamente  quest’olio  spre- 
mendo gli  interi  semi  e non  le 
sole  mandorle.  Ma  innumerevoli 
esperienze  avendo  dimostrato  che 
nell’epidermide  risiede  un  prin- 
cipio acre,  hanno  insegnato  ad 
estrarne  l’olio  dalla  sola  man- 
dorla. L’  olio  cosi  ottenuto  è 
ugualmente  purgante  senza  es- 
seri] di  natura  acre.  Pope  ha 
trovato  elle  quest’olio  cede  al- 
l’alcool tutte  le  sue  qualità  pur- 
gative, e non  quel  principio  acre 
ed  irritante  che  esso  pure  con- 
tiene. Quindi  il  sulludato  Pope 
dà  la  preferenza  al  seguente 
processo.  Premiatisi  due  once 
di  semi  di  croton  tiglium  spo- 
gliati da  tutti  i loro  inviluppi 
e si  pongano  a macerare  per 
sei  giorni  in  dodici  once  di 
alcool  rettificatissimo;  indi  si 
passi  il  liquore  per  un  filtro. 

Caratt.  dell'olio.  L’olio  che 
si  ottiene  per  espressione  è di 
un  colore  giallo  ranciato:  ha  un 
odore  disaggradevole  sui  generis: 
ha  sapore  piccante  come  quello 
della  cannella  ; ha  però  an- 
cora un  poco  del  gusto  del- 
1’  olio  di  ricino  : posto  sulla 
lingua  produce  la  sensazione 
di  un  calore  disaggradevole. 
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elle  si  estende  fino  interna- 
mente- 

Anni.  Secondo  Nimmo  cento 
parti  di  semi  senza  corteccia  di 
Croton  tiglium  contengono  27 
porti  di  principio  acre,  33  di 
olio  fisso  4°  di  materia  farina- 
cea. Cento  parti  nii  olio  con- 
tengono 45  ili  principio  acre  e 
55  •!’ olio  fisso.  Il  principio  acre 
sciolto  nell’  alcool  cangia  in 
rosso  la  tintura  di  tornasole: 
l’olio  fisso  è solubile  nell’olio 
di  trementina  e nell’etere  sol- 
forico, ed  é appena  solubile 
nell'  alcool  a caldo  da  cui  si 
separa  nel  momento  che  si  raf- 
fredda. Il  principio  acre  chia- 
mato Tiglina  ha  molta  analogia 
secondo  Paris  con  1’  Elatina: 
essa  è insolubile  nell’acqua,  so- 
lubile nell’  alcool,  nell’etere, 
negli  olii  fissi  e volatili,  e can- 
gia in  rosso  come  si  è detto  la 
tintura  di  tornasole. 

Bnuidcs  ha  trovato  che  le 
semenze  dì  croton  tiglium  con- 
tengono: i°  un  olio  volatile: 

20  un  acido  particolare  che  esso 
chiama  crotonico  il  quale  è mol- 
to volatile,  e da  cui  sembra  pro- 
vengano le  proprietà  attive  del- 
l’olio: questa  sostanza  è pro- 
babilmente la  Tigli na  di  cui  si 
è parlato  più  sopra:  3"  una  so- 
stanza che  sembra  alcalina:  4° 
un  principio  colorante:  5°  la 
stearina-.  6°  la  cera:  7®  una  ma- 
teria resinosa:  8°  dell’  inulina: 
9®  della  gomma:  io0  del  gluti- 
ne: ti°  dell'  adragantina:  ia° 
dell’  albumina  : i3°  dell’  ami- 
do: 14  dei  sali  terrosi. 

L’ epldei  alide  contiene  anche 
essa  un  principio  acre  di  una 
natura  particolare.  Trattata  que- 
sta epidermide  coll’olio  di  tre- 
mentina, e concentrato  di  poi 
per  mezzo  dell’  evaporazione  dà 
a questo  liquido  una  proprietà 
irritante  tale,  che  se  con  esso 


CR  53 1 

si. strofina  leggermente  la  pelle 
si  sviluppa  un’  eruzione  pu- 
stolosa analoga  a quella  che 
produce  la  pomata  stibiata.  Po- 
chi grani  di  tale  epidermide 
polverizzati  ed  amministrati  a- 
gli  animali  li  fanno  vomitare 
abbondantemente,  e determina- 
no molte  evacuazioni  alvine  ac- 
compagnate da  un  senso  di  e- 
streino  calore  c di  prurito  al  iet- 
to. Ciò  ri  persuade,  che  abhen- 
chè  producano  effetti  purgativi 
anche  tali  cortecce,  pure  possia- 
mo rigettarle,  giacché  oltre  il 
produrre  lo  stesso  effetto  le  man- 
dorle sole,  non  accaggiouo  que- 
gli inconvenienti  che  susseguo- 
no l’uso  delle  sostanze  oltre- 
modo  drastii  he. 

Secondo  dunque  l’unalisi  del 
Biandes  In  parte  attiva  dell’olio 
di  croton  tiglium  risiederebbe 
nell’  acido  crotonico:  secondo 
Nimmo  in  un  principio  parti- 
colare acre,  resinoso,  solubile 
nell’etere,  nell’ alcool,  ocgli  olii 
fissi  e volatili  che  chiamar  si 
potrebb'  Tiglina. 

Az.  ed  us  L’olio  di  croton 
tiglium  è purgativo  ad  una  dose 
piccolissima,  ad  alta  dose  de- 
terminar può  una  violenta  in- 
fiammazione al  tubo  intestinale, 
accompagnata  da  ripetuto  vo- 
mito e da  egesrioni  continue. 
Produce  ancora  effetto  purgativo 
se  venga  introdotto  nelle  vene, 
come  pure  se  con  esso  si  stro- 
fini il  basso  ventre.  La  catarsi 
che  cagiona  quest’olio  introdotto 
nel  corpo  per  bocca  è prontis- 
sima e rapidissima,  succedendo 
talvolta  a rapo  di  mezz’ora. 

Le  molte  volte  oltre  l’ eva- 
cuazioni alvine  produce  anche 
la  escrezione  dell' orina.  Si  potrà 
quindi  usare  con  vantaggio  qua- 
lora non  vi  siano  segui  mani- 
festi d’  irritamento  od  allo  sto- 
maco od  al  tubo  intestinale  e 
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si  potrà  preferire  qualora  i pur- 
ganti ordinarli  siano  stati  am- 
ministrati senza  effetto.  Lo  ha 
usato,  e con  profitto,  Antinori 
in  un  vomito  esistente  da  otto 
mesi, e viene  d.d  suddetto  medico 
consigliato  ne’rizii  di  digestione, 
nelle  ostruzioni  di  fegato  e di 
milza,  nelle  lente  affezioni  del 
mesenterio,  nell’ostinata  costi- 
pazione di  ventre,  ed  in  tutti 
qne’morbi  ne’ quali  sia  intor- 
pidita l’irritahilità.  Egli  lo  trovò 
pure  vantaggioso  in  un  ariasarca 
accompagnato  da  idrotorace  , 
ed  in  uno  smodato  ptialismo. 
Ainslie  medico  a Madras  rac- 
comanda 1’  uso  di  quest’  olio 
esternamente  nelle  affezioni  reu- 
matiche. Molti  medici  sì  Inglesi  e 
Francesi  che  Italiani  hanno  som- 
ministrato  in  parecchi  casi  que- 
st’olio e con  molto  vantaggio. 
Conwell,  White,  Marsali!*  e 
soprattutti  Carter  fra  gli  inglesi, 
Magendie  ed  altri  fra  i fran  esi, 
Matteis , Berlinghieri , Morelli 
fra  gli  Italiani  , e questi  tre 
ultimi  unanimemente,  asserisco- 
no che  una  goccia  di  olio  unita 
ad  un  cucchiajo  di  sciroppo 
d’altea  produce  quindici  e non 
di  rado  venti  e più  scariche  al- 
vine, effetto  però  che  io  non 
ottenni  in  un  ammalato  di  ptia- 
lismo a cui  ne  esibii  fino  a 
quattro  gocce,  nel  quale  operò 
una  sola  scarsa  evacuazione. Vie- 
ne preconizzato  ancora  nella  te- 
nia non  che  nelle  altre  specie  di 
vermi  intestinali.  Allora  quando 
cagiona  il  vomito  l’effetto  pur- 
gativo non  ha  più  luogo.  Cnn- 
well  dice,  che  l’odore  dell’olio 
di  croton  respirato  molte  volte 
su  una  bott'glia  che  ne  conte- 
neva sedici  once,  é stato  suffi- 
ciente per  purgare  una  giovine, 
non  avendo  questo  esperimento 
ripetuto  su  un  adulto,  cagionato 
che  poca  nausea.  Tegart  usa 
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l’olio  di  questi  semi  alla  dose 
di  due  gocce,  applicato  sulla 
lingua,  non  facendo  alcun  cal- 
colo del  calore  e dell’irritamento 
che  gotto  tal  forma  accende  nel- 
le fauci.  Onde  non  si  produca 
nausea  o vomito  consiglia  di 
unirlo  ad  un  poco  di  muci- 
laggine  di  gomma  arabica,  ov- 
vero stemperarlo  in  piccola  dose 
d’acqua  di  menta. 

Invece  dell’  olio  potrannogi 
adoperare  ancora  » semi  spo- 
gliati della  loro  epidermide,  giac- 
ché l’esperienza  ha  mostrato  a 
Pope  che  cinque  o sei  di  questi 
semi  introdotti  nello  stomaco 
di  un  cane  provocano  costan- 
temente abbondanti  evacuazioni 
dopo  una  o due  ore  e spesse 
volte  più  presto. 

Il  legno  Pavana  disseccato  ac- 
cresce moderatamente  il  moto 
peristaltico  degli  intestini,  ed  a 
piccola  dose  promove  il  sudore, 
laonde  si  adopera  nell’  idrope, 
nella  leucoflegmassia,  ed  in  altre 
croniche  malattie. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  dà  or- 
dinariamente 1’  olio  di  croton 
tiglium  alla  dose  di  una,  due 
o tre  gocce  in  mezza  oncia  di 
sciroppo,  di  gomma  o d*  altro. 
Quattro  gocce  per  frizione  in- 
torno all'  ombellico  hanno  lo 
molte  volte  prodotto  effetto  pur- 
gativo: una  leggera  eruzione  è 
fa  conseguenza  di  questo  me- 
todo . Nell’  amministrare  però 
quest’olio  converrà  aver  riguardo 
al  temperamento,  giacché  il  ner- 
voso ed  il  linfatico  non  lo  tol- 
lerano con  tanta  facilità:  di  più 
converrà  far  attenzione  all’età, 
avendo  1’  osservazione  dimostrato 
che  mezza  goccia  data  ad  no 
vecchio  produsse  disgustosi  in- 
convenienti , quali  ordinaria- 
mente si  provocano  in  tali  in- 
dividui dietro  l’uso  di  esorbi- 
tanti dosi  di  sostanze  drastiche. 
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La  maniera  più  vantaggiosa  di 
somministrare  quest’  olio  si  è 
quella  di  unirne  mezza  goccia 
a raezz’  oncia  di  sciroppo  di 
viole,  aumentando  la  dose  se- 
condo le  circostanze. 

Se  si  preferisce  all’ olio  la  so- 
luzione di  esso  nell’  alcool,  giu- 
sta la  forinola  di  sopra  descritta, 
si  potrà  somministrare  alla  dose 
di  venti  gocce  circa  ad  un  a- 
dulto,  dose  che  dovrà  esser  mi- 
nore trattandosi  di  un  bambino 
o di  un  vecchio.  I Francesi  a- 
doprano  la  seguente  formula 
come  quella  che  sembra  loro 
più  conveniente:  soluzione  al- 
coolica  di  semi  mezza  dramma, 
sciroppo  semplice  e mucilaggine 
di  gomma  arabica  di  ciascuno 
tre  dramme:  da  esibirsi  tutto  in 
una  volta.  Per  non  esser  ligio 
però  ad  una  formula  particolare 
sarà  d’uopo  avvertire  che  potrà 
il  medico  associare  quest’  olio 
a molte  sostanze,  come  sareb- 
bero il  vino  di  Malaga  ed  altri 
vini  oltreraontani,  gli  acidi  ve- 
getabili , ed  in  particolare  il 
citrico  e l’acetico,  l’emulsione 
di  regolizia,  di  mandorle  dolci, 
gli  olii  fìssi  e volatili,  i brodi 
grassi,  il  caffè,  non  che  le  so- 
stanze alcaline.  Giusta  le  circo- 
stanze che  accompagnano  la 
malattia  ed  il  gusto  indivi- 
duale potrà  il  Medico  variare 
nella  scelta  delle  indicate  so- 
stanze. 

Avo.  Facendo  macerare  nel- 
l’ etere  solforico  tqa  parti  di 
mandorle  di  croton  tiglium  tri- 
turate e private  del  loro  invi- 
luppo e situando  il  tutto  su  di 
un  filtro  con  diligenza  coperto 
per  tutto  il  tempo  che  sta  fil- 
trando, e lavando  il  residuo  con 
sufficiente  quantità  di  etere  il 
D.  Nimroo  di  Glascow  ha  tro- 
vato che  quaranta  parti  rima- 
nevano insolute  e sessanta  di- 
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sciolte  : ha  ottenuto  con  tale 
processo  due  dramme  di  uu  olio 
che  aveva  il  sapore  e le  pro- 
prietà medicinali  dell’,  olio  di 
croton  ottenuto  coll’  ordinario 
metodo  della  spremitura. 

Viene  raccomandato  di  ser- 
bare detto  olio  in  boccette  di 
cristallo  a turaccioli  smerigliati 
e non  di  torero,  i quali  ultimi 
s’incontrano  spesso  guasti  pro- 
babilmente per  1’  azione  che 
l’ olio  esercita  su  questa  so- 
stanza. 

I sintomi  che  quasi  sempre 
accompagnano  l’amministrazione 
di  quest’olio,  sono  ardore  alle 
fauci,  allo  stomaco  ed  all’ano, 
difficoltà  e dolore  uell’  orinare, 
dolori  vaganti  pel  basso  ventre 
non  dissimili  da  quelli  che  pro- 
duce l’olio  di  ricino.  Onde  im- 
pedire che  s’accompagnino  tali 
incomode  senzszioni  viene  pre- 
scritto il  latte  preso  prima  e 
dopo  la  di  lui  amministrazione. 
Inconvenienti  assai  maggiori  ne 
nascerebbero  se  si  esibisse  l’olio 
spremuto  dai  semi  non  spogliati 
della  loro  epidermide,  giacché 
cardialgie,  coliche,  ed  evacua- 
zioni simulatrici  di  cholera  mor- 
bus susseguono  immancabilmen- 
te la  somministrazione  di  tale 
sostanza  , amministrata  anche 
alla  dose  di  un  mezzo  grano. 
Tale  epidermide  produce  delle 
fastidiose  conseguenze  ancora, 
se  nel  rimuoverla  o nel  polve- 
rizzarla non  ha  l’individuo  che 
eseguisce  tale  operazione  l’av- 
vertenza di  non  fare  delle  in- 
spirazioni profonde,  e di  ri- 
coprire tali  sementi,  o di  di- 
fendersi in  qualunque  altro  mo- 
do. Altrimenti  potrebbe  soggia- 
cere ad  una  forte  irritazione 
della  membrana  pituitaria,  o ad 
ostinato  tosse. 

Si  confondono  spesse  volte  le 
temenze  in  discorso  con  quelle 
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della  Jatropha  Curcas.  Differi- 
scono però  essenzialmente  essen- 
do quest’ ultime  di  un  bruno 
TierastrQ,  unite  e liscie:  la  faccia 
esteriore  è arrotondila  ed  offre 
un  angolo  leggermente  sporgen- 
te nel  mezzo:  nella  faccia  in- 
terna si  osserva  un  altro  angolo 
più  marcato.  La  mandorla  è co- 
perta da  una  pellicola  bianca- 
stra: la  sua  reste  è composta 
di  due  strati,  l’uno  spugnoso  e 
bianco,  l’altro  duro  compacto  e 
nerastro.  Tale  scambio  però  non 
produce  gran  differenza  ne’ ri- 
sultamene che  si  possono  ot- 
tenere dal  loro  uso,  essendo  le 
semenze  della  jatropha  esse 
pure  drastiche  ed  emetiche. 

Prep.  L’Ansio  di  croton  ti- 
glio del  D.  Nimmo. 

Caventou  prepara  a freddo  un 
Sapone  di  olio  di  croton  (sapo 
olei  crotokis  OFF.  ) mescolando 
assieme  due  parti  di  olio  ed 
una  parte  di  liscivio  detto  de’ 
saponai.  Allorquando  questa  com- 
binazione ha  acquistato  della 
consistenza  si  versa  in  forme 
di  carta  preparate,  da  cui  a capo 
di  alcuni  giorni  si  leva  il  sapone 
a tagliuoli,  il  quale  dovrà  essere 
conservato  in  un  vaso  di  rristal- 
lodi  larga  apertura  e ben  chiuso. 
Si  amministra  alla  dose  di  due 
o tre  grani  sciolto  in  un  poco 
d’  acqua  o nello  zucchero,  od 
in  pillole,  ed  a tal  doie  produce 
effetti  purgativi  uguali  a quelli 
dell’olio  solo. 

CROTON  TINCTORIUM. 

Sur.  Lacca  muffa.  Eliotropio 
minore.  Tornasole. 

Pianta  annua  che  trovasi  ne’ 
campi  meridionali  della  Francia 
e dell’Italia  ed  ancora  in  altri 
luoghi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  rom- 
boidali ondulate:  caselle  penden- 
ti: fusto  erbaceo:  pustole  papil- 
lose sparse  per  tutta  la  pianta. 
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Pari.  us.  Le  foglie  di  questa 
pianta  fermentate  col  sottocar- 
bonato di  potassa,  coll’ orina  e 
coll’  acqua  di  calce,  sommini- 
strano una  polte  azzurra,  colla 
quale  ridotta  in  tenue  pasta  e poi 
passata  per  istamigna,compongon- 
si  de’  piccoli  prismi  quadrangola- 
ri, che  poscia  si  disseccano  col- 
l’ azione  del  sole  ( succcs  he- 
LIOTROPII,  seu  LACCA  COKRCLEA 
OFF  ) 

Caratt.  off.  La  Lacca  muffa 
cosi  detta  in  pani  ( lacmus  seu 
lacca  cokkl'Lea  off.)  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  piccole 
masse  rettangolari  di  color  ce- 
ruleo più  o men  bello,  di  de- 
bole consistenza,  fragili,  friabili 
e solubili  nell' acqua  ed  effer- 
vescenti cogli  acidi.  Ritengono 
alcuni  estere  il  prodotto  della 
fermentazione  del  sottocarbimato 
di  potassa,  dell'ovina  e del  li- 
chen rotella  noi»  che  di  altri 
licheni,  e del  musco  di  Svezia 
ridotto  in  polvere,  aggiugnendo 
poscia  alla  pasta  fermentata  un 
terzo  di  buona  potassa, altra  orina 
e creta.  La  Lacca  muffa  cosi 
detta  in  tela  ( pezbtta  coebu- 
lea  off.)  si  prepara,  secondo 
alcuni,  esponendo  al  vapore  am- 
moniacale dell’  orina  putrefatta 
de’  pannolini  imbevuti  del  succo 
della  pianta;  secondo  altri,  sono 
pannoiini  intrisi  ripetutamente 
nel  succo  del  lichen  rocella. 

Az.  ed  us.  Serve  la  lacca  muffa 
per  fare  una  tintura  onde  tin- 
gere la  carta  che  serve  di  rea- 
gente per  conoscere  la  presenza 
degli  acidi,  e la  dimostra  al- 
lora che  il  suo  colore  ceruleo 
si  cambia  in  rosso, 

Prep.  La  Tintura  di  torna- 
sole, o di  lacca  muffa  officinale 

( TtKCTURA  LACCA  E COERCLAB 

off.  ) si  prepara  facendo  la  so- 
luzione di  una  dramma  di  tor- 
nasole polverizzato  in  un’oncia 
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e mezzo  d’acqua  distillata  bol- 
lente e filtrando. 

La  Carta  reattiva  di  Lacca 
muffa  viene  preparata  immer- 
gendo la  carta  bianca  da  scri- 
vere nella  tintura  acquosa  di 
lacca  muffa,  ove  sia  stato  bol- 
lito un  poco  di  amido.  Propone 
Accum  (onde  spogliare  la  carta 
del  glutine,  dell’  allume  e di 
altre  sostanze  estranee  che  con- 
tiene ) di  lavare  la  suddetta 
carta  ripetutamente  coll’acqua 
distillata  ed  in  seguito  colorirla 
colla  tintura  semplice.  Branchi 
suggerisce  di  dare  con  un  pen- 
nello molte  mani  della  stessa 
tintura  finché  abbia  acquistato 
un  colore  ceruleo  molto  distinto, 
ed  in  caso  che  si  manifestassero 
alcune  macchie  rossastre  lavarle 
con  1 issi v io  di  ceneri  di  soda 
molto  allungato  con  acqua. 
CUBEBE.  V.  Piner  Cubeha. 
CUCUMI3  COLÓCYNTH1S. 

Si ir.  Coloquintida. 

Pianta  annua  e rampicante 
che  cresce  in  abbondanza  nelle 
Isole  dell’Arcipelago,  e sulle 
coste  marittimo  del  Levante,  ove 
si  coltiva.  Appartiene  alla  Mo- 
nocola syngenesia  di  Limi.,  alla 
famiglia  delle  Brionie  di  Adan- 
son  ed  a quella  delle  Cucurbi- 
tacce  di  Juss. 

Caralt.  hot.  Gen.  Fior  maschio 
con  calice  di  cinque  denti,  con 
corolla  divisa  in  cinque  parti, 
con  tre  filamenti:  fior  femmineo 
con  calice  e corolla  come  nel 
fiore  sterile  e maschio,  con  pi- 
stillo diviso  in  tre  parti:  frutii 
varii:  semi  col  bordo  acuto  ap- 
puntati. Spec.  Foglie  divise  in 
molte  parti:  pomi  globosi  liseii. 

Part.  us.  La  polpa  del  frutto 
( POMUSt  , seu  PULFA  COLOCVM- 
trmnis  orr.  ) 

Carati,  off.  Il  frutto  è una 
specie  di  bacca  della  grossezza 
« della  forma  di  un’  arancia, 
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liscio  e giallastro:  sotto  una 
scorza  sottile  e dura  contiene 
questo  frutto  una  polpa  fungosa 
e bianca,  di  un’amarezza  insop- 
portabile: per  entro  a questa 
polpa  vi  è un  gran  numero  di 
semi  piatti,  duri,  di  un  grigio 
rossastro,  e della  grossezza  di 
un  seme  di  cocomero.  A noi 
però  non  arriva  che  la  sostanza 
interna  disseccata , e spogliata 
della  sua  scorza,  la  quale  è senza 
odore, di  un  sapure  estremamente 
amaro  congiunto  con  un  acrezza 
che  la  rende  insopportabile  al 
palato. 

Anal.  L’ analisi  chimica  ha 
provato  contenere  questa  polpa 
una  resina  solubile  nell’  etere, 
un  principio  amaro  suo  proprio 
( colocintina  ) un  olio  grasso  a- 
maro,  una  materia  estrattiva  an- 
che essa  amara,  della  gomma, 
e delle  sostanze  saline.  1 semi 
sono  ripieni  d’olio.  L’acqua,  il- 
vino,  1’ alcoole  sembrano  ugual- 
mente prnprii  ad  impadronirsi 
de’  principii  attivi  della  ■ colo- 
quintide. 

Az.  ed  us.  La  coloquintida  è 
uno  de’  purgativi  più  violenti 
che  si  conoscano.  Per  tale  sua 
proprietà  sì  efficace  sul  tubo  in- 
testinale potrà  giovare  e giova 
di  fatto  ne’  morbi  cronici  dei 
visceri  del  basso  ventre,  come 
npgli  ingorghi  abdominali,  nel- 
1’  idropisia,  e nelle  vermine— 
zioni.  Giova  pure  il  purgare  colla 
coloquintida  in  malattie  che  ab- 
biano lor  sede  lontano  dal  luogo 
ove  essa  opera,  e ciò  secondo 
alcuni  per  istahilire  un  punto 
di  contro— irritazione,  pel  quale 
effetto  si  spiega  il  proffitto  ot- 
tenuto da  essa  nell'  epilessìa, 
nell’asma,  nell’  uretritide  cro- 
nica, che  ragiona  quegli  scoli, 
volgarmente  chiamati  perpetui. 
Può  parimenti  favorire  il  (lusso 
uterino,  e sollecitare  l’epoca 
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de’menstrui.  Il  teme  esso  pure 
purga,  ma  meno  della  polpa. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  polpa 
polverizzata  da  un  ottavo  di 
grano  al  li  due:  per  farne  sei 
once  di  decotto,  che  servir  deg- 
gia  per  clistere,  bastano  venti 
grani.  Per  mitigare  alquanto  la 
sua  azione  eccessivamente  dra- 
stica, sarà  conveniente  unirla 
colla  gomma,  o con  qualche 
altra  materia  o seme  farinoso, 
oleoso  ecc.  La  birra  preparata 
coll’infuso  de’ semi  schiacciati, 
produsse,  per  quanto  si  riferi- 
sce, la  guarigione  d’  una  lue 
venerea. 

Prep.  Il  Decotto  di  Coloquin- 
tida ( DECOCTCM  COLOCV  NI  HI  DIS 
off.  ) si  prepara  facendo  bol- 
lire per  lo  spazio  di  sei  minuti 
due  dramme  di  polpa  in  suffi- 
ciente quantità  d’  acqua , ed 
aggiugnendo  alla  colatura  due 
dramme  di  etere  solforico  al- 
coolizzato,  e due  once  di  sci- 
roppo di  cortecce  d’arancio.  Si 
dà  alla  dose  di  tre  cucchiaj  al 
giorno  nell’  idrotorace.  Si  pre- 
para 1’  Estratto:  la  Colocintina : 
l’ Olio  di  coloquintida  composto 
ed  altre  molte  preparazioni  qual- 
che rara  volta  ordinate  da’  me- 
dici i più  vecchi. 

Avo.  Per  ridurre  la  coloquin- 
tide in  polvere  sarà  bene  invol- 
gerla nella  mucilagginc  di  dra- 
gante o di  gomma  arabica,  po- 
scia disseccarla,  per  polveriz- 
zarla di  poi. 

L’  azione  della  coloquintida 
sull’animale  economia  è delle 
più  violente,  e si  manifesta  con 
una  irritazione  si  intensa  che 
bastano  pochi  grani  a determi- 
nare gravi  sconcerti.  L’impres- 
sione fortissima  che  esercita  sul- 
la membrana  mucosa  delle  vie 
digerenti,  viene  annunziata  tal- 
volta da  vomiti,  sempre  da  vio- 
lente coliche,  accompagnata  da 
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sete,  da  tenesmo,  da  abbondanti 
defezioni  alvine,  sovente  mesco- 
late di  sangue,  e talvolta  da 
mortale  dissenteria.  Fra  gli  an- 
tidoti di  questo  velenoso  pur- 
gativo, merita  la  preferenza  l’o- 
lio introdotto  sì  per  clistere,  che 
per  bocca  usato  copiosamente, 
e ciò  per  calmare  quel  processo 
di  stimolo,  o quella  Dogati,  della 
quale  Orlila  ha  trovate  attac- 
cate le  pareti  dello  stomaco  e 
degli  intestini  di  quegli  animali 
che  perirono  sotto  l’ uso  della 
coloquintida. 

CUCUM1S  MELO. 

Sm.  Melone.  Popone. 

Pianta  annua  originaria  della 
Tartaria,  che  si  coltiva  in  quasi 
tutti  gli  orti  d’  Europa. 

Carati,  bot.  Spec.  Foghe  sca- 
bre con  angoli  rotondati:  po- 
mi fatti  a spicchi , tuberco- 
lati o coperti  di  una  speote  di 
rete. 

Part.  us.  La  polpa  del  frutto, 
i semi.  ( FM1CTUS,  SEMINA  ME- 
LO  fu  M OFF.  ) 

Caratt.  off.  Molte  sono  le  va- 
rietà di  meloni.  1 più  comuni 
sono  a scorza  reticolata , a scorza 
liscia,  a scorza  bernoccoluta.  I 
semi  sono  ovato-oblunghi,  piani 
compressi,  lisci,  inucilagginosi, 
oleosi. 

Az.  ed  us.  Con  questi  semi 
si  forma  un’  emulsione,  che  è 
una  graziosa  bevanda  dissetante 
e rinfrescati  va  da  usarsi  con 
molto  vantaggio  nelle  malattie 
flogistiche. 

Sinclair  parlando  nella  sua 
Igiene  dei  frutti  delle  piante 
cucurbitacee  dice -Questi  frutti, 
come  sono  i meloni  ed  i ci— 
triuoli,  sono  considerati  gene- 
ralmente come  malsani  e di 
difficile  digestione.  - Il  melone 
costituisce,  per  quanto  si  rac- 
conta, una  parte  essenziale  del 
nutrimento  di  certi  popoli  del- 
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I*  Asia,  -ed  in  particolare  dei 
Persiani.  In  Europa  se  ne  fa  mi- 
nor consumo,  e molti  si  trovano 
malcontenti  di  questo  cibo,  par- 
ticolarmente se,  come  si  pra- 
tica in  Inghilterra,'  si  mangia 
mescolato  con  altri  frutti  in  fine 
di  pranzo.  In  Francia  si  usa 
coll’  arrosto,  lochè  offre  minori 
inconvenienti.  I citriuoli  sono 
ai  difficili  a digerirsi,  che  si  sono 
veduti  alcuni  vomitarli  come 
li  avevano  mangiati,  quarantotto 
ore  dopo.  L’olio  e l’aceto  però 
coi  quali  si  condiscono  li  rende 
meno  nocui,  come  poi  diventano 
innocui  del  tutto  se  vengano 
cotti  nel  brodo. 

Avo.  I semi  deggioho  essere 
levati  dal  frutto  quando  trovasi 
nella  sua  perfetta  maturità.  Si 
lavano  più  volte  nell’  acqua,  e 
si  asciugano  in  luogo  ventilato, 
e non  esposti  ai  raggi  solari,  ac- 
ciò non  irrancidiscano. 

Prep.  La  Conserva  di  semi 
di  melone.  L’ Emulsione  di  semi 
freddi.  E uno  de’  quattro  semi 
freddi  maggiori,  come  pure  lo 
sono  quelli  del  Cucumis  sativus 
o Citriuolo , e quelli  della  Cu- 
curbita Citrullus  od  Anguria 
o Cocomero  i quali  due  semi 
hanno  le  proprietà  medicinali 
iste8se  di  quelli  del  melone. 

CUCUMIS  SATIVUS,  e 
CUCURBITA  C1TRULLU8. 
V.  Cucumis  Melo. 

CUCURBITA  PEPO. 

Pepo  macrocarpus.  Zucca. 

Tanto  questa  specie  di  Cu- 
curbita come  la  lagenaria  sono 
piante  annue  native  dell’Egitto, 
dell’  Arabia  deserta  e d’altri 
luoghi  caldi,  le  quali  si  colti- 
vano ne’nostri  orti.  Appartiene 
alla  Monoecia  singenesia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Cucurbi- 
tacee  di  Juss. 

Carutt.  bot.  Gen.  Fiore  ste- 
rile, con  calice  quinqueden- 
Fasc.  VI. 
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tato,  con  corolla  quinquefida, 
con  tre  filamenti  attaccati  in- 
sieme verso  la  cima,  vicino  al- 
l’antera: fiore  fecondo  con  co- 
rolla uguale  a quella  del  fior 
maschio,  con  pistillo  diviso  in 
tre  parti,  con  frutto  di  varia 
forma,  i semi  del  quale  hanno 
un  bordo  elevato  rotondo.  Spec. 
Foglie  lobate,  scabre:  pomi  li- 
sciì  : fusti  giacenti  e stri- 

scianti. 

Part.  us.  I semi,  e per  uso 
domestico  la  polpa  del  frutto. 

( FHl'CTUS,  SEMINA  . CUCCBB1TAE 
OFF.  ) 

Carati,  off.  Si  contano  infi- 
nite varietà  di  zucche:  ma  le 
principali  coltivate  da  noi  sono 
la  Zucca  da  pesci,  la  Zucca 
bianca  o Zucca  frataja , la  Zuc- 
ca popona  o Zucca  gialla , va- 
rietà che  hanno  nomi  diver- 
si secondo  i paesi  e secondo 
la  forma  che  questi  frutti  ac- 
quistano. I frutti  di  queste  di- 
verse Zucche  sono  coperti  di 
un  involucro  duro  e legnoso;  la 
loro  carne  è spugnosa;  i semi 
sono  grigi  o bianchi,  piatti, 
ellittici,  circondati  da  un  cer- 
cine spaccato  alle  due  estre- 
mità. 

Az.  ed  us.  La  polpa  cotta  ser- 
ve per  uso  domestico  come  cibo 
che  non  è nutritivo:  per  uso 
medico  come  empiastro  ammolli- 
tivo.  I semi  hanno  la  medesima 
azione  di  quelli  di  melone. 

Avo.  Entrano  questi  semi  ne’ 
quattro  semi  freddi  maggiori, 
e nella  composizione  delle  emul- 
sioni. 

CULILAWAN.  V.  Lauru * 
Culilavoan. 

CUMINUM  CYMINUM. 

Sin.  Ligusticum  Cuminum. 
Cornino  domestico , vere,  da  pic- 
cioni. 

Pianta  annua  indigena  del- 
1’  Egitto  e dell’  Etiopia,  che  si 
68 
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coltiva  in  Sicilia  ed  a Malta: 
da  questi  luoghi  proviene  quasi 
tutto  il  cornino  che  trovasi  in 
commercio.  Appartiene  alla  Pen- 
tandria  digynia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  dèlie  Ombrellifere 
di  Joss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Frutto  bi- 
(lungo  senr.a  rostro:  con  scannel- 
lature elevate:  corolle  uguali: 
petali  arricciati.  Spec.  Involucri 
ed  ombrelle  divise  in  quattro 
parti. 

Part.  us.  I semi.  ( semina 
ctmiri  of*.  ) 

Caratt.  off".  Questo  seme  è 
oblungo,  pià  grosso  di  quello 
dell’  anice  e del  carvi:  di  còlor 
verde,  o verde  scuro:  di  sapore 
caldo  aromatico  amarognolo:  di 
odore  aromatico.  Colla  distilla- 
zione se  ne  ottiene  un  olio  acre, 
di  odore  e sapore  simile  all’  o- 
dore  e sapore  de’ semi. 

Az.  ed  us.  Questo  seme  è 
molto  più  efficace  di  quello  del 
finocchio  e del  carvi  nel  dissi- 
are  le  flatulenze,  nel  corro- 
orare  lo  stomaco,  ed  esterna- 
mente come  discuziente  ne’ tu- 
mori e ne’  dolori.  - L’  uso  suo 
però  è quasi  del  tutto  abban- 
donato. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  pol- 
vere si  può  somministrare  da 
uno  scrupolo  ad  una  dramma. 
In  infuso  da  una  dramma  alle 
due,  in  otto  ouce  di  acqua  bol- 
lente. 

Prep.  Entra  nel  numero  de’ 
quattro  semi  caldi  maggiori , 
nell  ’Alcoolato  di  ginepro  com- 
posto e nel  Decotto  carmina- 
tivo. 

L’ Empiastro  di  cornino  ( em- 
pl  astrum  CYMiitr  off.)  si  ot- 
tiene unendo  insieme  tre  once 
di  semenze  di  cornino,  altret- 
tanto di  quelle  di  carvi,  e di 
bacche  di  lauro,  quattro  libbre 
di  pece  di  Borgogna,  e tre  once 
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di  cera  gialla.  Le  sostanze  so- 
lide si  polverizzano  prima  di 
unirle  alla  pece  di  Borgogna 
ed  alÌA  cera  liquefatte.  Questo 
si  applica  sui  tumori,  e ne’ luo- 
ghi dolenti  quando  sia  d’uopo 
eccitare  le  parti  ammalate. 

CUNZIA.  V.  Cyperus  longus. 
CUPRESSUS  HOR1ZONTA- 
LIS,  e 

CUPRESSUS  PYRAMIDA- 
LIS . V.  Cupressus  semper- 
virens. 

CUPRESSUS  SEMPERVI- 
RENS. 

Sin.  Cipresso. 

Pianta  originaria  dell’Oriente, 
da  cui  fu  trasportata  in  Europa 
per  ornamento  de’  giardini,  e 
come  simbolo  del  lutto  e della 
desolazione.  È un  albero  alto, 
diritto,  ramoso  verso  la  metà 
della  sua  lunghezza,  e di  forma 
piramidale.  Appartiene  alla  Mo- 
noecia  monadelphia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Conifere  di 
Jiiss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  ma- 
scolino in  amento  ovale,  coperto 
da  venti  scaglie  circa,  rotonde 
e guarnite  alla  loro  base  di 
quattro  antere  tessili.  Fiore  fem- 
minino; cono  rotondo  formato  da 
otto  o dieci  scaglie:  molti  pi- 
stilli: molti  semi  angolosi  co- 
perti dalle  squame  dell’amen- 
to cresciute  e formanti  una 
pina  ovata.  Spec.  Foglie  em- 
briciate; fronde  quadrangolari. 

Part.  us.  Le  coccole,  ed  il 
legno  (itCCES,  LtOHUM  CUFRESSI 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Queste  coccole  o 
noci  sono  grosse  quanto  le  noci 
moscate:  rotonde:  di  sapore  a- 
maro-a8tringeme:  di  colore  scu- 
ro. Il  legno  è di  color  pallido 
rossastro,  marcato  di  alcune 
venature,  di  grato  odore,  ma 
privo  di  sapore  quasi  del  tutto, 
se  non  che  sa  alquanto  di  resi- 
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noso , che  più  manifestamente 
si  scorge  pella  corteccia,  che  *è 
di  sapore  amarognolo-astringen- 
te.  Ne' paesi  calili  mediante  in- 
cisioni praticate  sul  tronco  ne 
scola  una  resina  particolare. 

. Az.  ed  us.  Queste  coccole,  che 
dagli  antichi  conoscevansi  sotto 
la  denominazione  di  Galbulae, 
allorché  sono  giovani,  sono  sti- 
mate buone  per  le  dissenterie, 
per  la  gonorrea,  per  le  emorroidi 
quali  astringenti,  e come  febbri- 
fughe  nelle  intermittenti:  godo- 
no della  medesima  azione  anche 
allorché  sono  disseccate  ma  però 
in  grado  minore.  Astringenti 
furono  pure  considerati  il  legno 
e le  foglie:  ma  si  1’  una  che 
l’altra  parte  del  cipresso  sono 
rare  volte  adoperate  per  uso 
medico. 

Esternamente  i frutti  del  ci- 
presso s*  ndoprano  come  astrin- 
genti sotto  forma  di  gargarismo, 
come  pure  sotto  forma  di  lo- 
zione nelle  contusioni  e nelle 
ulceri  atoniche. 

Lichtenstein  dalla  distilla- 
zione delle  foglie  di  questo  al- 
bero ha  ottenuto  una  grande 
quantità  di  olio  essenziale,  nella 
quale  risiede  1’  odore  proprio 
del  cipresso.  Quest’  olio  è stato 
esperimentato  validissimo  a di- 
struggere gli  animaletti  che  dan- 
neggiano le  collezioni  di  storia 
naturale,  e si  dice  possa  riuscire 
vantaggioso  adoperato  come  an- 
telmintico. Le  esperienze  di 
Hufeland  depongono  in  favore 
della  virtù  tlmintotona  di  que- 
st’ olio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Le  noci 
somministrate  come  febbrifughe 
si  esibiscono  in  polvere  od  in 
pillole  od  in  infuso  vinoso,  alla 
doso  di  mezza  dramma,  di  quat- 
tro in  quattro  ore,  nell’  inter- 
missione degli  accessi . Non 
si  conosce  nè  la  dose  nè  il 
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modo  d’ amministrazione  del- 
1’  olio. 

Aov.  Si  conoscono  due  va- 
rietà di  questa  specie  di  ci- 
presso: l’una  che  stende  i suoi 
rami  orizzontali  Cupressus  ho- 
rizontalis.  Cipresso  maschio  del 
Mattioli , Cipresso  femmina  del 
volgo : l’ altra  che  li  dirigge  in 
alto  Cupressus  p/ramidalis.  Ci- 
presso femmina  del  Mattioli , 
Cipresso  maschio  del  volgo.  Non 
avvi  differenza  nelle  proprietà 
mediche. 

CUPRO  AMMONIACALE,  e 

CUPRO  AMMON1ATO.  V. 
Ammoniuro  di  rame  con  solfato 
d’ ammoniaca. 

CUPRO  SOLFORICO.  V.  Sol- 
fato di  rame. 

CUPRO  SOLFORICO  AM- 
MON1ATO.  V.  Ammoniuro  di 
rame  con  solfato  d' ammoniaca. 

CUPRO  V1TR10L1C0.  V. 
Solfato  di  rame. 

CURCULIO.  V.  Curculio  an - 
tiodontalgicus. 

CUCURLIO  ANTIODON- 
TALGICUS 

Sur.  Curculio.  Gorgoglione, 

Insetto  appartenente  alla  ter- 
za sezione  dell’ordine  dei  Co- 
leotteri, il  quale  si  trova  sui 
fiori  del  cardo  spinosissimo  sul 
finire  del  mese  d’agosto  e fino 
alla  metà  del  mese  di  settembre. 
Vive  però  ancora  sulle  cen- 
tauree, sui  cnichi,  sui  cartami, 
sugli  onopordi  e sugli  sco- 
limi. 

Pari.  us.  Tutto  1*  animale 
( cnacur.10  off.  ) 

Caratt.  Ecco  la  descrizione  di 
questo  insetto  che  ne  offre  il 
Cerbi.  Il  cureulione  antiodon- 
talgico è lungo  circa  due  linee 
e largo  una.  Guardato  ad  occhio 
nudo  comparisce  per  la  parte 
superiore  di  colore  quasi  nero, 
irrorato,  per  così  dire,  di  pic- 
cole macchiette  gialle,  e per  la 
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parte  inferiore  di  un  fondo  blu 
coperto  di  una  tenuissima  lanu- 
gine che  lo  fa  sembrare  alquanto 
cinerino.  Con  una  lente  micro- 
scopica, anche  non  molto  acuta, 
si  vede  per  la  parte  superiore 
tinto  di  un  nero  tendente  al 
colore  di  granato,  e tutto  sparso 
di  villi  di  varia  lunghezza  e 
rigidità,  e per  la  parte  inferiore 
di  un  bellissimo  blù  rilucente 
ingombrato  da  una  folta  lanu- 
gine sottilissima,  la  quale  è di 
un  lucidissimo  e brillante  color 
d’oro,  egualmente,  che  i villi 
rigidi  della  parte  superiore.  Ha 
il  capo  unito  al  rostro,  di  figura 
ovale  allungata,  più  breve  del 
torace:  ha  il  rostro  breve  in 
proporzione  del  rimanente  del 
corpo  e piuttosto  grosso:  ter- 
mina il  rostro  colla  bocca  rora- 
,posta  di  due  mascelle  cilindri- 
che unidentate:  il  rostio  pure 
è terminato  da  quattro  palpi  fi- 
liformi di  color  d’oro  impiantati 
attorno  la  bocca.  Ha  gli  occhi 
laterali  alla  base  del  rostro  neri 
ed  alquanto  protuberanti  : la 
loro  cornea  è tagliata  in  faccette. 
Ha  le  antenne  più  lunghe  del 
rostro,  davate,  e composte  di 
sette  distinti  articoli,  nerastri, 
ricoperti  di  peli  di  color  d’oro: 
1’  ultimo  di  questi  articoli  è 
lnngo  un  terzo  circa  di  tutta 
l’antenna,  e con  la  sua  figura 
ovata  costituisce  la  clava  rico- 
perta  di  una  lanugine  di  color 
d’ oro  meno  vivace.  Gli  altri 
curcuglioni  hanno  questa  clava 
composta  di  tre  segmenti,  e que- 
sto l'ba  composta  di  quattro. 
Il  capo  è unito  al  torace  per 
mezzo  di  due  muscoli:  questi 
vengono  separati  l’uno  dall’al- 
tro mediante  l’esofago,  il' quale 
è di  figura  cilindrica,  comincia 
dall’estremità  del  rostro,  attra- 
versa il  capo  ed  il  torace  e si 
unisco  al  tubo  intestinale  nel- 
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1’  abdome.  Il  torace  è di  figura 
elittica:  è lungo  un  quarto  della 
lunghezza  dell’ abdome  a cui  si 
unisce  per  mezzo  dell’  esofago 
e di  due  muscoli  che  sono  la 
continuazione  di  quelli  che  l’u- 
niscono al  capo.  L’ abdome  è 
di  color  blù  molto  cupo,  ma  ri- 
lucente, composto  di  cinque  «ti- 
nelli inseriti  l'uno  nell’ altro,  e 
che  allontanandosi  dal  tora- 
ce gradatamente  diminuiscono. 
L’ abdome  termina  con  un  critta 
dentro  cui  stanno  le  parti  ge- 
nitali: questo  abdome  è rico- 
perto dall’ elitre  o stacci,  i quali 
sono  di  color  nero,  di  figura 
bislunga,  e terminano  in  una 
punta  ottusa:  questi  stucci  sono 
più  lunghi  nelle  femmine,  che 
ne’ maschi.  Sotto  tali  stacci  vi 
sono  le  ale  dì  colore  fhvescente 
pallido  e trasparenti:  sono  com- 
poste di  due  piccole  laminette, 
fra  le  quali  si  contengono  de’ 
muscoletti,  e de’  vasi  che  le  nu- 
triscono. Sono  articolate  al— 
1’  abdome  quattro  gambe,  ed  al 
torace  due. 

Az.  ed  us.  La  proprietà  am- 
mirabile accordata  dal  Gerhi 
a questo  gorgoglione  si  è di 
calmare  in  un  modo  straordi- 
nario i dolori  dei  denti.  Onde 
istituire  nna  cura  con  questo 
insetto  conviene  schiacciare 
dieci  o quindici  delle  sue  larve 
tra  il  dito  pollice  e l’indice  ad 
una  per  volta,  e quindi  colle 
dita  così  medicate  dell’umidità 
raccolta  in  questa  operazione, 
toccare  il  dente  cariato  che  duo- 
le, procurando  di  accostarle  il 
più  che  sia  possibile  al  foro 
esterno  prodotto  dalla  carie.  Se 
il  dente  è forato  lateralmente 
si  dovrà  stringere  fra  le  due 
dita,  ma  se  è bucato  superior- 
mente , si  comprimerà  legger- 
mente con  un  dito  solo.  Se 
1'  odontalgia  è di  quelle  che 
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»Ono  curabili  con  questo  rimedio, 
si  alleggerisce  quasi  istantanea- 
mente;  e dopo  qualche  minuto 
secondo  cessa  del  tutto.  Non 
sempre  però  s’ottiene  un  effetto 
si  pronto,  giacché  alcune  volte 
vi  abbisognano  otto  o dieci  mi- 
nuti e tre  o quattro  applicazio- 
ne per  alleviare  considprabil- 
mente  il  dolore.  Conviene,  an- 
che cessato  il  dolore,  toccare 
nuovamente  il  dente  per  due  o 
tre  volte  onde  ovviarne  la  rin- 
novazione. 

Dopo  aver  stabilito  il  Gerbi 
che  il  dolore  di  un  dente  ca- 
riato proviene  dalla  azione  irri- 
tante che  la  sanie  esercita  sul 
nervo,  spiega  il  vantaggio  che  si 
ottiene  dalle  dita  medicate  co’ 
principii  del  curcolione,  ammet- 
tendo che  la  sostanza  di  questo 
animale  esistente  nei  polpastrel- 
li delle  dita  nell’atto  delia  cura 
si  stacca  da  questo  e si  unisce 
alla  sanie  che  tramanda  il  dente 
cariato,  dalla  quale  unione  ri- 
sulta un  cambiamento  ne’prin- 
cipii  di  questa  morbosa  separa- 
zione, per  cui  non  è più  su- 
scettibile d’  irritare  abnorme- 
mente il  nervo  che  si  trova  al 
di  lei  contatto.  Questo  cambiar 
di  natura  della  sanie  prodotto 
dall’  azione  chimica  neutra- 
lizzante del  cureulione  si  oppone 
alla  successiva  secrezione  di  es- 
sa, giacché  tale  morbosa  secre- 
zione s’aumenta  e si  mantiene 
per  la  natura  acre  de’ principii 
de’  di  lei  prodotti.  Egli  è certo 
che  se  non  si  ammette  che  la 
sanie  neutralizzata  possa  essere 
cura  alla  causa  che  la  mantiene, 
il  cureulione  odontalgico  non 
guarirebbe  che  precariamente  il 
dolore  de’ denti  cariati,  per  la 
successiva  secrezione  di  sanie 
parimenti  acrimoniosa.  Queste 
ed  altre  cose  discorre  il  Gerbi 
nel  suo  trattato  di  uu  nuovo 
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insetto,  che  sarebbe  lungo  il  vo- 
ler riferire  anche  succintamente. 
Pure  non  si  può  prescindere  dal 
riferire  qui,  che  in  questo  libro 
sono  registrati  i risultamenti  di 
seicentoventinove  osservazioni  di 
odontalgie  varie,  medicate  con 
questo  rimedio,  dalle  quali  ri- 
sulta che  più  che  in  qualunque 
altra  giova  questo  insetto  in 
quelle  mantenute  da  carie,  e da 
sanie  prodotta  da  essa.  Da  cal- 
coli di  probabilità  che  egli  isti- 
tuisce emerge,  che  converrà 
sempre  tentare  questo  mezzo  in 
ogni  sorta  di  odontalgia,  non 
già  con  sicurezza,  ma  con  molta 
probabilità  di  felice  risulta- 
mento. 

Nè  secondo  le  osservazioni 
del  Garbi  momentanea  è l' effi- 
cacia nel  curare  le  odontalgie 
delle  dita  medicate  con  questo 
insetto.  Il  potere  curativo  di 
esse,  quasi  taumaturgico,  duro  a 
lungo  e fino  a dieci  mesi  o ad  un 
anno.  La  singolarità  di  questo 
fenomeno,  al  dire  del  Gerbi,  po- 
trebbe far  credere  sognati  i ri- 
sultamenti ottenuti  replicata- 
mente,  ma  egli  assicura  che  no. 
Il  modo  però  col  quale  si  ado- 
pera onde  offrire  spiegazione  del 
come  possano  rimanere  aderen- 
ti all’ epidermide  delle  dita,  o 
tra  questa  parte  e la  cute  i prin- 
cipii attivi  dei  cureulioni,  non 
che  del  come  possa  rimanere  si 
efficace  per  tanto  tempo  meri- 
terebbe un  esame  troppo  lnngo 
per  essere  qui  riferito.  Rimetto 
per  tanto  il  leggitore  che  vo- 
lesse più  oltre  internarsi  in  tali 
cognizioni  all’  opera  del  sud- 
detto Rainieri  Gerbi  intitolata 
Storia  naturale  di  un  nuovo 
insetto. 

Questo  insetto  è stato  collo- 
cato da  alcuni  fra  gli  spe- 
cifici. 

Mod.  d’amm.  Oltre  il  metodo 
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suaccennato  dì  curaro  lo  odon- 
talgie colle  dita  pregne  de’prin- 
cipii  medicamentosi  del  cureu- 
lione vi  è ancora  l’altro  mezzo 
che  contiate  in  un  pezzetto  di 
pelle  di  dante  preparata  con 
replicate  lavature  onde  liberarla 
dalla  calce.  Questa  pelle  di- 
venta operatrice  di  meravigliose 
cure  come  le  dita,  te  con  essa 
ti  schiaccieranno  i suddetti  a- 
nimaletti. 

Avo.  Si  potrà  adoperare  tanto 
la  larva  quanto  l'insetto,  anzi 
è ben  fatto  di  servirsi  promi- 
scuamente di  larve  e d’  in- 
setti. 

CURCDMA.  V.  Curcuma  lori- 
ca, rotonda. 

CURCUMA  LONGA. 

CURCUMA  ROTUNDA. 

Sur.  Curcuma.  Terra  merita. 
Zafferano  dell’  Indie. 

Caràtt.  hot.  Gen.C alice  bifido: 
corolla  divisa  in  quattro  parti: 
nettario  trilobato:  stami  cinque, 
quattro  dei  quali  sterili  ed  un 
solo  fertile:  antera  con  due  spro- 
ni alla  base.  Sjtec.  La  curcuma 
rotonda  ha  le  toglie  lanceolato- 
ovate;  la  longa  ha  moltissimi 
nervi  nei  lati. 

Part.  us.  La  radice.  ( badi* 

OOBCDMAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  radice  di  que- 
ste due  specie  di  curcuma  hanno 
fra  di  loro  pochissima  diversità: 
nel  commercio  la  rotonda  è rara 
assai,  più  frequentemente  si  tro- 
va la  lunga.  Quest’ultima  è un 
poco  meno  grossa  e più  lunga 
del  dito  mignolo,  cilindrica,  più 
o meno  contorta,  e qualche  volta 
articolata.  Ambedue  sono  di  co- 
lor giallo  allo  esterno,  e croceo 
internamente:  hanno  una  spez- 
zatura che  rassomiglia  alla  cera 
vergine:  hanno  un  odore  di  zen- 
zero distintissimo,  ed  un  sapore 
caldo,  aromatico,  amaro.  La  ro- 
tonda è in  tubercoli  rotondi  ed 
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ovali,  grossi  come  le  ova  di  un 
piccione:  questi  tubercoli  sono 
coperti  da  un’epidermide  a zone 
o circoli  di  fibre. 

Anal.  L’ analisi  di  John  ha 
somministrato  i seguenti  risul- 
tati: i°  un  olio  volatile  di  co- 
lore giallo:  a°  un  giallo  di  co- 
lere di  curcuma  io.  a i s : 3° 
giallo  di  curcuma  estrattivo  n, 
a ia:  4°  gomma  grigia  i4‘-  5° 
fibra  legnosa  mescolata  ad  una 
sostanza  solubile  nella  potassa 
ed  insolubile  nell’  alcool  5y: 
6°  acqua  e perdita  da  5 a 7. 

Vogel  e Pelletier  hanno  rin- 
venuto nella  curcuma  i seguenti 
materiali:  1®  una  materia  le- 

fnosa:  a°  una  fecola  amidacea: 
0 una  materia  colorante  bruna 
analoga  a quella  che  si  ottiene 
da  molti  estratti:  5n  una  piccola 
quantità  di  gomma:  6°  un  olio 
volatile  odoroso  ed  acre:  7®  una 
piccola  quantità  d’  idroclorato 
di  calce. 

La  materia  colorante  gialla 
ha  molta  analogia  colle  resine. 
I suddetti  celebri  chimici  pen- 
sano che  a motivo  della  di  lei 

S rande  solubilità  negli  alcali,  e 
eli’  azione  che  esercita  sugli 
acidi  concentrati  debba  essere 
riguardata  come  una  sostanza 
particolare  che  potrebbesi  de- 
nominare Curcumina.  £ solubile 
nell’alcool,  nell’etere,  negli  olii 
fissi  e volatili:  gli  alcali  cam- 
biano il  di  lei  colore  in  quello 
di  sangue,  per  la  quale  pro- 
prietà diventa  un  prezioso  reat- 
tivo per  iscoprire  la  presenza 
degli  alcali.  * 

Az.  ed  us.  Furono  attribuite 
dagli  antichi  a questa  radice 
le  proprietà  aperitivo,  risolvente^ 
deostruente,  antiscorbutica,  e— 
menagoga.  Fu  perciò  adoperata 
nell’itterizia,  ne’ calcoli  biliari, 
nelle  ostruzioni  de’  visceri  ab- 
dominali,  negli  arresti  de’mensili 
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tributi  lunari,  nell* idrope,  e fin 
anco  nelle  febbri  intermittenti 
e nelle  malattie  della  pelle.  Ora 
però  non  è più  usata  in  Me- 
dicina, ma  bensì  iu  Farmacia 
ed  in  Chimica,  in  quella  per 
colorare  varii  olii  ed  unguenti, 
in  questa  come  reattivo  per  gli 
falcali,  che  cangiano  il  suo  co- 
lore, come  si  è detto,  in  quello 
di  rosso  sanguigno. 

Dos.  e mod.  <T  amm.  In  pol- 
vere da  mezza  dramma  alle  due. 
In  infuso  tre  dramme  in  una 
libbra  d’  acqua  bollente. 

Prep.  Altra  volta  si  prepa- 
rava con  essa  il  Decoctum  ad 
ictericos  che  ora  più  non  si  a- 
dopera. 

La  Tintura  di  curcuma  (tih- 
ctura  curcumae  off.)  si  pre- 
para infondendo  in  sei  once 
d' acqua  bollente  mezz’  oncia  di 
radice  di  curcuma  polverizzata, 
e lasciata  in  riposo  per  qualche 
ora  si  cola  e si  filtra.  Si  pre- 
senta questa  tintura  di  color 
giallo,  ed  ha  un  sapore  un  poco 
amaro.  Con  essa  s’ingiallisce  la 
carta  che  deve  servire  di  reat- 
tivo chimico,  oppure  essa  sola 
può  servire  allo  stesso  ufficio. 
Questa  carta  o questa  tintura 
al  contatto  della  soda  e della 
potassa  diventano  di  color  rosso, 
deH’ammoniaca  di  color  bruno, 
che  poi  ritorna  giallo  unendovi 
0 dell’  acido  solforico  o del  ni- 
trico o del  muriatico. 
CUSPARIA  FEBRIFUGA. 

Si  ir.  Galipea  febrifuga.  Bom- 
plandia  trifoliata.  Angustura 
vera.  China  angustura. 

Pianta  di  terra  ferma  dell’A- 
merica; che  cresce  vicino  alla 
città  d’ Angustura,  da  cui  trae 
la  sua  denominazione.  L’uso  di 
questa  corteccia  in  Europa  non 
rimonta  al  di  là  del  1788,  e- 
poca  in  cui  fu  per  la  prima 
volta  portata  in  Inghilterra  dal- 
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1*  Isola  della  Trinità.  Ora  ne 
viene  molta  dalle  Floride,  dalla 
Carolina  e dalla  Virginia.  Ap- 
partiene alla  Didynamia  gim- 
naspermia  di  Linn-,  ed  alla 
famiglia  delle  Rutacee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  tu- 
bulato  a quattro  o cinque  denti: 
corolla  monopetala  essa  pure 
tubulata,  inserita  su  di  un  disco 
e divisa  nel  suo  lembo  in  quat- 
tro o cinque  parti:  quattro  sta- 
migne, due  lunghe  fertili,  due 
corte  sterili:  un  ovario  libero 
a quattro  o cinque  angoli;  uno 
stilo  : uno  stigma  marcato  di 
quattro  solchi.  Spec.  Fiori  bian- 
chi in  forma  di  grappolo. 

Part ! us.  La  corteccia,  (cor- 
tes: AWCUSTURAE  VER AK  OFF.) 

Caratt.  off.  Vi  sono  in  com- 
mercio tre  varietà  diverse  di 
china,  che  portano  il  nome  di 
angustura.  La  prima  è la  véra 
angustura  descritta  dal  Murray 
e daU’Alibert,  che  consiste  in 
iscorze  un  poco  convesse,  che 
hanno  comunemente  più  di  Un- 
itezza e grossezza  di  quelle 
ella  china-china;  sono  coperte, 
di  un’  epidermide  biancastra, 
disuguale,  sparsa  di  scabrosità 
e compatta:  la  sostanza  ricoperta 
di  questa  epidermide  è bion- 
diccia e di  una  tessitura  dura 
e consistente,  della  grossezza  di 
circa  mezza  linea:  polverizzata 
ha  un  aspetto  giallo  carico;  è 
di  sapore  amarissimo,  e di  0- 
dore  un  poco  nauseante  quando 
la  corteccia  non  è molto  vec- 
chia. 

Anal.  La  composizione  di  que- 
sta corteccia  non  è ben  cono- 
sciuta: sì  sa  però  che  non  con- 
tiene nè  tannino  nè  acido  gal- 
lico , ma  un  principio  amaro 
abbondante,  una  materia  azo- 
tata che  secondo  Thompson  sa- 
rebbe analoga  alla  cinconina, 
del  carbonato  d’ammoniaca,  ed 
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alqnanto  d’  olio  essenziale.  I 
principii  medicamentosi  lono 
solubili  nell'  acqua  e peli’  al- 
cool. 

Ai.  ed  us.  La  corteccia  d’  an- 
gustura  vera  si  è detto  essere 
tonica,  corroborante,  antiperio- 
dica a presso  a poco  egualmente 
che  la  china.  Molti  fatti  ven- 
gono riferiti  di  persone  attaccate 
da  febbri  e da  dolori  periodici 
eh»  furono  guarite  coll’uso  di 
di  questa  corteccia;  molte  os- 
servazioni di  diarroici  e dissen- 
terici che  sanarono  coll’  uso 
della  suddetta,  e per  fino  si 
Sono  vantati  de’  miglioramenti 
nelle  persone  affette  da  sintomi 
scorbutici.  Appena  si  proclama- 
rono le  proprietà  di  questa  scor- 
za venne  tosto  somministrata  in 
molte  infermità,  ma  il  più  delle 
volte  . non  corrispondendo  a 
quanto  compromettevasi  del- 
1’  uso  suo,  si  adoperò  più  di 
rado,  e la  diffidenza  suben- 
trando alla  fiducia  che  lo  si 
prestava,  dopo  un  corso  di  qua- 
rantanni circa  questa  corteccia 
subi  non  dissimile  destino  di 
molti  altri  farmaci,  che  dopo 
esser  stati  famosi  per  alcun 
tempo  ed  in  somma  voga,  si 
abbandonano  ad  una  totale  di- 
menticanza. Ma  come  i medici 
non  hanno  misura  nel  decan- 
tare le  proprietà  di  una  nuova 
sostanza,  e come  non  hanno 
ritegno  alcuno  nel  proscriverla 
qualora  sempre  non  corrisponda 
alle  loro  intenzioni,  cosi  l’an- 
gustura  piuttosto  per  mancanza 
negli  osservatori,  che  per  difletto 
di  proprietà  è oramai  prrssoc- 
chè  totalmente  abbandonata. 
Non  manca  essa  infatti  di 
virtù  tali  che1  riuscir  possano 
proficue  ne’  languori  di  stoma- 
co, nelle  malattie  di  debolezza 
degli  intestini,  nelle  febbri  in- 
termittenti ed  in  altre  consimili 
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affezioni.  Io  quindi  non  posso 
soscrivermi  all’avviso  di  quelli 
che  disprezzano  l’augustura  co- 
me priva  di  facoltà  medicamen- 
tose, come  poi  ritengo  che  pos- 
sedendo tali  facoltà  in  comune 
con  molte  altre  sostanze  di  già 
più  comuni  nelle  mani  dei  me- 
dici, e con  molte  piante  indigene 
a queste  debbasi  posporre.  La 
classe  infatti  de’  corroboranti 
stomachici  è sì  numerosa,  che 
non  ha  d’uopo  d’essere  impin- 
guata con  sostanze  che  posse- 
dono  uguale  azione  a molte  che 
abbondano  presso  di  noi,  e che 
d’  ordinario  non  sono  posposte 
alle  più  valenti  esotiche  che  per 
esser  desse  forse  troppo  comuni. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Ridotta 
in  polvere  da  sei  grani  a mezzo 
scrupolo,  tre  o quattro  volte  il 
giorno.  In  decozione  mezza  dram- 
ma in  otto  once  d’acqua  da 
ridursi  alle  sei.  In  infusione 
alla  medesima  dose. 

Prep.  Una  maniera  di  som- 
ministrare l’angustura  si  è in 
tintura  alcooliea.  Avvenendo 
che  il  medico  la  prescriva,  lo 
speziale  dorrà  prepararla  facendo 
macerare  per  lo  spazio  di  ven- 
tiquattro o trentasei  ore  una 
parte  di  corteccia  contusa  in 
sedici  parti  d’alcool  a aa°  indi 
spremere  e filtrare.  Questa  tin- 
tura però  può  essere  surrogata 
c con  vantaggio  da\V  Alcool  con 
Angustino  e China.  V.  questo 
articolo.  Si  prepara  ancora  VE- 
lettuario  di  Angustura.  ( ele- 

CTUAHIt’M  AKGUSTURAE  OFF.)  U- 
nendo  parti  uguali  di  angu- 
stnra,  di  cannella  e sufficiente 
quantità  di  sciroppo  di  zuc- 
chero. L'Estratto  d'  angustura 
acquoso. 

Aoo.  A non  iscambiare  la  de- 
scritta angustura  colle  altre  due 
specie  di  augnature  false,  che 
trovatisi  in  commercio,  valgano 
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le  seguenti  avvertenze.  L’ an- 
gustila falsa  detta  a cortica 
convoluto  è grigia  al  di  fuori, 
giallastra  al  di  dentro:  qualche 
pezzetto  ha  l’epidermide  coperta 
di  una  materia  che  ha  l’ appa- 
renza di  limatura  di  ferro,  per 
cui  si  chiama  ferruginea:  altri 
pezzi  sono  più  o meno  lisci, 
qualche  volta  rugosi , e semi- 
nati di  macchie  di  diverso  co- 
lore. L’ altra  specie  a cortica 
plano  cosi  denominata , che 
Planche  crede  una  varietà  della 
Cinchona  magnifolia  di  Bom- 
pland,  rassomiglia  di  più  all’an- 
gustura  vera,  ma  ne  differisce 
pel  colore  interno  della  sua 
scorza  che  è di  un  giallo  scuro 
che  trae  al  rosso,  pella  sua 
spezzatura  meno  netta  e meno 
resinosa,  e pel  grado  suo  di 
amarezza  che  suole  essere  Ai- 
nore.  Per  iscoprire  queste  falsi- 
ficazioni si  può  ricorrere  ancora 
ai  reagenti  chimici.  Il  solfato 
di  ferro  produce  nell’  infuso 
fatto  a freddo  di  angustura  vera, 
un  precipitato  giallo,  in  quello 
delle  due  angusture  false  un 
precipitato  verde  di  vetro.  Il 
nitrato  d’  argento  forma  nella 
prima  un  deposito  bianco  che 
passa  nel  grìgio  da  lì.  a non 
molto,  indi  al  porporino;  nella 
seconda  un  precipitato  bianco 
che  diventa  nero  a capo  di  cin- 
que o sei  minuti,  nella  terza 
un  deposito  nero. 

Fa  d’ uopo  avvertire  che  il 
Medico,  nel  prescrivere  questa 
corteccia,  non  potrà  unirla  agli 
acidi  concentrati,  alla  potassa, 
all’infusione  di  noce  di  galla  e 
di  china  gialla,  ai  solfati  di 
ferro  e di  rame,  al  sublimato 
corrosivo  eco.  Senza  di  che  ver- 
rebbero di  non  poco  alterate 
le  di  lei  proprietà. 

CYANUS  SEGETUM.V.  Cen- 
taurea Cyanus. 

Fase.  VI. 
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CYCAS  CIRCINALIS. 

CYCAS  REVOLUTA. 

Sin.  Sago.  Sagù.  Sagus  fari- 
nifera. 

Queste  due  specie  di  palme 
crescono  1’  una  nelle  Indie  o- 
rientali,  l’altra  nella  China  e 
nel  Giappone.  La  prima  che  è 
frequente  alle  Molucche  ed  al- 
le Filippine,  ha  sì  gran  forza 
nel  riprodurre  che  non  solo  dei 
tronchi  interi,  tagliati  di  sopra 
alle  radici,  disseccati  ed  infitti 
sotto  terra  cinque  o sei  pollici 
riprendono  vita  al  modo  delle 
barbatelle,  ma  basta  altresì  ta- 
gliare una  piccola  rotella  dei 
giovani  rampolli,  perchè  da  essa 
si  possa  ottenere  un  distinto 
individuo.  Appartengono  alla 
Icosandria  polyandria  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Felci 
di  Juss. 

Caratt.  iot.  Gen.  Il  fiore  ste- 
rile ha  l’amento  in  forma  di 
pina:  squame  di  sotto  tutte  co- 
perte da  antere  globose:  il  fiore 
femminino  ha  i germi  solitarii 
immersi  nel  bordo  dello  spa- 
dice  spadiforme:  drupa  con  noc- 
ciolo legnoso.  Spec.  Il  primo 
di  questi  cycas  ha  le  fronde 
pennate  ; le  foglioline  lineari 
piane:  il  secondo  ha  le  foglio- 
line  arricciate  nel  bordo. 

Part.  us.  La  fecola  che  si 
estrae  dalla  sostanza  molle  e 
parenchimatosa,  che  forma  il 
centro  dell’albero,  e che  im- 
propriamente denominasi  mi- 
dollo. Questa  fecola  disseccata 
e passata  per  istamigna,  onde 
ridurla  in  piccoli  grani,  prende 
il  nome  di  Sagù  officinale  ossia 
Amido  delle  palme.  ( cbaita 

SACtj’  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Sostanza  farinosa 
di  forma  globulare;  rossa  ester- 
namente , all’  interno  bianca: 
questi  globetti  sono  poco  tra- 
sparenti , di  sapore  farinoso» 
69 
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senza  odore,  insolubili  negli  olii, 
e nell*  spirito  di  vino,  ma  so- 
lubili nell’  acqua  calda. 

Anal.  1 componenti  del  sagri 
sono,  una  fecola  amidacea  as- 
sociata a molta  mucilaggine. 

Az.  ed  us.  Cotto  il  sagù  nel- 
1’  acqua  costituisce  un  nutri- 
mento di  facile  digestione  molto 
conveniente  ai  convalescenti, 
non  che  agli  ammalati  di  cro- 
niche affezioni.  Onde  renderlo 
grato  al  palato,  vi  si  aggingne 
alquanto  di  succo  o di  Aerodine 
di  cedro,  oppure  della  cannella 
ed  un  poco  di  zucchero.  Que- 
sto nutrimento  viene  preferi- 
to per  i tabidi  e pegli  atro- 
fici. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Unendo 
un’oncia  di  sagù  ad  una  libbra 
d’acqua  comune,  ed  esponen- 
dolo al  fuoco,  mediante  l'ebul- 
lizionc  si  viene  a formare  una 
specie  di  gelatina.  A questo 
decotto  si  potrà  unire  anche  un 
poco  di  latte  od  altra  sostanza 
nutritiva. 

Avo.  Si  può  ottenere  dalle 
patate  una  sostanza  che  può 
supplire  al  sagù,  operando  nella 
seguente  maniera.  Dopo  avere 
bene  lavati,  puliti  e raspati  i 
pomi  di  terra,  si  ponga  la  polpa 
di  essi  su  una  stamigna,  e si 
irrori  con  acqua  comune  finat- 
tantochè  l’acqua  passi  limpida. 
Con  questa  operazione  la  fecola 
viene  portata  nel  vaso  che  si 
sarà  posto  al  di  sotto  dell’ap- 
parecchio, la  qual  fecola  si  de- 
porrà al  fondo  del  vaso.  In  al- 
lora si  decanti  e si  coli  il  li- 
quore, ti  lavi  il  deposito  due  o 
tre  volte  per  decantazione  e si 
lasci  disseccare. 

Questa  fecola  è bianca  e di 
apparenza  cristallina:  ha  i me- 
desimi usi,  e si  adopera  alla 
medesima  dose  del  sagù. 

CYCLAMEN  EUROPAEUM. 
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Sta. Ciclamino.  Artanita.  Pan 
porcino. 

Piante  perenne  de’ luoghi  om- 
brosi c secchi  di  molte  contrade 
d’ Europa.  Appartiene  alla  Pen- 
t and ria  monogenia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Primulacee 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen,  Corolla  ro- 
tata retroflessa  : bacca  coperta 
da  una  casella  coriacea,  che 
matura  i semi  sotterra.  Spec. 
Fiori  pendenti:  foglie  cuoriformi, 
angolate,  macchiate. 

Part.  us.  La  radice,  (radix 

CYCLAMIKIS  seu  ABTHAHITAE 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
rotonda , alquanto  compressa, 
con  fibre  capillari  nerastre,  tu- 
berosa, grossa  talvolta  quanto 
un  pugno:  di  color  scuro  ester- 
nafuente:  sotto  all'  epidermide 
avvi  una  cute  succosa  della  gros- 
sezza di  una  linea  circa,  e sotto 
a questa  cute  una  polpa  bianca 
di  sapore  da  principio  insipido, 
che  si  cambia  ben  tosto  in  acre 
c pungente.  Disseccandosi  perde 
molti  de’  suddetti  caratteri  e 
particolarmente  la  sua  causti- 
cità. 

As.  ed  us.  Questa  radice  è 
quasi  del  tutto  fuori  di  uso. 
Anticamente  si  riteneva  dotata 
di  proprietà  tali  da  disciorre  i 
tumori  scrofulosi,  lè  ostruzioni 
di  milza,  e da  vincere  l’asma  e 
l’itterizia.  Quando  à recente  è 
fornita  di  proprietà  catartico- 
drastica,  emenagogn,  antelmin- 
tica, risolvente.  Non  deve  però 
essere  usata  che  da  medico  cauto 
e prudente,  pegli  inconvenienti 
fastidiosi  e talvolta  irreparabili 
che  essa  può  cagionare,  esibita 
o per  promovere  le  mestruazioni 
o come  purgante,  o finalmente 
quale  antelmintico  e deostruen- 
te. Si  adoperava  anche  all’  ester- 
no sotto  forma  di  cataplasma 
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nell’  otalgia  applicata  all’orec- 
chio infermo,  ne’ tumori  scrofu- 
losi,  nell’induramento  di  milza. 
Abbenchè  l’artanita  non  abbia 
sortito  felice  effetto  in  tutti  i 
casi  ne’  quali  è stata  applicata, 
pure  1’  efficacia  di  sua  azione 
non  permette  che  si  trascuri  di 
adoperarla,  potendo  in  molte 
circostanze,  più  che  non  lo  pos- 
sono altri  farmaci  a cui  si  dà  la 
preferenza,  riuscire  di  sommo 
profitto  l’ applicazione  sua  al- 
l’ esterno. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Disec- 
cata ed  in  polvere  da  mezza 
dramma  ad  una  dramma.  Il 
succo  per  purgante  da  otto  scru- 
poli a mezz’  oncia  ed  anche 
più.  In  decotto  da  una  dram- 
ma ad  un’  oncia  in  una  libbra 
d’acqua. 

Avo.  Altra  volta  entrava  il 
succo  di  pan  porcino  negli  Un- 
guenti di  Attonita  minore  di 
Mesue,  e nel  maggiore  o di  Ci- 
clamino catartico  di  Mesue,  i 
quali  applicati  sul  ventre  servi- 
vano a molti  fini,  cioA  ad  ecci- 
tare alcune  volte  il  vomito,  a 
produrre  in  altre  circostanze  la 
catarsi,  a vincere  1’  idropisia, 
ad  uccidere  i vermi,  ad  ammol- 
lire le  durezze  della  milza,  gli 
scirri,  i tumori  scrofulosi,  a pro- 
movere il  flusso  menstruale. 
CYDONIA  VULGARIS. 

Sin.  Pjrrus  Cydonia.  Coto- 
gno. Melo  o pero  Cotogno. 

Albero  che  ha  acquistato  il 
nome  dal  castello  di  Cidorie 
nell’  Isola  di  Creta,  luogo  da 
cui  fu  trasportato  in  Europa. 
Appartiene  all ' I cosandola  pen- 
tagynia  di  Liun.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Rosacee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gerì.  Calice  a cin- 
que divisioni:  corolla  di  cinque 
petali:  venti  stamigne  circa:  cin- 
que stili  riuniti  alla  loro  base 
e vellutati:  frutto  cotonoso,  tur- 
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binato,  ovale,  piriforme:  cinque 
caselle  con  due  semi  per  cia- 
scheduna. Spec.  Foglie  intere 
cotonose  di  sotto:  fiori  solitarii, 
terminali  e quasi  sessili. 

Part.  us.  1 semi  ed  il  frutto. 

( FRUCTUS,  6EMIHA.  CYDOHIORUM 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  L’albero  cotogno 
8’ innalza  dai  dodici  fino  ai  quin- 
dici piedi:  il  frutto  ora  è roton- 
do e dicesi  Mela  cotogna,  ora 
è allungato  e chiamasi  Pera 
cotogna.  Ambedue  sono  di  sa- 
pore aspro  astringente,  di  co- 
lore giallognolo  e di  odor  gra- 
to . 1 semi  che  contengono 

sono  di  color  scuro,  molto  mu- 
cilagginosi:  una  dramma  di  essi 
è sufficiente  per  dare  a sei  once 
d’acqua  una  discreta  consistenza 
vischiosa. 

A:,  ed  us.  Di  rado  si  sommi- 
nistra la  mucilaggine  de’ semi, 
e se  qualche  volta  si  fa,  egli  è 
per  litigare  i dolori  delle  fauci, 
dell’esofago  e dello  stomaco  pro- 
dotti da  qualche  acre  sostanza 
e corrodente,  come  pure  nella 
diarrea  e nella  dissenteria.  Più 
di  sovente  s’  adopera  esterna- 
mente nelle  screpolature  delle 
labbra,  nelle  bruciature  delle 
membra , nelle  infiammazioni 
degli  occhi,  nelle  emorroidi  e 
nelle  afte. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  La  dose 
dei  semi  per  formarne  rouci- 
laggine  si  è di  mezz’  oncia  ogni 
libbra  di  acqua.  Per  preparare 
questa  mucilaggine  si  usa  di 
versare  un  poco  d’acqua  bol- 
lente sulle  semenze  recenti  o 
disseccate,  qualora  siano  state 
ammaccate,  e poscia  spremerne 
il  succo  attraverso  ad  un  pan- 
nolino. Bendar  ha  proposto  di 
estrarre  la  mucilaggine  per  mezzo 
dell’acqua,  disseccarla  con  blan- 
do calore,  e ridurla  in  polvere. 
Tre  grani  di  questa  polvere  con 
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un’oncia  d’acqua  formano  una 
mucilaggine  di  una  discreta  con- 
sistenza. 

Prep.  Conserva.  Gelatina.  Rob. 
Sciroppo.  Alcool  con  melato  di 
ferro. 

GYNANCHUM  VINCETO- 
XICUM.  V.  Asclepias  Vince - 
toxicum. 

CYNAPIUM.  V.  Aethusa  Cy~ 
napium. 

CYNIPS  QUERCUS  FOLII. 

Questo  animale  che  deposita 
le  uova  sopra  le  foglie  ed  i te- 
neri rami  delle  quercie,  appar- 
tiene alla  classe  degli  Insetti , 
all'ordine  degli  Imenopteri. 

Questo  insetto  nel  deporre  le 
uova  fa  una  puntura  o sulle  fo- 
glie o sui  rami,  dalla  quale  ne 
nascono  qnelle  escrescenze  che 
si  chiamano  Galle  di  Quercia. 
Galla.  Noce  di  Galla.  ( gali.** 
off.)  Questa  è la  sostanza  che 
si  adopera. 

Caratt.  off.  Le  diverse  «galle 
vengono  distinte  in  commercio 
colle  denominazioni  di  Galle 
nostrali,  di  Galle  d’ Istria,  di 
Galle  d’  Istria  nere,  di  Galle 
d’  Aleppo  o di  Smime. 

Le  Galle  nostrali  sono  ordi- 
nariamente grosse , quasi  del 
tutto  rotonde,  leggere,  non  ber- 
noccolute , più  o meno  liscie, 
spugnoso  nell’interno,  e di  co- 
lore giallastro  più  o meno  ca- 
rico. Presso  di  noi  hanno  il  nome 
di  Gallere. 

Le  Galle  d’ Istria  sono  più 
piccole  delle  nostrali,  pesanti, 
di  colore  giallo-rossastro,  più 
o meno  vergente  allo  scuro  od 
al  nerastro,  rugose  od  un  poco 
bernoccolute  e non  ispugnose 
nell’interno. 

Le  Galle  d' Istria  nere  sono 
piccole  piu  o meno  rugose,  ne- 
rastre esternamente , alquanto 
compatte  nell’interno. 

Le  Galle  di  Aleppo  o di  Smirne 
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sono  di  varia  grandezza  e co- 
lore; come  biancastre  e tendenti 
al  giallo,  al  rosso,  al  verde  ed 
al  bruno,  non  affatto  liscie,  ma 
con  protuberanze  rilevanti:  il 
tessuto  celluloso  di  esse  ha  una 
consistenza  media  tra  quello 
delle  galle  nostrali  e quello 
delle  galle  d' Istria. 

Le  diverse  galle  descritte 
hanno  tutte  un  foro  che  serve 
di  uscita  agli  insetti  sviluppati 
nel  loro  interno:  hanno  un  sa- 
pore aspro  astringente. 

Anal.  Dawy  che  si  è occupato 
dell’  analisi  delle  noci  di  galla 
ha  ottenuto  da  cinquecento  parti 
di  quelle  d’Aleppo  i seguenti  ma- 
teriali: i85  parti  di  materia  so- 
lubile composta  di  i3o  parti  di 
tannino:  3i  d’acido  gallico  u- 
nito  ad  un  poco  d’ estrattivo: 
12  di  mucilaggine  e materia 
resa  insolubile  per  1’  evapora- 
zione: ra  di  carbonato  di  calce 
e di  materia  salina.  La  parte 
legnosa  incenerita,  contiene, 
secondo  Dawy,  molto  carbonato 
di  calce.  Branchi  posteriormente 
alla  descritta  analisi  vi  ha  sco- 
perto un  olio  volatile  concreto. 
Egli  è probabile  che  sia  sfug- 
gita a Dawy  una  gran  parte 
d’  acido  gallico,  poiché  Brac- 
connot  da  5oo  parti  di  noce  di 
galla  estrasse  i5o  parti  del  sud- 
detto acido. 

Az.  ed  us.  La  noce  di  galla 
è una  sostanza  dotata  di  pro- 
prietà astringente  energica,  ab- 
bondando, come  risulta  dall’a- 
nalisi esposta,  di  acido  gallico 
e di  concino.  £ stata  preconiz- 
zata nelle  intermittenti,  e con 
tale  entusiasmo  da  ritenerla  ca- 
pace di  sostituire  con  sommo 
vantaggio  la  corteccia  del  Perù, 
per  essere  priva  di  amarezza, 
non  produttrice  di  calore,  e più 
efficace  a minor  dose  della  china: 
per  le  quali  prerogative  si  è 
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creduto  poter  essa  meritare  la 
preferenza.  Fu  adoperata  ancora 
in  forma  di  lavativi  nel  prolasso 
degli  intestini,  cagionato  da  con- 
gestione emorroidale,  e nelle  e- 
morroidi  venne  pure  usata  in 
polvere  unitamente  a qualche 
grasso  in  forma  d’  unguento. 
All’esterno  sotto  forma  di  de- 
cotto, di  epitema,  e d’injezione, 
a'  applica  alle  parti  indebolite 
onde  rinforzarle,  come  nel  pro- 
lasso del  retto  e della  vagina. 
In  gargarismo  può  essere  utile 
onde  arrestare  la  salivazione 
mercuriale.  Nelle  emorragie  pu- 
re non  diversamente  agendo  del 
concino,  può  in  molti  casi,  e colle 
debite  precauzioni  amministrata, 
sortire  ottimo  effetto. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere da  mezzo  scrupolo  alli  due: 
in  decotto,  da  usarsi  o per  cli- 
stere od  all’esterno, due  dramme 
in  una  libbra  d’acqua  da  ri- 
dursi ad  otto  once. 

Prep.  11  Concino.  Il  Clistere 
astringente. 

Avo.  Quelle  galle  che  cre- 
scono nelle  nostre  foreste,  per 
non  giugnere  al  grado  di  com- 
pleta maturità  come  quelle  di 
A leppo  rimangono  liscio  e spu- 
gnose. 

Nel  prescrivere  la  decozione 
di  galla  dovrà  il  medico  aver 
attenzione  di  non  associarvi 
acqua  di  calce,  magnesia,-  ed 
altri  assorbenti,  come  pure  il 
carbonato  di  calce,  e di  ma- 
gnesia, gli  alcali,  i sali  metal- 
lici e specialmente  il  ferro  ed 
i suoi  preparati. 

Sof.  Se,  come  talora  avviene, 
fossero  sostituite  le  galle  no- 
strali alle  gale  d’Aleppo,  si 
verrà  a cognizione  facilmente 
di  tal  frode  col  semplice  con- 
fronto de’  caratteri  sensibili. 
Vengono  falsificate  le  galle  d’I- 
•tria  nere,  che  sono  le  migliori, 
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umettando  quelle  di  colore  gial- 
lastro e di  uguale  grossezza  colla 
soluzione  di  solfato  di  ferro  ondo 
annerirle:  questa  sofisticazione 
si  scoprirà  coll’acido  idroclorico 
allungato,  il  quale  facendo  scom- 
parire la  tinta  nera  delle  galle 
che  sono  state  colorite  e non 
la  tinta  delle  ingenue,  farà  di- 
stinguere le  vere  dalle  false. 
CYNODON  DACTYLON.  V. 

P unicum  Dactylon. 

CYNOGLOSSUM  OFFICI- 
NALE. 

Si».  Cynoglossa.  Lingua  di 
cane. 

Questa  pianta  ora  bienne,  ora 
perenne,  secondo  i luoghi  ove 
cresce,  si  trova  lungo  i bordi 
delle  strade  e ne’  luoghi  incolti. 
Appartiene  alla  Pentandria  mo~ 
nogynia  di  Linn.,  ed  alle  fami- 
glia delle  Borragginee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  im- 
butiforme, chiusa  nella  fauce: 
tre  nettari!  callosi:  semi  schiac- 
ciati, attaccati  allo  stilo.  Spec. 
Stami  più  brevi  della  corolla: 
foglie  larghe,  lanceolate,  coto- 
nose, sessili,  abbraccienti  il  fu- 
sto: le  inferiori  però  hanno  il 
picciuolo. 

Part.  us.  L’erba  e la  radi- 
ce. ( «ERBA,  RADIX  CYKOCLOi- 

sae  orr.  ) 

Caratt.  off.  La  pianta  ha  un 
odore  fetente:  colore  lurido  so- 
spetto: la  sua  radice  è grande, 
ramosa,  succosa,  all’  esterno  di 
color  nero  o scuro,  nell’interno 
bianco:  se  cresce  in  luoghi  u- 
midi  ha  un  odore  gravemente 
viroso,  se  in  luoghi  secchi  è 
quasi  inodora. 

Anal.  La  radice  contiene  mol- 
ta mucilaggine. 

Az.  ed  us.  Si  è adoperata  la 
cinoglossa  come  dotata  di  pro- 
prietà astringente,  leggermente 
narcotica,  per  uso  interno  nella 
diarrea,  nella  dissenteria,  nelle 
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affezioni  catarrali,  nelle  emor- 
ragie, nelle  emottisi:  per  uso 
esterno  onde  procurare  la  riso- 
luzione de’  gonfiori  glandulari 
e la  cicatrizzazione  delle  ulceri 
antiche.  Fella  nullità  d’azione, 
o peli’  infedeltà  nel  modo  suo 
di  agire,  essa  presentemente  non 
viene  più  usata. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  ra- 
dice recente  da  una  dramma  a 
mezza  oncia  per  farne  una  lib- 
bra di  decotto  che  serve  per 
una  giornata.  In  polvere  da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma:  lo  sci- 
roppo da  due  dramme  ad  un’ 
oncia;  l’estratto  da  dodici  grani 
a mezza  dramma. 

Prep.  Tanto  il  succo  delle 
foglie,  che  la  radice  sono  in- 
gredienti delle  famose  Pillole 
di  cinoglossa  si  preconizzate 
dagli  Stahliani  pella  loro  virtù 
sedativa  nelle  affezioni  spastiche, 
ne’profluvii,  nella  tosse  convul- 
siva, nella  tisi  tracheale;  virtù 
sedativa  che  si  deve  intera- 
mente all’oppio  e non  alla 
cinoglossa.  V.  Pillole  di  ci- 
noglossa. 

Tutti  i componenti  delle 
suddette  pillole  unitamente  al 
castoro  ed  allo  zafferano  compo- 
nevano le  così  dette  Pillole  di 
cinoglossa  con  castoro  oramai 
non  ricordate  che  negli  antichi 
formolarii.  Se  ne  preparavano 
ancora  lo  Sciroppo  e Estratto, 
preparazioni , tutte  pressocchè 
inerti,  e perciò  da  scancellarsi 
dal  novero  de’ farmaci. 

Avo.  Allorché  si  vorrà  far 
disseccare  la  radice  di  cino- 
glossa, converrà  separarne  il 
centro  che  ha  poca  attività,  e 
conservarne  la  scorza  in  luogo 
secco,  assorbendo  essa  possente- 
mente l’umidità  dell’aria. 

CYNOMOR1UM  COCCI- 

NEUM. 

Sin.  Fungo  di  Malta. 
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Pianta  parassita  che  ha  l’a- 
spetto d’un  fungo,  la' quale  si 
avvolge  alle  radici  del  lentisco, 
del  mirto,  e di  altre  piante 
della  Sicilia,  di  Malta,  d’ Italia 
e di  Giammaica.  Appartiene 
alla  Monoecia  monandria  di 
Linn. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  ste- 
rile con  calice  in  amento  em- 
hriciato,  con  niuna  corolla:  fiore 
femmineo  nello  stesso  amento 
con  niuna  corolla,  con  uno  stilo 
e con  un  solo  fiore  rotondo.  Spec. 
Stipite  squamoso:  amento  cilin- 
drico: senza  foglie. 

Part.  us.  Tutta  la  pianta. 

( FCICCUS  MEL1TEKSI8  OFF.  ) 

Caratt.  off.  I fusti  di  questa 
pianta  sono  della  lunghezza  di 
mezzo  piede  circa,  senza  foglie, 
grossi  quanto  un  dito,  e por- 
tanti spighe  di  fiori  lunghe  co- 
me il  caule,  di  color  rosso  san- 
guigno. Schiacciata  questa  pian- 
ta quando  è recente,  tramanda 
un  succo  rosso,  ed  ba  un  sa- 
pore amaro  atitico.  Viene  in 
commercio  in  pezzi  cilindrici 
facili  a troncarsi,  di  colore  rosso 
cupo,  tendente  al  nero,  priva 
di  odore,  e di  sapore  amaro- 
Stitico. 

As.  ed  us.  È preconizzato  il 
fungo  di  Malta  onde  arrestare 
le  dissenterie  ed  i profi u vii  san- 
guigni. £ commendato  pure  nel 
vomito  sanguigno  e nelle  ulceri 
di  cattiva  indole.  La  polve  si 
usa  come  eccellente  dentifricio 
unitamente  allo  zucchero,  on- 
de corroborare  anco  le  gen- 
give. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere dalli  venti  grani  alla  dram- 
ma; e da  una  dramma  alle 
tre  in  una  libbra  d’acqua  per 
ottenerne  nove  once  di  de- 
cotto. 

Avo.  Non  si  dovranno  unire 
le  preparazioni  marziali  al  de- 
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cotto  della  suddetta  piantn,  e 
non  »i  farà  la  decozione  in  vasi 
di  metallo,  ma  bensì  di  terra. 

CYPERUS  LONGUS. 

Sin.  Cipero  lungo.  Cipero 
odorato.  Cunzia. 

Pianta  perenne  che  trovasi 
nei  prati  umidi  e paludosi  del- 
l’Italia e della  Francia:  appar- 
tiene alla  Triandria  monogynia 
di  Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Ciperacee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Le  glume 
dei  fiori  paleacee,  embriciate  per 
due  bande;  niuna  corolla;  un 
solo  seme  nudo.  Spec.  Culmo 
con  tre  angoli  e che  termina 
in  ombrella  arcicomposta,  cir- 
condata da  foglie:  peduncoli  nu- 
di; spighe  alterne. 

Pari.  us.  La  radice,  (badix 

CYPERl  CONCI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è ra- 
mosa , nodosa , rotonda,  grossa 
quanto  una  penna  da  scrivere, 
marcata  trasversalmente:  da  a- 
nelli  inegualmente  distanti  : la 
sua  corteccia  è tenace  di  co- 
lor scuro:  il  suo  parenchima 
di  color  rossastro  ha  odor  fra- 
grante non  ingrato;  sapore  a- 
maro,  astringente  ed  aromatico. 
Colla  distillazione  fornisce  un’ 
acqua  aromatica,  niente  però  di 
olio  essenziale. 

Az.  ed  us.  Aveva  credito  di 
stomachica,  diuretica,  emenago- 
ga.  Ora  non  è più  in  uso. 

Dos.  In  polvere  da  uno  scru- 
polo ad  una  dramma.  In  infuso 
da  due  dramme  ad  un’  oncia 
in  una  libbra  d’acqua  bollente, 
da  consumarsi  in  ventiquattro 
ore. 

CYPERUS  ROTUNDUS. 

Sin.  Cipero  rotondo.  Cipero 
Orientala. 

Pianta  dell’Egitto,  della  Siria, 
e delle  Indie. 

Caratt.  hot.  Spec.  Culmo  con 
tre  angoli  terminante  in  om- 
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brella  ricomposta,  e con  spiche 
alterne  regolari. 

Part.  us.  La  radice.  (nADix 

CYPERl  ROTL’WDI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
formata  di  tubercoli  ovali,  grossi 
come  picciole  noci,  uniti  fra  di 
loro  con  una  radichetta  lunga, 
legnosa  e sottile:  i tubercoli 
sono  marcati  da  anelli  circolari 
e paralelli:  la  loro  corteccia  è 
di  color  bruno  pallido:  il  loro 
parenchima  è bianco,  friabile: 
hanno  odore  fragrante,  sapore 
amaro  e caldo  e quasi  di  can- 
fora. 

Az.  ed  us.  ) Come  della  pre- 

Dos.  ) cedente. 

CYTINUS  HYPOCISTIS. 

Sin.  Jpocistide. 

Pianta  parassita  che  vive  sulle 
radici  dei  cisti  legnosi  nel  mez- 
zogiorno della  Francia  e nelle 
altre  parti  meridionali  dell'Eu- 
ropa: appartiene  alla  Gynandria 
dodecandria  di  Linn.,  ed  alla 
famiglia  delle  Aristolochie  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  mo- 
nofìllo,  tubuloeo,  campanulato, 
persistente,  colorato,  e diviso 
in  quattro  parti:  niuna  corolla: 
sedici  antere  sestili , un  solo 
stilo:  bacca  con  otto  cavità  e 
molti  semi.  Spec.  Cauli  carno- 
si, coperti  di  piccole  squame  di- 
ritte ed  embriciate:  fiori  pres- 
soché tessili,  e disposti  alla  som- 
mità del  caule. 

Part.  us.  Dalle  bacche  di 
questa  pianta  si  spreme  un  suc- 
co. (SVCCUS  HYPOCISTIDIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Liquido  di  sapor 
molto  astringente:  quando  è in- 
spessito fino  a consistenza  d’e- 
stratto solido,  col  calore  artifi- 
ciale o col  sole  ha  un  color 
nero,  lucido,  ed  un  sapore  aci- 
do-austero: è solubile  nell’  ac- 
qua: ha  un  odor  grato,  masti- 
candolo aderisce  da  prima  ai 
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denti,  ma  ben  tosto  viene  di- 
sciolto dalla  scialiva. 

Pclletier  avendo  analizzato  il 
succo  d’ipocistide  ne  ha  otte- 
nuto i seguenti  risultati. 

i.°  Una  materia  insolubile 
nell’  acqua  e nell’  alcool  che 
sembra  esser  carbonizzata:  a° 
una  materia  colorante  solubile 
nell’  acqua,  e non  precipitarne 
la  gelatina:  3°  una  materia  co- 
lorante solubile  nell’  alcool  e 
non  precipitante  la  gelatina: 
4*  dell’  acido  gallico:  5°  una 
materia  solubile  nell’acqua  pre- 
cipitante la  gelatina  : 6°  una 


CT 

materia  solubile  nell’  alcool  pre- 
cipitante la  gelatina. 

Az.  ed  us.  Veniva  preconiz- 
zato questo  succo  nella  dis- 
senteria, nella  diarrea  e nelle 
emorragie.  La  vera  osservazione 
l’ha  scancellato  dal  novero  dei 
medicamenti  proficui. 

Dos.  Dallo  scrupolo  alla 
dramma. 

Ava.  A motivo  del  principio 
astringente  che  contiene  non 
si  potrà  unire  a sostanze  che 
contengano  de’marziali,  giacché 
si  opererebbe  la  reciproca  de- 
composizione. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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DE*  SIGNORI  ASSOCIATI 

AL  DIZIONARIO  DE*  MEDICAMENTI 

AD  USO  DE’ MEDICI  E FARMACISTI 


A 

Andrei*  tig.  Giovanni  di  Chiari 
per  copie  8. 

Appiani  sig.  Costanco  di  Milano. 

Alfieri  sig.  Giuseppe  Speziale  di 
Milano. 

Alloggi  sig.  Francesco  di  Milano. 

Archinto  sig.  Vincenzo  Speziale 
di  Milano. 

Albergoni  sig.  Pietro  di  Milano. 

Annavazzi  sig.  Gio.  di  Milano. 

Alcobelli  sig.  Luigi  di  Roma. 

B 

Bizzoni  sig.  Pietro  di  Pavia  per 
copie  a6. 

Blanchon  sig.  Giacomo  di  Par- 
ma per  copie  4- 

Balbino  sig.  Gaetano  di  Torino 
per  copie  i3. 

Batell  i sig.  Vincenzo  e Corop. 
di  Firenze  per  copie  4- 

Baroni  sig.  Francesco  di  Lucca 
per  copie  4* 

Bocca  sig.  Maurizio  di  Torino 
per  copie  i3. 

Brighenti  sig.  Avvocato  Pietro 
di  Bologna  per  copie  4* 

Benacci  sig.  Giuseppe  d’ Imola 
per  copie  a. 

Bavutti  sig.  Luigi  di  Modena 
per  copie  6. 


B 

Bonazzi  sig.  Domenico  Speziala 
di  Vignola. 

Benassi  signora  Anna  di  Reggio 
per  copie  ao. 

Belloli  sig.  Francesco  Farmaci- 
sta di  Modena-  . 

Bonazzi  sig.  Carlo  Farmacista  di 
Reggio. 

Bertani  sig.  Dott.  Luigi  di  Mo- 
dena. 

Barbieri  sig.  Cesare  di  Modena. 

Bergonzi  sig.  Dott.  Giuseppe  di 
Reggio. 

Bigi  sig.  Protasio  Farmacista  in 
Carpi. 

Busati  sig.  Angelo  Speziale  di 
Milano. 

Bnschetti  sig.  Carlo  di  Milano. 

Butti  sig.  Dottore  Gio.  Battista 
di  Milano. 

Brambilla  sig.  N.  Farmacista  di 
Milano. 

Birughi  sig.  Girolamo  di  Milano. 

Broglio  sig.  Professore  Girolamo 
di  Milano. 

Bognetti  Padre  Giovanni  nei  Fa- 
te Bene  Fratelli  di  Milano 
Professore  di  Chimica. 

Bonati  sig.  N.  Studente  in  Mi- 
lano. 

Bongiorno  sig.  Gio.  Battista  Spe- 
ciale di  Milano. 
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Balderi  lig.  Luca  Professore  di 
Farmacia  in  Civitavecchia. 

Bernardini  sìg.  Carlo  Professore 
di  Chirurgia  in  Roma. 

Berlini  sig.  N.  Professore  di 
Chirurgia  in  Civitavecchia. 

Businelli  sig.  Lazaro  Giuseppe 
Farmacista  in  Roma. 

Brini  sig.  Aless.  di  Castel  Guelfo. 

Binazzi  sig.  Pietro  Farmacista  in 
Firenze. 

G 

• 

Crispi  sig.  Giuseppe  di  Milano 
per  copie  A. 

Corbetta  sig.  Luca  di  Monza  per 
copie  3. 

Caranenti  sig.  Luigi  di  Manto- 
va per  copie  i3. 

Cardi  sig.  Luigi  d’ Ascoli  per 
copie  i3. 

. Corni  sig.  Antonio  di  Modena 
Farmacista. 

Ciocchi  sig.  Giulio  Cesare  di 
Modena. 

Cervi  sig.  Giulio  Farmacista  di 
Modena. 

Cervi  sig.  Dolt.Gius.  di  Modena. 

Costa  sig.  Dott.  N.  di  Ravarino. 

Cervi  sig.  Giacomo  Farmacista 
in  Modena. 

Cocconi  sig.  Pietro  Farmacista 
di  S.  Felice. 

Czcrney  zig.  Filippo  Chirurgo  di 
S.  A.  R.  in  Modena. 

Colli  sig.  Dottor  Giuseppe  di 
Castelnovo  di  Garfagnana. 

Colonna  sig.  Dott.  N.  di  Reggio. 

Cevidali  sig.  Dott.  N.  di  Reggio. 

Castoldi  sig.  Aless.  di  Milano. 

Caccia  sig.  Gaetano  di  Milano. 

Ciceri  sig.  Luigi  Speziale  di  Mi- 
lano. 

Croce  sig.  Luigi  Speziale  di  Mi- 
lano. 

Ceva  sig.  Giuseppe  Speziale  di 
Milano. 

Cabiati  sig.  Gio.  Batt.  di  Milano. 

Cantoni  sig.  Pietro  Speziale  di 
Milano. 


Calovini  sig.  Dottore  Antonio  di 
Milano.- 

Cavaceppi  sig.  N.  Chirurgo  in 
Roma. 

Checchi  Sig.  Alessandro  Librajo 
in  Roma  per  copie  a. 

Ciccolini  sig.  N.  Professore  di 
Medicina  in  Corneto. 

Costantini  sig.  Filippo  Dottore  di 
Medicina  e Chirurgia  in  Roma. 

Carpi  sig.  Pietro  di  Roma. 

Catari  sig.  Pietro  di  Bologna. 

Costa  sig.  N.  Medico  Chirurgo 
in  Bologna. 

Carraresi  sig.  Gaetano  Farmaci- 
sta in  Firenze. 

Cioni  sig.  Gaetaao  Farmacista 
in  Firenze. 

D 

Del  Maino  sig.  Gaetano  di  Pia- 
cenza per  copie  6. 

De  Romania  sig.  Luigi  di  Roma 
per  copie  4- 

Del  Conte  sig.  Dott.  Pietro  di 
Milano. 

Donezana  sig.  Giacinto  di  Mi- 
lano. 

Dapunti  sig.  Donnino  di  Milano. 

De  1 > li  ri  s sig.  Ignazio  Chirurgo 
in  Roma. 

Decastro  sig.  Luigi  Farmacista 
in  Roma. 

Decesaris  sig.  Agostino  Farma- 
cista in  Roma. 

Decesaris  sig.  Ignazio  Chirurgo 
Militare  in  Roma. 

Degregoris  sig.  Luigi  Professore 
di  Chirurgia  in  Roma. 

Desantis  sig.  Francesco  Profes- 
sore di  Chirurgia  in  Roma. 

Derossi  sig.  Vincenzo  di  Roma. 

Demicheli  sig.  N.  Farmacista  di 
Bologna. 

E 

Editori  degli  Annali  di  Medi- 
cina del  sig.  Omodei  di  Milano 
per  copie  39. 
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Emiliani  sig.  Professor  Luigi  di 
Modena  per  copie  a. 

F 

Fanfani  sig.  Ranieri  di  Milano 
per  copie  4- 

Fusi  sig.  Francesco  e Compagno 
di  Milano  per  copie  19. 

Fan  tozzi  sig.  Tommaso  di  Ber- 
gamo per  copia  5. 

Facchini  sig.  Angelo  Farmacista 
della  Motta. 

Freddiani  sig.  Luigi  di  Massa 
per  copie  a. 

Ferrari  sig.  Dott.  Gio.  di  Sas- 
suolo. 

Fabrizj  sig.  Dot. Paolo  di  Modena. 

Fortunati  sig.  N. 

Ferri  sig.  Gaetano  Veterinario 
comunale  di  Reggio. 

Favali  sig.  Dottor  Gio.  Battista 
di  Vezzano. 

Franchini  sig.  Dottor  Ercole  di 
Reggio. 

Forni  sig.  Pietro  Speziale  di 
Milano. 

Fumagalli  sig.  Ambrogio  Spezia- 
le di  Milano. 

Ferrano  sig.  Ottavio  di  Milano. 

Francati  sig.  Gaetano  Dottore  di 
Medicina  in  Roma. 

Fusignoli  sig.  N.  Dottore  di  Me- 
dicina in  Roma. 

Fiegna  sig.  Gio.  Farmacista  in 
Castel  S.  Pietro. 

G 

Ginsti  sig.  Paolo  Emilio  di  Mi- 
lano per  copie  a6. 

Gamba  signori  Fratelli  di  Pa- 
dova per  copie  4< 

Giuliani  sig.  Luigi  di  Firenze 
per  copie  i3. 

Giacchetti  signori  Fratelli  di 
Prato  per  copie  a. 

Galvani  sig.  Domenico  Farmaci- 
sta di  S.  Martino. 

Griraelli  sig.  Dottor  Geminìano 
di  Carpi. 
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Gatti  sig.  Celeste  di  Concordia. 

Gtlattini  sig.  Filiberto  di  Ca- 
stelnovo  di  sotto. 

Guidotti  sig.  Giuseppe  di  Mo- 
dena. 

Gibellini  sig.  Lodovico  di  Mo- 
dena. 

Gorini  sig.  Dottore  Geremia  di 
Reggio. 

Guatteri  sig.  Dott.  N.  di  Reggio. 

Garofoletti  sig.  Alberto  Speziale 
di  Milano. 

Galliena  sig.  Giosuè  Speziale 
di  Milano. 

Griberti  sig.  Pietro  Speziale  di 
Milano. 

Garbani  sig.  Filippo  Dottore  di 
Medicina  e Chirurgia  in  Roma. 

Ghirelli  sig.  Filippo  Professore 
di  Farmacia  in  Roma. 

Gotti  sig.  N.  Professore  di  Me- 
dicina in  Corneto. 

Grilli  sig.  Carlo  Luigi  di  Cotti- 
gnola. 

Gozzi  sig.  Dottor  Gian-Pietro  di 
Bologna. 

Gozzi  sig.  Dottor  Francesco  di 
Bologna. 

I 

Ibatici  sig. Dot. Enrico  di  Reggio. 

Italiani  sig.  Alessandro  di  Milano. 

Jaburclc  sig.  N.  Impiegato  in 
Milano. 

L 

Lena  sig.  Bonaventura  e Com- 
pagno di  Parma  per  copie  6. 

Lanari  sig.  Dott.  Mattia  di  Jesi. 

Longhi  sig.  Luigi  di  Milano. 

Lombardi  sig.  Dottor  Pietro  di 
Milano. 

M 

Manini  sig.  Omobono  di  Mila- 
no per  copie  a. 

Mazzoleni  signori  Gio.  e Prospe- 
ro di  Bergamo  per  copie  i3. 
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Marietti  sig.  Giacinto  di  Torino 
per  copie  i3. 

Missiaglia  sig.  Giovanni  Battista 
di  Venezia  per  copie  i3. 

Mattiuzzi  signori  Fratelli  di  ri- 
dine per  copie  8. 

Montomoli  sig.  Giuseppe  di  Fi- 
renze per  copie  6. 

Malvisi  sig.  Paolo  di  Firenze 
per  copie  3o. 

Marcheselli  sig.  Antonio  di  Bo- 
logna per  copie  i3. 

Marsigli  sig.  Jacopo  di  Bologna 
per  copie  6. 

Masi  sig.  Spiridione  di  Bologna 
per  copie  a. 

Martinelli  sig.  Dottor  Tommaso 
di  Modena. 

Montanari  sig.  Dottor  Giovanni 
di  Rivara. 

Mazzi  sig.  Dottor  Giuseppe  di 
Reggio. 

Mediani  sig.  Dottor  Francesco 
di  Modena. 

Manni  sig.  Dottore  Giovanni  di 
Modena. 

Maissen  sig.  Pietro  Farmacista 
di  Modena. 

Manfredini  sig.  Professore  Gio. 
Battista  Medico-Chirurgo  del- 
la R.  Corte  di  Modena. 

Muzzarelli  sig.  Dottor  Giuseppe 
di  Ospitaletto. 

Mantovani  sig.  Dottor  Antonio 
di  Reggio. 

Mattioli  sig.  Dottore  Orazio  di 
Reggio. 

Messa  sig.  Michele  di  MiUno. 

Moschini  sig.  Rocco  di  Milano. 

Morelli  sig.  Pietro  di  Milano. 

Monticelli  sig.  Ignazio  di  Milano. 

Mazzoni  sig.  Ingegnere  Carlo  di 
Milano. 

Macinanti  sig.N.  Dottore  di  Me- 
dicina in  Roma. 

Marcucci  sig.  Paolo  Farmacista 
in  Roma. 

Meticci  sig.  Vincenzo  di  Roma: 

Medini  sig.  Frane,  di  Molinello. 

Marchi  $ig.  Dottor  Giuseppe  di 
Bologna. 


Mirri  sig.  Dottore  Ginseppe  d’I- 
raola. 

Mongardi  sig.  Ginseppe  Farma- 
cista in  Imola. 

Minganti  sig.  Domenico  Farma- 
cista in  Imola. 

N 

Nervetti  sig.  Luigi  e Compagno 
di  Milano  per  copie  91. 

Negretti  sig.  Giosafatte  di  Man- 
tova per  copie  >3. 

Nistri  sig.  Sebastiano  di  Pisa  per 
copie  i3. 

Nobili  sig.  Annesio  di  Pesaro 
per  copie  a. 

Nobili  e Compagno  di  Bologna 
per  copie  a. 

Nani  s>g.  Antonio  Speziale  di 
Milano. 

Nardi  sig.  Dott.  Gio.  Francesco 
di  Milano. 

o 

Oò  ti  nell  i Figli  del  sig.  Cari’ An- 
tonio di  Como  per  copie  a. 

Orcesi  sig.  Gio.  Battista  di  Lodi 
per  copie  a. 

Occhi  sig.  Simone  di  Venezia 
per  copie  ta. 

Ostioni  sig.  Paolo  Farmacista  in 
Bomporto. 

Orlandini  sig.  Francesco  Dottore 
di  Medicina  in  Roma. 

P 

Pirotta  sig.  Giovanni  di  Milano 
per  copie  a. 

Paganino  sig.  Giuseppe  di  Parma 
per  copie  8. 

Pomba  sig.  Giuseppe  di  Torino 
per  copie  i3. 

Pagani  sig.  Ginseppe  e Figlio 
di  Firenze  per  copie  a. 

Piatti  sig.  Guglielmo  di  Firenze 
per  copie  4- 

Porri  sig.  Onorato  di  Siena  per 
copie  a. 
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Pini  sig.  Dottore  N.  di  Portile. 

Pepoli  »ig.  Co.  Cerio  di  Bologna. 

Prampolini  »ig.  Dottor  Giovanni 
di  Rukbiera. 

Pederzini  sig.  Carlo  Farmacista 
di  Ravariuo. 

Parasi  gig.N.FarmacistadiFinale. 

Pistoni  sig.  Prospero  Farmacista 
di  Carpi. 

Perotti  sig.  Dott.  Ant.  di  Carpi. 

Palladini  sig.  Dottor  Domenico 
di  Palagano. 

Panizzi  sig.  Bartolomeo  Farma- 
cista di  Brescello. 

Prampolini  sig.  Giovanni  Far- 
macista di  Reggio. 

Prinis  sig.  N.  Dottore  Fisico  di 
Milano. 

Poliani  sig.  Romolo  di  Milano. 

Polloni  sig.  Alessio  Speziale  di 
Milano. 

Pessina  sig.  Giuseppe  Speziale 
di  Milano. 

Perego  sig.  Ambrogio  di  Milano. 

Pozzi  sig.  Luigi  Speziale  di  Mi- 
lano. 

Pellegatta  Sig.  Gio.  Battista  Spe- 
ziale di  Milano. 

Porati  sig.  Giuseppe  Speziale  di 
Milano. 

Parboni  sig.  Pietro  Professore  di 
Farmacia  in  Roma. 

Petrsglia  sig.  Pietro  di  Roma. 

Filetti  sig.  Giovanni  di  Roma. 

Pompei  sig.  Luigi  Dottore  e Chi- 
ni rgo  Primario  nell’  Archi- 
ospedale  di  S.  Spirito  in  Roma. 

Paoli  ni  sig.  Dottore  Giambattista 
di  Bologna. 

R 

Ronna  sig.  Antonio  di  Crema 
per  copie  ». 

Ramponi  sig.  Ulisse  di  Bologna 
per  copie  l5. 

Roncaglia  sig.  Dottor  Angelo  di 
Carezzo. 

Roncati  sig.  Gaetano  di  Spiom- 
barlo. 

ROa  «ig.  Dott.  Luigi  di  Modena. 
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Recordati  «ig.  Gio.  Farmacista 
di  Correggio. 

Rosati  Dalla  Bona  sig.  Filippo 
di  Castelnovo  di  Garfagnana. 

Rosa  sig.  Dottore  N.  di  Modena. 

Riva  sig.  Dot.  Bartol.  di  Reggio. 

Rossi  sig.  Dott.  Pietro  di  Reggio. 

Ravizza  signori  Eredi  Speziali 
di  Milano. 

Rapazzini  sig.  Giuseppe  Speziale 
di  Milano. 

Rosea  sig.  Ernesto  di  Milano. 

Riboni  sig.  Dottor  Fisico  Luigi 
di  Milano. 

Ramati  sig.  Giuseppe  Speziale 
di  Milano. 

Robiati  sig.  Felice  di  Milano. 

Robiati  sig.  Luigi  di  Milano. 

Rivolta  sig.  Giuseppe  Speziale 
di  Milano. 

Reali  sig.  Francesco  Speziale  di 
Milano. 

Rognoni  sig.  Girolamo  di  Milano. 

Ravizza  sig.  Luigi  Speziale  di  Mi- 
lano. 

Ranuzzi  sig.  Luigi  Farmacista 
in  Roma. 

Rinaldi  sig.  Rinaldo  Farmacista 
in  Roma. 

Rossi  sig.  Antonio  Farmacista 
in  Roma. 

Rossi  sig.  Michele  Farmacista 
in  Lngo. 

Roversi  sig.  Ignazio  di  Bucino. 

Rencini  sig.  Giovanni  Farmacista 
in  Firenze. 

Redditti  sig.  Dottor  Andrea  di 
Fojano 

s 

Stella  sig.  Antonio  Fortunato 
e Figli  di  Milano  per  cop.  i3. 

Silvestri  sig.  Gio.  di  Milano  per 
copie  6. 

Stralcio  della  Società  Tipografica 
di  Verona  per  copie  ». 

Società  Tipografica  di  Roma  per 
copie  a6. 

Sartorio  sig.  Arcangelo  d’An- 
cona per  copie  6. 
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Salimbeni  sig.  Conto  Dottor  Fi- 
lippo di  Modena. 

Secchi  sig.  Dottor  Giovanni  di 
Montacchio. 

Sabbia  sig.  Francesco  di  Milano. 

Samuele  sig.  Girolamo  di  Milano. 

Sommaruga  sig.  Giuseppe  Spe- 
ziale di  Milano 

Saulini  sig.  N.  Farmacista  in 
Roma. 

Serrecchia  sig.  Tommaso  Prof, 
di  Medicina  e Primario  nel- 
l’Ospedale di  Sancta  Sancto- 
rum  in  Roma. 

Speroni  Sig.  Antonio  Dottore  in 
Medicina,  e Chirurgo  Prima- 
rio nell’  Archiospedale  di  San 
Spirito  in  Roma  per  copie  a. 

Soni  sig.  Francesco  di  Roma. 

Sarti  sig.  Dottor  Lorenzo  di  Bo- 
logna. 

Sacchetti  sig.  Alessandro  Far- 
macista di  Bologna. 

T 

Torri  sig.  Giovanni  di  Pavia  per 
copie  19. 

Tipografia  e Fonderia  della  Mi- 
nerva di  Padova  per  copie  no. 

Tomassini  sig.  Giovanni  di  Fu- 
ligno  per  copie  4* 

Torreggiani  e Compagno  di  Reg- 
gio per  copie  4- 

Tonelli  sig.  Francesco  Farmaci- 
sta di  Pavullo. 

Tagliazucchi  sig.  Dottor  Giaco- 
mo di  Modena. 

Tacchini  Sig.  Bartolomeo  Far- 
macista di  Modena. 

Tampellini  sig.  Dottore  Antonio 
di  Modena. 

Triboli  sig.  Dottore  N.  di  Ro- 
vereto. 

Trompeo  sig.  Benedetto  Profea. 
di  Medicina  in  Torino. 

Tagliasacchi  sig.  Contardo  Far- 
macista di  Novi. 

Terrachini  sig.  Dottor  Giuseppe 
di  Reggio. 


Turba  sig.  Dottore  Giovanni  di 

Reggio. 

Tiraterra  sig.  Bonaventura  Dot. 
Primario  nell’  Ospedale  dei 
Benfratelli  di  Roma. 

T rasmondi  sig-  Giuseppe  di  Roma. 

Torri  sig.  Domenico  Chirurgo 
Militare  Pontificio  di  Roma. 

V 

Visai  sig.  Placido-  Maria  di  Mi- 
lano per  copie  4. 

Val  la  rd  i signori  Pietro  e Giu- 
seppe di  Milano  per  copie  a. 

Yelladini  sig . Francesco  e Com- 
pagni di  Lugano  per  copie  a6. 

Vignozzi  signori  Fratelli  di  Li- 
vorno per  copie  a. 

Veroli  sig.  Giuseppe  di  Bologna 
per  copie  4- 

Vailesi  sig.  Dottor  Domenico  di 
Vignola. 

Vandelli  sig.  Dott.  Giuseppe  di 
Levizzano. 

Vcrzè  sig.  Odoardo  di  Reggio. 

Vallaperta  sig.  Fedele  Speziale 
di  Milano. 

Vismara  sig.  Giovanni  Speziale 
di  Milano. 

Valeri  sig  .'Giacomo  Farmacista 
di  Roma. 

Volpi  sig.  Giuseppe  Professore 
di  Farmacia  in  Roma. 

Volpi  sig.  Vincenzo  Farmacista 
in  Frascati. 

Usiglio  sig.  Dottor  Giuseppe  di 
Modena. 

z 

Zanghieri  sig.  Giuseppe  di  Mo- 
dena per  copie  58. 

Zoboli  sig. Giuseppe  di  Modena. 

Zanini  sig.  Antonio  di  Reggio. 

Zambonini  sig.  Gius,  di  Modena 

Zanfi  sig.  Dot.  Giac.  di  Modena. 

Zanni  sig.  Angelo  di  Modena. 

Zanibelli  sig.  Giuseppe  Farma- 
cista di  Reggio. 

( Sarà  continuato.) 
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